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ASBAT  Mashata ^ Ifola 
del  mar  deli’  Indie  , una 
delle  Filippine,  di  ja 
leghe  di  circuito.  Fu 
prefa  dagli  Spagnuoii  nel 
1569.  l luoi  porti  fono  molto  comodi, 
e quei  che  1'  abitano  fono  Indiani  tri- 
butar) della  Spagna. 

MASBOTH/El  ♦ o Mesboth^i, 
il  nome  d‘  una  fetta,  o piuttodo  di 
due  fette  ; imperocché  Eul^cbio,  ovve» 
fo  Hegcfippo,  eh  ■egli  cita,  fa  meozio- 
Chamb,  Tom.  XII, 


ne  di  due  diverfe  fette  di  MasboUì.  L'S 
prima  è una  delle  7 fette  nate  dal  Giu- 
daifmo,  e gran  fatto  alla  Chiefa  mo- 
lefte  : L’  altra  era  una  delle  7 fette 
Giudaiche  avanti  la  venuta  di  Gesù 
Grillo. 

» La  voci  i icrìveta  Jall’  Lino  riatti, 
Sebabat  , ripofarc  , t figmfica  un», 
genti  o{iofa  , ripofata  Bufi- 

bto  ne  favilla  , come  fi  cojloro  fojfcro 
fiati  così  chiamati  da  un  arto  Ma- 
sboieo  , loro  capo  ; m»  i molto  più 
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prolnhltt , che  il  loro  nome  fu  Etrji~ 
co  , o almeno  Caldaico,  e Jigntfchi  la 
Jlejfa  cefo  che  un  Sjbbatatio  nel  no- 
fro  linguaggio  , cioì  uno  che  fa  fra- 
JiJfione  di  ofiivare  il  Saiiato. 

Vaklìu  non  vuole  che  fi  confondine 
le  due  Sene  infietne  ; 1’  ultima  clfendu 
una  Setta  d'  Lbtci  avanti  Crillu  , o aU 
loeno  contcniporanca  a Crirlo  ; e la  pri- 
ma una  Setta  d'  Eretici  difccfi  da  quelli. 
Bufino  li  dtllingue  co' loro  nomi  : La 
fetta  Ebraica  è da  lui  chiamata 
thaeJ;  e quella  degli  Eretici, 

1 MasiuiUitaiu  cuoio  un  ramo  de’Siino- 
nianii 

JMASCAREIGNE,  Ifola  di  Bor- 
bone,  llola  d’  A frici,  nell’Oceano  Etio- 
p co  , all’ oriente  dell’  Ifola  di  Madaga- 
fcar.  Fu  icopertada  un  Porroghefe  della 
Gafa  di  Mafeatenhas.  l Fiancefi  vi  It 
Aabìliruno  nel  167^.  Serve  di  ripofo  ai 
Vafcclli  della  Conif  fgnia  dell’  Indie.  É. 
molto  fertile  , l’aria  vi  è fanilfima,  i fiu- 
mi abbondano  di  pefee,  ed  i Tuoi  monti 
4i  filvatico.  Sh.  le  fuc  colle  vi  fi  pefea- 
no, de’ coralli  , dell'  ambra,  e delle  belle 
curKbiglic.  Le  tempelle  però  vi  fono 
alfai  fiequenti.  long.  37.  30.  lat.  me- 
lidi  20.  30. 

J MASCATE  , Miftatum,  città  di 
Afta,  folla  culla  dell’  Arabia  Peirca,  con 
ima  cittad  -la  fopra  .urta  rupe.  É abitata 
da’  .Mori , dagl'  Indiani , dagli  Ebrei , e- 
da’  Poftophefi.  long.  75,  25,  lat.  23. 
ftl.ASCELLA.  Vedi  Maxiaxa. 

•t'v  h.E  M.' «.  ai . r.  ». 

^ MASCELLA Lai 

aHfcella  inferiore  rade  volte  viene  a ri- 
Wjmi.1uì£u%  (X  aiogaca, . come  quella, 
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che  i alTai  ftabilmente  e tenacemenet 
follenuta  da  validillìmi  e gaglkardiflìmi 
ligamenti  eroufcoli  in  due  leni  nella  ba- 
ie del  cianio:  ma  alloruquando  da  alcu- 
no accidente  ella  vien  forzata  ad  ufeir 
quindi,  e dilungarli  , le  ciò  avvenga  da. 
un  lato  folo,  oppure  da  arnbi  i lati,  ella 
viene  in  quellu  cafo  ad  edere  fpirta  di- 
rettamente all’infuoii.  Quello  accidente 
viene  accagionato  alcuna  fiata  da  un  col- 
po 0 percolla,  oppure  da  unacaduta,  ma 
alcuna  fiata  egli  avviene  fomigliante- 
mcnte  dall’ aprite  e fpelancar  foverchio- 
la  bocca  in  isbadigliando.  Se  la  mafcella< 
fia  slogata  daarrtbi  i lati',  il  mento  ri- 
marrà inclinato  all’  ingiù,  e la  mafcella< 
verrà  a fporgerc  grandemente  innanzi;, 
ma  fé  ella  fia  slogata  foliantoda  un  la- 
to, il  mento  verrà  ad  elTere  inclinato- 
vetfo  il  lato  oppolloi  avvegnaché  la  pic- 
cola  intellatura  caduta  della  mafcellu. 
non  fiacapace  di  slogarli  aliramente, che 
all  innanzi , ed  all’  indentro.  Quando  la. 
mafcelU.  trovali  fuori  folianto  da  un  la- 
to, la  cura  non  òdi  ordinario  gran  facto 
dilficuìtofa  e malagevole  : ma  allorché 
trovanfi  slogare  ambedue  l’ intellatute,. 
e che  non  fono  date  fui  fatto  rimpiazza- 
te ai  rifpettivi  loro  luoghi  . vengono- 
fempremai  a produrre  dei  pcllimi  fin- 
tomi , come  a cagion  di  efempio , dolo- 
ri, infiammazioni , convulfioni , febbri,, 
vomiti,  e per  fino  la  ftclTa  morte  : e que- 
lli fintomi  vengono  ad.  elTete  più  vio- 
lenti, quanto  maggiore  fi  è la  ditlenfio- 
ne  ed  allungamento  , che  folfrono  I ner- 
vi, i tendini,  ed  i ligamenti  aggiaccnti. 
Ma  le  un  v.ileniee  fperimentaco  Ceru- 
Geo  pongavi  in  tempo  la  mano  , tutti, 
«quelli  orribili  fintomi  divifati  coil’elTM 
la  malcella  adeguMameiK»  ed  opportu- 
itaokence  tiallogata,  vengono  ad.  ediu*; 
impediiii.  ---  — - 
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'Il  paziente  dovrafTì  adagiare  in  nna 
Ceggiula  balFa , di  modo  che  un  aiucan- 
<e  chirurgico  polla  tener  la  iella  di  quel* 

10  ind  ietro  di  contro  il  Tuo  peno  ben  liira 
« ftabile  : quindi  HCeralico  dee  caccia- 
te i Tuoi  pollici  dentro  la  bocca  del  pa- 
ziente più  indietro  che  può  mai , ma 
dovralTeli  prima  ben  ben  falciare  e ri- 
voltare in  un  fazzoletto;  e ciò  non  me- 
ao  perchè  non  pollano  fdrucciolare,  che 
perchè  non  polfano  eifere  danneggiati: 
le  altre  dita  poi  del  Cerufico  dovranno 
nel  tempo  medefimo  etsere  applicate 
efternamente  alla  Acfsa  tnafcella.  Allor- 
ché egli  è giunto  a tenere  nella  divifata 
guifa  ben  ferma  la  gengiva  , e ad  efser- 
fene  renduto  padrone  , dovrà  far  forza 
validiflima  prima  all’  ingiù  , e poi  pre- 
mere validamente  all' indietro , ed  ui- 
timatnente  all'  insù.  Quelle  differenti 
direzioni  di  forza  debbono  però  efsere 
dace  tutte  in  un  idante  medefimo  : e 
per  fomiglianci  mezzi  le  cadute  inte- 
llature  della  mafcella  vengono  ad  efsere 
(ucce  in  un  tempo  ricondotte  entro  le 
tifpettive  loro  naturali  cavità  primiere: 
ma  fa  fomigliantemente  di  mellicii,  che 

11  Cerufteo  ufi  ogni  maggior  diligenza 
nell’  effer  Tempre  fomnramente  letto  nel 
tirar  fuori  della  bocca  del  paziente  i 
Tuoi  dici  pollici,  avvegnaché  alcramante 
adoperando  pocrebbon  rimanere  Ichiac- 
ciati , rotti,  o dimezzati  nel  riallogar  la 
mafcella. 

In  evento  che  la  mafcella  trovili  fuor 
di  luogo  in  un  lato  foto  , fa  di  mettieri, 
che  in  rtallogandola  li  tenga  il  metodo 
a capello  il  medefimo  , e batterà  fulcan- 
to  , che  il  lato  slogato  venga  fpinto'  e 
forzato  più  validamente  , e con  mag- 
gior forza  all’  ingiù  , ed  all’  indietro, 
che  il  lato  fano.  Quanto  alle  lalciaiuxe 
Chamb,  Tom,  Xll. 
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in  quello  cafo  non  vi  abbifognano;  qua- 
lora però  la  lulfazionc  o slogamento  del- 
la nrialcclla  non  folfe  rimatto  Cosi  buon 
tratto  di  tempo  fenz’  elTcre  riaggiuJla- 
co  ; conciolfiachè  in  fillattocalo  non  fa- 
rà fé  non  cofa  ottimamenic  fatta  1' ap- 
plicarvi per  parecchie  giornate  una  fa- 
feia  da  quattro  capi,  inzuppata  in  alcuno 
fpirito  conoborame  , la  quale  potratti 
levar  via  , allorché  il  paziente  pongali  a 
mangiare.  Veggafi  Eijiiro,  Chirurgia, 

pag.i5i. 

Ci  ha  il  dottillimo  Monfieur  Monrè 
fomminittrato  un  metodo  di  ridurre  e 
rialiogare  l’olfo  della  mafcella  , quanda 
• (ii  slogato.  Ci  aiTcrifee  quello  valentuo- 
mo , com’egli  ha  rperiraeniaio  più  di 
una  baca  non  efficace  e fenza  effetto  it 
metodo  proporlo  da  Monfieur  Petit,  di 
riallogare  l’olfo  lulfato  della  mafcella, 
dopo  che  i mufcoli  fon  rimatti  gonfiati 
da  un  imperito  tentativo  di  riallogarlo; 
ma  che  quello  metodo  riufeirà  a mara- 
viglia bene  con  un  leggerillimo  miglio- 
ramento , per  le  particolarità  del  quale 
noi  ci  riportiamo  di  buona  voglia  a i 
Saggi  Medici  d’  Edimburgo,  Volum.i» 
Ariic.  z. 

Quello  dottillimo  Profeffore  imm»< 
gina  , che  l’ opinione  univerfale , che  U 
mafcella  venga  abbalfaca  dalla  fola  forza 
dei  mufcoli  digallrici , non  lia  futlìcien- 
temente  fondata. 

Fratturt  dtlFi  mafaìlo.  La  mafcella  o 
fia  ganafeia  inferiore  non  è ct  si  fog- 
getea alle  fratture, come  loé  il  rimanen- 
te delle  otta;  ma  allora  quando  ella  è 
rotta,  fiafi  od  in  un  lato, od  in  tutc'e  due 
i Tuoi  lati  , le  parti  divife  non  difgiaa- 
gonli,  nè  alloocananli  ad  alcuna  dittaoze 
1’  una  dall'  altra. 

Per  riattare  le  olla  in  ana  frati»*'. 
A ì 
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■Iella  mafcella  alla  luru  propria  eif  atJc» 
guata  fìtua^ionc  primiera,  fa  di  medic- 
ai , che  il  paziente  venga  aggiudaco  di 
contro  alia  luce  , e che  la  fua  teda  ven- 
ga tenuta  ben  ferma  e filTa  da  un  chi- 
rurgico aiutante.  Allora  il  Cerulico  do- 
vrà introdurre  il  Tuo  dito  grullo,  oppur 
il  dito  indice  di  una  mano,cntro  la  boc- 
ca di  lui  , applicando  I'  altro  edema- 
mente;  e per  fomigliante  guifa  dee  com- 
primere i fragmcnti  della  ganadia  l'opra 
ciafcun  lato  , fino  a tanto  die  quedi  de- 
lio giunti  a riguadagnare  la  loro  diuazio- 
ne  primiera  : la  qurd  cofa  può  e(Ter  fetn- 
preconofciuta  e didintadalladirpufizio- 
ne  regolare  dei  denti.  In  evento  poi,  che 
alcuno  dei  denti  da  trovato  iciolto  o 
fdrucciolatu  Aiori  , non  farà  mai  cofa 
«(iraccuncia  , nc  impropria,  qualora  cofa 
non  abbiavi  che  ciò  impedifca  ,JI  riat- 
tare dopoi  e tinfunJerc  quedi  denti  ai 
loro  luoghi  c guaine  ril'peitive  , legan- 
doli , e caccomandandoli  con  un  dio  di 
argento  a quei  tali  denti,  cbetrovand 
prollimi  e contigui  agli  slegati.  Poiché 
le  oda  per  fcmiiglianie  mudo  faranno 
Hate  acconciamente  cd,  adeguatamente 
riaggiudate  , farà  di  medieri.^che  ven- 
gano prima  coperte  con  un  impiadro,  e 
pufcia  con  un  buon  piurnacciolo  ben  iiv 
zuppato  nello  fpiritu  di  vino , cd  appli- 
^to  internamente  ; quello  impiadro,  e- 
quedo  piurnacciolo  dovrannud  tenere 
fermi,  e ben  raccomandati  cotv  una  fa- 
lciatura a quattro  capi  , furata  nei  fuo 
mer/.o  per  lafciar  libero  il  mento.  Mj 
allorché  vicH  trovato,  che  la  mafcella 
lìa  rutta  da  ambedue  i fuoi  lati  , ella  è 
«pfa  ufata  atfaì  l' introdurre  e l'applicare 
ioternaotenie  , dopo  il  piurnacciolo  in- 
ZAPpaio  nello  fpiritu  di  vino,  un  altro- 
^(0.  di.iaj^oU  luciìUlljma,  foiaco  ed. 


MAS 

Iggiurtato  fecondo  la  figura  del  menta^' 
nella  feguente  maniera  : Il  fuo  mezzo,, 
che  è forato,  dee  edere  applicato  ed  ac- 
comodato al  mento,  e le  lue  due  edre» 
mitàverfo  le  orecchie.. 

Aria  le  fratture  o rotture  di  qued». 
parte  potfonfì  bene  fpedb  curare  fuffi- 
cientemente  bene  fenia  impiadri,  e fen- 
za  tavolette,  ove  noi  polfia-mo  appli- 
care comodamente  un'acconcia  e con- 
veniente fafeiatura.  Fa  però  di  medie- 
ri  , che  il  paziente  per  alquante  giorna-' 
te  vivali  di  follanze  liquide  , per  ifehi- 
fare  il  moto  del  maHicare,  e del  muo. 
vere  le  pani  , ed  eziandio  di  favellare; 
e la  frattura  arriva  ad  elTcte  perfettiffi- 
mamente  curata  in  fomigliante  guifa  nel 
breve  tratto  generalmente  di  venti,  op. 
pure  al  più  al  più  di  trenta  giorni.  Vff* 
dall  £<y?rro  , Chirurg.  p.  119. 

ìMascelle.  Offa  dille  mafctlU,  Offa. 
m/ixilljria.Lo  offa  delle  maftelle,  o fie- 
no le  grandi  offa  della  ganafeia  o mafceK 
la  fuperiore,  fono  due  di  numero,  fitua- 
te  una  fopra  ciafebedun  Iato,  nella  parte 
interiore , e di  mezzo  della  faccia.  La. 
loro  conformazione  è irregolarillima,  e 
fono  quede  offa  di  un'  edcnlione  fom- 
mamente  corvlìderabiie.  Gli  Anatomici 
dividonle  quede  offa  generalmente  in- 
lato  ederno,  cd  in  lato  interuo.  Per  la- 
to ederno  effi  intendono  tutto  ciò,  che 
apparifee  in  un  intiero  tefehio  , fenza. 
prendervi  1'  arco  del  palato  ; e per  lato 
interno  ciò  , che  h parte  del  palato  , e 
tuctociò  cK'c  rivolto  e piegato  iìfeptum- 
nurium.  La  feparazione  di  qued  offo  per 
una  piccola  cucitura.o  futura  trafver- 
fale  dietro  al  foro  iociforìe  , a denio- 
grande-ff  trova  in  altri  foggetti , falvo- 
cliè  nei  g'iovanetti , prima  che  l’offifi- 
cuiebCL  fiapcifetumeoie  compiuta.  1/.' 
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•fTo  madillarc  è predoch Scotto  compit* 
to  , e feoza  dipioe  , falvo  che  oeU'  arco 
alveolare,  e nel  punto  dell’  apohlt  or- 
l)ttale. 

Le  oda  dolio  malcelle  ciovanri  attac- 
«ate  e connelFe  alTolfo  della  fronte,  all’ 
«do  Etmoide,  all’ odo  Sfenoide  , alle 
oda  dell’  ungae,  alle  oda  delle  guance, 
alle  oda  del  nafo,  alle  oda  del  palato,  al 
bombere  , alle  conche  inferiori  delle 
narici,  e l’uno  coll’  alrro.  Quelle  oda 
danno  dell’aiuco  , e predano  1’  allidenza 
loro  nel  formare  l’organo  del  madica* 
mento,  l’arco  del  palato,  delle  gote, 
delle  orbite  , del  nafo  , e di  fomiglian- 
<i.  Vedad  fVinslovi,  Anacoraia,  p.  33. 
34- 


MASCHERA  , una  coperta  della 
faccia,  con  dell’ aperture  pegli  occhi  e 
per  la  bocca;  la  quale  principalmente  A 
porca  dalle  donne  di  condizione,  o per 
difendere  dall’ ingiurie  dell’aria  il  co> 
lorico  e la  pelle,  o per  modedia,  e per 
non  edere  conofeiute. 

Poppea  moglie  di  Nerone  dicefi  che 
iia  data  la  prima  inventrice  della  Ma- 
fshtra  ; lo  che  ella  fece  affine  di  confer- 
vare  il  colore  e la  carnagione  illefi  dal 
fole  e dall’  aria,  come  donna  la  più  di- 
licaca , per  riguardo  alla  Tua  perfuna,  che 
fiefi  mai  conofeiuta.  — Brancone  oder- 
va  , che  l’ufo  comune  delle  m tfchtrt  non 
è dato  introdotto  fe  non  verfo  il  fine  del 
XVI  Secolo. 

^ Maschera  , 1’ ofa  parimenti  per  fì- 
gnificare  qualunque  cofa  che  fi  adoperi 
per  coprir  gli  occhi,  e impedire  che  uno 
con  fia  conofeiuto. 

• 1 Penitenti  di  Lione  e d’ Avignone 

oafcondevano  le  loro  facce  con  grandi 
Ckami.  T»m.  Ai/. 
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e bianchi  veli , che  lor  fervivano  di  ««• 
JlAtrt.  Vedi  Velo. 

Maschera  , nell’ Architeccara  , fi 
applica  a certi  pezri  di  Scoltura,  rap* 
prefentanii  alcune  forme  brutte,  fpa- 
I ventole  , grottefehi , o f.ioce  di  fatiti 
cc.  che  s’  ulano  per  empire  ed  adornare 
alcuni  vani  o luoghi  vuoti,  come  net 
fregi , ne’  quadri  o tavolati  delle  porte, 
nelle  chiavi  degli  archi  ec.  ma  pattico» 
larmcnte  nelle  grotte. 

MASCHERATA  * , un’  ademblea 
di  perfone  mafeherate  o traviface  , che 
$’  adunano  per  ballare  e divertirfi.  Que* 
d’  è un  codume  multo  ordinario  fuori 
d’ Inghilterra  , fpe/ialmente  in  tempo 
di  Carnevale. 

V La  parola  i Italiana  , prtja  fteenJ» 
alcuni  dall'  Arabico  Malcàra  , chi 
pgnifica  burla , buffontria. 

MASCHIO,  il  fedo  che  ha  le  parti 
della  generazione  al  di  fuori  ; e che  di 
cvrdinario  ha  la  preferenza  fopra  l’altro 
fedo.  Vedi  Sesso  , Genitali  , Genb- 
aAzioNE  , Mascolino  ec. 

Nel  qual  fenfu  mafehio  è oppodo  a 
femmina.  Vedi  Femmina.  Della  pro- 
porzione de’/n^yi'A/ e delle  femmine  quan* 
to  al  numero.  Vedi  .Matrimonio.  — 

Mascuio  d'  una  Fortzffa,  nella  For- 
tificazione , fuol  dinotar:  una  grande  O 
forte  torre,  od  un  ridotto,  ove  la  Guar- 
nigione fi  pnò  ritirare  in  cafu  di  necellìci, 
e capitolare  con  maggior  vantaggio.  V e- 
di  Dungeon. 

MASCOLINO,  cofa  che  appartieno 
al  mafehiu,  o de’  due  fedi  al  più  fotte. 
Vedi  Maschio. 

Mascolino,  più  ordinariamente nrafi 
nella  Gramatìca  per  lignificate  il  primo 
e più  degno  dc’geneii  de’ nomi.  Vedi 
Gkjisre. 

A « 
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Il  Genere  m,'.jculmo  è quello  che  ap» 
fnmene  alla  l'pezie  tiiafchilc,  od  a ciò 
che  coi  makhio  è analogi». 

1 più  de' lollantiv  i l'.  n noverati  finto 
1 capi  di  m^jcalmo  c di  fcinmir.ini).  — • 
Quello  in  alcuni  cali  li  fa  con  qualche 
ombra  di  ragione  , ma  in  altri,  c mera' 
mento  arbitrai  io;  e per  quello  troviam 
che  la  cola  vaila  fccouJo  i linguaggi,  cJ 
anche  fecondo  le  parole  introdotte  da 
una  lingua  in  un'altra-  — Così  i nomi 
degli  alberi  fono  gcneialmenie  femmi- 
nini io  Latino,  0 malcuUni  nei  Fran- 
cofe. 

In  oltre  i generi  della  medelima  pa- 
rola fono  qualche  volta  variati  nel  me- 
dcfiino  linguaggio.  La  voce  e/vui  , fe- 
condo Pi  ifciano,  anticamente  ora  mnf.o- 
ima,  ma  poi  è divenuta  femminina  : E 
A’cWrr  , ua  vafcello,  fu  un  tempo  dì 
genero  femminino  nella  lingua  Fraaco- 
fc,  ma  oca  è m-jfiolino. 

Mascolina  Kima,  t>c!la  Poelìa  Fran- 
ceffi  , è quella  che  falfi,  con  atta  parola, 
la  quale  ha  oaa  prunoncia  forte,  aperto, 
ed  accentata,;  come  I’  han  tutte  le  voci, 
eccetto  clic  quelle  le  quali  hanno  nelP 
uleimaloco  tìiaba  un  t femminino.  \^c- 
di  Ri.ha. 

A cagione  d’efempio  , cmourc  j»ur, 
sio/re  furi , fono  rime  mejculint  ; —, pirt 
e.  miti  , gloirt  e mcmoÌH  Ione»  femmiiii- 
rvfi.  Dlq,ui  pure  fon  .chiamati  vcrli  ma- 
fcolirJ  quelli  che  termioaiio  con  lima 
BUif.olirn  , e viceverfa.  Vedi  Vcrso. 

Eir  è di  (wefoiite  una  regola  ferma 
app,rclToi  poeti  F.rapccfi  , di  non  mai 
sfare  più  di  due  vcrfl/ae/co//'///  o femmiT 
Bini  fuccclliramente  , eiccitu  che  nelle 
fpczje  dipoefta-lc  più  libere. 

- hlarot  fu  il  jariruo  che  introdude  que- 
A»  fliefcolanaa  di  veili  uLefioliiù  e.fewj 
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mìninì  : e Rontaid  fu  il  primo  che  fa 
praticò  con  riufeìta.  I veifi  mfeohni 
debbono  aver  fempre  una  filLba  di  me» 
no  die  i femminini. 

.Mascomni  d'fg’e/.  — Gli  Allroicgi 
dividono  i legni  in  mr.folini  e femmi- 
nini , a cagione  delle  loro  qualità,  elio 
fono  od  attive  e calde  , e riputate  »i«- 
fcol.  ru,  o pallivc,  feethe,  cd  umide,  cioè 
femminine. 

Su  quello  principio  cliiamar.o  il  Sole, 
Giove  , Saturno  , c Marte,  mafcolini  ; E 
la  Luna  e Venere,  feniminini. Mercurio 
fuppengono  che  partecipi  d’  ambeduet 
Tia  i legni.  Ariete  , Libra,  Gemini, 
Leone,  Sagittario  , Acquario,  fono  ma» 
yèo/fw/ ; Cancro,  Capricorno  , Tauro, 
Vergine  , Scorpione  , ed  i Pelei  fona 
femminini. 

Y MASCOM  , M.uifco , amica  città: 
di  Francia  , nella  Borgogna  , con  Ve- 
feovato  fuffraganeo  di  Lione.  É celebro 
pe’  Tuoi  vini  eccellenti,  e per  i ConcilJ 
thè  vi  lì  tennero.  É polla  fui  pendio  di 
un  Colle  , in  vicinan/a  della  Saune  , 4 
leghe  da  Teurnus  , 4 da  Cluni,  15  ai, 
N.  da  Lione,  e 7 5.  al  S?  E.  da  Parigi, 
long  i2.  2.3.  lat.  46.  20.  Fu  riunita  col' 
fuo  Contado  alla  Coruna,  da  LuigiiXI, 
nel  1476. 

5 M.ASOVl.A  , , Provincia, 

conlidcrabìle  della  Polonia,  coiihnanta 
al  N.  colla  Pruflia,  all'.E.  colia  Liiuania, . 
al  S,  rolla  piccola  Polonia.  Comprendo 
l'Palaiìnaii  di  Ploska,di  Mafovia,  di. 
PoJlachia  , ed  il  territot,io  dr  Dobrzin» 
t feparata-in  due  parddalla  Villula.  La  i 
capitale  è Vaifavia. 

MASSA .,  nella  meccanica  , è la  ma», 
teria  dì  qualunque  corpo , coerente  eoa  - 
sfl'o  , cioè,  moventelì-e  gravitante  infie- 
mp  con  edi),.  Vedi  Coaixo.  Ncl.qu4-' 
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&nfom»jf!i  dirtinguefi  da  raoleo  voTumt, 
ehe  è l’el'panfione  d’  un  corpo  in  lun- 
ghviza  , larghezza  , e profondità.  V cdi 
Materia. 

La  mafa  d’  un  corpo  beniiTimo  fi  fil- 
ma o calcola  dal  luo  pcfo.  E L maj!e  di 
due  corpi  dello  ftello  pefo  fono  in  una 
ragione  rocipocra  dei  loro'  volumi,  o 
delle  loro  moli-  Vedi  Moto  , Peso, 
Mo.uento  , e Misu  a A. 

y MASSA  , 0 Malfa  di  Carrara,  Ma/i 
fa,  antica  Città  d'Italia, Capitale  del  pic- 
colo paefe  dello  llclfu  nome,  nella  To> 
Lana  , nella  Lunigiana,  con  titolo  di 
Ducato,  ed  un  CaR.llu  che  la  domina. 
Era  refidenza  de'Duca  della  CafaCibo, 
della  qual  Cafa  la  Ereditiera  è fiata  fp» 
fata  al  Principe  di  Modena.  Malfa  è ri- 
nomata per  le  lue  belle  miniere  di  mas- 
mo,  ed  è dillante  4.  leghe  al  S.  E.  da' 
Sarzana  , 1 0.  al  N . O.  da  Pifa  , zi.  ali’ 
0.  cil  N.  da  Firenze,  long.  27.  45.» 

L Surrtsuftii», 

latitudine.  44.  1 . 

5 .Massa  di  Sorrento  , piccola  Città- 

MASSA  d'oro,  J'jirgvnto.  Quella  roaf- 
fa  d'  oro  , d'argento  , e foniigliaiiti,  det* 

d’  Italia  dei  Beg.io  di  Napoli  , nel!a< 
Terra  di  Lavoro  , con  VefcovaibStilftae 

le. anche  - con  tecnica  voce  ftranota  Bui 

ganeo  di  Sorrento.  E firuaia  vicino  al 

lion  dagl’  ,Inglcfi.  Quella  voce  è àppa* 
reniemenie  formata  dalia  conli-rnibllima 

mare;  ma  diULilme.nte  li  può  abbordar- 

vi , a motivo  degli  Icogli , che  la  cir- 

Voce  Fcan  relè  ^///os  , ed  importa  una 

condanoi  £ dillante  2.  It'i’beal  S.  O.  da 

Sorrento,  07  al  S.  O.  da  Napoli,  lon- 

malia  d'  oro  , d’argento  , e lomigliatite; 

folco  prova,  che  il  Uu  Cange  ama  meglio 

glt.  31.58.  laittud.  40.  40-. 

(LI  farla  venire  anzi  dalla  voce  laciiia^//<<ri 

5 Massa-,  Vttirarji  , piccola  Cittì 

non  altramente  che  Ga,  ourum  , aut  aigtn- 

d'iiaiia  nel  Senele/;on  V eltovaru  Suflt» 

tum  rn  maffam. , feu  iiilam  , iddi  biculum. 

ganeo  di  Siena.  É porta  fopra  un  mont«^. 

«on/7aru/7i,  Veiisafi  Trtv.  Di'ti.  Univerf; 

in  vicinanza  del  mare  i ed  è dillante  10. 

Tom.  1.  1044.  1045.  in-  voce  Biltorié 

leghe  al  S.  O.da  Siena,  long,  ì8ì  35» 

^ La  malfa , 0 kulhon  d’  argento,  viene 

latitud-  43.  5. 

fènDigliamemeiiie  denominata-  piailra< 

5’  M.ASSAI  KA  M.ì/tfra  , piccola' 

VeggUi)  r AttÌC<.lo  - Fia  ST  R A. 

ma  forte  Citta  d'  Italia  nei  JKcg;5o  di- 

Per  le  Leggi  della  Scozia  i Doganieri 

Napoli  , nella  terra  d'  Utrar.[o,con  V e? 

ari  trafporti  degli  ori  dovevano  eller  pa- 
gati in  buiiiun  , od  ìu  malia  , 0 piallra 
d'oro.  . 

. Da  .Monlteur  SkCne  vienci  foraminh- 
firato  un’  A , B,  C,  del  Bullion  , 0 malfa 
(Poro  ec.  cfprimente  le  qu.ìncitadi  di  ciò, 
che  i iMercad.inri  dovevano  pagare  per 
iitrafporii  degli  ori  fuoridei  Kegnov 
Veggafi  Sktne,  de  Veiboram  fignilicai- 
(ione  ^ pag.  32;.  ' . 

Giovato  Suffi3ga«eo  d-i  T.iranto.  E polla' 
alle  falde  dell’  Appetvnioo.  lor.g.  34. 
35.  latitud.  40.  50Z 

M ASSALI  ANI , covri  Serrar^  , eoi' 
detti  da  una  parola  Ebrea  fignificK'- 

preghiera-i  perocché  quell  era  la  loro- 
.opinione  fingolare,  che  uh  uomo  dovelf»' 
fiate  di' continuo  in  oraziune; 

1 Greci  li  chiaman<>  EuMut 
jchc  nella  lur  lingua  figuilicava  la-tUlT»* 
colar  Vedi  Euciun.f  i <.  -i 
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Sant'  Epifanio  ditlingue  éne  fpezie 
-di  MaJJaluni , gii  antichi,  ed  i nuovi  • 
Gli  antica,  lecondo  lui , non  fono  nè 
:Ebrei,  nè  Crilliani , nè  Sarnariiani,  tna 
pu(i  Gentili  , i.he  riconuliendu  divertì 
Dei,  n’adorano  foj  uno  , cui  chiama 
aio  Onnipountt.  Avean  degli  Orarotj , (i- 
mili  alle  noltre  Chiefe  , dove  lolevaiio 
adunarli  per  orare  e cantar  Inni  ad 
•onore  di  Dio,  i lor’  Oratorj  fendo  mol 
CO  elegantemente  illuminati  con  lam^ia- 
di , e haccole , o torcie.  — Quella  de- 
fcriciune  di  Sant  Epifanio  fì  accolla  to- 
talmente a quel  eh’  erano  gli  Elieni; 
che  Scaligero  giudica  che  le  due  Sette 
non  li  dovrebbono  per  alcun  conto  di- 
ftinguere.  Vedi  EtssNi. 

Quanto  ai  nuovi  Maffaiìtni  , che  eran 
per  profellione  Cridianì , la  loro  origine 
coincide  col  tempo  di  Sant’  Epifanio. 
Da  loro  dottrina  era, che  l’oiazione  lo> 
Ja  badava  per  falvarfi. 

Molli  Monaci , che  amavano  una  vita 
•zìola  , e eh’  erano  contrari  alla  fatica 
cd  al  lavoro,  fi  unirono  co’  Mafahani. 

J M ASSER  ANO , .Wa/rrij/iu/B,  pic- 
cola Città  d’  Italia,  Capitale  di  un  pic- 
colo Stato  dello  dedb  nome,  con  titolo 
di  Principato,  del  Piemonte,  tra  il  Ver- 
cellefe  , ed  il  Biellefe.  Appartiene  al 
Principe  di  quedo  nome , il  quale  è co- 
me Feudatario  della  Chiefa.  É poda  fo- 
pra  un’  eminenza  , ed  è didante  8.  le- 
ghe al  N.O.  da  Vercelli,  e iS.alN. 
per  I’  £.  da  Torino,  long.  25.  40.  lati- 
tudine 45.  ;2. 

MASSERIA.  Vedi  Farm. 
MASSETER,  nell’  Anatomia  , un 
mufcolo  di  due  capi,  triangolare,  il  qua- 
le cerchia  la  mafcella  inferiore  , ed  aia* 
(a  a tirarla  verfo  all’  iafii , nel  Eoangiarc. 
Vedi  Maxiiec. 
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n maturi  è grolTo  e corto , protre» 
gnente  dal  Zygoma  , e dal  primo  odo 
della  mafcella  fuperiorej  cd  è inferito 
nell'  orlo  più  ballo  della  mafcella  infe- 
riore , dal  fuo  angolo  ederno  fin  al  fuo 
mezzo.  Le  fue  fibre  corrono  eoo  tre  dU 
rezioni:  quelledal  Zygoma obliquamen- 
te al  mezzo  della  mafcella,  quelle  dall* 
olio  fuperiore  della  inferiur  mafcelU 
traverfano  le  prime  e corrono  all’  an- 
golo della  mafcella  inferiore  , e le  fibre 
che  fono  nel  fuo  mezzo  , corrono  per- 
pendicolarmente dalla  loro  origine  fio 
alla  loro  inferzione. — Vedi  Tav.  Anat, 
( Myol.  ) 6g.  1 . fl.  II.  fig.  6.  n.  6.  tig. 
7.  n.  }. 

M ASSICCIO , cofa  pefante  e folida^ 
termine  oppodo  a dilicato  , leggiero, 
molle.  Vedi  Solidità  . 

Cesi  diciamo,  che  un  ediSzio  è trop- 
po majftcciOfCUik  che  le  fue  muraglie  fono 
troppo  grode  , che  un  muro  è mtfftecio, 
cioè  i lumi  e le  aperture  fono  troppo 
piccole  a proporzione. 

Co\onmmajftccia,è  quellacheè  trop- 
po corta  , rifpetto  all’  otdioe  del  fuo 
capitello.  Vedi  Colonna. 

MASSIMA,  dinota  una  propodzione 
ferma  , od  un  principio  dabilito.  Nel 
qual  fenfo  coincide  a un  dipredb  col 
termined’  ajfioma.  Vedi  Assioma. 

Le  MaJJime  fono  una  fpezie  di  pro« 
pofìzloni  , che  fon  pafTate  per  principi 
di  fetenza  , e che  edendo  evideoti  per  fc 
deflfe , fi  fon  fuppode  innate.  V edi  ln> 

K ATO. 

Massimi  e minimi.  Vedi  Maximum, 

MASSORA  , un  termine  nella  Teo- 
logia Ebraica,  che  lignihca  un’  opera 
filila  Bibbia,  lavorata  da  diverfi  dotti 
Rabbini  , per  afiicurare  il  Tedo  dalle 
alterazioni  che  alcrimemi  vi  accadeieb^ 


Digitized  by  Coogl 


MA  5? 

Sono,  «per  fervire,  giuda  la  lóro  erpref- 
iione,  quali  dì  JitpteUa  Ltggt.  Vedi 
SiDBI  A. 

Buxiorfio  definirce  la  per  una 

crìtica  del  Tedo  Ebreo  , dadiata  e 
inventata  dagli  anticbì  Dottori  Ebrei, 
nella  quale  eglino  hanno  contato  i verlì, 
le  parole  , e le  lettere  del  T edo  , e ne 
Hanno  notate  tutte  le  variazioni. 

• Egli  fi  dee  oircrvare , che  il  Tedo  de’ 
Sacri  libri  fu  originalmente  fcritto  lenza 
kiterrompimcnti,  o divìfioni  in  capitoli, 

• verd,  e fin  fenza  divifioni  delle  parole; 
così  che  un  libro  intero  , alla  maniera 
antica,  non  era  fe  non  una  parola  con- 
tinuata : della  q^ualc  fpezie  abbiam  tut- 
tora diverfi  MSS  antichi  , sì  Greci , co- 
me Latini.  Or  perchè  lì  Sacri  fcritti 
avean  fufTerto  un  numero  infinito  di  al- 
terazioni, donde  fon  nate  varie  lezioni^ 
e roriginaleeradiventato  molto  tronco, 

• travìi'aio  , gli  Ebrei  ricorlero  ad  un  ca. 
none  , giudicato  da  elTi  infallibile  , per 
filTare  ed  accertare  la  lettura  del  Te(b> 
Ebraico,  e qneda  regola  la  chiamano 
Jdtfora  , o tradizione  : come  fe  quella 
critica  non  folle  altro  che  una  tradizio- 
ne , che  ricevuta  aveano  dai  loro  Mag- 
giori. 

Secondo  Elia  Levita  , furono  gli  E- 
Irrei  di  una  fcuola  famofa  in  Tiberiade, 
che  compofero  , o almen  cominciarono 
la  Mi£bra,  donde  fon  chiamati  Msijforett, 
o Dottori  Maforttiii.  Aben  Efra  li  fa  gli 
Autori  de'  punti  e degli  accenti  nel  Te- 
llo Ebreo  , come  in  oggi  il  troviamo,-  e 
che  fervono  per  vocali.  Vedi  Punto, 
ed  Accento. 

Gli  Arabi  hanno  fatto  Io  Aellb  nel 
loto  Alcorano  , che  i ^taffontì  nella 
Bibbia  : Nè  gli  Ebrei  negano  d*'  avere 
aifpaiato  ^ueft’  efpedìeaie  da^li  Àiabi,, 
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de  prima  lo  mifero  in  pratica  nel  VII, 
Secolo.  Vedi  Alcorano. 

V è una  M-rfjrj  grandi  , ed  una  Afr/i 
fora  piccola,  It.iinpatein  Venezia,  c in 
Bafilea,  col  Tello  Ebreo  in  carattere  dit 
ferente.  — Buxtorfio  ha  fcritto  un  Gota- 
mentario  Majfontica-  , eh’  egli  chiama 
Tiitrias. 

ilASSORETI , Dottori  Ebrei , Au- 
tori della  Malfora.  Vedi  Massora. 

MASTER,  Mastro,  Maestro,. 
Magister  , titolo  dato  a varj  ulìziali, 
omini(lri,e  perfone  d'autorità  e dt 
comando,  particolarmente  ai  capi  degli- 
ordini  di  Cavalicra'-o,  ec. 

Così  dicefi  in  Inglefe  lAe  grand 
af  Malta  , il  gran  Mafiro  di  Malta  , di  S. 
Lazaro,  del  Tofuo  d’oro,  de’  Liberi 
Muratori  re.  Vedi  Malta,  Lazaro, ec^ 

Master  , fu  un  titolo  fre-- 

quenie  apprelTu  i Romani.  Eglino  avea- 
ao  il  loro  AUgtfttr  poptdi  , eh'  èra  il- 
Dittatole  Un  Magifftr  Equitam  , Majlro- 
dellaCavalleria,  che  tcneail  fecondo po* 
Ho  in  un’  Armata  dopo  il  Dittatore.  — ^ 
Sotto  gii  ultimi  Imperatori  Romani ,. vi- 
furono  anche  de’  Majlri  ptditum  , Majirà 
della  Fanteria.  — — M-igìfiir  cenfus  , chs" 
non  avea  niente  del  carico-  d'  un  Cenfot 
re  , od’  un  Sub-cenfore  , come  par  che- 
additi  il  nome  , ma  era  lo  Rfiló  che  iL 
trjpojilus  frum tatari orum. 

M\sr  RO  dilla  mi/t{ia,M.>gr^ìr  tailitittg 
era  un  ufiziale  nel  ballo  Impero,  creato- 
( per  quanto  vie»  fatto  vedere  ) da  Dio* 
clezianoi  quelli  avea  1’  infpczione  ed  il: 
governo  di  tutte  le  forze,  col  poter  dL 
gafiigare,  fimile  in  qualche  {lartcalCon*- 
tellabile  di  Francia. 

Da  prima  vi  furono  inilitaht  due  di 
quelli  uHziali,  l'uno  della  fanteria,  el'aU 
ao  deila  CwraUexùuJluBueiMai  due  uaU- 
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ti  in  uno  fotto  Conltdncino.  Pofcia  , le- 
cundo  cheil  lor  puterc  crebbe,  il  lur  nu- 
mero ancora  s aumentò  , e ve  n’  era  uno 
dedinato  per  la  Corre  , un  altro  per  la 
Tracia,  un  altro  per  TOriente  , ed  un  al. 
ero  per  l'iilirico.  Furono  in  decorfo chia- 
mali Cumitcs  , conci  , e Clar’Jiimi , Il  loro 
piiicre  era  lubanto  un  ramo  di  quello 
del  d'rj'ytfTuiprurrnrir,  che  per  coiai  mcc- 
zo  diieiiio  un  uh/iale  civile. 

Masi  no  itll'  Atmi,  Mugifltrarmoiiim, 
■era  un  utiziale  , o (indico  , l'otto  il  Ma- 
Jtro  della  milizia. 

Mastro  degli  Vjfiii  , Mcgifler  offizie- 
rum,  avea  laruprairKendeneadì  tutti  gli 
nRciali  della  Corte.  Egli  era  anco  detto 
Migijler  officii  Palatini , fempliccmente 
Magifter  , ed  il  Tuo  porto  MageOena.  — 
Quello -ufìz^iale  fu  lo  ftelTo  nell’  Impero 
Occidentale  , che  il  Curopalates  nell' 
Orientale. 

' Finalmente  Master  , , nella 

Storia  e nelle  leggi  Romane,  ufalì  per 
dinotare  qualunque  uHziale  , che  fia  il 
capo  della  Tua  fpeaie,  e che  ha  degli  al- 
tri della  fperie  mederima,  oche  hanle 
AelTe  funzioni , (otto  di  sé.  — . In  La- 
tino e fpefliflimo  Proxtmas , o 

frimictrias.  Vedi  Pb imicerius. 

AIaster  oj't&t  Armnry  , dell’  Arme- 
tla , è un  ufiziale  che  ha  la  cura  ed  il 
provedimento  delle  armi  , e dell’  arme- 
ria di  S.  Maellà.  Vedi  Armi,  ec. 

Master  of  Ans , dell  arti,  il  primo 
grado  che  viene  occupato  nelle  Uni- 
vcrlità  ertranee  ; cd  il  fecondo  nelle 
nortre(d’  Inghilterra]  : non  eifendovi 
ammerti  i Candidati , fé  prima  non  han- 
no rtudiato  nell’  Univerlità  fette  anni. 
Vedi  Gbaco,  Baccelliebb  , Dot- 
tore, ec. 

- AlAtZB.o  Jtlii  Cirmoaiifè  uà  o£zia- 


te  innituito  dal  Re  Giacomo  I.  per  pit 
(ulenncmenie  ed  onorevolmente  riceve- 
re gli  amba  datori , e gli  rtianieri  qua- 
lihcati,  i quali  vengono  da  quello  anni- 
tiro  introdotti.  L inl'egna  del  luo  nhzio 
è una  catena  d'oro  con  una  me  Jaglia.che 
bada  una  parte  reir.blcnia  della  pace  col 
motto  del  Re  Giacomo  , e lui  rovefeio 
1’  emblema  della  'guerra  con  Diru  fr 
mitn  droit.  Si  /oppone  di’  egli  Ha  fem- 
pre  una  perfona  di  buon  incontro  , gen- 
tile , e perita  delle  lingue  Egli  e lem- 
pre  pretente  iu  Corte,  ed  ha  l'otto  di 
ic  un  Maftir,  artirtente , o deputato , che 
tiene  il  luogo  Tuo  finché  vuole  il  Re. 

Vi  è parimenti  un  terzo  uhziale, 
chiamato  Marshal  oftht  Ceremonies , a cui 
fpetta  di  ricevere  e dirtribuire  gli  ordini 
del  Mrflio  , o del  Diputato  , per  fcr- 
vire  nell’  uopo  ; ma  lenza  il  loro  or*, 
dine  ei  non  può  far  niente. 

AIastebs  CAaeictry  , i Madri  di 
Cancelleria:  fiedono  nella  Cancelleria, 
ed  afiirtono  al  Lord  Cancelliere  , ed  al 
Alart  rode’  RocolL 

Master  ofthe  facuUits  , un  uhziale 
fotto  1'  Arcivefeovo  di  Cantuaria  , il 
quale  accorda  licenze  , e dilpenfc  : egli 
vien  mentovato  nello  dar.  a 2 e : ; Car. 
II.  Vedi  r Articolo  Facoltà*. 

Master  ef  thè  Harfe  , Maftro  de* 
cavalli,  è un  grande  ufìzialc  della  Co- 
rona , a cui  è commelTo  il  carico  di  or- 
dinare e difporre  tutte  le  cofe  che  ri- 
guardano le  feuderie  del  Re  , le  razze, 
e le  mute  de’  cavalli  ; come  antica- 
mente r avea  di  tutte  le  porte  d’  In- 
ghilterra. 

Egli  hall  potere  di  comandare  agli 
feudieri  , ed  a tutti  gli  altri  uhziali 
ed  tTtigiaui  impiegati  nelle  dalle  del 
Re  i a mai  i quali  egli  dà  il  gintame(i- 
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^ (fi  ftdelc  fervigio  , ec.  Egli  ha  il 
fiivilegio  peculiare  di  valerli  cT  ugni 
cavallo  , di  qualunque  paggio,  o lacchè, 
che  appartengono  alle  Icuderie  reali: 
di  maniera,  che  i Tuoi  cocchi , i Tuoi 
•avalli,  ed  i faut  l'etvidori , Tono  del 
£e  , ed  hanno  le  armi  e le  livree  regie. 

ASTER  of  iht  Jcxtl  houj'i , è un  mi- 
■iflro  delia  Cafa  del  Re,  il  quale  ha 
la  cura  e l'incarico  di  rutea  I’  argenteria, 
e di  tutto  il  vaieliame  d'  oro  , ec.  per 
la  tavola  del  Re  , o per  quella  di  qua- 
lunque altro  MiniUro  alla  Corte  ; e di 
tutta  quella  che  rella  nella  Torre  di 
Londra;  come  anco  delle  catene  , e de’ 
gioielli  fciolti , feparati  da  vclliinenti. 
Vedi  Gioiello. 

Master  aftht  è un  ufiziale 

a cui  s’  appartiene  d'  ordinare  tutte  le 
•ofeche  riguardano  il  compimento  de’ 
Spettacoli  , delle  Mafchere  , de’  Balli 
«c.  in  Corte.  Un  tempo  egli  avea  anco 
la  giurisdicioDe  di  accordare  licenze  a 
tatti  quelli  che  viaggiano  per  rappre- 
lentarc  fpettacoli  , Opere  dramatiche 
cc.  ed  a coloro  che  giiKano  i buraiiisi, 
«limili  divertimenti  ; nè  (t  potea  alcii- 
tia  opera  nuova  rapprefeniare  nè  in  uno 
nè  in  r altro  dei  due  Teatri,  finché 
non  era  fiata  letta  da  lai  e licenziata. 
Ma  quelle  facoltà  fono  in  oggi  merito 
rillretce,  per  non  dire  annichilate  , con 
uno  Statuto  recente  che  dà  regola  ai 
Teatri , e ad  altri  luoghi  fimili. 

Master  ef  tht  Rolli,  un  uiìzialo,  la 
di  cui  carica  è per  patente  , e dura  io 
vita;  egli  baia  cuilodia  delle  Carte  e 
patenti  palTate  o legnate  col  gran  Sigil- 
lo: e delle  fciiiture  , e memorie  del- 
la Cancelleria.  Vedi  CANCEtL*aiA. 
--  In  alTenza  del  Lord  ehanctllor,  o àtì 
^llode egji  pur  fied«  eoa»  giudice 
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nella  Corte  c Tribunale  della  Cancel- 
leria ; ed  è chiamato  dal  Cav.  Edoar- 
do Coke,  il  luo  AJifiitttt.  Vedi  Can- 
celliere. 

In  altri  tempi  egli  afcolta  le  Caule 
nella  Cappella  rotuiorum  , e fa  ordini  e 
decreti  ; ma  vi  è appellazione  da’  fuoi 
giudizi  Lori  chnnetllor. 

.Master  afa  Sìiip , d’ un  vafcello,- 
è un  uHziale,  a cui  è commelTa  la  di- 
rezione di  un  vafcello  mercantile  , eoa 
le  merci  che  fon  in  elTo. 

Nel  Mediterraneo  il  Mnfltr  fpeflb  è' 
chiamato  Pairon<  , e ne'  lunghi  viaggi 
Capitano.  Vedi  Ca  ElTANO. 

11  proprietario  del  vafcello  è quegli' 
•he  fceglie  e deAina  il  M-Jftr  ; e quelli 
provede  t’  equipaggio  , piglia  e Aipcn. 
dia  i piloti , I marinari , ec.  — Il  mafltr 
è tenuto  ad  avere  un  regi  Aro  de'  palìsg,- 
gieri , e degli  uEziali  , dfclle  condizioni 
del  loro  eoncracio  , le  ricevute,  ed  i pa* 
gamentt,  ed  in  genere  tutto  quel  th«' 
riguarda  la  fua  commiAione.  Vedi  Va- 
scello. 

AI-aster  cf  tht  TtmpU  , MàAro  dei 
Tempio.  — Il  fondatore  de  Templari,, 
e tutti  ì Tuoi  Succefl'uri , erano  cliiamaii' 
Magni  Ttmpli  MagiftH  -,  e fempte,  dopo' 
che  r ordine  è (lato  abolito , il  Duce 
e direttore  fpirituale  della  cafa  è Aato' 
chiamato  con  queAo  nome.  Vedi  Tesi- 
pio  , e Te.mi-labj. 

MASTER. PIECE.  Vedi  Capo; 

MASTICATORIA,  nella  medicina, 
fono  que'  rimed;  che  A prendono'  iu' 
bocca-,  e fi  maAicano,  affine  di  pto-^ 
movere  1’  evacuazione  dell’  umor  fali- 
vale  : tali  fono  il  tabacco  , il  gengiovp,. 
il  pepe,  la  faliva,  ilrofmarino,  il  timo,. 
il  maAice  ec. 

MASTICAZIONE 
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la  MeJicIns  , 1'  aiion#  di  mjrticirs, 
o di  abitare  le  parti  foiide  del  noftro 
cibo  tra  i denti  , per  meizo  del  moto 
delle  mafcclle  , della  lingua  , e delle 
labbra.'  con  che  egli  rtmipefi  in  pez- 
zetti , 5'  impregna  di  laliva  , e (ì  rendefi 
atto  per  la  deglutizione,  c per  una  di- 
gefiione  più  facile  nello  ftomaco.  Ve- 
dì  Digestione  , Chilificazionb, 
Deglutizione  ec. 

La  millura  della  filiva  col  cibo  , i 
di  ncccffiià  alToluta  : imperocché  la  fa- 
liva  imbevuta  nelle  parti , difeioglie  i 
fali  che  Hanno  in  elfe  occultati  : e sì 
facendo  prepara  il  cibo  per  la  fermen- 
tazione nello  ftomaco  ; La  digeftio- 
re  adunque  del  cibo  ha  il  fuo  principio 
dalla  faliva  , e sì  continua  e termina 
mercè  il  fermento  dello  llomaco.  Vedi 
Saliva,  Fermentazione  ec. 

MASTICE  ♦ , unagOTYlfTia 

relinofa,  chiara  e dolce  , che  elee  dal 
tronco  e dai  rami  grandi  dell’  albero 
del  Majlict , o fia  del  lentifco  , o per 
mezzo  dell’  incifione  , o fenza.  Vedi 
Lentisco. 

• Mail  fuo  nomi;  J.i  madicare  , ecitafi 
che  ti  vitni  di  continuo  moficato 
dai  Turchi,  c fpclialmtnlc  daìlt  donne. 

Il /TKjyTrce  è temperate  nel  calore, 
e di  una  qualità  fecca  aftringente,  cosi 
che  fortifica  lo  llomaco  , ferma  il  vomi- 
to , e le  ufeite  di  fangue,  le  rolli  irritan- 
ti , ed  i catarri.  Fortifica  i reni , ed  è 
Un  buon  mondificatorc;  e per  quella  ra- 
gione egli  viene  preferitto  nelle  debo- 
lezze femlnali. 

I gioiellieri  mefcolano  il  mapict  con 
trementina  ed  avorio  nero  , e lo  metto- 
no lotto  ì loro  diamanti , per  dar  ad 
clli  del  luflro. 

II  mapict  i priBcipalmenie  il  pro- 
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dotto  dell'  Ifola  di  S''io  ! Cìli  alberi  eh# 
Io  danno  , tono  coltivati  lon  tanta  cura 
quanto  le  viti  ; E'  porta  un’  entrata  di 
ottanta  mila  zecchini  per  anno  al  Gran 
Signore.  — Vi  è pure  una  fpezie  di 
mrftice  nero  ,cheè  portato  dall'  Egitto, 
e l’erve  e fai  fificare  la  Cantora;  La  gam- 
ma/ncyirce  è in  piccoli  graRcllì , e bian- 
ca , fc  è buona  ; benché  il  tempo  la  fac^ 
eia  giallire. 


SattLEUBNTO. 

MASTICE.  Gli  Scrittori  Arabi 
Avicenna  , e Seracione  , nei  loro  Ca- 
pitoli dell’  albero  della  trementina,  fan- 
no bene  fpolTo  parola  del  leniifchio  , e 
della  fua  refina,  cui  eiu  affermano  conio 
era  fomigliantinima  alia  refina  dell’ alt 
bero  comune  della  trementina.  Ma  ol- 
tre a quello  in  Avicenna  trovai?  un  Ca- 
pitolo particolare  fopra  il  MaHice- 
Quindi  fembrerebbe,  che  pel  termina 
Lentifcliio  elfi  non  intendelfcro  l’albe- 
ro, che  produce  il  mallice  , ficcorae 
noi!’  intendiamo  , ma  bersi  alcuna  fpe- 
zie particolare  di  albero  della  tremeat 
tina.  I 

Dillingue  Avicenna  due  fpezie  di 
mallice,  una  cioè  appellata  Rumi,  e 
r altra  Cupti.  11  mallice  Rumi  veniva 
dall'  Ifola  di  Scio  , eJ  era  bianco  : 11 
mallice  Cupti  poi  era  nericcio  , e veniva 
condotto  dall’  Egitto.  Vcggafi  1’  Atti, 
colo  Lentischio. 

La  voce  Mallice  è fomiglianteme*- 
te  ufata  , come  di  un’  erba  altramente 
appellata  Maro.  Veggafi  1’  Articola 
Maro. 

Terra  Mallice,  Mrflicht  terra.  È que- 
lla una  denominazione  data  dagli  anàt 
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chi  Scrittori  della  Materia  Medica  ad 
una  terra  dell’  Ifula  di  Scio  , detta  an- 
che perciò  Ttrra  Chia.  La  ragione  di 
quella  HranilTiina  appellazione  fembra 
elferc  Hata,  che  venendo  dall’  Ifula  di 
Scio  il  maflice  HnilTimo  e purillimo, 
avefle  ottenuto  il  nome  di  Khit , o Chit, 
e così  Madice  e Ghie  elFendo  per 
/ilTatio  modo  divenute  come  due  voci 
rmonime  , I’  ufo  di  quelle  in  filfatta  ma- 
niera venne  ad  edere  vie  maggiormente 
dilatato  , c la  terra  di  quella  Ifola 
appellata  così  pel  nome  di  quella 
gomma. 

Sembra,  che  gli  Arabi  appianino, 
e fpieghino  quello  a maraviglia  bene, 
nel  nome  che  efsi  danno  a quella  terra, 
non  appellandola  efsi  già  terra  madiche, 
ina  bensì  Tm  teltd  Almaflichi  , che  è 
quanto  dire  , Terra  regìonis  majìichis. 
Terra  di  quelpacfe,  ove  è prodotto  il 
Madice. 


MASTOIDES  * , , nell’ 

anatomia , l’ ìdedb  che  mammillarìs.  Ve- 
di Al  A.VMI  LLA  RIS. 

* La  parola  vA:nt  dal  Greco  nnrn  mam- 
mella , e iiiTjr,  imago  ,fomigliania, 
Mastoides  , s’  applica  a quei  pro- 
cedi nel  corpo  umano  , che  hanno  1’  ap- 
parenza dì  mammelle  o cappezzolì  ; de 
quali  è larga  la  baie  , e termina  la  fom- 
mità  in  figura  ottufa. 

Mastoides  qualche  volta  pure  lì 
applica  a quei  mufcoli  che  piegano  la 
teda,  procedenti  dall’  odo  del  cullo, 
c dall’ odo  del  petto  , e terminanti  nel 
procedo  mammifV/rmc. 

J MASTRlCHr  , Trajecìum  ad  Mo- 
fam  , antica  e fortil'sima  città  de  Paefi 
badi  s data  ceduta  dalla  Spagna.,  alle 
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Provincie  Unite  nel  Trattato  di  Mun- 
der,  e governata  congiuntamente  da> 
gli  Sfati,  e dal  Vefeovo  di  Liegi.  Nel 
1 579.  fu  prefa  e faccheggiata  da  Alef- 
fandro  Farnefe.  Fu  ricuperata  nel  1634. 
dal  Prìncipe  di  Oranges  a nume  degli 
Staci  d'  Olanda.  Nel  1 6$  3.  fu  prefa  in 
13.  giorni  di  trincea  aperta  da  Luigi 
XIV.  Nel  1676.  Guglielmo  IlId’O- 
ranges,  dopo  5 2.  giorni  d’  alTedio,  do- 
vette ritirarfene  fenza  frutto.  Final- 
mente fu  rediruita  agli  Stati  in  virtò 
del  Trattato  di  Nimega  del  1 678.  Gia- 
ce fulla  Mola  , che  la  divide  in  due 
parti , Maftricht  la  maggiore  , e n'teh  la 
minore.  É didante  6 leghe  al  N.  da  Lie- 
gi, 22  all’ E.  da  BrufTdles,  i 9 al  S. 
O.  da  Colonia,  77  al  N.  E,  da  Parigi, 
long.  23.  20.  lat.  ;o.  50. 

AIASTRO.  Vedi  I’ Artic.  Master. 

5 MASULlPATAN,A/u/i//p<jri3«u/7r, 
città  popolacilfima  deU’Indie,  fulla  coda 
di  Coromandel , negli  Stati  del  Mogol. 
Le  Tue  tele  dipinte  , fono  le  più  pre- 
giate di  tutta  r India.  Il  Tuo  tradìco  è 
talmente  confiderabilp  che  tutte  le  na- 
zioni d’  Europa  vi  hanno  de’  banchi. 
Nel  mele  di  Maggio  il  caldo  è quad 
infoflribile. ‘Gli  Abitanti  fi  guardano 
dal  mangiare  animale  di  qualunque  fpe- 
cie  fi  pulfa  elfeie,  per  la  qual  cofa  le 
carni  fono  a vilìdìmo  prezzo , a riguardo 
anche  della  fertilità  del  paefe.  É ficuata 
alle  foci  deliaGrifna  , 80  leghe  daGul- 
conda.  long.  99.  lat.  16.  30. 

5 MATACA  , Baja  comoda  , fulla 
colta  Settentrionale  dell'  Ifula  di  Cuba, 
in  America. Poco  didanre  da  queda  Baja, 
Pietro  Ueyn  Ammiraglio  Olandefe 
battè  la  Fiocca  de’  Galeoni  di  Spagna 
nel  I ùij  f edendo  folite  cotede  Flotte 
d'  andar  a far  acqua  in  quella  Baja, nel 
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loro  cicorno  in  ll'pagna.  É difterite  14 
Jcgliedalt'  Havana.  long.  £90.  Iac-2f. 

^ MATAL.ONI,  . pic- 

cola città  d'  Italia  nel  Ueg-iu  di  Na- 
poli , nellaTerradi  Lavoro  , ct>n  titolo 
jii  Oacatu,  che  dà  il  come  alla  i amiglia 
de'Alataloni.  A quello  luogo  il  titolo  e 
le  prerogative  di  città  fono  llate  dal  Ue 
concelfe  nel  17}$.  mentre  prima  era 
/dio  ona  Terra  . 

^MATAN,  Ifoladell*  Oceano  O 
rientale  , ona  delle  Filippine,  gli  Abi- 
tanti della  quale  hann.i  fcoiro  il  giogo 
Spagnuolo.  Magellano  fu  ammazzato  in 
iquelt'  llola  nel  I 5 2 1 . a 25  Aprile. 

J MATARAM  Mutaramum  , grande 
città d'  Afta,  altre  volte  capitale  dell’ 
Imperio  di  quello  nome , nell’  Ifola  di 
Giava.  Ella  è molto  forte  per  la  Tua  fi- 
(nazione  , elTendo  circondata  da  monti 
in  un  paefe  fertililTimo,  ameoilTirao  , e 
popolatifCmo.  long.  129.  lat.  meridio- 
nale 7.  5 s- 

5 MATARA.M,  Imperio  nella  par- 
te Orientale  dell'  lidia  di  Giava.  Egli 
è fercilillimu  , fpecialmente  di  tifo.  L’ 
Imperadore  haan  gran  potere  ; e quan- 
do compare  nella  Sala  di  Conliglio,  i 
Grandi  deli'  Impero  fono  tutti  feduti 
a piana  terra  in  atto  fupplichevule, 
con  le  gambe  incrociate  , e tutto  il 
corpo  prolleld  , fenza  olàr  mai  alzar  gli 
occhi  , o far  cenno  , fe  prima  non  ven- 
gono incerrogati.  Ha  4 Mogli , o Re- 
gine, oltre  un  efercico  di  Concubine. 
Si  dice  che  vegliano  continuamence 
10*00  donne  alla  guardia  del  Tuo  Pa- 
lagio Imperiale,  le  quali  pafTano  mo- 
Ara,  hanno  il  loro  rango,  e fanno  le 
funzioni  di  foldato , come  ne’  Reggi, 
menti  veri.  Turca  la  maggior  cura  e 
iialiecitudiae  di  quefle  donne,  fi  i la 
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confervazlone  della  perldnad!  Mararam.' 
L’  Irnpctio  div'ideli  in  1 2 Provincie, 7 
fnarii(ime,e  5 dentro  terra.  Cotefle 
Provincie  fimo  governate  da  alttetcan- 
ti  Viceré  , chiamaci  PangotMu.  In  pò- 
chiiTimo  tempo  polfono  metter’  in  piedi 
Armate  di  gran  mule  ma  liocutse  i fot- 
dati , che  le  compongono  , non  fono 
agguerriti  , benché  (lano  intrepidi  e 
coraggiufi  , coti  poco  fono  da  temerfi. 
Prclcnc'tncnte  la  Capitale  di  Mataram 
é Cartafoura. 

5 M.ATARO  , ///«f»  , piccola  città 
di  Spagna  nelluCatalogna,  rimarchevole 
per  le  lue  fabbriche  di  vetro.  £ polla 
lui  Mediteraneo,  t d c diUante  1 4 leghe 
al  S.  O.  da  Girona  , e <>  al  N . E.  da 
Barcellona,  long.  20. 10.  lat.  41.  ;o. 

5 MATCOWITZ,  città  forte  nell' 
Ungheria  fuperiore  nella  Contea  di 
Scepus,  fopra  un  monte,  prefa  dagl’lm- 
periali  nel  1684. 

MATEMATICA  * la  fctenzadelle 
quantità,  o la  fetenza  che  confiderà  le 
magnitudini,  o come  comparabili,  o co- 
me computabili.  Vedi  Quamtìta*,  # 
Magnitudine. 

* La  voce  mi  fu»  originalt 
gnìfea  difciplma  , o fcitn\a  ia  geni, 
n ; t pare  che  fa  fiala  applicata  alla 
dottrina  dilla  quantnA , • per  eccellta- 
ja  , od  a cagione  chi  quefit  ha  il  di  yV 
pra  di  tutte  t altre  fctenie  ; tutte  f al- 
tre petfro  il  lor»  nome  cuiniiiK  da  ejfa. 
Vidi  Scienza. 

Quanto  all’  origine  àeìh  Maitmaiìea, 
GiofelTo  la  mette  avanti  il  diluvio  , c 
fa  i figliuoli  di  Seth  ofièrvatori  del 
corfo  e dell'ordine  de’corpi  celefli;  egli 
I che  > perpetuare  le 

loro  Icopene,  cd  allicorarle  dalle  ingiu- 
rie o d'  un  diluvio  , 0 d’  una  coofia-; 
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grattane,  le aveano  intagHate  fopra  due 
colonne,  I*  una  di  pietra  , I’  altra  di 
terracotta;  la  prima  delle  quali  , ei  di- 
ce, che  elifteva  a’fuui  giorni  nella  Siria. 
Vedi  AsritoKOMiA. 

1 primi  che  coltivarono  le  Miltmu- 
dopo  il  diluvia,  furono  gli  Aifiri 
e i Caldei  ; dai  quali  , agg'uqne  il  me- 
delimò  Ciofefto  , furono  trafportate  per 
viad’  Àbramo  agli  Egi/j  : i quai  vi  fe. 
cero  cosi  llupendo  pr  igrelfo  , che  Ari- 
dluiele  non  ha  d'flìcoltà  di  mettere  la 
prima  origine  delle  Id.iuiHJiichc  fra  eifi. 
Dall’  Egitto,  584  anni  avanti  Grillo, 
fallarono  nella  Grecia  per  le  mani  di  Ta- 
lete  , che  avendo  imparata  la  Geome- 
tria da  Preti  Egi/j , la  infegnò  nel  Tuo 
proprio  pacfe.  Dopo  Talete  viene  Pi- 
tagora , che  tra  le  altre  arti  MjumaucAc 
ebbe  un  pariicolar  riguardo  per  1’  arit- 
metica; prendendo  o cavando  la  mag- 
gior parte  della  Tua  Filofulia  dai  nume- 
ri : egli  fu  il  primo,  ficcome  dice  La- 
Craio,  che  edraefl'e  la  geometria  dal- 
la maiciia;  ed  a lui  fiamo  debitori  del- 
la dottrina  della  magnitudine  incom- 
menfurabile  , e dei  cinque  corpi  regola- 
ri , oltre  i primi  principi  della  mulìca 
e dell’ Allronomia.  A Pitagora  fucce- 
dettero  Analfagora  , Oenopide  , Brifo- 
re  , Aniiphone  , ed  Ippoctate  di  Scio; 
i quali  tutti  $’  applicarono  particolar- 
mente alla  quadratura  del  circolo  , alla 
duplicatura  del  cubo  ec;  ma  l’ uli  imo  col 
maggior  fuccelPo.  Quell’  ultimo  è men- 
zionato eriandio  da  Proclo  , come  il 
primo  che  compilaire  elementi  di  Ma- 
Umati^a. 

Democrito  G fegnalò  nella  Miumeti- 
€a  , egualmente  che  nella  Fifica  ; ben- 
ché ninna  delle  Tue  opere;  nell'unao  nel- 
l’altra fperie  . eGlla:  della  diAiuzioae 
C/umè,  Tom,  XII, 
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delle  quali  da  alcuni  Autori  viene  in- 
colpato Arinotele.  Segue,  in  ordine  agli 
accennati,  Platone  , che  non  folamente 
perfezionò  la  Geometria  , ma  I’  intro- 
dulie  nella  Fifica  , e si  gittò  il  fonda- 
mento d’  una  foJa  Filolbfia.  — Dalla 
fua  fcuola  proceJetvcro  molti  matema- 
tici : Proclo  ne  conta  tredici  de’  più  ri- 
nomati , tra  i quali  Leodamas,  che  ac- 
crebbe e migliorò  I’  analili  prima  inven- 
tata da  Platone;  ed  A rchyia  , che  palfa 
per  il  primo  che  abbia  applicate  le  Mj- 
ttmatic/u  all  ufo  della  vita.  A queAi  fuc. 
cedettero  Neocle  e Tenne  , P ultimo 
de'  quali  coadiuvò  a compor  gli  Ele- 
menti. Eudolfu  fu  eccellente  nell'  Arit- 
metica e nella  Geometria  , e fu  il  primo 
fondatore  di  uniìileinad'  AAroiiomia. 
Menechn.o  inventò  le  Sezioni  Coniche; 
eThcuJioeJ  Hermuiimo  pcifeziuna- 
rono  gli  Elementi. 

Quanto  ad  Arillotele  , le  fue  Opere 
fono  cosi  fornite  di  mJtematica,  che  Blan- 
cano  ne  compilò  un  libro  intero.  Dalla 
fua  fcuola ufcirono  Eudemo cTeoftafto; 
il  primo  de’  quali  fcrilfe  de’  numeri, 
della  geometria  , e delle  linee  invilibili:, 
l'ultimo  una  Storia  rVf.rtm<Wji;u.  Ad  Ari- 
Geo,  Ifiduro  , ed  Hypficle  dobbiamn  i 
libri  de’  Solidi  ; elle  cogli  altri  libri  di 
Elementi,  furono  perfezionati,  raccolti, 
e rtdutti  a metodo  da  Euclide , il  quale 
mori  284  anni  avanci  Grillo. 

Cent'  anni  dopo  Kuclide  fon  venati 
EratoGenc  , ed  Archimede.  Contempo, 
raneo  di  queG'  ultimo  fu  Conone , Geo- 
metra ed  AGronomo.  Poco  apprelTo 
venne  Appollonio  Pergeo  , di  cui  tut- 
cavia  efiGono  le  Coniche.  A lui  parimea. 
li  $’  aferivono  i libri  14®,  e 1 5 “ di  Ea- 
clide,  che  diceG  Geno  Gati  coixtpenduiì 
da  Hypficle.  Hipparco  e Menelao  ferii- 
fi 
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f^io  delle  roctefe  in  un  circola;  roTcim» 
fcrilTe  anco  fopra  i triangoli  sferici. 
Tre  libri  di  Teodofio,  della  Sferica,  cfi- 
llono  lin.  al  dì  d’  oggi.  E mici  quelli^ 
eccettuato  Menelao  , viifero  avanci  Ce> 
sù  Criilo., 

Nell’  Anno  del  Signore  70.  nacque 
Tulucneo  d'  AlelTandria,  il  principe 
degli  Aftronomi , c non  vile  Geometra: 
A lui  fucceJeite  Eilufufo  Plutarco,  di 
cui  tuttora  ubbiamoalcuni  problemi  Mu- 
ttmctici..  Dopo  lui  venne  Eutocio„che~ 
commentò  Arvbimede  , ed  occafional* 
mente  cita  le  invenrtuni  di  Filone,  di 
D^iocle,,di  Nicomcde,  di  Spero  , e di 
hleronc  , fopra  la  dtiplicaiera  del  cubo. 
A'.  Cccfcbe  d'  AlelTandria  Itatno  debitori 
delle-  nofli-e  Trombe  , od  antlie  pneu- 
ntaciebe;  eGemiiio,  il  quale  venne  poco 
dopo  , è preferito  da  Brodo  allo  llelTo. 
£uclidc.. 

Oiophanto  d*  AlefTandria  fu  un  gran 
Màeftro  nella  fcienra.de’  numeri , ed  il 
primo  inventore  dell’  algebra  : Fra  gli 
aJeri  antichi.,  Nicomaco  vien  celebrato 
per  le  fue  opere  Aricaieciclie  , Geome-* 
triche-,  e multche  ; Sereno  per  li  fuoi 
librit  fopra.  la.  fezione  del.  Cilindro  j 
Erodo  per  li  Tuoi,  coriwnenci  fopra. 
Euclide  i e Tenne  ha  il  credito  ap- 
ptcITo  alcuni.,  d'  elTere  1’  Autore  dei- 
Itbci.  degli  Elemcnii  attribuiti  ad  fiu- 
cjìde.  L’  ultimo  da  nominarli  tra  gli 
acciebi,  i Papo  AlelTandrino , il  qua. 
le  borì  A.  D.  400,  ed.è  celebre  per  11. 
fuoi  libri  di  collezioni  StteunaiicAt  f.cbe 
aocoT;  elilToiu».. 

Vedi  il  iprogreflo  di  ciafeitn  ramo  dèh 
Ìà-Afùematj'ca  yjcegli  Autori  che  ne  har.- 
ino  fcticto,  furto  r rifpetcUi  capi^  come 
GEOttSTRiA  , AiCEaaAju  Asz&omo* 
WA.^ec^. 
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Le  MitumatiiAi  fi  didingaooe,  rffpetl 
to  al  loro  Hne , in 

Mateuatichb  Sptculativt. , che  fi 
fermano  nella  nuda  contemplazione  deir- 
le proprietà  delle  cofe;  e 

AIatematiche  Pratichi  , che  appli- 
cano la  cognizione  di  cocede  propriechi 
ad  alcuni  ufi  della  vita. 

In  riguardo  al  torà  oggetto,,  le  Ma» 
ttmatichi  fono  divlfe  io  purt  o afiraiu.,  f 
ntijii.. 

Le  Matewatiche  /mre confidc/ano. 
la  quantità  adrattamente  , e fenza  alcu- 
na relazione  alla  materia  , od  ai  corpi- 

Le  Al ATE.UATicHE  tniJU  confidcrano- 
la  quantità  , come  fuiriAente  nell’  elTero 
materiale  ;r.  gn  la  lunghezza.in  una  can- 
na, la  larghezza  in  un  tiame  , 1’  altezza- 
in  una  della  ,.ec. 

Le  Mnttmaiicht  pan  conliderano  li> 
oltre  la  q.uaniità.-o  come  difereta,  e pec- 
ciò  computabile  , come  fai’  Aritmetica; 
o come  concreta,  e continua,  e percià- 
mlfurabile  , il  che  fan  la  Geometria  e !»■ 
Trigonomctriai  Vedi-  AsiTMETiCAr^ 
Geometria  , ee. 

L,e  Màumaticht  mijfi  lòfio  molto  efle- 
He,  e fi  dillinguono  con  varj  nomi.,  fe- 
condo che  variano  i foggetei  da  elTe  con* 
fiderati  , e le  vide  nelle  quali  li  prenr 
dono:  edendo  badante  per  determinar» 
C'he  un’  arce  Ila  un  ramo  delle  Manina^ 
ticht  miflt , r clfcre  adeda  applicabili  !»• 
Mattmaticht  party  cioè  il  poreris  ella  fpiea- 
gare  e dimudrare  co’  principi  dell’  Arie-- 
neiica  e della  Geometria.  Tali  fono 

La  Meccanica,  che  confiderà  il  moto, 
o-  le  leggi  de’ corpi  molli.  V-.  AIoto.  — 
L'  Idrortatica  che  confiderà^  le  leggìi 
de’  fluidi,  o de'  corpi  gravitanti  ne’  finidi- 
Vedi  FiuiDt.  — La  Pnenntaeica:,  ebo: 
«Doddera  1'.  aria, ^iKaidiue- alle  leggi  ed 
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aU<  aifvfazìooe  di  elZà.  Vedi  A«fa. 

Li'  Idraulica , che  couUdera  il  muto  de* 
^uidi.  Vedi  Fluidi.  — L*  Opcica, la 
duce  diretta,  o la  vifìone.  Vedi  Visto* 
ac  E.  — La  Cacoptrica  , h luce  ,o  la  vi- 
sione riflettuta.  Vedi  Kielessidne.— 
Jua  Dioptica,la  vìlìun  rifratta.  Vedi 
HtFEAZioNB.  — La  Prorpetciva,le  im* 
anagkii  degli  oggeui  , per  deliaearli , o 
capprefcnurli.  VediPROsPExriCA.— 
L’  Allronotnia,checon£derar  Univcrfo, 
«d  i Fenomeni  de*  cieli.  Vedi  Sfera, 
C Stella.  — La  Geografa,  la  terra 
ia  fé  Hellà,  e nelle  Tue  aflezìoni.  Vedi 
Terra.  — L’ IdrograSa ,il  mare,  prin* 
cipalmence  come  navigabile.  Vedi  Na* 

triGAziuNE La  Cronologia , il  ceni* 

po  , per  roifurarlo , e per  le  fae  dillin- 
ziuni.  Vedi  Te»fo  , Anno  , Epoca, 
ec.  — La  Gnetnonica , o le  regole  di 
fare  orologi  da  Sole  ; che  confiderà  le 
ombre,  per  determinare  1’  ora  del  gior- 
no. Vedi  Orolosio  Solari  ,e  Ombra. 

La  Pirotecnia  , i fuochi  artifziali, 
per  divertimento  , e per  gli  ufi  della 
guerra.  Vedi  Fuoco,  Razzo,  ec.  — 
L'  Architettura  militare  , che  confiderà 
la  forza  delle  Piazze , in  riguardo  alla 
Jotodifera  control’ inimico.  Vedi  For- 
tificazione  L’  Architettura  civile 

( divenuta  in  oggi  un  ramo  delle  Matt~ 
zuaricA<),gli  edifi/j.  Vedi  Fabbrica.  — 
La  Mufica,  i Qioni , ed  i loro  efletti  full’ 
orecchia.  Vedi  Suono  , Canto,  ec. 

I Quanto  agli  elementi  di  ciafeheduna. 
Vedi  gli  Artìcoli  rirpeitivi:  Per  un  fi- 
ftenaa  accurato  di  tutte  le  parti  fopra 
mentovate  (eccettuata  ia  lòia  Mufi- 
ca ) otdMatamente  digerite,  e chia- 
ramente dimoftratc  , vedi  Elrmeata  ma- 
tktfict  lutivtrfa  del  preltaotiirimo  Wol- 

£o.  ...  L 

Ckami,  Tom,  Xlt, 
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MATER  Ttnoh  , o Pia  Mater.  Ve- 
di Meningi  , e Pi  a. 

Mater  Dura.  Vedi  pur  MeNiNcr, 
« Dura. 


SurrLEMEHtO. 

MATER  , Mattr  mttaUorum.  È que- 
lla una  denominazione  neirllloria  Na- 
turale data  dai  Mineralilli  SafToni  nou 
meno  , che  da  quelli  di  alcune  altre  Re- 
gioni, ad  una  fpezie  particolare  di  Mar- 
cafsica,  o Mondicco  , cui  ellì  Aippon- 
gono  , fecondo  I’  efpreflìone  , e (Ter  la 
Aladre,  o la  producicrice  dei  metalli- 

Quella  Marca&ita  , cui  eflì  efprimo- 
no  con  quella  denominazione  , è la  fpe- 
zie  gialla  comune , ma  in  uno  (lato  pien 
di  mondiglie  , e lordo  crovandovifi 
comunemente  mefcolata  con  etfa  una 
puveriflima  miniera  di  (erro,  oppure  al. 
cuna  materia  di  indole  pietrofa,  la  qua- 
le vi  ha  fatto  la  Tua  concrezione  fciolta, 
ed  irregolare  ; e vienvi  talvolta  trovata 
formatali  in  fottilillime  lafire  ondeggia, 
te , ed  altre  volte  in  roalTe  complelTe: 
ma  ella  fi  è Tempre , e collantemente 
cavernolà  , e fpungofa  , oppure  turca 
piena  gremita  di  piccoli , o di  grolfi 
fori.  Sono  quelli  fori  bene  fpelTo  vuoii; 
ma  inalcuni  pezzi  llanziano  entro  quelli' 
fori , o porzioncelle  di  metalli  puri  na- 
tivi , oppure  porzioncelle  di  riccbilllme 
miniere  di  metalli.  In  alcuni  pezzi  per-’ 
ciò  trovanfi  delle  porzioni  di  rame  na- 
tivo, ed  in  altri  miniere  di  ferro,  e 
dì  (lagno.  E viene  alferiio  da  Saffiini,  che 
in  alcuni  pochi  pezzi  vienvi  trovato  il 
purillimo  argento  nativo  io  fucciliilìjis 
lamelle. 

B z 
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5 MATEH  A , jfij , Clnàcon- 
/ìilcrabìle  del  Re^iio  di  Napoli , nella 
,Tcrra  di  Ocrar.to, con  V'efcovaco  Soffia- 
ganeo  di  Ciren/a.  É Gcuato  fui  lìuma 
Canapro,  i i.  leghe  al  S.  O.  da  Bari, 
j j.  ali’  E.  da  Cirenza  , i al  N.  O. 
da  Taranto,  long.  ^4.  iS.lat.  40.  51. 

MATERIA  , Militila  , Corpo , oV»cro 
una  IvUanza  cllera,rolida,  divilibilc,  nio- 
bile  , e padìva  , il  primo  principio  di 
tutte  le  cufc  naturali  , dai  varj  aduna- 
menti , e dalle  varie  combinazioni  di  cui 
fon  formati  tutti  i corpi.  Vedi  Corpo. 

Arinotele  mette  tre  l’rincipj  , la  Ma- 
fina  , la  Forma  , c la  Ftivazione  ; queiV 
ultimo  viene  da  Cartcfiani  eftlufo  : ed 
altri  efcltidonuil  fecondo cd  il  terzo.— 
Vedi  Frincipio. 

Dalle  proprietà  della  r73/f«.i  noi  fiam 
multo  bene  informati  , c polliamo  ra- 
gionare intorno  alla  Tua  di vilìbilità  , alla 
iua  folidiiàec.  ( Vedi  Divisibilità'  , 
ec.  ) Ma-l’  effenzadi  effa,  od  ilfi>ggetto 
in  cui  quelle  proprictadi  rificdono,  od 
il  loro  fubflraturn  , è ancota  un  mideroi 
Arinotele  paria  molto  ufcurameiice  fu 
quell' argomento  , e dehnifce  la  materia- 
peri  nic  quid  , me  quantum  , me  quale,  af 
ferendo  ,,  non  clisr  ella  alcun?  cert.a  de- 
terminata Ct'fa-;  il  che  da  molti  de’  fuoi' 
feguaci  è interpretato  così , che  fi  poli* 
credere  , la  mattna  non  cfille  del  tutto.. 
Vedi  Corpo, 

. l!  Cartefiani  vogliono  cF.e  F effenzai 
della  martr/a  cor.fifla  nell' eilciifione;  ar- 
g.jmentando , chele  proprictadi  lopra- 
mentovare  effendo  tutte  effcnziali^aJlai 
mattrla  , devono  alcune  di  effe  collitijir-, 
pe  r effenza;  e però  che  prima  di  totte. 
lealtte  fi  cnncepifae  1!  eP-cnfione,  ed_- 
ella  è ciò  fenz.a  di  che  niona  delll  altrei 
liipuò  concepire,  nc  fegue.che  1'.  eften. 
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Itone  ctiftltnifca  1’  effenza  della  inauriti 
Ma  la  conclufione  non  è qui  giuda  ; inw 
perocché  , dato  quello  principio,  1’ efi- 
(lenzd  deìli  mattila  , fecondo  il  Dottor 
Clarke , averebbe  più  bello  e plaufibit 
titolo  a cufiituirne  I’  effenza,  I'  tf.Jhrt 
effendo  concepito  prima  di  tutte  le  pro- 
prietà , e prima  anche  dell’  efccniiune. 

Poiché  dunque  la  parola  ellenfiono 
fembra  che  vada  più  in  là  , c che  fa  più 
generale  che  la  materia  ; per  quello  la 
folidità  impenetrabile  ,cheè  eifenzialo 
ad  ogni  materia  , eJ  alia  materia  fola,  9 
da  cui  tutte  le  Aie  proprietà  manifefla- 
mente  dirivano  , fi  può  cori  maggior  ra- 
gionevolez.za  chiamare  V ejfenfa  della 
Kiatiria,  Vedi  Essenza.  < 

In  oltre,  fc  r ellenlior.c  foffe  1’  cflcn- 
za  della  materia  , e si  la  materia  e lo  fpa- 
lio  la  llc.Ta  cola  ; nc  feguirebbe,  gIm:  l» 
materia  foffe  inriniia  ed  eterna  ; eh’  eli», 
folle  un  effere  neeeffario , e non  creabi- 
le , né  annichil.sbiie  lo  che  è affjrJo.. 
— In  oltre  egli  appàrp  dalla  naturadclla- 
gravità  , dai  moti-  delle  Comete  , dalle; 
vibrazioni  de’  Pendoli  oc.  che  lo  Ipazio. 
non  c materina  e perciò  non  l'  efleio/ma 
una  foIJda  impenetrabile c.'lenfuine,  che^ 
ha  il  poter  di  refillAts  , è il  collitativo. 
driliamerri/rt,  Vtdb  V'ACZLti  m ed  Esten* 

SJONE.  , 1;  . . ' . - ' • 

_ Molti  degli  antichi  Fi!oA>(ì  follenne*. 
ro  r eternità  della  materia-,  da  cui  fup- 
pofer»  formarli  tutte  le  cufe  pec.maoo> 
della  natura  j nen  cfferiJo  eglino  cagacii 
di;cono«pjre,,cfome  alcunaoofa  lìipotef-/ 
feda!  ntilla -formare.  Platone  volea, che* 
lajmateria  aveffe  efillito  etetr, amente,  e: 
fo,ffe6on  Dio  concorfanella  produzit(nea 
di  tutte  le  cofe , cprpe  un  prtncipitA'fstCT! 
fiTo  . od  una  fpezic  di-cauia-ctìlléteialei. 
Vedi  EIEn,.NlIA^•  .0.1 

... 
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1*  méneria  e la  forma  , due  fempllci  T-mperaccliè  egli  fi  fa  occafìonalmei». 
•d  originali  principi  di  tutte  Jc  cofe,  fe-  te  ad  ollervare  ; • ^.lie  tutti  i corpi  paio* 

^ «ondo  gli  anticlii , «ompolero  alcune  „ no  eileie  compolli  di  particelle  dure; 

nature  J’emplici , ch’eglino  chiamarono  „ anche  la  luce  IteiTa  , e tutti  gli  altri 
tlementr  i delle  varie  corr.hinazioni  de’  ,,  duidii  più  volatili  ; di  maniera  die 
quali  tutte  le  cofe  naturali  furono  com-  „ la  durc/./a  {aiò  eilcrc  filmata  una  pro- 
•-  polle.  Vedi  Eìkmento.  „ prieta  d'ogni  m.i/er/d  non  compulla; 

Il  Dottor  Wcodward  fembra  elTcre  „ altneno  la  durezza  deUi  materia  è e- 
di  un’ opinione  non  diflimile  da  quella,  „ guaftience  bene  fondata  che  la  tua 
cioè  : Che  la  materia  è originalmente  e ,,  impenetrabilità  : tutti  icorpi,  i quali 
realmente  multo  diverfa  , elfendo  nella  „ noi  conofciamo  , elfendo  o duri  egli- 
fua  prima  creazione  Hata  divil'a  in  di-  „ no  rtelTi,  o capaci  d’  elTerc  indurati, 
verfi  ordini,  ferie,  o fpezie  di  corpufcoli  „ Ora  fe  i corpi  compolti  fono  cosi  du- 
diifcrenii  nella  Ibllanza  , gravità  , du-  „ fi  , come  ne  truviarrvo  ellere  alcuni, 

I rezza,  dcllibilità,  figura,  mole  cc.  dalle  „ e non  oliarne  fon  puroli,  e conflanir 

Varie  combinazioni  e coadunazioni  de’  „ di  parti  che  fono  melfe  fultanto  infie- 
! quali  nafcono  tutte  le  varietà  ne’ corpi  „ me  , le  femplici  particelle  , eh»  Ibn» 

' quanto  al  colore,  alla  durezza , alla  gra-  „ fenza  pori,  e non  furono  mai  peranc» 

vità  , ai  fapori  Ma  il  Cav.  Ifacco  „ divife,  edèr  debbono  molto  più  dure. 

liewion  vuole  che  tutte  quelle  difleren-  ,,  Or  tai  dure  particelle  ellendo  accumu- 

zerifultino  dalle  varie  difpolizioni  o ,»  late  infieme  appena  (ì  puHbnorona 

cooidinazioni  della  medefiroa  materia:  ,,  l'altra  toccare  fuorché  in  pochi  punti, 

eh’  egli  giudica  elTcre  omogenea  ed  uni-  f.  e però  fon  feparabili  con  molto  mi- 

forme  in  tutti  i corpi.  Vedi  Cokps-  ,,  nor  forza , di  quel  che  fì  richiede  per 

«COLO  e Particella.  ,,  rompere  una  foliJa  particella , le  cui 

Oltre  le  proprietà  della  materia  fin  ,,  parti  toccano  in  tutto  lofpazio,  fenz» 
ora  note  n’ha  il  Cav,  Newton  feoperta  >•  che  alcuni  pori  <>  interltizj  indcboli- 
una  nuova:  cioè  « Quella  dell' attra-  ,,  fcatio  la  loro  coefione  ; Come  duru|ue 
31  zione  i o che  ogni  particella  di  nui-  cotanto  dure  particelle,  non  più  cha 
31  teria  ha  una  virtù  attrattiva , od  una  ,»  infieme  ammaliate , e tuccantiH  iii- 
» tendenza  verfo  ogni  altra  particella:  » pochi  punti  fiat  potrebbono  attaccate, 

a>  la  qual  virtù  è furtiirima  nel  punto  di  ,,  e ciò  così  falJamente  com;  In  fono, 
31  contatto,  e immar.cincnci  «ìecrelce,  a ,,  fe  non  vi  fulfe  I' aiuto  di  qualche  cola 
>•  tal  che  non  agifee  più  alla  menoma  „ che  le  fa  elTere  attratte  o premute  le 
» fenfibil  diflanza,e  ad  una  dillanza  ,,  une  verfo  l' altre? 

»•  maggiore  convertefi  in  una  forzare-  ,,  Il  mededmo  grande  Autore  olferva 
a»  pcllenre,  per  cui  le  parti  fungono  le  in  oltre  : « che  può  avvenire  , che  pic- 
u une  dall’  altre.  Appoggiaro  a quello  ,,  colilCme  particelle  di  materia  fi  flrin- 
*»  principio  dell’  attrazione  egli  fpiega  „ gano  e s'attacchino  fra  effe  per  via  dì 
, $3  la  coefione  delle  particelle  de’ corpi,  ,,  foitillìmc  attrazioni,  e cullìtuifcano 

' t>  d' altra  guifainefplicabile.  Vedi  CoE-  «,  particelle  più  grandi,  la  forza  attraea- 

^ siONB.  I,  te  delle  quali  Ila  più  debole,  e molte. 

CAra/ni.  Tom.  2lII.  B ; 
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» dft^uede  panicele  grandicelle  coe- 
» renti  nè  piu  nè  menu  fra  loie  ne  collit- 
,,  tuifeano  dell' altre  vieppiù  grandi,  la 
j>  forza  attrattiva  delle  quali  ila  ancor 
» più  debole  ; e si  via  via  per  parecchie 
» fuccelTioni  , fili  a tantoché  la  progref- 
u fìonc  rinifcd  in  particelle  groirnllme; 
a dalche  pare  che  le  operazioni  nella' 
» chinnica,  ed  i colori  de' corpi  naturali' 
» dipendano  ; e le  quell  per  talcoefio- 
■n  ne  compongono  corpi  d' una  fenfibile 
:•  magnitudine.  Se  il  corpo  è compatto 
» e fi  piega,  c venendo  premuto  cede- 
u e fi  litrae , feneache  alcune  delle  Tue 
» parti  fdrvccioliico  u cadano  , egli  è 
» Jan>  ed  tl.tfitco  i ritornando  nella  fua 
X figura  con  una  Forza  che  naiVe  dall» 
M mutua  attra'iune  delle  fee  partii  Se 
3»  poi  le  parti  ne  feortono  o caggiono  le- 
» une  dall'  altre,  il  corpo  è mu/Zeui/'e  o> 
9 ttiuro.  Se  fdruociolaito  facilmente  , e 
» fono  di  tal  grandezza,  che  il  calore- 
» le  polla  agitare;  e (e  fri  ahlMllaiiza 
ss  grande  il  calore  ^%er  tenerle  nell’  agi- 
s»  razione,  il  corpo  allora  è jliuio  ; e le 
sZ  è atto  ad  aiiaccatfi  ; aikanficn  ) alle 
ss  cofe  , egli  c umido.  E le  goccie  d'ogui 
ss  fluido  affettano  una  figura  rotonda  per 
ss  la  mutua  attrazione  dtlle  loro  parti, 
Ti  ficcome  il  globo  della  terra  e del  ma- 
ss re.  aff.'ua  e.  velie  una  figura  rotonda, 
ss  per  la  mutua  attrazione  di  gravità  del. 
ss  le  fue  patri  Vedi  A'tt kazion e. . 

. In  oltre,»  Poiclzè  i' metalli difciolti 
ss  negli  acidi  non  attraggono  Ce  non  una 
ss'  picctsla  quantità  dell'  acido  , la  loro 
srforza  attrattiva  non  giugne  fé  non  a 
s»  piccola  dilbnzs.  Ora  ficcome  nell’' 
ss  algebra,  dove  le  q^Jntitadiaf^ìtmati-• 
s^  ve  cclTano  , ivi  cominciano  le  nega- 
3»‘  eive  ; cosi  nella  meccanica,  dove  celfa 
» l'auraziooSj.ivi  fuccede  iuia.vinti xi« 
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» pulfiva.  Che  realmente  vi  fia  una  rat 
» virtù  , pare  che  confcguentemcrit*' 
» argomentili  dalie  niiedionr  c dslla- 
» inlleffioni de’ raggi  di  luce,  effendo  i 
9 raggi  ripulii  da' corpi  nell'uno  e I’ aU 
» erodi  quelli  cafi.fenzaun  immediato- 
» contatto  del  corpo  riflettente  od  in- 
» flettente.  La  roedefiina  cofa- pare  che 
s>  l'cgua  altresì  dall’ etniiTion  della  luces 
,,  imperocché  un  raggio  fubito  che  è 
„ fcagliato  dal  corpo  lucido  per  mezzo- 
,,  del  muto  vibrativo  delle  di  lui  parir^. 
„ e s’é  cavato  fuor  dalla  sfera  della  di 
,,  lui  attrazione,  viene  con  grandillìmà: 
,,  velocità  propullb:  imperciocché  quels 
,,  U forza,  che  ha.la  a rilpignere  o ri* 
„ buttare  il  raggio  nella  rilk-ifione,  può* 
„ anche  ballare  a l'tagliarlo.  Sembra  cSe 
,,  ciò  feguaalires!  d.’.lia  produzione  dell” 
,,  aria  e de’  vapori  : mercechè  le  parti 
(cagliate  de’  corpi  per  lo  calore  e I»' 
,,  fermentazione  , fubito  che  fono  ufeite 
,,  dalla  sfera  dill'attra/ione  del  loro  cori 
,,  po  , recedono  ormai  da  elfo  , cd  anchd 
„ r une  dall’  altre  con  grand’  impeto  , é 
„ tenendoli  in  diftinza  , cosi  che  alle 
,,  volte  fi  trovano  occupate  uno  Ipazi»- 
,,  più  di  un  milione  di  '.(die  maggiore,. 
,,  che  non  fiiccan  prima  nella  forma  di: 
,,  un  corpo  denfo.  La  quale  vafliUT.mai 
„ contrazione  cJ  efi'anfione  pateinintcl- 
,,  ligibilc  , fe  le  particelle  dell'aria  fin-* 
,,  ganli  ela“iche  e ramolè , e Ibmiglianti' 
,,  a lenti  vimini  fra  loro  attorcigliati,  a- 
„ fe  non  fi  rechi  la  fola  ragione  , e noi»-- 
,,  altra  , cioè  la  potenza  o virtù  ripulii-' 
„ va.  Le  particelle  dei  fluidi , che  noti' 
,,  fono  tra  le  foriemente  coerenti,  e fot»i 
,,  di  tal  piccolezra  che  le  rende  più  fu* 
„ fcettib'ili  di  quelle  agitazioni,  che  reni 
,,  gono  i liquori  nel  ffuore,  più  facil-* 
si^meiueii  feparano,  ,e  fi  raxefanno  io  vai»- 
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pore,cIoè  nelJinguaggio  de’  Chimici 
••  fgno  vulatili^  rarcfacendufi  ad  un  blan- 
w do  calore,  e condenlandoiìfol  freddo. 
*>  Ma  quelle  che  fono  più  grolTe,  esìmen 
•>  furceuibili  d’agicaaiune,o  che  per  una 
più  forte  actrar.ione  j'atiengono,  non 
.»>  fi  feparano  fenza  un  calor  più  forte  , e 
M forfè  non  fenza  una  férrnentaziune.  E 
a»  quelli  ultimi  fono  ì corpi  ,-clie  i Chi- 
w mici  chiamano  corpi  fifi\  ed  ellendo 
M con  la  fermentazione  rarefatti  dieenta* 
,a>  no  vera  aria  permanente , quelle  parti- 
,n  celle  recedendo  con  grandidima  forza, 
•>  edilficilmenteaccollandofi,  lequalinel 
j>  contatto  più  fortemente  s’  attengono 
•>  ( cohxrent.  ) E perchè  4e  particelle  di 
. i>  aria  permanente  fono  più  cralTe.e  prò- 
,*>  vengono  da  più  denfe  follanze  , che 
n quelle  dei  vapori  ; di  qui  avviene  che 
» la  vera  aria  è più  grave  e pelante  che 
n il  vapore  ; e che  un’  umida  atmosfera 
m è più  leggiera  che  una  fecca,  da  quan- 
m tiiàa  quantità.  Dalla  medcfima  virtù 
»>  repellente  par  che  avvenga  , che  le 
» mofrhe  camminano fopra  l'acqua  fen 
]■  za  bagnare  i loro  piedi  : e che  li  ve- 
a>  tri  obbiettivi  de'lunghi  celefcopì,  podi 
,to  r uno  fopra  l’altro  , non  però  fi  loc- 
,3>  cano  . e che  le  fecche  polveri  diihcìl- 
»>  mente  fi  fan  toccarli  ira  cITe,  cosi  che 
» infieme  s’  attengano  ( cohxreant  },  fé 
.a»  non  fe  disfacendole  o bagnandole  con 
» acqua,  che  efalando  le  può  recar  dap- 
» pcelfo  fra  loro  e farle  coerenti  : e che 
■>  due  lilci  marmi  , i quali  per  un  enn- 
» tatto  immediato  s'attengono,  d tfi<.il- 
r»  mente  coti  llretti  e combaciati  fia  lor 
.»  fi  trovano  , che  s’attacchino.  Vedi 
i^epBLiENTBe  Ripulsionk. 

I Egli  di  più  olTerva  ,,  Che  il  tutto  ben 
confiderato,  pare  probabile  cheDio  fui 
> «t  principio  formò  Umattria  in  particelle 
CàMmi.  Tom.  XII. 
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» foiide , ferme , dure  , impenetrabili, 

„ mobili , di  tai  moli  , figure , e con  tali 
„ altre  proprietà,  ed  in  tal  proporzione 
» allo  fpazio , che  più  fi  eonfaccllé  al 
„ fine,  per  cui  le  formò;  e che  quelle  pri- 
„ mitive  patcicelle  ellendo  foiide  , fonj» 
„ incomparabilmente  più  dureche  alcun 
„ de’ corpi  porofi  d’ elle  compulli;  anzi 
„ dure  cotanto,  che  nè  confutnarfi  , nè 
„ romperli  in  pezzi  potelTero  : ninna 
w ordinaria  forza  valendo  a divider  quel 
M che  Dio  dello  ha  fatto  uno  nella  pri* 
M ma  creazione.  Finché  le  particelle 
„ durano  intere  , fi  potran  d’  elfe  com- 
n por  de’ corpi  della  medefima  tellurae 
„ natura  per  tutti  i fecoli  ; ma  fe  fi  con- 
ia fumalfero  u logoralTero,  o fi  fruinuz- 
» zafferò,  la  natura  delle  cofe  che  da  cfie 
» dipende  farebbe  cangiata.  L'  acqua  ,e 
M la  terra  compofle  di  particelle  cosi 
» fninuzzate,  e de'loro  rottami,  non  cer- 
x>  tamente  averebbuno  in  oggi  la  flelfa 
» natura  e teitura  , die  ebber  i'  acqua  -e 
» la  terra  compiode  di  particelle  imete 
» fui  bel  principio.  E perciò  afiTinchè  la 
» natura  polfa  elTere  durevole,  i cam- 
» biamenti  delle  cofe  corporee  devonfi 
» unir.amemc  mettere  nelle  varie  fepa- 
s razioni,  e nuove  alTocia/ioni  c movi- 
v>  mentì  di  cotede  durevoli  particeilp; 
» imperocché  i corpi  compolli  fi  rom- 
n pono  o fciolgono  , non  coll’infiangetli 
» delle  (lelTe  foiide  particelle  , ma  con 
» la  feparazione  dì  elfe  in  quella  parte 
n in  cui  tra  fe  erao  commclfe  cd  uni- 
» te  , e dove  toccavanfi  foto  in  pochi 
» punti. 

Egli  par  verifimile  in  oltre  ,,  che 
B quelle  particelle  non  folamente  ubbia; 
» no  iji  fe  una  /òrfa  d’  intr^ia  , e quelle 
B leggi  palTive  del  moto , che  da  quefU 
B forza  nafeono  Bccefiatiameote  -,  ma  aars 

Bé 
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» cor  ricevano  perpetuamente  moto  àa 
» certi  aciuoli  principi  ; qu-li  fono  la 
ai  gravità  e quello  che  cagiona  la  fer- 
» meiitaiione  e la  coelionc  de’ corpi. 

Quelli  prinr'pj  non  fi  devono  confido. 
» rare,  come  qualitadi  occulte  credute 
a>  rifultare  dulie  forme  fpetifiche  delle 
» cofe,  ma  come  leggi  generali  della 
» natura,  per  le  quali  fon  formate  |e 
» cole  flelle,  la  loro  verità  ficendi<fi  a 
» noi  manif'.lla  da’  fenomeni , ahhencliè 
» non  fienli  per  anche  feoperte  le  loro 
» caule  ».  Vedi  PaRTr-eELtA  ;vedi  pur 
Fshmemiaìione  , Fermezza  , Gra- 
-viTAZioNS,  Eeasticita’,  Durczza, 
FEUtDiTA-’ , Sa  lso  ; A Cirro,  OC. 

Huhhej  , Spinofa  cc.  (bUengono  che 
liiiti  gii  enti  nell’ Univetfo  fono  mj.v- 
riafi  f e le  loto  diiferenze  nafeono  dulie 
loro  difieremi  modificazioni-,  moti  ec. 
Cosi  la  minria  elheìnamente  lottile,  ed 
in  un  moto  il  più  vivo  e veltrce,  eglino 
ctinccpifcono  , che  polfi  penfaret  c cosi 
efetudono  tutti  giilpitivi  dalmondoi  Ve- 
di Sri  11  ITO. 

Il  Dr.  Heikcieyal  contrario  argomen- 
ta contro  r elìHcn-za  della  mjttria , c fi 
Audia  di  provare,  clic  ella  è un  mero 
ens  rationis,  c non  ha  efiiten/a  fuori  del- 
la mcTi-ic  .-  n Cosi , die'  egli , che  ttè  i 
>1  nnftti  pcniieri  , nè  le  nol’re  palfioni, 
» nè  le  r.oflte  idee  fòrmatc  dall’  imma- 
3*  ginszJone  fuor  della  mente  efillano, 
» egli  è a chiunque  manifello  cd  cvi- 
j,  dome  ; nè  nien  evidente  fi  è',  che  le 
3»  varie  fenfa/ioni  o idee  imprclfe  fui 
3*  fenfo,  come  fi  voglia  combinate  ed  ac- 
j*  cozzare  infieme  ( cioè  freno  qua»  fi  vo- 
3»  glian  gli  oggettr  che  compongono  ) 
m.  efifter  noir  poifono  alfTimcnci-,  che  in> 

bd’  anima*,  o inaia  intelletto  , che  le 
2»,pcrcepìfc«.  Di  ciÀjiiun  uomo  pu«  du- 
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» Aitare  , il  quale  badi  a quello  cfie  ff 
j»  dinota  per  lo  termine  tfff-t  , quandi» 
» applicali  alle  cofe  fenfibili.  Cesi  r» 
» dito,  la  tavola  fu  cui  ferivo  cfifle , i.  t, 
» io  la  vedo  c la  fci  to,  e fé  io  fedi  fur»- 
» ri  del  mio  g.bineito,  dirci  che  ella 
» efilleva  ; inteuJc-ndu  con  ciò  , che  fe 
» filisi  nella  mia  prima  fiiuazione  , la 
» vederci,  e la  feniirci  come  prima.  Ir» 
» oltre,  io  dito  che  v'  eia  odore  , /.  r. 
ju  io  lo  fer.tiva  o fiutava  ; un  fuono  , i.t. 
» era  da  me  udito  ; un  colore  r.  t.  per- 
» cepivafi  da  me  con  la  villa  ec.  Quell» 
,,  è quel  più  che  intender  fi  può  per  ta* 
,,  li  efprcfsioni  ; imperocché  quanto  all’ 
(iflenza  alfoluta  di  un  qualche  elfcre 
„ non  penfantc  , dilliniu  dal  fuo  elfcre 
,,  percepito,  eli' è unathimera.  Il  loro 
,,  tJTe  è ptreipi  ; ne  è polsd'.i.'e  , che  t.tli 
,,  eiferi  abbiano  alcuna  cfidtn/a  fuori 
,,  dille  menti,  che  li  percepifeono.  Piò; 
,,  che  altro  ionoi  colli,  e gli  alberi  et.- 
,,  fe  non  cofe  percepite  dal  fenfo;  e cha* 
,,  Cola  percepiam  nei  , fe  non  fe  le  nc»- 
,,  lire  proprie  idee  e fenfa/.ioni e come 
,,  mai  può- alcuna  di  quelle,  o alcuna 
„ loro  combina/ione  , efidcre  non  per- 
„ cepita  .»  Che  colà  foro  la  luce  ed  i co. 
,,  lori , il  calore  cd  il  freddo,  l’eflenfie. 
„ ne  e la  figura,  fe  non  altrettante  fen- 
,,  fazioni , idee  o iroprelsioni  fui  fenfo? 
,,  Kd  è forfè  pofsibile  nenimerrcol  pcfi- 
,,  fiere  fepararle  dalla  percezione?  Egli.* 
„ t-cir  ique  profsimo  all’  evidcn'za  fleils, 
„ che  tutto  il  coro  de’ cieli  , e tutto  ili 
,,  corredodella  terra,  in  una  parola  tu*. 

li  i corpi  chr  compongono  il  fillcraa; 
,,  del-mondò,  nv>n  hanno  alcuna  fufsi- 
,,  llenza  fuori  della  mence  ; il  loro  e/i- 
,,  non  è altro  che  il  loro  percipr  : e peto- 
I,  finché  non  elvllono  in  me , cioè,  fincU» 
p.  Qon  foa»  da  ne  percepiti , p «U- 
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ìb  erearo  Ipirito,  non  hanno  ombra  d'  efi- 
» flen/.a  , (ff  non  le  forfè  nella  mente  di 
j»  qualche  l’f’irito  eterno.  Appar  dunque 
j>  chiaro  quanto  un  afsioma  , che  non  vi 
» è alcun’ altra  follan/.a,  fuorché  lo  fpi- 
I » rito  ec.  » Vedali  Jn^iury  imo  piinoiplts 
«/  humiin  K.ioioltàge,  tfame  de’  l’tineipj 
della  Cognizione  umana.  * 

Materia  Etena.  Vedi  Etereo*. 

.Materia  foUiU^  Vedi  Mate  rea 
Juiuiìs. 

Quantità  della  Materia.  V. Quan- 
tità’. 

• Materia  Suitilis,  dmota  una  fina 
fotti!  materia,  la  quale  nella  fuppofiaio. 
re  de’ Caiteliaoi  pervade  e penetra  li- 
beramente i pori  di  tutti  i corpi,  e riem- 
pie rutti  i loto  interlU/j  di  maniera  che 
non  vi  liifcia  la  menoma  vacuità  fra  efsi. 

‘ Vedi  Ca  rtesianvsmo — tglino  ricor- 
rono a quella  macchina  , per  fodenerc  la 
dottrina  di  un  phnjin  airoluco,  e per  ren- 
derlo compatibile  co  fenomeni  del  mo- 
to ec.  e perciò  la  fatino  agire  e moverfi' 
a talento  ; ma  in  vano  r impetocché  le 
yì  folle  tal  materia,  acciocché  ella  po- 
telì'c  empitele  vacuitadi degli  altri  cor- 
pi, dovrebbe  ella  Ùeifa  eiferne  iiitiera- 
Bienre  f:n/a,  cioè,  eilcrc  peifettamciiie 
folida,  ( V'edi  Soliuita’ ) immenlàmen- 
te  piti  fuliJa  che  ruro,e  perciò  più 
ponJérofa  , e dovrebbe  a difmifura  più 

• »clilltrc;(  Vedi  Resistenza  ) lo  che 
Bon  può  Ilare  co’  Fenomeni,  Vedi  Va- 

• cuuM  e Peesum Tuttavolta il  Cav. 

Newton  ommette  1’ efillenza  d’una  ma- 

• teda  jottilt , o di  un  mezzo  fmifurata- 
. mente  più  folcile  che  I'  aria  , penetrante 
' i p iù*  uniti  c compatri  corpi  , e confe- 
•’tenrealla  produaione  di  molti  fenome- 
ni della  Bocura.  — ■ L’ efillenza  di  uba 

^Semifliantc-  op{aiaMt-  i /òfgttta  ii 
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ral  rtiateria  egli  1'  argomenta  d.ill’efpe- 
rienza  di  due  piccoli  termometri,  chiufi 
e f.ifpeft  io  due  vali  cilindrici  di  vetro, 
>=  uno  de’  quai  vafi  venga  eraulio  delia 
» Tua  aria,  c licn  portati  .ambedue  da  un 
» luogo  freddo  adun  luogo  caldo:  il 
» termometro  che  trovali  in  vacua  divea- 
» ca  caldo,  e fi  follcva  nientemeno  , e 
» niente  più  tardi , che  quello  ch'é  nell’ 
» aria  -,  e le  ritornanfi  nel  luogo  freddo,. 
» ambedue  infienic  fi  raffreddano  e ca- 
» dono.  — -Or,  die'  egli , oon  é forfè  il* 
^calore  della  Itanza cald.a  llaco  portato 
» o propagato  per  mezzo  al  vacuo  mer. 
» cé  le  vibrazioni  di  un  mezzo  molto' 
■»  più  futtile  dell'  aria,  ch’é  riinailo  net 
» vacato  dopo  l’aria  indi  cfaulla  ? E non 
w é forfè  cotcllo  mezzo  ^ lo  flelfo  che 
» quello  per  cui  la  luce  è riftacca,  rillet» 
X tuta  ec.  Vedi  Mebium. 


Su  vtLiia^ìtTO, 

1 

MATERIA.  Maltria  Chimica  ^ tns-' 
tcria  chimica. 

E qucfla  un’  erprefiione  ufi!»  dagli' 
Autori  per  dinotare  e lignificare  quei' 
cali  corpi  e folanzo  , che  fono  ,,  e fànno' 
gli  oggetti  paiticolari  dell»  Chimiclae 
Efperienze, 

La  materia  chimica  in  un  fenfo  pKV* 
ampio  ha  luogoin  tutti  i corpi  e fellaa- 
ze  del  globo,  avvegnaché  tutc’efl'c  fia- 
no  foggeui  della  Chimica  in  un  fenfo 
cflefo:  ma  i curiofi  negl’  invèfligamenti' 
ed  inchiefle  chimiche  polltiro  elfcr  de- 
fidercfi  di  conofccre  in  generale  ,.  quali- 
. fieno  quei  corpi , cui  efsi  debbano  proc- 
,curarfi,  e' per  i quali  debbano  impiegaear’ 
le- loro  LilWcitudifliv  11  valtiuirtitno' 9-' 

A- 

Stcttfcijlna,  Vedi  Coftjepv 
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M A T ' , 

fonnmamcnte  dotto  Dr.  Sliìw  ci  ha  da- 
to una  li  II-»  di  ijncdi  pt!  fuo  Laborato- 
jio  portatile  , U qiale  putta  fervir  uni- 
verfalmente  di  pati  in  Ojjtii  ot;cariune 
jtarticolare. 

Quella  raccolta  eflendo  diftribuita 
idtto  proprie  ed  adeguate  clalsi«  verrà 
jid  eiTercoiiolciuta  in  piccolifsimo  tratto 
tempo  , e perciò  potrà  elFer  como- 
. difsitnamente  trafportata  o per  terra  o 
per  mare,  unitamente  col  Tuo  utilil'simo 
■ forno,  da  noi  con  eftrema  cfatteaza  de- 
fcritto  ( vcggaliJ*  artic.  Formo)  , e col 
fuo  neccr*ario  apparato  Clrimico. 

La  difpoGaione  naturale  della  mate- 
•ria  chimica  confille  in  una  diviftone  ge- 
■Iterale  di  fortanae  animali,  vegetabili,  e 
mineiali.  Ma  coloro  , i quali  fieno  bra- 
anofi  d’una  raccolta  più  ampia,  pofsono 
dilatare  ed  allargare  il  numero  delle  di- 
vifioni  generali,  fecoado  il  metodo  del 
Bechero,  per  cui  tutti  i Soggetti  Clii- 
fsici  vengono  ad  efser  difpofti  e collo- 
cati in  otto  clafsi  generali , vale  a dire, 
caetalli,  minerali,  decorapofti,  faJi,  gom- 
me , terre , pietre , rpiriti , ed  olj. 

La  clafie  dei  metalli  abbraccia  1’  oro, 
r argento,  il  rame,  il  ferro,  lo  (lagno, 
ed  il  piombo;  e tutti  quelli debbon’ ef- 
fere  confervati  noo  meno  nello  fiato  lo- 
ro naturale,  che  nel  loro  fiato  artificia- 
le , ch'è  quanto  dire  , nelle  loro  minie- 
re, e come  feparati  dalle  medefime  per 
gli  ufi  degli  uomini.  A quelli  metalli 
naturali  debbono  cfsere  aggiunti  i me- 
talli artefatti  o compolli  , vale  adire  il 
peltro  , il  metallo  da  campane,  il  bron- 
zo , il  metallo  da  arme  da  fuoco,  il  me- 
tallo dafpilli , il  metallo  da  bagno,  il 
metallo  principe , il  metallo  di  Londra, 
■jl  rame  bianco , l’ oro  bianco  , e l'argen- 
to Socco  la  cacegorìa  de'  minerali 


M A T 

fon  racchiuG  l’ aniimuaio  , il  bifmuffc, 
il  peltro,  la  marcallica,  il  cobalto,  lo 
zalfartn,  lo  finalio,  raricnico,  il  man- 
ga.ictf  , I oipuiiento  , il  mercurio,  il 
cinabro  nativo  , c lo  zolfo.  Tutte  quelle 
follante  debbon' ei’sere  confcrvate  non 
meno  nello  fiato  loto  naturale,  appunto 
come  vengono  feavate  e tolte  via  dall» 
terra,  che  nello  fiato  loro  purificato.. 
Vedali  Bechtr,  Fiùca  fottcrtaaca  , pa- 
gin.  187. 

Le  lollanze  decompofte  dei  minerali 
abbracciano  I aro  fuirniname , au'om  /«/- 
minam,  la  luna  cornea,  le  calcine  d'oro 
e d'argento,  1'  oltramarino  , il  verdera- 
me difirilaco,  il  rame  abbrugiato,  lo  fta- 
gno  calcinato,  lo  zucchero  di  piombo, 
la  cadmia , la  tuzia , il  piombo  nero  , il 
piombo  rofso  , il  litargirio  , il  piombo 
bianco,  il  crifiallo  di  piombo,  il  regolo 
femplice,  ed  il  regolo  marziale  danti- 
raonic,  il  crifiallo,  ed  il  cinabro  d' aa- 
ximunio,  le  preparazioni  d’argento  vivo, 
come  ii  Jùblimato  , il  precipitato,  c gli 
altri  fomiglianii.  La  forte  tnedefima  di 
difpofizione  può  fumigliantementeavcr 
luogo  in  moltilsime  fpecie  di  decompo- 
ni di  fofianze  animali,  e vegetabili.  Ve- 
dafi  Sàjto  , Laboratorio  portatile. 

La  ClaI'se  dei  fali  abbraccia  il  fais 
marino  , il  nitro,  1'  allume  , il  vetriolo, 
il  borace,  ii  tartaro,  lo  zucchero  , le 
ceneri  da  làp-ine.ed  i flufsi  falini  com» 
podi  per  le  miniere  durifsime  , e di  mi- 
iagevolilsimo  llempramento.  A quelli 
(ali  poiefter  deeaggiunta  la  Tribù  tutta 
dei  fali  artefatti , del  numero  dei  quali 
fono  il  tartaro  vetriolato,  il  nitro  fifsato, 
ii  tartaro  folubile  , la  terra  di  tartaro 
sfogliato,  il  nitro  nitrato,  il  fale  ammo- 
niaco, i fall  di  Epfom,i  fall  volai'li»® 
parecchi  altri  di  un*  indole  e natura  9 
quelli  analoga,  ^ 
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Sotto  la  ferie  delie  goinrnè  rcveranfi 
k pece , la  refina  , la  trementina,  la  ce- 
ni , la  canfora  , l’ ambra  , il  carbon  fof- 
file , il  geatii),  l'peaie  di  pietra  nera  re- 
finufa  , e tutti  i bitumi,  i ballami , ed  i 
fughi  rappreli  o condenfari. 

Fra  le  terre  hanno  luogo  le  miniere, 
le  miniere  lavate  , le  calcine  dei  me- 
talli , la  calcina,  lo  ftucro,  il  gelso,  l'ar- 
gilla , i boli . le  copc biglie  , r arena, 
ed  i fol'slii  comunemente  e propriatticn- 
le  appellati  tette  , fianlr  quelle  della 
fpezic  gtfsofa,  fìanli  della  fpezie  vetto- 
fa:che  è quanto  dire,  fé  percntro  il  fuo 
oo  quelle  convcrtanli  in  una  fpezie  di 
«alcina,  oppure  fe  precipitino  in  un  cri- 
llallo. 

Le  pietre  racchiudono  le  focaje  , le 
pietre  vive,  le  pietre  quadrate  , il  cri- 
llalio,  il  talco , le  pietre  volgati,  e tutte 
k'  gemme  , cniriinciando  dal  Diamante 
fino  agli  l'paltit 

U Itìmanier.te  entro  fa  ferie  degli  fpi- 
sici , e degli  olj , comprcndonfi  l'acqua 
Kegia  , l'acqua  forte , 1’  olio  di  vetrìo- 
Ib  , lo  fpirito  di  l'ale , lo  fpirito  di  nitro, 
k)  fpirito  di  Zolfo , lo  fpirito  d' al  lune, 

10  fpirito  d'  aceto  , lo  fpirito  di  vino,  lo 
fpirito  d’  urina  , lo  l'pitiio  di  tartaro,  lo 
fpirito  di  trementina,  l’olio  di  tartaro 
pe»  dtliquium  , gli  olj  eiTenaiaIr  delle 
noci  trnifiade , dei  garofani,  e l'omiglian- 
«i  ; gli  olj  fi  Jeniuti  di  ulive,  di  mandor- 
le , di  femenz-e  di  lino  , e fomiglianti:  e 
finalmente  gli  olj-  comprolli  , come  il 
burro  di  antininnio,!  ballami  artefatti, 
sparecchi  altri  di  tal  fatta. 

' Egli  fi  è facile  e piano  fi  vedere,  co- 
me qucfla  maniera  di  ridurre  foiro  clat 

11  o ferie  non  è acconcia  e propria  per' 
»n  Naturatila  , il  qpale  falli  a fludiare,. 
«■adefaiBàDue  icorpà  tuui  e IbAaiue- 
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per  le  loro  qualitadi  naturali  ; nè  tam- 
poco , a vero  dite , ella  s’  a'J dice  una  tal 
foggia  ad  un  el'atcu  conuicitore  cd  itt- 
velligatorc  di  qoalfivoglia  fpe/ic  ; ma  il 
Bcchero  in  si  fatta  maniera  falsi  ad  ad- 
dcllraie  i giovani  operatori  nella  Chi-^ 
mica,  amiichè  quelli  pollano  proccurarli' 
una  fpe/ie  di  arciftziale  alfabeto  della 
Natura;  e quello  , a vero  dite,  riurcii» 
egregiamente  bene  per  l' intento,  ove 
nulla  più  fi  ricerclii,  e fi  voglia, che  una’ 
mera  e reinpliee  materia  chimica  , da' 
edere  polla  e pituiiaca  in  un  ordine  cale,, 
che  il  giovane  polla  ricorrere  alla  mede- 
fima  inrieramente  in  ogni  e qualunqu» 
delle  fue  parti.  Con  quella  dee  il  giovai 
tfc,  e non  peracche  bene  fpefimcntac» 
Operatore  procedere  regolarmenie,  non 
alctamctitc  che  uno  (i  faccia,  il  qualo 
dalfi  ad  imparare'ìTna  lingua  , eh’  ei  nort 
fa  : Formando  le  prime  lillabe  dal  cotj- 
giungimeiHo  di  due,  o di  più  lettere 
di  quello  alfabeto,  e dopoi  le  voci  ed  1 
termini  per  mezzo  di  combinare  quelli 
Congiungimenti  primi  infreme,  ed  ulti* 
mamentc  tutto  e l’ intiero  difeorfo;  che 
è quanto  dire  , formando  quelli  vatj  fem*- 
plici  corpi  in  rtiiili,  in  compoflr,  ed  in' 
decomporti  , o fieno  doppraniente  com-* 
porti.  Vedali  Btcher,  Fiòca  lòiterraneay. 


p.  17^.  ^ 

Per  ifehifare  delle  fconci-iturc  e pe» 
impedire  di  elfere  ingannati  in  quella 
faccenda  , farà  col'a  in  diremo  dicevole 
e proprjlGma  il  coltivare  una  cognizion* 
dei  piodoici  delb  Natura  nello  Ilare  lo- 
ro crudo,  e dei  luoghi  rifpettivi  partico- 
lari di  loro  crefeita,  ove  elTendo  prima' 
di  elTere raccolti  o fcavati  ,oflervaii  efa- 
minaci  e ponderati , potrà  altri  ptocctt-- 
rarft  , ed  ottenere  una  cognizione  efac-- 
lirtMoa  di  erti , .coma-ee  li  looiaMuirtra  Uit 


iR  MAT 

natura.  Appunto  per  la  mancanza  di  que- 
flj  previa  qualificazione,  Uomini,  peral- 
tro di  l'omma  l’a^adià  fon  caduti, 'in  er- 
rori madicci  nelle  loro  opera/joni  , e 
fonolì  peravventura  quindi  dati  a vitupe- 
rare r au'.ui  e originale  di  un  cliirviico  or- 
dinamento o ricerca  a torto  gran  Jlllirno, 
per  clferfr  efsi  imbattuti  in  meri  aborti 
Bon  per  altro,  che  perla  divifata  ragio- 
ne ; avvegnaché  anziché  fienofi  polli  ad 
operare  i'opra  un  vero  e genuino foggee- 
to  , hanno  impiegato  o gittacu  il  loro 
tempo  , operando  (opra  un  cattivo,  fai- 
fo,  adulterato, ed  imperfetto.  Da  quello 
folo  granchio  prefo,o  come  noi  anche 
diciamo  , dal  prendere  una  cofa  per  un’ 
altra,  fon  nati  lamenti  e querele  fenza 
numero  della  infursidenza  , fallita  , ed 
Lncerto  evetrto  negli  ordinamenti  , e 
nelle  efpcrienzc  propnfle,  c manifellate 
da  Autori  perfino  di  conto  grande. 

Colui,  il  quale  vorrà  operare  nei  chi- 
mici lavciriì  con  fodditfazione  non  me- 
no , che  con  ottima  riufeita  , dovrafsi 
proccurare  per  ogni  modo  una  raccolta 
iafficientemence  sbliondevole  di  una  ma- 
teria  chiraica  di  fpe/ie  fomigliante  , di 
tutte  le  particolarità  dellaquale  dovraf- 
£ con  ficurezza  ed  evidenza  accertare, 
come  anche  di  loro  eliere  genuino  , e 
di  loro  perfezione  nelle  ril'pettive  loro 
fpczie. Quello  elfendo  intieramente  pof- 
feduto  , toglierà  la  nccersità  fallidiofif- 
fima  di  fpedire  per  ogni  menomo  incon- 
tro al  Droghiere,  ove  altri  fiali  in  forfè, 
fe  ciò  che  ha  avuto.  Ila  genuino,  od 
In  uno  flato  adulterato  , come  pur  trop- 
po foveme  avvenir  fuole.  Allorché que- 
ilo  Alfabeto  di  natura,  compoflo  dei  pa- 
tccchj  materiali  delle  chimiche  ricerche, 
£ è fomigliancifsimo  ad  una  calfecta  da 
diilnbuito  e Aaazjato  eoiio  le 
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adeguate  rrfpettive  cellette,  potrà  per- 
fetiilsimatnenie  cfTer  cavato  fuori  per 
ufo,  qualora  lo  ricerchi  rocc.n(ìone.  Egli 
fi  t iinpoliibtle  1 efprimere  con  quanta 
piccola  fpela  , e con  quanto  lieve  biiga 
e dillutbo  , ed infiemecon  quanto  graa- 
vant.iggU»  c compiacimeiuo  pollòtio  ef- 
fer  fatte  ciperienz.e  numcrofifsime  : e- 
qaelle  eziandio  di  un  genere  fommamen-- 
te  iiialagerole  e ditficukofo  , allorché 
l'  operatore  trovili  nella  maniera  divia- 
ta Intorno  a fe  pronti  eJ  allcfliti  tutti 
i luoi  necell'arj  rirpeuivi  materiali. 

Ci  aibcura  il  valente  Bechero  , come 
in  fomigliante  guifa  egli  è giunto  a fare 
con  tutta  la  maggior  perfezione  fino  f 
cinquanta  efperienze  in  una  fola  giorna- 
ta ; c mentre  egli  fcriveva  fopra  chimici 
foggetti,  le  mai  gli  folTe  occorfa  alcuna 
dillicoirà  od  incertezza  , incontanente 
al/avafi  dal  Tuo  tavolino  , davafi  a fare 
la  necclfaria  cfperienza  , e quindi  pone- 
vafi  rollo  a feguirare  la  fua  Icrittura  col- 
la certezza  del  fatto  alla  mano  : di  ma- 
niera tale  che  egli  afferma,  che  gli  co- 
llava alfai  meno,  ed  aveva  briga  infini- 
tamente minore  nel  porli  a fare  la  fua 
efpcrien/a  nel  fuoco , di  quello  gli  co- 
flalfe  in  dillendcrne  1'  ordinamento  col- 
la penna. 

n 

MATERI.ALE,  dinota  ciò  che  è 
> compoflo  di  materia.  Vedi  Materia. 
— Nel  qual  fenfo  quella  voce  è oppofla 
3^  immauriùlt.  Vedi  Imm  atc  Ki  A LE. 

Gli  Epicurei,  gli  Spinofilli  cc.  non 
rlconofcono  altro  che  le  follanze  mate- 
riali. V^edi  Sostanza.  Tra  le  caule  al- 
cune {oatì  materiali , altre  formali.  Vedi 
Causa. 

Le  esule  mattriafi  non  avendo  ioceiv^ 
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ifmenfc'  ftè  libertà  devono  fefnpre  igit# 
nella  rtsITa  maniera  , quando  Comi  nella 
fteirc  citcollan/e.  1 Filolbfi  ed  i Teolo- 
gi difputano  te  vi  fieno  o nò  forme  ma- 
itnili  realmente  diftiiue  dalla  materia. 
Vedi  For. MA.  1 Valeniinlani  applica- 
vano un  tempo  il  termine  maurialt  a 
tutti , fuorcl  è a quelli  della  lor  fetta; 
aifercndo,  che  le  loro  anime  perivano 
co’  loro  corpi.  — Cosi  pure  gli  Stoici 
fiifienevano , che  non  altre  anime  , fuor- 
ehè  quelle  de’  loro  Savj-,  al  corpo  fo- 
pravivevanOk  Vedi  G so* xici , SToiccj 
MINIMA,  l.UMORTAtE  CC. 

Materiale  Circolo-  Vedi  1'  articolo 
Ci  r.  COLO. 

• Materiale  Osgnto.-W 1’.  anic. 

One  ETTO.  ' I 

. MATERIALISTI  , una  fetta. nelP 
antica  Chielà  , comporta  di  perfone,  le 
quali  , elTendo  ptecKcupate  da,  quella 
m.i!f!madeir  antica  Filofofia  , Ex  nihito 
nihil  fit , ricorrevano  lad  una- materia 
«terna  , fiipra  la  quale  fòpponevano  cbtf 
D io  avelFc  lavorato  nella  Creazione;  in- 
hiogo  d’ammetrere  Dio  folo  per, runica 
cagione  dell’  efirtenza  di  tutte  le  Cofe.. 
Vedi  Mondo,  oi  Materia,  -..i  ' r 
( T<mulUano.  vJgorQrafTier>te.combarc» 
la  dottrina  de’  McttrijliJH  , nel  fuo.Tratiì 
tMo'conctol  Ermogcti'4  ,'un-di  CotIorò. 

. M AT RiACClO , M a i n acju  m , uttr 
vafe;  di  vetro  adoperato  óda  Cbimicb 
noliadiftillazioiie,  e Ì!n..BlirCrop,efazÀonili 
-:1J  (rtarrterser  èifaM<i,|n  /or«j)i«  cPi  unàj 
Boccia  < o bottiglia^  a!quan;o  corpacciu-- 
tv>  nel  mezzo  i coH-mi.'liufigb  "e  tiretto 
oolloi  -,  Egli  è Idrato  vii-  terfa  ,iqttando! 
fi:  ha  daiimetterfe  a^  un  . fuoco, adàt  oalr; 
dò.  Qtiaodo.tichicdcfi;  eh'-  òi  fià:,b/fi»l 
«hittfo  O^ilUii  rnBeticamentò;>  ->■  o 
a c;;.r.r.  i>  .u  lJL 
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. d’trPrLIMENTO. 

r 

M.ATR.ACCIO.  Così  aJJimandaH 
iHi  vaiò  di  purirtirno  e fommameiuò 
trafpatctue  crirtallo,  melTo  io  opera  nell’ 
Arte  del  Saggiare  , non  foverchio  fif- 
fo , e fatticcio  nel  fuo  fondo  , il  quale 
tenderebbeio  acconcio  ad  abbrugiarli- 
nel  fuoco.  Per  ufo  fomigiiante  elFer  dee' 
perciò  quello  vafo  di  criftallo  dell’al- 
tez/a  a un  di  prcifo  di  quelle  otto,,  ty 
dieci  dga  , e dee  avere  urt  foro  odori» 
fizio  appena  della  larghezza  di. un  mez- 
zo dito;  e ciò  allìnchè  le  materie  itv 
elTo  contenute,  trovandofr  in  uno  Patty 
di  bollimento  iriulentiirunD  , o non  s’ 
alzitjo,  e irafcendana  fopra  la  bocca  def 
yafo  meJefimo  , o perchè  per  lo  rbena 
non  vengano- ftagliate  fuòri  in  forrtva  di- 
piccole gocc'ole , con  altramente- che' 
una  i'ottirifsima  pioggia  : dé.  quali  -goc- 
ciole tiran  viafennpre  extllantrSincn- 
t«  fcco' e tTafportano  alduna.  pori-ione' 
del  metallo  liquefatto.  Il  fondoèbaflan- 
remeiue  capace,  allorché  fta  ‘tale  da- 
contenero  un?  opeia  ;■  é’.due  .di--.1u:qu3. 
Sorte  ; e.  1’  altezza  del- vafo  è di  ani  ufo- 
ufteriore  ; Mal  e, avi  i re,  fctiveegrejj-ilmcn-- 
te  bene  «prtnfurre  un  ttiaggibròrHvdi- 
mento  , o rimando  , o ripercufsione  dei' 
fdmiv, La  -bocca  di'  qaellò  vafo  medèfi-- 
qw  dovià-futniglituitcmenfrclTcre  riwiJl 
tata  all’-  indietro,,. jn.-fnrma. dì jampia  or 
dtlataiò  iibbra  ,iiaSi(\cbè  ir  roluzioni^ 
ailorcb'à  oe  vengrmaivrtfate  fuori  ,' non) 
abbian  isu-gò  di,rcorrci!e  àil’  Ingib  deif 
lati  ..Dofiaireaté  .-diel.- rafar anedefiino.» 
Vrg;  Craiiitr\'9éói  ddift^iarepa^l  6i» 

-Ì3  U Ci.r;v.lj  ull.M  .— 
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MATRICE,  o M*tri*  ♦,  «eitli 

Anacomia  , l' utuo  , tl  vtntrt , la  mndn, 
o quella  parte  della  femmina  d'  ogni 
fpe^ie  , in  cui  è concepito  il  feto  , e nu 
trito  (in  al  tempo  del  pano.  Vedi  Pe- 
so , Concezione  ,Gf. NEHaziuNE  ec. 
* Gli  aoiie/ti  Greci  chiam  irano  la  Ma- 
trice mvt  niadre  : donJt 

gli  fconctrte  o mali  deli'  utero  fona 
JpeJTo  chiamati  Accedi  o mali  di  ma- 
dre. Pùiimenti  la  ciiamtianoturieo, 
come  l' ultima  delle  vifere , per  la  fua 
fitua^ioae  : Alcune  volte  anco  , o 
natura  .-  e vulva  , da  volvn  , invol- 
gere , inviluppare  , piegare  , ò da 
»alvx  , porte. 

Platone  e Pittagara  prefero  la  Ma- 
trice per  uu  difiinto  animale  dentro 
. ài  un  altro.  P.  Egineta  aferva  , che 
la  matrice  [i  può  cavare  da  una  donna, 
/én\a  eh’  ella  muoja  j e vi  fono  fati 
degli  efempi  di  donne  , vivute  lunga 
tempo  dopo  la  perdita  matrice. 
Siape,  e Parto  affervano,  che  alcun* per. 
fine  fona  fiate  curate  de  malattie,  eoa 
tffere  toro  eflirpata  la  matrice.  Net 
j66^.  fi  prodotto  un  bambino  atlf 
Accademia  Franctfe  , eh"  era  fiato  con- 
eepita  fiori  della  matrice , e che  non 
afiante  tra  erefeiuto  fin  alla  lunghe{- 
ga  di  fei  folliei.  Vedi  Embriome, 
Feto. 

La  matrice  delle  Donnei  (tcBata  nel- 
la |>eJvi$ , o capacità  dell'  bypogadriam, 
tra  la  vefica  orinaria , e 1*  inteftino 
cecco  ; e prende  , o fi  ilende  fino  ai 
fianchi  : É circondata  e difefa  da  offa 
grandi  e forti  : davanti,  dall*  ospubis; 
didietro  dal  facrum  t di  qsa  e di  là, 
dairiiiua  o ifebiòm.  Nella  figura  fo-' 
Bugila  a un  t Ojid  ui)4 

f eia  lecca.  Ndie  donne  gravide  fi  e£> 


M AT 

pande  ,e  riceve difTeremi  forme,  gioflA 
« diS'eienti  tempi  e le  varie  circoflanaa 
della  gedazione.  Ella  ha  diverletuni. 
che  , arterie  , vene  , nervi , e ligamenth 
ed  è «nfratieiruta  di  diverle  fpezie  dà 
fibre. 

Gli  Anatemici  dividono  la  matrice 
nel  finJut , e nella  ctrvix;  in  una  parte 
larga  , e in  un  collo.  Nella  fila  efienfto- 
ne,  dall’  una  efiremità  all*  altra  , ella  è 
circa  ere  pollici  lunga  ; e la  fiialarghez* 
aa  nel  fondo  , è di  due  pollici  e roezzoa 
e due  la  fua  grufiezza.  Non  ha  fuorché 
una  cavità  loia  , fé  pur  non  vogliam 
fare  difiinz'ione  tra  la  cavità  dell’  ote* 
ro  , e quella  del  Tuo  collo.  Quella  del. 
la  cervice  è piccolillima  , appena  fuf- 
ficieniea  contenere  un  fagiuolo  od  una 
fava  ortenfe.  Nell' efiremità o nelcolio, 
verfi)  il  fondai , ella  è molto  filetta  nel- 
le vergini  ; quell'  efiremità  è chiamata 
r ofeutum  inttmum  : Nelle  donne  gravi- 
de fi  apre  e dilata , particolarmente  ver- 
fi>  il  tempo  dello  fgravidarfi.  L'  altro 
e piiibafib  orifizio  del  collo,  verlo  la 
vagina  , chiamato  ejculum  txttmum  , è 
un  poco  prominente,  e raflbmiglia in 
qualche  parte  alla  glans  dell’  organo 
virile.  — Vedi  7iiv.  AnaL(  Spiane.) 
fig-  9- 

La  (bfianzi  delia  matrice  é membra-' 
noia  e carnofa  : confia  di  tre  tuniche,- 
o fecondo  alcuni , che  negano  que- 
llo nome  alla  fofianza  di  mezzo,  di 
due  (blamente.  La  tuoìca  efierna,  det- 
ta cammunit , è derivata  dal  peritoneo» 
e conila  di  due  lamelle  ; I*  efieriore  del- 
le quali  è alquanto  eguale  e lifcia , 1*  in- 
teriore rugofa  ed  ineguale:  Quefia  mena- 
brada  invefie  tutta  la  matrice , c la  con-> 
nette  all'  ioiefiino  zccro^.alla  velica,  ec. 
La  tunica  di  mezzo  è molte  grofià  e 
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4m(à , coinpo(l4  di  valide  fibre , varìs»> 
■tenie  dilpolle  : Alcuni  creduno  eh’  ella 
eontribut&a  all*  efclulione  della  creaiu- 
la  ; quantunque  altri  »!  immaginino, 
che  ferve  Iblamente  a ricuperare  il  io. 
no  della  vifeera  , dopo  ona  dtllenlion» 
tiulenta.  La  iunica  iixerna  è nervofa. 

La  matrice  c cunnefla  per  il  fuu  col- 
lo alla  vagina,  di  dietro  perla  Tua  elle- 
riur  comune  membrana  , e davanti-  per 
k lleira,.aILa  vefica  ; 1 Tuoi  lati  fono  le- 
gati all'  altre  parti  ; ma  il  fundut  rella 
Liolto ,,  acciocché  fi  polla  efpandere  e 
dilatare  pih  liberamente.  1 -funi  liga- 
menti  fono  quattro  , due  de'  quali  chia- 
manh  larghi , e due  rotondi , dalla  lor 
figura.  I lìgamenti  larghi  fonomembr»- 
nulì  , lafchi , e molli  ; il  perchè  f>>no 
flati  paragonati  da  alcuni  alle  ali  de^ 
nibbi  , e chiamati  al»  vefitrtilionum. 

I lig.imenti  rotondi  fono  di  teftura  piò 
falda  , c conllano  d'  una  doppia  mea>- 
brana  , che  ravviluppa- nelle  fue  arterie, 
vene  , nervi , e lìnfeduttr.  l vafi  fangui- 
gni , sì  in  quelli  , come  ne*  lìgamenti 
rotondi  , fanno  una  gran  parte  di  quel 
che  chiamafi  la  loto  fofiUn{a.  Quelli, 
non  men  che  gli  altri,  fervono  a tene-^ 
re  l'utero  in- una  gìuHa  poTtzione  ; e 
fbno  molto  foggeiti  adelTere o9«!ì  dal- 
le imperite  mammane-  Vedi'  Ltc*. 

■ENTOi 

. Da  ciafeunfl  parte  del  fundus  della 
matrice  , forge  un  duteo  , o condotto^ 
che  mette  foce  in  ella  con  un  prccofo 
oriliaio,  ma  nel  fuo  progrelTo  lì  dilata^ 
e ver  fu  il  fine  di  nuovo  fi  rillrigne  : Nd/ 
ellreme,  attacco  all'  ovaia  , che  è ii>' 
libertà,  »!-efpande  di  nuovo  in  una  fpe- 
zie  di  fogliame,  fvmbriaro  o merlato  iti'- 
gWo  : la  quale  eipanltone  Fallopia--,  che  - 
■e.fu-il  ppiao  (copritocc,. 
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efTere  limile  all’  eftremità  d'  una  trom- 
ba i donde  ei  chiemó  1 intero  duteq, 
lata.  Conila  d'  una  doppia  membrana» 
Ivi  fon  nuraerofe  e le  vene,  el’  arte- 
rie, fpe/.ia!mente  quell’  ultime  , che  per' 
varie  ramiticarioni  fan  di  quelle  mem- 
brane la  Principal  follanaai  11  Dottor 
Wlurihon  dà  loro  alcune  valvule;  ma 
gii  altri  Anatomici  non  ve  le  ikonofco» 
no.  Vedi  FA  Li;oriANA  Tuba. 

Suffjca(ioae  della  Matrice.  Vedi’ 

SuFFOCAZIOKB. 

Specolum  Matricis.  Vedi"  r ariitr.- 
Speculu.u. 

Matrice  r'  applica  altresì  a que^ 
luoghi,  che  fono  opportuni  per  la  ge^ 
neraaione  de’  vegetabili , de’  minerali^ 
e de’  metalli» 

Cosi  la  terra  è la  matrice.  Hi  cuìgeiv 
mogliano  o fpuncano  i femi  ; le  marcaf^ 
file  fono  ctinhderate  come  le  matrici  de*' 
metalli.  Vedi  Fossiee  Miher aee^ 
MaRCATsiTA  ec. 

Matrice  , s’apiplica  figuratamenttf' 
a diverfe  cole,  nelle  quali  appare  una’ 
fpezie  di  generazione  ■,  o dove  certa' 
cofe  fembra  che  acquilUiro  un  nuovo  eF 
fere,  o almeno  una  nuova  maniera  di' 
efferc.  Della  quale'  fpezie  fono  le  for- 
me , od  i cavi , in  cui  lì  ginanoi'rip^ 
a le  lettere  degli  Stampatori';  equel- 
le,ch’  s*  ufarro  nel  batter  moneta , e-' 
nelle  medaglia.  Vedi' Conio  , -e  Bax» 
TER  Moneta. 

Matrice  , nella  Tintura  , P applf^ 
ca  ai  cinque  colóri  fcmplici  , dónde  fOA- 
no  diriuKt  o cumpofli  tutti  gli  ahriv 
Eglino  fono  il  nero  , il  Idanco  , il  cor^ 
cb'ìno',  rl  rollò;  ed'ilcotor  fulvo,  òdi< 
radice.  Vedi  Golors  , eTiNcrRs^  ' 

MÀrRici-‘,.o  Mauri nelle' tneeva*- 
atclK,doia-dé(M  da» indkirfi  di  Ca»a|t- 
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teri  <jue'  piccoli  pezii  di  rame , a di 
lìrunzu  , ad  un  eitremu  de'  quali  fono 
incagliaci , a modo  d'  incaccjcura  ( <n 
ereux , dicono  i Francefi  , cioè  in  caro  ) 
i varj  caratteri  che  fi  adoprano  nel  com- 
por  de’  libri. 

Ogni  carattere,  ogni  virgola  , ogni 
punto  ec.  ha  la  Tua  diverfa  nuU'ict,  c per 
confeguenza  il  fuo  diverfo  punzone  per 
colpirla  , o batterla.  Gl  Intagliatori 
fu  i metalli  tagliano  o Campano  le  ma 
trici. 

'Quando  s’  han  da  gìrtare  i tipi,o 
caratteri , la m.iJrr  ( Matrix  )è  atraccaia 
all’  edrcmicà  d'  una  forma, così  difpolia, 
che  quando  il  metallo  Ir  verfa  in  clfa, 
cada  nel  cr<ux  , o fia  nella  cavità  della 
Matrice  , e ne  prenda  la  figura  e l’im- 
prelfione.  Vedi  Fomdekia  dt  Lcturt,e 
Stampa.' 

Le  Matrici  ufate  nel  coniare , fo- 
no pezzi  di  acciaio  in  forma  di  dadi; 
fopra  di  cui  fon  inc.iglia:c  le  diverfe  fi- 
gure , le  armi , i C.iratteti  , le  leggende 
ec.  con  le  quali  f’  hanno  da  dampar  le 
monete. 

L’ intaglio  fi  compie  con  diverfi  pun- 
toni, che  elTendo  formati  in  rilievo,  o 
prominenti , quando  fon  battuti  , o fan 
colpo  nel  metallo  , formano  unaimpmn- 
ta  fcavata,  che  i Francefi  chiamano,  fic- 
come  abhiam  detto  ,tncr<ux.  Vedine  la 
maniera  focto  gli  articoli  Batter  Mo- 
SfETA  , Scolpi  re  ec. 


S f r r I E u KNT*. 

MATRICE.  Ella  fi  è un’ opinione 
del  Boyle  , che  ficcome  nella  Terra , la 
i^uale  è 1’  ubercofa  fruttifera  Matrice  dei 
iemi  tutti  delle  piante , cosi  nelle  mi- 
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trici  degli  animali  tutti,  mentre  trtiTaii» 
lì  In  proprio  , acconcio,  ed  adeguaci» 
flato  di  concepimento  , fia  onninamente 
iiccelTaria  , die  vi  concorrano  tre  cofe, 
vale  a dire  , un  benigno  calure,  cheri- 
fcalJi  ; una  adeguata  fermenta/ ione,  che 
ponga  in  moto  , agiti , e dilati  ; cd  una 
acconcia  adeguata  proporzione  di  umi- 
do, dd’polla  a penetrare  fen/a  conttaflo 
ipori  aperti  editatati  dalla  feimcnia- 
zione. 

A qualitadi  fomigliznti  , e a nuli’  al- 
tro, c dovuta  Con  tutta  la  maggiore 
probabilità  la  fcarica  , o corfo  meiirua- 
le  delie  donne  , venendo  il  fangae  ad 
elferc  agitato  , p.ifto  in  moto , e rarefat- 
to in  una  parte  deliinaia  a quelli  ufizj 
per  r ufo  di  un  feto  racchiufovi  ; e quan- 
do quello  feto  ivi  non  illan/ia  , quello 
fluido  gonfia  , e dilata  , ed  apre  i vafi  in 
guila  , che  viene  a fgorgar  fuori , e rom- 
pere in  un  profluvio.  Ella  è cofa  oflet- 
vab.lilE.na,  che  la  matrice  non  meno 
nell'  umana  , che  in  un’  altra  fpczie  di 
animali  di  vantaggio  , vale  a dire , nel- 
le Mone  , o Bertucce  , Earica  e manda 
fuori  q'-ieilo  fangue  a tempi  aflegnaii , e 
regolati  ; gli  altri  animali  tutti  nel  temr 
po  dell’  cffervefccn/a  in  quella  parte, 
che  cad  intervalli  di  periodi  più  lunghi, 
fcaiicanofoltanio  ara  piccolilllma  quan» 
tiià  di  una  materia  acquofa  , come  apt 
punto  ravifafi  paienremcnte  nelle  cagne, 
nelle  vacche  , ed  in  fomiglianci.  Viene 
olfervaio dagli  fcritiori  delle  cofe  medi- 
che, avervi  un  evidentilfimo  confenfo  di 
parecchie  parti  del  corpo  colla  matrice, 
vale  a dire,  parecchie  partì  del  corpo,  le 
quali  fon  fempre  e collaniemcntc  af- 
fette con  elTa  matrice,  e che  riconof- 
cono  il  loro  eflcre  fconccriate,  ed  affette, 
da  alcun  difoidìoe  c ftonceno  di  qucl- 
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la  parte,  che  viene  a propagarli  daqvel- 
la  , e llemleili  alle  pani  medelìme. 

1 buoni  antichi  portavano  un’  opinio- 
ne di  (impatia  in  l'omigliante  occalione; 
ma  le  olcurc  , ed  inintelligibili  l'piega- 
zioni  , e fcioglimetiti  di  una  tal  fatta, 
fono  ai  di  nollri,  e con  ragione  grand if- 
li  ma,  avuti  in  non  cale,  e pul!:i  da  un 
lato  ,■  e noi  tocchiamo  con  mano  , come 
quella  congiunta  alTezione  di  parecchie 
parti  del  corpo  alla  matrice  , è unica- 
mente , c lòiianco  dovuta  alla  vicinanza 
delle  parti  medelìme  , oppure  alla  co- 
municazione , ed  alla  Urntiura  dei  vali, 
dai  quali  i liquori  viziati  del  corpo  ef- 
lendo  condotti  da  una  p;|rcenll’  altra, 
poJonvi  beniiTimo  lilVegliare  e produr- 
re o le  medelìme  alTezioni  , odifte- 
rcnti.  .Ma  perchè  quella  via  di  fimpa- 
ticifmo  dai  vali  contiene  moltifsime  va- 
rietadi  fommamente  confiderabili  , e 
nulla  atfatto  ovvie,  fora’ è che  que- 
lle vengano  dillcfamente  , c con  ordine 
acconcio  , efaminate  e ponderate  , a fine 
^di  giugnere  ad  avere  una  perfetta  co- 
gnizione ed  intelligenza  degli  clTètti, 
che  da  elle  vengono  ad  elfcr  prodotti. 
La  divellila  , e gli  ufi  varj  dei  vafi  nei 
corpi  degli  animali  pih  perfetti,  fa  di 
mcflieri  , che  lia  cpnofeiuta,  e bene 
Jntefa  ; elinece'sita  del  moto,  e del 
fenfo  , dipendenti  dal  cervello  dagli  Ipi- 
riti  animali , e dal  lillema  nervofo  , deb- 
bo foniigliante  nente  ellcre  confidcrata, 
e ponderata.  Eifendo  bene  , e perfetta- 
mente  cumprefi  la  natura  , e 1'  ufizio 
delle  divìface  cofe  , egli  apparirà  evi- 
dentifsimamente,  come  cìTe  trovandufi 
cosi  difperfe  per  rutto  il  corpo  , non 
polTono  fc  non  produrre  un  confenf.'di 
parti  per  quello  tutto  ; ma  che  quello 
cenfenfo  verrà  ad  elTere  grandemente 
Ckamb.  Tom.  XU. 
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lèniibile , ove  le  conncfsiofii  faranno 
grandifslme,  e meno  fenlìbile,  oveque- 
Ile  faranno  minori.  Veggali  , l);f- 

fcrtatiunes  medie», 

L Ulto  fuppollo  univerlìdmente , la 
m.itrice  etfere  una  p.irte  in  grado  cosi 
eilfctno  tenera  e delic.ata  , che  il  me- 
nomo urto  od  intacco  che  in  elfa  ven- 
ga fatto  , forz  è che  venga  di  necef- 
lìtà  a cagionarvi  un’  infiammazione , la 
cui  confeguenza  debba  eiTcrne  una  certa 
morte. Ma  la  Keale  Accademia  di  Pariiii 

O 

fomminillraci  nelle  fue  memorie  un’ 
efempio,che  è qualche  bagattella diffe- 
rcntifsimo  e tute’  altro  da  quello.  Una 
certa  Lavandaia  di  un’  abito  di  corpo 
aliai  robullo,  ed  avcntecirca  treni’  an- 
ni , che  trovavafi  nel  fello  , o fetiima 
mele  di  fua  gravidanza,  eifendo  acciden- 
talmente caduta  fupra  la  punta  di  un 
palo  , o llanga  vecchia,  rimafe  ferirà 
per  duco  tre  buone  diradi  ampiezza, 
e ad  una  aliai  confiderabilc  profondità, 
un  poco  furto  il  bellico.  Da  quello  dato 
tempo  ella  non  lenti  più  muovctfi  la 
creatura  llanziante  nel  fuo  corpo  : ma 
in  capo  a orto  giorni  ella  ebbe  a man- 
dar fuori  per  la  vagina  copia  abbonde- 
volifs:ma  di  l'angue  putrefatto  , e quella 
fcarica  continuò  incili  per  tratto  di  or- 
to , o di  dieci  giornate. 

L’ellerna  ferita  venne  fildata  e raiti- 
marginata  fecondo  il  metodo  , e cura 
comune  ; e la  donna  tornufsi  alle  ufate 
fue  faccende  e fatiche,  e continuò  a 
llar  bene  fino  al  termine  dei  nove  meli 
di  fua  gravidanza.  Afpettava  ella  allora 
di  fgravarlì  del  feto,  ma  non  le  vennero 
le  doglie  ufate  del  parto  altramente,© 
contiuuò  in  quella  guifa  fino  al  deci- 
mo quinto  mefe  lenza  grave  inquietu- 
dine o dilluibo  ; ma  in  capo  a que;lt> 
C 
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tempo  ella  videli  alzare  un  tamore 
in  quella  pane  del  venire , nella  quale 
aveva  già  ricevuta  la  pcrcuii'a  , e la  de- 
fcritta  ferita.  Quello  tumore  incapo  a 
un  dato  tempo  feoppiii  e s’  apeife  dap- 
persè  flelfo  , c dopo  aver  mandato  fuo- 
ri una  materia  lodevole  pel  tratto  di 
intieri  quaranta  giorni  , in  capo  a que- 
lli) termine  fi  fcitò,e  rammarginofsi. 

Nel  venfeitcltmo  mefe  quello  tumo- 
re tuniparve  di  bel  nuovo  in  ifcena.cd 
allora  crebbe  ad  una  mole  alfa!  maggio- 
re di  quello  folfe  ingroUàto  la  prima 
volta:  in  tre  fole  giornate  crebbe  a dif- 
mifu:a , dando  alla  paziente  dolori , dio 
faccvanla  tftittivainenterabbiofa;  e nell' 
aprirlo  venne  a fcaricarc  un  quariiiccio 
di  materia  fctentifsima , e che  diè 
del  foiiievo  no!:.biliùimo  a quell’  in- 
felice : dopo  le  medicature  di  tre  altre 
giornate  cominciarono  a campar  ire,  nell’ 
apertura  dei  tumore  , delle  elsa , c fìnal- 
jnente  ogni  giorno  no  andavano  ufccn- 
do  , c fearirandoft  ; lino  a tanto  che  in 
tutto  venne  ad  clfere  evacuato  per  1’  a- 
pcrtura  del  tumore  mcdefimo  un’intie- 
ro, e compiuto  fchelctrodi  uu  feto  dell’ 
età  dei  fei  in  fette  meli. 

In  quello  c.ifo  pertanto  non  havvi 
ombra  'nenoin-t  di  dubbio  , che  la  ma- 
trice folle  non  folo  intaccata  , ma  ezian- 
dio rotta,  e forata  intieramente  dalla 
punta  del  palo  rotto  , noi  tempo  della 
caduta  della  donna  ; e clic  il  feto  rl- 
inancfT'e ucci fo  dalia  ferita  modefima,C: 
che-dopoi  matcendoli  ,e  putrefacendoli 
entro  la  matrice  medc.lma  , le  parti  di 
elTt»  feto  ad  una  ad  una  venilTero  a fea- 
ticarli  ed  ufeit  fuori  della  matrice  me- 
defima  non  per  altro  varco  fe  non  fe 
■pel  caglio  fatto  in  ella  toatilce  dal  palo 
Echeggiato  ,_e  rctio,. 


Quello  fatto  lèmbra  pi.'namente , ei" 
intieramente  contraditiorio  a quell» 
grundifsima  tcnercz/a  , e delicatezza, 
fuppi'Ila  da  moltifsimi  nell’  utero  j c fa- 
vedere  , c toccar  con  mano,  che  fitco- 
me  non  havvi  parte  del  corpo  umano, 
che  dagli  Anatomici  (ia  voluta  tanto  de- 
licata quanto  quella  , cosi  havvi  a (lento- 
grande  alcun  calo,  in  cui  la  natura, 
cd  il  buon  temperamento  , e collltuzio- 
ne,  far  non  polsa  una  cura. 

Dee  efsere  foniiglìantemente  ofTerva* 
to  per  rapporto  a quella  donna  , come 
nel  detimoquarto  mefe  dopo  la  fua 
caduta,  ella  trovofsi  di  bel  nuovo  incin- 
ta ; ma  quella  fua  gravidanza  andò  a d- 
nire  in  una  fconciatura. 

Nella  lìruttura  della  Matrice  hanno 
luogo  parecchi  falcetti  di  fibre  mufeo- 
lari.  Fa  parola  il  gran  lluifcliio  di  un 
mufcolo  otbiculate  nel  fuo  fondo  , il 
qual  mufcolo  Io  /lefso  Mooficur  Mon- 
rò  afi'erma  d'aver  fomigliantemcnte  ve- 
duto. Vegganfi  Saggi  Medici  d’  EJtm- 
burg».  voi.  2.  pag.  I 27.  e Ruyfchii 
Epillola:  de  Mufcul.in  fundoUteii. 

L’  Utero  umano  ha  numero  grande 
di  orifizj  di  vafi  , che  mettono  foce 
entro  le  cavità  di  quello  per  verfarvi  i 
liquori. 

Verfo  il  fondo  della  matrice  mafsi- 
mamentc  , vicn  trovato  , efsere  le  cllre- 
mifà  dì  canali  , che  vengon  fuori  di  ca- 
vitadi  piò  ampie  , llanziaic  entro  la  fo- 
danza  della.  Matrice.  Somiglianti  cavi- 
radi  vengono  comunemente  appellate 
feni.  Veggalì  1’  Articolo  Seni  diti*- 
XUirict. 

Ella  Tic  una  quiflione  fra  gii  Anato- 
mici cd  i Filìolog!  , onde  ila  formatti 
la  cavità  dell’  Utero  , la  quale  negli  ul. 
tiaii.iaefi  contiene  1’  Infante , ,la  pane  • 
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fnifsima  delle  acque , e tutte  le  fecon- 
dine , a rilerva  della  fola  placenta.  Ri- 
fpetto  a ciò  potranno  i curioficonfulta- 
re  il  duttìlsiino  Medico  Totntnafo  Sim- 
ffon  nella  fua  Dil'serta/ione  , che  leg- 
_gefi  nei  faggi  -Medici  d’Editoburgo  VoL 
4.  Art.  I ) . 


MATRICULA  , un  tegiflro  che  fi 
tiene  , dell’  ammilsìone  degli  uhaiali, 
e d'  altri  arrolati  in  qualche  corpo  ,0 
Società , de' quali  li  fa  una  lilla.  Vedi 
JIeci  stro. 

Apprellb  gli  Autori  Ecclefiaftici, 
troviamo  fatta  menzione  di  due  fpezie 
di  Mttriculje  : I’  una  che  contiene  una 
lilla  degli  Eccleliallici , chiamata  Ma~ 
incula  Cltriconim  : l'altra  de’  poveri  man- 
tenuti a fpefe  della  Chiefa , chiamata 
Mairi  culo  pauptrum. 

Matricola  , è un  termine,  che  fi 
applicò  altre  volte  a certe  cale  di  limo- 
line , dove  fi  racceglieano  provcdimen- 
ti  per  li  poveri.  Aveano  certe  entrate 
loro  appropriate,  ed  erano  d'  ordinario 
fabbricate  vicino  alla  Chiefa  ; donde  il 
nome  fu  anche  dato  fpcfie  volte  alla 
■Chiefa  medefima. 

MATRI.MONIO,  o Maritaggio. 
Un  contratto  civile  o religiofo  , per  cui 
un  uomo  fi  congiunge  , e fi  unifce  ad 
«madonna,  per  il  fine  di  procrear  fi- 
gliuoli. 

L'  eifen/a  del  Matrimonio  confifte  nel 
mutuo  confenfo  delle  parti.  11  Matrimo- 
nio è una  parte  del  gius  delle  Genti , ed 
i in  ufo  apprelTo  tutti  i popoli.  Egli  vie- 
ne anche  confideratocome  un  Sacramen- 
»o  da  Cattolici.  Vedi  Sacramento. 

La  donna,  con  tutti  i Tuoi  beni  mobi- 
'li,  immediatamente  dopo  il  Matrimonio, 
Citami.  Tom.  XII. 
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palTa  totalmente//! potcjìattm  viri,  nel  do- 
minio, e nella  podelià  del  Marito.  Vedi 
Moglie,  Affinità',  Grado,  Ma- 
ri to  , ec. 

In  Germania  v' ò una  fpezie  di  Ma- 
trimonio , chiamato  morganatico  , in  cui 
Cuntraendo  un  uomo  di  qu.il)tà  con  una 
donna  di  rango  inferiore , le  dà  la  mano 
finidra  in  luogo  della  dritta  , e (lipula 
nel  contralto  , che  la  mogliecontinucrà 
a dare  nel  fuo  rango  o nella  fua  condi- 
zione; e che  i figliuoli  nati  da  lei  faranno 
di  quel  rango  medcfimo  ; cosi  che  quaa. 
co  alle  faccende  dell’  eredità  eglino  di- 
ventan  ballardi , benché  in  fatti  figliuoli 
legittimi  : eglino  non  poflTon  portare  il 
nome  o f arme  della  Famiglia. 

Quella  forra  di  Matrimonio  non  è con- 
ce (fa  fe  non  a’  Principi , ed  a’  gran  Si- 
gnori della  Germania.  — Le  Univer- 
lità  di  Lipfia,  e di  Jena  , fi  fono  dichia- 
rate contro  la  validità  di  tali  Contratti; 
fodenendo  , che  non  polTono  pregiudi- 
care a’  figliuoli  , Tpezialtrente  quando 
il  confenfo  dell  Imperatore  v’  interviene 
nel  Matrimonio. 

1 Torchi  hanno  tre  fpezie  di  Matri- 
moni, e tre  forte  di  mogli;  Itgittimt,  ma- 
gli in  Kiiin,  e fchiave.  Si  maritano  colle 
prime  , noleggiano  o dipendiano  le  fe- 
conde , e comprano  le  terze.  Vedi  Con- 
cubina , e Concubito. 

Le  leggi  Romane  parlano  de’  fecondi 
Matrimoni  con  termini  duri  e oJiofi. 
Mitre  jam  fecaajis  nuptiis  funcjlita.  L. 
3.  C.  de  fcc.  nuptiis.  Per  quede  leggi 
ordinavafi  , che  gli  elfetti  del  marito  o 
della  moglie  defonti  palTadero  ai  figliuo- 
li , fe  il  luperdite  fi  maritafTc  la  feconda 
volta.  Per  la  legge  Hac  tJiilali  , Cod. 
de  fec.  nup.  , il  fnperdite  maritanJof  la 
feconda  volta  non  pocea  dare  alla  per- 
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fona  con  cui  fi  fpolava  , un»  por7Ìone 
più  clic  eguale  a quella  di  cial'cuno  de' 
figliuoli.  Ncl.la  C hit-ra  prindtiva  il  ri- 
fpetco  vcifo  la  Cadiùfu  si  oltre  por- 
sato  , clic  un  fecondo  M-n/i/io’iio  repu- 
lavafi  poco  meno  che  un  libertinag. 
pio,  od  un  lecito  commercio  tricterri- 
cio  , cJ  ur.a  fpesie  di  bigamia.  Vi  fono 
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moItT  antichi  canoni , che  vietano  agl» 
Ec4  k’fiaflici  r intervenire  a fecondi  ma. 
riraggi.  Vedi  Bu. amia. 

Quanto  alle  propcrvioni  che  hanno 
i Mr.trinwnf  colle  naicite  , e le  nafeite 
colle  motti , o Soitctramcnti,  in  diverfe 
parti  à' yuropi,  il  Sig.  Dcfi.ara  ci  dà  U 
Tavola  iV^uer.tc. 


AV'/?/  di  LuOQkim 

Matrimoni  fon 
(illt  .NV/.Vftf 

a Soturr, 
Comi 

Ingliiltcìra  in  generale 

1 a 4.  65. 

1 . 1 2.  a I 

Lot  dra 

1 a 4. 

1 a 1.  I 

Nella  j’iovinc.  di  1 la.nt. dal  1569  fin  al  1658 

1 a 4. 

1 . a a I 

' riverton  in  Devon.  dal  1 560  linai  1 f.qj 

I a 9.  7. 

1.  26  a 1 

1 CaiAibrot  k in  Kcin  ,1560  (in  al  i 649  j 1 a 5.  9. 

1 . 6 a 1 

Aynho  in  Norihamp.  per  i i S ytars 

1 a 6 

1 . 6 a 1 

Upminlìer  in  tlfrx,  per  icoyeats 

I a 4.  6 

1.  8 .1  1 

Fiai  l'.fort  fai  Maino  nel  1695 

1 a }.  7. 

!•  a a I 

Vccthra,  Aied.,  eltifer.  Maik  nel  1 69'3 

1 a 3.  7 

1.  9 a 1 

Dom.  dell' l'.letr.  di  l’rand.  1698 

1 a 3.  7 

1 . 5 a 1 

' lìuslav  nella  Sidri,  dal  1687  al  91 

1 . 6 a > 

l’aitg!  nell  (Ito,  1671,  1672. 

I a 4.  7 

1 • 6 a 1 

qua!  Tavola  r.iccogliefì , che  i 
Jlf-Vf/moBy,  I’ un  per  l’altro,  producoo 
ciafeuno  circa  quattro  nafciir.cnri  o pro.- 
]i , tanto  in. Inghilterra  , quanto  in  altre 
parti  d’Europa.  E dal  eoir.puto del Sig. 
King,  una,  a-itn  dlprclTo  , di  cento  a 
quattro  petfone  merit.ifi  , il  numcto  del 
popolo  in  Inghilterra  elTe.udo  ilima'to  cf- 
jCeic.  cJr.que  uiillioui  c mezzo  de'  quali 


annualmente  quarant’  un.  mille  in  dica 
fi  marìuna-. 

Il  iMa 'giure  Graunt , e il  Sig.  King, 
difeordano  neiie  proporzioni  tra  i mar 
felli  , e le  femmine  : quefi'  ultimo  fa  il 
numero  de’  mafehi  a qu  Ilo  delle  fem- 
mine in  Londra  , come  io  a i ; . e nel!#- 
altre  Cittadi  e terre  , e ne’  villaggi , e- 
afali  j,  come,  i og  a 55.  Ma  il  Magjjior*: 
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Graant,  dalle  Lille  di  Londra  e della 
Campagna  , computa  che  vi  fieno  in  In. 
ghilterra  quaccordici  niafchi  per  tredici 
femmine  ; donde  a ragione  iiiferifce , tht 
la  Rtlìgiont  Crijfuna  , cht  proiiifct  la  po- 
ligamia, i più  conforme  alla  legge  della  na- 
tura , che  il  maomettifn.o  , ed  altre  cht  la 
ftrmeiiono.  V edi  Poligamia.  — Quella 
proporzione  de’  niafdii  alle  femmine  di 
iq.  a I ) è flimaca  dal  Signor  Derham 
giulla  a un  dipreilo,  e conforme  a quello 
eh'  egli  medefimo  ha  oirervaco.  — In 
cento  anni  confecutivi,  acaglon  d’efem- 
pio,  del  regulro  della  fua  parrochia  d’ 
Upminiter,  quantunque  i Ibtierratnenti 
de'  niafchi  e delle  femmine  folTero  fiati 
a un  diprelfo  eguali,  cioè  6 mafchi,e 
d*  ; femmine  in  tutto  quel  tempo  ; pur 
v’  erano  fiati  bartez/aii  fettecento  e no- 
ve malthi  , e fot  feicento  e fettauia  cin- 
que femmine,  lo  che  è i 3 femmine  con- 
tro >3,7  rnafchi.  Dalla  quale  inegua- 
glianza appare,  che  un  uomo  non  ha  da 
aver  che  una  moglie  ; ed  inficme  , che 
ogni  donna  , fenza  la  poligamia,  aver 
può  un  marito:  quello  di  foprappiù  de’ 
mafchi  lopra  le  femmine  venendo  con- 
fumato nel  fomminillrar  uomini  per  la 
guerra  , al  mare  , ec.  dal  che  fono  efen- 
ti  le  donne. 

Che  quello  fia  on  effetto  di  provi- 
denza,e  non  del  calo,  li  fa  benilfimo 
vedere  dalle  leggi  llelfe  de'  cali  o az- 
zardi dedotte  dal  Dottor  Aibuihnut: 
il  quale  (oppone  che  Tammaf»  fcomctta 
Contro  Giovanne  , che  per  il  corfo  di 
S z anni  nafeeranno  più  malchi  che 
-femmine  ; e favorendo  quant’  è mai 
.polfibile  il  computo  di  Tummafo  , x.u>vz 
Giovanni  haquafi cinque  millioni  di 
tnillioni  di  milltuni  di  mitiioni  contro 
«no  da  feomettere,  che  quellu  non  fuc- 
Càaml.  Tom.  XU, 
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cederà,  E perché  la  lleifa  cofa  fofiTe  fuc- 
celfa  di  fecolo  in  fecoln,  fin  dal  prin- 
cipio del  mondo  , farebbe  fiato  d’  uopo 
feomettere  poco  men  che  un  numero 
infinito  contro  uno.  Vegganli  le  Tranf, 
Filo/óf.n.  328. 

Matri.vosio  , Maritegium  , nella 
Legge  , lignifica  non  fohtnenie  la  le- 
' gittima  congiunzione  dell'  uomo  edel- 
la  donna,  ma  ancora  il  diritto  di  collo- 
care una  pupilla  o una  vedova  in  znarrr- 
monio  : Come  anco  a un  tratto  la  terra  O 
il  fondo  dato  in  marriagt  , a titolo  di 
matrimonio.  Vedi  W a u d , e V bdova. 

D chi  lo  dtl  jWatrimoa’IO,  Duty  ofMar- 
riage  , è Un  termine  ulaco  in  alcune  con- 
fuetudini  antiche,  e dinota  un’ obbliga- 
zione per  le  donne  di  mariiarft. 

Per  intender  ciò  , fi  deve  olTervare, 
che  le  donzelle  attempate,  e le  vedove 
d' in  circa  60  anni,  die  tenevano  feudi 
in  corpo  { fees  in  loJy  ),  od  erano  inca- 
ricate di  qualche  fervigio  petfonale  o 
militare  , anticamente  eran  obbligate  di 
maritarfi  , per  poter  rendere  tai  fervigi 
al  Lord  o Signore  per  mezzo  dei  loro 
mariti,  o indennizzai  e o rifarcire  il  me- 
defimo  Signore,  per  quel  di'  elleno  noa 
putean  fare  in  perfona. — E ciò  chiama- 
vafi  Duty  o Sovice  af  marriage. 

MATRONA,  apprclTo  i Romani  li- 
gnificava una  donna  tnatiiaca,  e qualche 
volta  ancora  la  madre  di  una  famiglia. 

Vi  era  tuctavolia  qualche  differenza 
tra  Matrona  , e Mater  Jomilias.  Servio 
dice,  avere  alcuni  creduto  che  il  diva- 
rio fialfe  qui,  cioè  thè  la  Matrona  era 
una  donna  la  quale  avea  un  figliuolo  , e 
la  Matir  fimilias  quella  che  ne  avea  di- 
verfi.  Ma  alni,  particolarmente  A. Gel- 
ilo , credono  che  il  nome  di  Matrona  fia 
proptiu  d' una  donna  QM[iuta,o  albi^ 

Ci 
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gliuol!  o no  { la  l'peranza  e rarpetcazio* 
ne  di  averne,  badando  per  ailicurarle  il 
titolo  di  Madre,  Mctronn  \ e che  per 
^ueda  ragione  il  maritaggio  è chiamato 
Mjirimaiiium.  Quefia  opinione  è fodenu- 
ta  da  Nonio. 

MATRONALI  A , felle  delle  Dame 
Romane,  o piuitollo  delle  Manont,  che 
fi  celebravano  nelle  Calendc  di  Marzo, 
in  onore  del  Dio  jMarte. 

Ad  Uomini , che  vivean  nei  celibato, 
non  era  permeilo  1'  allillere  a tai  felle. 

AIATTADORE.  Vedi  l’artìc.  Om- 
na  R. 

5 .MATTEO  (S.)  .piccola  città  di 
Spagna  , nell' Aragona  , folle  frontiere 
della  Catalogna.  Giace  in  una  bella  pia- 
nura , in  territorio  fertile  , e bagnato 
da  molte  fontane.  Quivi  ebbe  i Tuoi  na- 
tali il  Df.  Pietra  Ellevan.  Un  borgodel- 
Jo  flelTo  nome  è nel  Poitou  , nella  giu- 
rifdiaione  di  Confolans,  con  titolo  di 
W archefato. 

MATTINA  oMattivo,  il  prin- 
cipio del  giorno  , ovvero  il  tempo  del 
levar  del  Sole.  Vedi  Giorno,  e Le- 
vare. , 

Gli  A (Ironomi  computano  ìimattim, 
mane,  dal  tempo  della  mezza  notee  a 
quello  del  mezzo  giorno.  — Cosi  dice- 
fi principiare  an  ecclilii  alle  undici  ore 
nella  mattina  ce. 

Stella  del  Mattimb  ,è  il  pianeta  V'e- 
tiere,  quando  da  un  poco  vetfo  a Po- 
nente del  Sole  ; cioè  quand'  ella  leva  un 
poco  avanti  di  lui.  In  quella  lìtuazio- 
ne  eli' è chiamata  da  Greci  phofphorus, 
dai  Latini  laciftrta..  V.  Piiosphorus. 

Cnpufcalo  .WaTTiwa.  Vedi  Cre. 

rusco  10. 
z 

' (*  Veggqfi  kc[wn.  lefT'co  Militare^  t.i. 

f.  535.  in.  VOCI  Latericium.  (b)  Pluc.  in 
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M.^TTONE.  Vedi  1’  artic.  Pietia 
Catta. 


SvrtisMtuto. 

M.ATTONE.  La  voce  Inglefe  Arte*, 
corrifponJente  all'  Italiana mj/zs/iz,  vie- 
ne dalla  Fiancefe  Br.^ut  , che  il  Mena- 
gio  deriva  dal  nome  latino  Brtca,  ufaio 
dagli  Scrittoli  dell’Età  di  mezzo  per 
dinotare  la  eoft  medefima  , e che  alcuni 
fuppongono  edere  data  foimata  dal  ver- 
bo Imiruare , cuoprirccon  embrici,  con 
mattoni  ; alcuni  per  lo  contrario  dalla 
voce  fairica  , come  una  fpezie  di  pietra 
tagliata  , e cosi  formata  o figurata.  Ve- 
dali Menage,  Origin.  pag.  1 j j.  Trev. 
Dièì.  Univer.  tom.  7.  p.  1 247.  in  voce 
Briqut. 

1 muri  o fabbriche  di  mattoni  ven- 
gono fperimentate  aliai  pii)  forti  , e di 
durata  e refidcnza  maggiofe,  che  i mo- 
ri e le  fabbriche  di  pietra  viva  ; e maf- 
fimamente  alTai  più  atti  a far  teda  alla 
forza  dei  cannoni , e d’ altre  macchine 
da  guerra  (a).  Viene  aderito,  che  i Greci 
conducevano  i fornaciai  di  mationi  nelle 
loro  Armate  , adinchè  poiedero  averli 
in  pronto  per  i lavori  de’ loro  campi, 
accampamenti,  e foitiBcazioni  (è).  I Ro- 
mani co’  loro  quadretti  di  pietra  viva,  o 
pietre  quadrate,  mefcolavano  i mattoni 
cotti , e quello  coll’  intenzione , e fine, 
di  render  più  forti  le  fabbriche  loro  (e). 
Realmente  le  fabbriebedi  marton  cotto 
venivano  univetfalmente  confiderate  dai 
bucini  Antichi  non  altramente  che  per- 
petue; di  modo  che  in  Roma  il  diroc- 
camento veniva  Tempre  fatto  per  1’  età. 


Agefil.  (c)'Vitrav.  Hi.  a.  c.  8. 
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lellt  fabbriche  di  Tailu  o pietra  viva,  e 
non  mai  per  quella  di  maiton  cotto  (a). 
Le  muraglie  o muri  di  matton  cotto 
fono  fperimentate  Tempre  più  calde  e più 
Tane  di  quelle  di  pietra  fiefca,  o di  mar- 
mo; come  quelle  che  non  fono  foggette 
a fudare  , ed  a raccogliere  le  uiTiidiià 
nella  loro  fuperficie,  che  piuttollo  im- 
be  vono  (i).  A quello  noi  polfiamo  ag- 
giungere, come  i mattoni  cotti  vengono 
fperimencati  i migliori  materiali , che 
dar  fi  pofiano  al  Mondo  , per  le  volte,  e 
per  gli  edifici  Totterranei  , non  meno 
per  la  loro  durata,  che  per  la  loro  mez- 
zana Tpefaie  per  la  ficurezza  dal  fuo- 
co ( c ). 

Servono  i mattoni  , o per  le  parti  in- 
terne , o lati  interiori  delle  muraglie,  le 
quali  hanno  la  lor  Tacciata  elleriore  , o 
fono  incrollace  di  pietra  viva  ; oppure 
per  i lati  elleriuri  degli  edihzj,  i quali 
nelle  lor  parti  interne  efiendo  di  legna- 
me , hanno  Tomigliantemente  1’  edema 
loro  parte  o Tacciata  di  matton  cotto  (J). 
In  H orna  moderna,  o del  di  d'  oggi,  le 
muraglie  delle  cale  Tono  d'  ordinario  di 
mattoni , ai  quali  Tono  da  poi  aggiunti 
diverfi  t>rnamenti  e fporgimenti  a fog- 
gia d’  incrodaiure  , raccomandati  alle 
muraglie  medcTime  , ed  attaccate  per 
mezzo  di  cani  e lljfle  di  ferro  (ri- 

li  marton  cotto  ufato  maffimamente 
predo  i Romani  antichi  era  il  Dìdoron, 
oppure,  come  leggefi  in  altri  efemplari, 
Lydion  , il  quale,  fecondo  la  dimenfione 
datacene  da  Plinio,  era  un  piede  e mez- 
Ckamb,  Tiìm,  XII, 

(z)Tri,f.  Filo/},/,  n.  H^-pigg-  a?#- 
^39-  vb)  Ittm  n.  43-  p.  6oil.  Iitm 
*-  149  /"’f-  ^3  9 (»■)  Davil.  lorfodt  Ar 
KhtfNura  tom.  \.png.  251.  (d)  Vtgg. 
Davil.  Ezplie.  Ttrm.  Arthìt.  pag.  435- 
(e)  Dt^ìi.Cotfad'Archittt.P.  i.pag.  i}0< 
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zo  lungo,  ed  un  piede  largo  (/).  Quella 
mifura  accordali  , e conviene  a capello 
con  quelle  di  parecchi  mattoni  Romani 
che  trovanfi  in  Inghilterra,  i quali  Tono 
lunghi  a un  di  predo  diciafecte  dita  del- 
la nodra  mifura  , ed  undici  dita  lar- 
ghi  {g).  _ 

Parla  il  Signor  Henrigo  Wottrn  di 
una  particolare  Tpe/iedi  mattoni  di  Ve- 
nezia, dei  quali  furono  fabbricate  mae- 
ftofidime  colonne  : furono  quedi  matto- 
ni prima  formati  in  una  forma  circola- 
re, e pofeia  tagliati  prima  d’ elTer  podi 
nella  fornace  a cuocerli,  in  quattro  , od 
in  più  quarti  o lati;  dopoi  nel  difporli 
ed  accomodarli  vennero  quelli  cosi  ta- 
gliati mattoni  uniti  tanto  ferratamente, 
e le  loro  punte  congegnate  e concentra- 
te con  sì  perfetta  efatrezza  , che  le  di> 
vìfate  colonne  apparifeono  tutte  di  ua 
pezzo.  Veggafi  fVotton  , Elementi  d’ar- 
chitettura, lib-  2.  Ntvt,  Dizionario  del- 
le Fabbriche,  in  voce5r/cJl,  mattont. 

Il  matton  cotto  ordinario  di  Parigli 
lungo  quelle  otto  dita , quattro  dita  lar- 
go , e due  dica  grolTo,  di  mifura  Fran- 
cefe  , che  viene  acrefeere  d'  alcun  poco 
rilpetto  alle  mìfure  degli  altri  paefi.  Ma 
quella  piccolezza  c un  vantaggio  ad  una 
fabbrica,  la  fortezza  e validità  della  qua- 
le dipende  grandemente  dalla  moltitu- 
dine degli  angoli , e delle  conneflioni  e 
giunture  (A),  qualora  però  quelli  matto- 
ni fieno  ben  difpolli  e combagiati,  e di 
buona  palla  e coltura.  1 Romani  pecca- 
rono in  quello  rifpetto  nella  foverchia 
C 4 

(f)  Vtggofi  Plin.  Hift.  Natur.  Hi.  3 
e«p-  14.  Harduin.  Nnt  ad  toc.  (g)  Vtgg. 
te  Tran/afioni  Fitofqf.  n \^<).pag.  240. 
(h)  Vtgg(^p  Liller  ntlle  Ttanf.  FUofy^ 
a.  pag- iì9. 
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gro(Tezza  d«l  tnattone; avvegnaché  i mat- 
toni lorofoiFero  pi{i  del  doppio  dei  mat- 
toni Francefi  ; tuttoché  ne  poiredell'ero 
india  una  fpezie  migliore  , che  appel- 
lavano laures  BtfaUi  , i quali  non  erano 
più  lunghi  d'otto  dita  (e):  tr.a  quelli 
dati  mattoni  erano  foltanto  propriamen- 
te i loro  mezzi  mattoni.  In  Inghilterra 
fannofi  fomigliantementc  alcuna  fiata  dei 
mattoni  di  una  lunghezza  non  comune, 
e che  arrivano  ad  elFer  lunghi  ventidue 
dita,  c Foli  fei  dita  larghi  ; e quelli  Fer- 
vono per  cantoni  o flipiti  nelle  fornaci 
del  malto  cc.  (A), 

1 mattoni  polFono  elFer  fatti  di  qual- 
fivoglia  terra  , la  quale  fu  netta  e pur- 
gata di  pietre  e di  FalFi , eziandio  di  con- 
cia marina  ; ma  tutte  le  terre,  quando 
fon  cotte,  non  buitan  rollo  (r),  proprietà 
particolare  di  tutte  quelle  terre,  le  qua- 
li contengono  delle  particelle  fcrrugi- 
eofc  (d). 

In  Inghilterra  fannofi  principalmente 
■ì  mattoni  di  una  terra  gra'Fadi  un  color 
giallognolo,  iroitantequello  della  noc- 
ciuola  alcun  poco  rofficcia  , ed  appellata 
Volgarmente  terra  graffa.  La  terra  , fe- 
condo Monf.  Leibourn  , dovrebb’  ciTct 
fcavaia  prima  dell’ Invernata  , ma  non 
impailata  , nè  ridotta  in  mattoni,  fe  non 
fe  in  tempo  di  primavera  (r). 

1 mattoni  Foglionfi  comunemente  di- 
ftinguerein  mattoni  crudi,  cd  in  matto- 
ili  cotti. 

Mattoni  crudi  , Laura  crudi,  fono 

(a)  Pitifc.  Ltzicnn  Antiij.  Toni,  l. 
ff>".  Z72.  in-  voce  Belfaics.  (h)  Plott. 
JJIjria  N tlw.llt  d’  Orford  , e.  9.  S-  9<5- 
(cl  Dici.  Rujl.  in  voci.  (J)  Woodward 
IJfor,  Ncior.  d IngMltara.  Fo/f.tom,  t , pa^ 
gin.  I . Morti mer  , Ant  della  Coltivaiia~ 
itt,lii.  y.cap.  i.tom.i.pag.jz.  Moxon 
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quelli , che  fono  (lati  foltanto  feccati  al 
fole  fenza  incuocerfi  : quella  razza  di 
mattoni  vien  grandemeete  ufata  e melfa 
in  opera  nelle  Uegioni  alfai  calde,  ove 
piove  radifsimc  volte,  e mafsirr.ainente 
per  tutto  l'ampio  tratto  dell  Egitto  (/  ), 
Avevano  fomigliantcmente  gli  Antichi 
Kumani  i loro  rr.aitoiii  crudi  o non  in- 
cotti , l'è  mcl'si  in  fornace  , fatti  di  una 
terra  bianchiccia  , grandemente  alfomi- 
gliantefi  al  gelfo,  i quali  prima  di  met- 
ferii  in  opera,  lafciavano  a fccrarli  ed 
aLiugarlì  pel  tratto  di  cinque  anni.  Mat- 
toni fomigl  auii  venivano  di  pari  com* 
porti  di  una  fpezie  di  tetra  ^ralfa,  me- 
fculataed  incotta  , o meifain  forno,  con 
del  fieno  o llrame  fniinuz'aio , la  qual 
cumpofizionc  della  qual  terra  era  detta 
Torc&ii  {g). 

Mattoni  cotti.  Laurei  T.fhcei , fvt 
caéh  , fon  quei  mattoni  , che  dopo  elfere 
impallaii , e dopo  elfcre  Hata  loro  data 
la  propria  forma,  vengono  porti  a cuo- 
cerli od  in  una  fornace  , od  in  un  fuocd 
circolare  apcrio.  Veggali  drarni.  Maih. 
Juv.  tom.  2.  cap.  }• 

Nel  cuocere  i mattoni  è di  fomma 
importanza  e momento  il  vicendevole 
alzare  ed  abbalfarc  il  fuoco.  Quei  forna- 
ciai, iq'isii  hanno  in  collume  di  conti- 
nuare il  calore  fenza  dar  l’urta  , fanno 
comunemente  la  loro  parte  più  brifa 
ertremamenie  dura  ed  ottima,  ma  la  par- 
te di  loro  cottura  fuperiore  va  tutta  a 
male  ; e quello  che  di  tutto  è peggiore, 

Eferc.  Meccanic.  . -2  ) 8 . 2 J 9 . (e)  Ne- 

ve , Di{ion.  delle  PaiiricAe  in  vaee  Brick, 
mattone,  (f)  i^egg.  Suvary  , Di{iunar. 
dtl  CommiTC.  tom.  1 . pag.  481.  fg)  Vi-, 
truva  Architet,  Uh.  1.  cap,  j.  Periauk, 
Nat,  /opra.  Vitruvio  pag.  124. 
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iTcana  fiata  I mattoni  piJi  biffi  vengono 
eoji  a fquagliirli  coll’ eccclfivo  caioie, 
ed  eziandio  ad  unirfi  ed  ammalfariì  tue 
li  in  un  corpo  folo.  Di  più  per  raffVed- 
dare  le  fornaci  piene  di  mattoni,  alcuni 
imprudenti  ed  inelpcni  fornaciai  , to- 
floche  i mattoni  fon  cotti  , immediata- 
mente  chiudono  e ferrano  il  rimanente 
della  bocca  della  fornace,  che  era  lafcia- 
ta  aperta  follo  fpiraglio,  per  lo  che  fen- 
do I’  aria  ferrata  fuori , Ila  lunghilfimo 
iraitodi  tempo  a raffreddarfi  , di  manie- 
ra tale  che  quelli  dati  fornaciai  fpendo- 
no  comunemente  quindici  giorni  , eJ 
anche  tre  fettimane  nell'  infornate,  nel 
cuocere  , e nel  cavar  fuori  un’ infoi  nata 
di  mattoni,  di  embrici,  e fumiglianti: 
quando  tutto  quello  lavorìo  largo  c lun- 
go , com’  egli  lì  è , potrebbe  elfere  ot- 
timamente fpedico  , e condotto  a ter- 
mine perfettilfimo  in  fole  otto  giornate. 

In  tutte  le  fornaci  o fuochi  cliiuli  di 
quello  genere  vi  fono  comunemente  tre 
flirti  o gradi  di  mattoni  cotti  in  rappor- 
to alla  bontà,  vale  a dire:  i-  iVlaitoni 
fuonanti , aventi  tintinno  , e quelli  lono 
ì primi  ed  i migliori  per  la  durata  , e 
quelli  fon  quelli,  che  trovaniì  nella  for- 
nace in  vicinanza  maggiore,  o conrigui 
al  fuoco;  pofsedendo  , come  infatti  li 
Iucca  con  mano,  un  buon  lullro,  il  qua- 
le è unicamente  dovuto  al  falpeira  ad 
efsi  aderente,  il  quale  per  la  violenza 
del  fuoco  feotre  , e gl’ invetria,  z.  Mat- 
toni cotti  comuni  , e quelli  fon  quelli, 
che  giaciono  nella  fornace  immediata- 
mente fottodi  quelli.  E Mattoni  lu- 
fthi  o feurotti , e quelli  fanno  la  terza 
e la  più: inferiore  fpezie,  efsendo  quelli, 
eh’ erano  aggìudaii  entro  la  fornace  dal- 
le bande  o fiancate  della  medefima  , e 
che  facevano  cotqe  gli  elUroi  ijpati  di 
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quella , ove  appunto  il  fdlpetra  a moti- 
vo dello  fcailb  calore  non  viene  ad  ef-, 
fere  adeguatamente  digerito.  Quelli  al- 
lorché vengano  a Ilare  elpolli  per  alcun 
tratto  di  tempo  all'aria  aperta  , s’  am- 
moihidircunu  , c divengon  palio  li , non 
altramcnteche  il  fango.  Ella  fi  è un’of-, 
fervazione  fjtia  , che  mentre  i mattoni 
danno  cuoce-ndofi  , quelli  che  trovanit 
d.i  un  lato  ventofo  della  fornace  , fono  i- 
peggiori  di  tutti.  V'edali  Ntie  , Dizio- 
nario delle  Fabbriche  , in  voce  Brickg 
Aiutane. 

I Mattoni  Olande!) , oppure  i Fiam- 
minghi, fono  di  uncolot  giallognolo  , 9 
vengon  mafsimamente  mefsi  in  operar 
per  lallricarne  cortili , feudene,  e fomi- 
glianti  , ed  ufanfi  eziandio  per-  incro- 
llarne le  faponaie  , e le  cifterne.  Forma- 
no, a vero  dire,  quelli  mattoni  un  pa- 
vimento di  grandifsima  durata,  ed  al- 
lati  quando  fon  medi  giù  , e difpodi  ad 
orlature  , fanno  un  pavimento  di  una 
mollra  ed  apparifeenza  foromamente  va- 
ga , malfimamente  fe  la  forma  alTomigli- 
fi  alla  fpina  od  olii)  delF  aringa.  Vegn 
gali  Afoxon  , Exercitat.  Mechanic.  pa- 
gin.  258.  , 

, Bri.jue  de  C'innl.-gHale  , oppure  Demi~ 
kriijue  , AUttone  di  tanti  nella , • 
trattone.  ; 

Con  filTaita  Francefe  efprelTone  vio; 
ne  a dinotarli  quel  mattone  che  non  i 
più  grolfu  di  un  folo  dito  , ma  però  del- 
le dimenfioni  medellme  di  tutti  gli  al- 
tri mattoni  , e che  con  proprio  vocabo« 
lo  dicefi  dagl'  Italiani  alToluiamente  reii- 
lineila.  Viene  quella  fpezie  di  mation# 
particolarmente  melfa  in  opera  nel  la^ 
llricare  i pavimenti  fra  i contorni  od  or- 
lature delle  pietre  , e per  fate  fumi» 
gliaatemeate  i cueri  e parti  iaaeiioii  dui 
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forni,  e dei  cammini.  Vedafi  r<//4. Prin- 
cipi d’  Architettura,  lib.  i . c- 1 7.  p.  t z^, 
DivU.  Spiegazione  dei  termini  deil'Ar. 
chiiet. 

M onf.  Worlidge  , ed  altri  eziandio 
dopo  diluì,  fonofi  grandemente  affatica- 
ti , per  eccitare  i ibmaciaj  o lavoratori 
di  mattoni , e per  promuovere  la  loro 
valentigia  e maedria  nel  fare  una  nuova 
fpezie  di  mattoni , oppure  un  comporto 
particolare  di  creta  e di  fabbione  , per 
formar  dehmedefimo  delle  foglie  da  lì- 
nertre , degli  rtipiti  , ed  altre  parti  da 
cammini  , dell’  incaffature  di  porte  , e 
fomiglianti  manifatture.  Queftidovreb- 
l»on’ edere  fatti  in  pezzi  impartati  per 
entro  adeguate  forme  , i quali  quando 
Iteno  cotti  , poffand  combagiare  ed  unir 
iniieme  con  un  finillimo  cemento  roffo, 
di  modo  che  vengano  a fembrare  una 
maffa  tutta  di  un  pezzo  (olo,  dalla  qua- 
le effer  poffa  bellamente  imitato  qual- 
.fivòglia  lavoro  od  opera  di  pietra. 

La  cofa  fembrerebbe  fattibile  per  fa- 
re de*  condotti  di  terra  cotta  fatti  in  gui- 
fa,  che  foffero  fini , fottili , e durevoli, 
per  condurre  l’acqua  fotterra  in  Port- 
emuuth  , e per  via  di  mattoni  di  tetra 
cotta  , e di  graticole  per  i cammini:  co- 
fa  formalmente  fatta  ed  efeguitadal  va- 
lente Signor  Giovanni  Winier  , di  una 
ampiezza,  groffezza,  e fpeffezza  gran- 
didima. 

R-'almente  molto  guadagnarebbefi,  e 
rlufcirebbe  di  un  vantaggio  fommo  il 
ciò  efeguire,  facendone  pezzi  da  cam- 
mini, forme  o formelle  di  pi  tra,  archi 
travi,  fafee  per  frontoni  di  fabbriche, 
C cufe  , e lavori  fomiglianti , qualora  gli 
•omini  di  sì  fatta  profedione  avclferu  una 
fviperficialilbma  infarinatura  di  Chimica, 
|à  ^alc  vcricbbe  ad  «biliMrli  a fabbri- 
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etra  ed  Impiflare  una  buona  compolT* 
rione  di  terra,  ed  una  propria  maniera 
e metodo  di  operare  e manipolare,  e di- 
portarli nel  dar  le  forme,  nel  far  le  cot- 
te , ed  in  fomiglianti  circortanze  tanta 
rilevanti  nel  divifato  lavorio.  Non  riu- 
feirebbe  peravventura  ugualmente  bene 
una  compoiìzione  alcun  poco  fomigliau* 
te  alla  terra  da  pentola)  , od  anche  da 
Valajr  Non  corrifpondercbb' ella  forfè 
bene  all’  intento  ? E perchè  non  farne 
quelle  zucche  caparbie  una  qualche 
efpericnza  ? Sembra  preffocbè  evi Jente, 
che  in  qualfivoglia  forma  i pentolai,  ed 
i Vafaj  riduceffero  la  loro  terra  , quella 
dopo  eilcrfi  feccata , ed  elferc  Hata  il 
tempo  adeguato  nella  fornace,  riterreb- 
be  egregiamente  bene  la  medefima  con* 
fillenza,  tuttoché  elfi  pentola)  l’ impa- 
llino , e la  riducano  cosi  fattile  , come 
fono  le  ufuali  pentole  da  fuoco.  Se  i pez- 
zi da  formare  i Cammini , cosi  lavorati 
in  forma  , e lafciati  feccare  , e ben  cot-' 
ti  nella  fornace,  non  riufeiffero  bartan- 
temente  lifci,  e levigati  , potrebboniì 
dopo!  con  funima  agevolezza  render 
tali  a forza  di  arena,  e d'  acqua  ; oppure 
ballerebbe, che  altri  fi  prendeffe  la  bri- 
ga , ed  il  penfiero , allorché  fono  llaci 
afciucti  all’ aria  aperta,  di  lullrarli , e 
di  uguagliarli  con  un  pezzo  di  rame, 
o di  ferro  adeguato  , la  qual  cofa  potreb- 
be falli  prima  d'  infurnaciaili , e di 
cuocerli  ; c qualora  vi  rimaneffe  anco- 
ra alcun  poco  di  ruvido,  dopo  che  fuf- 
fero  Itaci  cocci , non  ferebbe  mica  gran 
fatto  malagevole  il  ridurli  a quel  pn- 
limemo  maggiore,  che  altri  mai  bra- 
mar fi  fapelfe.  Quelli  medefimi  pezzi 
e lavori  potrebboniì  avere  eziandio  in- 
vetriati , come  appunto  fanno  i penco- 
la) delle  lur  pentole , ed  altri  vafell^ 
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menti , o dì  una  inveirìatnra  bianca , o 
ali  qualfivoglia  aliro  colore.  Sumiglian- 
temente  pocrcbbunfi  quedi  pe/zi  mede- 
fimi  lavorare  inguilajcbe  foller  venati, 
imitando,  a cagion  d'clempio,  il  marmo, 
come  beniiHmo  farti  potrebbe,  od  ezian- 
dio dipignerli  con  bgure  di  varj  coloiì, 
il  che  far  potrebbefi  con  fomma  agevo- 
lezza, e per  confeguenie  potrebbefi 
proccurare  con  pochiffima  Tpela  , e che 
riufcirebbero  peravveotura  di  pari  du- 
revoli , e belli  , e apparifcenci  ,che  il 
marmo  mede  fimo.  Veggafi  Nevi,  Di- 
zionario delle  Fabbriche  , in  voce  Bnk, 
Mattone. 

Lavori  di  Mattoni.  In  rapporto  alla 
maniera  di  lavorare  i mattoni  noi  ab 
biamo  dei  luoghi  ,o  fabbriche  , o for- 
naci da  mattoni  , erette  mailimamente 
nella  Parte  Orientale  di  SulTex  , così 
appellati  quelli  tali  luoghi  per  trovarfi 
adeguatamente  livellati  , e pianidimi, 
* fommamente  uguali  ; fopra  i quali  da- 
ti luoghi  dopo  d'  elTere  (lati  impallati, 
vengono  fatti  in  pezzi  e polli  nelle  ref- 
pettive  forme.  In  quello  luogo  il  traf* 
portature  dtllcnde  , e colloca  i mat- 
toni ad  uno  ad  uno  in  biche  , o filari, 
fubìtoche  fono  Itati  cavati  dalla  forma,- 
ed  in  quelle  biche  , filari  , o muriccioli 
quelli  mattoni  vengonvi  lafciaii  fino  a 
.tantoché  fi  filslno  bene  inficme  , c che 
Vengano  ad  elfere  duri  tanto  che  balli 
per  poter' elfere  raffilati  nei  loro  con- 
torni , ed  uguagliati , vale  a dire  aiTin- 
chè  polfan’  diete  coll’  iftrumento  a que- 
llo lavorio  acconcio  tagliate  via  tutte  le 
loro  difuguaglian/.e;  quando  quelli  mat- 
toni fon  bene  afciutii , li  conducono 
in  altro  luogo  per  accatallarli , o fiafi 
quel  dato  luogo  , ove  gli  ammontano 
ìnfieme , futmaadone  una  Ipeaie  di  ma- 
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rìccioli  , o (ìlari , della  grolTezza  di  duo 
mattoni  , lalciandu  infra  efsi  muriccioli, 
alcuni  piccoli  intervalli,  affinché  puf- 
favi  afolar  perentro  1’  aria,  ed  il  vento, 
e C(  si  pollano  viemaggiorniente  afeiu- 
gaifi  , e leccarfi  realmente.  Quando 
quell'  aja  da  mattoni  è tutta  piena  , co- 
loro cuopronla  nella  fua  cima  con  dello 
filarne  , e lalcianveli  fino  a tanto  cho 
fieno  a tiro  per  efier  condotti  alla  for- 
nace per  cuocerli.  Veggafi  Nivt , Di» 
zionario  , ibidem. 

Mattoni  Ji  Cippo.  Sono  quefli  delU 
forma  medelìma  de’  mattoni  piatti  poc* 
anzi  deferirti  , tuttoché  differenti  non 
meno  per  la  qualità  della  terra  , onde 
fono  compolli  , ihe  per  rapporto  alla 
maniera  di  farli. Quelli  fon  fatti  fopra  un 
ceppo  , vale  a dire,  la  forma  é piantata 
fopra  un  ceppo,  non  altramente  che  fac- 
ciafi,  allorché  fidala  furina  alle  tegole  od 
embrici  ; e quando  uno  di  quelli  mattoni 
è flato  in  forma  , coloro  flendoirlo  fopra 
un  pezzo  di  tavola  alcun  poco  più  lunga 
del  mattone  medefimo  , e fopra  quello 
mattone  pongono  un  altro  pezzo  fomì- 
glianiedi  tavola, e fopra  quella  un  al- 
tro mattone,  e cuntiruano  fino  a tanto 
che  hanno  aggiullato  tre  mattoni  l’uno 
fopra  r altro  ; e cosi  feguitanc  a fate 
quello  lavorìo  , ed  a collocarli  fopra  la 
loro  a}a  da  mattoni , ficcome  fanno  dd- 
-le  tegole  od  embrici  , fino  a tanto  che 
raja  medefima  è adatto  piena  ; ed  al- 
lora prendono  coloro!  mattoni  a tre  a 
tre , liccome  avevanli  aggiullati  colle  lor 
tavolette  , e conduconli  fopra  le  loco 
capre,  ove  nguagitanli  , affilanli , e ii 
contornano  in  guifa,  che  rimangavi  fra’ 
ciafeun  mattone  la  grolTezza  di  una  fut- 
tile  tavoletta.  Quando  la  caialla  è pie- 
na di  una  data  altezza  di  macteoi  daiui9 
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elhemità  a!I*  altra,  allora  cominc'nno  ad 
acgiul^af** , e porre  quelli  fui  primo  pia- 
no 0 filare  rlcila  cacalta  , afpetcanJo  a far 
ciò  alcuno  lpa^io  di  tempo  , alH'ichè  i 
primi  mattoni  lìenLit  afciugati  tanto,  che 
yaj>liano  a foftentaic  fcnaa  gaaftarfi,  gli 
altri  , che  debbono  porre  fopr’  elfi  ; av- 
vegnaché quelli  particolari  mattoni  (ie- 
no  formati  di  una  terra  veramente  fifTa  e 
tenace.  Quando  vengon  foprapolli  nel 
la  divifata  guifa  a due  , a tre , e più  or- 
dini o Mari  od  altezze  , vanno  a'  dati 
luoghi  imbiettandoli,  per  impedire,  co 
ine  elh  dicono  , il  loro  barcollamento,  c 
per  confeguente,  che  non  vengano  ad 
imbarcare.  Quando  quello  accat  a Ila  men- 
to è alto  a fegno,  ch'cih  credanlo  a pro- 
posto, ciiopronlo  ben  bene  cor.  dello 
llrame  , ficccme  fanno  negli  altri  mat- 
toni l'opra  deferitti,  affinché  ivi  vengano 
ad  afciugarfi , e feccarlt  tanto  che  badi 
per  elfer  podi  nella  fornace  a cuocerS. 
Quello  metodo  é alquanto  più  tediufo 
tii  quello  ordinario  dei  naatconi  ufuali; 
ma  in  parecchi  luoghi  fonoi  fornaciai,  e 
lavoratori  di  mattoni  obbligati  di  necef- 
lità  a ricorrere  a quedo  metodo;  perchè 
fé  li  ferviifero dell’ altro  metodo  fopra- 
deferitro  , 1’  indole  e natura  di  quelle 
'date  terre  é tale,  che  i mattoni  andreb- 
■bono  in  pezzi.  Vedali  Nevi , Dizionario 
dove  r >pra. 

? Gli  andamenti  varj  del  procedimento 
-nel  fare  i mattoni  dei  nodri  IngIcS  for* 
I naciaj  , fono  , l’ impallare  la  creta  o ter- 
- ra  , il  temprare  e manipolare  la  medeli- 
ma  coll’acqua,  1’  infabbionare  od  im- 
polverare il  mattone  , e quedo  fabbione 
d'-e  elTer  vagliato  ed  afeiutto  allorché 
-pvfali  fui  terreno  il  mattone  umido  : il 
-£illevare  od  alzare  i maitoni  in  fiancata, 
4£iuchè  potTaoii  afeiugue  e feccar  me- 
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gllo  , e più  predamente  ,•  rordinafo  « 
foggia  di  muricciolo  i mattoni,  e queda 
fi  é il  collocarli  e piantarli  I’  uno  fopra 
r altro , come  fe  far  fi  volelfe  un  muto 
per  tenerli  a coperto  dell'  ingiurie  della 
ftigione,  e perci.è  polTanfi  aftiugare  a 
feccare  pcrfctiamcnte  : piotare  i matto- 
ni ; e quedo  s'intende  il  cuoprire  i mat-  , 

toni  con  delle  piote  a zolle  arficce  : ag- 
gìudjreed  allogare  i mattoni  nella  for- 
nace, e per  quello  intendefi  il  piantar* 
ofrapporre  delle  braci  o carbone  minuto  . 

fra  ciufeun  ordine  o filare  di  mattoni  t 
cuoprire  la  fornace  ; e per  queda  efpret 
(ione  intendefi  il  cuoprirla  nella  foni- 
miti  per  ogni  parte  di  creta  , per  con- 
fervarvi  entro  il  fuoco  , e per  afficurat* 
la  fornace  tnedefima  dalle  ingiurie  del- 
la dagione  : far  fuoco  : e vuol  dire  l’ag- 
giudare  i materiali  da  fuoco  , o legna  io 
archi  fopra  il  fuoco  ; 1’  interrare  , vai* 
a dire , porre  della  terra  intorno  intorno 
a quedi  inedefimi  maieriali  da  fu.'CO, 
per  chiudere  cosi  le  arcate  del  legname 
medeltmo,  affinché  il  fuoco  polTa  tender 
all*  insù  vctfo  la  fummiiàu  vertice  della 
fornace  medefima  : contare  i mattoni, 
crafportare  i mattoni,  importa  i!  condur-  | 

reimedefimi  a quel  dato  luogo,  ove  [ 

debbon  elfere  medi  in  opera,  od  a fchie-  | 

na  di  cavallo , od  in  altra  forma  più  age-  | 

vele  di  trafporto,  come  colle  carrette, 
e fomiglianci.  Vedafi  Dizion.  Kud.  in 
voce. 

Gli  archi  od  arcate  in  una  fornace  dì  ^ 

mattoni , fono  i luoghi  vuoti  o concavi 
nel  fondo, ove  trovafi  il  fuoco  : i fori  da 
piccionaia  fono  aperture  negli  archi  in- 
fuocati : la  corsia  a fiacchiera  dinota 
r ordine  o filare  più  ballo  di  maiconi  ■ 

nell  arcata  : la  corsia  legante  , fon  quei 

mauunj , che  caopiono  la  fompiù  delf 
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•rcara  ; fa  corsìa  fadiante  , s’ intendono 
^ufi  mationi , che  h collocano  e Ipiana 
no  fupra  le  unioni  u giunture  della  cors  a 
fottopolfa:  corsia  dividente  ; per  quella 
intendonf)  le  diviiioiii , o dire  le  voglia 
PIO  le  parti  della  fornace  : coisia  appia- 
nante, è quella  la  vetta  o fonami. à di 
tutta  la  fornace  : il  carriolanicè  colui, 
il  qu  jIc  dulia  cava  traf(  urta  la  creta  alle 
formo  , ed  ove  dchbefi  itnpailare,  e che 
terfala  fopra  il  tavolato  : fpalatore  lì  è 
colui,  che  colla  pala  Icvadi  terra  la  cre- 
ta , c la  getta  fopra  il  tavolato  : il  fot- 
meg^iatore  fi  è colui  , che  aggiufla  la 
creta  entro  le  forme  per  i mattoni  , c 
che  raJe  via  la  creta  fopcrchia  di  fopra 
le  forme  medefime  ; il  rompitore  s'in- 
tende quell’ operajo  , che  prende  la  for- 
Pia  colla  croia  dentr’  cfsa  aggiullata  di 
piano  del  formeggiatore,  e collocala  fui 
terreno  ad  afcitigaifi  : e così  per  non  fi- 
nire d'  infillidirci  , cheoggimai  lo  fia- 
pio  a hi/aelfe,  vadali  difeortendo  di  tut- 
ta fiutila  ciurmaglia  di  geme,  che  <f 
impiegata  io  quello  lavorìo.  Vedali  per- 
ciò il  Di.iionario  Hull.  fotto  il  capitolo 
Sri;k  mrhrig,  il  Uv^r^n  i mattoni. 

Dopo  d'  aver  gettata  , o ridotta  In 
getto  la  creta  , l’ tipera/ione  , che  ne 
vien  dopo  , fi  è il  dimen.ir!a  , pcliarla, 
• temperarla!,  le  quali  cofe  dovrehhono 
•lìcr  fitte  il  doppio  meglio  di  c]ueilo 
faicianfi  ccmuiieTien-e  i fornaeiaj-;  con- 
ciolfiache  la  bontà  dei  mattoni  dipenda 
Uiafllmamemc  , c principalmente  da 
quella  prima  fopra  Jafcritia  prepara- 
2Ìone.  La  terra  ftelTa  , innanzi  eh’  ella 
fia  Uvuraca,  è ge.neral mente  Ilritolabile 
e polverofa  ; ma  coll'  aggiungere  tratto 
tratto  , e gradatamente  alla,  medefima 
deir  acqua  . e lavorandola  , maneggian- 
atula-iaficmc  iii'-£adandula  „ ficchi 
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eba  venga  ad  incorpntatfi  , ella  viene  a 
dilatare  ed  api  ire  il  fuo  corpo  , e viene 
a dare  a!  tutto  una  p iegatura  , o fcflan- 
zalìiìa,  pallot'a,  e rrianeggevolc.  In  even- 
to che  in  lemperatidola  , voi  vi  facciate 
a d.rle  dell'  acqua  foverchia  , ficcome 
funlfi  fare  comuncniente  , verià  a di- 
ventare, poicliè  farà  afeiutta  e leccata, 
Ilritolabile  come  appunto  lo  era  in.tan/.i 
che  foibe  lavorata  iielladivil'ata  maniera, 
c manipolata,-  dc>ve  per  lo  contrario,  le 
ella  vtstrà  temprata  mczzana  nentc  , cl 
a dove,  e,  la  pada  dii-erri  liftia  , foli- 
d.t , durevole , piena  di  corpo,  dura  , e 
refidente.  Un  mattone  fitto  delia  terra 
lavorata  , e temprata  col  metodo  ulti- 
mamente  deferitto,  fi  prenderà  più  del. 
la  metà  il  doppilo  d'  un  mattone  fatto 
Colla  terra  teneramente  lavorata  , ed 
impaflata  , come  nel  divifaio  primo  or- 
dinario metodo , colqu.lI  metodo  i mat- 
toni  riefeono  l'pumoll  , leggeriifinii , « 
pieni  di  fcrepuli  e fpiccature  : c ciò  itr 
jiarte  avviene  per  mancanza  di  proprio 
adeguato  lavoro,  e manipolamento,  cJ' 
in  pane  a motivo  della  mcn.ol.mza  delle 
ceneri  , e della  terra  arenol'a  h-ggier.a, 
della  quale  fervonlì  per  fare  un  laverò* 
pili  agevole,  e di  minor  fatica  , c con 
ifpeditczza  m.ig’iofc:  come  anciic  pier 
tirparmiare  le  legna  , od  il  caibone  nel 
cuocerli,,  an  Lindovene  con  quello  cat- 
tivo metodo  molto  minor  quantità.  Noi 
poflia.mo  anche  aggiungere,  come  pSr 
j mattoni  compolli  di  buona  terrst-  , e 
bene  ed  a dovere  manipolata  ,.  c tem- 
perata , ficcome  quelli  riefeono  IbliJì, 
confidenti, cd  alTai  pefanti, cosi  ricliicg- 
giono  , 0 vogliono  un  tratto  di  tempi»' 
alTai  più  lungo  non  meno  per  afciugarfi> 
che  per  cuocerli  , di  quello  voglianlo  b 
nuctuni  fatti  slia  grava  foggia  comune;. 
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ci  oltre  a ciò  non  fcnza  gran  propofìco 
aggiungeremo,  come  iL  Idftiarc  , dici 
nijcconi  (i  afciugliiiio  , e lecchinli  bene 
ei  aicguacamciite  , viene  ad  impedire, 
che  fi  r.repoiino,  e che  s'  imbarchino 
entro  la  fornac-:  per  cuocerli , come  pur 
troppo  fegue  altramente  adoperando. 
Veggjlì  NtVf  , Dizionario  , dove  fopra. 

Il  lavoro  , o manifattura  dei  mattoni 
prello  gli  antichi  Romani  veniva  diret- 
ta , e governata  con  una  foinma  cura, 
fcclca,  ed  attenzione  : e da  ciò  appunto 
avveniva  , che  i mattoni  loro  riulcivano 
di  u.ia  durata  infinitamente  maggiore  di 
quella  dei  nollri  , e prciTochè  eterni,  (a) 
In  fomigliantc  faccenda  però  i nollri 
Confinanti  ci  foverchiano  anche  a’dì  no- 
ilri  di  lunga  mano  : conciolliachè  quei 
mattoni,  che  ci  facciamo  venire  dall’ 
Olanda,  dalla  Danimarca,  e da  altre  Re- 
gioni eziandio  , riefeono  atfai  tniglioti 
dei  nollri  cafalinghi.  ( t ) 

Per  fare  i mattoni  , le  paghe  ufuali  e 
comuni  prelTodi  noi,  efcludcndone  pe- 
to la  terra  , montano  a cinque  o fei 
fellini,  ofceliini  Ingicfi,  cioè  a dire,  dai 
felTanta  ai  fettantadue  foldi  Ingicfi  per 
migliajo^  e quella  moneta  va  via  via  pro- 
porzionatamente dividendoli  fra  i varj 
opera] , de' quali  chi  ha  più  , chi  mene, 
fecondo  la  qualità  di  lor  parte  di  lavoro. 
Veggafi  Dizion.  Rull.  in  voce. 


MATTUTINO*  la  prima  parte  del- 
1’ oficio  nella  Chiefa.  Vedi  Ore. 

* La  voce  Jerìva  da  mattina  , vof«  Ita- 
liana. 

Il  Mattutino  (i  recita  o canta  or  di 
buon' ora  la  mattina,  ed  or  a mezza  net- 

f « ) Vegganfi  però  le  Tranfazioni 
jpilofoficbe  folto  il  oum  351.  pag.  563. 
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te,  ed  anche  il  dopo  pranzo  , o la  ferì 
innanzi.  E le  perfine  deboli  o inferme 
fono difpenfate,  particolarmente  nc'Mo» 
nalK-ri , d’  .;|fiilere  a Mwuimo. 

MA  1 ULAM.—  Hydrops  ad  Matu- 
tAM.  V edi  r arile.  H t DHOPS. 

MATUKANn  , nella  Medicina^ 
una  fona  di  rimeJj  topici,  chiamati  an- 
co digcjlivi  , attraenti ,Ju[ipuraiivi  ec.  Ve- 
di Di  CES  ri  VI , Su  i’pu  RAI  IVI  cc. 

MATURANTI  A,  nella  Mcdicin* 
ec.  maturanti , o quelle  cofe  che  ajutan» 
la  maturazione.  Vedi  AIaturanii  e 
SurruBAZioNE. 

MATURAZIONE, nella  Farmacia, 
una  preparaziun  di  frutti,  o d' altri  fein- 
plici  raccolti  avanti  la  loro  maturità,  per 
renderli  atti  e buoni  a mangiarfi.  Vedi 
Frutto. 

5 M.ATZUM.AY  , Malfumaja  , città 
e porto  di  mare  della  terra  di  YefTo, 
capitale  d'  una  Provincia  dello  llelTo  no- 
me , tributaria  del  Giappone.  I Gefuitt 
nel  i6zo  vi  convertirono  un  gran  nu- 
mero d' infedeli,  long.  156.  30.  lati-^ 
tud  50.40. 

J AIAUBEUGE,  Maliodium,  città 
forte  della  Fiandra  Francefe,  con  un' 
illullre  Badia  di  Canonìchelfe  , le  quali 
devono  far  prova  di  5 2 gradi  di  Nobiltà 
paterna  e materna.  Quella  città  fu  ce- 
duta alla  Francia  nei  Trattato  di  Nime- 
ga  del  1678.  Le  fue  fortificazioni  fon 
opera  del  Sig.  di  Vauban.  É fituata  fulla 
Sambre  , 5 leghe  da  Muns  , 1 6 ài  S.  O. 
da  Bruirciics,  46  al  N.  E.  da  Parigi, 
long.  ai.  35.  lai.  50.  15. 

^ MAUBILLE  , gran  fiume  dell’ 
America  ftctentrionale  , nella  Luigiana, 
le  forgenii  del  quale  trovaniì  in  mezzo 

{ è ) Vegg  Hought , Raccolt.  Tom> 
num.  168.  pag.  a6. 
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a’ raontf,  che  formano  i confin!  del  pac’ 
fe  llinois,  e traveit'a  più  di  aoo  Ic^hc 
di  (erra.  Si  dà  pure  queflo  nume  ad  una 
Biya,  fulle  colle  della  Luigiana,  vicino 
alla  quale  i Francclì  hanno  ilahilito  la 
Principal  Colonia  loro , e fabbricato  il 
forte  Luigi. 

^ MAU  LEON  , Mallto , città  di 
Francia  nella  Guafci'gna,  capitale  del 
paefe  di  Soulc , rimarcabile  per  aver  da- 
to il  natale  ad  Enrico  Sponde  Velcovo 
di  l’amieis  F.lìa  è difeofta  3 leghe  da 
Pau  al  S.  (J-,  e 1 72  da  Parigi,  long.  1 6. 
46.  iat.  4 12. 

AIAUNDYo  Maurtnfv  ThurfJny, 
DUs  .Masoati,  il  Giovedì  avanti  l'a- 
fqua,  cosi  detto  dal  Francefe  MunJ:, 
cioè  /pon-jlsi  elTendovi  il  collume  in  quel 
giorno  di  fate  qualche  litnofina  a certi 
poveri  uomini,  i piedi  de’ quali  aveva 
dianzi  il  Ke  lavati  per  fegno  d' umiltà, 
c per  ebbidire  ai  contando  di  Gesù 
Crillo. 

5 MAURIENN.A  , M^urUna,  Valle 
di  bavoja,  di  lunghezza  20  leghe  incir- 
ca, con  titolo  di  Contea.  Si  llende  fino 
al  Monte  Cenis  , il  quale  la  divide  dal 
Piemonte.  La  capitale  è S.  Giovanni. 

^ MAUKIT.ANI.A  , gran  contrada 
dell' Africa,  parte  fui  .Mediterraneo,  e 
parte  full’  Oceano  Occidentale.  Antica- 
mente non  ebbe  che  un  folo  Re.  Bochus 
vi  regnava  in  tempo  delia  guerra  di  Jo- 
gurta  : Li  fuoi  eredi  divil'ero  quello 
Regno  in  due.  Juba  e il  fuo  fig.'r-jolo 
Ptoicvmeo  lo  riunirono  per  la  liberalità 
AuguRa.  Ma  l’ Imperador  Claudio  fog- 
giogaci  i Mauri,  per  punirli  della  morte 
del  lor  Re,  ne  fe’  due  Provincie  , una 
delle  quali  eh’  era  all'  Occidente  fu  der- 
t»  Mauritania  Tingitana-,  dalla  Valle 
Tingls  Metropoli  della  ProvÌDCtai  i’aLl 
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tra  all'  Oriente  Jicevaiì  Mauritania  Ce- 
faiienfc  dalla  Capitale  .luliaCet'arca  : in- 
di fe  ne  fiirnaò  una  terza  Provincia  che 
fi  dilfe  .Mauritania  Sitifcnle. 


5 MAURIZIO  ( r Ifola)  , Muirìtì.i, 
Ifola  d’A ftica  vcrl'o  i 18.  jodilatitud. 
mcridion.  Il  l'uo  circuito  è di  1 5 leghe 
in  circa,  con  un  buon  porto  , de'  monti 
altiifimi  coperti  di  piante  fempre  verdi, 
quantità  di  pelei,  e di  tclluggitii  di  ter- 
ra e di  mate.  Si  dice  che  ve  ne  fiar.o  di 
una  groflezza  tanto  f.nil’urata  , che  por- 
cino Culla  fchiena  o 4 chiocciole.  Cotto 
ciaCcuna  delle  quali  1 o,  o 12  uomini  vi- 
potrebbero  c-omodamcntc  Pur  a coper- 
to. Vi  Cono  delle  vacche,  de’  vitelli  ma- 
rini , imo  de’  quali  balta  per  due  pranzi 
d’ un  intero  equipaggio.  In  quefi’ifola 
non  ritrovafi  animale  alcuno  che  abbia 
4 piedi  ; bersi  vi  Cono  d’ ogni  Corta  di 
uccelli,  che  fi  laCciano  prender’ alla  ma- 
no, c delle  nottole  più  grandi  dt-’iiolltL 
piccioni  ,clie  hanno  l-.t  celta  fiinilc  alle 
bertuccie.  Benché  1’  aria  di  quell’  iibla 
fTa  buona,  ed  il  terieno  abbondante,  ciò 
non  oftantc  non  è abitata.  Nel  159? 
gli  Olan-dcfi  v’abbutdarono , e le  diede- 
ro il  nome  ck’ ella  tiene  , in  onore  del 
Principe  Maurizio  d' Oranges , eh'  era 
alla  loro  teda. 

Mau  Rizio  ( Porto  ) , luogo  forte 
dello  Stato  di  Genova  , Capra  un'altura, 
vicino  al  Mar  Mediterraneo  , con  un 
porto. 

J Maurizio  (S.)  luogo  di  Savoja, 
alle  Calde  di  S.  Bernardo. 

.MAUSOLEO  *,  un  Ccpolcro  magni- 
fico , od  un  funeral  monum-ento  , deco- 
rato con  Architettura  e Scoltura,  e con' 
un  epitafio  Ccolpitovi  , eretto  in  onore 
di  qualche  Lriperadore  o Principe,  o di  ' 
akra  iUtiRrc  ppiCona.  V edi  Toaiaa.  - 
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♦ La  p troia  vUnt  J i MnufuIuJ  , nome 
di  un  Re  della  Cari  > , a cui  l i mo 
giu  Ariemif  a ere  fc  un  luiili  émo 
AUnuaietiro , dui  d.puijl.uo  norttaro 
Ira  le  l’iaravig/ie  dJ  mondo-,  diia~ 
mandalo  dal  di  Iw  nome,  Maufo- 
leu.Tì.  Vedi  Monumento. 

Ma^soteum.  li  prenJe  anco  per  fi- 
pritìcaro  la  ilccoia/ionc  d'  una  tomba 
fittizia  , o di  un  caial'alco  in  una  pompa 
funerale. 

5 .M  A\V  A R A RN  A H A R { il  ) nome 
die  li  dà  al  pael'e  degli  Usbeethi , il 
quale  è popolatilfinio , fertililHmo,  com- 
prendendo un  gran  numero  di  città,  del- 
le quali  Sarmacanda  è la  capitale.  Vi  li 
trovano  delle  miniere  d'oro  e d'  argen- 
to. 

MAXILLiC  , nell’ Anatomia,  le  ma- 
fctlle  , o quelle  parti  di  un  animale,  nel- 
le  quali  fon  podi  i denti,  e ebe  lervono 
per  manicare  il  cibo.  Vedi  Mastica- 
uose  e Deste. 

Le  Maxillec  fono  due  , denominate 
dalla  loro  lituazionc,  ìì  fupcriore  , c la 
inj'triort. 

MAxiLiA/uprr/or,  o la  mafcella  di 
fopra  è immobile  nell'  uomo,  ed  in  tutti 
gli  altri  animali  a noi  noti  ; eccetto  die 
ne’  pappagalli , ne’  cocodrillì,  e nellacus 
volgaris  , o lia  pefee  ago.  — Vid.  Ray 
Synopf.  Fife.  p.  109. 

Conda  di  undici  odi  congiunti  I’  un 
all’  altro  per  harmoniam  ; cinque  difpodi 
da  ciafeuna  banda  , ed  uno  nel  mezzo. 
I loro  nomi  fono  il  zygoma  , 1’  os  ma- 
xillare , 1’  os  unguis , l’os  nafi , l'os  pa- 
lati, e vomer.  Vedi  Zvgoma  ec.  Inque- 
fta  mafcella  vi  fono  gli  alveoli  od  i nicchi 
per  16  denti.  Vedi  Tav.  Aaat.  (0/?ro/.) 
fg.  I . Ut.  d. 

AIaxiela  inferior , o la  mafcella  in- 


MAX 

feriore  conda  folianto  di  duecflì  , cfi* 
s'  unifeono  nel  mezzo  del  mento,  mer- 
cè r intervenaione  d'  una  cartilagine, 
che  s'inJina  fecondo  che  il  bambino  eie- 
fee,  ed  alla  line  verfo  i fett’anni  diven- 
tando olita,  unifee  i due  odi  in  uno  con- 
tinuato, lairomigliaiue  al  Greco  k — 
yedi  Tav  Anat.  ( Offiol.^jìg,  1.  lit.e  —m 
Conda  di  due  tavole  , tra  le  quali  vi  è 
una  follan/a  fporgiola,  e ne’  fanciulli 
mcdullare.  La  parte  dinanzi  è rafj  o buf- 
fa , furti,  lente  appuntino  perdute  alveoli 
a 16  denti  Eli' ha  due  procelli , il  co- 
rone e il  conJyluidcs(  quali  vedi),  quat- 
tro foramina  per  il  palfaggio  de’  vafi , e 
cinque  paia  di  proprj  mufcoli  ; cioè  , il 
crotaphites  o temporale,  il  maiTcter,  il 
biventer  o digadricus  , il  pterygoideus 
internus,  e pterygoideus  extcrnus.  Vedi 
ciafeuno  al  fuo  luogo  Crotaphites, 
AIasseter  ec, 

Maxillaris  Gianduia,  unaglandula 
conliderabile  della  fpezie  delle  conglo 
merate,  fituaca  fulla  parte  di  dentro  futio 
r olTo  della  mafcella  inferiore,  vicino  al 
mufci'lo  digadrico. 

Ellafi  fcarica  per  diverfi  rami  di  dutti 
che  formano  un  tronco  che  paiTa  fotto 
il  mylchyoideus  , e li  congiugne  colla 
gianduia  mixitlare  dell'  altra  parte  fra  i 
denti  dinanzi  della  malcella  inferiore, 
che  ha  didinti  orifizj  , con  cna  papilla 
da  ciafeun  lato  dei  fixnum  lingux.  Vedi 
Gi.anduia  c Bocca. 

MAXI.VIUM,  nelle  Matematiche  di- 
nota la  mafsima  quantità  , a cui  fi  porta 
giugnere  ir,  un  dato  cafo;  — Egli  è un 
termine  oppollo  all’  altro  , Minimum, 
Vedi  Minimum. 

Mithodui  dz  MaxImIS  & Mìnìmis,il% 
me  odo  cosi  chiamato,  in  ufo  fra  i Ma- 


tematici  ;pct  cui  s'  arriva  alla  mafsima 
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«Iltminlroa  pofjibìiv  quamiti  , ■ cui 
)i  polla  arrivare  in  ogni  cafo. 

Se  le  i'envk’rdinate  di  una  curva  con* 
;!nuamente  crcfconu  o decrefcono  lino  a 
un  certo  terrrine  , paflato  una  volta  il 
quale  cornincianu  di  nuovo  a crefccre 
0 decrefcere  , il  metodo  onde  i loro  Ma- 
rima  (/  Minima  , cioè , il  loro  (lato  il  più 
grande  ed  il  più  piccolo  detertninafi , è 
chiamato  Jt  Maxtmii  (i  M/nimit  ; che  li 
può  per  verità  ufare  per  determinar  dell’ 
altre  quantità  checrdcono  o decrefcono 
fin  a un  ceVio  termine  : ma  in  tal  cafo 
debbono  fempre  effere  rapprefentate  per 
eia  delle  lèniiordinaie  delle  curve. 

Se  una  quantità  fluente  in  una  equa* 
(ione  Ha  prupofla  da  determinarfi  fin  ad 
un  eflremo  valore;  -*-La  regola  è quella: 
Dop*  d'avere  gittata  l’equazione  in 
flufsioni,  la  flufsiune  di  cotefla  quantità 
( di  cui  li  cerca  l'eflremo  valore)  lia 
fuppolla  ~ o : per  cotal  mezzo  tutti 
quei  membri  dell’  equazione,  nei  quali 
ella  trovali  , fvaniranno  ; ed  i rimanenti 
daranno  la  determinazione  del  Maximum 
o Minimum  deliderato. 

La  ragione  della  regola  è , che  ogni 
Maximum  o Minimum  è nella  Tua  natura 
una  llabile  quantità  : determinar  adun* 
queuna  quantità  fluente  ad  un  Maximum 
o ad  un  Minimum  , è farla  ( in  vece  di 
fluente  ) permanente  : ma  la  flufsiune  di 
una  quantità  permanente  è eguale  a nul- 
la. — lllulirecemo  la  cufa  con  un  efem* 
pio , o due. 

Daicrminare  la  mafsima  o minima 
applicata  in  una  curva  algebraica.  Poi- 
ché nelle  curve  che  hanno  un  Maximum  ' 
ed  un  Minimum  , la  tangente  TM  ^ Tbv. 
Mnatip  fìg.  4.  e fig.  26.  ) degenera  alla 
fine  in  DE,  e diventa  parallela  all'afse, 
e Coli  la  perpendicolare  M H ccùocide 
Céamà.  Tmi.  XJk 
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colla  mafjima  o mìnima  applicata Cù; 
nel  cefo  del  Mutmum  e del  Minimuitn 
la  fubtjngcntc  TP  diventa  inlinita  , e la 
fub' normale  P II  uguale  a nulla,  ma 
l‘H:zzy Jy  : dr.  Se  dunque  ydy  :Jx~o, 
troveremo  Jyr=ò  : e perchè  FTz=ydx: 
dyz=  OS  ( la  nota  u il  legno  dcll'inflnità) 
co  • 

Egli  è pcfliblle  che  la  tangente  H G 
( Fg.  5.  ) flia  direttamente  di  rinconcrn 
alla  femiordinata  G C ; nel  qual  cafo  la 
fubtangenie  PTè  eguale  a nulla  , e la 
lubnuimale  P H inlinita.  Ma  P T ^ 
: </  jr  — o ; perciò  (e  yd x : dy::; 
o,  averemo  d x=.o  ; ovver  perchè  P H 
zzzy  dy  : d X rr:  00  , trovìama  d y~Vìi 
Si  d zcomey  eflendo  , rifpettoa  dy  ,im- 
finitefìme.  Dall’  equazione  della  curva 
dobbiam  dunque  trovare  il  valore  di  dyp 
che  debbefì  far  eguale  oa  nulla,  cali’ 
inbnicà,  acciocché  s'  abbia  il  valore  dell' 
abfrifla , a cui  la  maflinr.a  applicata  è co» 
ordinata. 

Tagliare  una  linea  retta  A B ( fìg.  £.) 
in  sì  fatta  guifa  in  D , che  il  rettangolo 
A D e D B lia  il  maflimo  , che  per  av- 
ventura pofla  così  effcrc  coflruito.  Sia 
A B = a,A  D = x,  allor  D B = « 
— X ; confeguentemente  A D.  D B =; 
a X — XX  un  Maximum  ; e di  qui  il  fuo 
differenziale  farà  eguale  a nulla  , coma 
fendo  concepito  in  un  circolo  , In  cu| 
ex  — xx=iyy. 

li petcllè  a d X—  2X  d x=c  2 y dy=^ 9 


a — 2 X =0 


La  linea  A B fi  deve  dunque  ragliar# 
in  due  eguali  parti  ; ed  il  quadrato  è il 
maffimo  di  tuiti  i rettangoli  , le  cui  al> 
liiudinì  ebafi,  prcfeailiemef  fuso  cgu4» 
ii  1’  une  all’alcre.  ^ 
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• MAXIMUM.  EflTendo  data  la  Fluf- 
lìone  della  baie  di  una  curva  , oppure 
Uella  lua  ablcilfa  , alloicbc  la  flulfione 
dell’  Ordinata  fvanifce  , c dileguati  , la 
tangente  viene  a diventar  paralctla  alla 
bafe,e  l’urdinata  vien  perciò  alFai  comu- 
taeraente  ad  eifere  un  Mazi-num  , oppure 
tin  Minimum  , fecondo  la  Regola  data 
dagli  Autori  intorno  a fimigliante  fog- 
igetto.  Ma  dee  onninamente  cfl'ere 
olTervato,  che  fe  la  feconda  llutTione 
dell’  ordinata  Ivanilce,  e dileguati  nel 
tempo  medelimo  , e che  la  teraa  fluf- 
Tione  lìa  reale,  quella  medelìma  Re- 
j^ola  non  ha  luogo  , e non  regge  ; av- 
Vegnachè  in  filTatto  cafo  1’  ordinata 
ISon  Ita  nò  un  Mnrimum,  nè  un  Minimum. 
Se  fvanifcano  , e fi  dileguino  la  prima, 
la  feconda,  e la  ter/a  riuffione , e che 
iia  reale  la  quarta  flulfione,  1'  ordinata 
Viene  ad  effere  in  tal  cafo  od  un  Ma. 
timam  , od  un  Minimum. 

' La  regola  generale  fomminifiracadal 
Ibtrranu  Matematico  Monfieur  Mac- 
Laurin  fi  è , che  quando  la  prima  fluf- 
Xone  dell’ordinata,  infieme colle  Aie 
lalfioni  , fienofi  queAe  di  qualunque  or- 
dine fuifeguenie  foccelfivo  effere  fi  vo- 
gliano, fvanifce  e dileguati  ; e chefva- 
thce  e dileguafi  quel  numero  di  tuue 
quelle  flulfiuni  , che  è caffo  , o difpari, 
allora  l’ ordinata  viene  ad  elTere  ori  un 
Mazimum  , od  un  Minimum,  fecondo  che 
Ja  flulfione  dell’  ordine  prulfimo  o con. 
tigno  ad  effe  flulfioni  è negativo,  od  è 
pofitivo.  Ma  fe  il  numero  di  tutte  le  fluf- 
Stoni  dell’  ordinata  dell’  ordine  primo, 

• dell*  ordine  fulfegueaTe  che  fvanifce,’ 
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fia  tn  nnmero  pari,  allori  f ordinitt 
non  è nè  un  Miximum  , nè  un  Minimum, 
Veggafi  Mie  Lauri  n,Txttmodeì\t  Fluf. 
fiuiii , B.  I.  Gap.  9.  e B.  II.  cap.  art. 
859.  8Ó0.  & feq.  ' 

Le  tnaifime,  eie  minime  Ordinate 
vengono  ad  ellere  ftmigliantemente  fco> 
pene  , e rintracciate  in  alcnni  cali  col 
lupporre  , che  fta  infinita  in  rapporto 
ad  z.  Quella  regola  però  patifee  parec- 
chie eccezioni.  Veg,  MaeLaarin  , loco 
citato  art.  2.  & feq.  & art.  865. 

Un  Autore  modernilfi.mo  ha  mclfe  iti 
campo  alcune  obje/ioni  all’  univerfaliià 
della  Regola  di  Monfieur  Mac-Laurin'. 
Veggjfi  il  Trattato  intitolato  The  Har- 
mony  of  Aniient  , And  .Vlodern  Geo» 
metry  by  Mr. Pvjoia/i  London. 

4.  cioè,  r Armonia  della  Geometria 
antica , e moderna  , per  Monfieur  Pai 
man  , Londra  , ec.  nella  Prefazione.  ' 


^ MAY,  Ifoladi  Scozia  , alle  foci 
del  fiume  Forth,con  buon  porto,  ab^ 
bundante  di  pefei , di  falvatico , e di 
buoni  pafcoli.  Dalla  parte  di  Ponente  è 
inaccelfibile , per  la  quantità  degli  feo- 
gli  che  la  circoudano.  luog.  15.  aa. 
lacitud.  %6.  2 ;. 

5 MAYAGUANAIfoIadeH’Ame- 
ricaSettentrionale,  una  delle  Lucaje,  di 
lunghezza/,  leghe  incirca,  long.  J05. 
lacitud.  22.  <5. 

J MAYO,  Ifola  del  Mayo  , 
una  dell’  Ifole  del  Capo  Verde  , di  7 
leghe  di  giro  in  circa.  Abbonda  di  vac« 
che,  tori , capre,  afini,  e d’  una  quanti- 
tà 3i  fate,  che  i Vafcelli  di  diverfe  Na- 
soni vanno  a caricarvi , fena’  altra  fpefa,. 
chequelladel  tradotto.  long..35è.  10. 
laritad.  1 5..  1 5.  “ •* 
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J M*To,jtf4/4.  Cit«i  4^  Minili, 

erpicale  d'  una  Contea  deilo  ilelló  no> 
me  , nella  Provincia  di  Connaught. 
Queda  Cpntea  abbonda  di  bediatue  , di 
cacciagione  , di  mele  i e contiene  y.  {ba- 
ronie. La  Città  è all’  imboccatura  del 
Mai  , 28.  leghe  didanie  da  Publino. 
Jong,  7.  55.  lat.  jj.  sj.  40. 

MAYOR  *,  o Maior  , il  Principal 
Magidtato  , o Governatore  delle  Cit* 
radi,  u Borghi  di  corparaiiont  in  Inghil* 
terra;  il  quale  ogni  anno  viene  eletto 
da  Tuoi  Pari , che  lo  cavano  dal  numero 
degli  4ldtrmtn.y ed\  AtocRMAtf- 
^ * f,a  parola  , ftcon  Jo  V cf  11  egan , vi  tilt 

dall'  antico  Ingltft , maicr  , ccpact, 

pattati  , dal  virio  may  , poltri, 

, Il  Aiayortìi  un  luogo  è il  Luugote- 
oente  del  Re  , e cogli  Aldermen  , c col 
Configlio  comune  può  fare  leggi,  dette 
Ula-i’t , pel  governo  di  quel  luogo.  Ve- 
di BtLAWS. 

Egli  ha  pure  I*  autorità  di  una  fpezie 
di  Giudice,  per  decider  macerie  o liti, 
e per  mitigare  il  rigor  della  Legge. 

11  Re  Riccardo  I.  , A O.  1 1 89  , fa 
il  primo  a cangiare  in  Mayon  i Balivi 
di  Londra  ; e con  quell'  efempio  fé  ne 
venne  pofeia  a Habilire  degli  altri.  Vedi 
Ì’ort-Gravio  , Balivo,  ec. 

Caria  dii  Mavor.  Vedi  1’ articolo 
Court. 

5 MAZAGA,  Provincia  degli  Abit 
lini,  riflretca  al  Nord  dal  Reame  di  Ba- 
la  , all'  Oriente  dai  Paelì  di  Bekias  de* 
Siri,  a Mezzodì  da  quella  di  Tzagades, 
e all’Occidente  dal  Reame  di  Sennar- 
Quefla  Provincia  è piò  lunga  che  larga, 
e ).  riviere  la  traverfano  , cio^ , Mar- 
ch, Tacaze , e Ca^a. 

^ MAZANOERAN  , Mafandtra^ 
fMM , Città  di  Perfia  , che  ba  dato  il 
Càami.  Tarn.  XÙ,  " 


M A Z ji 

Mine  ad  una  Provincia  lìruata  fui  mar 
Cafpio.  Quella  Provincia  è fertile, po- 
polata, c ameniihrna  , onde  fuol  chia- 
marli il  giardino  dilla  i’trjìa  ; Gli  Abì- 
canti  fono  i più  civili , fedeli , e otliciofi 
tra'  popoli  dell  Afia,  long,  di*  39,  lat». 
39-45- 

5 MAZARA  , Me/arii,  amica  Cidi 
di  Sicilia  , Capitale  d’  una  valle  dello 
flclTu  nome  , dalla  parte  Occidenialo 
deinfola,  con  un  Vefcovaco  Suffragane* 
di  Palermo,  e un  buon  porco.  É lìruata 
fulla  colla , ed  è dittante  io*  4pghe  alS,‘, 
O.  da  Trapani,  e za.  al  S.  O.  da  Pa- 
lermo. long.  30.  14.  laticud.  37.  41^ 
La  valle  è aitai  fertile,  ed  è bagnata  d^ 
molti  fiumi. 

^ MAZARINO,  piccola  Città  di' 
Sicilia  nella  Valle  di  Noto,  con  titolo  di 
Contea  , che  ella  ha  dato  alla  Cala  del 
Cardinal  Mararino. 

MAZZIERE  , fervo  di  Magittratoj 
che  purea  avanti  a'  fuoi  Signori  laraazz^ 
in  fegno  della  loro  autorità-  Vedi  Vsa- 

CER  s. 

f MAZZO , o Malìno , luogo  degli 
Svizzeri  nella  Valtellina  , vicino  al  Gia« 
ven,  famofo  per  la  battaglia  del  163  j. 

^ MEACO  , Mtacum  , gran  CitcA 
dell’  Ifola  di  Nifun  , nel  Giappone,  di 
cui  era  altre  volte  la  Capitale.  Meacoi 
il  principale  magaz'/ino  di  tutte  le  fab« 
briche  del  Giappone , il  centro  del  com- 
mercio , e la  refidenza  del  Paìro.  Lo 
più  belle  ttulte  , e tutte  le  raercanzio 
immaginabili , trovane  In  quella  Città. 
Si  fa  il  computo  che  vi  fìano  più  di 
600*00.  anime  , fenza  comprendervi 
un  numero  innumerevole  di  forcllicria 
fhe  vi  abbordano  da  tolte  le  parli  dc| 
Mondo,  long.  151.  latitcd.  36. 

] MEAO , Ifuletta  del  mai  dfll’  1% 
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die  , nna  delie  Mulucebe  , con  buon 
porto,  e quantità  di  garofani  , ed  altre 
droghe , delle  quali  abbonda:  long.  1 4.}>^ 
40.  laticud.  I . I a. 

MEA TUS flud/'tor/ui , l’ ingrefTo  dell' 
orecchia,  una  foflan/a  cartilaginofa  , ir- 
regolarmente divila  con  interpofi^ioni 
ttembranofe  camole  in  diverfe  parti  di 
efla,  nondiinmilc  dai  bronchi  de'  poi- 
ihoni , fe  non  che  le  fue  fibre  carnofe 
ftno  qui  più  grolfe.  L' interior  parte,  o 
t^uella  attacco  al  cerebro , è ofl'aji.  E'  fo- 
derata per’tutco  di  una  lottile  membra- 
na , dirivata  dalla  pelle  , eh'  è continua- 
ta folla  membrana  tympani  , dove  di- 
venta piùfottile.  Vedi  Tav.Anat.  [Ojlhl-) 
fie-  > I . lìt.f.  Vedi  anco  Orecchia  ec. 

* Dal  principio  del  Mulus , quali  a 
ftaezza  Hrada,narce  un  gran  numero  di 
piccoli  peli  , alle  cui  radici  efee  il  ce- 
rumen  , che  s’ incalappia  in  quelli  peli, 
pfer  meglio  rompere  1'  impeto  dell’ aria 
éllerna,  ed  impedire , che  troppo  re- 
pentinamente non  entri  e colpifca  la 
nernbrana  tympani.  Vedi  Cf.ku.men. 

* Meatus  cyflicus  , un  dutto  bilario, 
della  grolTezza  in  circa  d’  una  penna  di 
oca  , che  in  dillaaza  di  due  pollici  in 
circa  dalla  vefcica  fellea,  fi  congiugne 
al  meatus  hepaticus  ; e quelli  aflieme  dal 
duflus  communis-  Vedi  Bile,  Dutto, 
e CvsTicu s. 

Meatus  uri  nari  uì  , o palfaggio  uri- 
nari», nelle  donne  , è alfai  corto  ; fode- 
rato itrternamente  d’  una  tenullfima 
membrana,  appreffo  cui  vi  è una  tuni- 
ca d'  una  fullanza  bianca.  Per  quella  ta- 
aka,  da  qualche  lacuna  eh'  è in  efla, 
palTano  diverfi  dutti  , che  trafportano 
■na  mareria  limpida  glutinofa  , la  quale 
ferve  ad  mungere  1’  ellremità  dell’  ure- 

fcri.  — ^ Vedi  Tay.  Anat.  I^Splaneh.  ) fig. 

• ■ -I 
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9.  lit.  r.  Bg.  1 1.  lit.  k.  Vedi  anco  ifiir- 

MARIO-  ‘ 

5 MEAUX  , antica  Città  di 

Francia,  Capitale  delia  Bria,  con  Vefeo-' 
vaco  Suffraganeo  di  Parigi , ed  una  Cat-' 
cedrale  , il  coro  della  quale  palTa  per  un' 
capo  J' opera  nel  fuo  genere.  É fituata 
in  un  luogo  fertile  di  biade,  e di  bellia-' 
me , fulla  Marne  , to.  leghe  da  Parigi 
al  N.  E.  long,  ao.ja.  35.  latituJ.  ^8. 
57-  57- 

5 MECCA  , M<cca  , antica  e famo- 
filhma  Città  d'  Afia  nell’  Arabia  felice, 
nella  Provincia  d’  Hcjax  , il  cui  ricco 
fontuofo  Tempio  , dove  fi  corilervano 
le  olla  dell'  Impoflor  Maometto,  vi  ti- 
ra  un  concorfo  prodigiofo  dì  tutte  le 
Sette  de’  feguaci  dell’  Alcorano  ,che  vi 
vanno  in  pellegrinaggio.  In  quella  ebbe 
Maometto  i fuoi  natali  , ed  in  quella 
fece  la  fua  refiJenza.  Al  prelente  è foc- 
to  il  dominio  d'  un  Cherif  fuo  difeen-' 
dente,  il  qual  rifiede  nel  Callello'  di 
Mardaa.  Giace  in  mezzo  d'  una  gran 
valle,  circondata  da  monti  alpellr'i , e 
llerili,  IO.  leghe  dillame  dal  Mar  Rof- 
fo  , dove  è fituata  la  Città  di  Giodda, 
chiamata  il  Porto  drlla  Mtcca,  91.  leghe 
da  Medina  al  S.  £.  long.  58.  30.  lati 
ai.  45. 

MECCANICA, AfreAau/ee,  Mi&an»;», 

una  feienza  matematica  mìlla , che  con- 
fiderà il  moto,  c le  potenze  moventi,  la 
loro  natura,  e leggi  cogli  efiecci  nelle 
macchine  ec.  V^edi  Moto  e Potenza. 

Quella  parte  della  Mtccanica  ^ che 
confiderà  il  moto  de'  corpi  provegnente 
dalla  gravità  , è da  ale  unì  chiamata  Sta- 
z/ca.  Vedi  Gravita*,  Statica  , Re- 
sistenza ec.  a dillinzione  di  quella 
parte  che  confiderà  le  potenze  Mtecenu 
e la  toro  applicazione  propriameo- 
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te  detta  Mtteamea.  Vedi  MECcairtcHB 
, Macchina  , Ingegno  , Fhb- 
GAMENi'o,  Equilibrio  ec. 

Meccanico  , ciò  che  fì  riferifce  alla 
Mtccanica  , ode  regolato  dalla  Natura, 
e dalle  leggi  del  muco.  Vedi  Meccani- 
ca, e Moto.  - 

Nel  qual  fenfo  diciamo  , potenze 
meccaniche  , proprietà  o alTcziooi  mec- 
caniche, principi  meccanici,  raziocioio, 
cognizione  meccanica  ec. 

Meccaniche  Affe{iani , fono  quelle 
proprietà  nella  maceria  , che  rifulcano 
dalla  Tua  hgura,  mole , e muco.  Vedi 
Affezione  e Coreo. 

Meccan  iCH  E C.iuft,  fi'no  le  caufe  fon- 
date fopra  tali  afTezioni.  Vedi  Causa. 

Meccaniche  Soluiionì,  fono  fpiega- 
EÌoni  delle  cofe  per  mezzo  de’  piincipj 
meccanici.  Vedi  Soluzione. 

Meccanica  Filo/,>/ia  ,è  la  ftelTa  che 
r altramente  detta  Filo/afa  corpufculart; 
cioè  , quella  che  fpiega  i fenomeni  della 
natura,  e le  operazioni  delle  cofe  corpo, 
ree,  co’ principi  meccanica,  cioè, 

col  moto,,  con  la  gravità  , con  la  ligura, 
la  difpofuione,  li  grandezza  o picco- 
lezza delle  parti  che  compongono  i cor- 
pi naturali.  Vedi  Corpuscolo  , Cor- 
FUSCULARE,  AtoMO,  PaRTICBLLA, 
Attrazione,  Gravita’,  ec. 

Meccaniche  Poienit  , dinotano  le 
fei  macchine  femplicì  ; alle  quali  tutte 
r altre,  per  complefleche  fieno,  fi  puf- 
fon  ridurre,  e dell’aggregato  delle  qua- 
li fono  tutte  comporle.  Vedi  Potenza, 
e Macchina. 

Le  patente  mtecanìcht  , fono  la  bilan- 
cia, la  leva  , la  ruota  , la  carrucola  , il 
cuneo  , e la  vite  : vedi  ciafeona  al  fuo 
luogo. 

Elleno  li  pofiòno  tittavolta  ridurre 
Chtmt.  Tarn.  Xll, 
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tutte  anche  ad  una  fola,  cioè  alla  Leva. 

Il  principio  da  cui  dipendono  , è lo 
HciTu  in  tutte,  e fi  può  concepire  da  quel 
che  fegue. 

11  momencum,  i’  impeius , o la  quan- 
tiià  di  moto  d'  un  corpo  , è il  Lcluin 
della  Tua  velocità  , (ovvero  dello  fpazio 
percorfo  in  un  dato  tempo)  moltiplicato 
nella  Tua  malfa.  Di  qua  fegue  , clic  due 
corpi  ineguali  averanno  eguali  momen- 
ti , fe  le  lince  che  deferivono  fono  in 
una  reciproca  ragione  deile  loro  mafie. 
— Cosi  fe  due  corpi  attaccati  aU'ellre. 
mìiaJi  di  una  bilancia  , o di  una  leva, 
fono  in  ragione  reciproca  delle  loto  di- 
llanze  dal  punto  filFo;  quando  fi  movo- 
no, le  linee  che  deferivono  faranno  is 
ragione  reciproca  delle  loro  mafie. 

E,  gr.  Se  il  corpo  A ( Tav.  Meccan. 
fg.  6.)  è triplo  del  corpo  B , e ciafeuna 
d’  elfi  Ila  così  filfato  alle  efiremitadi  di 
una  leva  A B , il  cui  fulcrum  o punte 
filTo  è C , che  la  dillanza  di  BC  fia  tri- 
pla della  dillanza  CA  i la  leva  non  può 
elfere  inclinata  all’  usa  o all'altra  parte, 
che  lo  fpazio  BE,  percorfo  dal  corpo  mi. 
nore  , non  fia  triplo  dello  fpazio  A D, 
percorfo  dal  grande.  Così  che  I loro  mo- 
ti o mo.T.enii  faranno  eguali  , e i due 
corpi  in  equilìbrio.  Vedi  Moto. 

Di  qua  la  nobile  sfida  d'  Archimede, 
iatis  virihéS  , datam  corpus  movere-,  impe. 
rocche  ficcome  la  difianza  C B può  ef- 
fere  accrefeiuta  infinitamente  , la  po- 
tenza od  il  momento  di  A può  effere 
infinitamente  accrefeiuto.  Di  maniera 
che  il  tutto  della  Meccanica  fi  riduce  al 
feguente  problema. 

Dato  un  corpo  , come  A , con  ta  fua  »t- 
locità  C , r dato  pure  quatfvx'glia  altra 
corpo  f cerne  B j trovare  la  velocità  necep- 
faria  per  fare  il  momento  , a U quantità  il 
JD  3 
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nolo  in  B , tj’u.'iU  al  momtnlo  Ji  A,  il  cor- 
fo  dato.  — Or,  p riichc  il  moTtenio  di 
un  corpo  c eguale  al  rettangolo  futto  la 
velocità  , e la  quantiià  di  materia  ; co- 
me B : A : : C : ad  un  quarto  termine, 
che  fata  C,  la  celerità  propria  di  B,  per 
fare  il  fuo  momento  eguale  a quello  di 
A.  Il  perchè  in  ogni  macchina  od  in- 
gegno, le  la  velocità  della  potenza  fac- 
ciafi  alla  velocità  del  pelo,  reciproca- 
mente come  il  pcfoè  alla  potenza  : una 
tal  poten7a  Tempre  Tollerrà  , o fe  ogni 
poco  fra  la  potenza  accieTciota  , moverà 
il  pefo. 

Sia  , per  efempio  , A B una  leva  , il 
cui  fulcrum  è in  C,  e Tra  molla  nella  pt>- 

fizione  a C 4 Qui,  la  veloc.tà  d'  un 

punto  nella  leva,  è come  la  dillanza 
dal  centro.  Imperocché  dcTctiva  il  pun- 
to A r arco  A a , ed  il  punto  B I’  arco 
B 4 , allor  quelli  aichi  Tacanno  gli  fpa/j 
dcTcriiti  da  i due  moti  : ma  poiché  i 
moti  fono  atTibedue  fatti  nel  medclìmo 
tempo  , gli  fpa.'j  faranno  come  le  ve- 
locità. Ma  è chiaro  , che  gli  archi  A a, 
* B 4 faranno  I'  uno  all’  altro  , orme  i 
loro  raggi  A C ed  A B , perché  i fet- 
lori  ACa,  e BC4,  tono  fimili  ; laonde 
le  velocitadi  de’  punti  A , e B fono  co- 
me le  loro  diflanze  dal  centro  C. 

Ora  fe  alcune  potenze  fieno  applica- 
te all’  edremicadi  della  leva,  A e B,  af- 
£nc  di  levare  te  Tue  braccia  fu  e giù  ; la 
loto  forza  farà  efpofla  dalle  perpendico- 
lari Sa,  e ìN  j che  elTendo  come  i leni 
letti  de’  primi  archi , 4B  , e aA  faranno 
I’  an  all’  altro  come  i raggi  AC  e CB; 
il  perchè  le  velocttadi  delle  potenze 
fono  altretV  come  le  loro  diRanze  dal 
«entro.  E poiché  il  momento  d'*n  cor- 
po è come  il  fuo  pelo  , o la  funi  gravi- 
fante  , • la  fua  velocità  congiuntamea- 
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te  j fe  differenti  potenze  o pefi  fien  ip^; 
plicati  alla  leva  , i loro  momenti  faran- 
no fempre  come  i pefi  e le  diftanze  dal 
centro  corgiuntarrente.  — Laonde,  fe 
alla  (Iella  leva  , vi  fi  applichino  due  po- 
tenze o peli  reciprocamente  propor/iuZ 
nati  alle  loro  dillanze  da)  centro,  r loro 
momenti  faranno  eguali  I e fe  agiranno 
contrariamente  , et  me  nel  cafo  di  una 
Ràderà  , la  leva  rellerà  in  pofiz.ione  oriz- 
zontale , o la  bilancia  farà  in  equilibrity. 
— t cr'si  é facile  coiicepirccoroe  il  pefo 
d’  una  libbra  fi  polla  far  equibiianciarnf 
mille  ec.  ’ 

Quitrdi  pur  fi  fa  manifeRo,  che  la 
forza  della  potenza  non  è del  tutto  ac« 
crefeiuta  per  mezzo  degli  ingegni;  fo- 
lamcnte  la  velocità  del  pefo  nell’  alzare 
o nel  tirare  è cosi  diminuirà  daU’ap* 
plicazion  dell’ illrumenio  , che  il  mo- 
mento del  pefo  non  è maggiore  che  la 
forza  della  potenza.  — Cosi,  a cagioit 
d’efempio,  fe  una  forza  può  levate  un 
pefo  d’una  libbra  con  una  data  vehicità^ 
è impolTibile  per  via  di  qualunque  inge- 
gno far  si , elle  la  roedelinva  potenza 
levi  due  libbre  di  pefo  , colla  velocitl- 
de  iflclTa  : Ma  per  via  di  un  ingegno  (à 
può  fareebe  ella  levi  due  libbre  di  pefo 
con  mezza  la  velocità  ; o loooo  volte 
il  pefo  con  -7; della  prima  velocità. 
Vedi  Peh patto  Mato- 

MEcCAittco,  s'applica  pavimenti  ad 
»na  Ipezie  di  raziocinio  , che  da  qtsedt 
•Itimi  tempi  ha  acqui  (lato  gran  piede 
c nella  rilìcaenclla  Medicina-,  denomi- 
nato cosi , perchè  è conforme  a ^uel  ch« 
fnol  farfi  nell’  invenzione,  nel  lavorio^ 
e nella  fpregazione  delle  pimprietà,  ej 
•operazioni  delle  macchine.  Vedz  Fii»- 
CA  , e MEBtCIMl- 

QucAa  laaaieu  di  pcalaieeil  atg^ 
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IDeotare^  vuoi  far  vedere  il  Dottor Quin- 
CJ  , elTere  il  rifulcaco  d'  uno  lludio  ra- 
gionevole e giudo  delle  facolcadi  della 
mente  umana,  e delle  drade , per  le 
quali  (sjle  ella  h rende  idonea  aJ  acqui- 
ftar  notizia  degli  Elleri  materiali  ; Im- 
perocché confiderando  un  corpo  anima- 
le come  una  compofizione  della  delfa 
maceria  , da  cui  tutti  gli  altri  corpi  fon 
formati,  eJ  avere  tutte  quelle  proprietà, 
che  intcrcirano  lo  dudiu  e la  follecitu- 
dine  di  un  Filìco,  fui  per  virtù  della  Tua 
peculiare  formazione  ecunllruitura:  ciò 
paturalmente  guida  un  uomo  a conlide- 
rare  le  diverfe  parti , giuda  le  loro  ligu- 
re , la  loro  contedura  , ed  ufo  , o come 
ruote,  ocomecarrucole,  o come  cunei, 
leve,  viti  , corde,  canali,  riderne,  ccla- 
tuj , e Gmili  ; e per  1'  intero  corfo  di  lai 
ricerche,  a tener  la  mente  ben  applicata 
9 guatar  le  figure  , le  magnitudini , e le 
potenze  meccaniche  di  ogni  parte,  od 
Ordigno:  appunto  nella  della  maniera, 
che  ufalì  nell’  indagare  e dudiare  i mo- 
ti e le  proprietadi  di  qualllvoglia  mac- 
china. Per  lo  qual  fine  trovafi  bene  fpef- 
fo  utile  e comodo  il  difegnare  , o dipia- 
gere  in  diagrammi , tutto  quello  che  ca- 
de fiotto  la  conlìderazione,  iiccoine  è fo- 
iito  farfi  nelle  comuni  dimodrazioni 
geometriche. 

La  cognizione  ottenuta  procedendo 
3 queda  maniera  , è chiamata  cogniiiont 
mtccanica.  Vedi  Cognizione. 

Meccanico  è termine  ufato  pari- 
menti  nelle  matematiche,  per  lignifi- 
care una  codruzione  od  una  prova  di 
qualche  problema  , non  fatta  in  manie- 
ra accurata  e Geomotrica , ma  grollola- 
namente  , e fenza  arte  , o per  mezzo  e 
coll'  aiuto  degl’  indrumenti  ; come  fon 
la  maggior  parte  de’  problemi  coucer- 

* Chamt.  Tom.  XII.  ' 
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nenti  la  duplicatura  del  cubo , e la  qua- 
dratura del  circolo.  Vedi  Constru-^ 
zioNE, Quadratura  , DupiicAztOr 
NB,  Di.-ai*sraAzioNK  , e Linee.  , 

Mecc.aniciib  Arti.  Vedi  P Artieoi* 
Arti. 

Meccanica  Curva  un  termine  ado- 
prato  da  Des-Carics,  per  una  curva^ 
che  non  può  elfere  definita  con  alcuna 
equazione  algcbraica.  — Per  luche  eli* 
è contradidinta  dalle  curve  algebraich* 
o geometriche.  Vedi  Algebbaicu  , * 
Geometrico. 

Il  Sig.  Leibnicz  ed  alcuni  altri , ia 
luogo  di  curve  meccaniche  , le  chia- 
mano curvi  iriinfctadtntali  .edillentono 
daCariefio,  ncirefcluderle  dalla  geo- 
metria ; Leibniiz  ha  anche  trovata  una 
nuova  rpezie  di  equazioni  tranfccnden- 
tali,  per  mezzo  delle  quali  quelle  curve 
fono  definite  : Elleno  fono  di  una  natu- 
ra indefinita  , cioè  non  continuano  co- 
dantemente  le  dclfe  in  tutti  i punti  del- 
la curva;  in  oppofizione  alle  curve  at- 
gebraiche  , che '1  fanno.  Vedi  Tram? 

ICENDENTA  LE. 

Meccanismo </z/.Siiroffl<rzo. Vedi  Ba- 
rometro. 

Meccanismo  étl  microfiofio  doppio^ 
ec.  Vedi  Microscopio  , ec. 


S V PPLSMaifTO. 

MECCANICHE.  Quedo  termio* 
meccaniche  non  meno  nei  tempi  anti- 
chi, che  di  prefente  eziandio , è dato 
ufato  in  un  doppio  fenfo  in  Scienze  , e 
Facultadi  fommamente  diverfe,  non  me- 
no per  rapporto  agli  oggetti  , che  ai 
Principi  di  quelle.  Concioiriachè  ilter* 
aùoe  meccaniche  yengi  ad  eflete  ap4 
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plicato  di  pari  a quella  feienza  , fa  qua* 
le  (ratta  dell'  c.|uilibrio  e del  cunfton» 
to  , o cumparaaiune  delle  forze  ; ed  a 
quella  feienza  , o facoltà  altresì  in  cui 
vengono  fpiegatc  la  natura,  la  gcnera- 
2Ìone  , e r alterazione  del  moto.  Per 
ifchifare  pertanto  ogni  , e qualunque 
■mbiguità,  farebbe  tofa  diccvolifsima 
il  dare  la  denominazione  dì  Statiche  al- 
la feienza  dell'  equilìbrio  , e della  com- 
parazione, o confronto  delle  forze,  e 
rilìringere  il  termine  e nominazione 
meccaniche  alla  fola  feienza  del  moto. 
Quelle  due  feienze  non  folamentc  dif- 
ferifeono  infia  eire  rifpetto  ai  loro  og- 
getti , ed  ai  loro  principj  , ma  eziandio 
per  rapporto  ai  tempi  , in  cui  clTe  fono 
Hate  Coltivate.  Alcuni  dei  princìpi  del- 
le Statiche  furano  llabiliti  da  Archime- 
de ; ma  il  fempre  grande , ed  immortale 
Galtìleo  fu  il  primo  a dareil  fondamen- 
to delle  meccaniche  , allorché  dielB  ad 
invedigate  la  calata  dei  corpi  gravi  ; e 
dal  tempo  Tuo  in  qcà,  coll’  aiuto  dei 
nuovi  metodi  di  calcolare  fonoft  fatti 
dei  prodigiofi  avanzamenti  , mafsima- 
mente  per  via  dei  principi  dell'  immor- 
tale Ifacco  Newton.  Quella  opera  am- 
Biirabile , vale  a dire  i principi  Newto- 
niani , fono  di  prefente  renduii  più  in- 
telligibili ai  principianti  a motivo  del 
dotto,  ed  accuracifsiino  commento,  ed 
illudrazìone  dei  famud  Religtoli  Padri 
le  Sueur , e Jacquicr,  dampato  infìeme 
col  redo  Ncutoniano  inCenevta  1739. 
4*.  1744.  in  4 Volumi  in  4». 

Noi  abbiamo  fimìgliantemente  le 
fclen/e  delle  Statiche  , e delle  Mecca- 
niche trattate  fotti»  il  nome  di  Phoro- 
■omia  ultìmamentedal  Dottrfsimo  Pro- 
felTure  Monfieur  Herman.  Aqnderdam 
1^  1 6.  in  4°. Di  Mondeur  Euler  pei  A/ir- 
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ehanica  ,fvt  ^ d<  Motus  Scìtntia  , i tfft 
Trattato  ,che  è quanto  bada  raccoman- 
dato ai  dotti  dal  nome  del  fuo  Autore 
mcJcfimo  ben  conufciiito  per  ogni  do- 
ve per  un  de'  più  fovrani  Matematici  di 
Europa.  Nulladimeno  queda  fua  Opera 
non  è rimala  al  coperto  della  Cenfura 
di  un  modernifsimo  aliai  ingegnofo  An- 
tere ; ma  concedendo  la  gìullezza,  e di- 
rittura delle  fue  ollervazioni  eziandio^ 
può  edere  aderito  , che  un  piccioi  nu- 
mero di  non  totalmente  accurate  efpreC 
doni,  dovute  alle  analogie  portate  fo- 
verchio  lontano  , ed  allo  llilc,  che  a 
molti  non  garba  , degl’  Infinitcfimi^ 
quedi  tali  accagionamenti  altro  non  fo- 
no che  piccioli  nei  in  quella  grande  e 
fwodigiofa  Opera.  Per  quello  poi  , che 
rìfguarJa  le  Statiche,  il  foggetto  è da- 
to prello  che  elàurico  dal  celebre  Mon- 
fieur Varignon  nella  fua  Meccanica, 
Parigi  1 71 5 . in  due  volumi  in^*. 

La  dottrina  delle  Macchine  cui»  ra- 
ipo  piincipalìlltmu  delle  Meccaniche; 
ma  quedo  hnora  non  è dato  traiiaio  in 
quella  maniera  , che  meritettbbefi  a 
buona  equità  un  tal  foggntto.  Noi  per- 
tanto porremo  qui  piccini  numero  d* 
Ollervazioni  lifguardanti  quedo  utilif- 
fimo  Soggetto  medflimo  , le  quali  ab- 
biamo t'i**e  di  p»fo  da  Un’  aflai  egregio 
Autore  moderniffimo. 

In  trattando  delle  .Macchine  mi  do- 
vremmo farci  a confìJerare  il  pefo,  che 
dee  edere  alzato  , la  forza  dalla  quale 
dee  ellete  alzato  , e I’  idrumento  , ed 
ordegno,  dal  quale  efler  dee  prodotte 
effetto  fimigliante.  Havvi  due  princi- 
pali Probletui  , che  in  trattando  delle 
efpodecefe,  vale  a dire  di  cadauna  di 
effe  , dovrebbon’ edere  fcìolti. 

Il  ptimo  fi  è il  determinate  la  propot- 
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sione , cfie  la  forza  , ed  il  pefb  dovran- 
no avere  r una  all'  alerò  rsipettivaraen- 
te  , alHnché  pulfano  giullamente  , ed  a 
capello  foftentarli  I'  un  1’  altro,  o rima- 
aere  in  equilibrio,  cheèloAciTo. 

Il  fecondo  li  è il  determinare,  quale 
«flTer  dovrebbe  la  proporzione  della  for- 
za e del  pelo  deli’  una  all'  altro  in  una 
data  macchina  , alSnchè  polfano  pro- 
«furre  polfibilmentc  il  malfimo  effetto 
in  un  tempo  dato. 

Gli  Scrit-tori  tutti  delle  Meccaniche 
trattano  , e fanno  parola  del  primo  di 
guelfi  Problemi  , ma  pochi  quelli  ilari 
fiono  , i quali  (ienoli  fatti  a corrliderare 
il  fecondo,  tutto  che  iia  niente  affatto 
meno  utile  dell  altro' 

Rifpetto  al  primo  Problemal'  appref- 
lo  Regola  generale  ha  lut'go,  e regge 
in  ogni  e qualunque  Forza. 

• Suppongali  , che  la  Macchina  lì  muo- 
va , e riduca  le  velocitadi  della  forza 
e del  pefo  alle  direzioni  refpettive  , nel- 
le quali  agifcono  : trovinfi  le  propor- 
rioni  di  quelle  vclucitadi  : allora  fe  la 
forza  Ila  ai  pefo  come  la  velocità  del 
pefo  è alla  velocità  della  forza-,  oppure 
che  viene  ad  impottare  la  cufa  medefima 
fe  la  forza  moltiplicata  per  la  Aia  rc‘ 
locità  dà  il  piodotto  medeiìmo,  che  il 
pefo  mtdtiplicaco  per  la  Tua  velocità, 
quello  è appunto  il  cafo  , in  eoi  la  forza 
ed  il  pefo  foftengonf)  P uno  1’  altro  , e 
rimangono  in  equilibrio  : di  maniera  ta- 
le che  in  quello  cafo  1’  una  non  prevar- 
rebbe fopra  r altro  , fs  la  macchina  fi 
trovafse  in  quiete  ; e fe  ella  trovili  in 
moto,  ella  continuerebbe  a procedere 
■ niformemente,  fe  non  vifofsero  la  fri- 
zione delle  fue  parti  ed  altre  refillenze. 

il  fecottdo  Problema  generale  nelle 
Meccaniche  fi  i il  detetotinars  la  prò* 
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porzione,  che  la  fona  ed  il  pefo  do- 
vrebbon  portare  1'  una  all' altro , alilo- 
che  , allora  quando  la  forza  prevale,  e 
che  la  macchina  trovili  in  moto,  il  maf- 
fimo  effetto  pofsibilc  effer  pofsa  prodot- 
to dalb  medelìma  in  un  tempo  dato. 
Ella  fi  è colà  patentilsima , ed  affa:to 
manifell  t,  quella  efsere  un’  inchiclladi 
grandìfsima  importanza  , e momento, 
tuttoché  pochifsimi  Matematici  abbia- 
no di  ciò  trattata:  quando  la  forza  è ful- 
ranto  alcun  poco  maggiore  di  quella, 
che  è fufficiente  a folle.itarc  il  pefo,  il 
moto  viene  ad  efsere  foverchio  lento; 
e quantunque  in  quello  cafo  venga  ad 
efsere  alzato  un  maggior  pefo  , tutta- 
via non  è fufficiente  per  compenfare  la 
perdita  del  tempo.  Quando  il  pefo  è 
molto  minore  di  quello  che  la  forza  è 
valevole  a fullcntare,  viene  quello  ad  ef- 
fcre  alzato  in  tempo  minore  ; e può  av- 
venire che  quello  non  fia  fufficiente  a 
compenfare  la  perdita  originante  dalla 
picciolezza  del  carico.  Dovrebbe  per- 
tanto a buona  equità  efsere  determina- 
to , quando  'I  prodotto  del  pefo  molti- 
plicato pet  lafua  velocità  è il  usai'siroo 
pofsibile  ; avvegnaché  quello  prodotto 
venga  a mifurare  I'  effetto  della  macchi- 
na in  un  tempo  dato,  che  è fempre  e 
Collantemente  il  maggiore  in  propor- 
zione , quanto  il  pefo  che  è alzato  è 
maggiore  e quanto  è maggiore  la  ve- 
locità,colla  quale  viene  ad  efsere  alza- 
to. Noi  foggiungeremo  pertanto  alcuni 
efempli  di  fpezie  fumigliante  , i quali 
efsere  pofsono  dimullrati  dalla  Geom». 
tciacomune  elementare;  conofeendonoi 
benifsimo  come  pofsano  efser  fatti  ul- 
teriori miglioramenti  in  quella  fuenma- 
mente  utile  parte  delle  Meccaniche. 

- Alloxchè  ia  forza  prevale^  e cjH) 
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la  Macchina  coiniiìcia  a muoverd  , il 
inucu  del  pefu  viene  ad  efsere  dapprima 
accelerato  gradacainente.  L'aeiune  delta 
forza  efsendo  fup polla  invariabile,  la 
fua  influenza  nell' accelerare  il  moto 
del  pcfo  fcema,  e diminuirecfi , men- 
tre per  lo  contrario  la  velocità  del 
pefo  crefce,  ed  aumentali.  Cosi  razio- 
ne d’  una  corrente  d acqua , o d’  a- 
lia,  fopra  nna  ruota,  dee  el'sere  {lima- 
ta foltanto  dall'  accelso  , o tral'mo- 
damento  della  velocita  del  fluido  l'opra 
la  velocità  già  acquillata  dalla  parte 
della  Macchina,  cui  ella  urta  , oppure 
dalla  loro  relativa  velocità.  Per  I'  altra 
parte  il  pefo  del  carico  , che  dee  eflere 
alzato  , e la  frizione  , tendono  a ritarda- 
re il  moto  della  Macchina  ; e quando 
quelle  forze  , vale  a dire,  quelle  che 
tendono  ad  accelerarlo  , e quelle  che 
tendono  a ritardai  lo,  divengono  uguali, 
allora  la  macchina  procede  col  moto 
Uniforme  ,che  ha  acqui  flato. 

Poni  che  A B ( Figura  1.  ) rapprefen- 
ti  la  velocità  della  corrente,  AC  la  ve- 
locità della  pane  della  macchina  , che 
ella  urta,  quando  il  moto  della  macchina 


diventa  uniforme  ; e CB  rapprefenterà 
la  loro  velocità  relativa,  dalla  quale  di- 
pende r efletto  della  macchina.  Ella  li 
è cofa  ben  conofeiuta  , che  1*  azione  di 
un  fluido  fopra  un  darò  piano  è come  il 
quadrato  di  quella  velocità  relativa.-  per 
tonfegueoce  il  peCo  alzato  dalla  mac- 
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china , quando  il  fua  moto  diventa  unu 
forme  , eiiendu  uguale  a quella  azione, 
viene  ad  eliere  Imiiglimterrente  come 
il  Quadrato  di  CB.  Puri,  che  quello 
venga  moltiplicato  per  AC  velocità  del- 
la  (latte  della  macchina  fpinta, ed  urtata 
dal  fluido  i e 1'  efletto  della  macchina 
in  un  dato  tempo  laià  proporzionato  ad 
AC  X CB‘  — llupponendu  che  CB 
Ca  legato  in  due  in  D)  ACx  a CDx 
2 DB  = 4 AC  X CD  X DB  ; e per 
confeguente  1’  efletto  della  macchina  i 
maiiiiuo,  quando  il  prodotto  di  AC, CD, 
e DB, è malfimo.  Ala  ella  fi  è colà  age» 
volc  il  vedere,  che  quello  prodotto  è 
mairimn  , quando  le  parti  AC,  CD  , e 
DB  fono  uguali  ; conciolfiachè  fe  noi  ci 
facciamo  a del'crivere  un  femitircolo  fo- 
pra AD,  c che  la  perpendicolare  CE 
incontrili  col  circolr>  in  E , allora  AC  >c 
CD  = CE*  , eJ  c maifimo , quando  C 
è il  centro  del  circolo  j di  maniera  tal* 
che , aflìnchè  AC  x CD  x DB  poflTa  ef- 
lère  il  mafsimo  pofsibile , fa  di  me- 
(lieri,  che  AD  fia  fegata,  o tagliata  in 
due  in  C : e CDelTendo  llaio  fegato  in 
due  in  D,  nc  feguita  , che  AC,  CD, 
DB  forz‘  è , che  lieoo  uguali  : oppure, 
che  AC,  velociià della  parte  della  mac- 
china fpinta  ed  urtata  dalla  corrente, 
non  debba  eflere  che  una  fola  terza  parte 
di  AB  , velocità  della  corrente  medelì- 
ma.  In  (ìflàtto  cafo  , quando  (allraendo 
dalla  frizione  ) la  macchina  agifee  col 
mafsimo  vantaggio  , il  pe'b  alzatq 
dalla  medelìma  è al  pefo  che  appun- 
to follerrebbe  a capello  la  forza  del- 
la corrente  , come  il  Quadrato  di  CB, 
velocità  relativa  della  macchina,  e del- 
la corrente  è al  quadrato  di  AB,  che 
verrebbe  ad  eflere  la  velocità  relativa, 
£e  la  macchina  E trova/Tc  io  quiete  : che 
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l'qvanto dire, come — 2X  2«  op- 
pure ^ « 9 . Peiunto  , atlìnché  la  mac- 
china polPa  avere  il  pof»ibile  mafsimo 
«flet  (o,  ella  non  dovrà  eHere  caricata  con 
niente  piò  di  i del  pefo  , che  è appunto 
cd  efaitamenie  valevole  a fullentare  gli 
»f«ir/i  della  corrente.  Veggafi  Muniìeur 
Mac  £aar/«  , moria  delle  (coperte  di  1- 
/acco  Newton  , pagg.  171.  171.1$:  feq. 
comedi  pari  il  fuo  trattato  delle  Hulfio. 
ni  all  arricolo  908  . 

Fatti  di  bel  nuovo  a fupporre , che  un 
pef>  dato  P,  ( Figura  1 1 ) difeendendo 
per  la  Tua  gravità  nella  linea  verticale 
al/i  un  pefo  maggiore  \V  , l'imigliaRte- 
JOente  dato  dalla  corda  PAI  W,  ( la  quale 


jttffi  Topra  ìa  fiflàta  carrocola  M ) lungo 
il  piano  inclinato  BD  , la  cui  altezza  B 
A e data;  e poni  , ebe  venga  ricercato 
di  trovare  h pofi/ionc  di  quello  piano, 
lungo  il  quale  W Tara  alzahvnell  ulti- 
mo temp»>,  dalia  linea  orizzòiHale  A 
D a B.  Poni  che  BC  Ira  il  piano,  fopra 
derl  quale  fevenifie  piantato  V,  vi  vef- 
teFbe  ad  elTere  efattamente  foftentato 
dt  P : nel  qual  cati  P è ad  W,  come 
AB  a BC.  Ma  *3T  è alla  forza  , colla 
q;uate  eà  tende  a ditcctutece  luug^  il 
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plano  B D , come  B O è ad  AB;  per  con. 
Icgueme  il  pelo  P e a quella  forra  , co- 
me B Q è a BG.  Per  tanto  r ecceiTo  o 
irarcendiinento  di  P fopra  quella  forza 
( il  quale  eccelTo  , o trafcendimeiito  1 
la  torta  , die  accelera  i nioii  di  P , e di 
W)èaP,f„mcBÌ)—  BCa  BD;  op.1 
pure  prendendo  BH  lopra  BC  uguale 
a B D , come  CH  e a Bl).  Ala  ella  é cola 
certa,  c ben  conofeiuta  , che  gli  fpazi 
del'critti  da  moti  uniformemence  acce- 
lerati , fono  in  ragione  comporta  delle 
forze  ,che  producono  erti , ed  i quadra- 
ci dei  tempi  toppure  che  il  quadrato  del 
tempoè  direttamente  come  lo  fpazio 
deferitto  in  quefto  tempo,  ed  ordint  ia-r 
ytrfo  , come  la  forza  .•  per  etmfeguen- 
le  il  quadrato  del  tempo,  incuiBO^ 
defcriiiodaW  verrà  ad  elTere  difetta. 
Vnence  come  BD,  td  ordì m inveì Jo  ^ co- 

CH  . , . BD* 

e tarai  ultimo  , quando  

BO  CW 

e un  Minimum  ; che  èquanco  dire , quan. 

-gj-  ’+■  CH  •+■  2 BC.'oppure  {per- 
chè 1 BC  è invariabile  l quiiido 

C« 

CH  è un  Minimum,  Ora  (iccjomef 
quando  la  fumma  di  dutTqùantliadi  è 
data,  COSI  il  loro  prodotto  è un  Mtizi'^ 
wium  , quando  qticrtc  fut.0  uguali  l’  una 
all’  altra:  cosi  egli  lì  è manifello  che 
quando  il  loro  prodotto  è dato  , forza 
è,  che  la  loro  lórama  Ha  un  Minimum^ 
quando  quelle  fono  uguali.  Cosi  egli  è 
piano  , ed  evidente  , che  ( come  nella 
Figura  l.  ) il  Kettangola  , o Ha  prodot- 
to delle  parti  uguali  AC,  c C D era  ugua- 
leaCE  2,  coli  il  Kettangolo  di , quali 
effe  ftenofi  , due  parti  difuguali , nel-* 
le  qiuilt  AD  polfa  effet  drvifa,  è tni- 
■ute  |liC£  *icdADcir  aliiiaaiòsun» 
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di  , quii!  effe  iienofi , due  QuaniltadI, 
il  pruJoico  delie  quali  è uguale  a CE*. 

Wa  il  prodotcodi  , e di  CH,  è B 
CM 


C*  , e per  confeguente  dato  ; perciò  la 
BC* 

fjmma  di  , e di  CH  e l’ ultima. 


quando  quelle  parti  fono  uguali,  eh' è 
quanto  dire  .quando  CH  è uguale  a B 
C , oppure  BD  è uguale  a 2 bC.  Egli 
apparilce  pertanto,  che  quando  la  for- 
ca P , ed  il  pefo  W , fono  dati  , c che 
\iT  dee  elTcre  alzato  da  un  piano  incli- 
nato , dal  livello  di  un  dato  punto  A, 
al  punto  dato  B nell'  ultimo  tempo  puf- 
libile  I noi  dobbiamo  primieramente 
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trovare  H piano  BC  , fopra  del  qualetT 
verrebbe  ad  edere  follentato,  e prende» 
re  il  piano  BD  doppio  in  lunghezza 
del  piano  BC  : cppuie  noi  dobbiamo 
far  ufo  del  piano  BD  , fopra  del  quale 
un  pefo,  che  è il  doppio  di  W,  verrebbe 
ad  eìTcre  foftenuto  dalla  forra  P. 

Per  un  altro  eferrpio  fuppongafi  ua 
fluido  che,  moventefi  colla  vchicità,  e 
colla  direzione  AC,  ( Figura  IH.  ) ven- 
ga ad  urtare  , e fpignerc  il  piano  CE:  e 
fuppongafi , che  quello  piano  muovafi 
paralello  a fe  Hello  nella  direzioneCB, 
perpendicolare  a CA;  oppure,  th"  ei 
non  polla  in  conto  alcuno  muoverli  in 
quaifivoglia  direzione.  Alierà  poni,  che 


♦enga  ricercato  dì  trovare  la  maffima- 
mente  vantaggiofa  pofizione  del  piano 
CE  che  vi  potfa  ricevere  il  nulfimo  im- 
puh'ó  daU'  azione  del  fluido.  Poni,  che 


AP  fia  perpendicolare  a CE  in  P , tira 
AK  paralella  a CB  , c poni , che  PK  lìa 
perpendicolare  fopra  la  medefima  in  K, 
ed  AK  verrà  a mifuiate  la  forza , culla 
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filate  qaallivoglia  particella  def  fluidò 
orca  , e fpigne  il  piano  EC  nella  dire- 
alone  CB.  Conciofsiachè  la  fur^a  di 
qualfivoglia  fimigliante  particella  elFen- 
du  rapprefcntata  da  AC  , póni  che  que- 
fta  forza  venga  a rifolverfi  in  AQ  para- 
iella  ad  AC  , ed  APperpendicuIare  alla 
tnedeltma  : ed  è manifello,  che  la  fola 
ulcima  AP  ha  qualfivoglia  elTecco  fupra 
il  pianoCE.  Poni,  che  quella  forza  AP 
venga  a rifolverfi  nella  forza  AL  per- 
pendicolare a CB,ela  terza  AK  para- 
lella  alla  medefirna  .•  allora  egli  fi  è ma- 
iiifello  j che  la  prima  AL  non  ha  effet- 
to nel  promuovere  il  moto  del  piano 
«ella  direzione  CB  : di  modo  che  1’  ul- 
tima AK  , folamcnte  viene  a mifurare 

10  sforzo  , col  quale  la  particella  pro- 
muove il  moto  del  pianoCE  nella  di- 
fezione  CB.  Poni , che  E.VI  , ed  EN 
fieno  perpendicolari  a C A , ed  a CB , in 
IW  , ed  in  N : ed  il  nomero  delle  parti- 
celle  , moventifi  con  direzioni  parallele 
Sd  A C , incidenti  fupra  il  piano  CE, 
Terrà  ad  effere  come  EM.  Per  tanto  lo 
sforzo  del  fluido  fupraCE  elfendo  come 
la  forza  di  ciafclieduna  particella  , ed 

11  numero  delle  particelle  infiemejegli 

verta’  ad  efferecome  AK  x EM:  oppure 

perchè  AK  è ad  AP  ( = EM  ) , come 

•PM  EM  > X EN  : j. 

X.N  a CE  come  _______  di  mo. 

CE 

do  che  CE  efsendo  data,  il  Problema 
è ridotto  a quello  , per  trovare  quando 
EM-*  X EN  fia  il  mafsimo  pofsibìle, 
o per  parlare  colla  voce  dell’  arte  , un 
Maximum.Ma  perchè  la  fomma  di  EM* , 
« d|  EN*  ( — CM  ’ ) è data  , efsendo 
fiempre  e codanterDente  aguale  a CE  *: 
ne  feguita perciò , che  EN*  x EM’*,  fia 
al  Miizimu.'n  , quando  EN  • CE*: 
nella  medelima  guifa , ficcome  pog’  anzi 
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venne  dimoftrato  , che  quando  la  fom 
ma  di  AC  , e CB  ( Figura  1.  ) era  data, 
AC  X CB  *era  il  Maximum  , quando  AC 
Y .^B.  Ma  quando  EN  -4-  E.Vl*  è il 
Maximum,  la  fua  radice  quadra  EN  -t» 
EM  * è di  neceiftià  nel  tempo  mcdeli- 
mo  un  hiìaTìmum.  Adunque  1’  azione 
del  fluido  fopra  il  pianoCE  nella  dire- 
zione CB  è mafsimo  , quando  EN  * 

-j-  CE  * : che  è quanto  dire  quando  EM, 
chè  è il  ièno  dell’  angolo  ACE  , in  cui 
la  corrente  fpigne  , od  urta  il  piano  , è 
al  raggio  come  il  v/  z ad  \/  3 ; nel  qual 
cafo  egli  apparifee  agevolmente  dalle 
Tavole  Trigonometriche  , che  quell’ 
angolo  è di  5 q®,  4^’. 

Parecchi  Problemi  ntiliflimi  nelle 
Meccaniche  poffon  rifolvetiì  da  ciò  , o 
per  mezzo  di  ciò  , che  fi  è veduto  , e 
mollraco  nel  Paragrafo  precedente.  Se 
poi  facciamo  rapprefentare  la  velocità 
del  vento  da  AC  , una  fczione  della  vela 
di  un  mulino  a vento  perpendicolare 
alla  fua  lunghezza  per  CE  , ficccme  ne 
feguita  dalla  natura  della  macchina  , che 
il  Tuo  alfe  dovrebbe  effer  voltato  di- 
rettamente verfo  il  vento,  e la  vela  può 
foltanto  ttiUoverfi  in  una  direzione  per- 
pendicolare all’  alle , egli  apparifee , che 
quando  il  moto  comincia  , il  vento  avrà 
il  maffimo  effetto  per  produrre  fiffatto 
moto  , quando  l’angolo  ACE,  in  cui 
il  vento  urta,  o fpigne  la  vela,  è di 

54  * 44  * . V 

Nella  maniera  medefima  ,fe  GB  ven- 
ga a rapprefentare  la  direzione  del  mo- 
to di  una  Nave  , oppure  la  pofizione 
della  Carena  di  quella  , aflracndo  dajla 
fua  parte  , ove  batte  il  verrto  , e che 
AC  Ila  la  direzione  del  vento  mq- 
defimo  perpendicolare  alla  parte  me^ 
dellma  allora  la  pofizione 
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rienie  vantajgioù  della  vaia  CE,  psr 
prumoverc  j1  filo  mi'tu  rolla  direzio- 
ne CB  , è quaiido  l'angolo  ACE,  in 
cui  il  vento  urta,  o fpigne  la  vela,  è 
di  44'. 

La  poli/ione  migliore  del  Timone, 
•ve  egli  poffa  avere  il  itiallimo  ellcuo 
nel  voltarli  incorno  la  nave  , viene  ad 
eirere  determinata  in  fimigliante  ma- 
siera.  E l’angolo  medefimo  entra  limi- 
gliantemente  nella  determina/ione  del- 
la figura  dei  Rombi  , i quali  formano 
le  bali  delle  celle,  in  cui  le  api  depon- 
gono il  loro  miele  , in  una  guila  di  eflre- 
mo  rilparmio  , e frugalità.  VeggaG 
r Articolo  Miele. 

' Ma  dee  elfere  con  eftrema  accuracez. 
ea  olTervato  , che  quando  il  feno  dell' 
angolo  ACE  è al  raggio,  come  v/  2 a 
’ %/  } ; oppure,  che  fi  riduce  alla  cofa 
medeCma,  quando  U fuaTangente  è al 
R>gg'u  , come  la  diagonale  di  un  qua- 
drato i al  fuo  lato  ; quello  è T angolo 
inaiGmamente  vantaggiofo  foltanco  nel 
principio  del  moto  delia  macchina  ; di 
maniera  cale  che  le  vele  di  un  mulino 
comune  a vento,  dovrebhon'  elTece  per 
ai  fatto  modo  Gtuace  , che  il  vento  po- 
telTc  veracemente  urtarle  , e fpignerlt 
in  un  angolo  maggiore  di  quello  di  {4", 
44’.  Conciofliaché  egli  Ga  dimuGrabile, 
che  quanduqualGvuglia  parte  della  mac- 
china è arrivata  ad  acquillare  la  velocità 
# , lo  sforzo  del  vento  fopra  quella  par- 
te verrà  ad  eiTer  madìmo  , quando  la 
«angenie  dell'  angolo , in  cui  il  vento  la 
«rea , o fpigne , è al  raggio  , non  come 


•elocicà  del  verno  effendo  rapprefenta- 
ti  dae.  Se,acagion  diefempio,e— j a; 
tlkiraJa  caogeatc  deU'  angolo  AC£, 
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dovrehbt'  eGer  doppia  del 
che  t quanto  dire  , I’  angolo  ACE  dy» 
vrchbc  diete  di  63®.  26".  Seccai 
allora  ACE  dovrehb'  elTere  di  74®.  1 9’,. 

OiTervaziune  fimiglianteè  di  molto 
maggior  momento,  cunciorsiachè  in  que« 
Ila  macchina,  la  velocità  delle  parti  deU 
la  vela  rimuta  dall'  alfe  porta  una  pro> 
porzione  confiJerabile  alla  velocità  del 
vento  , e peravventura  viene  alcuna  iìatt 
' ad  elferle  uguale;  e perchè  un  dottifii'- 
mo  autore  , quale  fi  è Daniello  Remo- 
ulli  , ha  cavato  una  cuncluGooe  oppofla 
dal  fuo  calcolo  nella  fua  Idrodinamica 
a motivo  di  aver  prefo  un  granchio  a 
fecco,  vale  a dire,  un  Minimum  per  n« 
Maximum  ;ove  egli  inferifce  , che  l'an- 
golo , in  cui  il  venco  urta,  o fpigne  la 
vela,  dovrebbe  feemare  • dimiouirG, 
come  va  crefeendo  ed  aumentandoli 
la  diGanza  dall'  aGe  del  moto  : che  fe  • 
= a , il  venta  dovrebbe  fpignere  in  ua 
angolo  di  4$'  : e che  fe  la  vela  lia  ia 
un  piano  , ella  dovrebbe  elTere  inclinata 
al  vento  in  un  medium  in  un'angolo 
di  50*.  Come  quel  valentuomo  veoifTe 
a cadere  in  ti  fatti  equivoci,  con  pretta 
evidenza  vien  fatto  conofeere  dall’  infi-- 
gne  matematico  MonGeur  Mac  Lauria 
nel  fuo  trattato  delle  Guftiuni , S-  9 > 4- 

In  guifa  lomigliante  , quantunque 
TangoloACEdi  54*  44' ha  il  maflìma- 
mente  vantaggiofo  nel  principiare  del 
moto  quando  una  nave  varca  con  un 
vento  in  Banco  ; oulladimeno  dovrebbe 
quello  elTere  allargato  duppoi,  via  via  che 
il  moto  crefee  e aumentali.  Ingenera-, 
le  poni , che  Aa  ( Figura  III.  ) paraIeL 
la  a C B , Ga  ad  A C , come  la  velocità, 
che  la  macchina  ha  già  ricevuta , od 
acquiGata  nella  direzione  C B , a quella 
delia  eontatCi  fopra  A C prodotta  prenn 
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A D aJ  A C , come  4-  a 3 : tira  D C 
paralelia  a C B , e poni  che  un  circolo 
defcritio  dal  centro  e col  raggio  C a , 
incontri  DG  in  g;  ed  il  piano  C L fi  tro- 
verà nella  lìtua^ionc  mallìmamence  van- 
caggiufa  per  promuovere  il  moto  della 
macchina,  quando  taglia  io  due  1’  an- 
golo a C g,  _ 

I.  Viene  ad  elTere  univerfaltneote  Aip- 
pollo,  che  un  vento  diretto  , Tempre  e 
collanteinente  promuova  il  moto  di  un 
ballimento  , ellendo  la  vela  perpendico- 
lare al  vento  , piò  di  quailivoglia  vento 
ili  banco  i e quello  è llato  aiTcrmato  in 
parecchi  trattati  di  moderni  ingegnofif- 
fiini  autori  ; ma  per  ifehifare  che  altri 
non  venga  a prendere  una  per  altra  coTa, 
noi  (ramo  obbligati  ad  ullervare  , che  il 
gran  matematico  Monlieur  Mac.Laurin 
ila  eflcicivatBence  dimoflraco  il  contra- 
rio nell'  egregio  fuo  tratuco  delle  tìuT- 
fioni  Tutto  il  Paragrafo  91  9-  ove  ven- 
gono efpolli  altri  eTcmpi  di  quello  fe- 
condo Problema  generale  nelle  Mecca- 
niche , al  quale  oui  rimettiamo  di  buon 
grado  i nollri  leggitori.  Veggail  Mjc- 
Laarin  , Illoria  delle  Tcoperte  Filofotì- 
ebe  di  ITacco  Newton  ^ libro  II.  c.  3. 
f*eg-  '7i-  iz+'  &feq- 


: 5 MECHOACAN , Provincia  della 
■uova  Spagna  ,^neirAmetica  Tetiencrio- 
naie,  la  ter/a  delle '4.  Provincie  , che 
/anno  il  MelTico  proprio.  Ha  80  leghe 
di  circuito  , è molto  ricca  ed  abbonda 
di  tutto  ciò  , che  i necelfario  alla  vita. 
Vi  (uno  molli  bachi  da  Teia.  Gii  abitan- 
ti Tono  ben  fatti  , robudi , e pieni  di 
ipiriio-  Valladulid  è la  capitale. 

> .MECHOACAN  A , chiamata  anco 
jelùppi  tianca  , raiartaro  Hanco , e 
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monta  Amiritono , è una  radice  medici- 
nale , che  prende  il  Tuo  nome  da  eng 
Provincia  della  N uova  Spagna , da  don- 
de ella  è portata. 

La  Mtchoacam  fu  nota,  ed  ufata  come 
un  purgativo,  avantila  Jalappa  , abben. 
che  quell' ultima  Tia  di  prelente  in  ufo 
più  generale  , come  feopenafi  più  elB- 
cace.  Pure  la  Mtchoocana  è più  dolce  e 
più  gentile  e lene,  che  1’  altra,  e per  tal 
cagioni  preferibile.  Vedi  Jalappa. 

La  fede  della  Tua  azione  è principal- 
mente nelle  patti  ellreme  , per  la  quaP 
cagione  eli*  è riputata  affai  buona  nei' 
dolori  artritici.  Eli’  ha  il  vantaggio  di 
non  avei  bifugno  di  preparazione  o di 
correttivo,  e di  purgare  nella  Tua  propria 
foltanza,  tal  quale  ella  nafee. 

Mr.  Buutduc  ha  trovato,  avendone' 
fatta  r analili,  che  la  Mtchoacana  contie- 
ne dodici  volte  più  di  Tale  che  di  refinaz 
mane  il  fallno,nè  il  refinufo  edratto- 
purgano  coti  liberamente  come  la  fof 
danza  . anche  febben  fi  prenda  in  doB' 
più  grandi , e nè  roen  purgano  così  lene* 
mente. 

Nella  fcelca  della  AfzcAoiKAna  (ì  prefe- 
rifeono  que’  pezzi , che  fono  i più  brur 
netti  nel  di  dentro,  e la  cui  fodanza-è  la- 
più  compatta  , e più  unita,  ^ 

5 MECKELBURGO(ilD«catod^■ 
contradadi  Aiemagna  , nella  bada  Saf- 
fonìa  , con  titolo  di  Ducato  , tra  il  mat' 
Baltico,  la  Pomerania,  la  Marca  di  Brao- 
deburgo,  il  paefe  di  Salfonia  Lawetix- 
burgo  , e 1'  Holdein.  Ella  è feriilidima< 
di  biade  , di  pafcoli  , e di  falvatico;  c4 
ha  prefo  il  fuo  nome  da  una  città 
dilfima  antica  ( Mtgalopolis  ) la  quale  in 
oggi  non  è più  , che  un  piccolo  Veleg- 
gio. Dividef»  in  6.  Provincie  particolari, 
H Mcckelburgo  propri»,  il  Cònuufe  di 
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Schwcren.la  Vandali.!,  la  Signoria  di 
Hullock,  il  Printi|'jto di  Sfliwotcn  ep- 
partcnence  a' primogeniti  de’ Duchi,  e 
la  Signoria  di  Sturgard  appartenente  ai 
ramo  di  Strelicz.  Gullrow  è la  capitale 
di  quello  Ducato. 

MECONIUM  * , Mimurur,  nella  Far- 
macia , è il  fugo  del  pap.tvero,  cavato 
per  efpreiliune  , e fcccato.  Vedi  Pai'A- 

V B RO. 

* La pimli  ri<nt  d.tl  Crtco  ju»<ur , pii- 
pavtro. 

Il  nuconium  dllTarifce  dall'  bpium,  in 
quanto  che  quello  ftilla  fuor  fpoeranea- 
mente  dopo  un’  inciftone  fatta  nelle  te- 
fle  de’  papaveri  ; laddove  il  meconium 
«iene  eilratto  con  violenza  e dalle  ielle, 
e dalle  foglie,  ed  anche  dalla  pianta  in- 
tera , fchiacciaca  io  un’  e premuta.  V edi 
Opto. 

MecohÌum  è anco  un  eferemento 
grolTo  nero  , raccolto  negl’  inteftini  di 
una  creatura  nel  tempo  della  geltazione. 

Nel  colore  e nella  confillenza  raffo- 
miglia  alla  polpa  della  Calila  Trovali 
anco  rafTomigliante  al  mtconium  od  al  fu- 
go di  papavero,  doride  egli  ha  il  fuo 
nome. 

5 MECRAN  , Provincia  di  Perfia,  a’ 
contini  dell’ Indollan  , tra  il  Kerman,il 
Segedan  , e il  mare. 

MEDAGLIA  * , MiJalìa  , una  pic- 
cola figura  , od  un  pezzo  di  metallo,  in 
forma  di  un  conio  , dellinato  a confer- 
varealla  pofterità  il  ritratto  di  qualche 
grand’  uomo,  o la  memoria  di  qualche 
fatto  illuflre. 

• Scaligtro  diriva  la  parala  dall’  Arabia 
€0  Meibalia  , an  conio  ,fu  cm  i tm- 
prtjfa  la  figura  d’  una  ttjlj  umana,  fife- 
rtagio  t Vo'fto  la  dtrivano  più  lofi  a da 
mtiìXWn.Du  Cangi oJtryo,cAtl’aba~ 
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lfH  ira  aalicamenti  chiamata  , Medi^ 
lia  , qu.'ili  mcdicras  nummi. 

Li  parti  d' una  Medac  HA  , .'bno  i due 
lati,  o le  due  facce;  una  delle  quali  è 
chiamata  la  faccia,  la  uf.a  o ’l  dmta,  l’al- 
tra il  rivtifa  , o ravfcio.  Vedi  RovB' 
icitu 

Da  ciafeuna  parte  r’  è l’ area  o il  cam- 
po , che  fa  il  mezzo  della  ALJagha  ; il 
contorno  od  il  margine;  e 1' exergum, 
che  è nel  diluito  del  fondo  in  cui  fono 
le  Bgure  rapprefenrate;  V'edi  Exergum, 
Sur  ambedue  i lati  dlllinguotifi  il  tipo, 
e la  infcrizioneo  leggenda.  Il  tipo  é la 
divifa  e le  figure  rapprefentate  ; la  leg- 
genda è lo  fcritto,  fpczialmenie  quello 
aciornu  della  Mt.hgha  ; abbcnchè  nello 
Mtdaglie  Greche  , l’ infcrizione  fìa  fpellb 
nell’  arca.  Quelloche  ttoviam  nell’  exer- 
gum , non  é fovenie  altro  che  alcune 
lettere  iniziali , della  fignificazion  del- 
le quali  (iamu  all’  ofeuro;  abbenchèqual- 
che  volta  contengano  epoche  o voci  ebe 
fi  polTono  riputare  per  un'  infcrizione. 
Vedi  Leggenda. 

Alcuni  Autori  s’ immaginano , che 
le  Medaglie  antiche  fodero  aduprate  per 
moneta.  .M.  Patin  ha  un  capitolo  dirette 
a provare,  che  tutte  avean  un  prezza 
fido  regolare  ne’  pagamenti  ; non  eccet- 
tuandone neppur  i Medaglioni.  11  Pa- 
dre Joubert  è dello  flelfo  parere.  Altri 
ai  contrario  fodengono  , che  noi  non 
abbiam  vere  e reali  monete  degli  anti- 
chi : e che  le  medaglie  che  ci  rellano, 
non  ehber  mai  corfocome  monete.  Tra 
quedi  due  edremi  v' è una  fenteoza  di 
mezzo,  la  qual  appare  di  gran  lunga  pih 
ragionevole  , che  o 1’  una  o l’ altra  delle 
due.  Vedi  Moneta. 

Le  Medaglie  fi  dividooe  in  anticht,  c 
moderne. 
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•'  Le  Medaglib  Artucht  fono  o Jell’ 
•Ita,  o delia  balla  ainiiliiià.  — La  pri. 
ina  dalTe  conila  di  quelle  che  furon  bat- 
tute avanci  il  fine  del  ierii>fSecolo. 
1/  ultima  , di  quelle  che  furono  bittuie 
tra  i Secoli  rcrao  e nono. 

Le  M E u Ao LI B IWaJ.T/fe  fono  le  bat- 
tute in  quelli  ultimi  treceiu’anni.  Vedi 
Conio. 

Tra  le  MidìgUt  antiche  alcune  fono 
Greche  , altre  Komane.  — Le  ìUJ.-.gHe 
Greche  fono  le  piò  antiche.  Quel  po- 
polo battè  MeJtgltt  in  tutti  i tre  metalli 
«on  arte  si  fq  lifita,  che  non  vi  poterono 
ihai  i Homani  giugnere.  Le  MeJ.igìu 
Greche  hanno  un  d i legno  , un'  accura- 
tezza, una  forza  , e una  diiicatezza,  che 
efprimeiino  i mulcolie  le  vene;  e decfi 
confelfare  , che  ciò  va  infinitamente  al 
di  là  di  quanto  mai  fepper  fare  i Ko- 
nani. 

Vi  fon  pure  delle  MeJcghe  Ebraiche, 
Puniche,  Gotiihe  , eJ  Arabiche:  le 
quai  fan  nuove  clalfi  nell'antiche  e nelle 
moderne. 

Me daclie  Confaìjri,  fono  così  dette, 
per  dillinguerle  dalle  Impeciali  ; non 
già  , che  fieno  fiate  battute  per  ordine 
de’  Confoli , ma  [ eiché  in  que’  tempi  U 
Kepubblica  era  governata  da’  Confoli. 

Di  quelle  il  E.  Jcubert  ne  conta  in 
circa  50,  o fio  d’oro  ; 25  0 di  rame  : e 

prelfo  a mille  d argento. Golzio  le 

ha  deferitte  in  ordine  cronologico,  fe- 
condo i Falli  Confulares.  Utfino  le  ha 
difpode  genealogicamertte  fecondo  I’  or- 
dine  delle  Famiglie  Romane.  M.  Patiti 
Ile  ha  raccolta  una  ferie  intera,  collo 
Relfo  ordine  che  Urfinoj  e ne  computa 
folo  mille  Irentafeite  Confulari  , che  fi 
liferifcono  a cenfeteanta  otto  famiglie 
Confolari.  M.  Vaillant,  e M.  More!  pio- 
Ckamt.  Tom.  XII. 


MED  tfy 

niifero  ciafeuno  una  nuova  Edizione  del- 
le Confolari  ; M.  Vaillant  at- 

tenne la  Tua  part-la  , ed  il  filo  libro  fu 
ftjmpato  avanti  eh  ci  moriìl'e,  in  3.  Vo- 
lumi in  Foglio. 

Le  Medaglie  Confolari  fono  certamen- 
te le  piò  antiche  MeJngìic  de’  Romani  : 
e pure  quelle  di  rame  e d'  argento  non 
van  piò  in  là  dell’ anno  484  di  Ruma; 
nè  quelle  d oro  van  piò  oltre  dell'  anno 
5-}6.  Se  ne  vengon  prodotte  alcune  di 
data  piò  vecchia,  fono  fpurie. 

Tra  le  Meoaolie  Imperiali , noi  di- 
flinguiamo  Volto  Impero  dal  bafo  Im- 
pero. L’ateo  Impeto  cominciò  lotto  Giu- 
lio Cefare  , e finì  verfo  1’  anno  di  Criflo 
260  : 11  ballo  Impero  comprende  quali 
I 200  anni  .^cioè  , fino  alla  prefa  di  Co- 
llantinopoli.  — Il  cofiume  cuttavolca  fi 
è di  Contare  tutte  le  Medoglte  Imperiali 
final  tempo  de'  Paltologi  tra  l’ antiche: 
ma  però  non  abbiamo  Medaglie  Impe- 
riali di  bellezza  confidcrabile,  piò  tardi 
che’l  tempo  d’  I radio,  il  quale  è mor- 
to nel  641.  Dopo  il  tempo  di  Foca  e 
d’  Eraclio,  I'  Italia  diventò  preda  dei 
Barbari  , cosi  che  i Monumenti  che  ci 
reflano  di  que' due  Imperatori  , finifeo- 
no  la  ferie  delle  Medaglie  Imperiali.  — • 
A quello  $'  aggiungono  le  Medaglie  del 
ballo  Impero  , c degl’  Imperatori  Gre. 
ci  ; delle  quali  fi  può  firmare  una  ferie, 
venendo  giù  fin  al  tempo  nofiro  , inl'e- 

rendevi  le  moderne Alonf.  Patin  ha 

fatta  un'ampia  raccolta  delle  Medaglia 
Imperiali  fin  al  tempo  di  Eraclio. 

Le  .Medaglie  Cotiche  fanno  parte 
delle  Imperiali  : fono  cosi  chiamare,- 
perchè  battute  ne'  itmpi  de  Goti,  e neU 
la  declinazione  dell’  Impero  c Icnto- 
no  dell’ ignoranza  e della  barbarie  dt^ 
fecole.  . . 

£ 
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Quanto  alle  Mudauiib  Moitrm,  e(l- 
leno  fono  quelle  die  furono  battute  in 
Luropa  , dopo  eflitua  l'ufurpazione  de* 
Goti;  c dopo  che  la  Scokura  e l' intaglio 
han  cominciato  a rifiorire.  — La  prima 
fu  quella  del  famofo  Giovanni  Hufs  nel 
I 4 I ; : fé  alcune  pretendefi  elTere  pib 
antiche,  fono  fpurie.  — In  Francia nott 
ne  fu  battuta  alcuna  coll’  elfigie  del  Re, 
avanti  il  Regno  di  Carlo  VII. 

Lo  Ùudio  delle  Mcdaglit  moderne  è 
ramo  più  utile  , quanto  che  fommini- 
flran  più  lume  delle  antiche  , e moftra- 
no  i tempi  e le  confeguenze  degli  even. 
ci  più  prccifamentef  laddove  le  Inferi- 
aioni  delle  Mid/tglii  antiche,  fono  brevi 
e femplici,  e generalmente  fenza  data. 
— Aggiugni  a ciò  , che  le  Medaglit  an- 
tiche fono  ellreroamence  foggette  e fa- 
cili a contrafarfi  , a cagion  deU'eccelIivo 
lor  prezzo.  Ma  nelle  moderne  non  v’  è 
quello  pericolo  di  gabbarfi  , o almeno  è 
molto  minore. 

Non  vi  fono  vere  Medaglit  Ebraiche; 
quelle  che  vediamo  delle  celle  di  Mo- 
sè , e di  Grillo , fono  fpurie  e moderne. 
Abblam  alcuni  pochi  Shekelini  di  rame 
c d'  argento  , con  leggende  Ebree  o Sa- 
maritane , ma  niun  d’  oro  ; abbenchè  fi 
faccia  menzione  d'uno  nella  Galleria  del 
Re  di  Danimarca.  — !1  P.  Souciec  ha 
una  dilTeriazionfoprale  medaglie  Ebree, 
comunemente  chiamate  Medaglie  Sama- 
ritane, dove  egli  dillingue  accuratamen- 
te le  genuine  dalle  fpurie,  e moflra,  eh’ 
elleno  fono  veri  con)  Ebraici  battuti  da- 
gli Ebrei  , ma  fui  modello  degli  anti- 
chi; e eh'  erano  correnti  avanti  la  cat- 
tività Babilonefe.  Vedi  Samaritano. 

Medaglie  Singolari  , nel  fenfo  po- 
jtolare  fonò  quelle  che  non  trovanfi  nelle 
Oalletie  de'curiofi,  e <’  inconcrauo  fo- 
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Umentea  cafo  ;ina  nel  fenfo  il  più  rigo» 
tofo  fon  quelle,  delle  quali  non  ve  n’  ^ 

efillente  più  che  una  fpetie L'Otho- 

tve  in  gr^  rame  è una  Medaglia  fingolarem 
Quando  wi  Medaglia  eccede  il  valore  di 
dieci  o dodici  doppie,  ella  vale  quel  che 
mai  vuole  il  proprietario.  Il  Pefeennius 
Niger , ed  il  Pertinax,  fonorarilTime  fra 
tutte  le  medaglie,  li  Didius  Julianus 
appena  trovali  in  luogo  alcuno  , fe  non 
fe  in  rame  grande.  Carreron,  Fiamingo, 
ed  alcuni  altri,  hanno  fatti  de’ mulini  o 
delle  mole  arcifiziace  a bella  polla,  per 
battere  Medaglie  che  non  vi  furon  mai, 
come  quelle  di  Cicerone,  di  Virgilio,  di 
Priamo  ec. 

Cieche  Medaglie  fono  quelle  chei 
hanno  o le  celle  degrimperadoti  Greci, 
o le  infcrìzioni  Greche. 

Falfe  o Spurie  Medaglie  , fono  hà 
contrafacte , e melTe  fuori  per  antiche, 
quando  noi  fono. 

Muli  la/e  Meo  A GLIE,  fono  quelle  chtf 
non  fono  intere , o fono  guaite  e defor» 
mate. 

Redintegratt  McD  A G LiB  , fono  quelle 
nelle  quali  troviamo  le  lettere  Re/l.  lO' 
quai  mollrano  che  fono  fiate  rimelTe  e 
tillorace  dagl’Imperadori. 

Immerfe  o Tuffate  Medaglie,  fon  le 
battute  di  puro  rame,  e pofeia  inargen- 
tate. — Quefi’è  un’ invenzione  , alla 
quale  fpefib  ricorrono  i Curiofi  , affine 
di  render  compiere  le  loro  ferie  d’  ar- 
gento. ; 

Coperte  o Intonacate  MEDAGLIE,  fbno^ 
quelle,  che  hanno  fulcanro  una  foglia, 
rottile  d’argento  fopra  il  rame , ma  che^ 
fono  con  tanto  artifizio  battute  , che  1» 
frode  non  apparifee  fé  non  fi  tagliano:, 
quelle  fono  le  men  fofpettate.  , 

Intaccate  o addentellate  medaglieri 
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gli  orli  delle  quali  fono  tagliaci  o In: 
taccati  come  denti,  che  è un  legno  di 
purità  e d’ antichità.  Frale  Gonfulari 
Ve  ne  fon  molte  , ma  dopo  Augudo  non 
ne  abbiamo  alcuna  di  queda  fatta  : Ve 
ne  fono  però  diverfe  fra  quelle  de’  Re 
eli  Siria. 

MEDACtiR  etntramtrcau  , fon  quelle 
che  hanno  delle  marche  o de*  fegni  ta* 
gliati  o dalla  parte  della  ceda,  o nel  ro- 
vefcio.  — Quede  cuncramarche  fervono 
a dinotare  il  cambiamento  del  loro  va* 
krre  : e queda  fpezie  è molto  cercata  dai 
curioli.  V i fono  pure 

Meoaclis  C/rr.irr,  le  quali  non  fon 
battute,  ma  gittate  in  una  forma  : e vi 
fon  delle 

Medaclie  fenzaRovefcio.  Vedi  Far- 
tic.  Rovescio. 

Si  fon  battute  MtiagUt  in  tre  fperie 
di  metalli,  che  fan  tre  feiie diverfe  nei 
gabinetti  de*  curiult.  Quella  d'  oro  è la 
n>en  numcrofa,  come  quella  che  ncn 
conda  di  più  d’un  migliaio  , o di  2200 
delle  Imperiali  : quella  d'argento  può 
Contenere  circa  3000  Imperiali:  c quel- 
la di  bronzo  o di  rame, delle  tre  diverfe 
grandezze,  cioè , delle  grandi,  delle 
mezzane  , e delle  picciolc,  conda  di  Tei 
o fette  mila,  tutte  Imperiali.  Vedi  Se- 
klE. 

Non  è o il  roerallo,  o la  grandezza, 
che  fa  una  Medaglia  di  prezzo  : ma  la 
rarità  della  cella  , u del  rovefcio,  o della 
leggenda.  — Alcune  Medaglie  fono  tri- 
viali in  oro  , che  pur  fono  raridìme  in 
nme,  ed  altre  rarilfime  in  argento  , che 
in  rame,  e in  oro  fono  adai  comuni.  Il 
tovefcio  è alle  volte  ordinario  , dove  la 
leda  è (ingoiare  ; ed  alcune  tede  fono 
triviali  e comuni , ma  ratidimo  il  ro> 
vefcio. 

Chsmt.  T*m.  XJJ. 
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Vi  fon  pur  delle  Medaglie  molto  rare 
in  alcune  ferie , e pur  ordinatidime  in 
altre  : A cagion  d’ercmpio  , non  vi  è 
un'  Antonia  nella  ferie  del  rame  grande, 
ed  il  rame  mezzano  dee  fupplirc  in  luo- 
go fuo.  L’Othone  è rarilfmio  in  tutte 
le  ferie  di  rame,  e pure  nella  ferie  di 
argento  none  punto  raro. Gli  Othonidi 
rame  grande  fono  tenuti  ad  un  prezzo 
immenlo  j e quelli  del  rame  mezzano  a 
40,  050  doppie.  Ed  i Gordiani  Afri, 
cani  fono  valutaci  quad  egualmente.  Le 
medaglie  (ingoiati  fono  fcnza  prezzo.  ‘ 
M.  Vaillanc  ha  raccolte  tutte  le  me- 
daghehiuuie  dalle  Gulunie  Romane: 
Il  P.  Harduino  quelle  delle  città  Gre- 
che e Latine.  Il  P.  Noris  quelle  della 
Siria.-—  .M.  More!  ha  incraprefa  un’ido- 
ria  Univerfale  delle  medaglie,  e promef- 
fu  degli  intagli  di  25  mila.  Ei  le  ordina 
folto  quattro  dadi  : La  prima  contiene 
le  medaglie  de’  Re,  delle  città,  ede'po. 
poli , che  non  hanno  nè  il  r\ome  nè  l'im- 
magine d' Imperatori  Romani.  La  fe- 
conda contiene  le  medaglie  C,on(o\zi\i  la 
terza  le  medaglie  Imperiali  ; e la  quarta 
r Ebree  , le  Puniche , le  Paniche,  le 
Francefi  , te  Spagnuole  , le  Gotiche,  e 
le  Arabiche.  — Ei  comincia  dalle  Im- 
periali , e vien  giù  con  effe  lino  ad  Era< 
elio.  — Ei  mette  le  Latine  in  ordine 
avanci  le  Greche.  ’ 

Ad.  Occo  , Medico  Tedefeo  , ed  il 
Gor.ee  Mezzabarba  , fi  fono  dudiati  di 
ordinare  le  Medaglie  con  dio  cronologi, 
co;  mala  cofa  è impraticabile.  Impe. 
rocchè  in  molte  delle  Medaglie  Impe- 
riali non  vi  è fegno  o del  Cunfolato,  o 
dell'  aonodel  regno  ; e dopo  Gallieno, 
vi  fon  poche  Medaglie  Imperiali  Roma- 
ne che  portino  le  menome  vclligia  di 
Cronologia. 
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I plh  celebri  Mid.igl.jii  , od  Autori 
fpprs  le  MiJ.igUc  , fono,  Antonio  Au- 
gufiino  , Vi'oif.  Laeio  , l'ul^  Urliiu', 
dotto  antiquario,  Enea  V'ico,  Hubeuo 
Goltzio  , fjiiK'fo  Incifore  , Oifclio  , Se- 
guiti, Occo,  Triflano,  Sirnion.ivi,  Vail- 
lant , l’aJn  , Notis,  Spanctnio  , liar- 
duino.  Motel,  Joubert  , Meezabaiba, 
Begero,  cc.  Quanto  alla  maniera  del 
batter  le  McJ.iglìt,  Vedi  l'Articolo  Bat- 
ter Minila. 

, Mc.-aJimia  di  Medaglie.  Ved i l’Ar- 
ticolo A C A DEMI  A . 

R'fuinurut  a uno  Me  D AG  LI  A.  V'^edi 
r Articolo  K I FA  R E. 

R JIi turione  dilli  iM  E D AG  LIE.  Vedi 
r Articolo  Restituzione. 

Medaglie  Votivi.  Vedil'  Articolo 
Voti  vo. 


Su  rrtXMRtiTo. 

MEDAGLIA  , Imprtjfioni  dilli  Mt- 
dcglit.  Una  fo.Timamente  agevole  , e ai 
un  tempo  flelTo  vaghillima  , ed  appari- 
feente  foggia  di  prendere  le  impieliioni 
delle  medaglie,  delle  monete,  e fo- 
miglianii , che  non  è generalmente  no- 
ta , fi  è la  feguente; 

Squaglierai  una  porzioncella  di  colla 
di  lìmbeilucci,  fatta  coll'  acquavite,  e 
hverferai  lotiìlilTimamente  foprala  me- 
daglia in  guifa  , che  ella,  venga  a cuo- 
prire  tutta  la  fuperficie  : lafcierai  che 
quella  culla  rimangafi  così  per  un  dì, 
o due  , fino  a tanto  che  ella  venga  ad 
clTere  intieramente  afeiutta,  e perfetta- 
mente indurita  ; allora  (laccandola  verri 
ad  elfere  non  altramente  che  un  finilTir 
mo  , chiariiritno , e duro  pezzo  di  Cri- 
Àallo  di  Mofeovia , e rapprefeocetà  una 
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vaghilSma,  e perfettillima  imprelHonc 
della  medaglia,  od  impronto.  Veggafi 
S/iaui  Sezioni  , pag.  4.50. 

Alcuna  haia  vien  mclTo  in  opera  lo 
zolfo  , per  levare  gl'  impronti  delle 
monete  delle  medaglie,  e litniglianti. 
Il  metodo  di  eifeuuar  ciò,  li  è 1 ap- 
prelfo.  Avendo  fatto  un'  orlatura  , o 
contorno  di  creta  incorno  al  lavoro  , od 
opera,  1’  imprelfione  della  quale  vieo 
bramata,  ed  avendo  diligentilfi  namence 
unto  il  cucco  con  olio  , genciiiliimamea- 
te  verferai  lo  zolfi)  fquagliaio  in  un  v> 
fo  coperto  , alfine  di  impc.iire  il  fuoin- 
liainmarfi  fopra  il  mettallo.  linortiO-  in- 
corno r orlatura  , od  aifilaiura  dì  quella 
forma  , farai  un’  orlatura  di  creta  ira- 
padaia  , o fia  tetta  da  modellare , come 
prima  , ed  ungerai  con  olio  JeggerilS» 
inamente  le  fupeilìcie  iiuetne  di  ambe- 
due : quindi  grado  per  grado  vi  andrai 
ponendo  dentro  una  rnillura  di  circa 
lagroflezza  di  un  quarto  di  un  dito,  com- 
puta di  alabadro  calcinato  , e di  acqua, 
della  confidenza  del  micie  ben  rappre- 
fo.  Quella  divenendo  incontanente  du- 
ra , può  elfere  cavata  fuori  della  forma, 
e dà  le  figure  di  quel  dato  impronto, 
medaglia,  .Moneta, o fiimigliante.  Veg; 
gali  Buyli  , Opere  , CompenJ.  Voi.  I. 

rag.  15'-  i 

Un  metodo  alcun  poco  da  quedo  di- 
verfo  vien  deferitto  efactamentc  folto 
l'articolo  Zolfo.  ^ 

Noi  abbiamo  altresì  un  pianilfimo,  • 
facililfimo  metodo  di  proccurare  la  ve- 
race impretfione,  o figura  di  qualiivo- 
gjia  medaglia,  o moneta,  immaginato, 
e deferitto  da  Monfieur  Baker  nelle  no» 
Are  Tranfazioni  Filo/oficlie  fotto  il  n» 
472.  Sezione  XIIL 

Prenderai  una  perfettiflima , e fom- 
.■>  - - 
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mameate  acata  impreiìlone  rella  finif- 
firaa  cera  da  figilli  nera  , o erra  lacca 
ocra  , della  Moneta , o Medaglia,  che 
brami.  Taglierai  lacera  intt>rno  intorno 
r orlatara  , od  aiìllature  e contorni  dell' 
impreifione  ; quindi  con  una  prepara- 
zione d acqua  di  gomma  , del  colore, 
del  quale  brami  la  picrura , dillenderai 
la  pittura  medefima  fopra  l' impreilione 
di  cera  con  un  fotiiliirimo  pennellino  di 
peli,  ollervando  , che  quello  penetri  in 
tutti  gl’  incavi , feni , ed  andirivieni  del 
lavoro  , ellendu  appunto  quelle  le  par- 
ti , che  danno  il  rifalto  alla  medaglia  ; e 
li  farà  poi  giuoco  for/ache  da  tutte  le 
altre  parti  della  medaglia  medelìma  con 
un  dito  bagnato  tu  vada  levando  , e ti- 
rando via  diligentiflìmamente  il  colori- 
to medefimo.  Quindi  prenderai  un  fot- 
tilìinmo  pezzo  di  cartoncino,  alcun  pò- 
co  più  grande  della  medaglia  , e lo  inu- 
midirai ben  bene  per  ogni  verfo.  Lo 
alTellerai  fopra  1’  imprefsione  di  cera,  e 
fopra  il  di  dietro  della  carta  vi  aggiu- 
llerai  ben  ben  dillcfi  tre  o quattro  pez- 
zecti  di  panno  lane  ben  lìifo,  o di  fe- 
nella,aundi  prelTo  della  groITczzame- 
defitna.  L’ imprefsione  colle  fue  coper- 
te,  dovrafsi  accomodare  fra  due  ben 
uguali  , e lifcifsime  piadre  di  ferro  di 
circa  due  dita  quadrare  , e della  grof- 
fezza  di  circa  una  decima  parte  di  un 
dico.  Fa  di  meilieri , che  quelle  fieno 
diligentemente  , e per  acconcio  modo 
combaciate  entro  un  piccolo  drectojo 
facto  di  due  lame  , o piadre  di  ferro, 
lunghe  a un  di  prelTo  quelle  cinque  di- 
ta e mezzo,  un  dito  e mezzo  larghe, 
ed  un  mezzo  dico  grode  , aventi  un 
pajo  di  viti  mafehie  , che  lavorino  per 
entro  le  medefime  con  una  vite  fem- 
|nìna  corrifpondente  a cadauna  di  ede, 
Cbomb.  Tom.  XII, 
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voltanrefi , per  forzare  le  piadre  ad  unir- 
li , e combaciare  iiilieme.  Quede  ladre 
venendo  condotte  ugualmente  inlìeine 
per  mezzo  delle  divifate  viri  faranno, 
che  la  maceria  fott’  elle  Ibprappoda  alla 
medaglia  porti  via,  c prendafi  una  belli, 
vera  , ed  apparifeente  pittura  della  me- 
daglia msdellma  ; la  quale  fe  per  av- 
ventura in  alcuna  piccìolifsima  traccia 
manchi  , potrà  ripararfi  agcvulifsima- 
mente  coll*  ajuto  di  un  picciulifsimo 
pennellino  di  peli  , o con  uno  fpillo 
inciiico  nel  colore  , del  quale  altri  faraf- 
lì  fervilo  , ec. 

Se  venga  bramato  femplicemente  un 
bado  rilievo,  nìunacufa  all'arto  è necef- 
faria,  falvo  , che  il  prendere  un  pezzo 
di  cartone  , o di  carta  madicaia  , ben 
ben  ammorbidita  nell'acqua;  quindi  col- 
locandovi fopra  la  forma  di  cera  frnza 
il  menomo  colorito  , e lafciandovi  ri- 
manere il  tutto  fucro  lo  drectojo  p i 
brevifsimo  tratto  di  pochi  minuti  , ver- 
rà ad  otccnerfi  un  ottimo  badò  rilievo. 

Simigliarne  metodo  di  rilevare  , e 
portar  via  le  medaglie  , le  monete  , o 
(ìmiglianti  , è affai  comodo  , e fembra 
molto  più  tale  di  tutte  le  parecchie  in- 
tenzioni, e trovati,  praticaci  collo  zolfo^ 
collo  ducco  di  Parigi , collacarta,  cd  al- 
tri tali , per  i quali  metodi  fa  di  mcdieri, 
che  venga  furmara  , e compoda  una  for- 
ma , di  creta , o di  corno  , o di  llucco,  o 
finalmente  di  altri  fìmiglianti  macellali, 
che  addimandano  e vogliono  una  buona 
porzione  di  tempo  , e molta  br  ga. 

Alcuni  fogliono  prendere  le  impref- 
lìoni  fopra  la  carta  dalle  medaglie  mede- 
fime  col  farla  paffare  per  mezzo  di  uno 
drectojo  fpianante,  e dopo!  dando  ad 
elTe  carte  il  coloie;  quedo  però  non  fo- 
lamenteè  più  malagevole,  e difbcoltofo, 
E 3 
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ma  intacc* , e danneggia  grandfmente  le 
medaglie,  e gl'  iirìpronti, coli'  appianare 
Tacute/aa  dei  turo  delicati Is imi,  e fum- 
irameiuc  efprefMvi,  ed  apparilcenti  ri- 
fatti. Per  lo  contrario  lacera  non  viene 
a recare  il  menomirsiino  pregiudizio  alla 
più  fina,  e delicata  medagliai  e tutto- 
ché ella  Ha  una  fiagiiifiima  lc>(lanza, 
nulladimeno  ella  ttfiilc,e  fi  beniliimo 
Itila  ad  una  comprefiione  a linea  tetta 
all*'  Ingiù. 

Il  tulio  fembra  il  colerico  migliore; 
e perciò  vien  melfa  in  opera  la  cera  ne- 
gra come  la  più  acconcia  aJ  ottenere  l’in- 
, tento  ; ma  fé  le  piume  fono  l'celie  nel 
bianco  , e nel  nero,  perchè  prendano  la 
iomigliaiiza  di  piallre.o  iallre  di  rame, 
allora  lacera  dovubhc  ciier  rolFa  , avve- 
gnaché la  cera  , e la  pittura  dovrebbon’ 
elicne  di  lilTerenti  coli>ri  ,cciò  per  di- 
flingucre  q,iiando  il  colore  vi  è propria- 
Biititedillelo  , oppure  tolto  via  , ove  ciò 
dee  farli  , a dovere. 

La  fitdanza  delle  medaglie,  elTcnJo 
metalliche  , è perciÒL  l'oggftta  ad  elFcr 
corrofa,  e le  figure  trovandi.rt  rilevate, 
itengono  iiinigliaiitemcnte  ad  eller  fog- 
gette  a diminuii  li  , e cancellarli  per  via 
di  fregamento,  e llropiccianicnto.Quin. 
di  è colà  aifai  rara  il  trovare  alcuna  meda- 
glia amica,  intieramente  confcrvata  , e 
perfettamente  mantenuia.  Le  gemme 
*oii  fono  foitopofle  a l'tniglianti  dilor- 
dini.  Veggali  l'  Articolo  Gemma. 


MEDAGLIONE*’  , una  MiJaglia 
<ti  gruircz'za. Uraardinaria.  VediAlEDA.- 

C LI  E. 

♦ Li]  parola  i Jieliana , ori/rìnntnnnit 
. /unaaia  da  Mcttaliune^  nome  con  cui 
ffujìt  medaglie  vengono  pe^ucntemin- 
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le  chiamate  ueglt  antichi  Scrittori  X*- 

tini. 

I medaglioiti  fono  ordinariamente  una 
fpe/ie  di  che  i Principi  ufan» 

di  reg.aJare  , in  legno  d’  onore  e di  fti- 
ma;  per  la  qual  ragione  i Komani  le 
chiamavano  MijJUia. 

1 med  tglìoni  non  furono  monete  cor» 
remi , come  prub-bilmentc  lo  furono  le 
medaglie.  Furono  battuti  puramente  per 
fervire  di  monumenti  pubblici  , o per 
farne  donativi. 

Non  fc  ne  può  f„r  alcuna  ferie,  c'zian- 
dio  fe  fi  accozzino  prornifciiamente  e 
metalli  e grandezze:  1 migliori  Gabinet- 
ti non  ne  contengono  più  di  quattro,  O' 
cinque  cento  : iblicnché  .More!  ci  pro- 
metta figure  di  più  di  rnille  medaglioni. 

Gli  Autori  variano  circa  il  tempo  in 
cui  prima  fi  cuniinciù  a batterli;  Alcuni 
Antiquari  vogliono  che  ciò  fra  fiato  fot* 
to  r Impero  di  Teodofio  : ma  s-’ ingan- 
nano certamente;  imperocché  ne  furon 
battuti  alcuni  anche  nel  più  alto  Impe- 
ro : reflimonio  , un  Nerone , un  Traja» 
no,  ed  un  Aleifandro  Severo, che  tut- 
tavia cfiliono.  — \ tatJaglioni  d'oro  fo- 
no aliai  rari,  come  anco  quelli  di  rame 
grande. 

1 med.Tglioai  fi  dlftingoono  dalle  mt- 
àaght  per  Io  volume,  cioè,  per  la 
grollezza,  e per  il  giro  : cgualment» 
che  per  la  grandezza  c pel  rilievo  della 
iella. 

^ .MEDELLINO , Mitellinum , an- 
tica Città  di  Spagna  nell’  Eflremadura  ,, 
ctin  titolo  di  Contea-FcrdinandbCortefi»- 
Gonquifiatore  del  òlelTico  , era  natio  di‘ 
quella. Città  . E'  fituata  fulla  Guadiana^, 
longit.  I a.  42.  latir.  ; S.  4 6. 

J A'IEDELPADIA  , Mtdelpadia  ^ 
ProvlDcia  marittima  della  Svezia  » fui 
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goffu  di  Bothania,  nella  Scandinavia, pie. 
sa  di  bulclii , e di  monti  iterili  • La  Ca- 
pitale è Sundl'vald. 

J ^lEDh.MBLICJf,  Mtdfmlten  . Cit- 
tà Uclie  Provincie  U nite  , nella  Weitfri- 
(ìa,  o Ira  Ftifia  Occidentale,  lui  Zulder- 
séc . Ha  diritto  di  deputare  i faoi  Pleni- 
putenciarj  all’  A llernMca  degli  Stati  del- 
la Provincia,  ed  è Tiiuata  fui  mare,  con 
porto  Competeste  , leghe  da  Enciiuy- 
l'e  , 3.  leghe  e me/za  da  Hoorn  , e 9. 
a]  N.  E.  daAmilerdam.  long.  22.  28. 
latic.  5 2.  47. 

MEDIA  , o Mediale  Alligazione. 
Vedi  Alligazione  . 

MEDIANA  , il  nomed’  una’ Vena  , 
o d’  un  piccolo  vafe,  che  fi  fa  per  l' unio- 
re  deila  cefalica  e della  bafilica  , nella 
piegatura  del  gomito. 

Non  è ella  una  vena  particolare  , od 
ona  terza  vena  del  braccio,  come  alcuni 
Autori  penfano  , ma  meramente  un  ra- 
mo della  bafilica,-  che  correndo  nell'  in- 
terior parte  del  gomito,  fi  uniice  colla 
cefalica  , e forma  una  vena  comune  , ap- 
pellata Medialo  Mediana  , e dagli  Ara- 
bi , la  Feria  aera  . — Vedi  Tao.  Anat. 
( Angeiol  ]fig.  6.  lit  p. 

Mediana  linea,  una  lineache  corre 
giti  per  il  mezzo  della  lingua , e chela 
divide  in  due  parti  eguali  ; benché  non 
COSI  elhcaccmente,  che!  vali  fanguigni 
d'una  banda  non  comunichino  con  quelli 
dell' altra.  VedìLiNUUA. 

Cotamncc  Mediana,  in  Vitruvio.fo. 
no  le  colonne  , nel  mezzo  di  un  portico; 
la  cui  iniercolumnazionc  debbe  elfere 
più  grande  che  quella  delle  Colonne 
angolari.  Vedi  Colonne  . 

, MEDIASTINA,  ilnome  di  una  ve- 
na del  ffledialtinam  . Vedi  Vena,  e 

AIEDI  ASTINUM  . 

Chanxb*  lune,  XIX, 
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MEDIASTI N U .VI  , nell’ Anatomia, 

una  doppia  membrana,  formata  da  una 
duplicatura  della  pleura  ,•  e che  ferve  a 
dividere  il  torace  , ed  i polmoni  in  due 
parti  : eperfoftencrelc  vilcere,  e impe- 
dire che  non  caggianoda  un  lato  del  to. 
race  ,iir  altro  . Vedi  Torace,  &c. 

Ella  procede  dallo  Iternum,  e paC- 
fando  adirittura  giù  per  il  mezzo  del  to- 
race alle  vertebre  , divide  la  Tua  cavità  in 
due  . Contiene  il  cuore  tra  le  Tue  due  !»• 
mcllc,  e apprefla  un  paifaggio  alla  vena 
cava  , all  cfofago  , ed  ai  nervi  flomachi- 
ci  . Le  membrane  del  medic.fi. num  fono 
più  line  e più  tenui  thè  la  pleura,  ed 
hanno  un  poco  di  gralTo  . Riceve  rami 
di  vene  a di  nervi  dalla  mammillare,  e 
dalla  diaphragmatica , particolarmente 
una,  chiamata  mediafiina-.i  Tuoi  nervi  ven- 
gono dagli  (lumachici  ; ella  ha  parimen- 
ti de'  vali  linfatici,  che  mettono  nel  due- 
to  toracico . 

Il  mediifiinuai  divide  il  torace  longi- 
tudinalmente in  due  parti;  acciocché  un* 
lobo  de’  polmoni  taccia  il  Tuo  ulizio  , fs 
l’altro  è impedito  dal  farlo  per  una  pia- 
ga , o ferita  full’ altra  parte  . Qualche- 
volta  v'  è una  m.ateria  contenuta  tra  le 
membrane  , immediatamente  fono  lo 
Oernum  , che  può  caufare  qualche  forac-’ 
chiaiura  in  quello  luogo  . 

Mediastinum  ceribti  , I’  illelTo  che 
feptum  tr.inivtrrum  . V edi  Se  P T U .M  &C. 

MEDIO,  Mediato  , o In  EERMC- 
Dio  , un  termine  relativo  adue  clliemi, 
che  s’applica  ad  un  terzo  , eh’  è nel  mez- 
zo tra  elfi . Vedi  Mezzo  , e Medium  . 

La  fullanza  è un  genus  , rifpetto  all* 
uomo  : ma  tra  li  due  vi  fono  dei  genera' 
intermedia  , come  corpo  ed  anim.,le  . 

MEDIATO  «'oppone  a Imi-tdiaro, 
Cosi  quando  diciamo  che  Dio  c 1' uo^ 
L 4. 
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ino  concorrono  alla  proJuJifone  dell' 
1)1  m > : Dio  è la  caul'a  , 1’  uomo 

V imiiuilfta  li*  una  quelliun  popola- 

te nella  Teologìa,  fe  lo  Spirilo  Santo 
converta  un  peccatore  mtdUtomtnit , o 
iuirmàiiUaimr.tt  ?■  Vedi  Immediato,  ed 
1nt9R.mcdio  . 

Al  E D 1 1 ,0  ntiiìMi  modi  : V^cdi  T ar- 
ticolo Modi  . 

M E DI  C A M ENTO . Vedi  Me  dic  i- 
K£  , e Rimedio  . 


, Surrt^H&HT  a, 

MEDICAMENTI.  Ter  quello  wr- 
f&ine  mcdicameiui  viene  ad  incenJeilt 
qualEvoglia  follanAa,  ciré  corrcg.ja  uno 
al)iio,ocollitu/iooe  di  corpodepravata, 
evi&iaca  , e la  ricovrì  allo  listo  l’ano.  lAi 
iMniera  taje  che  i medicamonti  differi- 
icono  dagiMlimenti , i quali  confervano, 
etaanrcr.gono  il  corpo  in  uno  llatufano, 
dovC'per.  lo  conirarip  i aietHcamenti  ri* 
fto'anl.o  , aUorcliò  trovali  fcouncerrato,  e 
Tegg  iorato;  0 ditTarifcono  fimigliante- 
tseme  dii  veleni  , i quali,  tendono  a di- 
ft/t-ggerc  il  corpo. 

Le  parti  rsitts  della  dieta  polTonli  a 
buona  equità,  appellare  medic.imentisili- 
jTcntari  , fe  no/!  più  , perché polfiiii  fer- 
rite a liar.ciicggiaie  lii  faniiàr,  e rinfor- 
zarla contro  le  pi  iute  molle  dì.  una  ma- 
Jettia-;  non  alirarneme  che  i veleni  iiie- 
definoi  fono  llstldci>uniÌDatime<i>canien< 
ti  deleteri. 

Sono  i medicamenti , o femplici  , o 
compoHj.  1-  medicamenti < fcmpliii  fon 
^.cUi  ,che  foro  formari-fpontaneamen- 
te,o  per  tfprimerci  più  'Bdegti.itameniej 
^dl'  afsiRcnatt  della  foj^  ptoividà.aatura: 
addiraandanll’.  (nedicamma 
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componi , ì quali  fono  unicamente  do- 
vuti all'  atte , cd  all’  indullria  degli  uo- 
mini non  meno,  che  alle  mefcolanze  dt 
fcmplici  dsiVerenii  accumudati , e ma- 
nvpoljti  inlteme^ 

Le  di.forenze  principali  dei  medica* 
ir/ei',ii  femplici  vengono  prel'e,  o dalia- 
loro  forma  , e tefsiiura  ,o  dalle  loro  vir- 
tù, e quilitadi.  Qu.mto  alla  loro  telTitu- 
ra  , quelli  fon  djvili  In  minerali  , in  ve- 
getabili , ed  in  animati.  Cadauna  di  li- 
miglianti  divifioni  additnandafi  Cialfe,, 

Regno  , o Famiglia.  i 

in  ciò  , che  i buoni  antichi  ci  hanno- 
lafciatotifguardaivts  i medicamenti,  cut 
oLi  mettevano  in  opera,  liavvi  una  con* 

Aifiope  , ed  un'  ofc’uriià  grandini rna , ed 
Hicrcdibile.  Lamedcfima  fodanaa  alfaè 
frequentemente  vien  da  parecchi  di  loro 
caratterizzata  , e dinotata  con  nomi  ed: 
appcllationi  differenti.  Alcuni  medica-  ! 

nventi  vengono  dagli  antichi  nudamea-  ; 

te,  ofcmplicemenicno.mi'vari,  fenva  alt  / 

cun  racconto,  od-  illotia  deila  loro  na-  | 

tura,  o d fcticiono;  c per  rappoctoapa-  il 

recchi  altri,  le  facoltà,  c virtù  da  ei’si  adì 
un  tal  dito  femplice  atttihulto , fono  Ha- 
te dagli  Scrittori- moderni  attricuite  a Jl. 
altri  lliriarife  ed  appurare  la  faccen- 
da, e l’  appianare  t-uttequefie  diffrcolta*. 
di , nel  tempo-in  cui  ci  tfo-riamo,  fareb- 
be unpenfo  di  pari-in  cllrcinu  dilììculio'- 
II) , che  di  infinito-vantaggio.  Cosi  gran-- 
di  . cd  in  numero  cosi  eccc*dent«  fono  le 
viftudi  , e fac.rhadi , che  vengemoatfri»  * 

buits  da  Autori  diverfi  a tneditamentì- 
particolari,  ciré  fe  dovelTero-elfer  tutte- 
ammalTc,  a credute  , cad-tiutio  di  q-uellL  t 

medicamenti- nnn-altramente  efFer  do- 
vrebbe- ccirtidcrato, , che  uno  fpecifreO' 
onivorfale  : mn  lìocorDO- moltii'sime  dE 
quelle  YÌttàfoDu  meramsQitrimiu  agi  nae 
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lie,  e fognate , vuoivi  di  pari  rtodìo,  cau- 
tela , fcahrez/a  , ed  intelligenza  fontina 
per  diftinguer*  le  facoltà , e virtir  tinte, 
da  quelle,  che  realmente,  e veracctncnie 
<]uelU  dati  roedicameTiri  polfeggono  : e 
quantunque  la  cognizione  delle  facolta- 
rfi , e virtù  dei  medicamenti  trovinfv  ai 
noftri  giorni  ridotte  ad  una  grandiTsima 
lunghezza,  nulladimeno  molte, c poi 
molte  fono  quelle  cofe  , che  rimangono 
tuttora  da  elfere  fcoperte,  e che  giac- 
eionfi  tira  le  tenebre  , c rimanvi  grandif' 
fimo  fpazio, ondeconctnuareadarriehife 
la  feienza  medita  , di  cut  non  havvi  la 
più  nccciTariaal  mondo,  di  nuove Speci- 
fiche medicine.  Nè  il  favio,  e giudizio 
fo  medico  troverà  impiego  meno  degno 
perii  fuoi  penfamenti  ed  applicazioni  Ì8 
zfludiendolì  , ed- in  proecurando  di  de- 
terminare la  maniera  , nella  quale 
operano  quei  medicamenti-,  glitft'etii 
dei  quali  fono  già  conofciu'.i , e di  ac- 
certarci dèi  piti-  ticuri  , e de’  migliori 
metodi  di  prcfcriverli  , e di  amniini- 
Urarli.  Veggati  Ccofih.y.  Tfia.Vàt-  z-. 

Quei  tali-  .Medicamenti , che  fimo  di 
on  indole, e natura  terrea,  od  altri  forni, 
glianti,  e che  non  ifcioglierannofi  nell’ 
acqua  , la  nuova  Fonderia  del  Collègi» 
Aledico  ha  ordhiaro  , che  vengano  pre- 
parati nella  feguente  maniera. 

IDcbburtfi  quelli  innanzi-  a tutto  ben 
pedare  in  un  mortajo  , e quindi  ponen- 
dovi unaad'eguata  porzioncclla  d’acqu», 
fi  dovranno  macinare,  ed  ammoibitUre 
firpra  il  porfido,  o fopra  un-  dutiiìimo 
trarrmi  Hfeio  , e fomman'entepiano  , cd 
Uguale,  ficchè  vengan  ridocct.in  una poS 
vere  impalpabile,  e dhpoi  dovrannofi 
fccrarc  fopra  una  pietra  di  gedò  , « quin- 
di levarti,  eprtH.  in  un- lóogocaKlo,»- 
gei.  Id  mena  bma>anKaTe.a&:iiuta,.ove. 
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rafirerannon  per  alcuni  pochi  giorni,  la 
quella  maniera  appunto  eller  debbono- 
preparati  l'.-\mbra  , TAntimonio  , il  Be- 
toar , il  quale  dovrebb’  elière  levigato  , 
invece  d’acqua  , collo  fpirito  di  vino , la- 
pietra  fanguigna  , la  calamita  prima  cal- 
cinata per  ufo  dei  Rama) , o Caldera),  it> 
gelTo,  il  corallo  , gli  occhi  dt  granchio,, 
zampe  di  granchio,  (cosi  appellati)  i gu-- 
fei  d’  uova  , ben  nettati  della  membrana 
aderente  ad  elli  col  farli  bollire  nell’  ac-- 
qua  ; le  conchiglie , o nicchi  d’Ollrichor 
prìriKi  ben  ben  nettate,  le  perle,  il  vet^ 
dorarne  , la  tuzia.  r 

Nell’Antimonio,e  nellaTuzia  dovrai- 
fi  avere  una  cura  fingolaridìma  di  ridurli 
in  una  polvere  la  più  minuta,  e fertile,, 
che  polii  elfer  mai  Vegg.  Pemitnon  ^ 
Fonderia  del  Collegio  pag.  i 4.  j.. 

Opirn^ion  M<ccanicii  dói  McJicaminti', 
li  trattare  delle  Operazioni  dei  me- 
dicamenti meccanicamente  , fembra 
ehc  fia  fiato  il  filicina  favorito  duii 
Medici , e dei  Fifiologi  dell’  ultiino- 
fecolo  non-  meno,  che  del  nofiro  fieltb, 
IJ  famofo  S'hal , ed  i fuoi  fcolari  luiiF 
rigettano  anv-lutamenic  quelli  piani-,  «- 
penfanOjChe  vengano  ad  elfere  più,  ch«- 
a fulìkienza-  rigettati  dall’  opvraziore- 
dell’Oppio,  edei  medicameniidi  nzrun^, 
ed  indole  ailringcnto;  Un  grano  di  oj»- 
pio  ptopriannenie  prefo,  per  un  diiotem- 
po  an-irnanfetài,  ed  attuterà  lyualfivoglia; 
dolore  fopra  il  corpo  umano  . Pochifl- 
fiini  grani  di  croco  di  marre  alliingente- 
fèrmano,  e- trimcano  alcune  Baie  na’‘ 
Emopiifis  prima,  che polfa  e.Ter  fuppofto,. 
eh  eelF  abbia  in  vaio,  e penetrato  gli  umo- 
ri del  eorpio  nvedefimo  . Non  paiTa  egli’ 
ogni  credenza  , dicon’èfli  , ohe  cosi  pio- 
c h i g fa  (1  i- tTvefe  o I a t i -c  »«i  «It  re  tv  «tite  ■ li  b Wf»* 
^ fiiùii  ^ iìieaelleFO-q;iallivog|iai«0X» 
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meccanica,  mali'nna'ìienTe  elTendocòni 
ni'dinina, che  gli  Aitringenti  perdono  la 
loro  ibi  za  per  via  della  dilu/ione  ì Elh 
inlìltono  di  vantaggio  , che  i varj  effetti 
del  medtca:neiito  meJclì  no  fono  una 
manifeita  coiifuta/.iune  deli'  Ipoccfì  iVlec> 
caiiica  . Cosi  gli  Emeciri  alcuna  Hata  pur- 
gano, e fanno  I'  effetto  di  Catartico  : c 
victvirfd  gli  Aflringenti  accrefeono  le 
Einoragie,  l'Oppio  in  alcune  perfonc  ec- 
cita alacrità,  anzi  che  ftupiJirle  . Di 
Vantaggio,  il  vedere,  od  eziandio  il  puro 
immaginar  fi  alcuni  Medicamenti.p-odur 
rà  nel  corpo  un'effetto  l'cnlibilillirtio,  len- 
za ombra  menoma  di  contatto.  Il  famol'o 
Sthal  però,  ed  i feguati  di  lui  lollengoro, 
cliei  Medicamenti  operano  malTimaiiicn- 
te  per  mezzo  di  rifvegliare.ed  eccitateli 
fenfo  vitale  j e che  quello  li  è 1’  effetto 
principaliffimo  dei  medicamenti  , ezian- 
dio allora  quando  fctribra  prclTo  c he  evi- 
dente, che  elfi  operino  meccanicamente. 
Veggafi  Junker,  Confpedus  Therap. 
pagg.  4-&  leq. 

L’  Oftnanno,!'  Eiftero,  ed  altri  hanno 
invcllitodi  fronte  1'  Ipotcfi  del  nollro 
Stilai.  Noi  non  pretendiamo  già  di  dare 
alcuna  più  ampia  od  ulteriore  iiloria  del- 
la Controvcrlia;  c peravventutain  quella 
medefima  lite,  non  altramente  che  nelle 
altre,  può  avervi  una  buona  parte  di  Lo- 
gomachia , Strettamente  parlando,  fa  di 
xnellieri,  che  i principi  Meccanici  fieno 
fufficienti  per  applicarli  all' operazione 
dei  Medicamenti,  Itccomequelto  indubi- 
tacillìmamente  dipende  ( per  lo  meno 
nelle  prime  vie)dai  Principi  Chimici,  nè 
vi  ha  tedad’  uomo,  il  quale  finora  fia  fia- 
to valevole  a dcfcriverci  meccanicamen- 
te i Fenomeni  della  Chimica.  Le  Leggi 
dei  Minimi  Naturcc  non  fono  fiate  fino 
-«delio  iidotie  a quelle  della prelfione,  e 
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dell’  icnpulfo  delle  groffe  maffe  renlìbilu 
E peiavv  eiuuta  quando  tono  fiate  trovate 
le  Leggi,  chehanno  luogo  in  particelle 
niinuic  di  niateiia,  noi  continueremo  a 
non  laperne  cica  rifpetto  al  dichiarare, 
e molt.are  tutti  i fenomeni  dei  corpi  ani- 
mati, e m.iifinianiente  del  corpo  umano. 

Dicci  Eiilero,pretciidecfi  dallo  Sthal, 
che  TAninia  Kazionale,e  Natura  fieno 
termini  Sinonimi,  e che  è 1’  anima  razio- 
nate quella,  che  formò  il  feto  nella  ma- 
trice , e che  dirigge  , e regola  le  azioni 
tutte  vitali , animali  , e naturali,  al  pre- 
fervamenco  del  corpo  ; c che  quindi  per 
liberarli  dai  difotdini  venga  ad  eccitare 
e promovere  talvolta  delle  evacuazioni, 
talora  degli  fpalìini,  e fumiglianti.  Veg- 
galW  Eijl,rn , Differtat.  de  Aledicin. 
Mi-cclianic.  pixllantia  in  Compcnd. 
Medie.  Pracl.  ove  ei  s'ingegna,  e s'ar- 
rabatta per  confutare  i fautori  c feguaci 
del  iìficma delio  Siahl. 

L’  Junekero  , il  quale  fcriffe  fecondo 
i Principi  del  nollro  famufo  Sthal  , non 
nega  , avervi  alcuna  col'j  di  meccanica 
nella  Operazione  dei  Medicamenti  indi- 
pendentemente dalla  volontà  , o fpon- 
taneiià  della  Natura;  ma  aiterifee  co> 
fiantifsìmamcnte , che  la  loco  principale 
operazìoncè  unicamente  dovuta  alla  N> 
tura  , la  quale  fa  ufo  del  rimedio  per  ar- 
rivare ad  ottenere  il  fuo  finc.Sonoqu  pfP 
effe  le  fue  chiarilsime  Efprefsioni.  • O- 
» peracionem  Mcdicamencutum  ab  ipfii 
>»  Natura  gubernari,  innuiricix  ton'ir- 
» mane  oblervationcs.  Licer  cnim  non 
» negemus  fubellc  interdum  aèlioni  eo- 
» rum  aliquid  Medianici , a Natuiz  ar- 
ia bitrio  non  pende.nis;  tanti  tamen  hoc 
» non  efi  habendum  , ut  operandi  mo- 
ia dus  illi  maxime  ad  cribi  mereaiur. 
r>  A poiioii  eoim  fii  deaociiaa.io , Su 
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Si  Natnr»  otùor  remedio  ad  finem  fu- 
»um.  >«  Veggali  onninamente  Ju.-'hn’, 
Confpcd.  Thetap  pagg.  i.  2. 

O. ferva  un  niodcrni)  fcrtttore  , ri- 
fpeito  ai  Medicamenti  , come  fiali 
qualunque  eiler  fi  vogha  la  malattia, 
ed  in  quallivoglia  modo  nominata,  e 
quali'voglia  medicamento  nefea  univer- 
ialmentc  utile  , c proficuo  nella  medefi- 
ir»a,  tuttavia  egli  può  moftrare  delle  cir- 
coftan/c  dei  Pa«ienti  ,0  della  Malattia, 
in  cui  qucfto  medicamento  medefimo 
tiufeirà  inutile  non  folo  , ed  improprio, 
ina  pcrniciofo  anzichenò  , e contrario» 
Quello  valentuomo  efponc  parecchi , e 
parecchi  cali,  ed  efempj  di  quella  fpe2Ìe. 
Vegganfi  perciò  Saggi  Medici  d'  Edim- 
burgo. Voi.  I.  pag.  26.  27.  & feq. 

Medìca.mfn  n dai  maalU,  Veggafi 
l'Articolo  Metalli. 

Me  Die  A .M  F.N  TI  d.ittifcn.  Nella  Chi- 
tiirgia  liannovi  certi  dati  necelfar)  rime- 
di , fenza  de’ quali  il  Cerulico  non  do- 
vrebbe fl.irc  un  fol  momento;  ma  che 
fempre  e coflantemente  dovrebbe  por- 
tatfegli  indolFo  in  una  dicevole  borfa, 
ed  in  un’acconcia  liatola.  Sono  que- 
lli i comuni  unguenti  digellivi  , e l’ 
unguento  feoro  , od  Egiziano,  per  net- 
tare, e per  digerire  le  ulceri  f”Ccio(è,  ed 
alcuni  balfami  da  ferite  fimigliantemcn- 
te  , come  , a cagion  d’  efempio,  il  Li- 
aimcnto  dell’ Arceo,  Liaiir.cntam  Arcetì, 
eppure  il  Balfamodel  perù, del  Gileald, 
oppure  i Ballami  diCoplada,  od  il  Sam- 
tnaricano.  A quelli  rimedj  fa  di  pari 
tsnninamente  di  me(lieri,che  fia  aggiun- 
to un  Impiallro  , o due  , *)  fieno  Geror- 
»i  , come  il  Diaquilon , oppure  lo  llit- 
•icodcl  CrolUo  , Stypticum  Crollìi  , con- 
ciufsiachè  , o r uno  , a 1’  altro  di  quelli 
a^iXogni  prefifa  ebe  cufiauemeatc.  Nò 
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dovrebbe  il  Cerufico  ll.ir  mai  fenra  un 
pezzo  di  vetrioloazrurro',  per  t rar  via 
le  carnofità  l’overihio  rigogliole  , od  cf- 
«refeenze  , che  dirle  vogliamo  , e per 
Troncare, c fermare  gli  (gorghi  fangui- 
gni  , ed  emoragie  : ma  in  evento  che  il 
sezriolo  non  trovili  in  pronto  , fupplir 
potranno  egregiamente  bene  le  veci  di 
quello  r allume  abbruciato  , il  precipi- 
tato roifo  , la  pietra  infernale  , o qualfi- 
voglia  altro  medicamento  corrofivo,  ap- 
punto nelle  intenzioni  corrolìve  , e fi- 
migliaritemente  fervbà  , IV  non  più,  ad 
aprire  gli  abfcei'si,  a fare  delle  fontanel- 
le , ed  a condurre  a termine  qualunque 
altra  operazione  di  fpezic  fomigliantc. 
Di  conferva  con  tutto  quello  divifato 
apparato  chirurgico  dovrebbe  fimiglian- 
temente  il  diligente  Cerufico  tenerlr 
Tempre  io  pronto  ed  allellite  delle  fal- 
delle di  fila  , colle  quali  elTo  può  ellerr 
valevole  a p rgerc  immediato  aiuto  alle 
perfone  ferite  : imperciocché  fé  trovili 
per  mala  ventura  fpa  vveduio  di  quelle 
faldelle  di  fila  , la  perfona  può  etferc  coir 
fomma  agevolezza  uccifa  e portata  via 
da  un  gagliarJilsimo  fgorgamento  di' 
langue  ; circullaiiza  la  tjuale  dovrebbe 
fimigliancemente  far  si, che  il  Cerufic» 
non  ponclfe  mai  piede  fuori  di  lua  abi- 
tazione, fenz’ cllerr-.o  ben  ptovvedutoy. 
e molto  più  dovrebbe  averne  Tempre- 
mai  prclf.»  di  sé  in  cafa  propria  in  pron- 
to una  buona  provvifionc.  Lo  Hello  in- 
«endafi  finalmente  d' ogni  e quaiunque- 
generazione  di  fafeiatare.  Veggafi  uo-- 
iiinamencef  Eificro,  pag.  ii  .’  • ’ 
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Samare  . — L»  AUJidia  popotarmei>> 

ce  chiamata  dagringlrfi  Phypc  , contile 
lecundu  Bv>erb.u>ve  nella  cugiiiaione  di 
quelle  ccife,  per  1 api-lica/iun  delle  qua- 
li o li  conferva  lana  lavica,  o quando  è 
fcunccrcaia  , di  nuovo  lì  rediiuifce  alla 
Tuaprillina  faiiità . Vedi  SANtra’,  e 
AIa  latti a . 

Galeno  deSnifee  la  iWrd/c//n , 1’ arte 
dì  coiifervare  la  lalute  pielence  , e di  li- 
niectetla  , quando  ella  non  v' é : Ippo- 
crace  , I'  addizione  di  quel  che  manca  , 
e lafotcrazione  di  quel  clic  lidunda  o 
foverchia  : Hcrophilo,  la  cognizione 
delle  cofe  buone , delle  indifferenti,  e 
delle  cattive  , in  riguardo  alla  Sanità  . 

MtJictita  debi)' edere  ilataaun  di> 
prelfo  coeva  al  mondo  . Le  ingiurie  e 
le  viciffitudini  dell'aria  , la  natura  e le 
qualitadi  de' cibi , la  violenza  de' corpi 
elierni , le  azioni  della  vita,  e finalmen- 
te la  fabbrica  della  compage  umana  , 
debbono  aver  refe  le  malattie  quali  così 
vecchie  come  1'  uman  genere  : E la  pre- 
senza di  un  morbo,  portando  foco  una 
fenfaziune  dolorofa , o per  avventura  la 
perdita  dell’  ufo  di  un  membro  , per  un 
Jmpulfo  meccanico  neceffarìo,  sì  ne  bru- 
ti come  negli  uomini  , fpigne  e forza  1’ 
ammalato  a cercare  aiuto  e medicina,  ad 
applicare  rimedii,  o per  via  della  mera 
fperienza  , o per  iffinto,  ed  appetito 
fpontanco  . — Di  qui  è nata  l'arte  della 
Mtàicina , che  in  queffo  fenfo,  è data 
Tempre , e da  pertuteo  fra  il  Genere 
Umano . 

Le  antiche  Storie  e favole  ci  dicono, 
che  poco  tempo  dopo  il  diluvio , eli'  era 
così  ben  coltivata  dagli  Affir) , da  Babi- 
lonefì , da  Caldei , e da  Magi , che  eran 
capaci  di  rimovere  i mali  prefenti , e di 
ovviare  ai  fuiori.  — Di  là  è paHau  nell* 
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Egitto,  nella  Libia  Cirenaica,  e in  Cro- 
tona  : e di  qua  nella  Grecia  , dov  e fiorì, 
principalmente  nell  llole  dì  Guido,  di 
lludi , di  Coo  , e in  F.pidauro. 

1 primi  fondamenti  dell'  arce  furuB 
gitiaii  a calvi, o per  un  iiillinto  naturale, 
e per  non  prcviiti  eventi  ; Crebbero  eli 
migliorarono  tai  fondamenti  con  la  ri- 
cordanza della  riufcica  delle  prime  fpe- 
rienze:  con  lo  fcrivere  c regilirare  le  ma- 
lattie, i lor  rimedj , e gli  eventi  , fopra 
colonne  , fopra  pitture,  e fopra  le  mura 
de'  loro  rempj;  con  efpurre  gli  ammalati 
nelle  piazze  pubbliche  e l'ulle  lirade,  ac- 
ciocché quei  che  paiì'avano  , s'infocmaf- 
fcro  del  moibo,  vi  fludialfero  , fugge- 
ìilfero  un  rimedio,  fe  ne  conofeeanu  al- 
cuno : e finalmente  , per  analogia , ocol 
raziocinio  , mercè  d'una  comparazione 
delle  cofe  già  olfcrvate , con  le  cole  pre« 
fenii , e le  future. 

L'  arte  a lungo  andare  ricevette  uo 
molto  maggior  grado  di  perfezione,  col- 
la deffinazionc  de'  medici  ; di  alcuni  per 
lacuradi  morbi  particolari , c d’altri  per 
tutti  i mali  in  generale;  con  un'accurata 
offervaziene  della  malattia,  e de' fuoi 
fintomi ,-  e con  una  efatta  defcrizionedel 
rimedio , e del  fuo  ufo  : dopo  dì  che  ella 
prefe  fubito  piede  frai  Sacerdoti,  ed  alla 
fine  fi  riffrinfe  a particolari  famiglie,  di- 
feendendo,  per  maniera  dì  retaggio  , da 
padre  in  figlio;  il  che  divenne  per  altro 
un  grande  ollacolo  al  fuo  progreffb.  L* 
extifpicio,  o fìa  r infpczione  delle  in- 
teriora delle  beffie , che  ufavafi  da' Sa- 
cerdoti : il  coftume  d' imbalfamare  cada- 
veri morti  , e fin  il  macello  fteiTo  , pro- 
mofTero  la  cognizione  della  fabbrica 
umana,  e delle  cagioni  sì  della  fanità, 
come  delle  malattie  , e della  irorte. 

Finaimeaie  , il  tagliare , o notomiz- 
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•ire  mimali  vivi  per  ufi  o fcopì  Filofó- 
Eci  ; le  narracive  diiiince  delia  caufa, 
dell'  origine , deli’  accrel'cicienco  , della 
celli  , della  declinazione  , del  line  , e 
deirell'ectu  delle  malaiiie,  c lacognì/io- 
ne  delle  medicine,  la  loro  fcelca,  pre- 
parazione, ajipìicaaione,  virtù,  ed  even- 
ti , parve  che  avelFer  porcata  ormai  l’arce 
alla  Tua  perfezione. 

Ippocnte  che  fu  contemporaneo  di 
Democrito  , e perfettamente  imefo  di 
ogni  cola  fin  allora  feoperta , ed  oltrac- 
ciò proveduto  di  un  gran  numero  d' of- 
iiefva/ùini  lue  proprie  , raccogliendo  in 
uno  tutto  quello  che  v’  era  di  prege- 
vole, e d’  utile,  compilò  un  corpo  di 
Miiicinn  Greca  , e fu  il  primo  che  me- 
ritò ii  titolo  di  vero  MiiU^  : imperoc- 
chèclfendo  in  polTclTo  dell  i*otn/io  .cioè 
dell’ efperienza  , egualmmente  chedell’ 
analogia  e della  ragione,  ben  verfato  in- 
fàcrnc'in  una  pura  Filolofia  , fu  il  primo 
» fare  la  Medicina  razionale  , e giiiò 
M fondamento  della  .Afrd/V//jJ  Dogmati- 
ca , che  ha  Icmpre  di  poi  avuto  luogo  e 
pregio.  V,  DoeuATicA,  Teoretica  ec. 
• Quello  che  Ippocratcavea  fatto , du- 
rò per  un  lungo  tempo  quafi  cofa  facra, 
fenza  alterazione  , e fu  la  collante  pra- 
tica di  molte  ecadi alla  fine  Areteo  il 
Cappadoce  la  digerì  in  un  corpo  più 
ordinato,  donde,  in  varj  luoghi,  in 
varj  tempi , e per  Varie  mani , panico, 
larmcnce  della  Scuola  AlelTandrina , fa 
di  naovo  alterata  la  mtdieina  , ed  accre- 
feiuia  , ftnehè  per  ultimo  venne  alle 
mani  tli  Claud.  Galeno;  U quale,  rac- 
cogliendo le  parti  difperfe,  digerendo 
quelle  eh’ erano  confufo  , e fpiegando 
ogni  cola  colle  rigide  dottrine  da’  Peri- 
patetici, recò  infieine  e molto  giovamen- 
w e molt*  danno  alla  nobil’  arte;  ef- 
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fendo  egli  il  primo  che  introdoffe  la 
dottrina  degli  elementi  , le  qualitadi 
cardinali  , ed  i loro  gradi  , i quattro 
umori  ec.  nella  mt<ìicina  \ e da  quefli 
fece  dipendere  tutta!’  arte.  VediGan 
lEN'ico  , Temperamento,  Umore, 
Qua  liia' ec.  Dopo  il  fello  fecolo,^ 
ani  non  folamentc  furono  ellinte,  ma 
quafi  ogni  memoria  d'  elfe  perduta  , fn 
no  al  nono  ; dal  quale  (ino  al  Xlll.  là 
midicina  fu  vigorofamenie  coltivata  da- 
gli Arabi  nell'  Alia,  nell'  Africa,  enei- 
la  Spagna  : i quali  datifi  particolarmen- 
te allo  Audio  della  materia  medica,. o 
delle  fue  preparazioni,  ed  alle  opera- 
zioni della  cirugia,  telerò  ambedue  a 
più  giuAe  e più  copiofe  a un  tratto.  Ma 
pur  gli  errori  di  Galeno  furono  nulla- 
dimeno  luitor  predominanti  più  cfaa 
mai. 

Ma  alla  fine  (ì  giunfe  a purgarli , t 
sbandirli,  con  due  diverfi  mezzi, prin> 
cipalmenre  in  vero  col  riAoratft  e ri- 
mecicrfì  della  pura  difcipllna  d'  Ippo- 
crate  in  Francia  ; ma  né  più  nè  meno 
cogli  efperimenii  e colle  feoperte  anco* 
ra  de' Chimici  e degli  zVnatomicì;  fin* 
che  alla  fine  l' immortale  Harveo,  aven- 
do ruvefeiara  , colle  fue  di.moAra/ioni, 
tuctta  la  teoria  degli  antichi,  pofe  una 
nuova,  e certa  baie  della  Scienza.  Dopo 
il  Tuo  tempo,  la  mediana  è divenuta  lip 
bora  dalla  tirannia  di  qualunque  fetta  ; e 
$’  è accrefeiuta  c perfezionata  con  licaro 
feoperte  nell’  Anatomia , nella  Chimica, 
nella  Filìca,  nella  Botanica  , nellaidec; 
canica  ec.  Vedi  M eccanjco  ec.  , 

Di  qui  appare , che  r arce  originaU 
mente  confiAeva  folo  nella  fedele  rac- 
colta-d’ olTervazioni  ; e che  un  lungct 
tempo  dopo  fi  cominciò  a cercare  , a 
difpaure,  ed  formare  ceoiio>  la  ptiin% 
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parcella  Tempre  continuato  la  flefTa  :tna 
la  Tecondafu  ugnar  mutabile.  Vedi  Ipo> 
IESI  ec. 

Quanto  alle  diverfe  fette  che  fon  na- 
te mWì,  Medicina,  vedi  Empirico,  Dog- 
HATico,  Galenista,  Chimici,  Para- 
CBI.SISTI  , Ermetica  ec, 

L.Ì  Medicina  iì  divide  in  cinque  rami 
principali-  Il  primo  confìdera  il  corpo 
umano  , le  Tue  patii , e la  Tua  fabbrica, 
la  vita,  e la  morte,  e gli  effetti  che  in- 
di feguono:  Quell'  è chiamata  Fijiologia, 
la  dottrina  dell'  economia  animale  , o dell’ 
i/o  delle  parti  : ed  i Tuoi  oggetti,  tellè 
enumerati  , fono  detti  m nataralee , o 
cofe  fecondo  la  natura.  Vedi  Fisiolo- 
CIA  , Economia  , Nai  orali  Cofe  ec. 

11  fecondo  ramo  confiderà  le  malac- 
-tiedel  corpo  umano  , le  loro  differenze, 
cagioni , ed  effetti  : ed  è chiamata  ?athn- 
togia , in  quanto  che  confiderà  mali  ; 
briologia  , in  quanto  che  invefliga  le 
loro  caufe  ; NtfologU  , quando  efamina 
le  loro  diflTerenze;  e finalmente  Sympto- 
matologia  , quando  ellafpiega  i loro  ef- 
fetti. — - Gii  oggetti  di  quella  parte  fo- 
llo chiamati  Res  pratematuralet.  Vedi 
Pathologia  , /EtiologiA  ec. 

- Il  terzo  ramo  confiderà  i fegni  od  i 
Sintomi , e come  fi  debba  applicarli  all’ 
Ufo;  così  che  fi  polTa  giudicare,  e in  un 
corpo  fano , e in  un  corpo  ammalato, 
quale  fia , e farà  il  grado  , 1’  ordine , I' 
èffetto  della  fanità  , o della  malattia  : 
quell'  è chiamata  Semeiotica.  I Tuoi 
oggetti  fono  le  cofe  naturali,  le  nonna- 
turali, eie  ptxternaturali.  Vedi  Seme- 

lOIICA. 

Il  quarto  ramo  confiderà  i Rimedj,  ed 
il  loro  ufo  , co’  quali  fi  può  la  vita  con- 
fervare:  donde  quella  parte  è chiamata 
fiygieùtt.  I Tuoi  oggetti  fono  quello  che 
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rigorofamentechiamafi  cofe  Non nataraS 
le.  Vedi  Hygibinb,  e Non  naturali. 

Finalmente  , il  quinto  ramo  fommt- 
nlflra  la  materia  medica  , la  fua  prepa- 
razione , e la  maniera  dell  efibizione,  sì 
che  reflituifcafi  la  fanità, rimovanfi  le  ma- 
lattie i e quell'  è chiamata  Thtraptutica, 
che  comprende  la  Diitt/iica  , la  Pharma. 
ceutica,  la  Chirurgica,  e la  Jatrica.W . Dir- 
TETICA  , Farmaceutica  , Chirur- 
gica , e Terapeutica. 

Chimica  Medicina  , Medicina  Chimi- 
ca.  Vedi  Chimica. 

Caratteri  nedla  Medicina.  Vedi  l’ar- 
ticolo Ca  R ATTERI. 

Pandettedi  Medicina.  VediTArtic. 
Pandetta. 

MEDICINALI , o Mediche  On, 
fono  quelle  parti  del  giorno,  credute 
opportune  per  pigliar  le  medicine.  Ve- 
di Medicina. 

Di  quelle  fe  ne  contano  ordinaria- 
mente quattro  , cioè  la  mattina  a digiu. 
no;  circa  uo’  ora  avanti  il  definare  j circa 
quattr’  ore  dopo  il  definare;e  nell'andare 
a letto  : ma  ne’  morbi  acuti  , i tempi 
deonfi  governare  a detta  de'  fintomi,  e 
fecondo  I'  aggravamento  del  male,  feu- 
za  rifpetto  alcuno  alle  ore  Medicinali. 

Medicinali  Vedi  Acqua, 

Mbdicinalii  Sacculus.  Vedi  l'Arti- 
colo Sacculus. 

MEDICINE,  o Medicamenti, di- 
notano foflanze  nuturali  , applicate  al 
corpo  umano , per  corrifpondere  a qual- 
che indicazione  di  cura.  V.  Rimedio.' 

Le  Medicine  fono  diflinte  , in  riguar- 
dó'aJla  maniera  dell'  applicazione,  in  /'a- 
lerne  . od  ejlerne. 

Interne  Medicine  , fono  quelle  che 
fi  prendono  per  bocca. 

Ejlerne  topiche  MlDicmB,  fono  1# 
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ipplicace  nel  di  fvjori  a qualche  parte 
particolare.  Vedi  Topko  ec. 

Quanto  alla  diSurente  maniera  della 

loro  operazione,  le  li  dillinguo- 

»o  in  agglutinanti  , alttranli  , onajlamati- 
tht , tfiringtnli  , (vacuanti  , incarnativi^^ 
fpicifichi  ec.  Vedi  EvACuaNxi  ec.  , , 

Una  idea  gepefale  della  maniera  onde-, 
operano  le  mtdiciat  nel  corpo  umano, 
ficcome  la  fpiegano  i feguaci  della  Me- 
dicina meccanica  , li  può  concepire  da 
quél  che  (iegue. 

Poche  differenti  forte  di  particelle, 
variamente  combinate,  produrranno  una 
gran  varietà  di  fluidi  : alcuni  polTuno 
averne  d'una  fotta  o fatta,  alcuni  di  due, 
alcuni  di  tre  e più.  Se  noi  fupporremo 
folamente  cinque  differenti  fotte  di  par- 
ticelle nel  l'angue,  e le  chiameremo 
a,t,  c , i,  t }\e  loro  diverfe  combìna/.iu- 
ni,  fenza  variare  le  proporzioni  oquan-< 
tira  io  cui  lì  poflbno  mclcolare , laran 
le  feguenti  : ma  fe  più  o mene,  non  v'è 
bifogno  che  ciò  lia  determinato, 

ai  : ac  ; ad  : a ( s 
àe:id:i  ccd; 
et: dtiatcradct 
atdiaócact:  adtl 
td e:td e ih  c ; d t e i 
aie  d i atee:  aedf.aidf.  atcdt: 

Ninna  teoria  della  fecrezione  ha  po- 
tuto finora  dare  una  tolerabile  fpiega-  • 
zione  dell' operazion  di  quelle  medicine. 
che  promovono  un’  evacuazione:  Impe- 
rocché fe  gli  umori  fono  egualmente 
mefchiati  col  fangue , cioè  fe  il  fangue  • 
è in  ugni  parte  del  corpo  l’ ifleiTo  , e le 
fue  particelle  non  fono  più  atte  a forma- 
re ceHti  umori , in  alcune  determinate 
parti  del  corpo , che  in  altre  ; o le  non 
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Ibno  dalla  virtù  della  mididna  sforzate  a 
formar  tali  umori.-  allor  le  quantità  dell’, 
umore  , feparate  in  tempi  eguali,  faran- 
no fempre  come  la  velociià  del  fangue.- 
ma  la  velocità  del  fangue  rare  volte  è. 
raddoppiata  per  mezzo  d'  una  medicina,, 
e non  mai  triplicata  dalla  più  acuta  feb-> 
bre.  Ad  ogni  mudo  iaquantità  d'  umore 
cavata  colle  medicine  evacuanti  , è fpeflé. 
fiate  venti  volte  più  grande  che  laquan-. 
tità  naturale  : e perciò  fulJa  fuppofizio-- 
nc  che  gli  umori  fono  da  per  tutto  mifiii 
egualmente  col  fangue  , 1’ operazione 
delle  medicine  evacuanti  non  può  elTer*: 
mai  fpiegata.  Vedi  Pu  hcatorio. 

Abbenchè  quell’  argomento  abbia  1» 
forza  d’una  dimollraziooe,  nonoflaa-i 
te  vi  fono  alcuni  che  fpiegano  1’  opera- 
zione de’  purganti , e d altre  evacuan- 
ti medicine  , per  mezzo  d’  una  facolti' 
ftimolante  ; per  cui  i fughi  lenti  e pi-; 
gri  non  folamente  vengon  mofli  e fpinti' 
fuori , ma  inoltre  i canali  offrutii  veri»' 
gono  aperti,  ed  il  moto  del  fangue  ac-: 
«eierato  . Ma  quantunque  una  tal  facol* 
tà  a cooceda  , rellerebbe  da  fpìegare 
come ccttc  medicine  non  facciano  che  IIU- 
molare  certe  glandule  : Imperocché 
è evidente  che  le  mzJiW/rc  evacuanti  han- 
no quAlcb'  altro  potere  , oltre  quello  di 
fpremere  e far  ifeorrere  ì fughi  flagnan— 
ti  ; perchè  quando  fono  tutti-  fpremntr 
fuora  , elleno  ancor  evacuano  altrettan- 
to che  prima  , fe  fian  ripetute  ; lo  chè. 
è manifeffo , dal  continuare  d'  una  fall-, 
vazione  per  molti  giorni  - a.  Non  pol^. 
lìamo  fupporre  , che  tutti  i corpi  abbiaa 
per  tutto  , ed  in  tutti  i tempi , de’  fo- 
ghi ftagnanti;  ma  quelle  medicine  co^. 
flaneemente  producono  i loro  eflettì , 
più  o meno,  in  tatti  i tempi.  Su'  Ì . 
valì.fupponganfi  oHnitù,  ui»  medùitt^ 


Digitized  by  Googl 


8o  MED 

O’dcuante  non  può  le  non  raJJoppiare 
la  quantità  die  fu  evacuala,  avanti  che 
lì  prenJdL*.  4.  Se  quelle  nt.Udnt  ope- 
rano fultanto  per  quelle  vie  , e oiante- 
re , dunque  in  un  corpo  fano  , in  cui  non 
vi  fono  ollruziuni , non  farebbono  aU 
cuo  elFecto.  5.  Se  il  rimoverc  le  oftro- 
aioni  folFe  la  caufa  d’  una  maggior  quan-’ 
tità  evacuata,  allor  l'evacuazione  conti- 
nuerebbe ad  elFere  in  un  maj’gior  grado , 
che  prima  che  folFe  tolta  J' oilruziontf'; 
laddove  in  fatti  la  troviamo  coHante- 
laence  minore  , fecondo  die  la  .Medici- 
ne opera  e fa  crtjtto  6.  Quantunque 
una  mtJicina  collo  dimoiare  un  vale, 
acceleri  il  moto  del  Huidoin  quel  vale; 
non  può  mai  però  accrefcerc  la  quantità 
del  fluido  , che  corre  per  elfo  in  fparj 
eguali  di  tempo  ; perchè  accelera  il 
noto  del  fluido , fulamence  contraco- 
do  il  vafe  : e perciò  quanto  più  pre- 
dio il  fluido  falTi  correre  per  il  vafe,  ton- 
to meno  di  fluido  l'orifizio  del  vafeam- 
netcei  e per  confeguenza,  dopo  che 
il  ivafe  è contratto  dalla  miiicina  dimo-  ■ 
Unte,  la  fecrezione  farà  minore,  anzi’ 
che  eflfere  maggiore  . j 

: Che  uno  (limolo  faccia  coni raer  la 
parte  sa  cui  agifee , è una  cofa  di  facto  : 
eebe  \t  mtdtcint  purganti  (limolinole 
budella  , parimenci  : ma  forfè  può  ve- 
air  detto  ancora  , che  (limolano  il  cuo- 
re, e r arterie  , ed  accrefeono  la  loro 
Ì9tzt , perchè  noò  folamente  avvivano  , 
ma  follevauo  il  poIlb-t-£us!  che  una 
Bsaggiur  quantità  di  fangue  mandali  al- 
le glandule  degl' inteflini . Ciò  fi  può 
concedere  : nva  non  già  , che  quella  fia 
la-principale  azione  delle  mtdicini  pur- 
^tive  -■  mercecbè  dalla  medcCma  for- 
vìeo  mandata  nna  maggior  quantità 
4IÌ.  fangue  a tu;te  le  altre  gl.^ndule  del . 
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corpo,  i cui  fluidi  non  fono  , ad  ognr 
modo,  rcniibiimcnte  accrefeiuti  e le 
gianduia  degl'  tnicllìni  ne  ricevono  una 
quantità  minore  { a proporzione  )tiic  al- 
tee ; perchè  non  pollonu  canio  dilataili 
dalla  forza  maggiore  del  fangue,  quanto 
altre,  che  non  luti  cotanto  dalla  mtdici- 
na  (limolate  . 

V i fono  degli  altri , i quali  pretendo- 
no che  le  miJìcint  evacuanti  liceo  dota- 
te d'  una  qualità  acceiiuaiice  , per  cui  di- 
fciolgono  tutte  le  codioni  delle particel- 
ledcl  fangue  , c fi  mettono  i Voi  j umori 
in  libertà  , perchè  pallino  per  le  lor  pro- 
prie glandule  ; ma  fc  quelle  medictm  lian. 
no  un  potere  uaivetùlmeme  di  dilciu- 
glicre  tutte  le  codioni  del  fangue,  dun- 
que ogni  medicina  evacuante  egualmen- 
te e ind.lferencemcnce  acerdeerebbe  la 
quantità  di  ogni  fecrezione.  il.  mercurio 
Cosi  collantemente  purgheiebbe  come  fa 
falivare:  ed  il  nitro  promoverebbe  latra- 
fpirazione  , egualmente  che  l urina  : ma 
ciò  ripugna  all' d'perienza.  Se  hanno  uiv 
poter  di  feiorre  certe  codioni,  e non  al- 
tre, ciò  non  fa  fe  non  mettere  in  libertà 
alcune  particelle  , Gccl.è  palli.iu  per  le 
loro  proprie  glandule  , che  cosi  non  fi- 
cea prima  : ed  è appunto  un  preparare 
gli  umori,  acciocché  aumentino  la  quan- 
tità delia  fecrezione..  Le  medicim  eva- 
cuanti devono  adunque  avere  una  virtù 
di  alTettare  certe  particelle  , e non  altre: 
cioè  di  tifjiignernc  alcune  , di  attrarne^ 
ritenerne,  ed  alterarne  dell  altre  : e 
quello  è quello  che  (i  può  affermare  di, 
mtic  le  medicine,  e quello  che  mille  dpe- 
rimenti  chimici  dimoflraiio . 

Elfendo  per  tanto  i diverlì  umori  foc-, 
mai!  dalla  diverfa  coefione  delle  partirei- , 
ledi  (angue,  laquantiià  d’umore  che; 
fecciiufi  per  nna  qualche  gianduia 
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tfcbt'.elTere  in  una  proporzione -cotnpo* 
ila  della  proporzione  che  il  numero  del- 
ie particelle  , coerenti  in  sì  fatta  guifa 
che  valgano  aconllituire  Tumore  per- 
meante la  gianduia,  ha  con  la  malfa  del 
fangue.e  della  proporzione  della  quanti- 
tà del  fangue  che  arriva  alla  gianduia  me- 
dellma.  E di  qui  fcgue  , che  dove  vi  è 
una  quantità  determinata  di  un  certo 
umore  da  fepararlì,  il  numero  delle  par- 
ticelle che  fono  atte  a comporre  il  fe- 
cernuto  liquore  , deve  reciprocamente 
elfere  proporzionale  alla  quantità  del 
iangueche  arriva  alla  gianduia:  e però, 
fe  la  quantità  della  fecrezione  lì  debbe 
Kcrefcere  , il  numero  delle  particelle 
debbe  elfere  accrefeiuro  : fe  la  fecrezio- 
ne  ha  a minorarfi , il  (inmero  delle  par- 
ticelle , proprie  per  una  tale  fecrezione, 
debb’  elfere  minorato  culla  Aefla  propor* 
xione. 

- Le/nrdrW/rr  adunque,  che  alterar  pof- 
fono  le  cocGoni,  e le  combinazioni  del- 
le particelle , deono  accrelcere  o dimi- 
nuire la  quantità  d’ ogni  data  fecrezione. 
Così , fuppoAo  che  T umore  , il  quale 
palfa  per  le  glandulc  degl’  intcAiiii , fia 
compollo  di  tre  o quattro  forte  di  parti- 
colle  , quella  mediciad  , che  facilmente 
iarà  coerenza.con  quelle  particelle  , e si 
ceerendo  accrefeerà  le  loro  mutue attra- 
xioni,  di  maniera  che  s’  uaifeano  in  mag- 
gior numero  nel  giugnere  , o prima  di 
giugnere  agl’  incedini , di  quel  che  fa- 
lebbeft  &tto  fe  non  folfe  data  la  me- 
dicina^ forza  è eh'  ella  accrefcala  quan- 
tità delT  umvre  che  palfa  per  le  glandu- 
]e  degl’  intcAini  ; fe  la  quantità  dell’ 
■ more  che  arriva  alle  glandule  , non  lìa 
dimisKHia  colT.lllelfa  proporzione , che 
^ 'accttfaiuto.  il  tiuroero  delje  particel- 
k.  9—  ISella.  màdcfim^  maniet4.operv 
Càawi.  Xll. 
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no  t DÌQretici , i fudorifici , e le  me- 
éicinc  che  aiutano  tutte  le  altre  fecre- 
zioni.Vedi  Diuretico,  Su  do  ri  fico  cc. 

Come  ràccrefeere  la  quantità  di  alcu- 
ne fecrezioni , diminuilca  quella  di  al- 
tre , non  è facile  a fpiegatlu  con  qua- 
lunque altra  ipotefi  ; imperocché  fe  il 
fangue  é mcfrolatu  egualmente  in  ogni 
pane  del  corpo  con  tutti  gli  umori  che 
ne  vengono  feparaii  , cioè  l'e  la  millione 
del  l'angue  è per  tutto  fomigliante,  così 
che  ugni  umore  ha  TiAelfa  proporziona 
al  reAo  del  fangue  arieriofu,  in  una  par- 
te del  corpo,  che  in  un’altra  : e i'eogni 
umore  ha  la  Tua  propria  gianduia  , per 
cui  è feparaio  : quello  dunque  che  fi  fe» 
para  da  una  gianduia,  non  è fectratio  da 
un’  altra  , c per  confeguenza  non  diroi- 
nuifee  la  quantità  delTumore  che  feorro 
aqueA'alcra,  ma  infatti  più  toAo  accre- 
fee  la  quantità  di  queA’alira  fecrezione; 
imperocché  più  che  lì  porta  fuori  di  ua 
umore, qual  eh'  egli  lìefi,  più  grande  pro- 
porzione ogni  altro  che  reAa  nel  fangue, 
ha  col  fangue  rimanente:  Epcrciò  più  che 
una  qualfìvoglia  fecrezione  viene  accre- 
fciuia,più  altresì  debbon’elfere  accrefciil- 
te  tutte  le  altre.  Ma  fe  tutti  gli  umnri  fon 
compo  Ai  per  una  combinazione  di  poch« 
differenti  forte  di  particelle,  quanto  pià 
adunque  fon  capaci  qucAe  particelle  di 
confluire  in  unacerta  combinazione, tan- 
to minori  devono  elfere  le  altre  combi- 
nazioni ; ed  in  confeguenza  T accrefee- 
re  una  , qual  che  fi  voglia  , fecrezione^ 
necelfariainenie  diminuìfee  la  quantità 
di  tutte  I altre,  ma  fpe/ialniente  dì  quCb 
la  , che  più  ha  della  meJefima  fotta  di 
particelle.  V.  Secrezione, Umore  ec. 
Capitali  Mebicine.  V.  Cafita  tr.-» 
Calafiicht  Medicine.  V.  .1!  anttoi» 
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IpoionJiiJcAt  Mrdicins.  V.  t*  trcic. 
IpOCONORIACIIg, 

IjUricht  MeDICIKB.  V.  ItTEBICMI. 

Al  EOICO  , una  perfuna  che  prufelFa 
la  Medicina  , o 1'  arte  di  fanarc.  Vedi 
.Mfntcìs  A, 

Gli  antichi  diUinguevano  i loro  Aft- 
dict  in  varie  clafsi , o lette  ; — Come 

Meuici  Kiiunj/i , quelli  che  proce- 
devano con  nn  certo  metodo  regolare, 
fondato  fulla ragione,  deducenJune con- 
feguenze  per  i cali  particolari. 

AIeoici  V.  AIetodico. 

Medici  , quelli  che  pone- 

vano principi  > * raziocinavano  dipen- 
dentemente da  tai  principi,  e dall’  efpe- 
^ienza.  Vedi  Dogmatico. 

Medici  quelli  cheli  tene- 

•vano  alla  fola  efperienza  , ed  efcludeva- 
•o  ogni  ul'o  della  ragione  nella  medici- 
na.— Tali  furono  Serapione  , Appol- 
lonio  , Glauco  , ec.  Vedi  E.mpirici. 

Medici  Clinici  , eran quelli  che  vifi- 
ravano  i loro  pazienti  a letto  , per  efa- 
SQÌnare  i lorocafi.  Vedi  Cutiici. 

In  oppolizione  agli  Empirici, chevcn- 
deano  le  loro  .Medicine  nelle  Hrade.ec. 

I Aveano  pure  i loro  Medici  aHrulogi- 
ci,  botanici,  chimici,  chirurgici,  farina- 
ccotici  ec.  oltre  i Afzi/ie/ ginnaftici  , ia- 
traliptx,  o lia  quelli  che  applicavano  un- 
BÌoni  ellerne  , e fregagioni  ^ ec.  Medici 
cotmecici , per  la  pelle  , ed  il  colorito; 
^.'d/<;/ufi3lfTiici,pegli  occhi;  Medici  vul- 
flerar) , per  le  ferite  , ec. 

Fra  i ■noderni  , un  Medico  genernli  in- 
dliiude  quafi  tutte  quell- diverfe  fpezie. 
1—1  Medici  regolari  fono  coni raddillinti 
dagli  Empirici,  ette  preferivono  ac.aftj,, 
ed  hanno  uno,  o due  ritnedj',  che  fcr- 
Vb-nu  4 taitihi  mali.  Vedi  •Empir  reo. 
Med-ki  Cd/rn/e/,fono  Quelli  cltcpfei 
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ferirai»  tnedicine  leni , naturali , « 
dinarie.  Vedi  G A iZMico.  \ 

M eo  ict  Spaginci,  o CAimici  fono  quel* 
li  che  preferivuno  medicine  violenti,  ca- 
vate da’  minerali , ec.  col  fuoco.  Vedi 
Spaci  Rici , e Chimici.  > 

Collegio  de’  Medici.  Vedi  1'  Articok 
lo  Collegio.  • 

iMEDlETAS  Lingux  , è un’  inchie- 
Ha  o fnpplica  di  giurati  eletti , o nomir 
nati , una  metà  de'  quali  è compoHa  di 
nativi  o naturalizzaci,  l'altra  di  alieni 
o foraHieri.  • 

U l’ali  ne’  Piacici, o nelle  Caufe  , dov* 
una  parte  è foraftiera  , e I’  altra  un  dei 
Paele.  Salomone  di  Stanford  , Ebreo, 
nel  tempo  di  Eduardo  1.  ebbe  una  cau- 
fa  giudicata  davanti  al  ScrilTu  di  Nor- 
wich , da  un  ùJftmbUo  fli  Giudici  giurati 
( Jury  ) ,/ixpnii'M  & Itgaln  àomin/s  , 0 
/ex  Icgites /adjos  di  eiviuu  Narrici. 

^ M E D l N A , AfrrAjm/w , Citeàce- 
lebredcir  Arabia  felice,' ove  giace  in  un 
fepolcrodi  marmo  bianco  il  corpo  del 
bugiardo  Maometto  , il  quale  moti  l'an- 
no 657.  Il  fuo  fcpolcro  vi  fi  vede  ancora 
al  giorno  d'oggi;  ma  che  l’arca  dì  ferro, 
entro  la  quale  elfo  giaceva , fia  Hata  at- 
tratta in  aria  dalla  virtù  d’  una  grande 
calamita  murata  nella  «olia  dei  tempio', 
ciò  lì  reputa  d.i  più  recenti  viaggiatori 
per  una  fulenne menzogna.  Molti  hanno 
creduto,  che  la  tomba  di  Maoroeito  fof- 
fe  alla  .Mecca.  Medina  è fituata  ir.  unii 
pianura  abbondante  drpihne-,  e difeoHa 
91 . leghe  dallaMecca  al  N.  0.,aa;-da 
Dallora  , .-v^o.'  da'Damafco  aijd.  -dal 
Cairo,  49  5.daGoHantinopoli.  longitud. 
•57.  50.  latitud.  55.  ‘ * 

5.MED1NA-CCELI,  Mtthymna  Caa* 
it^i%  ,‘Citfà'amka  'di. Spagna  inaila  Cai 

ftfglia’veeéhiu.wapitalediuiv  Ducatoeowi 
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fiiilerabne  del  tnedeGmo  nóme.  Giace 
prelTu  il  Gume  Xalon  , 6.  leghe  da  Si. 
guenca  al  N.E.,  e 30.  al  S.  O.  da  Sara- 
gofla.  long.  15.16.  laiiiud.  41 . 15. 

^ MeoiNAdel  Campo  orna 

tamptjtfii  , amica  Città  di  Spagna  nel 
Kegno  di  Leon , riguardevole  per  li  na- 
rali  di  Ferdinando  1.  Red'  Aragona, 
dell’  Imperatore  Ferdinando  I,edel  Pa- 
dre Giuleppe  AcoHa  Gefuica.  La  Piaz- 
za maggiore  è ornata  d'  una  fontana  fu- 
perha  Quella  città  è molto  mercantile  e 
gode  de  grandi  privilegi.  Giace  in  ter- 
ritorio il  quale  rumminillia  e pane , e vi> 
(IO  in  abbondanza  fui  torrente  di  Zapar- 
dìet , I 5 leghe  dillante  al  S.  E-  da  Za- 
norra,  1 o.  al  S- O- da  Vagliadolid.  30. 
al  N.  O da  Madrid,  long.  13.  15.  ht- 
^tudioe4i.aa. 

J iVlfcDl!»*  del  Rio  Secco,  Jlf'/Synina 
farti  feci  , Città  ricca  ed  antica  di  Spa- 
gna , nel  Regno  di  Leon,  con  titolo  di 
Ducato  Siede  in  una  vaga  pianura  abbon- 
dante d'  ottimi  pafcoli  , ed  è dillante 
I 4.  legheda  Vagliadolìd  al  N.O.,  e ao. 
tl  S.  E.  da  Leon.  long.  1 3.  2.  lat.  42.8. 

^ Mfdina  Sidonia  , , Città 
inolio  antica  di  Spagna  nell'  Andaluzia, 
con  CaRello  antico  al  N.  O.  15.  leghe 
dinante  da  Gibilterra  , all’  E'  8.  da  Ca- 
dice, e al  S.O.  23.  da  Siviglia,  long.  1 ». 
3.0.  laiitud.  36-  25. 

MEDITAZIONE,  un  atto,  per  mez- 
zo di  cui  confideriamo  qualche  cola  ac- 
lentamente  e intimamente  ; od  in  cui  1* 
anima  è impiegata  nella  invenigazione 
ocoafideratione  di  una  verità.  Vedi  At. 
TCNZIONE. 

Nella  Religione  quelli  è un  termino 
thè  Ggnitica  la  confiderazione  de'  tni- 
fler) , e delle  grandi  verità  della  Fede 
CùRiana.  ... 

CHamt.  Tom,  XII. 
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I Teologi  Mi  Ilici  mettono  un  gran, 
divario  fr»  M.’dita^iont,e  Cnnttmplaji9nt.i 
La  prima  confifle  in  atti  difcoilivi  deli’ 
anima,  che  confiderà  metodicamente  » 
con  attenzione,  i milleri  della  Fede,  edi 
i precetti  della  morale  , e compielì  coni 
rillrllioni  c raziocini,  eh  e li  lafcian  d iettai 
manifclle  imprcllioni  nel  cerebro.  — I 
puri  Contemplativi  non  hanno  bi fogna 
di  Mtditaiione,  come  quelli  che  vedona 
ogni  cufa  in  Dio  ad  un’  occhiata , efeaza 
alcuna  riflellione.  c 

Quando  uno  ha  pertanto  lafciata  In 
Mediia{ione , ed  è arrivato  alla  contem-< 
plazione  , non  vi  ritorna  più , e non  ri* 
piglia  mai , giulla  la  frale  d‘  Alvarez  , il 
remo  della  MtJitofioat,  fé  non  fequanda 
il  vento  della  contemplazione  non  ha 
forza  baAante  per  goniar  le  Tue  vcle.Ve* 

di  CoNTE.^r  LAZION  E. 

MEDlTERANEO.rofachiufa  den- 
tro terra,  o ciò, che  è rimoio  dall  Ocea- 
no. Vedi  Ter  R A , Oce  a ko  , cc.  I 
Medite  R R ANEo  più  patticolarmco* 
ae  vien  aJoprato  per  figniticarc  quel  ma* 
re  grande,  che  corre  tra  i continenti  dell' 
Europa,  e dell’  Africa , entrando  per  lo 
Rretto  di  Gibilterra  , e giungendo  Gn 
nell’  AGa,  e fù  al  Mare  Eufino  , e ne? 
recefsi  della  Palude  Meutide.  Vedi 
Marc.  < 

Il  MtJirtrrantofu  anticamente  chiama* 
to  il  Mare  Greco,  ed  il  Mare  grande:  Egli 
è in  oggi  ripartilo  in  vzi)  feni  o mari 
particolari  , che  portano  diverfi  nomi. 
Al  ponente  d' Italia  egli  è chiamato 
re  Liguftici),  o ToCcano  : vicino  a Vene- 
zia, Marc  Adriatico:  verfo  la  Grecia , Jeh 
nio  cd  Egeo:  tra  rElleff  orno  ed  il  Bosfo. 
XV, Mar  bianco,  perchè  è molto  ficuro;  e al 
di  là.  Mar  nero  , perche  la  fua  navigazio- 
•e  è pericolofa.  Gli  Arabi  chiimao»  'f 
F A 
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JVlare  Mediterraneo  , 1'  orintlt,  acagio- 
ne  di’  ei  ne  ralFumiglia  alla  figura. 

MEDITULLIL'.M,  c termine  ufato 
dagli  Anatomici  per  dinotare  quella 
iùfìanza  fpongiol’a  tra  le  due  lamine  del 
cranio  , e negl’  intctditj  di  tutte  1'  olFa 
laminate.  Vedi  Osso,  eCnANio. 

MfiDlU.Vl,  un  termine  lati- 

no, prefo- in  divetli  lenfi.  Vedi  Mezzo,. 
•■Mediato. 

i M E DI  u .M  , nella  Logica,  o MtJium  di 
mn  fUogifmo  , chiair-ato  anche  il  mti{o. 
tirmint  y 0 un  argomento  , una  ivagione, 
•d  una  confiderà/ ione  , per  cui  noi  ne- 
g'’  iamo  od  affermiamo  qualche  cola  : ov- 
vero egli  è la  caufa  , perchè  1’  diremo, 
maggiore  vien  attribuito  al'  minore  , a 
segato,  nella  conclufione.  Vedi  M ac- 
cio u.a,  .Mjnore  , Co.vciusioNE  ec. 

Così , nel  lillogismo  , « Ogni  cofa 
ai  buona  è d'efìderabile  ; ma  ogni  vircìi 
a»,  è buona  : dunque  ogni  virtù  è defiJe- 
saliile;.  » Il  termine  jnono  è il 
tvrtii,  è il  minore  eRremo , e dcjìdtraiilt, 
ilmaggiore.  V edi  Si llocis.mo,  Estw  b. 
Jic  , Phoposiziun.e  , Tehjiu<e  , Pre- 
messe , ec. 

É chiam.nto  Midiaat  , perchè  è quali 
Un  mediatore  tra  ilfoggerto,  e il  predi- 
Caio.;  ovvero  perchè  gli  cflrcmi.  fono 
COSI  difpofli  , che  per  Aio  mezzo  af- 
fermano, o negano.  — Alcuni  loehia- 
mano  atgumcnum  mz/am  s.  ed  altri  fcrn- 
pliceroente  argu-mnittm  , come  quegli 
che  è'  la.  cauiù  per  cui'  aScntiamo  alla 
Conclulionc.  Vedi  .Vrgc.mesto» 

MuHa , odi-miff/ tfr/fftd  ,.  fono  lecofc 
principalmente  cercate  nel  difeorfo,  di 
nianiera  che  l’kivdizions  de'/nrff/  tfi/nif 
Uf  fa. la  più  ofTenziai  parte  della  Logicai 
Ma  le  regole  comunemente  datc  da  Lo- 
gici.per  un  tal  uopo,  fono  mere  imjciiir 
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nenze.  — Tn  fatti  , non  li  'può  dare 
regole  : nè  abbiam  noi  alcuna  Arada,  cn-- 
de  acquillarc  coiai  iru(xi  , o ragioni  , fe 
non  le  mediante  una  viva  e fotte  atten- 
zione alle  noAre  idee  chiaic.  Vedi  Di- 
scorso, Losica,  Invenzione  , cc. 

Medium  , nell’  Aritmetica,,  od  uo, 
mi^lo  ariimttica  , chiamato  nelle  Scuole 
AUdium  rti , è quello  che  è egualmente 
diAante  da  cadauuelbemo  ;.ovveru,  che, 
eccede  il  ininoce  diremo,  di  quanto  iL 
maggiore  eccede  lui,  avuto  riguardo  alla, 
quantità , no»  alla  proporzione,  q - . ^ 

Cosi  nove  è un  mtdium  tra  lei  e dodi-., 
cù  Vedi  Aritmttica  PBoroRZioNB.  . 

Me  DJ  u .IV  Ctunulrico  , o mt;{a , c h ia- 
mato  nelle,.  Scuole  mtdium  pir/onjr  , è, 
quello  dofve  la  AeAa  ragione  confetvaA. 
tra  il  termine  primo  , ed  iil'econJo,che. 
va  il  fecondo  ed  il  terzo  v ovvero  che 
eccede  in  quell’  kleAa  ragione^  o quoiM 
di  sè  Aclfo,  nella  quale  egli  è ecceduto.. 

Cosi , fei  è un  medium  geometrico  tra 
quattro  e nove.  Vedi  PRorcuzioNB, 
Oeometric»,  , 

QueAo  è il  medium,  che  fupponiamo- 
oAcrvare  la  virtù  ; dondcalcuni  lo  chia- 
mano medium  qaoad  nei,  come  qu.'Ilo  cha 
tende  la  mira,  o che  guaida.allc  circo- 
Aan'zo  , ai  tempi , ai  luoghi,  alla  per fo. 
ne  , ec.  La  Giullizla  Dillriburiva  oliera 
va  un  mrdiu/n  geometrico  ; laccmtnu- 
t.ativa  un  /ncd/umaritmciico.  Vedi  Gju- 
STIZIA. 

M.FDicti  Fetficiptiiiouis  , nelle  Scuola 
è quello  che  dicefi  cotnpoAo  dei  due  e- 
Arcmi.  Cosi  l’uomo,  che  è parte  corpo, 
c parte  fpirito  , è un  medium  pureieipneio- 
nis  ,o  per.  partecipazione  dei  due  dire- 
mi,  corpo  , e fpiiiiQ-,  cosi,  il  tepore  è il 
m.d.'ii;n.  dcl.cilore.  e del  fecddo,&c. 

Meciu.m  Ktgationii  uinotioMS 
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vocilo,  di  cu!  ambedue  gli  edreonl  Toa 
^Lrivaci  : ovvero  , è un  foggecco,  capace 
«U  ricevere  ambedue  gli  ellremi  , e tue* 
tavia  noQ  ncceUariamcnte  fornico  dell’ 
Vno  , o deir  alerò. 

Mei  qual  fenfula  volontà  è un  mtdium 
an  riguardo  alla  virtù, ed  al  viaio;  e l’ in- 
Cellecco,  in  riguardo  alla  cognizione,  ei 
alla  Ignoranza  . 

iVlioiUM  Quod , o Afidi um  Sappi’Jiti,  è 
don  su  qual  colà  tra  i‘  agente  ed  il  pa- 
Sienre;  die  riceve  1’  azione  dell’  uno  , 
«vanti  ebe  arrivi  all'  altro  • 

, In  quello  fenfo  l' aria  e’  un  mtdium  t'a 
il  fuoco , e la  mano  fcaldata  con  elio. 

Medium  quo,  è la  forma,  o faculià, 
concai  un  agente  produce  un  elTetto  : 
nel  qual  fenfo  , il  calore  dicefi  elfere  il 
tntdium,  od  il  mezzo  col  quale  il  faoco 
agii  ce  fupra  la  mano. 

Medium  ia  quo  , è quello  , per  la  di 
cui  inlpeziune , vien  prodotta  in  una 
qualche  cufa  una  virtù  o potenza  , di 
Conufcerne  o percepirne  un’altra.  Così 
è uno  fpecchio,  io  quanto  che  egli  mo- 
flra  un  oggetto  ; cosi  un'  immagine  , in 
quanto  eh' ella  rapprefenta  la  realità,  &c. 

Medium,  nella  Filofoiia. Meccanica, è 
quello  fpaziu,  o quella  regione  , per  cui 
un  corpo  palfa  nel  Tuo  moto  verfo  un 
qualche  punto:  Chiamaft  anco  con  voce 
volgare  , Mezzo. 

Cosi  r Etere  è fuppoHo  elTere  il  Me- 
Jiuri  in  cui  li  movono  i corpi  celcili. 
(Vedi  Et  E II  B.^  L'aria  è il  Medium  in  ciii 
lì  movono  i corpi  vicino  alla  nullra  Ter- 
ra. ( Vedi  A RIA,  ed  A tmosfera.  ) L’ 
acqua  i il  Mtdium  , nel  quale  i pefd  vi- 
vono e fi  movono.  (Vedi  Acqu  *.)  Ed  il 
verro  è pur  un  Medium  della  luce  , in 
quantocheegli  leapprefia  un  libero  paf- 
iàggìu.  V.  Vetro,  Luce,  RagciOiCC. 

Ckami,  Tom,  XII, 
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, ■ La  deniìtà  o la  confillcnza  nelle  parti 
del  AIeJium,pet  cui  è ritardato  in  elfo  il 
moto  de’ corpi,  chiamali  la  rtjiflenic  dt( 
ru;io\  che,  in liem  Colla  forza  della  gravi- 
tà, èlacagion  della  celfazione  del  motq 
de’  proiettili.  Vedi  Resistenza  del 
, 5cc. 

I AIewl'm  , ( Mt{^a)  Sotlilt,  od  £/«- 
rea.  — Il  Cav.  Neuton  rende  con  plauii- 
bili  argomenti  probabile  , che  oltre  il 
Medium  particolare  aereo,  o dell'aria,  io 
cui  viviamo  e rerplriamo  , ve  ne  fia  un 
altro  più  unìverfaie,  eh’  eglichiamauoi 
Mtd.um  cethereum , a difmifura  pia  raro, 
fonile , elallico,  ed  aitìvo,  che  l’  aria;  « 
però  liberamente  permeante  i pori  e gl* 
interfiiz)  di  tutti  gli  altri  /azr{/,  e dìlTun- 
denteli  per  tutt’  intera  la  Creazione  ; E 
col  fuo  intervento  egli  penfa  che  ^fien 
compiuti , ed  operati  la  maggior  parte 
de’  grandi  fenomeni  della  natura. 

A quello  Medium  par  ch'egli  ricorra, 
come  alla  prima  e più  timota  tìfica  mol- 
la, chiave,  e forgente;  e come  all’  ultime 
di  tutte  le  naturali  cagioni.  Mercè  le  vi- 
brazioni dì  quello  Medium,  et  crede  che 
fi  propaghi  il  calore  dai  corpi  lucidi  ; e 
che  l’intcnfionc  delcaldofia  accrefeiuta 
econfervata ne’ corpi  caldi , edaelli  co- 
municata ai  freddi.  Vedi  Ca  loh  g. 

Per  quello  Medium,  egli  fa  che  fia  ri- 
flettuta, infletiuta,  rtfiaiiala  lece,  e al- 
ternatamente polla  in  arcclTi  di  facileri- 
flelfione  e trasmilTìone;  i quali  iff  -cii  al- 
trove egli  aferive  al  poter  d 11  attra- 
zione : di  modo  che  quello  M,  i ,m  ap- 
par  la  forgente  e la  caufa  arche  dell’  at- 
trazione. Vedi  Luce  , Ri.  lfi  k ne  , 
RiFRAztoNE  , infIi.ssione  , e . At- 
trazione . 

Inoltre  elTendo  quello  mzl  m nol- 
to  più  raro  dentro  i coi  pi  ccicut  uba 

'fi  . . - 
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negli  fpazj  celcQi;  c fjcencJnfi  pibde'nrp 
aBHfuraclie  da  efsi  piti  oltre  dilungali  t 
ci  lo  Cupone  la  cagione  della  gravitazio- 
ne di  quelli  corpi,  gli  uni  verfo  gli  altri, 
c delle  parti  verfo  i corpi  t»pticù  Vedi 
CfraviTCzioNE. 

Pii),  dalle  vibrazioni  di  quello  illellò 
eccitate  nel  fondo  dell’  occhio 
dai  raggi  della  luce,  e indi  propagate 
pet  li  capillamenri  de’  nervi  nel  fenlb- 
fio,  ei  crede  che  11  compia  la  viUone  . 
Vedi  Vi&ioKE.  E così  l’udito,  dalle 
Vibrazioni  di  quello,  o di  qualche  altro 
intffo  eccitate  ne’  nervi  auditor)  , da' 
tremori  dell'  ària,  e propagate  per  li  car 
pillamenci  di  cotelli  nervi  nel  fenforior 
* SI  degitaitrì  lenii . Vedi  Sensazione,. 
Udito  , &c. 

Di  più  ancora,  egli  concepifce  che  il 
noto  mufcolare  compiali  mercè  le  vibra- 
zioni del  Medium  mcdclimo,  eccitate  ne! 
Cervello  a detta  della  volontà , e indi 
■propagate  per  i capillamenti  de’  ncivi 
ne’  mufcoli  : c si  contraendoli , e dilan- 
duli.  Vedi  Muscolo,  c. Muscolare. 

La  forza  elaliica  di  quello  Medium,  ei 
fia  vedere,  dover  eflcre  prodigiofa  : La 
luco  fi  move  a ragione  di  70,,  ooo,  000, 
'miglia  in  fette  minuti  in  circa  : pur  le 
■vibrazioni,  ed  i pulfi  di  quello  Medium 
per  caufar  gli  accolsi  di  facile  rifiefsione, 
't  facile  trasmifsione,  debbono  elTers  più 
prede  a veloci  della  luce  , che  è non 
'ollante  700,  000  volte  più  veloce  del 
"fuono.La  forza  elaflica  di  quello  JOi/'er/j- 
adunque,  in  proporzione  ai  la  fua  dentirà, 
'debb'  elfere  più  di  490  , ooa  , 000,  ooo 
volte  maggiora,  che  la  fòrza  elaliica  del- 
P'aria  , io  proporzione  alla  fua  denfità  . 
Le  velociiadi,  edi  pulii  de'mrfff  pialliti 
"elTcnio  io  Una  ragione  fubduplicata  dell' 
’lllàlliciiìili  "dtlre  tatitadi  d'è’ 
c 


, . . ..  iÌED  . . 

^refe  afsierne.  £ coti  poflbno  tV  vibn? 
zioni  di  quello  Medium  efféte  concepiteli 
come  la  caufa  dell'  elasticità  de'  corpi.’' 
Vedi  Elasticità’.  * 

In  oltre  le  particelle  di  qaellb  me* 
iium  e.^endo  fuppolte  infinitamente  pie. 
cole , più  piccole  ancora  che  quelle  delia! 
luce  : fe  ficis  foppoHe  altresi  avere  , co- 
me la  nollr’aria,  una  virtù  repellente,' 
per  cui  r une  dall'  altre  recedano  , la< 
picciolezza  delle  particelle  può  cllrema- 
mente  contribuire  all' incremento  della; 
virtù  tepjllente  , e per  confeguenza  a< 
quella  dell’  elaAicicà  e della  rarità  del 
medium  , e così  renderlo  atto  alia  libera 
trafirsiifione  della  luce,  ed- a' liberi  movi- 
menti de'corpi  celelli.  — In  quello  n>(f 
dium  polTono  i Pianeti  e le  Comete  rii 
volvetfi  e feorrere  fenza  alcuna  confideì 
Labile  refillenza.  Se  egli  è 700,  000  vol- 
te più  elallico  , ed  altrettante  più  raro,, 
che  raria.;  la  fua  refillenza  farà;  più  d! 
600,000 , 000  minore  che  quella  dell' 
acqua:  Una  refillenza  che  non  varrebbe 
a fare  alcuna  fenObile  alterazione  nel 
moto  de’  pianeti-in  dieci' mila. anni.  ‘ 
E non  è forfè  quello  medium  Newfa* 
itiano,  meglio  difpollo  per  li  moti  ce* 
ledi  , che  non  è quello  de'  Caitefiani,. 
il  quale  empie  tatto  lo  fpa/io  adequata- 
mente,  e fenza  lafciar  pori  ; è a difmU 
fura  più  denfo  che  l’ oro , e però  dee  pii; 
refidere  ? .fittile  o fubtilh  M'ate&ia, 
PL;ENUM  cc.  ' 

Se  fi  domanda,  come  un  medium  polTs. 
edere  così  raro  : mi  fi  dica-  come  1’  arir^ 
nelle  più  alte  regioni  dell’  atmosfera 
polTa  eiTere  più  di  cento  mila  volte  pii 
rara  che  1’  oro  : Come  un  corpo  elettricO- 
polTa,  mercè  del  fregamemo  , mandare- 
un'efaUzione  cesi  rara,  e fonile  , e à 
'{lófièiiie  BuUadimeno che  quamuaqu^ 
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Tua  emldìone  non  cagioni  alcertzion 
/enfibile  nel  pefo  del  corpo  , pare  fia 
«ifirul'a  per  una  sfera  di  due  piedi  in  dia- 
mecro,  e punì  fa  il  rame  in  foglia , o le 
foglie  d'oro,  lin  alla  dillanzadi  an pie- 
de dal  corpo  elettrico  ; Ovver  come  gli 
clHuvj  d'una  Calamita  fien  così  lottili, 
che  pallino  una  lamina  di  vetro  fenza  al- 
cuna rufidenza  o diminuzione  di  forza; 
e fìa  nondimeno  cosi  polFente  , che  giri 
un  ago  magnetico  di  là  dal  vetro.  Vedi 
ErFtuviA,  Elettricità’ ec.  , 

^ Che  i cieli  non  Geno  pieni  d’ altro, 
che  di  un  tal  fottile  mt({o  etereo  , egli  è 
cvidenteda  Fenomeni:  donde  mai  fe  non 
di  qua  i durevoli  e regolari  moti  de’Pia- 
neri,  e delle  Comete,  io  ogni  maniera  di 
corfo  , e di  d<reziuoi  ? E come  mai  tai 
inori  dar  polTono  con  quella  reGdenza, 
di  cui  riempiono  il  cielo  i Cartefiani  ? 

, La  reliilenza  de’ mt({i  fluidi  nafee  in 
parte  dalla  coeGone  delle  parti  del  me- 
jhum  , e in  parte  dalla  vis  ioertix  della 
inateria.  La  prima,  in  un  corpo  sferico, 
jè  a un  diprelfo  come  il  diametro,  o tute’ 
al  più,  come  al  prodotto  del  diametro  e 
della  velocità  del  corpo.  La  feconda  è 
come  il  quadrato  di  quello  prodotto.  Co* 
fi  fono  le  due  fpezie  di  reGdenza  didin- 
ae  in  ogni  <nr;^o;  ed  elTendo  didinte,  tro- 
veralG  che  quaG  tutta  la  reGdenza  dei 
/Corpi  modi  ne’  fluidi  ordinar) , proviene 
dalia  vis  inertix.  Quella  parte  che  pro- 
viene dalla  tenacità  del  mtiittm,  può  ef- 
/ere  diminuita,  con  dividere  la  materia 
in  più  piccole  parti , e farle  più  lifeie,  e 
ipiùfdrucciolevoli:  Ma  l’altra  farà  tutta- 
.via  proporzionale  alla  denGtà  della  ma- 
teria , e non  può  edere  diminuita  per 
altra  via,  che  per  una  diminuzione  del|a 
jilelfa.  Vedi  Rcsistenz*.  . 

..Cosi  la  relidenza  de’ /nr{(<  fluidi  i^a 
Ckamb.  Tem.  XII, 
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Qn  di  predo  proporzionale  alle  loro  dea* 
ficà  : e cosi  1’  aria  che  noi  rcfpiriamo, 
edendo  incirca  novecento  volte  più  leg» 
gierache  l'acqua,  dee  reGllcre  circa  no» 
vecento  volte  meno  che  l’acqua:  com0 
in  fatti  il  medeGmo  Autore  isa  trovato, 
facendo  deli'  cfpcrienzc  fopra  i penduli. 

1 corpi  che  li  muovono  nell'  argento  vi> 
vo,  ncU'acqua,  o nell'  aria,  pare  che  noa 
incontiino  altra  reGdenza  fc  non  quella, 
che  nafee  dalla  der.Gtà,  e dalla  tenacità 
di  cocedi  fluidi,  ii  che  pur  duvrebbono, 
fe  i loro  pori  foiTero  riempiuti  di  un  dea- 
fo  e fotril  fluido.  Vedi  Vacuum.  , 
Troviam  , che  il  calore  diminuifee  Ip 
tenacità  de*  corpi  d’ aliai,  e pur  non  fee- 
ma,  almen  feniibilmente , la  reGdenza 
dell’acqua. La  reGdenza  dell’acqua  aduit- 
que  proviene  fopra  tutto  dalla  fui  vip 
inertiaci  confeguentemente  , fe  i Cieli 
fodero  COSI  denti  come  l''  acqua  , o comp 
1’  argento  vivo  , non  refiderebbono  mo(- 
to  meno  : fe  alfolutamente  denfl  fenzp 
vacuo  alcuno  , per  lutuli  e fluide  che  ne 
Geno  le  particelle,  refi dcrebbono  molto 
più  che  l’argento  vivo.  Un  foliiogli>bp 
in  un  tal  mrffo  perderebbe  quafi  la  metà 
dei  Tuo  moto , nel  muovei  li  tre  volte  ^ 
lunghezza  del  Tuo  proprio  diametro,  ed 
un  globo  non  perfettamente  folido,  quaji 
fono  i Pianeti , ne  perderebbe  di  più.  / 
Per  fare  Grada  adunque,  e per  agevo- 
lare i moti  durabili  de' Pianeti,  e delle 
Comete,  devono  i cieli  elTete  vuoti  di 
ogni  materia,  eccetto  che  per  avvencura 
,di  alcuni  fottililfimi  cliluv) , dalle  atmo- 
sfere della  terra,  de'  pianeti,  e delle  co- 
mete ; e di  un  certo  tale  etereo 

quale  abbiamo  delctitto Un  fluitjo 

.denfo  non  può  fervire  ad  altt’  uopo  nei 
cieli , fe  non  fe  a duibate  i moli  cclefli, 
e fat  languire  la  gran  mole  dell  Univqr- 
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fo  j e nfì  pori  de' corpi  , può'  (èrvir  fol* 
lanto  a reprimere,  o rintuzzare  il  moto 
vibraiivo  delle  loro  parti,  iti  cui  conlìllé 
il  loro  calore,  e la  loro  attiviti.  Un  t.tj 
mrjfo  adunque,  quando  non  fi  ab’oia  qual', 
che  evidente  prova  della  fua  efifienza, 
debbe  abbatiJvinarfi;  c abbandonato  que» 
ilo  , l’ipotcfi  del  confirtere della  luce  in 
Bna  pTcllione  , cade  pure  a terra.  Vedi 
Lucb  , l’ìvNEri  , Pbess4o.v'e  Car- 

5ESIAXISKOCC. 

■ Mrdiu  w Jrpta  n.  Vedi  Septum. 

■'  'ftè'ii'! L'S  ViKter,  nell' Ar.aiotnia  di! 
nota  il-pectoud  i!  torace.  Vedi  Torace 

« V ENTER.  ' 

■ Ohtr.rus  M.rnitj s.Vcdi  GtuT/Eus.’ 

' J VI-CD'i'il  KI  , .Widn/W»,  citiir  i’piv 
fioj-aledi  Polonia,  nella  Samogi/ia,  l'trl 
fiume  Warwitz.  ItiDjj.  ^t.  lat. 

y ,\ìl'.2U  A , Midua\  città  d'  A frita, 
nel  h'egno.tP  Aligeri,  in  territorio  rrcccr, 
C abbondante  di  grano,' pecore,  e ftuttr, 
«ifeofia  70.  leghe  da  Algci-i  ai  S.O;  loti- 
'giti  2-1 . I lat.  53.25. 

MIiDUiiL.A  olf:um  , 0/  Miàolf/t  àiltt 
'ùfà,  è una  nroHe,  c giaiPa  rofianza , pofib 
nelle  cavità,  otte  pori  di  diverfe  oITa.V, 

JU'IT/OXtA  . 

La  f.UJu!t.ì  è cliiufa-in-  una  rrrembra- 
•na  ; ed  è prr.’adi  fenlb  relh  è rolTa  nel’- 
]e  cavità  piti  grandi,  bianca  nelle  mino!. 
ri  , e- molle  e l'jccuieitta  nelle  oiTa  fpu- 
gaofe.  Vcdi  Os'so'. 

pii  qticfia  fi  fecerne  rolftrTRedùlIàre. 

• Vedi' Medueiare- 0//0-  ’ ' > 

M"r»Di.tA  cfciii , e cctSeilif  dinora' 
■Ja  PiànCir  e nr.olK;  parte  dèP  cervcHo  c 
derccrebelhì , coperta  , V.eil’'e(lerno-, 

' della  corticsiNV'flitnra,  di'  'èdion  cttloi'B 
‘ pìò'fsaro  ere.Tericcn»  . — V tdfne  l’orU 
'■giiie'.  la  l7rót'tUTa,  ePufó  , folto  gfi  A'N 

’ Wtoli'Ct  U^V  S t EO  ,,  cAZé  R E BS  EX  CM  ? 


MED  , ; 

*’  Meduiia  0<t.'on».;x» , è la  parte  m« 
'dullerc  del  cervello  e del  cerebello,  coni, 
giunte  in  uno;  la  parte  dinanzi- d'  eiTi 
venendo  dal  cerebro  , e la  parte  di  die- 
tro dal  cerehcllum.  V.  Tur.  .a//jì2/.(  Olle- 
ol.  ) fig.  5.  lit.  dd.  ■’ 

Sta  lulla  bafe  del  cranio,  ed'è  giù  coir* 
rihnata  per  mezzo  alla  grande  perfoia- 
zior.e  di  elTo  , nel  cavo  delle  vertebre 
dd  collo,  del  dorfo,  e de’  lombi:  benché 
ranco  folti  d"  ella  ritenga  il  nome 
ta,  quanton'  è itichiufo  dennoil  crairitr. 
Dopo  clr’  è ufeita  di  là  , viene-  dilUnta 
Col  nome  di  M':Juì!3  fiin.ìHs.  Vedi  M'e» 
'o  U 1 1 A Spinelh,  e Cli  u R A.  ‘ 

‘ La  fudanza d*lla.1f,-da//a  oltongaia  cf- 
fendu  foiajicme  un  aggregato  di  quelle 
dtlcerebro  e defcerettello  , dee  -,  come 
quelle  , elTere  puramente  fibrofa  , e noti 
altro  più  , che  un  adunamento  di  tubi' 
minuti',  per  la trafrrrifsione  degli  fpiritii 
animali.  Mafce-,  e comincia,  per  cosi  d?- 
re,  da  qoattra  radici;  delle  quali  le  due 
•più  grandi  vergerro  dal  cervello  , e fòrro- 
chiamste  crura:  le  due  più  picciote  dal 
cercballonr,  cbiatjtate  dal  Williv-pti/on* 
cali,  \' . Ce  R ve  t LO  , e Ce  n e p.e  x l u >r. . 

Pivohandola,  la  prima  cofaciteapA 
parifCe  fui  fuo  rroneo,  è una  protuberan* 
'za',  vnt  po'  fomigliante  a un’  annellò,  è- 
per  tal  cagione  detta /notA^tra/t/ra  annd» 
larii.  Qt»ir.Ì!  frguoito  dieci  paja  di  ncrvli 
che  quH  i hanno  la  loro  erigine;  e- di  quii 
Tnanda'ifiaile-diverfe  parti  del  corpo;  W'\ 
Nervo  Ifirmtd’Iatamer.te  fiitto  ilpriro»- 
pajo,  o fra  i nsrvi  olfàtturj,  appajondtie 
piccole  arrerie  , o rami  delle  carotidi.  H. 
fecondo  pajó  , odd  nervi -optici , ren-eil* 
do  Vefecaro,  compar  L infundibulomf, 
che  termina  nella  giandùia  pituitari^,, 
e da  ciafeunaparre  , le  arterie  carotidi. 
''CrurattLrmd.crauiu.  Ne’  vcmriculHM*» 
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#*n  rfefla  meJìtUa  fon  due  prowfnenit  Ja 
Ctafcuna  parce  , 1’  ui>  pajo  chiamato  coti 
jnirij jhiiita  , per  1’  apparenza  delle  lifle^ 
c fibre  nervofe,  dentro  dì  elfi;  la  Jorelle- 
riore  fofhnza  ell'cndo  corticale,  u glan- 
dulofa,  come  if  refto  della  fuperftcic  del 
tervello,  benché  non  cosi  profonda.  Tra 
ì corp/  [hinti  v'  è una  larga  e tenue  pro- 
dti;rione  della  Miiutia  , chiamara  J<trnìr\ 
« di  Cotto  ad  elfi  danno  altre  due  promi- 
nenze, chiamate  thalami  Utrvorum  optuo^ 
rum.  Di  qua  , e di  là  di  quedi  v'è  un  in- 
«teccio  di  vafi  fanguigni , chiamato  ptt^ 
xai  choroidei,  É fotto  la  fornii  un’  angu* 
da  apertura,  chiamata  rima , che  mette 
meir  infundibulurn  j che  è un  palfaggio 
dal  terzo  ventricolo, alla  gianduia  piiui- 
<earfa  , per  mezzo  alla  meJufla  del  cere- 
bro  ; elTendo  foppannato  dalla  pia  mater. 
■Sotto  quedo  , Bel  lìnu»'  chiamaK»  /tUa 
‘ttpiitnt , o iarcica,  su  1'  OS  cribrofum  , è la 
gianduia  pituitaria,  che  è circondata  da 
Un  intreccio  di  vafl  , chiamato  numira- 
biU  , vilibilc  l'ol  ne’  bruti.  Vedi  Kete^ 
•PÌTorTAnrA  ec.  Culla  parte  didietradcl 
terzo  ventricolo  è un  picciolo  fotame, 
chiamato  anus , che  mena  al  quano  ven- 
!«tìcoI<>  del oerebelfum  : All’  orilizfo  di 
.quedo  è allogata  una  piccola  gianduii», 
che  dalla  lua  immaginata  foniiglian/a 
Con  una  pina,  chiamafi  conarivm , o gtan 
'àula  piotolis  ; dui  e il  Cartefio  ed  i fu'zi 
regnaci,  credono  che  v'  abbia  la  fede  dell’ 

• aniir.3.  V.PtNE  A LE.Sulla  ba-tda  di-die- 
tu)  àflìa  Midolla  oifongtta  vicino  al  co- 
rcbelluni , fono  qcatifo  ptotubcranzu, 
delle  quali  la  fuperiore  c la  ptJi  grande 
fono  chiamate  aafrs»,  la  di  fotte  e li-mi- 
■tictre  ttjiit.  Vedi  Nates,c  Testbsi  Trà 
quelle,  ei  i procefsidèi  cerebelluroj  v-’è 
.S  quar to venta !col«,da] la- fua  figutachi»- 
inato  talami*  Jiriptorias,  y.,  QkuUlm  ». 
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SraWa  mtJuUa  oHongita , vicTno  alla  fua 
•dremità,  tono  altre  quattro  prominen-* 
re,  dueda  liafcuna  banda,  chiamate  cord 
fora  pyramid.tUa,  ed  ohvaria.  V.  Oli  VA'* 
MIA,  Cosa  rium. 

ìM  EDULE  A Spinaìii,  o la  MtdtHa  fpi^ 
nah  , è una  continuazione  della  m-dulla 
oblongata,  o della  parte  del cer* 

vello,  tuor  del  cranio.  VcdiSt'iNA. 

Ellaconda,  ficcomc  il  cerebro,  di  du9 
parti,  una  bianca,  o mtdaJltirt,  ei  una  ci- 
neri-zia  , o glandulofa.-  la  prima  di  fuori, 
e l’altra  dentro.  Lafodan/adcll'cderìoe 
parte  è la  dclTa  > un  dipreffo  che  quella- 
del  corpus  callofu.m  , folo  un  po’ più  di», 
retta  , e più  fibrofa  ; la  qual  dilìéren/1' 
diventa  più  patente,  fecondo  che  ella  mr-- 
diilla  difeende  più  ballo:  a cagione  dell! 
(Ireicezza  della  cavitò,  che  gradualmen^ 
te  più  angulbindofi  , preme  le  libre 
dbllariie  le  ftrigne  afsieme,  rendendole- 
più  compat  e , e raccogliendole  in  pii' 
dillinti  fafeiculi;  (In  a tanto  che  ellèndo 
difeelì  per  tutto  il  tratto  della  fpina-,  R- 
niCcono  nella  caa.ia  fijaiaa.  EU' è I' orig^ 
nc  della  maggior  patue  dc'netvi  del  troi». 
so  del  corpo  ; Ne  manda  fuora  e difpec* 
ge  trenta- pajadaciafeun  lato  ai  membri,. 
ailegranJi  cavità,  c ad  altre  parti  che  .il.- 
iro  iHinfooo  che  iafciculì  di  libre ri.-Ju/.-- 
lari,  coperti  delle  lefo.  f ropria-fnembra*- 
tre.  Vedi  N E R voi 

Lailt'/j.'/j  fpinnff  dicefi  c fiere,  g&* 
natalmente,  coperta  di  quattro  tunkbe;- 
La  primaod  eAcr ns,  è an  Corte  ligaroea- 
to  nervofo.cbc  legalevertebre  atìetr 
al  di  denttO'delle  quali  faldaKventcè-at- 
taccata.  La  fecondali  una  proJuzia'ver 
della  dura  raater  ; cU’  è efUcRumente: 
forte,  c ferve  aidifendcre  la  raeJollsfpi- 
tvale  da  quatun  nuocer  la  potclTcto  le 
fois.  dcMe.veitcbre;.  . 
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. Laterzaè  unapruJu^ionedelI’aryiK.  di  facincà  e libertà  : a.,  per  difeoderf 
Boides,  ed  è una  tenue  e pelluci<ia  mem*  gli  ellretai  degli  olii  articulati  dal  rif^ 
brana,  che  Itjfsi  fra  la  dura,  eia  pia  tua  caldani  cui  moto:  ).*  per  efeotar  le 
ter,  o tra  la  feconda  e la  quarta  membra-  giunture  dal  logorarG  con  la  fcicaziuns 
na  della  rTirduZ/a.  Quella  membrana  dà  continua,  e collo  (IruGnamenio  feambie* 
una  tunica  ai  nervi  , che  sbucano  dalla  vole:  q.”  per  confcrvarei  ligamenti  deb 
fpina;ch'è  la  interior  membrana  de'  ner-  le  giunture  liberi  dalla  aridità,  e dalla  fu»  , 

vi  , ficcome  la  dura  mater  dà  fellema,  verebia  durezza, e lubricare  quelle  parti, 

Laquaria  tunica  r unacuncinuazione  del-  che  fdrucciolanu  fopra  gli  ufsi  ,eman* 
la  pia  mater, ed  è una  edremameme  fot-  tener  (lefsibili  le  cartilagini  che  fon  a4 
tile,  (ina  , e crafparente  membrana,  Qrec-  efsi  congiunte. 

tamente  abbracciando  tutta  la  follanza  - J .MbDZIROZ  , Città  di  Polonia, 
della  medullo,  dividendola  nel  mezzo  in  nella  parte  roerid.  del  Palat.  di  Volhiq, 
due  tratti,  o Gli,  e facendone  quaG  due  fulla  fpunda  fettentrionale  del  Bogh. 
colonne. — V.  Tj».  Aaat.  { OH<ol.  ) h.  6.  MEFITI.  Vedi  Mepnitis. 

Vedi  anco  Spina,  Vertebre  ec.  MEGaDOMESTICUS.  V.  Dom^ 

• MEDULLAKE  O/zo,  non  è altro  che  incus.  , 

le  piu  Gne  e più  fottili  pani  della  mo/rrf-  MEGALENSIA  * , o Megalssia, 
ia  , o del  midollo  degli  ufsi.  Vedi  Mi-  nell'  antichità  , Fede  folenni  celebrata 
VOLI.  A,  ed  Olio.  apprelfu  i Romani  ai  i a d’  Aprile  , ip 

11  Dottor  Havers  olTerva,  cheqaedo  onore  della  gran  madre  degli  Dei , cioè 

ven  pa(Ta  nelfoda  per  ducei  o meati , ma  Cibele,  o R ea;  nelle  quali  G teneano  fpe*  | 

per  piccioli  pori  formati  in  vefcichec-  zie  di  combattimenti  davanti  al  Tempio  I 

te o glandulecce  , che  fono  conglomera-  diquedaOea.VediFBSTA.ee. 
te  in  lobecii  didimi  , contenuti  in  di.  * Fanne  cAramarc  MegalenGa,  tfn/  Crf 
trerfe  membrane  che  invedono  tutta  la  co  graniti  tfftndo  CiitU  ripnr 

midolla;  tutte  le  quali  vefcihetce , o tata  la  Dea  grandi.  , 

Tacchi  , propaganfi  dall'  ederior  tunica  ^ MEG  ARA  , Megam  , Città  antics 
delle  arterie  ; e per  quede  egli  pada  da  di  Grecia , per  l'addietto  molto  celebra,  j 

ama  all' altra  , Gncbè  arriva  ai  lati , od  ma  ridotta  a uo  borgo  folo.  Quivedonit  | 

Bile  parti  edreme  dell' o(To. Quella  par-  ancora  de'bei  redi  d'Antichicà.  Eifa  oo|i  > 

te  di  elfo  che  viene  fomminidrata  agl'  è abitata  che  da  Greci  miferabili.  Loq- 

interditìdelle  giunture,  vi  va  per  via  gir.  41.  Z7.1at.  38.  io. 
di  pafTaggi , pervadenti  r o(To  fin  a cote*  ) MEGEA  piccola  ma  forte  Città 
de  cavità  , e formati  per  un  tal  uopo  . d’ Africa  nel  Regno  di  Fez  , nella  Pro- 

X’ ufo  di  qued'o/io  è o comune  a tutti  vincia  di  Garet , diftante  2.  leghe  dal 

gli  odi,  de* quali  conferva  la  tempra,  mare. 

'ed  i quali  efenta  dalla  pronta  e facile  5 MEGESVAR  , Piram,  Città  di 
rompevolezza  ; od  in  modo  più  parti-  TtanGivania  , fui  Gume  Kotel , Capito- 
colare  alle  giunture , dove  è gìovevo-  le  d'unaConceadet  medeGmo  <iome,  ri-  1 

Tiffimor  I .•  per.  lubricare  i'ofTa  nella  lo-  nomata  pe*  Tuoi  buoni  vini.  long, 
fo  edremicà,  affinché  fi  movano  con  pih  jj.  lat.  46.  jo.  . . ..c 
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* ^ MEHÈLDIA,  Ciitid’Afriwnrfl 
Kegno  di  Tremecen  , i } leghe  dillao» 
te  da  Algeri. 

■ 5 VlEHUN•SUR•yEURE,A^^^f/l»- 
]rH^l  , Città  antica  di  Francia  nel  Berr» 
ton  CaRcllo  , fabbricato  da  Carlo  VII. 
liov*  egli  It  lafciò  morir  di  fame  ; Pre- 
ibntemente  giace  fepolto  nelle  Tue  rovi* 
ne.  Melmn  è Gtuata  in  una  pianura  f«r. 
eile  fui  fiume  Yeure,  4 leghe  da  Bour- 
^es  , 4^  al  S.  da  Parigi,  long,  i 9.  5 2. 
lac.  47-.  S. 

MEI  Miftrtrt.VeAi  Miserbkk. 

^ 5 ME1SENHE1M  , hUiftnhtimum  , 

'piccola  città  d'Alemagna  nel  Ducato  de' 
-due  Ponti,  unita  alla  Francia  nel  1 680. 
Ella  è in  una  bella  pianura,  vicino  ai 
fiume  Lanter. 

■ ^ MEISSEN,  AliyJitf  , Città  d' ale- 
enagna  nell'  Elettorato  di  SafTonia,  Cn 
pitale  del  Margraviato  di  Mifnia,  con  ut^ 
Padello.  Elfa  apparteneva  per  1’  addie- 
tro al  fdo  Vcfcovo  eh’  eraSufraganeo  di 
'Fraga,  magli-  Elettori  di  Saflbnia,  fe  lo 
•fono  appropriato , prima  avendolo  feco- 
'brlzzato.  Quella  cittàè  lituatafu  i fiumi 
-'Meifle,  e Elba  4 leghe  da  DrefJaal  N. 
■O.  r r.al  S.  E.  da  Lipfia,  19  al  S>  per 
r E da  Wirtemberga  , 90  al  N.  per  l’O* 

'da  V icona  long.  31.8.  lat.  51 . 1 

l 


• MELA-.  Dmot#<j«eftà  voce  un  fmio 
'ben  conufeioru  di  una  figura  tondeg- 
giante di  un’ufo  grandemente  confiderà* 
'bile  non  meno  per  c'ibo,  che  per  medi- 
camento, e fomminillratMe  esiandio  una 
•4pee-te di  liquore cedrenèappellato  . 

_ Non  fono  le  mele  un  frutto  Naturale,, 
goa.  héoù  neù'^odoai,;ecreatiue.4eR’ 


M E L*  pT 

tfte’.'-II  reetbdo  di  propagarle  fi  h per 
via  di  feroinare  i Temi  nella  terra , c que- 
lli feroi  producono  piantoni  di  meli  fal- 
vatichi,  o fpezie  di  flcrpi  , i quali  prò. 
ducono  un  frutto  differentifsimo  dal  fruu 
co  padrenon  meno  nella  figura,  che  nell» 
bontà,  e nel  fapore.  11  far  si  che  quellà 
divengano  meli,  ella  è una  facenda  ap- 
partenente al  giardiniere,  od  Ortolano- 
per  via  dell'  innello  . Liu’  occhio  di  un' 
albero  melo  incafirato  entro  il  tronco  , 9 
corpo  di  an  piantone  di  melo  falvatico  ^ 
dàmotivoal  piantoti  falvatico  medefimo- 
di  produrre  a tempo  Tuo  delle  mele  delV 
indole,  qualità  e natura  del  melo, dal  qua^ 
le  l’occhio  è fiato  tagliato  . Il  valente 
Monfieur  Ray  fcrive  , e pone  non  altra* 
mente  che  una  Regola,che  il  frutto  fem* 
pre  feguita l’occhio.  Vegganfi  Lettere 
Filofofiche  , pag.  348.  Vcggali  di  pati’ 
Boylt , Opere  Filofof.  Cotnpend. Tonu- 

i.pag.  2JO. 

Quelle  roelefon  denominate  Mele  et 
Orto,  MeleOrtenfi,>7i.7/it  Aumnlìa , ap» 
punto  per  contradifiinguet  le  daquei  frui- 
ti, che  producono  i meli  falvaticbi,  che 
diconfi  mele  falvatiche  , maAa  fylvtfttia  »■ 
Veggafi  Quincy  Pharmacop.  Par.  2c 
n.  451.  pag.  202.  idem  nuou  452*- 
pag.  45  a- 

La  mela  è compofia  di  qtiatrro  partii 
o porzioni  difiinie,  vale  a dire  di  buccia^ 
di  parenchy-ma,  o polpa,  di  rainificaxio* 
RÌ,  e di  torfolo'.  r 

< La  buccia.opclledella  melraltropoai 
-confarti,  falvo  che  una  dilatar  ione  deli*' 
eficriore  corteccia,  o feorzadi  quel  rame 
deir  albero,  fopra  del  quale  il  flutto,  oIà‘ 
' mela  c venuta «u,  e crefeiuta  . ^ 

11  parenchyma,o polpa:, così  teneri^, 
delicata,  faporofa , com‘- ella  fpcrimra. 
tafi  ,.ed.è  ^»kio  non  i ,,cba  tiàa-dibit» 
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sione,  oppure  come  $’  cfprime  il  »alen» 
tillìnio  Durtur  Cr<!u  {<>),  un  iraicenji. 
mento.  tiasmoJafnento,  o rigoglio  della 
parte  intetiuic  delia curieccia  del  ramo 
deir  albero.  Quello  ap^iarilce  non  fola- 
mente  dalla  vilibile  contmuaaione  della 
corteccia  dall'  una  pel  gan>bo,  ali'  altra; 
ma  eziandio  dalla  ilrutiura  ad  ambedue 
comune,  avvegnaché  si  1’  unathe  1’  aitra 
fieno  coinpoHe  di  vefeie  bette,  con  quella 
fola  differenza  ,clie  dove  nella  feorta,  o 
corteccia  le  vefcichette  fono  sferiche,  e 
fomma.iiente  picciule,  come  quelle,  che 
appena  trafeendonu  ^ parte  d’un  dito 
nel  loto  diametro,  nella  polpa,  o pareo- 
chyma  elle  fono  bislunghe,  c grolfulime, 
clTendo  d'  ordinario  della  mifiira  d di 
un  dito  in  lunghezza  . T urte  però  ven- 
gono uniformemente  tirate  fuori  dall'  ar 
clieggiaiura  dei  vali  dal  torlolo  verfo  la 
circonferenza  della  mela,  (i) 

La  ramificazione  , o dir  li  vogliamo 
alTai  acconciamente  i vafi , altro  non  fo- 
no , chele  ramificazioni  della  parte  le- 
gnnfa  del  ramo,  dilatantilì,  e difpergen- 
tifi  per  ogni  verfo,  e per  ogni  e qualun- 
que parte  del  patencb/ma  , o polpa,  ef- 
fendo  i rami  maggiori  fatti  per  comuni- 
care!' uno  coll'altro  a vicenda  per  via  di 
ìnofculazioni  dei  rami  minori  . I rami 
mezzani  fono  comunemente  venti:  dieci 
(i‘  eilidillribuiti  pel  parenchyma,  parec- 
chi dei  quali  vanno  inarcandoli  verfo  il 
terfolo,  o turacciolo  del  fiore.-  gli  altri 
dieci  feorrendo  dal  gambo  per  una  linea 
più  diretta,  che  alla  per  fine  incontranfi 
con  i primi  nel  torfolo,  o turacciolo,  ed 
ivi  vengono  a rimanere  inofculaci  cen  ef- 
ii.  A quelli  rami  appunto  fono  attaccate 
lecullodiedei  Demi  della  mela. Parecchi 

••  (e)  Veggali  Anatomìa  dtVtgttabUì 
la.  I.  cap.  é.pag.  ^o.  )Qtev.  itid. 
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dei  rami  trovavanfi  originalmente  c4le4 
di  là  d-iJ  frutto,  ed  inferiti  per  entro  9 
fiore,  per  la  giulla  ed  adeguata  crefcitn 
del  incdrfimu;  ma  poichè  ll  fiuico  è ere- 
fciuiuair  iniellatura,  e che  c<'si  é venu- 
to ad  intercettare  l' alimento,  che  prima 
era  fpediiu,  e mandato  al  fiore  , quella 
fecondo  fendi  li  appafsito,  e cadendo  giù^ 
il  fervigio  dei  rami  divifati  allora  diveiif 
ca,e  falsi  appropriato  interamente  e pie- 
nanicnte  al  frutto,  vale  adite,  quindici 
d’  efsi  alla  polpa,  o parenchyma,  e fui) 
cinque  ai  Temi.  - 

Il  torfolo  della  mela  ticonofee  la  fua 
origine  dalla  midolla  del  ramo  : Il  fuc- 
cJiio  del  quale  facendoli  ballevoi  varco 
nel  parenchyma  , o polpa  , perlaquale 
d'ffondcfi  , lafcia  la  midolla,  la  quale  pep 
limigliante  mezzo  va  indurendoli,  e can- 
giandoli in  torfolo.  Veggafi  idem  ibid. 

1;  1 .cap.  6.  2. 

Monlìcur  Boyle  ci  ha  fomminilltata  . 
varie  Efperienze  fopra  le  mele,  date  fan- 
te nella  macchina  pneumatica,  e per  effe 
la  produzione  dell*  aria  , e fomiglianti» 
Veggafi  Boyle,  Opere  Filofof,  Com- 
pend.  Tom.  a.  pag.  567.de  feq.  et 
pag.  609.  6}o.  & feq.  & pag.  645. 
& feq. 

Mela- E’  (imigliantemente un  nome 
dato  a divetli  altri  frutti  aventi  alcuna 
analogia,  o fomiglianza  nella  figura, 
nella  rotondità,  ed  in  tali  circollanze 
alle  mele  orcenfi.  Il  frutto  Ananas  viene 
particolarmente  nominato  mela  pina  . 
Veggafi  r Articolo  Ananas,  e 1’  Aiiic» 
Fina  mtla. 

Le  mele  delle  querce , che  i Fioreu* 
tini  dicono  galle,  o gallozzole,  fono  ima 
fpecie  d' eferefeenze,  o trafudamenti  dal 

/•4.  e.  i.f  3- ^75- * /'£• 
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AgoHTirT>tizìo  di  queft'  albera,  congibn. 
IO  con  akiui  grado  di  putrefaziane  . 

Somiglianti  galle,  o galloasole,  ofp«-> 
eie  di  mele,  trovaoli  di  pari  alcune  Baie 
fopra  i falci. 

Ella  («  è una  fpecie  di  progooAico  rn« 
frai  villani,  che  le  le  mele,  o gallozza^ 
Je  quercine,  quando  vengon  rone  .,  Banoi 
trovare  piene  di  vermi , lo  che  alcuna 
fiata  fuccede,  coloro  ne  prefagifeono,  fe 
■on  Una  ptAilenza  , cereamente  un’  an- 
cata iniàa(bj  e pier>a  di  malattie  . Colt , 
Art.  de  Pempl.  cap.  i 3-  pag.  4.  de  feq. 

( AIexa  emaro.  Appeiiaziòne,  cullaqiia- 
le  alcuna  fiata  vien  dinotata  laColocinià- 
de.  Veggalì  Qu/nvj,  Farmacop.  Part.  li 
aum.  40(i.  pag.  7J..Veggafi  1’  Articok 

CotOCSNTIDE  . I :r  l'o 

- Mesa  .y/jt/reiyà  . E' queAa  una  mela 
grandemente  olTervabilc  per  parecchie 
ciocche,  o gruppi  di  fpine ’,  delie  quali 
•llaè  armata  per  ogni,  e qu.ilunque  ver- 
£b. Cadauna  di  quelle ciocchciè  co  mpoft» 
di  fei,odi.utio  fpine,  alcun»  dritte^  alca-' 
ne  un  poco  inclinate,  ed  uncinate  alti  in- 
£uori,.cii  varie  lunghezze,  da  unditatì- 
noaduedita.  Veggalì  i/gvn.  lllor.  di- 
Barbadi  p.  70.  Gruu,  mufeu  della  Socie* 
tà  Reale  Part.  li.  cap;  11.  pag,  1 96. 

Mela  cosi  appellata  dal 

dotto  Dottor  Gtew  per  rapporto  allafua 
figura,  come  quella- eh’  è rotoada  da 
un  lato  ove  ella  fi  fpiana,  ed  ha  un  gam- 
bo fomigliantillimo  ad  una  mela  prima> 
ticciaì  Vegg.  Gifto.Mulco  della  S»c. 
Realc,Pact.  IIL  Sezione  11~  cap.  IIU 
pag.  336. 

Fra  gli.aniichi  ornamenti  delle  Ghi&< 
£e  noi  l.ggiamo  delle  mele  di  oro  paoyt 
«nrrii;i  a ):pez  lequalì-a  noidemiarereb* 

- • : ’ ■ 1 . . I • , ( 1 

.,  DtL- Cange  C/o/".  Loti/u 

gÌjCT.  3 . pag.  3 7 1 . 4t  /<;/,  i/t  voct  Malum. 
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be  , rie  dovelTero  edere  ìntéfe  le  parti 
globulari  dei  candelieri,  . { 0 ),  ^ . 

In  alcune  antiche  fcritturc  di  coAu- 
manze  vien  fatcorimiglìanremente  paro- 
la delle  mele  di  cera,  fame  erro  . 

' dtlf  occA/o.  E’  un’  erptefsione 

volgare,  per  coi  la  gente  minuta  Intendo» 
di  srprinere  la  pupilla  dell’  occhiò  me» 
defimo . ••  . : j ■ .'f  . !ii'  1 1 li 

- Monlieur  Burrhus  inuna  Lettera  de' 
Bartolini  riporta  divetfi  cali,  ne' qiiali'e^ 
gli  tagliò  di  netto  la  mela  dell’  occhiti  in* 
varj  animali,  e ne  fchizaò  fuori  gli  unto- 
ri', e per  lino  lo  AelTo-  crlAallino  -,  e die 
malgrado  ciò  reAitui  pofeia  agli  animali 
medeliiBÌ  la  facoltà  vifiva.  Égli  aggiun- 
ge, come  gli  occhi  degli  uccelli,  nerqU34 
li  aveva  fatta  (ìmigliante  operazione  ^ 
comparirono  migliori,iC  più>> vivaci  'di. 
qoelio'fi  folfero  prima  dell’  upetazionet 
medefima,  -e  cb’ei  fece  pufeia  ftmìglianto 
efperienza  fupra  molte  c molte,  peifona 
con  riufdta  cosi  mirabile  ,cho  negli  oc- 
chi di  effe  non  comparve  tampoco  dVr 
poi  ombra  menomifsima  di  cicatrìcef 
Yegganfi  le  Tranfaz.  Filofof.  lotto'ìL 
n.  64.  pi  1 335.-  ...  . 

Meìla-  awortV.  Lvcoi^rsicon..  - 

MELAf.lfffl.  V.  MEI.ONGEJ.fAH^  l.'.  j 

Mf.LA- pomant , generalmeDce- è ÌQiefo’ 
dai  Botanici  per  qualfìvoglia  fiotto  pol- 
puto vcfsiculare,  checontenga  piò  di  mt 
ferac.  Veggaft  AIcn.  Lecl.  in  Bot.  pag,, 
ao.  Veggalì’ altresì  1’ art.  Poma,  3 
. Mofcherinoò«//amt/a.  Cosiaddimaiit 
thifi  dagli  Srcriitori delle  cofenaiuraii  un^'- 
ptctola-rDofca.,  o mok-berino  verde,  che 
trovafi  talvolta-  dentro  le  n>cle,.chc-.ò' 
ufcìiodaun  verme,  che  infcAa  grandi^ 
mente qucAu  ottimo  flutto.  . , f .(  3 

--  i,-;  ; : - . I.  ,c-  ; ; .1  ! 

IJt/r, , Tom.^.,pogi  343,  Ì»VOCt  BtHBfWy 
( b } Idtm,jiid(ia,- 
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, QtmMa'dtirt  mtU.  Vedi  Gohx’iv  , ' •? 

— 

-!U  '•»*  ) » ' i M • . j»,*.  IJ 

MELA  (O  Mìia.fMiJtnim:,  antica 
citià  4’  Africa  nel  Uegna'di  Algeri^  6>*' 
gofcinta  anticamenie  col  nomedi 

Vi  fi  fono  cenucii  due  Concilj.;  ' .7 
.bMELAGKANO*  Malm  ptnica  , o 
granata  , un  frucco  medicinale,  informa 
d'  kirpomo',  o 4’  un  cotogno  ; pieno  di 
fami  , .0  di  acini , incbiufi  dentro  una 
polpa  rofletta,  talor  dolce,  e calor  acida», 
Vedi  Fauiro. i ì.ì  , j 

r.  * S' Jinamiitata  dalla  copia  dt' fati  gr<^ 
Oli  ; t dì  fuaiftmi  ; q-  d.  ponuoa  gra-: 
• - natnm  ^ un  pomo  acinnfo  i o dal  patft\ 
-•  ^ovt  antieamenlt  tra  prodotto  , cioi  l»\ 
, . Cranata..  1 ' 

r ÌJ-i\btT6  dei  rr,tlagrane  è di  due.forte 
f una  falvaiica  eh  e produce  una  fpetie  di> 
fiori , ufaii  nella  Farmacia , chiamaci  ta- 
taajlia.  Vedi  Bai*  usti  a.  1 

L*  altra  fpczie  coltivali  ne’  giardini, 
edi  quello  pur  ve  ne  ha  di  due  fatiej’ 
1’  un  di  elTi  porta  fui  fiori , i'  altro  fiore 
«'frutto.  I fiori  di  ciafeuno,  chiamaci 
cytini,fonuinchiufi  in  un  calice  bislun- 
go porporino  , ralTumigliance  ad  una 
campana. 

Gli  alberi  nonvengonmai  troppo  al. 
tl  : i loro  rami  fono  un  poco  fpinofi  j lè 
loro  foglie  ralfomigliano  a quelle  del 
mirto  maggiore  ; ed  il  loro  frutto  che  è 
eompodo  di  un  gran  numero  di  grani 
xodi angolari,  ora  dolci,  or’  acidi,  e qual- 
the  volta  vinofi,  fecondo  la  qualità  del- 
la  pianta,  fono  tutti  chiufi  in  piccole  cel- 
le dilHnte,>ed'  in  comune  coperti  di  una 
«Ofteccia  graffa  di  color  brunetto.  Sopra 
quella  s’  erge  onafpe/.ie  di  corona,  dell’ 
iltelTa  natura  che  la  feorta,  formata  da 
gfna  jproduzioM  dei  calice.  * - ' 
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- n Tn  generate,’  ì melagrani  fono  e geaiì  lil 
gudo,  e buoni  per  lo  Homaco;  d'un  alèl 
cuaftderabile  nella  Medicina. 

■-  'Degli  acini,  o grani  fi  fan  de’  fyroppf 
e delle  conferveje  la  pelle  o fcorta,  chd 
e chiamata;  maf/conaK  , riputata  molto 
aflrtngente,,è  un: ingrediente  io  drvctll 
ri raedj,  «tifane  per  drleetetie,  per  diari 
eee,  licntcrie,'  emorragie  , e rilalfaziont 
delle  gingive.  j 

- Gli  antichi  li  fervivaoo  della  feorra 
del  mtlagrano.cotae  .ùnnoi  moderni  del 
fumac^  nella  preparazione  del  cuoio. . 

Ld  feorza  debbe  elTere  feccata , dopo 
efirattonei  grani;  quella  che  leccali  fen- 
za  mondarla  , fempre  fapendo  di  muf- 
fa , ed  elfeodo  più  atta  a crefeere  i morbi 
che  a guarirli.  j 

t'.  Quanto  alla  confèrva,  poca  fé  ne  ver- 
dedi  vera,  elTenJo  affai  difficile  il  farla,. 
— Quella  che  •rdinariamenie  fi  fpacci» 
per  cale,  none  altro  che  zucchero  iique> 
fatto,  a cui  fi  dà  il  colore  ed  il  gullo  acre, 
con  cocciniglia  , con  tremor  di  tartaro, 
ed  allume.  f ; 

MELANGOLI  A*,  nella  Medicina, 
è un  infima  fpezie  di  delirio,  fenza  feb- 
bre ; per  lo  più  accompagnata  da  paura, 
da  gravezza,  e da  triftezza d’animo,  fen-’ 
2a  motivo  apparente.  Vedi  Delirio. 

* La  parola  i Greca  , formiif 

ta  d t fiiXat , niro  ; t , iile. 

Gli  antichi  attribuirono  quella  malata 
tia  a ueri  e nuvololì  fpiriti,  forgenti  co- 
me vapori,  da  un  umor  t,irabilare  ridon-' 
dante.  Vedi  Atrabile',  e CholeraJ 

Alcuni  de' moderni  l’afcrivonoal  mo>: 
to  irregolare  degli  fpiriti  , ed  alla  loro 
acida  collituzione;  ed  altri,  che  par  che 
meglio  la  conofcatio  ,a  un  fangùe  (ruppi» 
pelante  e vifeido , che  non  permette  che 
1m  feparata  unafuffitiontequaniiià  di  fpi- 


MfteUo,  p«r  AfiiiiMTe  «4 
fjtti  Mrvisdi  avurt:olii£a»l«)ent« jil((4 
All'.wJHàd^lU.istningi  <iel  cervello.. 
, L4  malaccit  i.variau  io  un  itilìnit.Q 
p.umeru  di  maniere,  fecondo  lacempeta- 
tura  e le  idee  della  perfona  egra.  EH'  è 
liaafpezie  di  paAaia,e  fui  diflcrifcc  dat- 
Ja  mania  nel  grado.  Vedi  Mania. 

- - - ■ , — -V  ";■!,== 

■J  Sv'rriMMti/TO. 

I MELANCOLIA . Melancolia,  4/<- 
Itntolìa  è quello  nella  medicina  il  nome 
di  una  infermità,  la  quale  confille  nel... 
ia  perturbazione  , od  intacco  dcll'im* 
aiaginazions , che  impedircela  dal  for< 
inare  una  regolare,  adeguata , e detenni; 
paia  idea  delle  cofe , come  negli  altri 
tempi  ; di  maniera  taleche  vengono  ad 
elTere  interrotte  le  lue  dovute  operazio» 
iii,e  bene  fpelTo  le  fecoade  idee  non  aven* 
4o  connediune  colle  prime  , aflrollaofi , 
e li  confondono  , e vengono  fuccedute 
ite  -azionine  poco,  nè  punto  analoghe  a 
quella  prima  idea  , e perciò  compaiono 
irragionevoli.  ' . j 

i'annofi  gli  autori  a dillinguere  la  tncr 
jancolia  in  tre Jpczie,  mella , vale  adire* 
aliegra,  ft  mifta,  vale  adire,  jbe  pane, 
eipa  della  natura  della  meda,  e della  tier 
aa  melanculia  : ma. in  tutte  quelle, tri 
iperié:la  cagione  è una , c |a  mrdeii<nai 
f la,dtifer«n<aAla,l#ro.»!w,è  dovuta,/» 
von  le  aU'tbi(Ov,e*l^.al|te<npetame«Mo 
4elip.aziento<> . . c , i.-oìrr’ e 
.*.Q4ellairtva!attiat|i^*^^JP*f^.ile  ftiejpii» 
pITeiiziali.dtIlèreuze  per  lappocio  alle 
cagiooi , .dalle, quali  ella  è prodotta.  .In 
hkUuff fellóne  fer^lMA  ghe  pieoaneenio 
^ ijotiersmeoiie«lla4ineQéU,cla  una  tei' 
i%fr«iigvrMÌuoe^.«  jdij(ÌKrAUpe&to«„Q: 


j|iudhip  deJHe  fole , Qcilazneot;*;  «d  i 9 
.quello  eaiò  la  meiancolia  ^ abituale  f4 
incurabile,  in.alirepcriune  ella  nafee  dp 
^macelli.,  e magagne  del  corpo;  ed  i# 
quelle  date  pcrlbne  viene  femprc  e cor 
Ilaniemente  ollèrvato  come  e|la  ha  unp 
proporzione,  oppure  come  ella  porta  un| 
proporzione  all*  intacco,  ofiela,o  debtv 
lezza  delle  parti  medelime.  Quella  fpe» 
eie  particolare  di  melancolia  viei>e  cir 
/atierizzata  colla  fpeciale  appellazìonp 
.di  melancqlia  ipocondriaca,  e bnalmenco 
io  altre  perfone  ella  fembra  di  qoa  rat 
.tura  mìlta  ; come  quando,  ,a  cagion  d{ 
el'empio,  ella  ha  avuto  , e tjconofce'lp 
fua  origine  prima  da  fconcerti  , edifoir 
dini  del  corpo,  ma, viene  poi  elTertl 
perù  ten.4  naodo^acctefeiuea  da  fcoo4 

voigifoeiui  e fcoocerti  de|lqfpi(ito,cbt 
eziandio  dopo  il- totale  dileguantcfìto 
dei  difotdini  e fconccui  del  corpo,  ella 
cpiuinuaa  mantenerli,  ed  efercitarc  tut- 
te le  forze  Tue  Ibpta  lo  fpiritp^  lOcdeG^ 
tno  tuttavia.  Quello  è $n  cafo  pu.r  tropr 
po  Comune  , e fonanvaineute,  iofelico.j 
Stgni  4tUo  mthmcolia.  Sono  quelQ 
una  perpetua  anGeià  di  aoìmo  , fenzt 
alcuna  ragionevole  cagione  undifguOo 
ed  un  .liilpiaccce  per  qual^voglia  .cofa^ 
eziandio. ptifna,  che.  la  perfona-  abbiala 
innanzi  agli  pcclii, .e  bene  fpelfo  pncA» 
rico  , e. tedio  per  Jo^  Aelfo  riveie,  Uq 
frequeniilGmo  porfi  apiagner  per  «agio* 
ni,  imtqaginatie  ,, oppure  pei.niuo'  om# 
bea  di^agivoe.-  V.ftruuai  forte-rl^areccbis 
petfone  ip.ce.fp/pcùglianicrfenabtSiPbo 
non  abbian  luogo  pue  Aare  , ebe  man-^ 
(h*  Jor.oiI  terreno  l'otto  j piedi.;. .;dao<* 
pof; ad  aprire  luttp'quelle  tioellre,  c-hq 
ppl^nmai  tedaoaòf»  ?otno,;a  divggartt 
qua,e.Jà;per  tutte  le  ftrade,  petie.pim 
*9A.P.Eer  1*  caejpaaiP  t injoaagiojwido^ 
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come  di  efTere  per  ogni  pifte  rirtwtti 
ed  imprigionati':  aUri  poi  ubbindunane 
le  cafelorojC  ftannofi  tutti  intimoriti, 
C tremanti  non  altramente  che  fe  fatto 
avelfcto  delle  t ita  capitali,  e perciò  te- 
tncircro  di  eller  preti,  e legati,  quantun- 
Ique  fatto  non  abbiano  il  menomo  male, 
« (ìenoli  innocentiifimi  : ed  in  altre  per- 
fune  fomiglianti  indifpoli aioni  e feon- 
Tolgimenci  dello  fpirito  trovanfì  con- 
giunti con  altri  difordini,  e malattie  del 
Corpo  i come  , a 'cagion  di  efempio,  con 
palpita’cioni  di  cuore,  con  profondilTimt 
fofpiri , con  dolorofa  refpiraaione  , con 
jftringiinentr-,  e (Irectcaze  dei  moti  ro- 
ttici delie  parti , con  tremolìo , con  pai* 
lidezza,  e con  emaciamento  conlìdera- 
biliUìmo  di  tutto  il  corpo.  Alcuna  hata 
in  eeeedeidivifati  ftringimenii,  vi  fono 
delie  frequéntidimetemiliioni  od  abban- 
donamenci  dei  medefìmi  movimenti  to- 
nici divifati , quindi  ne  naCcono  dei  fu- 
bitanei  rofTorì,od  infuocamenti  del  vol- 
to, divaghi  ed  incerti  incalorimenti 
del  corpo , ed  un  indebolimento  univer- 
faJe  , e perdita  totale  di  forze.  In  parec- 
chi cali  di  fpezie  fomigliante  havvi  una 
ollinatilfìrBa  eoflipazione  di  ventre , e le 
prave  affezioni  dell'animo  vengono  gran- 
demente accrefeiute  da  una  terribile  vi- 
gilia I ed  in  evento',  ebe  la  perfona  veli 
alquanto  l’occhio  prendendo  alcan  mo- 
mento  di  fonno.vengono  tutto  quel  brel 
viffitno  tratto  di  tempo  orribilmente  ih- 
quietati  da  terrori  e paorcr  Se  la  perfoóa 
da  filTacia  malattia  polTeduta  Ita  di  abitò 
fanguigno,  trovali  mai  Tempre  sbigottita 
da  'eflTulìoni  di  fangue , fpaventata  da 
battaglie  , e da  fuochi  ; e fé  per  lo  con- 
trario ella  lìa  di  edflituzione , e tempe-i 
ramnnto'  flemmatico  da  paure  di  aequa,' 
f di  precipizi  > e fomiglianti^  Le  timo- 
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rofe  apprenfìoni  avvengono  in qaedipaft 
Vera  ed  infelice  generazione  di  gente  fi- 
migliantemence  fra  U vigilia,  ed  il  Ton- 
no , e fveglianll  di  ordinario  come  ia 
mezzo  ad  agonie,  con  violentillimi  tre- 
mori , e con  grave  diiiìcoltì  di  rcfpiro. 
Nella  melancolia  allegra  le  alienazioni 
della  mente'del  paziente  rrovaniì  perpe- 
tuamente impiegate  ed  occupate  incor- 
no ad  idee  liete  e piacevoli , e con  aflai 
frequenza  anche  Tozze  ed  oTcene  : ed 
alcuna  Rata  la  loro  flravolca  fantafia  fa, 
che  t’ innalzino  ai  Tommi  ordini  , ed  al 
polìtivo  flato  e condizione  di  Re  , e di 
Principi , e Signori  grandi. 

Ptrfont  fattopafli  alt*  meUncoli*.  Sono 
quefle  mallìmamente  uomini  di  granfa 
pere,  e di  profonda  dottrina,  e di  un* 
vita  fedentaria  , perfone  ipocondriache, 
e quelle  tali , che  hanno  delle  pecche^ 
e difordini  nella  milza:  ed  a quelli  cali 
uomini  elTer  debbono  aggiunte  quell* 
donne,  che  fonefoggette  a fconcerii,ed 
aflFezioni  ifleriche.  . •• 

Cagioni  J<lta  milancelia.  Sono  quell* 
principalmente  unafpcirezza  del  fangue) 
ed  un  ractenimenco  del  fangue  medefi- 
mo  intorno  alla  vena  porta  : una  rea-  di- 
fpofizione  delle  parti  interne  ^ come  à 
cagion  di  efempio,  una  enflituzione  feir- 
fola  od  ulcerofa  nelle  medefime,  oppbr* 
Unu  flato  realmente  ed  attualmente  ol-^ 
cerato.  Quelle  -perfone  , le  quali  tro-i 
vanii  afflitte,  e battute  dalla -melancolia, 
che- riconofea  la  fua 'origino  da  quefls 
diviface  cagioni , fono  di  otdinarioi  fot-* 
copoftè  a fregoJatiìRme  pafsioiii , e que- 
fle  di  varia  generazione:  amore , timore, 
abbandunamento  di  fpirici  , difperazio- 
ne,-ed  ira, -fono  bette  rpeffo  le-pafsioni 
in  -coftoro  grendeniente  prodoroinanii. 
Una  fopprefsioiK  dulie  fcatichUcOMioi^ 
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ìlari  negli  u«tnint,  e degli  alaci  tiorli 
Ibeltniali  nelle  femmine,  farà  precipi- 
tare di  pilli  le  perfone  in  51  cremendo 
difordine  di  fanità  : (iccomc  ve  le  preci- 
'ptft  i'à  eziandio  una  (rafmndanie  ed  cc. 
cefsiva  applicaciuae  agli  lludj  , mai>4- 
mameate  fopta  allrulì  e prufandi  fug- 
^ecti  : un  timureorribilc  di  lìnderefi  per 
àconiroefsi  falli  e reiià.:  un  continuo 
andar  fallila  ogni  corteeputa  fperanza: 
ed  alcune  volte  una  pavida  e titnorofa 
•dirpofì rione, fatta acquiUare  ecomratre 
Bell'  infanzia  dalla  rea  e veramente  pn> 
sìbile  fciocchezza,  anzi  follia  delle  nu- 
trici , <y  delle  Holriftitne  madri, 
c Prtignofiiei  arila  /ec/aaco/ra.Quella  par- 
ticolare fpezie  di  melaocolia,  che  viene 
ad  elfer  contratra  da  lòie  cagioni  ioinia- 
feriali  , quale  li  è quella,  a cagione  di 
•fempio , che  riconofee  Tua  origine  da 
feverchio,  intenfo,  e trafmodaio  Audio, 
«ppure  da  altre  immaginazioni  od  ef- 
fetti dello  fpiriio,  è femprc  e coAnntc- 
mente  più  opinata  , e malagevole  , e 
diffkoliora  ad  elTcrcurata,  di  quella  me- 
tancolia,  che  dipende  da  cagioni  ma- 
■eriali , e che  ha  la  fua  vera  origine  da 
un  depravato  edifordinato  Aato  del  cor- 
po. Lamelancolia  ipocondriaca  ì di  cut- 
ce  la  più  agevole  ad  cITer  corata , malfi- 
mamente  fe  venga  farro  di  richiamare  di 
bel  nuovo  regolarmente  le  troncate  fea- 
riche  fanguigne  delle  motici  ; febbene 
aiKbe  in  qacAi  cafi  medefimi  fa  onnina- 
inente  di  meAieri,  che  la  cura  venga 
poccurata,  e fatta  in  tempo;  concioAia- 
nbè,allora  quando  la  tnelancolia  eziandio 
datali  cagioni  originata,  fi  è fatta,  ed  è 
divenuta  abituale  , rimarraili  benilHmo 
Bel  paiiente  , anche  dopo  che  ne  farà 
ftata  dal  medcAmo tolta  e dilungatala 
cagione , che  le  die  1’  vrigine. 

Cism*.  Tarn.  XIJ. 
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f Sttfoio  del  trattamento  nella  meliacolia. 
La  melancolia  allora  quando  liconofce 
la  rea  or  igine  fua  da  cagioni  immateriali, 
abbifogna  di  chi  medichi  anzi  lo  fpirito 
c la  mente  del  paziente , cui  ella  alTali- 
fcc,  che  il  corpo  di  quello;  ed  il  fre- 
quente converfare  con  amicitevole  in- 
gegnofa  brigata,  di  una  difpofizione  pia. 
cida,  quieta  , e tranquilla,  condurrà  e 
fpiaueià  la  via  verfo  la  guarigione  aifai 
più  , che  far  li  poteAero  mille  medica- 
merxi,  i quali  piuttoAo  recherebber» 
danno.  Fa  onninamente  di  mcAieri,cIie 
le  perfone  in  queAo  Aato  vengano  poco 
o nulla  mai  fatte  inquietare,  né  giammai 
contraddette  o conitaAate  per  quanto 
mai  ila  polTibile , e debbon*  eAere  per 
ogni  conto  tenuti  lontani  i lacci  , c le 
catene  da  queAe  tali  perfone  , qualora, 
non  richieggia  un  tal  forzato  compenfo 
una  indifpenfabile  necelfità  eArema.  É 
queAo  lìmigliantemente  un  meiodo,che 
rendcQ  di  pati  necelTario  in  quei  cafi, 
ove  (òpra  la  niente  Aa  Aato  dall'  abito 
uno  (concerto  tale  confermato  , il  quale 
fcoRcerto  nato  Ai  dapprima  da  mere  ca- 
gioni materiali.  Ma  allorché  queAa  teK 
rtbile  infermità  non  folo  nafee,  ma  ezian- 
dio intieramente  dipende  da  cagioni  mv 
feriali , la  cura  è veramente  agevole,  e 
dee  eAere  condotta  al  Aio  felice  ceemÌDe 
nell' apprcAo  maniera. 

Debbono  primieramente  nettarli  a 
forza  di  adeguate  purghe  le  piime  vie, 
e maiCmamente  da  quelle  purghe  pre- 
parate coir  elleboro  reco;  e dopo  di  ciò 
deefi  cavar  fangue  al  paziente  dal  piede, 
levandone  ad  un  di  pteAo  lei  once  Do- 
pici il  fangue  del  paziente  mede  Amo  do- 
vrà elfeie  temperatu  con  fargli  prender* 
tre  o quattro  volte  il  giorno  delie  pol- 
veri cwmpoAe  di  nnio  purihcaco,  e de« 
G 


\ 


1 


I 


( 


Digitized  by  Google 


pe  WEL 

gli  alTorbenti  cowuni;  e dopo  aver  fatto 
«w  proprio  ed  adeguato  ufo  delle  me- 
dcfime  polveri  , le  parti  dovranno  elfer 
ricovrateal  primiero  loro  tono  e vigore 
per  mexao  dei  calibeati  d’indole  piò  mi- 
te e bonigna-Falbmigliantetnenie  di  me- 
Aieri,  che  ogni  fua  maggior  cura  ponga 
il  favio  e dotto  Medico  nel  proccurare  di 
promuovere  negli  uomini  le  i'cariche 
fanguigne  delle  morie!  , ed  i regolati 
cori!  menftruali  nelle  donne,  ad  uno  fla- 
to a iTai  naturale  e conveniente;  e pofeia 
far  loro  bere  a parto  una  l'utliciciue  co- 
pia di  liquori  deboli,  e far  loro  dare  un 
moderato  e mentano  efercizio  : e di  ve- 
ro cofe  tali  pel  divifato  acconcio  modo 
mefle  in  opera  , fogliono  d' ordinario,  e 
prclfochè  con  certezza  ridurre  il  p-t- 
zience  ad  un  alfoluto  llato  di  faniià. 

La  melancolia  ipocondriaca  è Tempre 
e coftanternente  piò  rirtoraia  dalle  cavate 
di  Tangue,  che  da  qualfìvoglia  altra  prati- 
ca medica  : e per  vero  dire  , ogni  e qua- 
lunque altro  tentativo  riuTcirà  perpetua- 
mente vano  ed  inutile, Te  prima  no-n  ver- 
rà effetcuato  quello  primo. Il  nitro  purilì- 
caio  Tciolco  in  piccole  quantitadi  in  tut- 
te le  bevande  del  paziente,  e comincia- 
to a praticarli  a too'po,  verrà  ifperimen- 
tato  operare  elfo  folo  grandi  eletti  , e 
condurre  elTo  folo  a feliciirimo  termine 
la  cura.  Certuni  fogliono  averein  corta- 
me il  date  in  quelli  cali  de’  vomitorj; 
ma  con  fomma  improprietà  ed  impru- 
denza : avvegnaché  quelli  tali  medica- 
menci  altro  fervigio  non  facciano  , che- 
il  far  degenerare  foventi  volte -una  fem- 
plice  melancolia,  in  una  vera  ed  allbluta 
Alanìa.  Vedali  I' artic . MAtti a. 
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particolarmente  purgare  1'  atra  blfeL 

* Lj  voci  i /ormila  da  jui^ss , niger;  td’- 
ay-i  duco  , conJuirt,c*vart , tir,iri,  : 

Ma  non  vie  in  oggi  chi  tale fpezie  di- 
bile  conlìderi  od  attenda  : e per  confe- 
guènza quella dillinzione  di  evacuanti  è 
poco  in  ufo.  Vedi  PuftGATivi,eArae- 
bilis. 

M ELAR  ANCIO,*  un  frutto  delizio- 
fo,  della  fpezie  de'  pumi,  noto  abbailan- 
za,  e che  non  ha  bifognodi  parcicolar  de- 
fcrizione  , ma  fomminiilrando  egli  foto 
molte  fpezie  di  mercanzie,  non  IÌ  dee 
preiermetrere.  i 

* I Lattai  lo  chiamano  aurantium  , ao<^ 

rancia  malut , o malus  aurea  , forno 
d'  oro , dal  fua  colori.  / 

I mthtjnci  fonud’ ordinario  portali  d% 
Nizza,  da  Ciouia,  dall’  Ifole  d’  Hieres^ 
da  Genova,  di  Provenza  , di  Portogallo, 
dall’  Ifole  Americane. — Quellichethi». 
ntanf)  Aranci  della  China  furono  prima  la 
Europa  portati  dalla  China  , per  mezzo 
dei  Portoghelì  -■  e diceli  che  proprio  li( 
rtelTa  pianta  , donde  tutte  l’ altre  d'  Eu- 
ropa di  quella  forra  furon  prodotte,  con- 
fervafi  ancora  in  Lisbona,  nella cafa  del 
Conte  S.  Lorenzo. 

Quelli  piò  rtimati,  e de’  quali  A fata 
regali  carne  rarità  , neli’  Indie,  non  funoi 
piò  grorti  che  una  palla  da  crucco;  quan- 
do li  fan  dolci  con  un  poco  di  zucchero,; 
fon  riputati  eccellenti  per  i mali  del  pe*. 

lo 11  fugo  è rinfrefeante,  e aniifcor- 

butico. 

Gli  aranci  d’  ordinario  lì  confettano- 
in  metà-,  ed  io  quarti.  Prima  fi  feorzano,- 
quindi  lì  mondano  , o fcavano,  e fi  fec- 
cano  in  un  forno.  Il  naranetno  è la-fcor- 
za  di  mtlarancio,  tagliata  in  pezzi  eeaa- 
dita.  L' Italia  fomminillra  gran  dovizia* 
di  fior  d’ aiaucio,  o feoco-o  liquido. 
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*’  L'arquadi/«r  4'  arancio  , cbiamirt 
Mjuit  nìp.ha,  viene  il  più  dalla  Provenza. 
Per  edere  buona,  dcbb’  ellere  molto  ama* 
ja  , e non  più  vecchia  J'  un  anno. 

Vi  fon  vaij  olj  eli  rat  ti  dagli  tf'ancr.  L’ 
olio  di  nerotiè  il  prodotto  de’  Bori,  per 
aiillillaz.ione.  Quello  edtattu  dalla  pelle 
.con  acqua  e limbicco,  e buono  nè  più  nè 
meno.  Vi  è parimenti  un  olio  e firatto  dai 
..f  ìccoìi  mil.trnnci , o naranceite  , con  am- 
mollarle e macerarle  per  cinque  o fei 
.giorni  in  acqua  comune, dillillandole  cul- 
J’ilteda  acqua  in  un  limbicco.  Quelli  olj 
fono  rutti  tlimaci  buoni  per  dillniggere 
i vermi  ne’  fanciulli  : tna  pt.fTono  faififi- 
carfì  agevolmente  con  I'  olio  di  ben  , o 
queliu  di  mandorle  dolci. 

Co/orifi  Mblaramcio,  è una  tinta, 
che  partecipa  egualmente  di  rofTo  e di 
'giallo  ; od  è un  medium  era  li  due.  Vedi 
jCuLOfiBe  Tincerr. 

. Nell'  Araldica  , il  termine  Francefe 
grange  ( cioè  narancio)  fi  dà  nel  Blalune 
4 tutte  le  palle  che  fono  brune  o feure. 

aicfua  di  Fior  di  t>ÌÉLARAtìCio.  Vedi 
lAcQua. 

] MELAZZO  , antica  città  della 
Turchia  Afìacica  nella  Natòlia  , dove 
.«uttavia  (ì  vedono  multi  bei  monumenti 
jd’  antichità,  long.  4;.  ]0.  lar.  37.  23. 

* MELCHISEDECl  ANI, antichi  Set- 
<tarj, cosi  chiamati  perchè  elevavano  Alel- 
icbiledech  al  di  fopra  di  tutte  le  creatu- 
re , p fin  al  di  fopra  di  Gesù  Criflo. 
t L' Autore  di  quella  Setta  fu  un  Teo- 
(doto  , donde  i MilchiftJicìani  vennero 
fiofcia  ad  elTer  più  noti  fono  il  nome  di 
Tiodo{ianii  tutta  la.  dift'erenza  tra  quelli, 
led  i rigorufi  Ttodofianì , confiftendo  in 
qucAo  particolar  articolo  concernente 
^elc/ii/fdeeh^  il  quale,  fecondo  cfE , fu  la 
grande  eTuprema  virtù.  - ^ 

Cktmi.  Tom,  Xll, 
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' MELCHITl , una  Setta  religìofa  nel 
Levante,  che  poco  o niente  differifee  dai 
Greci  in  qualunque  cofa  che  riguardi <0 
la  fede  , od  il  culio^  eccettochè  non  ne 
parlano  il  lingu<iggio  Greco. 

La  parola  neiroriginale  Siriaco,  Agni- 
fica  Rigifli,  o Impcriali/h  , e fu  un  tempo 
applicata  dai  Cattolici  a quegli  Eretici, 
che  negavano  di  fottometierli  alle  dcci- 
fiuni  del  Concilio  Calcedorefe  : voien* 
,do  con  tale  appellazione  indicare,  eh* 
eglino  erano  della  religione  dell'  Im- 
peratore. 

Quelli  che  fono  oggidì  chiamati  Afil, 
chiù,  fono  coloro,  che  abitando  fra  i Sirj, 
i Cofti,  e gli  Egizi,  ed  altre  Nazioni  Le- 
vantine, foguitano  le  opinioni  de' Greci, 
benché  eglino  non  fieno  Greci  : E per 
queAa  ragione  Gabriele  Siunita  li  chianu 
itidifTcrentemente  cui  nome  di  Greci,  e di 
//■r/cAir/.  Vedi  Greco.  , 

il  medefimo  Autore  ofTerva,  che  egli- 
no fono  fparfi  per  tutto  il  Levante  jche 
negano  il  Purgatorio  , e fono  dichiarati 
nemici  del  Papa,e  del  fuu  Primato. Quati- 
to  al  rimanente  s’  accordan  co’  Greci  e 
negli  articoli  della  Fede  , e nella  difei- 
plìna. 

Hanno  tradotto  l'  Euchologio  Gre- 
co, ed  altri  libri  di  qocAa  fpezie,  in  Ara- 
bico; ed  hanno  i Canoni  de'Concilj  nel- 
la meddima  lingua.  A quelli  del  Con- 
cilieNiceno  hanno  aggiunti  nuovi  Ca- 
noni , comunemente  chiamati  Canoni 
strabici  ; che  parimenti  fon  ricevati 
Ciacobiti  e dai  Maroniti  ; Abbendiè  U 
maggior  parte  de'Doiti  li  confideri  co- 
me fpurj. 

5 MELCK,  ilfrdr/c/em,  piccola  e an-* 
tica  città  d'  Alemagna  neH'AuAria  in- 
feriore fui  Danubio,  appartenente  ad  uqa 
«eleb.e  Abazia  di  Benedettini,  piar.taif 
G A 
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fopTa  un  colle  , e ben  fortificata,  19  le- 
ghe dinante  da  Vienna,  long.  33;  aj- 
l*t.  48.  I 5. 

5.VICLDOLA  , o Me!dsla  , Md- 
4tla,  piccola  l'iazrad'Italia  nella  Roma- 
gna , appartenente  al  fuo  proprio  Prin- 
cipe di  Cafa  Panfili  , c difculla  ; leghe 
da  Porli  e 3 da  Ravenna,  long.  29.  45. 
lat.  44.  c 23, 

J MELDORF  , o MEtnoRf, città 
•nrica  e confiderabile  d’  Alemagna  nel 
Ducato  d'  Holrtein  , nel  Ditroarfen, 
prelfo  la  .Milde  , e il  mare  , 6 leghe  di- 
nante da  Tonningen  al  S.,  5 da  Lunden 
al  S,  O.-,  I 8 da  Harriburgo  al  N.O.  lon- 
gic.  i6-  43.  lat.  54.  I 8. 

• .MELE,  Mei,  una  forra  di  fugo  dolce, 
<Jhe  da'  vegetabili  fuccian  le  api,  e nei 
h)ro  fiali  o celle  ripongono.  V.  Cer  a. 

• Il  mele  è propriamente  oih)  de'^fughi 
che  ci  danno  i fiori  , c che  s’ è (coperto 
da  tutte  le  fatte  di  fiori  Hill2rc,non  ec- 
cettuandone neppur  l’aloè,  o la  collo* 
•^uintida. 

In  tutti  i fiori  mafebj  che  hanno  otri- 
■èelli  nel  fondo  de’  petali,  fi  trova  un 
■fogo  vrfcido,  rolfictio,  dolce  in  gr.m 
copia;  di  qua  avvien,  che  fi  veggano  dei 
fo'nriulli cogliere  de’  t.i(lìbathalli , de’di- 
gìtali,  edelle  madrefelve ec.  e fucciarne 
il  /Tia/r.Leapi  vifitano  anch’elleno  quelli 
fiori  : e mettendovi  le  lor  probofeidi  o 
le  piccole  trombe  , ne  fuccian  fuori  il 
fogo  ìiieUeo  , e ne  caricano  i loro  ftoma- 
■ci , per  poi  fcaricarlo  ed  ammalTarlo  ne’ 
loro  alveari,  — Di  maniera  che  il  mete 
tuna  foftauza vegetabile. 

Nel  ventre  della  pecchia  v’èitoa  pie* 
cola  vefcicatrafparente,  che  è il  proprio 
rtccttacolò  del  mtl*',  quando  l'  animale' 
trova  che  q-jcfta  è piena,  fi  diparte  dai 
-fiure,,  entra  in  una  delle  cellette,  .rd  ivi 


MEL 

fJa  fcarìea  per  quella  parie  della  itila  cR* 
è fiiuata  tra  le  due  ganafee,  eh’  egli  ^ 
-ficnde  e dilata  più  deH'ordinario , mo- 
vendo la  teda  a un  tratto  di  qua,  e di  là. 
— Se  una  giKcia  per  accidente  è mal» 
alluogaia,  ei  la  rifuccia  con  la  fua  pro^. 
bofeide  , e di  nuovo  più  adattamente  li 
feerica  e dtfpone.—  Pienaeh’è  una  cella 
di  mele,  la  chiudono  concera,  e ferhano 
per  provigione  dcil’  inverno.  V.  Cera'. 

Il  mete  fu  anticamente  prefo  per  una 
rugiada  la  qualecadelfe  odifcendelTedai 
■fiori ,-  ma  quel  che  prova  ciò  clTere  falfb, 
fi  è che  le  api  lo  raccolgono  folo  da  poi 
che  il  Sole  è già  alto  , quando  non  refit' 
più  rugiada  : egli  debhe  eifere  adunque - 
o un  liquore  preparato  nel  fiore,  cd  clcrt* 
co  e feparaco  per  lo  fuo  proprio  vofe  , co- 
me la  manna.  Vedi  Manna  , • RuaiiVk 
DA.  — Ovver  jMuitofioé  da  credere  cK* 
egli  fia  la  fina  e tenue  polvere  , o la  fa*- 
rina  fscundans  degli  apici  de*  fiori. — 
Imperocché  , fety-Kido  1’  oflervariooe  dà 
M.  Da  Vernay-,  le  pecchie  qnando  va*> 
no  in  cerca  del  mele , non  fi  attaccano  fo* 
pra  altre  parti  , che  fopra  gli  fiamioa,  «d  ■ 
apices,  e non  fu  quelle  che  danno  qual- 
che altro  liquore.  Vedi  Fa  ri. sa. 

‘ Qirelche  è notabrlifiiaK»,  fi'è  , che  il: 
mele  in  virtù  della  faa  natura  vegetabilf, 
fi  è feoperto  da  M.  Leoieri , contenere  ' 
del  ferro  ; la  quale  fcoperia  può  fervir* 
come  di  rifpufia  alla  quellione  chimicR; 
diM,  Geofifroi.  Se  vi  fia  alcuna  pane  dii 
una  pianta  feirra  fèrro?  Imperocché  fe 
un  così  dilfcato  eftratto  dalla  più  fina, 
■parte  del  fiore  , e vieppiù  ancor  etabo^ 
rato  nelle  piccole  vifccre  dell’  Infetto, 
non  i fenr.a  ferro  , polfiam  far  conto  dl> 
nem -trovarne  mai  alcuna  patte  chedt  fiei». 
To  fia  priva.  Vedi  Per*o,  e Piantai. 

Àbbiainodue  fpeaie  di  attle 
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^'giallo.  Il  iianco  , mtl  atiam  , clìia^ 
Baco  anche  mcl  vtrgint , cafca  fuori  a 
gocce  fpuncaiieaincnce  dal  fiale,  conro- 
vefciarlo , o romperlo. 

Il  fecondo  è il  me/  fiavum  , e quelli  lì 
(preme  da'  fiali  a forza  in  un  torchio,  do- 
po d'  averli  prima  ammollici  con  ho  po- 
co d’  acqua  fupra  il  fuoco.  —V’  è paii- 
inente  una  fatta  di  mele  intermedia , di 
lin  color  bianco  gialliccio , che  cavali 
per  efpreilìone , fenza  fuoco. 

11  mtU  lafciato  Ilare  due  o tre  giorni, 
fi  purga  dafè  ; giteando  fu  una  fchiuma 
di  cera  , ed  altra  fpuma,  la  quale  fi  dee 
levar  via. 

Alcuni  Naturalilli  vogliono  che  il 
meli  fia  di  qualità  differente,  fecondo  la 
differenza  de*  fiori  o delle  piante,  donde 
le  api  lo  lucciano.  — Però  Sirabone  ri- 
ferifee  , che  vi  è una  fpezie  di  mtU  nel 
Ponto , eh'  è un  forte  veleno  ; venendo 
procacciato  dall’api,  che  fi  pafeono  collo 
fpogliare  i fughi  dell'  accanito  , e dell' 
alTenzio. 

< 11  P.  Lamberti,  nella  fua  Relazione 
della  Mengrelia,  ci  alficura  del  contra- 
rio ; ed  afferma  che  quefti  è il  miglior 
énlt  del  mondo , a cagione  della  quantità 
di  balfamo  che  ivi  uafee.  — Aggiugne 
che  vi  è un’  altra  force  di  mtU  bianchilli- 
rao , duro  come  il  Zucchero , e che  non 
fi  attacca  alle  mani. 

■ Gli  antichi  mettevano  il  zucchero  e 
la  manna  tra  le  fpezie  di  mtlt.  Vedi 
Zucchero  e Manna. 

. Il  mtlt  ha  delle  virtù  medicinali  confi- 
dervbili  ; effendo  riputato  uu  buon  de- 
tergente e purificante  ; ed  in  tal  qualità 
è ufato  inceruamence  ed  eflernamence, 
per  le  vifeere  , per  le  ferite , per  le  ul- 
cere , ec.  — - Il  mtlt  è la  bafe  di  diverfe 
Compofizioni  farmaceutiche.— X)el  mtl*' 
Chtmh.  Tom,  XJI, 
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con  1'  aggiunta  di  rofe  o di  viole  , della 
mercuriaic,  ec.  fi  fa  il  m/lio/aium  ,mtr- 
curiìilt,  btllcòoralum  , ec. 

Vie  pure  un  mcl  fiìllitìcum  ^ od  una 
preparazione  di  cipolle  marinetmr/ pa/ti* 
laturn  violatum  , facto  con  ove  boliiie  in 
acqua  calda;  e mcl  aathofatum,  che  fi  fa  di 
fiuti  di  rosmarino. 

I Chimici  pure  cflraggono  dal  mtlt 
un’  acqua  , uno  fpirico , un  olio , ec. 

II  mtlt  è altresì  un  ingrediente  in  di- 

verfe  bevande,  come  nelle  bevande  In* 
gleli , chiamate  Mum,  Mti/uglin  ec.  Ve- 
di Mum.  ec.  ' 

Mele  Stlvatìco S.  Adamano,  Ab- 

bate d' Hii,  nella  fuadeferizione  de'  luo- 
ghi Santi , offerva  che  nel  luogo  dove 
San  Giovanni  Battifla  viifenel  Deferto, 
vi  fono  delle  locuAe  che  i poveri  fan  bol- 
lire con  olio  , ed  una  forte  d’  erbe  che 
han  lunghe  e grandi  foglie,  di  or  color 
di  latte, e di  un  guflo  limile  al  mtlf,e 
che  quello  è per  avventura  il  mr/<  felva- 
tico , di  cui  parlano  le  Sacre  Carte.  Vei 
di  Acridofhaoi. 

Fcalt  o Favo  di  Mele,  è una  Rruttura^ 
o fabbrica  di  cera  , piena  di  celle  , for- 
mata dall'  api  , per  dcpoficarvi  il  loro 
mtlt , le  loto  uova  , ec-  Vedi  Cella, 
Cera  , Mele  , ec.  ' 

La  grande  fagacità,  el’  artifizio delP 
api  nel  fare  i loro  Gali , è fiato  fovents 
oggetto  d'ammirazione  — La lor ope- 
ra c fatica  fi  difiribuifee  fia  loro  rego- 
larmente; alle  volte,  quelle  api  che  por- 
tano la  cera  nelle  loro  ganafee  , I’  inu- 
midifeono  e la  mollificano  con  un  poco 
di  liquore  , che  vi  dìfiillano  fopra;  le 
ftelfe  talor  fabbricano  le  pareti  delle  loro) 
«elle  efagonali  ; ma  talor  il  fanno  altre; 
ma  quelle  che  formano  le  celle  , non' le 
pulifcQpo  mai.  — Vengoo  aliie  e fan  gl? 
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angoli  più  erat(i,e  unifconci,  eJ  egnsglii* 
no  le  lupcriìfis.  E però  die  nel  far  ciò 
alcuni  oiorfelìini  di  cera  fi-  tafcltian  via, 
ve  ne  fono  alcune  , 1’  ufìiio  delle  quali 
confille  in  raccoglierli , perchè  non  jicn 
perduri. 

M.  Maraldi  ha  parimenti  olTervato, 
che  quelle  api,  le  quali  pulifeono  e diriz- 
zano le  pareti , lavotano  più  a lungo  che 
quelle  che  li  fabbricano  ; come  fe  il  pu. 
lire  non  folTe  così  laboiiuro,co(ne  il  fab- 
bricare. 

Principiano  il  lor  lavoro  fulla  fotn- 
Biiià  dcH'alveario,  attaccandolo  alia  più 
folida  parte  di  elTo  ; di  là  dilccnde  giù 
la  fabbrica,  che  continuali  da  cima  a fon- 
do, e da  un  lato  all’  altro  ; e per  render- 
la più  mafficcia  e forte,  fi  valgono  d"  una 
fpezie  di  cera  ammollita  , eh’  è affai  fo- 
inigliante  alla  colla.  La  forma  delle  cel- 
lette, delle  quali  è compodo  il  fialt , è 
efagona;  la  qual  figura,  oltre  quello  thè 
•Ila  ha  di  comune  con  un  quadrato  e coti 
un  triangolo  equilatero , ha  1’  avantag- 
gio d’ inchiudere  no  maggiore  fpazio 
flentro  la  medefìma  fuperli/.ie. 

5 MELEDA  , o Malta , MtUJj,  Ifola 
di  Dalmazia,  nel  Golfo  di  Venezia,  nel- 
la Repubblica  di  Ragufa,  di  io.  leghe 
di  lunghezza.  Abbonda  di  pefee  , vino, 
•paocì,  e cedri. Quiv’è una  famofa  Aba- 
zia de’  Benedeicini , 6.  villaggi,  e pa- 
recchi porti.  Quella  è la  famofa  Ifola  di 
blatta,  dove  S.  Paolo  fa  morficato  da 
una  vipera.  Ha  dato  i Natali  al  cele- 
bre Nicandro.  long.  jj.  *8.  3^.1at. 
4Z.  41. 46. 

. 5 MELFI , Milphii  , antica  e confi- 
derabile Città  d’ Italianel  Regno  di  Na- 
poli,nella  Baftlicata,  con-Cafleilo  anticta 
piantato  fbpra  una  rape  , titolo  di  Prin- 
fi^t»  • Vefcavaco  $uffraganeod<  Ci- 
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rensi,  ma  efente  dalla  Tua  gluriidiziooel 
Non  fideve  confonderecon  Amalfi.  MeU 
C è difeoda  }o;  leghe  al  N.  O.  da  Gon- 
za, e Z9.  al  N.  E. da  Napoli,  long.}}. 
2 3 . latti  ud.  41.2. 

J MELlAPOUR  , Città 

celebre  deli’  Indie  , di  qua  dal  Gange, 
fulla  coda  dì  Corumandel  , nel  Regno 
di  Carnate.  Chiamafi  altresì  SanThomè, 
abbenchè  .Meliapour  , e San  Thomè  fia- 
no  piuttodo  due  Cittàcontigue,ch’  un| 
Città  fola.  Meliapour  non  è abitata  che 
dagl’  Indiani  , e da  Maomettani , dorè 
a San  Thomè  vi  fono  de’  Crìfliani  con 
degli  Armeni,  e de’  Pottoghefi.  Queda 
Città  ha  un  Vefeovato  Suflraganeo  di 
Goa.  Appartiene  a'  Portogbefi.  lon« 
gir.  98.  }o.  laiiiud  1 },  10. 

MELICERIS,  M-Amfit.un  tumoreod 
abfceffo, chiudi  in  unacyiìide,o capfula, 
che  condadi  materia  non  molto  didbmi. 
gliante  dal  mele,  donde  il  Tuo  nome.  La 
Mtliceridti  altramente  chiamataiii/irromo 
— Si  raccoglie  e forma  fenza  dolore  , a 
cede  alla  prel&one  , ma  ritorna  di  nuovo 
alla  fua  figura  : Si  cura  con  difeuzienù 
caldetii.  Vedi  ATHEKoua. 

J MELILLA  mclilla  , antica  Città 
d’  Africa  nel  Regno  di  Fez  , nella  Pro- 
vincia di  Garet.  Elfa  ha  acquidato  il  fuo 
nome  dalla  quantità  di  mele , che  trovafi 
nel  luo  territorio.  Gli  Spagnuoli  la  con- 
quidarono  nel  1496.  evi  fabbricjirono 
una  Cittadella  : ma  è ricaduta  dotto  il 
dominio  de'  Mori.  Giace  vicino  al  mare,! 
jo.  leghe  daTremencen.long.  15.  35. 
latirud.  34.  38. 

y VI  ELI  N DO, Regno  d’ A- 
frica  falla  coda  di  Zanguebar.il  Re  fa  la 
fua  refidenza  neU’lfoladiMombaza.Quii 
t.Portogliaft  hanno  un  Force.Vi  è ancora, 
tuia  Città 'Capitale  chiamata  Melioda, 
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tir  Imboccatura  del  fiume  Quiifflincii 
in  un'  amena  pianura. 

^MELLINGEN,  Mtllìngn,  piccola 
Città  degli  Svizzeri  nel  Ba!i>ggùi  di  Ba* 
da.  Benché  dal  1712.  dipenda  da'  Can- 
toni di  Berna,  e di  Zurigo  , gli  abitanti 
con  tutto  ciò  fon  Cattolici.  E fituata  in 
una  can>pagna  fenile,  fui  fiume  Rufs. 

MELISMATlCO/j/e.  Vedi  r Atti- 
colo  Stile. 

A4EL1T1TES,  au^'Tme,  una  pietra 
grigia,  che  quando  è ridotta  in  polvere, 
dà  un  liquor  dì  latte,  d’  un  guflu  alquan- 
to fimile  al  mele  , donde  prende  il  fuo 
Dome. 

Trovali  nelle  miniere  di  metalli  , e 
fembra  che  partecipi  molto  della  natura 
del  piombo  , ha  una  dolcezza  , quale  a 
UndiprelTo  é quella  del  fai  Saturni  , inà 
più  ìnlipida. 

MELI  US  inqairtnJum  , un  mandato, 
che  dadi  per  fare  una  feconda  inquifizio- 
ne',  quali  terre  e fondi  opolTeflioni  feu- 
dali un  uomo  defunto  occupava,  dove  la 
parzialità  fufpettifi  dopo  il  mandato 
chiamato  ditm  clauft  txtumum» 

J MELNICK  , Milnreum  , Città  di 
Boemia , al  concurfo  de’  fiumi  Elde  , e 
ftrluldau  , 8.  leghe  al  N.  dillanie  da  Pra- 
ga, long.  ; 2.  1 8.  lac.  50.  22. 

M E LO  DI  A • , , nella  Mufi- 

ca  , è il  grato  e dolce  effetto  di  differen- 
ti fuoni  mufitali , e ordinati  o difpofli  in 
duccedione. 

* La  parola  , ftconio  alcuni,  l compofia 
• * dai  Greco  nty.i , mtl  : f uJ*»  , conio. 

■ La  Melod  a è 1’  effetto  foltanto  d'  una 
fola  parte,  voce,  od  inflrumento  ; per 
cui  diflingaiefi  da  Armonia  ; quantunque 
nel  parlar  comune,  queffi  due  cerroini  fie- 
no fpeffo  cuofulì.  ■ ' 

L’  Armonia  i il  grato  effetto  della 
Cta^.  Tom.  JCIJ. 
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unione  di  dueo  più  Tuoni  muficali  con- 
cordanti , uditi  in  conlbnanza  , cioè  in 
uno  rtefi'o  tempo  ; cosi  che  l' Armoniaè 
i'  effetto  di  due  parti  almeno  ; llccomc 
adunque  una  fuccclliune  continuata  di 
fuoni  muficali  produce  la  Melodia,  cosi 
una  combinazione  continuata  di  quelli 
produce  1'  Armonia.  Vedi  AsMonia, 
Concordanza  , eMuJiga  nelle  PABir, 
Quantunque  il  letmìtìe  Melodia 
plicabile  principalmente  al  feprano,  fio 
come  il  foprano  è principalmente  dìffink 
Co  per  la  Tua  aria;  nulloflaoce,  per  quaa« 
to  che  il  baffo  fi  può  fare  ariofo , e can- 
tar bene,  propriamente  anch'  egli  puè 
elfer  detto  metodiofo.  Vedi  Soprano  , t 
Basso.  Dei  dodici  intervalli  armonici 
de  fuoni  Muficali,  diffinti  co'  nomi  di 
feconda  minore,  feconda  maggiore',  Itrft  mh 
note,  terfa  maggi  ore',  quarta',  qainlafal/à^ 
quinta  ; fefla  minore  , fejfa  maggiore  ; fieti^ 
ma  minore  , Settima  maggiore’,  td  ottavoy 
ogni  Melodia , non  meno  che  ogni  armo« 
nia , fono  compoffe:  Quanto  alle  ottave 
di  ciafeuno  di  queffi  intervalli , elicne 
non  fuco  die  replicazioni  del  medefimo 
Tuono;  e che  ogni  qualvolta  fi  dice  di 
uno  o di  tutti  queffi  fuoni , deve  intei» 
derfi  parimenti  delle  loro  ottave.  Vedi 
Ottava.  • 

Quanto  alle  regole  dr//ii  MELODIA.  Ve- 
di Composizione.  «.  i 

^ MELOVÉ.o  Melave,  città  dell* 
Egitto  fuperiure,  fui  Nilo,  quali  in  fac- 
cia ad  Anfula.  long.  49.  30.  lat. 27. 301 
, 5 MELRISCHSTATT  , Melriflei- 
dium , città  d’ Alemagna,  nel  circuì# 
dì  Franconia  , nel  Vefeovato  di  Wurtz- 
burg,  capitale  d’  un  Balìaggìo  del  me- 
defimo  nome  , fui  fiume  Strai.  Qui  fe- 
gu'i  una  battaglia  fra  I'  Imperatore 
tico  IV.  e Rodolfo  DucadiSvevi^a  . 
" G 4 
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j MELUN,  Miludunum,  città  antica 
dell’  Ifola  di  Ftancia,  capitaledfll’Hu- 
lepoix  , e patria  del  celebre  Giacomo 
Amìoc.  Giace  fulla  Senna  , 4 Icgl.e  da 
Ecntaineblò  , 1 4.  da  Sana  al  N.  O.  , e 
)o  al  S.  E.  da  Parigi,  long.  20.  1 6.  Li- 
tic.  48.  5 j. 

^ A1EMBRANA  , neirAnatomia^una 
parte  fìmilare  di  un  corpo  animale  ; cioè 
una  pelle  tenue  , bianca,  HelH>ile,  ef- 
f anfa  , formata  di  diverfe  forte  di  fibre 
infrattclluie  alTicme;  e che  ferve  pet  co- 
prire od  involgere  certe  parti  del  corpo» 
Vedi  C oui-o,e  Pab.te  . 

. Le  mtmliraat  del  corpo  fono  varie  , • 
«ariaaienie  denominate  . Tali  fono  il  pe- 
tiofleo  , la  pleura  , il  pericardio  il  pe- 
litone»,  &c.  quali  vegganfi  fotte  i loro 
Articoli  ; PERios.TEUti,  &c.  Tali  pur  fo- 
ao  1’  otUpo/a  , la  carnofj  , e la  N.3itanu  . 

Quelle  JUnairane  che  fervono  d’ in- 
tegumenti p o coperte  de’ vaG  , fono 
chiamate  tuniche  ; e quelleche  coprono 
il  cervello,  fono,  con  un  noraepartico- 
lare,  chianrace /nrru'/r^r . Vedi  Tunica, 
* Meni  nci- . 

j Le  Fibre  delle  dan  loro  un’ 

•lallicità  , per  cui  fi  contrarmo  , e flret- 
tamentc  abbracciano  le  pani  eh’  elleno 
contengono  tele  loro  fibre  net  vofe  dan- 
sp  ad  clfe  un  cfquifito  fenfo , che  è la 
cagione  della  lor  contrazione  : laonde 
Appena  roggimo  all’  acutezza  delle  Me- 
dicine, e dilHcilmcnte  s'anifeono,  quan- 
do fon  ferite  . Nella  loro- teflura  , vi  e 
una  moltitudine  di  picciolo  glandole  , 
che  feparano  u»  umore , idoneo  a inu- 
midire le  parti  contenute.  A cagione 
della  gaollèzza-e  della  trafparenza  delle 
ttuniirate.  , \e  tarnifica/doni-  de’  vzfi  faiv 
^(gni  fono  più  patentemente  vedute  in 
ftlTc.,.  che  ia.alcuim  altra  parte  del  ceu- 


M F.  L 

po  • quivi  le  innumerabili  divifioni  ,gli 
andirivieni  , le  tonuofe  progreffioni  , e 
le  frequenti  ìiiofcula/ioni , non  fol  del- 
le vene  e delie  arterie  aflieme  , ma  an- 
cora delle  vene  con  vene,,  e d’ arterie 
con  arterie  , fi>rmano  un  beliifTiino  fica» 
mo,  cd  una  delicata  opera  reticolare  , 
che  cuopre  tutta  la  Memirjna , Vedi 
V ASE  , &c. 

L’  ufo  delle  Mcmhrant  è coprire  ed  io* 
volgere  le  parti,  e fortificarle  : difen- 
derle dall’ ofi'efe  e.'lerne;  confcrvare  li 
calor  naturale;  congiungere  una  parte  ad 
un’  altra  foflenere  i piccoli  vafi  , ed  i 
nervi  che  corrono  per  le  loro  duplica^ 
cure  ; fermare  U ritorno  degli  umori  ne’’ 
lor  vafi , ficcome  le  valvule  fermano  ii 
ritorno  del  fangue  nelle  vene,  enei  cuo- 
re ; del  chilo  nel  duteo  toracico  ; e della 
linfa  ne'vafi  linfattci.Vedi  V a lv.u  j.a  ec. 

Gli  Anatomici  generalmente  alFeri- 
feono  , che  vi  è ur:a  Mimbrana  cemmurrit 
mufculorum  , comune  a tutii.i  mufcoli  , 
tirati  in  que.'lo  errore  dall’  aponcurofi  di 
divcifi  : dovechè  fe  fi  fa  più  attenta  of- 
fervazione,  non  trovali  alcuna  tal  cofa.. 

La  Membrana  propria  wufcuhrum  è 
quella  che  immediatamente  copre  tutte 
e ciafeuna  delle  fibre  di  un  mufcolo  , ed 
è llretiamente  loto  unita  . Vi  è un'altra 
mtmbrana  comune  chiamata  mtmbranai 
communi!  vajculorum  , che  è una  fottil 
mr/nfrona,  che  accompagna quafi  tutti  i 
vafi  del  corpo.  Vedi  Vasb,  Vema^. 
Artebia  ec.. 

Tutte  quelle  eirtniranz  ricevono  vene,, 
arterie , c nervi , dalle  patti  le.più  vùciv 
ne  ad. fife  . 

Meubrah  A commuai^mufiulorum,  pror 
pria  mufcuìorum  , communii  vajculoruuu 
Vedi  Membk  ana  . I 

Mimìjlaka-  adipt/ti-.V edi  Asifas-a»- 
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cJrneyà  • Vedi  Cab  SOS  A. 
Miut»*HA  nìditant  ■ Vedi  Njcti- 

lASS  . 

Mbh»*ha  tympani  V.  Tympanom. 
MsmiRAHA  unnjria  , Vedi  Aalan- 

TOIDB  . 

Mbmbrìne  dtgli  otchi.  Vedi  Oc- 
chio . 


, MEMBRANA.  Il  prode, e dotto 
Moniveur  Lewenhoek  è fiato  in  grandit 
Etne  brighe  e (lenti  per  eraminare  c pon- 
deiare  con  edretna  diligenza  ed  inten- 
done di  animo  le  bnifiime  membrane, 
che  incbiodoHO  i fafeetti  o piccioli  maz- 
zetti delle  fibre,  delle  quali  4 cumpofto 
«ntoufcolo.  Fraquefii  rafeetti  è la  mem- 
brana di  DnagroflezzAconriderabìle,  ma 
elladividefi  pe»  ogni  equalunque  vetfo 
in  finifiime  , e fommamente  picciple  ta- 
Biificazioni.  É quella  membrana  eviden- 
eìrsimamente  cwmpofta  di  un  dato  nu- 
mero di.  piccoli  vali  * e qucfti  eficr  pof- 
Jono  dilli nti  non  folamente  nelle  loro 
patti  grofle  e fatticce  , ma  eziandio  ove 
ella  trovali  cosi  piccìola,  (ina,  e minuta, 
che  pofiàefler  veduta  col  folo  microfeo- 
.pio  i IDI  quefio  tuttavìa  non  può  elfere 
Come  abbifognsrebbe  veduto,  ed  ofler- 
-vato;  avvegnaché  la  membrana  contìnui 
a dìvidarfi-nel  fuo  progtelTo  in  più  e più 
altre  ramificazioni,  ed  ove  ella  invilup- 
pa foltanto  una  femplice  fibra,  non  può 
elTcre  difiinta  con  alcun  grado  di  preci- 
dono , eziandìo  fé  venganvi  adupratri 
migliori  microfeopii  I piccoli  vafiefiefi 
per  quefia  membrana  fono  fenz'  ombra 
menoma  di  dubbio  defii nati  a condurre 
.«Ila  ffiedefima.  il  tuo  auuimeqto  ma. 
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egli  4 ceétifsimo  , che  i globuletti  del 
fangue  non  polTono  per  conto  veruno 
penetrare  canali  di  tal  picciolezza.  Veg. 
le  Tranfaz.  Filofof.  num.  laa.p.  140. 

AUmirana  adipo/a.  Ella  fi  fu  opinione 
del  gran  Boerhaawe  , che  la  fede  della 
lue  venerea  , o mal  francefe,  fi  fulTe  la 
membrana  adipofa.  Hannuvi  moltiTsiroe 
apparenti  difficoltà,  che  hanno  ritenuto 
l' iMiiverfalità  del  dotto  mondo  dal  fot- 
toferiverfi  a quefio  fentimento  ; ma  n 
fono  fiati  però  fomigliaoiemenie  caS 
moliifsimi  particolari,  i fintomi  dei  qua- 
li fembra  che  provino  ad  evidenza,  dir 
quefia  fia  realmente  la  fede  del  mal>- 
ftanzefe-  t 

Dì  quelli  uno  ci  vien  fomminifiratO' 
dal  dotiiflimo  Medico  Huxam  , il  qual 
folo  fembra  bafievolifiimo  a provare  la 
realità  deli' afierzione  e del  fatto.  É que- 
fio di  un  Gentiluomo  dell'  età  di  circa- 
venzett’  anni-,  e di  una  coflituzione  od> 
abito  di  corpo  caldo  biliofo,  il  quale 
pochi  anni  innanzi  la  fua  morte  aveva 
contratto  nna  venerea  gunorrca,  e ebr 
innanzi  d’  effer  ben  guarito  di  que(la> 
prima  , ne  avea  prefa  una  feconda,  ed' 
ultimamente  una  terza  ; e dopo  tutù' 
quelli  dìvifati  maluri  tenne  per  fua  di- 
fgrazia,  e di  anima  c di  corpo  , conti- 
nuato imparo  commerciò  colle  donne' 
mure  nell’  Indie  occidentali , le  qu:tU‘ 
probabilmente  avevano  quella  rea  e tro- 
fia fpezie  di  malftanzefe  , appellato  cri- 
fiallino.  Provò  quefio  Gentiluomo  do- 
po di  ciò  un'afiTai  terribile  pizzicore  Tor- 
to la  fua  pelle,.ed'ttn  fiato  otribilinenie 
fetente,  ed  uno  fputo  di  roateiiacorroc- 
iB  , e marciofo  ; ma  non  ebbe  giammai’ 
nè  ulceri  vaganti ,.  r.è  bubboni,  nè  no^ 
dofuà,  od* alcun  altro  di  quei  brutti  aq- 
^aiifceoti  fiatomi  comtuiil'simi  ìa  'ufp 
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Otatr^zéfe  confcrmaco  ; ma  dopo  rial' 
prudencirsima,  e pazza  Tua  condotta  re- 
rata con  alcuna  donne  anche  in  Inghil- 
terra ,'egli  ebbe  una  gonorrea  di  nuovo, 
dalla  quale  elTer  non  potette  in  modo  al- 
cuno curato;ma  per  lo  contrario  glicom- 
parve  un  bubbone  o cincone  nell'  angui- 
llaia , ed  alcune  verrucofe  gonbezze  ia- 
totno  intorno  all’  ano. 

Una  di  quelle  fendo  fcoppiata  ebbe  a 
fcaricare  copia  grandifsinaa  di  maceria, 
e dopo  di  quella  ne  comparvero  delle 
akre;  ma  il  cincone  non  venne  giammai 
> fuppurazione  , ed  in  parecchie  parti  il 
corpo  fno  divenne  fcabbiufo.  Prefeco- 
ilui  i fumi  di  cinabro,  e gli  venne  pro- 
polla una  falivazione.  Ma  dopo  aver  pre- 
fo  in  pih  fiate  cinque  dramme  di  Ca- 
•notnelanos  , egli  non  provò  il  menomo 
naie  delle  gomme  , quantunque  il  dive 
fato  medicamento  non  1'  avelie  facto  nè 
evacuare  di  fotco  , nè  vomitare.  Alla 
perfine  i vomirorj  di  turbith  , e le  ab* 
(>ondevoli  doli  di  medicamenti  mercu- 
viali , alle  quali  era  egli  llato  grande- 
mente per  innanzi  accollumato,  li  ca- 
-gionarono  un  male  nella  bocca  ; ma  lo 
fpoco  era  filfo , e non  arrivava  a fare  in 
un’  intiera  giornata  una  fola  pinta.  Du- 
rante quello  corfo  di  medicatura  le  eru- 
zioni  fcabbiofe  crebbero  grandemente, 
di  modo  che  venne  ad  elTetne  alla  per- 
fine tutto  gremito,  e coperto  da  capo 
a piede,  le  fue  membra  tutte  gonfiaronll 
ed  in  parecchi  luoghi  eziandio  fi  rup- 
pero, e da  quelli  fcrepoli,  e rotture  fgor- 
'gavane  perpetuamente  fuori  un  fangue 
■uarciofo  fetentifsimo. 

Sopra  sì  fatto  male  vennero  mefsi  in 
cpera  i bagni  caldi  di  conferva  colle  un- 
ciofìi  mercuriali  ; ma  fotte  filTatte  me- 
dicature la  malattia  coutiauò  acrefeere^ 
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ed  andar  Tempre  di  male  in  peggio  ; le 
croHe  o Icabbie  vennero  cosi  lille  e fat- 
ticce, che  l’infelice  non  poteva  più  moo. 
ver  le  membra  , e comparvero  qua  e lì 
per  molte  parti  del  corpo  Tuo  delle  ul- 
ceri orribili  ; e mafsimainente  due  grofi 
fiftimi  tumori  uno  fupra  una  poppa,  e 
1'  altro  full' altra,  dai  quali  venne  Icari- 
cara  più  e più  fiate  copia  abbunJevolif- 
fima  di  una  materia  oleofa  puzzolenti!^ 
lima.  Ella  era  cofa  ulTervabile,  che  dove 
comparvero  quelle  ulceri , e quelli  tu- 
mori , quelli  feorrevano  folranto  focto  la 
pelle, eifendo  fidtanto  radicati , e ftan- 
zianti  nella  membrana  adipufa,  di  mode 
che!  mufcoli , ed  i tendini  per  ogni  è 
qualunque  verfo  comparivano , ed  erano 
vegeti , frefehi , fani  ed  intatei-'non  al-* 
tramente  che  irt  un  corpo  faniTsimo.  - 
Ora  egli  è piano  ed  evidente  , che  il 
mercurio  nulla  e poi  nulla  potette  ef- 
fettuare rifpetto  ad  una  cura  in  qualfi- 
voglia  forma  , « che  1'  antico  metodo  di 
fudare  elTendo  llato  tentato  con  i bagni 
caldi  per  ammorbidire,  e rallentare  le 
fcabbie  e creile , per  fomiglianti  mezzi 
elle  vennero  in  breviftimo  tratto  di  ceto, 
po  a cader  giù  nella  maniera  medelimi^ 
che  quelle  del  vajolo , ma  più  grolle  a& 
fai,  avvegnaché  alcune  di  elle  fodere 
della  larghezza  , e grodezza  di  quattro 
in  cinque  dita.  Nel  brevifsimo  tratto  di 
una  fettimana,  le  incamiciature  delle 
maglie  vennero  tutte  toltevia,  enetrate, 
ed  il  collui  fiato  divenne  foave  e grato; 
ma  le  fue  ulceri  continuarono  a fcaricarV 
ed  a mandar  fuori  quantità  copiolìlsime 
di  materia,  e malgrado  tutti  i grandi,  b 
potenti  rimed)  , che  furono  mefsi  in 
opera,  ebbero  a comparire  fopra  laglaiv- 
de  della  verga  del  paziente  due  grandif* 
fimi  uruoli  f e due  lioconi  nell’  aogoi». 
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4a)s.  Trovmft  di  pari  quefV  Inrelica 
gnndemeate  lormencaco  dalla  coffe  e da 
uno  fputo,che  alerò  non  era  che  un  me- 
fcuglio  di  marcia  , e di  fangue  corrotto. 
Ella  era  cofa,  che  propriamente  fi  toc- 
cava con  mano,  come  tutta  la  membrana 
l^dipofa  era  Hata  confu mata  dalla  parte 
cHecnadel  corpo  , e che  allora  la  malat- 
tia cominciava  ad  intaccare,  ed  afferrate 
la  parte  del  corpo  inedeGmo  , la  quale 
inveite  le  parti  più  vitali.  Ma  la  natura 
ùon  reffe  collai  più  a luogo,  e lo  feon- 
figi  iato  rventuraiiftimo  giovane  fi  morì 
alla  per  fine  di  una  tabe  gallica  prodotta 
ad  un  grado  veramente  ellremo.É  gran, 
demente  offervabile  , come  in  quel  cor- 
totiilsimo  corpo  non  trovofsi  un  folo  e 
iiemplice  offe  di  un  menomifsimo  che 
pregiudicato , tuttoché  collai  fi  moriffe 
qon  più  di  quaranta  Itermieace  ulceri  fo. 
pra  il  Tuo  corpo.  Vedanlì  leoollreTran. 
Filof.  folto  il  n.  460.  pag. 


. MEMBRANOSA  jtrmilta.  Vedi 
Aavii  LA  . 

. MEMBKANOSUS, nell'Anatomia, 
tminufcolo  della  gamba,  così  detto  dal- 
la  grande  erpanfione  mtmkrenofa  che  in- 
cbiude  tutti  i mufcoli  della  tìbia  e del 
tarfut  ; ond’  c anco  denominata/a/èya  /«- 
M . — Vedi  Tav.  Anat.  ( Myol.  )fig,  x. 
li.  )4.  lìg.  I.  n.  48.  fig.  6.  nnm.  34. 

Egli  ha  un  cuminciamento  aguzzo 
carnofo  dalia  parte  dinanzi  della  fpina 
deir  OS  ilium  , ma  lubito  diventa  nevi. 
hnuofa , ecoprequafi  tutti  i mufcoli  del- 
la cofeia  e della  gamba  , giù  fino  al  pie- 
de , dove  li  unifee  col  ligameotum  annn- 
Itre  : e la  Tua  azione  volta  la  gamba  all’ 
infuori  . 

. JdE.MBRI^  nell’  Anatomia,  fono  le 
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parti  citeriori , ebe  furgono  dal  tronco, 

0 corpo  di  un  animale  , come  i rami  dal 

tronco  di  un  albero  . Vedi  Coaru  . . 

Nel  qual  fenfo  , membri  , mtmbrt  ^ CO* 
incidono  cullo  lleffo , che  la  voce,  anui. 
Quantunque  alcuni  vi  mettano  del  diva* 
rio,riltrignendu  i mtmbri  più  immediata- 
mente alle  pani  carnofe  che  cuoprono 
gli  artas,  e gli  ortut  alle  uffa,  ed  ai  nervi. 

1 Medici  dividono  il  corpo  in  tre  regio- 
ni , o ventri , cioè  la  celta,  il  petto  , ed 
il  baffo  ventre  ; e nell*  ellreroitadi , cht 
fi>no  i membri  . Vedi  Estremità'. 

Ciafeun  membro,  eciafeuna  porzione 
del  corpo  fu  anticamente  confecrata  a 
qualche  divinità.  La  cella  a Giove  , il 
petto  a Nettuno  , I'  ombilico  a Marte  , 
1'  orecchia  alla  Memoria , la  fronte  al 
Genio , la  mano  dritta  alla  Fede  o Fer 
deità , le  ginocchia  alla  CompaOione  , o 
Pietà;  le  ciglia  , di  nuovo,  a Giove  } 
gli  occhi  a Cupido , o fecondo  altri , a 
Minerva  ; la  parte  deretana  della  delira 
orecchia  a Nemefi;  la  fchìeoa  a Plutone^ 
ì reni  a Venere,  i piedi  a Mercurio,  i 
calcagni  e le  fuole  de’  piedi  aTecide  ; e 
le  dita  a Minerva  . 

Membro  nell'arcbiteiiara  dinota  unf 
parte  di  un  edifiziu:  come  un  fregio,  una 
cornice  ec. 

Membro  caler  fi  adopera  per nodaoBv 
tura.  Vedi  MooANATOBa. 

Membro  , nella  Gramatica,  s’appli- 
ca alle  parti  di  un  perìodo  o d'  una  feo- 
cenza.  Vedi  Periodo  e Senteubb. 


SuonMMOMro- 

MEMBRO.  Morimtatì  delie  Membrot 
Non  può  effere  a meno,  che  non  fia  ftaco 
offervato  da  cbicchcOìa  , com«  ella  E à 
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cola  alfa!  piti  naiurale  , e plìi  agevole  il 
fare  certi  dati  movimenti  con  ambedue 
le  mani  , oppure  con  ambedue  i piedi 
tate’  in  un  tempo  in  due  direzioni  con- 
trarie , od  oppuHe,  di  quello  (ìalo  il  far- 
li nella  direzione  medefima.  Noi  pof- 
fiamo  tirare  nell'  aria  , a cagion  d’  efem- 
pio  , due  linee  fpirali  colle  noAre  due 
mani  con  multo  maggior  agevolezza 
in  direzioni  contrarie  , di  quello  non  ci 
provammo  a farle  nella  traccia  medelì* 
ma  ; e riufeirà  agevolilFimo  il  trovare, 
che  la  faccenda  fegua  a capello  nella  gui- 
ù mcdefima  con  i piedi,  feci  proviamo 
a far  la  cofa  medeGma  con  elfi , allorché 
ci  troviamo  a federe;  e la  AeH'a  AelfilTima 
difficoltà  in  una  mano, e facilità  ed  agevo- 
lezza nell'altra , verrà  Cmigliaotemente 
a trovarli, fe  noi  tenteremo  il  movimento 
medefimo  con  una  mane  fola,  e col  piede 
ad  efla  oppoAo  in  un  tempo  medefimo: 
egli  li  éperò  in  eAremo  difEcultofo,  e 
malagevole , e prefTo  che  imponibile , il 
fare  queAi  movimenti  in  una  direzione 
contrariane!  tempo  medefimo  colbrac> 
ciò,  e colla  gamba  del  lato  AelTo. 

Fora’  è pertanto,  che  noi  di  pari  ci 
rifulviamo  in  queAo  principio,  la  Forza, 
cui  non  abbiamo  da  unafpezie  di  Mec- 
canifmo  naturale  , e queAa  fenza  il  me- 
nomo abito  acqui  Aato  , di  agevolmente 
operare  con  una  mano,  od  eziandio  con 
ambedue  le  mani  tute’  in  un  tempo  efat- 
tamente  la  contr’ azione  a queAo  movi- 
mento , Cai  l’ altra  mano  naturalmente, 
e con  infinita  agevolezza  fi  fperimenta, 
che  efeguifee,  ed  il  contrario  di  cui  ella 
non  può  per  feAelTa  fare  fenza  malagevo- 
lezza, e tenia  ripetute  prove,  ed  ufo  dai 
continuati  atti  acquiAato.  Egli  fi  è ap- 
punto a queAo  principio  dovuto,  che  noi 
poffiamo  colla  mano  manca  fare  agevolif- 
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(imamente  tratti  fommamente  contràri 
colla  penna  a quelli  cui  noi  fiamo  ufati. 
a fare  culla  manodeAra-  Se  noi  lafcere- 
mo,che  la  finiAra  noAra  mano  fi  muova 
lenza  avere  una  particolarillimaatcenzio* 
ne  a ciò,  che  ella  fi  Aa  efeguendo,  come 
nel  fuonare alcuni  iArnmenii  dì  M ufica, 
ledita  eiTendo  abbandonate  alla  pratica, 
perconfeguence  in  balia  di  fe  Aeife,  riu-i 
feiranno  con  alfa!  maggiore  felicità,  che 
allora  quando  la  noAra  attenzione  è ini* 
pegnata  in  oAervando  ciò  , che  Aannofi 
eAe  dita  operando. Le  lettere,  o le  figure 
fatte  per  fimigliante  guifa  per  tratti  con- 
trari penna  dalla  non  forzata  azione 
della  fioiAra  mano,  tuttoché  a prima  vi- 
Aacomparifeano  Aravaganti , e confufe, 
oulladimeno  fe  verranno  foAenute  di 
contro  ad  uno  fpecchio  da  rimirarvifi, 
troverannofi  determinate  quanto  baAay 
c fuAlcientemente  efpreffe. 

Nellamanieramedefima,  che  le  azio* 
ni  a queAe  contrarie  , le  quali  fembrauQ 
in  alcun  grado  naturali  alle  noAre  refpei- 
tive  membra  particolari,  vengono  effet- 
tuate con  malagevolezza  , havvi  un  no- 
merò grandiffimo  di  varj  movimenti  ,i 
quali  da  noi  vengono  continuamente  efe-' 
guiti  per  mezzo  d’una  mera  difpofizio- 
ne  naturale  delle  noAre  membra  libera- 
mente , fenz'arte,  e fenza  efercizio  al- 
cuno : ed  a vero  dire,  eziandio  fenza  ef- 
fervi  aAuefatii , e 1’  une  , e I’  altre  di 
queAe,  o colla  mano  o col  piede  ci  fono 
egualmente  agevoli,  eppure  noi  non  lìa- 
mo  fenza  una  fornirà  difficoltà,  e mala- 
gevolezza valevoli  a far  1’  uno,  e 1’  altro 
diqueAi  movimenti,  allorché  fono  in  di- 
rezioni contrarie  l’ uno  all’  altro.  Di  que- 
Aa natura  fi  é il  fare  il  tentativo  d’ effet- 
tuare due  movimenti  diverfi  colle  mani. 
1a  linee  rette,  1’  una  delie  quali  ùtàper- 
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: S^endlcolare  aU’ altra  ; il  imioTCfe  ona  tiiandio  il  muovere  io  guifa  differente 

I mano,  od  un  piede  perpendicolarmente  dita  fimiglianti,  od  i diri  groffi  deJlema- 

•Icpra,  oppure  perpendicolarmente  fotte,  ni , o dei  piedi  , viene  fperimentato  di 
•■eli  iftante  medelimo  che  r altra  mano,  una  proporzionata  malagevolezza.  Ife 
.«piede  trovar»  in  moto,  direttamente  la  diHìcolià.di  lìiniglianti  niovimecKi 
dalla  delira,  alia  finiftra.oppure  dalla  fi-  è già  foltanto  particolare  ai  movinaed- 
'nillra,  alla  delira,  tiefee,  fecondo  (ifiatto  ti  perpendicolari  , o trafyerfali  : il  fate 
•principio,  fommamente  ditfìcoltofo,  e dei  circoli  , o delle  lince  fpiraJi , o fer- 
nalagevole  ni'dllimamente  a fargli  tutt'  e pectine  colle  due  mani , o co’  due  piedi 
due  perfettamente  regolarmente  e col-  nel  tempo  ed  iniiante  medelimo  nelle 
^erabilroencc  frelri',  c vivaci , ficcome  medelime  direzioni  contrarie,  è di  fallo 
viene  ad  edere  agevolmente  fperimenta-  ugualmente  malagevole  , « dilTicuituDi;' 
to  da  cliichellia  , net  provarli  a llropic*  di  vantaggio  egli  Ti’^'ugaalmenre  vero, 
ciarfi  il  corpo air  irtsìi , ed  all  ingiù  con  • che  quantunqueliaeflremamentedillicd'.' 
ona  mano , e trafverfalmente,  oppure  da  le , e prelTo  che  impoffibiie  il  fare  qu«- 
■n  lato,  all’altro latocull’altTain  un  tern-  Ri  movimenti  indirezioni  contrarie  nel 
po  medefirao,  molto  più  evidentemente  ‘tempo  ed  infante  meJefimo,  tuttavia' 

•’ei  vengateotatodifarefimigliantfmd-  quelli  fono  tutti  movimenti,' » quali 
•vimenti  nell’ ariav  fenza  toccate  alcun  ' fepuratameme  facciamo  con  èftremaagé- 
•*orpo,o  toccando  foiramo  leggerriienté,  volezza  , e con  grandiflima  fvdtezea,  « 

*€  ruperficialifltmameme , ed  effettuando  'vivaciià.  N-oi  non  fiamo  nella  maniera' 
il  movimento  con  brio,  c vivacità.  Qut.  ' medefima  valevoli  perveron  conto  ad|-- 
■■ilo  non  può  effer  più  ovvio  , e chiaro  vigere  i nollri  due  occhi  a ducoggetei 
^ quanto  in  colorb,  che  fono  addelhati  nèl  differenti , piantati  « «oUocati  iti 

> 'Aionare'là  tromba  marina,  cheèiwi'iftftt.  «ioni  contrarie  , in  un  tempo,  ed  iffantie 

Wentoa-corda  con  un  coMo  grandemen-  'inedefimo  ; ma  in  queffo  hi  ditlicolti,. 

•e  lungo  ,.ove  il  fare  feorrere  in  III, ed  ‘tuttoché  grandiffima  nella  Rrutturade*' 
'ingiù  la  roano  per  effettuare  le  note  vie-  ’ «offri  occhijtion  è di  pari  Oniuerfalepenh* 

'me  fperimentato  in  eftreroo  dHacconcio,  in  tueto  le  creature  vi  venti.  Conciefflli. 
■fnentre  l' altra  mano  trovali  impiegata  in  che  il  CanaeleoBie  fia  beni  ffimo  valevole' 

Tin  movimento  efattamente  contrario  per  ad  effettuar  quello  , ed  a ri  (guardare  i*- 
‘fianco,  nel  dirigere  , cioè,  1’  arco.  ' «anzi,  ed  1n4i«tro,od  in  qualunque  alila' 

< Simigliance  malagévolez7a<  del  fa-  direzioncchemaìellér  (ì  poffàaun  teol-' 

te  , ed  effettuare  i movimemi  nel  po  llertò  , ed  iirflanio,  1lpvud«  , e.d«c-- 

tempo  ed  infiame  roedefimo , r uno  aH’  i-illìmo  Alònfiewr  Winslovt  fi  mdfè  da' 
adtro  contrario  con  due  membra , l' utid,  tìn  numero  grandilKmo  d’ollerTatùira  di- 
• 1’  altro  dei  quali  movimenti  da  fé  folo'  quello  genere  ad  efamii>3re,'eposdeiMe 
*on  farebbe  di  malagevole  efeenzione,.  con'efiremU'diligenca'ledifpofiaiooidai 
non  e cola  particolare  alle  braccia  :fe  noi-'  rrervì,!oie  loro  differenti  origirtir  mi» 

•i  porremo  a fodtre  , e tenteremo  l'  ef-  cervello  , «el-cetebelJò,^  nella  midolàa^ 
^erienza  coi  piedi , T evento  farà  da  noi-  ■allungata',  « «ella  micU>na  rpinale:  La-VP^ 
^jwiiaentato  a càijwllo'ij  medefia» ed  |u^ina  cgfa,-(òf  ra fa  ga cRo  fnnir^ 
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, mence  àccOrato  anaconjico  fece  la  fua'  of- 
fervaziune,  fi  fu  rincrocicchiamemo  dei 
nervi  nella  inidulU  allungaca,  fcupcitala 
prima  vulca  da  Munlicur  Petit,  ed  accu 
, xacilfiCDamente  delcricta  , e liguraca  da 
eflu  } e le  oìTetvaaiotii  dell'  autore  me- 
•.delimo  , di  perl’onc  difierenti  , le  quali 
per  propria  fua  cognizione  , e dirò  còsi 
.nelle  fue  mani,  erano  divenute  paraliti- 
che nelle  membra  nel  iato  del  luiocor- 
,.po  contrario  alla  parte  intaccata  , ed  af- 
;Ìetta  fimigliantcmente  del  cervello.  L’ 
iClfer  valevole  a fa/  venire  fintomi  fimi- 
.glianci  negli  animali  bruci  da  ingi.>rie, 
.ed  intacchi  ai  lati  coucrar)  del  cervello, 
'cd  il  regolare  incrocìcchiamenco  dei  fi- 
slameniijche  padano  (ralvcrfalmeoce  nell' 
.arco  tnidollareiappeilato  comunemente 
.il  corpo  callufo  del  cervellone  dell’  altro 
-delle  fibre  nervofe  , fembrava,  che  pro- 
^metcefleco  di  fomaiintllrare  alcun  lume 
.per  la  fpiegazione  , ed  appianamento 
(della  malagevolezza  di  quelli inovimeB- 
|i  cootrarj,  nel, tempo  ed  idante  medeG- 
•mo  eifectuaci.  Allorché  quello  accaratif* 
.fiino  Olfervatorefi  fu  afulficieoza  infor- 
«nato  dei  divifaci  incrocicchiamenti  dei 
.nervi,  e delle  altre  comunicazioni  reci- 
proche delle  varie  parti  del  cervello,  op- 
-pure  delle  fue  due  metà  laterali  , non 
4neneaccurataiaeocebene  per  le  duegref- 
ift  corde  trafverfali , che  per  le  trafver- 
fali  fibre  fatticce  della  picciola  fuperficie 
-inferiore  , e della  fuperficie  triangolare 
.dell'arco  , ei  dieib  a fare  la.fua olferva- 
.zione  fopra  la  llruttura  della  midolla  fpi- 
-nale.  Fecefi  ad  efaminar  quella  parte  con 
.ellrema  accuratezza  col  microfeopio,  ed 
.oltre  alle  fibre  tràfverfali.s  fanno  la 
/comunicazione  fra  le  due>colonne  di  que- 
rUa  midolla,  e che  da  Moufieur  Fetit  fu- 
>^onoprinla  diligentiflìm*ni*W®  defcf*^" 


- te,v!  comparve  aAlonCeorWinslow  r»el|g 
grolfczza  di  cadauna  di  quelle  colonnetHi 
lungo  treno  lummamente  di  (tinto, e con), 
polio  di  una  materia  meno  bianca,  e pi^| 
nuvololà  di,  tutroii  rimanente  : oppure 
una  corda  mido.lare  , la  quale  innanzi,a 
.Mouiliaur  Wiiisiow  pon  venne  da  alcua 
altro  ciiervata , alquanto  maggiore  delle 
pitti.de  corde  , e delle  fibre  trafverlali 
delia fommiti  dell’arco  del  cervello, opu 
pure  dell'  incrociccbiamento  delle  ft|« 
libre  trafverfali.  , , 

Daquelle  parecchie  incrocicchiature, 
e dalle  reciprocliecomunicazioni  dei  G* 
lamenti  midollari,  i quali  fono , per  cosi 
cfprimerci , le  radici , o barbe  dei  neryl 
di  cadauna  metà,  oppure  di  cadaun  v<^ 
rio  lato  del  corpo  umano  , non  fembr^ 
impoifibile  1’  appianare  , e lo  fpiegar  U 
ragione  della  tellcdivifatamalagevoleae* 
za  di  effettuare  t movimenti  contrari  eoa 
due  membra  oppoHe  nel  tempo  od  iti- 
Aante  medefimo;  malTimanienceallorrhi 
.viene  ad  elfece  ofTervato,  che  le  fue  pie- 
ciole  porzìoncelle  di  filamenti  midolli^ 
xi,  che  compongono  i tronchi  primitivi 
di  cialcbedun  pajo  di  nervi , che  fo«a 
propagati  dalla  midolla  fpinale  , hanno 
il  varco  e palTaggio  luto  per  le  apertura 
laterali  delle  vertebre,  e prtmache  fem- 
bri,che  procedano  in  parte  dalla  colon- 
na adiacente,  o fia  metà  della  midolla 
fpinale  , ed  in  parte  dall' altra  colonna, 
io  metà,  per  mezzo  del  poc'  anzi  addita^ 
to  incrocicchiamento;  e per  confeguen- 
ce,  che  da  quello  reciproco  incrocicchia- 
mento od  intralciamento,  una  delle  pri- 
mitive porzioncelle  , o dir  li  vogliamo 
mazzetti  o fafeetti  di  filamenti  di  cia- 
feun  tronco  detmervi  dj  un  lato  del  cot;- 
po  , forz’é  di  necetlìcà  , che  fi  unifeano 
o comunichino  colla  compagna , o co. 
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iffpondente  porziuncelia  , o mazseito 
di  HIamentì  dei  nervi  dall’  altro  lato.  •< 
I Cunul.  s ed  intende  quafì  cbicchcllia, 
cbe  il  muco  dei  mulcuii,  • la  lenfazlone 
pel  tatto  , vengono  ad  ell’ere  eS'eiiuati 
per  mezzo  dei  nervi  , e dei  loro  hla- 
mcnti  ; ma  ninno  iinora  è giunto  però' 
ad  ifcuoprire  i veraci  mezzi.  Queflo 
però  è certo,  che  allora  quando  oui  pon> 
ghiamo  in  movimento  in  un  tempo  ed 
Midante  medefimo  le  noAre  due  gambe, 
• le  due  braccia,  oppure  le  dita  , odi 
pollici  di  ciafcuna  mano  , 6 di  ciafcun 
piede,  in  queAo  tempo  i Hlamenti  in- 
orociccbiact  dei  tronchi  primiiivi  dei 
servi,  che  vanno  ai  loro  mufcoli  cotri- 
fpondenii  fupra  ciafcun  lato  , vengono 
immediatamente  in  un  contatto  vicen*. 
devule  , ed' in  conienfo  1’  uno  coll’  aliro/< 
ed  il  loto  così  iacontrarfi  appunto  nef 
tempo  ed  idanie  del  loro  movimento, 
viene  a comunicare  certe  date  ìmpref. 
lìoni  reciprocamente  ai  parecch]  nervi, 
le  quali  imprellioni  da  edì  vengono  ad 
^flere  propagate  ai  due  dilTereoti  lati 
dei  corpo,  e continuano  ad  operar  di 
conferva  fupra  i var;  mufcoli  d' ambedue 
le  braccia  , o di  tute'  e due  i piedi  nel 
tempo  ed  iAanie  medelimo,  e comuni- 
cano all'  un  , e r altro  quel  principio  dì 
novimenco,  che  noi  intendiamo  di  dare 
ad  un  fulo.  Vedanfi  Memoires  Academ. 
Roy.  Scienc.  l’arif.  ann.  ■ 7 

MEHBao  di  ua  fiort.  Prefldi  Bota- 
sici.  Vedali  I artic.  FetAlb. 


• 3 .MKMEL,  Mtiml i am  , cink  (otte, 

# cali  elio  della  Prufsìa  Polacca,  fui  fiu- 
me Tangè,  prelfo  limar  Baltico, difeo- 
fta  leghe  da  Danzica  al  N.E. , e 8 1 
al’  N . da  V atfavia.  loo.  3 9 . a ) . lat.  j j j 0. 
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• 3 MEMINGtN,  i?ra/òmiry«i,  bella  r 
e forte  città  irripeiiale  d’Alemagna,  nel' 
circolo  di  Svevia , nell' Algovia.  Fu> 
ripugnata  dagli  Svezzefi  nei  1654.  Dai*’ 
Bavart  nel  1703,  e dagl'  Imperiali  nel  ' 
mcdulimu  anno.  Quefta  città  ha  dato  i- 
natali  a Giovanni  Horneliu.  É litua- 
la  in  una  pianura  ferrile,  ej  è dinan- 
te al  S.  E.  9 leghe  da  Dima,  e 1 4 al  S. 
O.  da  AuguAa.  long. 27,  % 5.  lat.48.3.-. 

MEiVlOKlA,  /ati/Lie,  una  potenza  o- 
facoltà  della  mence  , per  cui  ella  ritte-, 
ne,  o rammenta  c richiama  le  idee  fem— c 
pJici , o le  immagini  delle  cole,  che  ab-: 
biamo  vedute  , immaginate , incefe  ec-c 
Vedi  Anima,  Potenza,  Facolta’  ec-- 
Di  tutte  le  facoltà  non  ve  n’ è aicona- 
più  dilEcile  da  ipiegare  , o.cbe  più  abx 
bia  refi  perplefsi  e dubbiofi  i Fìlofofi,'. 
che  la  mtmoria.  Alcuni  vogliono  ch'ella’: 
fia  un  mero  organo,  come  l'occhio,  l’o-c 
recchia  ec.  — Il  Dr.  Hook  in  un  fuo- 
Trattato  , EJfay  lovardt  a mtchanical  ac- 
caant  tf  mtmory  , cioè  Saggio  -,  ptr  ua»r 
Spitga{Jon<  mtecanica  della  Mtmoria  , la< 
fa  confiAere  in  un  correda ocumulo  di: 
idee  o d’ immagini  , che  la  mente  ha: 
occafionalmente  formatedalle  Enee  fot-, 
liii  partì  del  cervello, e difpafle  o fchie-' 
tace  in  ordine.  > ji 

GarteEo  ed  i fuoi  feguaci  foAeogona, 
che  gli  fpititi  animali  eccitando  un  mo- 
to nelle  più  dìKcate  Ebre  del  cerebro,<< 
lafclano  certe  orme  ocracee,  che  ca— 
gictvano  la-noAra  rimtmòranfa.  Di  qui- 
avviene,  che  col  percorrete  diverfe  voU 
tele  medefime  cofe,  diventando  gU /pa- 
riti più  idonei  e quaE  avvezzi  ai -mede-: 
Emi  pallàggi , li  lafciano  aperti , e cosi- 
fanE  Arada  fenza  sforzo  o faticai  ed  ia:, 
queAo  confiAe  la  facilità  , con  cui  ci  ri», 
fovvcniàmo.di  tali  idqe,  Petcìò  U -vùiw 


c 
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tiovafi  acair  la  mtmona , in  cjaante  dfie 
g]i  ritriti  del  villa  mettono  gli  fpitiii  > 
animali  in  moto  , ed  agitano  più  viva- 
iftcnte  le  libre  del  cervello.  V'edi  Idea, 
CBBrEbLo,  Traccia,  Rimembra»* 
ZA  cc. 

li  P.  SI  ilebranche  efprime  li  fua  no- 
zione della  memoria  così  : « Lllendo  già 
» accordato,  che  tutte  lenollteddreren*i 
M.  ti  perct rioni  lon  connelie  eJ  aifiire  ai/ 
» cambiamenti  che  iucceduno  nelle  lì 
» bre  della  parte  pcincipal  del  cervello, 
»-  nella  quale  più  particolarmente  l'ani*  i 
» ma  rìGcde;  la  natura  della  nuntna  di  i 
».  qui  facilmente  lì  fpiega.  Imperocché’ 
».  ficcome  i rami  d'ona  pianta  che  ^mv 
» rionali  per  qualche  tempo  piegati  in 
» una  certa  maniera  , confervano  qual- 
»,  che  facilità  perelfere  piegati  di  nuo- 
ve tro  nella  maniera  medeliioa  i cobi  le 
» fibre  del  cervello  avendo  una  volta 
» ricevute  certe  impreirioni  dai  cotfo 
» degli  fpiriti  ammali  , e dall'  arione 
M degli  oggetti  ,.  ritengono  aliai  lungo-. 
M tempo  qualche  facilità  per  ricevere 
n quelle  medelime  difpoliaioni.  Ora  la 
91  mtmoria  non  cooltile  in  altro  che  in 
» queda  facilità.*  poiché  6 penfa  alle 
*>■  AelTe  cere,qaandoilcervclloriceveie 
a>  AelTe  imprellioni.  i 

^ In  oltre,  effetido  che  gli  fpiriti  agi- 
» feonn  ««a  cott  più,  ed  nracon  meno  di 
» forza  Alila  AiAanza  del  cervello  , e 
» ohe  gii  oggetti  fenfibili  fanno  impref* 
sa  fiotti  'molto  più  grandi,  che  la  imma- 
» ginazione  Ada, di  qtiiè  facile  il  conce- 
91  pire,  perché  non  ci  ricordiamo  egoal-  ■ 
99  hteme  di  talee  le  cofe  che  abbiamo 
a«  ap prefe;  perché  per  elempio quel  che 
9»  fi  éapprefo  più  volte,  rapprefentafi di- 
vi ordinario  all'anima  prìv  vivamente, 
tf- $ÌK  che  fi  d ipptfff»  £»i  una  »- 


MEM 

»idae  volte:  Perchè  ci  ticordiatùo  pìlì- 
j»  diAintamenie  delle  cofe  che  abbiatui 
» vedute  , che  di  quelle  che  abbiartio 
» fultanto  immaginate  cc.  V.  Abito.. 

» 1 vecch)  fono  mancanti  nella  me- 
n maria  , e non  polTono  imparare  alcuna 
» cola  lenza  una  grande  difficoltà,  per-,' 
M che  fcarleggianodi. fpiriti  animali  per 
»i  far  nuove  tracce  , e perchè  le  fibre 
» del  cervella  fono  diventate  troppo 
» dure,  o troppo  umide  ; onde  non  rk 
» cevuno  , o non  ritengono  tali  imprefi 
nfioni  . Per  la  AetTa  ragione  , coluto  che* 
» imparano  eoa  grandifsima  facilità,  fo- 
» noi  più  preAva  Aordatfitpertbè  quaa-i 
» do  le  fibre  fono  molli  c flefsibiii,gli  og.- 
» getti  fanno  una  leggiera  imprefsione, 
» che  il  cuoiinoocorfo  degli  fpiriti  ani. 
» mali  Aicilmetrtefeaocella:  Al  contrario, 
>■  le  libre  di  quelliche  imparano  più  lea- 
» camente,  elTendo  meno  AcAibili,etBe- 
» no  foggette  ad  edere  fcoAc , le  tracce 
» o veAìgie  fon  più  profondamente  im-* 
» prelTe  e durano  più  a lungo. 

» Da  tutte  le  quali  offervazioni  fegee, 
» che  la  mtmoria  é aflblatamence  dipen« 
H dente  dal  corpo  ; efTendo  indebolita  » 
» fortificata,  feconda  i cambiamenti  che 
r>  accadono  al  corpo  ; come  d'  una  cada-< 
9>  la,  de’  trarporii d’ itaa  febbre,  &c:  tro^ 
H vando  noi  rpeflb  che  tali  accidenti  ara- 
» dono  o fcancellano  tutte  le  orme,  por-' 
» can  via  catte  le  idee  , e cagionano  un* 
xroblivione  nniverfale. 

La  principale  difTicoltà  , che  anna- 
voht,  ed  impiglia  queAa  dottrina  delle 
mtmoria  , A è quella  di  concepire  , co- 
me quell'  infinito  nomerò  di  cofe  , onde 
larefla  è corredata  ed  empiuta,  difpon-*' 
gali  con  tane’ ordine,  che  Tona  non  Aan« 
celli  r alirav  e come  io  un  ti  prodigioliai 
aasial]^»tBt»  di  vefiigie  e di  fegai  hn» 
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All  cervello,  gli  fpiritf  animali  fvè-  fai  profflma  viltta  , venti  giorni  dopo, 
glino  prrcifainente  quclle.delle  quali  la  Locale , o Ariifi{iaU  Memoria  , è uir* 
mence  ha  d’uopo  hic  (t  nane.  V edi  Sri-  arce,  o un’  invenzione,  cui  mezzo  di  cut 
KiTi.  fupponeli  che  la  eit/niTr/e  venga  ajucata, 

Seneca  dice  di  Ce  ftodò,  che  col  mero  fortificata,  ed  accrefeiuta.  ' 

tfbrzo  dalla  fua  naturai  memoria^  ei  putea  QueA’  arce  non  parche  confida  in  al- 
fipetere  due  mila  parole  dopo  d’  averle  iro,chein  un  cerco  metodo  di  accoppiaro 
ena  volta  alculcace , ciafeuna  nel  Tuo  or-  od  alTociare  le  idee  delie  cole  che  vo- 
dine,  abbenchè  non  avellerò  l’ una  all'al-  gliani  rict<rdarci,  con  le  idee  d'  altre  co- 
era conoersion  veruna.  Ed  apprelfo  ei  fa  fé,  già  ordinatamente  dirpoAe  nella  meii> 
menzione  di  un  Tuo  amico,Porzio  Latro-  te,  o che  fono  davanti  agli  occhi.  — EU* 
fie,il  quale  ricenea  nella  fua  mc/nar/a  tutte  è un’ invenzione  antica,  elTendo  Aata 
le  declamazioni  che  mai  dette  avelTe,  nè  praticata  da  molti  degli  antichi  oratori: 
Ja  fuanieffland  fgarrava  nè  anco  in  una  alcuni  de’ quali  diceli  che  fi, fervilTero  di 
fola  parola.  Ei  commemora  in  oltre  C7-  pitture,  d’ immagini,  e di  emblemi,  pef 
Bea  , Ambafeiatore  del  Re  Pirro  a Ko-  un  tal  uopo:  Abbenchè  altri  fi  contentaf- 
mani , il  quale  in  un  giorno  aveva  coti  fero  delle  parti,  de’ membri,  degli  orni'- 
bene  imparati  i nomi  de' Tuoi  fpectatoci,  menci,  del  corredo,  e d’altre  circoftanz* 
rheii  giorno  apprelFu  làlutò  tutto  il  Se-  del  luogo  dove  avean  da  parlare  . Mo- 
llato e la  plebe  raccolta,  ciafeun  per  il  Tuo  recodice,  che  un  Giovane  di  Corfica 
some  . Plinio  dice,  che  Ciro  conofeea  preiendea  di  far  miracoli  su  queAo  prò- 
per  nome  ogni  foldaru  della  fua  armata,-  polito:  e Mureco  medefimo  lomifealll 
e L.  Scipione,  tutto  il  popolo  di  Roma,  prova;  ed  avendogli  dettate  dee  otre 
Charmida,  o piuctoAo  Cameade , quan-  mila  parole,  alcune  Greche,altre  Latine, 
do  era  richicAo,  fapéa  ripetere  ogni  vo-  altre  barbare,  tutte  fenza  alcuna  mutua 
lume  , che  nelle  biblioteche  crovavafi,  relazione,  e la  maggior  parte  fenza  fen- 
con  tantafpedicezzacome  (e  lo  leggeile.  fo;  colui  immediate,  e tenia  efitanza  al- 
— Il  Dottor  Wallis  dice  , che  fenza  cuna,  glie  le  ripetè  tutte  dalla  primaall’ 
1’  ajuto  della  penna  e deU’inchioAro,  od  ultima  lenza  mai  inciampare,  coll’  iAeflb 
altra  cola  equivalente,  ei  poteva  al  buio,  ordine  con  cui  erano  Aate  dettate:  e fae> 
per  la  mera  fona  dì  memoria  , compiere  to  queAo,  cominciò  da  dove  avea  finito, 
deir  operazioni  aritmetiche  , come  la  eie  ripetè  di  nuovo  all’ indietro,  dall  ul- 
moltiplicazione  , la  divifione,reArazio-  tima  fino  alla  prima.  Aggiugnendo  , 
he  delle  radici  ec.  fin  a quaranta  luo-  che  queAo  non  era  che  un  leggìer  fag- 
ghi.o  numeri.  Quella  particolarmente  gio  della  tua  memoria-,  e che  ei  fi  farebbs 
eh’ ei  fece  in  Febbraio  del  167 a,  ad  tolto  1’  impegno  di  ripetere  trental'ei 
inchieAadiun  furalliere  (di  notte,  in  mila  parole  nella  AeAa  maniera. 
letto  };ei  fi  propofe  un  numero  di  53  La  verità  è,  cbequeA’arte  par  meglio 
luoghi,  e trovò  la  fua  radice  quadra-  diretta, e acccmodaiaarhenerecofe Ten- 
ta per  27  luoghi  ; ed  aggiugne  che  za  alcuna  coerenza  o diperdenza  deN* 
fenza  mai  avere  fcritto  il  numero,  une'  dall' altre,  come  fono  fnere  voci,  V) 
lo  dettò  dalla  Tua  memoria  ^ nella  meri  fueni,  ec.  che  per  cofe, -dove  U 

Chamb.  Tom.  XII.  ' H , : ' 
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gione  o M giudizio  richieg>onfi  per 
gualche  vetfo. 

Raim  Lullufi  adoperò  con  tanta  cu- 
ra in  qLcd'  arte,  eh'  ella  in  o^gi  va  fotto 
il  Tuo  nome,  ed  è chiamata  <■//<  LuUiana, 
Vedi  Arte. 

Memorie, un  termìneoggidi  in  mole’ 
ufo,  particolariuenieappoi  Fiancefi,pct 
accennare  lilurie  compode  da  peilune 
che  hanno  avutaquakhe  parte,  od  inte- 
relTe  negli  eventi  e nelle  aaiooi  che  rife- 
tifeono;  ecorrirpunde  a quello  die  i La* 
tini  chiamarono  Commtnterii.  Vedi  Coia- 
menta  RIO,  ed  Istoria. 

Memorie,  è un  termine  in  ufo  pari- 
menti per  lignificare  un  giornale  degli 
atti , e delle  procedure  d’  una  focieià  : 
«vvero  una  raccolta  delle  materie  difpu- 
tace  , agitate  , ventilate,  compite,,  ec.  in 
quella.  Tali  fono  le  mtaioric  deli’  Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  , ec.  Vedi 
.Giornale,  Acaoenia,&c. 

- Memorie.  Vedi  Ricoroi- 


SartLtutMTe, 

MEMORIA.  Parecchi  flati  fono  in 
tutte  le  età  i tentativi  fatti  pei  aiutare, ed 
jfltflcce  la  memoria.  Alcuni  fono  ricoilì 
alla  .Medicina,  come  appunto  fi  fecero  giàt 
Monf.  Horflius(  d },  MatClio  Ficino(i), 
Monf.  Jonbflon  (c  ),  ed  altri  non  pochi. 
JLa  buona  fanità  la  giufla  ed  adeguata  dà- 
gcftioae,  e l’ animo  libero  e fcevro  dalle 
cure,  è un  uflervazione  aflai  antica!  ‘Ol- 
eifere aj,uti  per  llmigliance  rifpecio.  Ella 

V 

. (a)  dt  Sani Kilt  Sludiofyrum  Ut.  2.  cap., 

ijp)  di  Vita,lii.  I.  cap.  a5-(c)  Jonh- 
.Ron,  Idtn  Mididna  truci.  Ut.  8.  cop. 
(Vsggali  Pafehius  de  Nuv.  /avene,  pog^ 
1 3 9 • (d j Quintilian. Qrtt.  pes- 
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fi  è di  pari  cofa  noia  a chiccliellìa,e& 
fere  onninamente  ncceirarie  I*  aiienzio- 
ne,  l’applica/ione,  e la  frequente  reca» 
pitolaziune.  .Ma  fe  oltre  la  naturale  fan!» 
là  delle  parti  , ed  oltre  T efercizio  delle 
noflre  facoltà,  non  polTa  1'  Arte  foromi* 
niflrare  un  ajuio  , od  afsiflenta  , o fian» 
cheggio  di  più  alla  Memoria,  ella  è fiata 
una  dibateuu  queflione.  Viene  afserìto^ 
Simuoide  eflete  flato  il  primo  , che  poc 
aelTein  campo  I’  Arte  della  Memoria  (c)u. 
J1  fuo  metodo  era  per  viadi  luoghi , ecR 
immagini  , non  aliramente  che  una  di- 
fpenfa  o magazzino  d'idee, cale  appunco» 
acagion  d’erempio,come  no' ampia  cala 
divil'a  e compartita  in  parecchi  apparta- 
menti, camere,  gabinetti,  e foroiglianii- 
Tutte  quelle  cofe  non  meno  che  l’ ordi- 
ne loro,  doveva  alcri  renderG  familiari 
airiromaginazioneed  alla  Memoria  (/)i 
Quindi  qualfivogira  cofa  , che  doveÀ- 
elTere  ricondotta  alla  reminifeenza, veni- 
va eccitata  da  alcana  Gmbolica  rappre- 
fentazione,  od  aliro,non  altramente  che 
un*  ancora  per  la  navigazione  , da  eflee 
cunnelTa  con  alcuna  parte  della  Cafa,  od 
altro  artiGeiale  Magazzino,  in  una  ma- 
niera regolare.  Cicerone,  e Quintiliano- 
(g)  ci  fomminidrano  alcun  piano  di  que- 
llo metodo,  e ragionano  del  medeGmo 
con  ifliiua  e lifpccte.  Da  parecchi  Auto- 
rimoderni  fono  di  pari  ilaii  tentali  dei 
miglioramenti  della  memoria  artificiale. 
A vcavi  una  raccolta  di  var)  Trattati  di 
fpecie  fomìglianie,  pubblicata  in  LipGa 
(t).  Quella,  ed  il  Simonides  Redivivua 
del  Bruflio  (>} , vengono  commendati  da- 

(ej  Qutntilian.  Ut.  eie.  pag-.  98  5.  (f)  ad 
Herennium  hi.  }.(g)7/i.  e;r.  (h)  Varìotum- 
de  Arte  Memori  ce,  Trnclat.  Lipfitr  1678.  itv 
8.®  (^)talylHfij»r.  Ut.  1.  /“gs  }y^  375- 
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Monfiear  Morhof(  a ) . Dai  Pafcliiod 
vien  rumtniniilraca  fomigliantemence  1’ 
ifioria  di  parecchi  Aacori,  i quali  hanno 
trattato  di  queft'Arce  (^).  Ella  lì  è fenza 
contrailo  d’  ulb  non  mezzano  nell'  Ilio* 
aia,  e nella  Cronologia  . L’ artilkio  prin- 
cipale in  limigliance  rapporto,  conlìlle 
nel  formare  un’  artìBcialc  voce,  le  lette- 
re della  quale  varranno  a'  lignilìcare  dei 
numeri.  Quindi  con  alTai  maggìoreage- 
volezza  e felicità  elTer  può  ricapitolata , 
e ridotta  alla  memoria  una  data,  od  Era, 
che  fenza  untale  argigogolo.  Di  liffatta 
invenzione  vien  fatto  parola  dal  Pafchio, 
non  altramente  che  di  un  fegretoapo- 
cbillima  gente  noto  (c).  Egli  è llato  di- 
latato , e coltivato  ultimamente  in  In- 
ghilterra ((/)  dal  Dottor  Grey. 
i 11  metodo  è il  feguente: 

Per  ricordarli  qualfìvoglia  cofa  nell’ 
Illoria,  nella  Cronologia,  nella  Geogra- 
fia, e lìroiglianti , vien  formata  una  voce, 
il  principio  della  quale  elfendo  la  prima 
fillaba,  Q fillabe  della  cofa  , che  dee  al- 
tri ricordarli,  per  via  di  frequente  repe- 
dizione  dee  tirarG  dietro  le  ultime  parti, 
lo  che  viene  ad  elTer  fabbricato  in  guifa 
da  dare  la  rifpolla.  Così  nell’ IGoria  il 
Diluvio  univerfale  avvenne  negli  anni 
innanzi  alla  Natività  di  Crillo  Signore 
2348. Quello  può  eflere  lignifìcato  dalla 
voce  Dii  itol  : Dii  llando  per  l’ intiera 
parola  Diluvio,  ed  i/oi  per  l’anno  2348. 
Come  poi  fomiglianti  voci  vengano  a G- 
gnificare  lìflatte  cofe,  oppure  come  ven- 
gano a far  sì , che  altri  fe  le  rammenti , 
«iradee  elleredimollraio;  t 

r CAami.  Tarn.  XII.  , 

l»)  Adami  Bruxiì,J'fmoA(d(i  Atd/v/vai, 
Jiii  Ars  Mtnsnria  6 Obtifionis  , Lipfa  , 
{^40.  ia  4.*  (b) /<a.  tir.  p.  133.  Ì40, 
l/fr.t<Mie,(c)  pfig,  i^o.Jfamtrus  ptretnat. 
ìitUras  I vfrio  mtmarioli  camprthtnjas^tx^ 
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La  prima  cofa  , che  dee  elTer  fatta  fi 
è r impararecon  ellrema  efatte/za  la  fe- 
guente ferie  di  vocali , e di  confonanti', 
che  debbono  rapprefentare  le  ligure  nu- 
meriche, per  sì  fatta  guifa,  che  fieno  va- 
levoli a formare  a piacimento  una  voce, 
o termine  tecnico,il  quale  llarà  per  qual- 
lìvoglia  numero,  oppure  a tifolvere  un^ 
voce  già  fermata  in  numeri , che  fieno 
per  elTa. 

« t ì o tt  au  ai  ti  aa  y 

> ^ 3 4 S 67  890 

i d t J I s p k n I 

Quivi  aeb  Hanno  per  1. , t e d per  2.  i 
ie  t per  3. , e cosi  del  rimanente  . Qua. 
He  lettere  fono  alTegnace  ad  arbitrio  alle 
refpeciive  figure  , e polTono  con  efiro- 
ina  facilità  venire  in  mente  . Le  prime 
cinque  vocali  in  ferie  rapprefentano  na- 
turalillimamenie  i,a,  3,4,  5 • H dir* 
tongo  au  efiendo  compoHo  die,  1 , ed 
B,  5 , Ila  per  6,  at  Ha  per  7,  efiendo  com- 
porlo di  •,  4,  ed  /,  3,  eu  per  9.  , efiendo 
compolludì  o,  4,  ed  u 5.  Il  dittongo 
verrà  ad  efifere  agevolmente  rimembrato 
per  R,  elTcndo  le  iniziali  della  voce.  In 
maniera  limigliance  per  le  confonanci  , 
ove  le  iniziali  pofiTon’  efiere  comoda* 
mente  ritenute,  fe  ne  dovrà  far’  ufo  per 
lignificare,  il  numero,  come  r,  per.  3 ; 
per  4, per  6. , ed  n,  per  9.  Le  altre 
verranno  afiegnate,  fenza  alcuoa  ragione 
particolare  , le  non  che  polfibilmence  p 
può  altri  più  agevolmente  ticordarfelo 
per  7./<pr<«i, à,  per  8.,  od  Xxru.d,  per  2, 
o duo  per  1 . come  quella.che  è la  pti? 
ma  confonante,  ed/ per  3 elTendolaLet* 
H 2 

primi/ar,  (d)  Veggafi  Memoria  Technic»j 
appurt  Nuovo  metodo  di  Memoria  Arufictalt 
Uc.  Londra  1740.  in  8.*  e fimigliaa« 
tf/neotc  Maemupic.  ^ . > 
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tera  Romana  per  50. , porTono  eflére, 
io  torno  a dire,  rimembrare  più  facil- 
penie  di  tutte  ie  altre  , qualunque  ciFet 
fi  poJano,  che  folTero  (late  polle  in  luo- 
go loro.  Veggafi  memoria  Techn.pagg-. 
.a.  3 . & feq. 

Dee  elTere  inoltre  olTervatochef,  ed 
y venendo  ufati  per  rapprefentare  la  ci- 
£ra,  ove  parecchie  cifre  incontrinlì  inde, 
me,  come  1000,  loooooe  ec.  ec,  in 
recedi  una  repeti^ione  » ( y { y ( y,  ec. 
fata iv  che  Rii  per  100,  ig  per  300; 

oug  per  900,  ec.  eri  per  looo,  jui  per 
^000000,  ioam  3900C000,  ec.  ec. 
Veggafi  memur.  Techn.  pag.  5. 

. Le  frazioni  poi  polTuD  efler  me(Te 
giù  nell’  apprelTo  guifa. 

Poni,  che  rvenga  a fignificare  la 
oea  feparante  il  numeratore,  ed  il  deno- 
minatore, il  primo  venendo  innanzi,  1’ 
•Irro  dopo  di  quella  ; come  a cagion  di 
•fempio  , in  ^ urf  i paurag  ec. 
Quando  il  numeratore  è 1,  oppure  1’ 
Unità,  non  abbifognadi  elTere  efprelTo  , 
ma  comincia  la  frazione  con  r-  come  , a 
cagion  di  efempro  , r<  \ ^ n>-  ec. 

Così  nei  decimi , re;  rr,  , rach^~^. 
Idem  ibidem. 

£'  quella  la  parte  principale  del  me- 
todo , il  quale  coniìlle  nell’  efpriraerei 
numeri  per  via  di  voci  artifiziali.  L'  ap- 
plicazione all’  llloria  ed  alla  Cronologia 
viene  ad  eilére  (ìmiglianremente  effet- 
tuata per  i termini , o voci  artifiziali. 

, L’  arte  ivi-confide  nel  fare  un  filTatto 
oambiamenco  nel  compir  o terminare  il 
nome  di  un-luogo  , di  una  perlona  , di 
un  pianeta , di  una  moneta , o medaglia, 
t fimiglianci , fenza  alterare  il  principio 
delia  roedefima, come  fuggerirebbe  pron- 
tamente la  cofa  penfaca  , oel  tempo  me- 
defimo,  che  il  principio  della  voce  efiea- 
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dh  ceRfervato  ^ verrà  ad  eflère  un  cap* 
voce,  od  una  fillabain  pronto  per  termi-' 
nar  la  medefima  per  si  fatto  modo  cangia» 
(a.  Così,  a cagion  di  efempio,  per  ricor- 
darli gli  anni , in  coi  Ciro  , AlelfaRdro, 
e Giulio  Cefare  fondarono  le  refpenive 
loro  monarchie,  poffono  elTer  formate  le 
àpprelfo  voci  ; per  Cyrus  , Cyrun  : per 
AUzandtr , AUxita;  per  /ulìus  Ccefar,  Ju~ 
hot.  Uis  lignifica  , fecondo  le  forze,  o 
facoltà  alfegnace  alle  Lettere  poc'  anzi 
mentovate  , 5 3 6 : /re  è 3 3 1 , ed  as  è ^ é; 
Quindi  iaià  agevole  il  ticordarfi , che  il 
Impero  di  Ciro  fu  fondato  5 36,anni  prU 
ma  della  venata  di  CridoSignor  nodro, 
quel  di  Alelfandro  3 3 1 : e quello  di  Giu» 
lio  Cefare  46.  anni  innanzi  a Grido.  V'. 
mem.  Techn.  inrrod.  p.  Vili,  e IX. 

Per  l'ulteriore  applicasiotre  di  quedu 
metodo,  noi  ci  riportiamo  di  buona  vo- 
glia all’  ingegnofo  Autore  del  libro  ul- 
timamente citato  . Noi  aggiungeremo 
(bitanto  , che  i verfì  tecnici  cuntribut- 
feono  di  lunga  mano  airajuto,e  fiancheg- 
gio della  nsetnoria  , non  meno  perchè 
quedicotengotìo  generalmente  unagratv 
porzione  in  tracco  picciolilfimo  , come- 
anche  , perchè  qualora  uno  liane  addot- 
crinaco,  è prelfoche  imporfibile  , che  ar- 
rivi a dimenricarfene  . Il  poc’  anzi  alle-- 
gaio  Aurore  ci  ha  fomminidraco  parec- 
chie provedi  fimiglianti  particolari  verfr' 
neiridofia,  nella  Cronulogia,neila  Geo- 
grafia , e nell’  Adronomia,  come  altresì 
per  lemonete  , peli,  e mitùre  , GiuJai-. 
che,  Greche,  e Romane  , e per  cofe  fi- 
niiglianti . Egli  avverte  i fuoi  leggitori- 
a formatele  voci  , ed  i verfi  per  fe  me- 
defimi  per  ufo  loro  proprio  ; e quello 
perchè- in  calcalo ricorderalli  uno  fem- 
pre-meglio  , econpiù  agevolezza  i verfi- 
di  Aia  propria  InveRaiooc,  che  quelli 
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(romponi  Ja  aliri^  Vcgg/Lib.  citati^ 
Jotrcdu/iune  , pag..  XI. 

• ’ Ella  (ì  era  ona  pratica  in  ufo  prefTogli 
Ebrei  quella  Ji  non  folamence  abbrevia- 
re , ed  accorciar  le  fentcn^o  , ed  i aomj 
«li  mokiirimc  voci  , coll'  accoa^are  in* 
Cerne  le  lettere  iniziali  di  quelle  voci 
niedeltioe  , e quindi  comporre  delle  let- 
tere iniziali  niedefitre  una  voceartifìzia- 
le  , per  elprimer  con  ella  il  tutto,  co- 
me , a camion  di  cfempio  Rombum  , per 
Mofiiiin  Matmaif.  ma  elFi  fecero  lì- 
migliantemcnce  ufo  delle  voci  r>aturali 
per  rapprefencare  dei  nutneri  , allurcliè 
incontravanfi  con  tali , che  avveniva, che 
Cornfpondeirero  al  numero,  che  loroab- 
bifognalTe  di  'elprimere  (jj)  . Ad  olTer- 
vaaioni  di  genere  romiglianie  appunto 
fembra  , che  1’  Autore  ultimamente  al- 
legato debba  le  prime  tracce  , onde  for- 
mò pufeia  il  fuo  metodo.  (A). 

Rifpetio  poi  al  metodo  diSimonide, 
Quintiliano  non  nega  ,ch’  elfer  polfad* 
alcuno  ufo,  a engion  di  efempia  ael  ri- 
petere Dua  moliiiudine  di  voci  in  quell' 
•rdine  , che  le  medefime  occorrono  , e 
nelle  cole  di  fimiglìante  natura  . Ma  lo 
ftelTo  Autore  lo  tiene  di  ufo  alfai  mino- 
re nell’  imparare  a mente  , e ritenere  un’ 
orazione cominuata;  anzi  egli  Cima,  che 
per  ElTatto  rifpeito  induca  per  loconira- 
fio  cunfulionc , ed  imbarazzo  . (c)  Egli 
(IciTo  avverte  , che  fé  il  ragionamenro  , 
di  cui  altri  dee  ricordarfi , lia  lungo  , di 
porli  ad  impararlo  a pezzi , c quelli  non 
gran  latro  piccioli..  La  prima  partizio- 
ne pertanto  dovrebb’  ellere  malhmamen- 
(e  fatta  fecondo  i Topici  dilierenii.  Egli 
CAami.  Tot..  XII. 

(a)  Man  TtcA.  lairad. pag.XV. 

XVI.  (b)  L,ù.  cncto,  png.  XVII. 

,«  Nonne  iropediri  .eoruin , qax 
f,  dicic,  decurlum  necelTe  eli  duplici  me- 
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2'  d’  ppinione , che  fra  miglior  partito 
r imparar' a mente  le  cofe  tacitamente, 
ed  alla  cheta  t ed  in  evento  , che  ad  al- 
cuno rielea  più  agevole  di  tilfar  1’  atten- 
zione iil  pronunciando,  nulladiinenoet 
vorrebbe,  che  ciò  fi  facelle  come  fotto- 
voce  . Le  dicevoli , ed  acconce  divifioni 
ajutano  grandemente  la  memoria.  Ma 
dopo  tutto  quello , 1’  Afte  grande  e fo- 
vrana  della  memoria  fi  è 1'  efercizio  di 
imparare  a mente  moltilTime  cofe  , tì 
quello  , fe  fia  polfibile  , ogni  giorno.  Co-* 
fanon  avvi  in  natura  , che  aumentili  tan* 
lò  per  l'ufo  , e che  per  Io  contrario  in-^ 
torpidil'cafi  , e s’  irrugglnifca  tanto  pef 
negligenza  e trafeuratezza  , quanto  la 
memoria.  In qualfivoglia  età,  che  uq* 
Uomo  diafi  a voler  migliorare  quella  Tua 
facoltà  , ei  dovrebbe  con  una  Tanta  pa-* 
zienza  fottomeiierfi  alladifdggradevolef 
fatica  di  ripetere  ciò  , che  egli  baietto 
o fcriito.lo  quello  , non  altramenrecho 
negli  altri  cali,  nei  quali  debboniì  acqui-’ 
Ilare  abiti  , I’  efercizio  dovrebbe  «ITerd 
gradatamente  accrefeiuto  . 

Noverai!  gran  Bacone  da  Verulamia 
parecchi  ajuti,  • fiancheggi  della  memo-r 
ria,  come,  ordine,  luogo  àrtihziale^ 
vcrfo‘,  qualfivoglia  cofa  che  induca  un* 
ente  intellettuale  ad  elfere  afferrato  dal 
fenfi  , equelle  tali  cole  , le  quali  fanno 
un'  imptcìlione  per  mezzo  di  una  forte 
pallione  , come  timore  , forprefa  , e Ib- 
miglianti  . Quelle  cole  fomigliantemeo- 
teapprofundanfi  grandemente 'nella  me- 
moriale vi  rimangono  indelebili  per  iem‘ 
po  lunghiirimu  , le  quali  vengono  a ri-* 
inanere  imprelTe  in  una  menie  chiara 
H j 

,,  moria  enraf  Nam  quoroodo  poterunt 
,,  copulata  ffuere,liproptcr  fin^  ult  veiba 
,,  ad  lingiilas  formq«rerpicienduir>  CTzt  <c 
(iuiniil.  loco  citato  , pag.  & fe^. 
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9on  pfegiadicata,  od  innaozi , o ’ifo- 
po  r ìmpredìone,  cune  le  cofe , cli9 
noi  impariatno  a'  l'cuolada  fanciulli  , o 
fopra  le  quali  ci  ponghiamo  fcriamente 
a ridectcce  appunto  prima  di  addormcn> 
tare!  pcomc  ftmigliantemente  quelle  eo> 
fc  , die  fono  lepriine  ad  eCerdanoi  ina* 
parate . 

Simigliancemente  una  ferie , o molti* 
Radine  di  circodanze,  oppure  , per  cosi 
cfprimerci , manichi  ,e  caviglie  daclfer 
prefeed  afferrate,  ajutano  la  mcrnoria  a 
come  il  fare  parecchie  fpez/ature  in  if- 
crivendo,  leggendo  , o ripetendo  adat- 
ta voce.  Ma  rifpctco  a queff'ultimo,  non 
ci  sfugga  di  mente  l' opinione  di  Quio- 
Ùliano  pqc'  anzi  additata  . 

, Qudie  cofe  , di  cui  abbiamo  molta 
efpetutiva  , eche  fvegliano  l'aitenzio- 
ne  , rimangono  meglio  attaccate  , che 
quelle  tali  , che  paffano  leggermente  As- 
pra la  mente  ; quindi  è , che  fe  altri  fac- 
ciali a rileggere  fenza  imerrompimento 
Mna  Icrittura  venti  volte  , egli  non  fent 
ricorderà  cosi  bene,  come  fe  egli  la  leg- 
ga fole  dieci  Volte  , ma  in  quello  mentre 
di  tratto. in  tratto  provandufi  adirla» 
mente  , ed  ove  fallì,  facciali  tratto  trat- 
to a dar  delle  occhiate  alla  carta , .ove  la 
fcrittura  medefima  è diffefa . VeggaA 
^flcniK’, Opere  Comp.  Voi.  Il,  p.475. 
Veggafi  di  pari  Voi.  I-pag.  13^.136. 
Voi.  111.  pag.  176.  Veggafi  finaltneote 
r Articolo  Tavota  Mucmo.nichb  . 

D (battilo  dtil*  vumoriu-  La  debolezza 
della  memoria  in  parecchi  cali  effer  dee 
confiderata  non  altramente  che  una  ma- 
lattia: e dì  fatto  vien  lìlguardata  in  que* 
Àuafpettu  dagli  Scritturi  medici,  i quali 
Ibnnfi  fatti  anche  a prelcrìvere  per  la  me-; 
delima  dei  nnedicamenti  di  genere  vario. 

i^e  cagioai  ptincipalidi  Adatta  debo- 


letrà/onl»  , un*  ufo  foverebio  IreqtKitd 
te  , non  interrotto  ,e  forzato  , oppure^ 
per  più  dirictamenieefprimerci , «nve- 
ro  abufo  della  medelima,  formando pe» 
pratica  numeri  di  voci,  e di  lillabe,  maf» 
(imamente  in  imparando  idiomi  diffe* 
remi  .■  un' affezione  paralitica  nella  teda; 
urti  edemi  violenti  nella  pane  meded» 
ma  : acuti  , e violenti  dolori  di  teda  ac* 
compagnatì  da  delirio,od  accompagnanti 
una  frenitide.  Ed  a quelli  dovrannod 
con  grandillima  ragione  aggiugnere  Tub* 
briachezea.ed  il  tralmodato  ulo  venereo* 

Prognuflici  . Tutte  le  dcbuKzze  della 
memoria  , da  qualunque  cagione  elle  (à 
nafeano  , a grandilTimo  dento  vengono 
ad  effer  curate  dai  foli  medicamenti*  ed» 
a vero  dire  , fconcerto  di  tal  fatta  radif* 
fime  volte  vien  riparato  , feppure  noit 
vei.gaad  effere  alterata  la  fabbrica  tutta 
della  mente  , ed  il  corpo,  e tenoredela 
levita  edebbon’  effere  fchifate  tutte  le 
paffìoni  ,e  podi  da  un  lato  gli  dravizzi  » . 

iìenuli  quedì  di  qualunque  fpezic  edere 
A vogliano  . Ma  delle  altre  fpezie  tutte 
quella  debolezza  di  memoria  , la  quale  v 
procede  da  un  difurdine  ed  affezione  pa« 
raliiica  della  teda , malTimamente  qoail* 
doquedo  diiordìne  tnedelimo  attacca» 
ed  invede  la  lingua  , viene  fperimentato 
edere  di  una  gnariggione  canto  difficul- 
tofa , c malagevole, che  il  cafo  i più  diià 
perato  , cbealtro  . Il  multo  dormire» 
oppure  la  vigìlia  foverchia  ed  rscelliva  » 
riefeono  di  pari  dannofi,  e pregindizialr 
alla  memoria;  e con  affai  frequenza,  (Io 
che  è grandemente  più  fatale  )riducea 
r nomo  preffo  che  ad  una  total  peidim 
della  medelima  - 

Metodo 'ér  Tmttaminto . Tutti  quei  tal 
li  medicamenti , i quali  fono  di  un  (a- 
pore  ioficme  » e di  un  odor  grate  , vicoe 
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;|ptn«nlns«me  fuppofto  , cftv  vagTiino  , MEMORIALE-  Qucfttvoce  vien« 
graa>ie(n«nte  a furcificMC  la  Memoria  .i  ad  importare  a capello  il  medefìmo,  che 
ed  il  legno  aloè,!*  ambra , ed  alciiae  al-  quelle  altre  efprróiooi,  vale  a dire,  Ad» 

Ue  droghe  odorufe  » e fragranti  , è Hat»  vcrfaria  , Epip/iograpkia , ««f^i^xra,  op- 
fperimentacu  far  bene  grande  . 1 medi,  pure  mtmrittt , memorie  , memoriale 
-camenti  aromatici , volatili , e Ipiricolì,  ec.  edoppooeli  al  termine  CeJtr  , Co- 
arrecano  di  pari  tatti  diooefeevadeiraiu-  dice;  conciolfiachè  il  primo  terra,  o 6* 
fio  io  quello  calo,  qualora  vengano  ufati  per  materie  occafionali , che  Iteoo  Hate  ' 
io  pkciole  dofereile,eche  fienocenti-  fcritte,  c tirate  gih  in  fretta,  e che  da. 

■Boati  per  lungo  tratto  di  tempo  Doo  in-  quello  fieoo  Hate  depoi  tcafcritte  , e. 
aesrocto . 1 medicamenti  aealectici , e ttafportate  nel  fecondo  in  ona  miglior 
■ervioi,  vengono  eziandio  grandemente  loggia  regolare  , ed  ordinata  per  ufo.  i 
«ommendati  ; ma  fevogliemo  dir  la  c»-  , Parla  Mtinfienr  Moibuf  alfai  diHei*.i 

fa , con'  è in  fatto  , radilfime  baie  que-  mente  dell'  ufo,  e de'  vantaggi  che  que- 
lli vengono  rperimentati di  ufo,  e prò-  fio  memoriale  od  Adrtrjaria  arrrecano 
ficui  ; conciulliachè  fra  quelle  perlbne,  ai  Letterati  , comeccltè  pufTuirvi  far 
le  quali  patifcono  di  debolezza  di  me-  entrare , e fcrivervi  tutte  quelle  cofe, 
anuria,  moltequelle  fono  di  una  cofticu-  che  Ibn  degne  d*eifer  notate,  nelle  quali 
aùone  tobulla , e di  un  grande  appetita-  s'itabateuQo  , od  in  leggendo,  od  ìk, 
le  quali  mangiano  molto  pih  di  quello,,  converfando  con  altri  dotti  in  ona  ma- 
«be  la  Natura  addimandi  , e perciò  ri-  nierealTai  piana  ed  agevole,  ed  in  quell’ 
traggono  pochilfimo  vantaggio  dall’  ufa  ordine,  in  cui  s' imbaetnno.  Fa  vedere 
-degli  analettici , o delle  fuilanze  mitri-  -quello  valentuomo,  come  quello  melo. 
live  . I \ I . I dodi  far  dei  repeicor j o raccolte  , è- 

t Lecavacbidi  fangoe  in  piccioliifi-'  grandemente  faperiure  a quella  di  di> 
ioa  quantità  ripetute  con  frequenza  - in  gerire  le  cofe  fono  certi  capi  ed  ariicolr,  ^ 
quei  cali , ove  non  abbiavi  indicazione  o come  s’ erpiime  con  voci  tecniche,» 
Medica,che  voglia  il  contrario , aflai  fo-  luoghi  comuni:  quantunque  egli  confo*-  - 
vente  riefeono  in  cali  fìmiglianti  fom-  tialtiuiadimitari  Mercadanti,  e fervir&- 
nameate  benelkbe:ma  prima  d' imbat.  d' ambedue  i divifaii  metodi,  vale  b 
catfi  inai  fatta  medicatura  faonninamen-  dire,  di  un  giornale,  e di  un  manuale.! 
te  di  mellieri  ,che  fi  nettino,  e fi  rimai»-  Vedafi  itfurdo/',  Polyhillor.  tib.j.  cap.i-, 
dipo  le  prime  vie  . Da  parecchi  vengo-  pagg.  ;ó  i.  5Ò2.  & feq. 
np  raccomandati , e grandemente  efalta-  Con  qutllo  nome  A Jwfaria  hanno  ‘ 
tii  facchetit,  o borfe  di  foltanze  aroma-  alcuni  intitolati  diverfi  libri,  contenenti, 
tiche  applicate  alla  cella,  da  elfer  porta-  raccolte  di  mifcellanee,  d' olTervazioni, 
te  perpetuamence  per  berecce;  ma  noici.  di  comenti , noce  critiche,  e che  faiu/ 
facc'iama  a temere,  e non  poco  , che  un  Vedafi  Bibl.  Anc.  Mod.  com.aS.  p.a  j 5. 
fBggtrimeato  medica  di  fiiLcto  genere  In  quello  fenfa  la  voce  Adverlàrie,. 
fia.peefar  nulla, od  alTai pocaali'iocen.  Memoriale,  viene  a fignificarea  capello^- 
ta.  Vcggafi  onainamence/aDcilrr  .Con-  lo  (leilò  , che  Varùs  ItAluKn , varia  (M* 
fpufl.  Medie,  pag.  62 1,  1 fyvtttionu.,  Coantumerii  , Xeóhaert  aeri-^  > 

Chamb.TotH,  XII,  ..  i .«.a 


1 


Digìtized  by  Googl 


Ilo  WEM 

fua  , loti  eommanit,  fintala  J!a,  Vt/pt- 
Kt , EliHs,  Mif.-tllanta,  e molli,  e molli 
altri  di  genere  iomigliante.  Vedaf)  Struv. 
Biblioc.  Aoiiq.  S‘‘  7>,  p>  I ; • 

•.  Le  opere  fono  fomigiiantc  denomi- 
naaioge  fono  aifai  fovenceconiufe,  feor-’ 
«ette  , piene  di  repeiizioni,  di  contrad- 
dizioni , di  Granciporri  , e di  mille  , e 
mille  altre  pecche  c difetti.  Vegg.  Ri-, 
«Srr.  Obftet.  Anim.  p.  171.  1 

, Strvonlì  di  pari  delia  voce  Adverfa- 
ria  , Memoriale  , per  dinotare  un  co- 
laenio  o ferie  di  annotazioni  fopra alcun 
tello  o fcrittura. 

' Ma  quefta  appellazione  fu  veramente 
adattata,  e per  avventura  non  fenza  pro- 
p^rietà  grande,  perchè  il  comento  , od 
annotazioni  trovavanll  fcritte  nella  pa-< 
gina  di  contro  , od  oppolia.  Veg.  H-tff'- 
man.  Lexicon  Univer.  tom.  1 . pag.  67. 

= 

. MEMPHlTES  , O lapis  Mtmphitieat, 
Boa  forte  di  pietra  mentovata  da  Dio- 
feoride  , da  Plinio  , e da  altri  Storici 
naturali,  che  fupponelì  trovata  in  Egitto 
■on  molto  lontano  dalla  città  del  Cairo, 
eh'  è r antica  Memphis  ; donde  il  futi 
nome. 

- La  proprietà , per  cui  quella  pietra  è 
rÌAomata  , fi  è , che  efsendo  ridotta  in 
polvere  , e ftrolinata  fu  qualche  paite^ 
del  corpo  che  abbiali  a recidere,  la  mor- 
tifica talmente , che  l'infermo  non  fente 
dolore  nell’  operazione. 

, ^ MENAN.,  Minanus  , gran  fiume 
del  Kegao  di  Siam  , il  quale,  dopo  aver 
bagnau  la  capitale-,  geccafi  ìn  mare.  Ab- 
bonda di  coccodrilli  , e d’  una  grande 
quantità  di  pefei  fingolari. 

• 5.  MENANCABO,  città  dell’Indie, 
capitale  del  Regno  del  medelìmo  nome,  . 
peli'  Ifula  di  Sumatra. 


NTEN' 

f MENANDK’l  ANI , il  pìb  ’antic#, 
ramo  di  Gnodici.-  cosi  chiamato  da  M«*i 
nandro  loro  capo  , difeepolu  di  Simon 
mago  , ed  egli  delfo  un  mago  fdmofo>' 

Vedi  SiMom  ANI  e Gnostici.  l . 

Egli  infegnava  , che  niuno  potea  fai— 
varlì  , le  non  era  battezzato  nel  fuo  no--  i 

me  : Et  conferiva  una  fotta  pcculiar  di'  1 

bai  ce  fimo,  che  reodea  fecondo  lui  quel- 
li, che  io  riceveano  , inimuccali  nel 
futuro  mondo.  S.  Ireneo  lo  rapprefenta 
come  uno  il  quale  pretendeva  d'  efsere 
quella  prima  virtù  fin  allora  al  mondo 
ignota  4 e eh'  egli  era  dato  mandato  da-- 
gli  angeli  per  la  làlvazione  di  tutto  il 
genere  umano.  ■ 

Egli  voleva  e fi  vantava,  dice  S.  Epi-. 
fanio  Aar.  a.  , d'  efsere  maggiore  del- 
fuomaedro;  il  che  è contro  Teodoreto,' 
il  quale  fa  .Menandro  una  virtù  fubordi-1 
nata  a Simon  mago  la  grande  virru  di. 
tutti.  Vedi  SlNONIANI.  . > 

^ MENDE  , Aft/nurr  , antica  città  di' 

Francia  , capitale  del  Gevaudan,  con  aia. 

Vefeovato  fuCraganco  d''Aibi.  Le  Tue 
fontane  , e le  caropane  della  Cattedrale- 
fono  ciò  , che  vi  è di  più  confiderabile.. 

Elfa  è multo  popolata  : è funata  fui  Loc,. 
ed  e diftunte  1 5 leghe  al  S.  O.  daPuy, 
a 8 al  N.  E.  da  Albi  , e 125  al  S.  per- 
r £.  da  Parigi,  longit.  a i . p.  Jati- 
tiui.4^.  50.47. 

MENDICANTI , un  lerminechc  fi- 
applica  ai  diverfi  Ordini  di  Religiofi,  i 
quali  vivono  di  limoline  , e van  mendi- 
cando di  porta  in  porrà.  VedàltfONACft 
C'Rslicioso.  ' 

Vi  fono  quattro  Ordini  amichi , che 
paSano  principalmente  fotto  il  nome  de* 
quattro  Mindicantì  : I Carmtlitani  , i Oa- 
mtnicani  , i Fraitctfcani  , e gli  Agoflinia- 
ni.  Vedi  ciafeuno  a fuo  luogo,  Caa- 
MELITANl  ec. 
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V Tra  il  numero  de'  Mtndicanti  l'ono 
Mche  annoveriti  i Cepuecini  , i R’fir- 
taaii  di  S.  Francefco,  i M nimi,  ed  altri, 
che  Tono  rami  o derivazioni  dai  primi. 
VediC  ipocci.Ni  ec. 

-.1  MtnJicjnii  nei  primo  loro  finibili* 
mento  erano  incapaci  di  aver  rendite. 

* 5 M EN OR IS IO,  Borgo  alFai  vago, 
flato  ceduto  nel  i ; i 2 agli  Svizzeri  da 
Mainmiliano  Sforza.  £ uno  de'4  Gover- 
ni d' Italia  foggetti  a*  1 2 primi  Cantoni. 
. 5 MENEHOULD  (S.)J.  Afi/ircAiV- 
éif's  fanurn  , antica  e conlidérabìle  città 
di' Francia',  nella  Sciampagna,  la  prin- 
cipale dell’  Argonna,  con  titolo  di  Con- 
tea , ed  un  callello  piantato  fopra  una 
rape.  Elfa  ha  ibUenuto  parecchi  alTedj, 
■elio}8,nel  io8<;,-nel  14)6,  nel 
1590  ec.  Helt’  anno  1614  il  Principe 
di  Condè , i Duchi  di  Buglione,  e di 
Mevers  vi  fi  rifugiarono.  Fu  prefa  dal 
Marchele  di  Pralin  nei  1 d 1 6,  ^gli  Spa- 
gnuolinel  1 6-5  2, e da  Lodovico  il  Gran- 
de in  perfona  nel  16;  3.  Tutte  le  forti- 
Ecazioni  fono  fiate  demolite.  Un  incen- 
dio feguiio  a’ 7.  Agoflo  dell’an.  1719 
tri  cagionò  un  gran  danno.  Giacein  mez- 
tb  ad  una  palude  , fra  due  Rocche , fui 
fiume  Aine,  ed  è difcvila  10  leghe  al 
N.  E.  daChalons,  9 all'O.  da  Verdun, 
15  al  S.  E.  da  Rheims  , 44  all’  E.  da 
Parigi  long.  22.  ^4.131.49.  lo^ 

' MENIANA  Co/o/i/ia.  V.CotosttA. 

^ MENIN  o MbNEN  , Manina  , città 
tic'  Paeb  Balli,  nella  Fiandra.  1 Fran> 
cefi  la  conquiltarono  nel  1 667  , e la  re- 
fero  una  delle  più  forti  piazze  della 
fiandra.  Fu  efpugnata  dagli  Alleati  nel 
1 7u6.  Fu  ceduta  alla  Cala  d’Aufliia  pe' 
Trattati  d’  Utrecht , di  Raftadc , e di 
Bada  ; ma  Ludovico XV.  fé  n’  impadro- 
al  o«l  e M iirce  fpuotai  le  fur« 
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tificazionì:  è lìtuata  fui  fiume  Lis , e 
difcod]  al  N.  4 leghe  da  Lilla,  7 al  N;  ' 
E.  da  Arraentiere  , 2 e mezza  al  S.  Q; 
da  Cuurtraì  , } al  S.  E.  da  Ipres , e %6‘ 
al  N.  da  Parigi,  lon. ao.  44.  Iat.50.49- 

MENINGI  , Mininoti^  Murimr,  nelP 
anatomia  , le  tuniche  o membrane  , dal* 
le  quali  è chiufo  ed  avviluppato  il  cer- 
vello. Vedi  Cbrvbli.0. 

Gli  Arabi  le  chiamavano  Madri;  don* 
de  pur  noi  comunemente  le  chiamiamo 
in  latina  li  piu  e li  dura  ma/tr,  VedF 
Pia  e Dvra  Mattr. 

Vi  fono  due  Meningi,  I’ eflerna  , 9, 
r interna;  chiamate  Mcninx  Crajfa  , e- 
unuis. 

CrafayisHlnx,0  duramattr,  è l'eller»  • 
na,  e la  più  grolla.  Ella  giace  immedia- 
tamente fono  il  cranio , e copre  tutta  la- 
foflanza  del  cervello , e della  fpinal  mi-  . 
dolla  , e Ibmminiflra  una  tunica  ai  tron- 
chi de*  nervi  più  grandi.  Vedi  Nbrvo* 
ec.  £11'  èconnelfa  nella  parte  ruperiore-’ 
al  periofleum  per  mezzo  di  fibre,  e nel- 
la parte  di  lotto  alla  pia  morzr  per  mezzo' 
de'  rami  de’  Ceni , e per  mezzo  dell’  ar- 
terie e de’ nervi.  Conila  di  due  minori 
tuniche  o membrane  , che  akuni  hanno' 
prefe  per  due  dura  madri  ; I’  efleriore, 
dura;  e l’interiore  più  molle,  lifciaetl*. 
umida.  Difcende  doppia  fra  i due  emi- 
sferi del  cervello,  cui  divide  a fondo  fio 
al  corpus  callofaro  i ed  a cagione  della- 
Tua  curvatura  , occafionata  dalla  convef- 
fità  del  cervello  in  quella  patte,  i chia- 
mata falx  dalla  fna  rafTomiglianza-  ad 
una  falce.  Vedi  Falx.  . 

Elias’  infinua  patimenti  tra  il  cervel- 
lo, ed  il  cerebello,  e sì  impedifee  che  i>  - 
cerebro  non  prema  troppo , o non  unì  il . 
cerebello.  Nelle  duplicature  dieflà  fo- 
bo  diverfe  cavità,  chiamate  yiaf , che 
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nu  una  Ideate  di  canali  veaoA  pM  «»ko> 
lo  del  fan^ue.  Di  quelli  ne  iun  quauro 
notabili , cioè  i longitudinali , edi  lor 
laterali.  Vedi  Sin  ut. 

iUsNtNX  itnaii  ^ o pia  mattr  , giace 
fotco  indura  maur,  imnDediacameete  l'ut- 
caii  cervello.  Eli’  è una  hna  l'ottil  mens- 
btana,  attaccata  con  llrettaiueme,  ed  ia- 
linuanteli  ir.  tutte  le  pieghe , o le  patti 
aartaccuoTe  dei  cerebro  , che  appena  fi 
può  reparare  da  elfo.  Quella  membrana 
copte  tutto  Scervello,  il.cerebcliuai,  e 
Ja  medulla  oblongata,  e ferve  , infieta 
coir  altra,  per  difefa  del  cervello,  e per 
ibllegno  de’  funi  vab. 

Fra  due,  v'  è un’  altra  6na  e trafpa- 
rentc  membrana , chianaata  arecAniM^t; 
cu  t migliori  anatomici  la  pigliati  per 
con  alce»  che  per  la  lamina  ellerna  della 
pia  mattr.  Vedi  AitaciiMoiBBs. 

MENlPPEA,id(/reMBNtpBKa,  una 
fpezie  di  fatira  che  è compolla  di  ptofa  e 
di  verfo , fratnmilchiati.  Vedi  Sa  ti  ma- 
E’  covi  chiamata  da  Menippo  , Filo- 
fofo  Cinico  , che  fi  dilettava  di  com por 
Lettere  fatiriche , ec.  Ad  imitazione  di 
lui,  fcrifie  pure  Varrone  delle  Satire  fot- 
t»  il  titolo  di  Stuyrct  Mtnippéce  : Donde 
quella  forte  di  compofizione  è anco  de- 
flOlBinata  Satyra  Varroniama. 

. Tra  i moderni,  vi  è nn’  opera famo- 
f.1^  (otto  quello  Titolo,  prima  pubblicata 
nel  l' j 9-4. contro  i capi  della  lega,  cbia- 
mataanche  il  Cetèo/icoodi  Spagna.  Vedi 
Cathomco». 

. MENtSCUS,  nell’  optieay  un  verro 
od  una  lente  , concava  da  ima  parte , e 
coavelkdali'  altra  ; che  qualche  volta 
cliiatnafi anche  Lanala.  Vedi  Lente,  ed 
Optioo  Mtn». 

■ In  NO  mtaifào  , (*  il-  diametro  dell» 
ftEOVitf  ù è-  eguale  a quaUo  «Mia  cooea^ 
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viti,  ai»  raggio  che  cadde  petsdlelle'  llP 
alfe  , continuerà  parallelo  ad  efib  dop« 
la  rifrazione.  1 

Un  tal  luui/ù»  adunque , nè  racco- 
glierà, nè  difperderà  i raggi  ; e peròr 
none  di  ufo  nella  diopctica.  Vedi  At- 
TRAZIONB. 

Per  trovare  U foco  di  un  menijca  , U 
regola  è quella  : Come  la  difletenza  àtf- 
lemidiametti  dellacoavcllìcà  e dellacoo-. 
cavità  , c al  femidiametro  dvlla  convef-. 
licà:  cuti  è il  diametro  della  concavità  al- 
la diltaoza  del  fuco  dal  mtaifeo.  Quindi^ 
fe  il  feinidiamerio  della  concavità,  è tri- 
plo del  fcmidiametto  della  «un  veilità,  I». 
dillanaa  del  loco  dal  mtatfcaitati  eguale 
al  femidiametro  : e però  il  tmnifeo  fiirà. 
equivalente  ad  una  lente  egoaimenta 
cunvelTa  dall’  una  e dall’  altra  parte.  Ve-< 
di  Convessa  Xentr- 

In  oltre,  fe  il  femidiametrodelU con- 
cavità è doppio  di  quello  della  convelli-, 
tà,  la  dillanza  del  foco  làrà  eguale  al  dia-, 
metro  : è perciò  il  mvtìfco  farà  equiva-> 
lente  ad  una  lente  plano  convelTa.  Vedi 
Pi.  ANO  convcjfo. 

Se  il  femidiametro  della  concavità 
quintuplo  di  quello  della  convellità,  ìL 
me/!(/roequivaleràaduaas£eta.  Vedi.^-: 
n««  Lenti.  i 

i.  Laonde  il  femidiametro  della  con- 
velìità  efièndo  dato,  quello  della  conca- 
vità , richielto  per  rimovere  il  foco  ad 
una  data  dillanza  dal  mtnifeo,  facilmente 
troveraHL  Vedi  Foco.  1 .» 

MENNONITI,  una  fetta  nelle  Pro- ^ 
vincie  Unite,  la  llelTa  in  moki  conti  cho' 
quelle  che  fono  in  akri  luoghi,  chiamate 
ds^ii  Anaitatifii.  Vedi  Anabatisti.  . 

Eglino  ebbero  la  loro  origine  e pria-*' 
cipionel  1496,  in  un  villaggio  bcI  Prie-, 
zelaod  a il  kuw  foodawre  in  oeruf- 
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J^etinMie , il  «piale  intriprefe  di  TÌfor- 
nare  la  Teligione degli  aoriclii  Anabatr- 
fii , c di  metter  faori  tetto  l’ eniuBarmO' 
intomo  al  nuovo  regno  di  Grillo  , ec. 

1 Minnoaiti  tengono, che  non  vi  è pec- 
tato  originale  : che  il  primo  uomo  non 
fu  creato  giallo  ; che  favellando  del  Pa- 
'dte , del  Figliuolo , e dello  Spirito  San- 
to , non  dubbiamo  fervirci  della  parola 
‘ptrjona , nè  di  Trinità',  thè  G.  C.  non 
Itrefe  la  Tua  carne  dalla  fodanaa  di  Tua 
Àladre,  ma  dall'  elfenaa  del  Padre  ; o 
«he  il  Verbo  del  Padre  diventò  uomo; 
«h’  ei  la  recò  dal  Cielo,  o che  ci  è igno- 
to da  donde  1'  abbia  avuta:  E che  1'  unìo- 
ue  della  umana  e divina  natura  fu  effet- 
tuata cosi,  che  la  divina  fu  refa  vilibile^ 
c foggetia  alla  morte. 

1 Mtnnoniti  infegnano  in  oltre  , che 
a'Crilliani  non  è permelTo  di  giurare: 
3i  efcrciiare  alcuna  magillratuta  civile: 
di  far  ufo  della  fpada  , nè  anche  per  pu- 
nizione de’ rei.  Aggiungono,  chea!  Mi- 
iiillri  della  Parola  non  è lecito  ricevere 
fiipend)  o paghe  per  la  loro  làtica  : che 
Imn  debbono  battezzare  i piccoli  bam- 
bini : e che  Inanime  degli  uomini  dopo 
la  morte  rtpofano  in  un  luogo  ignoto  Ito 
al  giorno  del  Giudivio. 

' I Mtnnonìtì  fon  fuddivHr  in  diverle 
fette delle  quali  le  due  principali  fono, 
i Mtnnoaiti  di  Friezeland  , e quelli  di 
Fiandra. 

Quelli  tritimi  efcrcirano  una  drfcipli- 
(la  ecclefiallica  rigoroltfsiraa  , e fcomu- 
tricano  per  la  piò  lieve  delinquenza:  nè 
credono  che  fia  lecito  avere  focteiào 
comunicazione  con  gli  fcomunicati.  — 
Quelli  di  Friezeland  , al  contrario , ri- 
cevono nella  loro  comunione  gli  fcomu- 
nicati dagli  altri , per  lo  che  fono  (lati 
chiamati  fitreararii , e itriorifta.  Là  knro 
difciftioaè  aUài  larga  e ùlaffàta- 
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Haecotnandano  una  tolleranza  uni- 
verlàlc  delle  religioni  con  fomma  pre- 
mura, e ricevono  tutte  le  fpeziedi  per- 
iòne  nelle  loro  adunanze,  purché  fieno 
d'  una  buona  morale,  e credano  che  U 
Scrittura  è paroladi  Dio  : per  quanto  dtfl 
rimanente  fien  dlvife  quanto  a partico- 
lari articoli  della  fede.  ‘ 

Qudntunquei  Mennoniti  pafsino  coma- 
nemence  per  una  fetta  d'  Anaiatifli,  nul- 
ladimeno  il  Signor  Herman  Schin  , mi- 
niftro  Mrnnoniia,  che  ha  pubblicata  la  lo» 
ro  lloria  ed  apologia  , folliene  che'  nota 
fono  anabac illi , nè  per  principio,  nè 
per  origine  : Ei  cen fella  , che  non  bdt- 
tezzan  fe  non  gli  adulti  : ma  però  non 
tibaicetzano  alcuno  che  abbia  rieevOtt> 
ài  battefìmo  nella  Tua  fanciullezza.  Par- 
lano con  gran  prudenza  e riferva  dello 
operazioni  llraordinarie  dello  Spiritò 
Santo  : e fono  affai  lontani  dal  fanatismi 
degli  antichi  Anabatilli.  Niun  popolo  è 
più  fotcoinmeiro  ai  magiUrati  , o (lendé- 
più  oltre  la  ubbidienza  pafsiva,  di  quei 
che  efsi  fanno  Rìmocifsirai  da  ogni  ori- 
bra  di  ribellione,  condannano  anche  1» 
più  giulh  guerra,  ec. 

5 M ENO  ( il  ) Mitnus,  gran  fìame  Jt 
Alemagna  che  ha  la  Tua  origine  nel  Mar- 
shefato  di  Cuiembach,pallà  nel  Vefeo- 
vado  di  Bamberga,  nell’Elettorato  dà 
Magonza,  e gettafi  nel  Reno  , alle  por- 
te di  Magonza. 

ME  NO  LOG  IO  * Mtnolog:  am , nelf% 
Chiefa  Greca  è quali  la  flelfacufa  che  il 
Martirologia  , o Calendario  nella  Latina^. 
Vedi  Martirologio,  e Calendario^ 

* La  parola  ì Greca , da  ttat  , mefe  , c 
koyre  . difeorfi), 

Il  Menologto  Greco  è divifo  ne*  varj: 
nell  dell’  anno  ; e contiene  no  Compen- 
dio delle  vite  de'  Sauù  , con  tuia,  nuc^ 
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commemorazione  dei  noini  di  quetti  le 

CUI  .ue  non  furono  mai  llritte.  1 Greci 
hanno  vai)  Mtnol^g/.  1 Catiolici  Koniani 
fan  loro  un  iim[uovero  d'  avere  mieliti 
divelli  creiiti  ne  lor  Menologj,  per  S.m- 
(i.  Baiiicc  trarrà  di  clli  diirulaioente. 

AlLNi.'E  ZJurnt/J/tBj.  V edi  1 arriccio 
DuMbs  ireos. 

^ MENSA  LIA,  fono  quelle  Parecchie 
fe  Cure  , eh’ erano  un  tempo  unire  alle 
Tavole  delle  cafe  religiofc  : e però  dai 
Canonilli  chiamate  beneS^  mcnfali.  Ve- 
di Pahocliua  ,e  Beuffiiio. 

MENSIS,  Airy/jO  Meftiui  delle  donne. 
,Vedi  MiiSf. 

AIENSIS.  Vedi  .Mesr. 
MEMSIScAjryn/eio.Vedi  MSKSrRVUM. 
Mensi s vrr.rrra.  Vedi  Eence  moalk. 

, mensola  ,0  Peduccio,  in  Inglefe 
Carici,  o (oriti,  nella  Fabbrica,  è un  cor-r 
lo  pezzo  di  legno  mcllò  in  un  muro,  col- 
ia fua  eftremirà , che  fpunta  in  fuori  fei 
o fette  pollici , fecondo  che  occorre  , a 
guifa  di  rpallacclo. 

La  parte  inferiore,  o di  Ibtco,  del  ca- 
che  fpunta  cosi  in  fuori , è alle  volte 
tagliata  in  forma  di  uovolu  ; talvolta  di 
tallone  , e talvolta  di  faccia,  ec.  giufla 
la  fantalìa  dell  operajo;  e la  parte  di  fo- 
pra  e piana  e piatta. 

Quelle  mtnyi/f  fogliono  metterli  per 
fortezza  immediatamente  fotte  le  femi- 
iravi  d'  una  piattaforma , e talvolta  fotro 
le  eUremiià  delle  travi  curve  : nel  qual 
ultimo  cafo,  lì  metronocomunerijente  un 
piè  o due  folto  la  trave  , ed  hanno  un 
pezzo  di  legno  che  (la  ritto  rafente  al 
muro  dalla  mcnfola  lino  alla  trave.  , 
MENSl  KUALE  , o Menstruo, 
un  termine  nella  Medicina,  ippLtcacn  al 
Fangoe  ,clie  Jiorre  dalle  femmine  nelle 
^oro  ordinarie  purgazioni  menfuali.  Ve- 
di Me  si. 
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Il  Sangue  mcjìruo  c 1’  eccelTo  o la  rt| 
dondan/a  del  (angue  nel  corpo,  Puol^  '' 

dchnirc  , un  efcremcmo che  ferve  per  I4 
futniazione  , egualmente  che  per  la  nu^ 
trizìone  del  feto  nell*  utero , e che  in  al-  | 

tri  teii.pi  lì  evacua  di  mele  in  mefe.  Ve^  ' 

di  Sangue.  ^ | 

Di  tutti  gli  animali  , niun’  altro  , che 
le  donne , ( le  non  le  per  aventura  anche 
le  feimie ) ha  purgazioni  menltruc.  — 

Ippocrate  dice  , che  il  l'angue  mtnjlrua 
Corrode  e mangia  la  terra  come  1’  aceto, 

Plinio  e Colnmella  aggiungono  , eh?  ■ 

egli  abbrucia  l'etbe  , uccide  le  piante,, 
odulca  ed  annuvola  gli  fpccciii  ; e che 
i cani  che  I'  alTaggiano , diventano  furio, 
fi.  Ma  tutto  quello  è favola,  elfeiido  cof*  ! 

certa  che  quello  fangue  è lo  ftclPo  che  j 

quel  delle  vene  e delle  arterie.  Vedi 
Sangue. 

Per  la  Legge  Ebrea  , una  donna  er^  [ 

immonda  , finche  le  feorreva  il  fangue  1 

mti^iuo,  e 1'  uomo  che  la  toccava,  o l’ ac; 
redo  di’  ella  aveaxoccato  , eran  diebiar  • * 

rati  immondi  Lcvii.  cap.  xv.  j 

Menstruali  e patte.  Vedi  Ep  a TT  | 

Men  S rRW  A LtfOmenJlrua  longiiudm^  i 

della  Luna.  V’edi  Argomento.  ' 

MENSTRUM*,  Messi R uo , Sol-  | 

VENIE,  O DiSJOtVENTE,  iiclU  Chimi-  I 

ca,  qualunque  liquore  , il  quale  dilciob 
ga , cioè,  fcpari  le  parti  de’  corpi  duri, 

V edi  Dissolveste  , c Disso  tu  ziose. 

* Il  tetmine  ha  di  tjaa  la  fua  angine', 
cine,  che  alcuni  Chimici  preutidono  «o/j 
pourji  effietuare  la  difTolufionecomplelif 
di  un  corpo  mtjlo  in  menadi  giorni  qua- 
ranta , il  qual  peiiado  chiomnji  da  e0 
un  mefe  lilofofico. 

L’acqua  regalis  è un  menjlruum  pe^ 

1’  oro  , 1 acqua  fortis  c lo  fpiriro  di  ni- 
tro , per  la  maggior  parte  degli  altri  me-  I 
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tslK  V r teqoa  comune  per  1!  Tali  eci  V< 
Otio,  Argento,  SALS.ec. 

II  mtnjlruum  è propriamente  definirà, 
vn  corpo  che  elTendo  applicato  ad  un 
altro  , o frammirchiaco  con  elFu  , lodi, 
foioglie  talmente,  che  tutte  le  parti  dir> 
folventi  nuotano  e fluttuano  tra  le  parti 
difciohe;  o lo  divide  nelle  Tue  minuiir. 
fime  parii'cost  , che  le  parti  dei  diflul- 
vente  fratnmifchianri  con  quelle  delcor* 
po  difciolto.  — Donde  appare , che 
ogni  mtnftruo  nel  difciorre  un  corpo, com> 
pone  e fainrieme.un  corpo.  Uocoltello 
adunque  divide  il  pane  , ma  non  è per 
quello  un  mmftruum  ; perchè  non  con- 
ilituifceun  corpo  col  pane  : mal’  acqua 
bollita  col  pane  è un  mtnfiruum  , in  ri< 
gaardo  al  pane  , perchè  faflene  per  qne. 
fto  mezzo  un  corpo.  V.  Dissoluzione. 
• 1 Mr/rttf  fi  pslTono  dividere  in  due 
Clalfi  ; la  prima  confifte  in  quelli  che 
£>no  fluidi;  la  feconda  in  quelli  che  fono 
fblidi  , cioèo'fono  auualmente  divifi  ,o' 
debbono  elTerloavanti  di  agire.  ■>  , < 

I Menstrua  Fluida,  Mtnftmi  fluidi, 
fimo  1'  acqua , la  rugiada , gli  olj,  li  fpi- 
riti  falini  ed  acidi , i fali  alcali  , ec. 

Menstrua  Solida  , Mtnftrui  /alidi, 
fono  quelli  che  debbon  eflfer  fluidi  avanti 
dse  operino  la  dilfoluzione  ; tali  fono -la 
maggior  parte  de’  fali , il  nitro  , il  vi< 
uioio  , ec. 

. Tutti  i Mtftrai  , nel  tempo  che  agi^r 
fcono  come  tali,  cioè  , mentre  llan  di- 
fciogliendo  , agifcono  come  fluidi , o 
Auidou  folidoche  fiaun  tal  mtflrua.  Co- 
ai  , ( gr,  1'  argento  è nn  miftfuo  in  riguar- 
do all'  oro , imperocché  fé  voi  prendete 
tjn’  orKÌad'  argento,  lo  liquefate  al  fuo- 
c v'aggiugnete  uB  grano  d‘  orp;;  tut- 
t^le parti  dellWgento  li  fratnmifcbieran-’ 
Hfttiolla  patii  dell’  oro  ; coti  che  V oro 


• F'at*gento , che  prima  erano  feparatiy 
fanno  ormai  uaa  malia.  Ma  l'oro  e l'ar* 
gemo  fono  fulamente  mtjlrui  per  quanto 
fon  difciolti  dai  fuoco,  cioè  per  quanto 
fi  mamengon  fluidi. 

(guanto  all'  afioat  dr’ Mestrui,  il 
Cav.  Neuton  la  fpiega  per  mezzo  de-* 
gli  acidi  , ond'  egline  fono  inrpregnati* 
Le  particelle  degli  acidi  trovanfi  dotate 
di  una  grande  forza  attrattiva  , in  cui  la 
loro  attività  confifte  , e per  virch  di  cui 
eglino  dilTolvono  i corpi.  Vedi  Attra* 
zioNE.  Quelli  acidi,  ei  li  fuppone  di 
Bna  natura  inedia  tra  I’  acqua  e i corpi 
duri , ed  atri  ad  attrarre  e quella  e quelli. 
Per  quella  attrazione  fi  raccolgono  af> 
fieme  ateurno  delle  particelle  de’  corpiji 
fia  metallici , petroli , u limili , e Aree* 
tamentevi  fi  attaccano,  così  che  appentf 
fe  ne  poflbno  feparare  per  dillillaziono 
o fublimazioue.  Coti  fortemente  attrat- 
ti, e raccolti  alfieroe  da  tutte  le  partii 
follevano  , difgiungono  , fcuotono  e di- 
TCllooo  le  partkelle  de’  corpi , cioè  li- 
difciolgono  ; e per  la  viriò  acttactivar 
con  cui  urtano  e fi  portano  contro  lo- 
particelle  de'  corpi , muovono  il  fluido,- 
e tì  eccitano  calure,  fcuocendo>  alcun» 
delle  particelle  fin  a grado  .tale  ,,che  lo- 
convertono  ia  aria , e generano  così  del- 
le bollicene.  Vedi  Acido.  - 

Il  Dottor  Keil  ci  < dà  la  teoria , od  ih 
fondamento  dell’ azione  dt'  mefirai,  nel- 
le propofizioni  feguenti. 

• i .'*’  .Due  corpnlcoli  fi  polTono  coIlo-> 

care  coti  da  vicino  1*  uno  aU'altro , fenzR. 
toccarfi  , che  la  forza  onde  1’  un  l'altro- 
fi  attraggono  , facilmente  fupeti  quella- 
della  loro  gravità.  ^ ; 

a”.  Se  un  corpulcolo  collocato  in  ali; 
fluido , Lper  ogni  verfo  egualmente  at-\ 
dalle  particelle  ambicoii , il  cpi^ 
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pul'colo  non  firà  poito  in  moto  afcnao, 
ma  le  fia  actratcu  piò  da  alcune  parcicel- 
ìj  che  da  altre,  allur  tenderà  verfocolà 
dove  r aitrariune  è la  più  forte  : ed  il 
muto  coti  prodotto  farà  cortifpondente 
all'  ineguaglianze  dell' attrazione  : cioè, 
fe  r inegualità  è grande  , il  moto  farà 
più  grande  ; e fe  piccióla  , picciolo. 

' ' )*.  Quando  de  curpufcoli  nuotano  in 
tin  fluido,  ed  attraggono  gli  uni  gli  al- 
tri-, più  che  le  interpone  particelle  del 
fluido,  cotrfte  particelle  del  fluid*  fa- 
tanno  fufpinte  e fviate  a parte,  ed  i cor- 
pofcolì  l'avvicineranno  gli  uni  agli  altri 
con  forza  eguale  all'  eccelfo  della  loro 
mutua  attrazione  fopra  l' attrazione  del- 
Li  particelle  del  fluido. 

' 4*.  Se  un  corpo  fra  pollo  in  un  fluido, 
le  cui  parti  attraggono  le  particelle  del 
fluido  più  fortemente  che  coiede  prti^ 
célie  nou  Ibno  attratte  i’  unedall’  altre,  e 
£e  nel  corpo  vi  (ieno  diverfi  pori.pervii 
alle  particelle  di  cotefli  fluidi , ilflaido 
fidiifonderà  immediate  per  li  pori:  e fe  la 
•onneffiotic  delle  parti  in  ^el  corpo  oos 
è si  fortt  che  non  polTa  eflere  ecceda» 
ta  dell’  impero  delle  particelle  con- 
fluenti , il  corpo  iinmerfo  foUerrà  una 
dilToluzJone. 

' Quindi , perchè  un  mtftrao  Ita  idoneo' 
a difciorre  un  dato  corpo,  vi  lì  ricchièg-' 
gon  tre  cofe,  i *.  Che  le  parti  del  corpo 
attraggano  le  particelle  del  mefiruo  più 
fortemente  di  quel  che  cocelle  particelle 
fon  attratte  le  utte^dall*  altre.  2°.  Che 
it  corpo  abbia  pori  adequati  e pervii  alle  > 
particelle  del  mtflnto.  3 *.  Che  la  coelione 
delle  parti  del  corpo  non  (ia  così  force 
che  non  polTa  elTere  dilacerata  e fquar- 
ctaca  dall’  impeto  delle  particelle  con- 
fluenti. Di  qui  fegue  parimenti , che  le 
|iartfctUe  ch«  coflicuilceao  lo  fpiriro  dà  • 
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vino,  fono  più  fortemente  attratte  Tanat 
dall  altre,  che  da  quelle  di  un  corpo  fad 
lino  immerfovi. 

Quindi  veggiam  le  ragioni  de’  diff'e* 
tenti  effetti  dei  varj  migrai  , perehè  aU 
cuoi  corpi , per  efempio  i metalli,  fi  di» 
fciolgunu  in  un  mtfiru*  faliiio;  perchè  aU 
tri , come  la  refina , io  un  fulfureo  , ec, 
e particolarmente  perchè  l'argento  fi  dia 
fciolga  nell’  aquafurtis , e 1’  oro  folameoa 
ce  nell’  acqua  regalis;  tutu  lequai  varie* 
là  fi  polTono  fpiegare  e dedurre  dai  di/Te» 
remi  gradi  di  coefione , cioè  di  ac  trazio* 
oe  nelle  parti  del  corpo  da  fcieglierli;  dai 
differenti  diametri  e dalle  diverfe  figure 
de’  fuoi  pori , dai  differenti  gradi  d'  ac* 
trazione  nel  mtfirua , e dai  differenti  dia» 
metti  o figure  delle  fue  parti.  V odi  Coa* 

SIONB.  . . . 

' Supponiam  ,tgr.  l’attrazioo  dell’  ore 
a quella  dell’  argento , elfere  come  e a 
e dell’  argento  all'  acqua  furtis  come  è a d; 
quella  poi  dell’  acqua  furtis  all'  acqua  re- 
gia, come  dac/iignifichi  la  magnita-*. 
dine  delle  particelle  nell’  acqua  fortis,  ed 
r di  quelle  nell'  acqua  regia , o la  coefio- 
ne  dell’  oro  ; e gU  coefione  dell’  argen- 
to.* Sei  diametri  delle  pariicelle/fono 
maggioriche  i diametri  de’  porideH’oro,* 
■on  poffono  mai  difeioglier  1’  oro , per> 
quanto  Ita  forte  la  loro  forza  attrattiva*: 

Ma  fe  ^ — fx  de  maggiore  che  g,  allor 
l’ argento  cederà  al  mtflntò,  le  cui  parti- 

celle  fono/’,  e minori  che  i pori  deU’ar*- 

, ( 

gentO;efeè — tzrè  minore  che  g , l» 
argento  non  fi  difeioglierà  mai  nel  mtm 
^raojledicui  particelle  fono  r,  e laforz^ 
attrattiva  e.  Ma  fe  e— — r x rè  maggiore> 
che  c,  il  meflruo  compofio  delle  particel-' 
ler,  e la  cui  foràa  attrattiva  è t,  farà  ca- 
pace di  peaetrara  e di  dilciogliere 
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' Come  an  mr/triio  l'ofpend*  corpi  mel- 
to  più  peianti  che  fe  ftelTo  , il  che  fpei> 
fimo  avviene  , fi  può  capire  coofideraii- 
do  , che  le  parti  di  un  fluido  non  poflòno 
elTere  cori  fitcilmenie  feparate  , che  pur 
poco  non  refillano,  o ritardino  la  difccfa 
ili  corpi  pefanti  per  mezzo  a loro , e che 
quella  refiftenza  è , ciritrit  ptriàut,  ognor 
proporzionale  alla  fuperfizie  de’  corpi  di- 
fcendenti  ;Ma  le  fuperfizie  de’  corpi  per 
niun  modo  crefcono  ^ o fceinaoo , nella 
flelTa  proporzione  che  le  loro  folidità; 
imperocché  la  folidità  crefce  come  il  cu* 
bo , ma  la  fuperfizie  fol  come  il  quadrato 
del  diametro.  Piccioli  corpi  adunque 
liveranno  molto  pi»  grandi  fuperfizie,  in 
proporzione  a’  loro  comennei  foiidi,che 
non  r hannocorpi  molto  maggiori,-  ed  in 
confeguenza  quando  fon  elltemamente 
diminuici,  polìunt/ facilmeote  efière  nel 
liquore  fbflenuti. 

, Mbkstruum  nella  Farmacia , prria- 
cipaJmente  dinota  un  corpo  che  i ano 
ad  eflrarrc  levittù  degl’  ingredienti  per 
infufione,  per  decozione,  o flmrli.  Vedi 

£sTRATTO,lNPUalON£,DECOZIOIIB,  CC. 

Mbnctruum  pcracutam  , è un  nome 
dato  dal  Sig.  Boyle  aJ  un  mtftruo  eh’  egli 
cllralTe  dal  pane  folamente  , il  quale  de. 
predava  e fcioglieva  corpi  pni  compatir, 
che  molti  duii  minerali,  e fin  il  vetro,  e 
Pacca  quelcbe  non  era  capace  di  fare  l’ac- 
qua force.  — Con  quello  egli  ellraeva 
tinture  non  foto  dai  crudi  coralli,  ma  an- 
che dal  lapis  hsmatites  , e dai  granaci, 
anzi  fin  dai  diamanti,  e dai  rubini.  Vedi 
Dicbstionb. 
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fcl  maggiore  di  cote  potrebbon’  eflere 
fatte  nella  Chimica  , di  quello  che  noi 
troviamo  di  prefeme  liufcibile  in  pra- 
tica,  fe  noi  fofsime  provveduti  di  piò 
meoilrui  di  quelli , che  finora  fono  a 
nodra  contezza , così  farebbe  feoz’oov- 
bea  di  dubbio  un  foggecco  di  ufo  infini,* 
to  nella  Chimica  il  porli  a rintracciarne 
de’  nuovi.  Per  foraigliance  effetto  dob- 
biamo farci  a riflettere,  come  in  qual> 
rivoglia  guifa  ì fali  vengano  ad  elTerr 
ttniti  e combinaci  con  altri  Tali,  da  quer 
ila  mefcolanza , ed  incorpoiamenco,  ne 
vengon  prodotti  altri  Menllrui  novelli. 

Così  le  alla  foluzione  del  fai  maria» 
venga  aggiunto  un  poro  alcali,  vien'aé 
efler  precipitata  ona  materia  terrea  , 
pofeia  il  Tale  ottenuto  per  via  di  criAab 
lìzzazione  dal  liquore  chiaro,  farà  na 
fai  marino  affai  più  poro  di  quello  fi  fof- 
Ce  innanzi , e valevole  ad  agire  fopra  é 
corpi  in  una  maniera  diflerence. 

L’  Alcali  medefimc  filfiito,  eATend» 
^giunto  alla  brioa  di  nitro-,  produce  il 
liquore  fiifo,  e.  lattato  , e precipita  ons 
materia  terrigna;  dopo  di  che  il  nitro 
pruccurato  pervia  di  criflallizzazione^ 
diviene  affai  più  puro  di  quello  fi-folTo 
prima. 

Allorché  alla  brina  del  fafe  ammovr 
niaco  viene  aggiunto  l’ alcali  fiffaco,  af- 
ferra 1'  acido  di  quello- Tele,  e pone  io 
total  libertà  l’alcali  volatile  della  cpid- 
pofizione,  e gli  di  agio  di  crarvolarfen» 
per  r aria,  lafciando  foltanio  nel  fondo 
del  vafu  un  puriffimo  lai  marino  Rlfato, 
Se  venga  aggiunto  un  alcali  puro  volar 
tile  alla  brina  del  fale  marino,  fiffa  pri, 
ma  il  liquore,  pofeia  lo  parifica 
pe  vola  via-;  e la  cofaa  capello  la  mcr 
defimà  viene  a produrli , allorché  é agv 
giunto  ad  una  foluzioue  di  nitro;  e qjtaoa 
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do  è Jgglo'nto  ad  una  fojualonc  di  l’aio 
■imnaORUco,  quello  nella  maniera  medd- 
-fima  purinca  il  Tale  lenza  alcerare  di  un 
Jinenomo  che  la  Tua  natura,  e volafene 
aieir  atto,  ohe  vienvi  verlato.  Gli  acidi 
. vegetabili  non  producono,  che  picco- 
lilTima  alterazione  , allorché  vengano 
anefcolati  col  fai  marino,  col  nitro  , e 
<ol  lale  ammoniaco.  Gli  acidi  vegetabili 
•/ermentati , eziandio  dopo  clTere  flati 
fjurificati  per  mezzo  della  didiilazione, 
con  vengono  a produrre  grande  altera* 
tione,  allorché  fieno  mefcolati  con  i fali 
medefimi.  Se  il  vetriolo  calcinato  , op- 
pure r allume  fieno  mefcolati  col  nitro, 
e diftillati,  fomminiflrano  l’acqua  forte, 
che  non  contiene  un  menomo  che  dell 
•cido  di'Vetriolo  v d’  allume , ma^  na 
^uro  e mero  fpirito  di  nitro  ; e (e  ven- 
gano mefcolati  col  iaie  marino , e nella 
tnanien  medefima  manipolati  , il  pro- 
dotto, che  quindi  ne  rifulta,  è uno  fpi* 
«ito  di  fale e f»  vengano  mefcolati  col 
«litro  infieroe,  e<ol  fai  marino , produ- 
cono un’  acqua  J\egia.  Cosi  fe  il  nitro 
od  il  vetriolo  calcinato  vengan  fquaglia. 
ti  inficme  io  un  fuoco  aperto  , viene  ad 
cflere  fcaricato  l’acido  del  nitro  , ed  é 
lafciata  in  dietro  una  fpezie  di  Tartaro 
votriolato.  11  fai  marino  trattato,  e ma- 
nipolato nella  maniera  medefima,  lafcia 
indietro  una  fpezie  di  fale  del  Glauberoj 
ed  in  generale  qualunque  fiafi  la  foggia 
O metodo,  per  cui  i tali  vengano  ad  ef. 
fere  congiunti,  mefcolati  ed  incorp-jrati 
con  àllri  fali,  ne  rifnlteranno  , e produr- 
ninfeno  fempre  e collantemente  de’nuo- 
vi  fali,  e dei  nuovi  menftrui.  Quindi 
l’ arte  della  chimica  efser  può  continua- 
neote  ampliata  e migliorata,  ed  i nuovi 
IBenllrai  verranno  fopra  a corpi  e foftan- 
jlo'diSereoti  a fomminidrate  nuovi  fe« 
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nomenl.  Nsovi  menllrol  di  facofrl  « 
virtì:  particolari  efser  pofsono  fimiglian» 
temente  proccurati  per  via  di  combinar 
inficme  in  vane  fogge  i mendrui  gii 
conofciuti  i e quello  può  realmente  elfcr 
cfcguito  con  una  varietà  di  metodi  pred 
foche  infinita.  Molto  di  pari  può  eflTei» 
tuarli  per  mezzo  di  ridurre  ciafchcdun 
mendroo  noto  al  fuo  mainino  grado  di 
purezza.  Ed  ultimamente  per  via  di  ri- 
durre  alcuni  d efiì  in. particelle  ellrema* 
jnente  minate  , alle  quali  elTer  pollàio 
ridotti  , fiafi  per  arce  , fiali  per  naturai 
Avvegnaché  da  quelle  tre  particolari* 
cadi  fembra,  che  madimamente  dipenda 
4a  maedria  e valencigia  draordinaria  dei 
capi  principali  della  Chimica.  Suppoop 
gali  a cagion  d'efempto  , che  ci  abbi- 
fogni  un  acido  vegetabile  fermentato 
rdremamente  puro  , fommamente  ga* 
gliardo , e rottili dimo  I Prenderai 
verderame  preparato  dal  rame  corrafo 
«latin  vapore  fociililTimo  di  un  acido  fer* 
mentante  : aggiungerai  al  medefimo  ao 
volte  piò  del  fuopefo  d’aceto  di dillato 
il  piò  forte  , che  poda  mai  proccurarfit 
digerirai  quede  fodanze  iniìeme,  fino 
a canto  che  il  verderame  fia  per  ogni  s 
qualunque  parte  difciolco  ; ed  il  cucco 
il  cingerà  in  un  liquor  verde  carico;  lo 
andrai  pariBcandeper  via  di  filtrazione, 
e proccurerai  ,che  fopra  un  fuoco  foavc 
venga  a fpedirfi  finché  divenga  una  pel* 
licina  : collocherai  pofcia  il  medcfimo 
in  luogo  trarq.i  Jlo,  oves  andrà  lancian- 
do inctidalli  lomigliantifsimi  agli  frne- 
raldi , compodi  di  un  aceto  acido,  e di 
rame  difciolco  ; verferai  il  liquore,  rac- 
coglierai i divifati  cridalli , e lì  farai 
fvaporarecome  prima;  c per  qoedo  mez- 
zo andrai  mettendo  infieme  tutti  quei 
etifUlli , che  pollòn’  cflere  ottenuti  ; f o- 
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/eia  li  farai  feccare,  e li  difltllerai  la 
una  {Iurta  ; ed  il  prodotto  , che  quindi 
«e  rifulteià  , verrà  ad  elfere  an  acido 
vegetabile  funnmatnence  puro,  ed  in 
eftremo  gagliardo  ed  energico,  il  quale 
nemmen  per  ombra  parteciperà  della 
natura  del  rame.  Quella  efperienza  però 
non  rìufcirà  col  piombo  , collo  (lagno, 
nè  con  qualhvoglia  altro  di  quei  metal- 
li , che  fono  fcioglibili  c rquagliabili 
nell'  aceto  ; conciuinacbè  il  rame  attrag- 
.ga  r acido  libero  e fcevro  della  Tua  ac- 
qua , e di  bel  nuovo  lo  teflituirca  fenza 
Averlo  alterato  ; dove  giralcri  divifati 
metalli  per  lo  contrario , tuttoché  l’at- 
-traggano  di  pari,  e Jo  dilgiungano,  nul- 
Jadimeno  dannocelo  dopoi  Tempre  eco- 
ilantemente  alterato  , ed  impuro.  Si  fe 
nd  immaginare  M.  Zwelfer,  che  quell’ 
acido  fuite  r Alkae(l,o  fia  OilTolvente 
univerfale  ; ma  ebbe  il  Tachenio  bene 
predo  a provare,cheque{la  fodanza  altro 
in  realtà  non  era,  che  un  aceto  didillato 
di  una  purezza  grandemente  maggiore 
dei  comune  aceto  didillato. 

I Per  far  toccar  con  mano  , come  per 
mezzo  di  comporre  un  mendruo  con 
un  altro,  poiron’eifer  prodotti  dei  nuo- 
vi , e bene  fpelTo  eccellentillìmi  Tali,  fa 
che  venga  confiderato,  come  il  Tartaro 
rigenerato,  per  dicevole  ed  acconcio 
modo  preparato,  può  edere  intimamen* 
te  unito  ed  incorporato  al  purilTimo  Al* 
cohui,  e per  fo.migliante  guifa  produr- 
re un  mendruo  vegetabile  compodo  di 
unione  infinitamente  ferrata  delle  par- 
ticelle vegetabili  inedremo  futcili,vale 
8 dire.  Alcali  , Acido,  eZolfoi  Quindi 
elfer  non  può  a meno,  che  I’  effetto  di 
un  filTacto  liquore  non  Ila  edremamente 
grande  , non  meno  come  uo  Mendruo, 
che  come  un  Medicamento» 

Chamb.  Tom,  3LH, 
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Così  di  bel  nuovo  fe  venga  unito  ed 
incorporato  con  un  purilfimo  Alcohol 
un  puro,  e gagliardo  fpirito  alcalico; 
quello  verrà  a produrre  un  Mendruo 
ammirabile  , appellato  comunemeruè 
■OJfi  Hilmontii,  il  quale  fcioglic  inuma<- 
mcnte  gli  uij  vegetabili  didillaii;  e cosi 
viene  a produrre  un  mendruo  compodo 
dello  Zolfo  vegetabile  genuino,'  e di  un 
alcali  : ed  è peravventura  uno  dei  medi- 
camenti migliori,  non  meno  che  uno 
dei  più  eccellenti  mendrui  , che  fieno 
conofeiuti  fino  ai  di  nodri. 

Nella  guifa  a capello  la  defTa  il  piK 
riflimo  fpirito  di  nitro  , fatollato  collo 
fpirito  alcalico  di  fale  ammoniaco,  prò*- 
duce  una  fpezie  di  nitro  volatile , e cori 
viene  a fomminidrare  an*  opportunità 
d’  efaminare  per  via  d’  efperienze  , fs 
polliamo  prometterci  cofe  grandi  da  un 
nitro  volatile  , e fe  i Chimici  poffano  o 
non  podiifio  per  fimigliante  modo  fom- 
minidrarcele.  L’ efperienze  di  fpezie 
fomigliante  meritano  infinitamente  dì 
effer  fatte  continuo,  e cimentate.  Ella 
non  è cefa  appurata  , fe  qualfivoglia 
menflruo  fia  per  ifciogliere  qualfivoglia 
fodanza  , fenva  l*  aiuto  del  fuoco  ; come 
anche  fe  qualfivoglia  efperienza  di  tal 
natura  polTa  edere  fatta  in  qualfivoglia 
luogo  privo  di  fuoco  , avvegnaché  tro- 
vifi  evidentemente  del  fuoco  nel  mafsi- 
mo  conofeiuto  grado  del  nodro  freddo^ 
e tutti  noi  conofchiatn  egregiamente 
bene,  che  il  medruo,  fiafi  di  qualunque 
fpezie  elTcr  fi  voglia  , agifee  cd  opera 
in  guifa  infinitamente  migliore  per  Io 
aiuto  ed  aTsidecza  del  fuoco. 

Poffbno  i Mendrui  a dento  grande 
agire,  come  tali,  fe  non  vengano  ridotti 
ad  una  forma  ffuida,-othe  per  Io  mero 
vi  fi  accodino  ben  da  vicino  ; queda 
1 


Digitized  by  Googk' 


»jo  MEN 

qualità  o (lato  vicn  (oro  ma  (lì  (Demente 
fomiiMnidrato  dal  fuoco,  dail'  aria,  dall’ 
acqua  , e dalla  iriiurazioee.  Son  quede 
le  quattro  cagioni  , le  quali  eccitano  e 
fifvcgliano  uiiivecfalmente  le  forze  e 
fàcultà  afcof:  di  un  roenllruo.  Certi  dati 
particolari  mcndtui  contengono  una  ca- 
gione entro  di  fé  medefimi,  apparente- 
mente valevole  di  eccitare  il  moto,  tue- 
locliè  quella  realmente  dipenda  dal  vi- 
cinifsittiO  approljimamento  di  alcun' al- 
tro corpo.  Cosile,  a cagion  di  efempio, 
un  pezzo  di  buona  calamita  venga  fo- 
(Tpefu  da  un  filo  , e tenuto  appefo  in  per- 
fetta quiete  in  un  grado  grande  di  fred- 
do, fembrerà,  che  fia  affatto  privo  di 
«irtìi  ed  ciT.cacia  attiva:  ma  (e  gli  venga 
approfsimato  un  pezzo  di  ferro,  vedrav- 
vifi  incontanente  io  ambi  i corpi  pro- 
dotta e rifvegliaio  un  moto,  (ino  a tanto 
che  verranno  a congiungerft  ed  uriirG 
iniìcme,  e rimaccrfi  in  contatto  : e 6f- 
fatea  fpccie  di  forza  o facoltà  genera  il 
moto  dipetsè  e ruoiitancamcnte  »fcnza. 
l'ajuto  od  afsidcriAi  di  alcun  fuoco,  che 
t noi  fra  fenfibile  ; o non  è eccitata  dal 
moto.  Cosi  nella  guifa  a capello  la  mc- 
defìrsa  lo  fpirito  gagliardo  di  nitro  ri- 
ferrato  entro  un  vaio  cbiufo  , lommini- 
flra  un  fumo  acido  afolanNe  cuilamcmcn- 
le  intorno  la  Tuperficie  dati  liquore  , e 
irovai'doii  r udita  per  quallivoglia  par- 
te del  vaio,  ilie  (Ì3  non  pt'rfettanrer.ic, 
chiufa.  CoSJ  forsigliaaiemcntt  lo  fpirito 
aicalico  del  Tale  avimontaco  footminijfra 
un  fumo  ; che  non  viene  olfervato  eiftr 
ip  quiete  : a lo  fpitfto  di  quello-  fale 
proecur.ito-  colla  calcioo,  viene  a fottj- 
minillrato  HO  f'irro  gra.vlemtote  più 
volatile  e più  mobile*  Adu.vjue  i corpi 
« foiianze  tutte  di  fpctie  fo-nigliantc 
xùengano  (la.tr.axicate  , c.  dtanuacnte 
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di  pari  eccitano  il  moto.  Noi  do'bbiarh» 
fimigliancemente  fovvenirci  fempremai, 
che  r aria  , eziandio  nei  luoghi  fomma- 
mente  freddi, ha  fcmprcecollaniemente- 
an  gagliardilsimomoto  vibratorio,  ech*- 
perciò  può  benifsimu  eccitare  (imiglìan- 
ti  moti  in  quelli  corpi:  fiecome  per  l’aU 
ira  parte  le  diluzioni  vengon  bene  fpcITo 
ad  elfer  immediatamente  fatte  per  mez- 
zo del  moto  particolare  al  menllruo  da 
effa  originante  ; mentre  un  altro  moto 
di  fpecie  diiferente  , e pruvenienis  da- 
nna diverfa  cagione,  non  produrrebbe  in 
conto  veruno  refTetto,  Cosi  a cagion  di 
efempio,  fe  venga  calcinato  un  Gnirsime- 
pezzo  di  gclfo  Inglcfe  in  un  gagJiardid 
limo  fuoco,  oppure  anche  fatto  il  fuoco 
d'una  grolla  lente  , o fpecchio  uflorio, 
a grande  (lento  altererà  pervia  diquedo 
violciitifsimo  moto  lafaa  natura;  né  coli* 
elTcre  novellamente  efpodo  all'  aria  cal» 
da,od.aU'aria  fredda, otrovifi  queda  tran- 
quilla, o battuta  ed  agitata  dai  venti  : • 
quantunque  (ia  dato  per  lungo  tratto  di 
tempo  fatto  bollire  nell'  acqua  , od  io: 
nna  brina  di  (ale  di  Tartaro,  non  vena  a 
difcioglicrli  ; tuttoché  irnmcdiatamentc 
fi  liquefacela  e dileguili  allorché  venga 
podo  entro  l’  aceto  freddo.  Quindi  noi 
reggiamo  ,.  avervi  una  dilfeienza  gran- 
dilfiaia  fra  il  moto  eccitato  dalla  forza 
reciproca  del  folvcnte  , e della  fodanza- 
©corpo,  che  dee  elfoe  fcioho,  ed  il 
moro  eccitato  dal  fuoco  , dall’aria,  dall’ 
acqua,  dall'  impulfo.  L’acrimoniadi  un 
mendi  uo  in  rapporto  ad  un  corpo  uma- 
no, quanto  all’  eccitar  dolore,  a corro- 
dere d confuraare  le  p.irti  di  quello,  non 
è in  costo  veruno  un  fogno  od  argo- 
mento ,cbc  un  tal  dato  mendruo  debba 
di  pati  feisgliere  gli  altri  corpi  e fo- 
dauxe, fiLcoiOc  appatifee:  cLtli’  olio  di. 
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vetriolo,  dallo  fpirico  di  alerò  , daTIo 
fpirìco  di  Tale,  e dall’acqua  Regia:  le 
<]uali  Todanze  , quantunque  confumino 
c divorinG  iniicramente  la  carne,  nul> 
ladimeno  non  fon  valevoli  a copfumare, 
-od  a fciogliere  lacera  e lo  zolfo  , iuc> 
tochè  quelle  due  fodanze  pollali’  edere 
benirsimo  fciolce  nel  corpo  mededmo. 
JVfoltirsimi  corpi,  incapaci  d’eflfere  fciol- 
ti  in  certi  dati  raendrni , podono  edere 
rendati  capaci  d’ eder  da  tnededtni  fciol- 
ti  per  via  d'  edere  prima  fciolii  in  altri 
inendrui.  Cosi  fc  lo  zolfo  comune  da 
fatto  bollire  anche  per  iunghifsinio  trat- 
to di  tempo  nell’  alcohol , niente  piò 
icioglierafsi  di  quello  facciad  una  pietra 
entro  l’acqua  : ma  fe  lo  zolfo  mededmo 
venga  prima  fquagliato  e feiulto  col  Tale 
di  tartaro  in  una  mafsa  fofea  , allora 
r alcohol  fcioglierallo  ; cosi  nella  guifa 
mededma  1’  antimonio  ridotto  in  polve- 
re rimand  intatto,dopo  efsere  dato  fatto 
bollire  nel l’ alcohol ,- ma  fé  innanzi  farà 
Rato  facto  bollire  , fino  a divenire  una 
malfa  afciucta,  in  una  lifcia  alcalica,  que- 
lla mafsa  mededma  in  un  batter  d’occhio 
fomminidreià  all’  alcohol  una  tintura 
aurata.  Alcuni  valenti  Chimici  hanno 
facto  conto  cosi  grande  di  fimigliante 
regolare  , e fuccediva  applicazione  di 
mendrui  differenti  , e maifimamente 
Mr.  Boy  le,  e Mr.  Homberg,  che  ade- 
rifeono,  come  per  dffzcto  mezzo  gli  dedi 
metalli  effer  podono  fciolti  nelle  loro 
parti  componenti  ; precipitando  il  mer- 
curio, e hlfando  lo  zolfo-  Cosi  quei  va- 
lentuomini alferifeono,  che  fé  l’argento 
venga  prima  fciolco  nello  fpiritodi  ni- 
tro , e pofeia  per  lungo  tracco  di  tempo 
digerito  col  porifGmo  alcali  hlfato  , e 
dopoi  più  e più  Hate  fublimato  col  Tale 
ammoniaco  , verrà  a fumminifttate 
Ckamb,  fÌMn«  Jfi/. 
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per  fine  per  mezzo  di  quedi  Pali  rifu- 
Icicanci  un  verace  precipitante  mercurio: 
nella  quale  operazione  gli  acidi  proccu- 
rand  un’  entrata  per  gli  alcalici  entro  la 
fudanza  del  metallo  j decome  gli  alcali 
fidaci  proccurand  il  varco  agli  alcali  vo^ 
Utili,  i quali  altramente  non  potrebbuno 
penetrare.  Ondeggia  e da  frale  due  ii 
Buerhaave  in  difputanJo  intorno  a que^' 
do  punto , vale  a dire , fe  i metalli  elfer 
poifano  per  fomigliance  guifa  fciolti  nei 
loro  mercuij  precipitanti  e lconenti:etl 
afferma  foltanco,  come  dopo  moliifsimd 
efperienze  , non  gli  venne  mai  fatto  di 
ottenerne  1'  effetto.  Veggad  Botrhaape^ 
Chem.  Pars  i.pag.  562.  & feq.  ’ 

Egli  d è un  patente  errore  il  fard  ad 
immaginare,  che  un  mendruo  effer  noi» 
polfa  foverchio  gagliardo.  L’ olio  di  ve-' 
triolo  dilato  più  e più  date  con  tanta 
acqua,  che  agguagli  il  Tuo  pefo,  fcioglie 
meglio  il  ferro.  Cosi  I’  acqua  forte  an.^ 
nacquacao  dilata  lavora  aliai  meglio  fui- 
piombo.  E Mondeur  Boyle  mededma 
fa  un’  olfervazione  fomigliante  rifpetta 
alla  foluzìone  dell’argento.  Veg.  Boyle, 
Opcr.  Comp.  voi.  1 . pag.  165. 

Mbnstruo  yf/ii/mi/r.  Hannovi  mol-- 
tiflimì  mendrui  Animali  , non  men» 
della  fpezie  naturale  , che  della  fpezie 
artefatta.  I naturali  fono  , il  fangue,  il 
dero , la  bile,  1’  urina  , la  faliva  , il  ga- 
glio,  il  burro,  il  latte,  e fumiglianti 
multi  dei  quali  venendo  con  proprietà 
meffi  in  opera  , e per  acconcio  modo,- 
verranno  od  a produrre  , od  a fcarìcare 
i colori , e verranno  ad  eder  ridotti  di 
ufo  e fecvizio  grande  per  li  Pittori  non 
meno,  che  per  i Tintoti.  Cesi  l‘ urina 
recente  a cagiun  d’efempio  coglie  via 
l’ inchiudro  comune  di  fopra  le  tele  ei 
i paoni,  e fomigliaoti.  11  fangue  , ve-i 
1 a 
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Dandovi  ufata  U dic.’vole  manìpofaeione 
lomnìiiiillia  il  oobilirsimo  color  azzurro 
FruTsiano;  e la  bile  è qn  giallo  naturale 
da  far  gran  fcrvigio  , venendo  manipo- 
lato in  quella  preparazione  non  altra- 
mente che  il  fanguc. 

Della  fpezìe  artiiìziale  poi  fono  lo 
fpirito  d'  urina  prodotto  dalia  Chimica, 
ehe  ferve  a produrre  , ad  alterare  , ed  a 
dillruggere  immenfo  numero  di  colori. 
1 liquori  diftillaci  dal  fior  di  latte  re- 
cente, dal  burro  , c fumiglianii , fperi- 
Bienterannofi  di  pari  di  valor  fummo:  e 
quelle  varie  animali  foilanze  in  divetfe 
maniere  compolle  , eziandio  p-  r via  di. 
efperienze  oorrcnti  , e di  cimenti  ca- 
fiialt.  Terranno  fictiramt-nte  a darci  delle 
quovc  feoperte  rifguatdanii  I aliare  dei 
colori , tutrodié  con  probabilità  molto 
mrgqiore,  per  m'vzo  J’ adeguato  ra- 
ziocinio aiialogiro  Siccome  a cagion  di 
efempio,  le  olia  ct'muni  abbrugiate  fino 
a divenir  negre  , eircndufi  fp>t  rimenrato 
che  fanno  r olfo  nero, cosi  l’ efpcricnza 
potrebbe  lìmi  iiantemente  elTcr  fatta 
luir  avorio  , e cosi  verrebbe  ad  effere 
Icoperto  l'avorio  nero:  cJ  in  fimiglian- 
UT  guifa  iniendafi  del  rimanente.  Veg. 
J/teu) , Ce/ioni , pag.  i8;. 

. Menst  R do  per.;cuta,  Ftr.KUtum  Meri- 
Dà  .Monlicur  Boyle  la  denomi- 
nazione di  nicr.flr'.io  peracuto  ad  un  tal 
Uienflruo  , ptoccurafo  per  via  di  verfar 
fopra  rolio  rettificato  di  butiro  d’ami- 
qionio.  gagliardiiliiT.o  fpiiito  di  nitro, 
quanto  fcr.vir  polla  a precipitar  fuori  di 
•fTo  tutto  il  minerale  hczoariko,  c quin- 
di con  un  fuoco  vìvaciiTiino  diiliilando 
liquore  , che  tre  può  venir  fopra  , e 
coubandolo. fopra  la  polvere- antimonia- 
le. Vedali  Boy  le  ,.Oper.  Comp.  voi.  i, 
a^o.  cS:  rjag,  377. 
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Pofe  quello  Valent  uomo  alquanto  oro/ 
in  grado  il  più  eminente  purificato  d> 
raflinito,  entro  una  abbondevole  per?  io-* 
no  di  quello  iMcnllruo  peracuro  , ove  li> 
andò  IcirigJicndo  lentitrimamente  e tran-' 
quillameme  : ed  egli  ebbe  a trovar  neb 
fondo  del  vaiò  di  vetro  un’  aliai  cunlì- 
derabilc  quantità  d’  una  polvere  bianca# 
che  il  menllruo  aveva  lafciata  atTaito  in- 
tatta, e che  era  fomigliantemente  in. 
dilTolubilc  nell’ Acqua  Regia.  EiTendo 
ellratta  la  foluzionc  d’  oro  , c 1’  oro  me* 
dclimo  venendo  ridotto  di  bel  nuovo  in 
un  corpo,  ebbe  a fomminillrare  in  una 
feconda  foluzionc  copia  maggiore  della 
polvere  mcdcfima.  Egli  fquagliò  quella 
polvere  in  un  metallo  corrifponder.te  ii» 
tutto  e per  tutto  nel  colore,  nella  mar- 
telUbiiità,  nell'  circtc  feiuito  entro  l’ac- 
qua forte  , e nell’  amarezza  del  fapore 
di  quella  foluzionc,  all’Argento:  Quin* 
di  egli  ne  inferifee  , che  malgrado  lai 
fuppofla  immutabilità  dell’ oro  , fifTaita- 
efperienza  ebbe  a far  toccar  con  mano,. 
CiTere  il  roedeftmo  realmente  cambiabi- 
le in  argento , o per  lo  meno  in  un» 
nuova  fpeoie  di  metillu  difTcrentinimo,. 
o lutt’ altro  dall’  oro.  Quindi  Monlicur 
Boyle  conchiude  , non  avervi  impolTibi* 
lità  nella  natura  della  cofa,  che  un  me- 
tallo polla  giugneread  eiTete  trafmutato> 
ÌH  un  altro.  Ibid.  p.  260.  261.  & fcq*. 

Per  mezzo  di  fcioglier  1' oro  inqae-. 
fio  menftruoperacuto,  ci  dice  fvmiglian- 
lementc  Monlicur  Boyle,  ch’egli giunfe; 
a far  alzar  Toro  nella  flotta  chimica;- 
nella  fommità  , e nel  collo  della  quale- 
lloria  venne  travato  in  forma  di  un  fu- 
blimato  giallo  e rofTiecio.  Oper.  Comp- 
v«l.  I.  p.  26;.  prg.  377.. 

Noi  nrn  troviamo  , che  Monlieup 
Boyie  deH'e.ll  some  di  Menflruo 
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^iK9  il  Qiendruó , cui  egli  eUcilTe  <Ja| 
pane  , ficome  vico  afformaci»  fotti>  l’ ar- 
ile. iVlgNSTRUo,  eh’ ci  fi  faceffe.  Veg. 
Bojlt,  0(iet.  Fiìuluf.  Conip.  Voi.  i. 
|)ag.  54.  «49. 

MLN  FA.  E' queftoilnome  d’un  ge- 
nere di  piauce  benilCmo  conufciuce,  Ì cui 
faracceri  f«>nu  gli  appreffo. 

Il  bore  écuiiipuno  di  una  fola  foglia^ 
ed  è della  fpeaie  labiata  : il  labbro  lu- 
pcriure  e «rcheggiaco , ed  il  labbro  infe- 
riore è divilu  in  tre  fegmenci:  ed  il  lucto 
e per  il  fatta  maniera  difpofto  , che  a 
prima  Vida  il  fiore  comparifee  non  altra- 
mente, che  uit  fiore  di  quattro  foglie , ò 
per  lo  menu  dì  una  foglia  regoLrments 
divifa  in  quattro  fegmenti.  11  pillillo 
ibrge  dal  calice , ed  e ficcato  a foggia 
d‘  un  chiodo  entro  la  parte  interiore 
del  fiore  , e circondato  da  quattro  ero- 
brioni,  i quali  fannofi  dopoi,  e divengo- 
no altrettarii j femi,  e fono  contenuti  ca- 
tta il  calice  del  fiore. 

Le-fpezie  della  Menta  noverate  da 
Monfieur  Tourneforc  fono  le  feguenti: 

I . Menta  filvell re  comune  dalle  foglie 
«ondeggianti  : a.  Menta  filveflre  di  fo- 
glie tondeggianti  dal  fiore  porpsrino:  3. 
AIrmca  Oiteiife acuminata,  avente  odore 
del  Baililico  : 4.  Menta  comune  acumi- 
nala dalle  foglie  arricciate  : 5.  Menta 
dalle  foglie  tondeggianti  fpinofe  arric- 
ciaietó.  Menta  belllirima  Danefe,  oTe- 
delra,  dalle  foglie  arricciolate;  7.  Menta 
filvtlhc  fpiiiola  arricciolata  ; 8.  Menta 
paludufa  malTìma  dalle  foglie  tondeg- 
^ianti,  o fia  Menta  Acquatica  : 9. Menta 
palullre  dalle  foglie  grandi  rotonde,  ton 
/uglia  vanamenie  picchettata:  10.  Men- 
ta campetlre  peiofa  acuminata;  1 1 . Men- 
ta campeftre  dalle  foglie  più  rotontfe 
fj|putr>inate  fpiiante  udore  aromatico;  1 a« 
C/iamò.  Tom.  XII. 
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Meotafpinofa  con  foglie  variamente  pic- 
chettate: I 3.  Menta  acuminata  dalle  fo- 
glie (Ircele  : 14.  Menta  filvedre  lifeia 
dalle  foglie  (Irene  , con  foglia  ruvida, 
d’  odore  acuto  : 1 3 . Menta  ftlveftre  tne- 
uo  pelufa  dalle  foglie  lunghe  nericce: 

1 6.  Menta  pepe  comune  , fiifa,  fpiitbfaf 

17.  Menta  cavallo  dalle  lunghe  foglie: 

18.  Menta  acquaiola  dalle  più  lunghe 
foglie:  I 9.  Menta  acquaiola  , appellata 
comunemente  Puleggio:  20.  Mentaco-' 
tnune  dal  fior  bianco  , detta  Puleggior 

2 I .Menta  acquaiola,  denominata  da  pa- 

recchi Autori  Puleggio  mafehio:  21. 
Menta  acquaiola  lanuginofa  fommamen- 
te  picciola;  23.  Menta  Acquaiola  ccs 
foglie  di  Santoreggia.  Vegg.  Teurm/ort, 
Inditu:.  p.  I 89.  ‘ 

Le  forti,  o rpecle  tutte  della  menta, 
della  quale  noi  ne  abbiamo  parecchie 
nei  nodiì  orti , e giardini  per  u(t  niedt- 
cinalì , debbon*  cltere  propagate  con  di- 
videre nella  primavera  le  radici  ; oppure 
piantarei  talli  in  agni  e qualunque  dej 
mefiedivi  ; ma  fa  onninamente  di  me- 
flieri , che  quedi  abbiano  un  fuolo  umi- 
do ; ed  in  evento  che  la  dagione  corra 
afciutia  , converrà  che  vengano  alTai  fre- 
quentementeannacquati,  dopo  che  fieno 
dati  piantati.  Saiebbe  dicevole  il  piantar- 
gli in  Ietti  di  terra  dell*  ampiezza  dt 
quattro  piedi , con  de’  viottoli , o mar- 
ciapiedi della  larghezza  di  due  piedi  fra 
e(Ti , e dovrebbon’  elTer  podi  I’  uno  dall* 
altro  alla  didanza  di  qualche  cinque  di- 
ta.Quedi  poi  didendono,e  fparpanano  s) 
ampiamente  le  loro  ràdici  , che  vengo- 
no a forpall'arc  , e foverchlarc  i letti  tte 
anni  innanzi,  che  vengane  cavati,  C tra- 
piantati'; conciolfiachè  in  capo  a queda 
lempo^' avviticchieranno  , ed  incrociti- 
cbieraniiofi  ir.lieme  , per  ti’ fatto  madoL 
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che  I’  una  radice  gia^ne  a rofTogàr  l’  al- 
tra. Veg.  jV/(/fr,DiiioD.  liti  Giardiniere. 

Vi  fono  moltiiliine  peifone  , le  quali 
fono  vagtiillime della  menta  neirinfalata 
in  tempo  di  primavera  : il  metodo  di 
propagarla  ii  è col  cavare  alcune  radici  di 
ihenca  poco  innanzi  Pafqua,  e piantarle 
affai  fertatamentc  in  un  lettoValdo,  cuo- 

Srendole  di  terra  frefea  all' altezza  di  un 
ito  : allora  fa  di  meilieri  , che  quelli 
fetti  vet:gano  coperti  con  delle  fluje  , o 
cafotti  colli  finellre  di  vetro  , e per  sì 
facto  modo  la  mentà  verrà  fu  rigngliofa, 
è tale  da  ptnerfene  fetvirea  talento  nell’ 
infalate. 

Allorché  la  menta  dee  elfer  tagliata 
per  elfer  feccata  , ciò  dovrebbe  appunto 
elfer  fatto  quando  è in  fiore  ,'e  quello  fa 
ònninamente  di  mcllieri  il  farlo  in  una 
giornata  afeiutta  : imperciocché  fe  ciò 
facciali  correndo llagione  umida,  le  fo- 
glie diverranno  nere.  Ciò  fatto  dovrai), 
pofi  legare  in  piccioli  fallelletti,  o ma- 
iiipoli , ed  attaccare  in  luogo  afeiuttò  ii> 
tante  diUinte  lince , o f lari. 

Se  il  fuoto  fìa  di  natura  buona,  ogni 
primavera  la  menta  fomminiilrerà  tre 
raccolte,  o fegate  : ma  palfato  £he  fia  il 
mele  di' Luglio,  rade  volte  la  menta  rie- 
fee  cosi  buona  ; di  modo  che  i talli  , e 
germògli  , che  ella  avrà  gettato  dopo 
quello  tempo,  dovrebbero  lafciarli  fulla 
pianta,  o in  terra,  (ino  alla  fine  del  mefe 
di  Setteitibre  , ed  allora  potrà  benilTìmo 
iagliarfi  per  féccare.  Faiiacbc  farà  que- 
ha  tagliata,  I*  ottimo  metodo  fi  è ii  rin- 
calzarla con  un  buon  diro  di  terra  frefea; 
il  che  farà,  che  nella  vegnente  prieiave- 
ra  ella  germogli  affai  meglio  , e più  co- 
piofameme. 

Nod  havvi  al  mondo  pianta  , la  quale 
<*réfcà,‘  'è  venga  fu  tento  rigogridfa  e vc- 
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gela  nell'acqua  , quanto  la  menta;  e pélr 
confeguente  alcuna  non  ve  ne  ha,  che  fi« 
più  acconcia  di  quella  per  fare  delle  e- 
fperienze  fopra  la  vegetazione. 

Viene  univerfalmente  fuppofto  , cb* 
quelle  piante  fieno  le  medefime  medefi. 
róiilime  rifpetto  al  fapore,  ed  alle  facol- 
tà, e virtù  loro,  in  qualfivoglia  fuolo  el^ 
lene  vegetino  , e crefetno  : e quello  è 
vero  in  riguardo  a tutt’  effe,  mentre elTé 
vivono,  e florifcono  ; avvegnaché  la  maf* 
fima  differenza  conftfla  unicamente  nel 
gradò.'  ■' 

Ma  le  piante  rimoflè  in  un  fuoU,  iii 
cui  elTe  non  poffano  venire  innanzi,  mft 
nel  quale  elleno  verranno  ad  effervi  uc4 
cife  nel  tempo  del  fuo  maggior  vfgore,^ 
Vengono  bene  fpelfo  ad  elfere  alreratè- 
nella  loro  natura  , prima  che  perifeano’. 
Quello  in  nuli’  altro  vien  tanto  efempiU 
ficaio  , e toccato  con  mano,  quanto  nel- 
le efperienz.e  fatte  fopra  la  menta,1a  qua- 
le vien  fu  nelle  pozzanghere  di 'acqua'. 
ProccVirerai,ché  parecchi  talli  di  qóefl;t 
pianta  vtngan  fu  , e vegetino  nella  divi, 
fata  maniera  finché  fieno  ben  vegeti*,  ri- 
goglìofi , e robufli  ; e pòi  ne.  coUocherat. 
uno  di  elfi  in  vicinanza  di  una  pozzan- 
ghera di  acqua  , entro  la  quale  fia  flat6 
fciolco  del  fale  marino  : trapianterai  onò- 
'di  quelli  rampolli  dall’  acqua  dolce  ift 
quella  di  acqua  lalaia  , e la  pianta  vetrV 
in  pochilfimi  giorni  a morire  ; e le  fu6 
foglie  , i Tuoi  gambi  , e Cadauna  parte  di 
alfa  pianta,  alfaporandola  , avrà  un  fapo- 
re  gagliardillìmo  di  fale  marino  , tutitA 
che 'ella  non  ne  fia  rimafa  imbevuta  ia 
niun’ altra  parte,  falvoche  daqucAa  feniK 
plicilfima  radice.  Proccura,  che  un’  altri» 
piancerella  di  menta  fia  collocata  in  vi- 
cinanza di  Una  Bottiglia  d*  (nchiollro' e 
che' lina  delle  fue  radici  tcccbi  l’  ibcltis*- 
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l^ra  medfelìma,  tutta  1’  intiera  piantar* 
pucbiniaie  giornate  diverrà  nera,  edo> 
poi  diverrà  gialla,  ed  il  Tuo  fapore  farà 
^i  un  veracilsimo  genuino  vetriolo.  , 
Ellaii  è minor  maraviglia,  che  quelli 
Ali  non  naturali  arrivino  a4  attaccare, 
e.d  invellire  la  menta  nella  divifata  ma? 
pierà,  di  quello  cbeG  facefle  1*  infufione 
$li  un'  altra  pianta;  eppure  la  cofa  lenza 
lUinbra  menoma  di  dubbio  avviene  evi- 
«icntirsimamente  così. Fa,  che  una  ade- 
guata porzione  di  Temi  di  aglio  fair  atico 
venga  ben  ben  pedata  , e polla  dentro  1 
acqua  ; e lafcia,  ebe  due  , o tre  radici  di 
una  ben  vigurola  pianta  di  menta,  che 
vegeti  nell' acqua  comune , fienò  polle 
dentro  quello  liquore  ; tutta  la  pianta 
pel  breve  tratto  di  alcuni  pochi  giorni 
darà  addietro  , e perirà , ed  elfendo  tut- 
ta la  pianta  madicata  , verià  rperimentar 
(o  , come  ella  avrà  un'  acutilsimo,  e po- 
teniifsimo  fapore  di  aglio. 

^ Menta  , mila  mtdictjia.  E'  la  menta 
nella  medicina  un  famofo  domachico,  e 
carminativo  medicamento,  e viene  Ami- 
gliantemence  riputata  dai  medici  di  con- 
to grande  ellìcacirsimo  cefalico.  Nelle 
botteghe  de'  nodri  Speziali  trovad  un' 
acqua  (èipplice,  ed  un'olio  clTenziale  dp 
prenta.  La  pianta  medelìma  viea  fommi. 
nidrata  o per  via  di  infufione,  o per  de- 
porto , ed  ba  luogo  io  parecchie  compo- 
Itzioni  medicinali,  mede  in  opera,  per  Ip 
fwc'  anzi  accennate  mediche  intenzioni. 
tannaBaaasBsaBMBBfiBMBMb 


. MENTALE, ciòcheG  riferifee, oche 

è,rilltettoairoperazione  dell'  intelletto. 

Cosi  , un'  orazione  mtatalt  è quella 
pbe  li  fa  metameiitp  collo  fpirito  , fenz^ 
Uroounziarae  una  p^ola.  Ypdi  Pre- 

L,  '‘;i 
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••  Le -tirorzaz lotti  o rellrizioni  mmialf 
fono  date  cbiamace.il  rifugio  degl'  Ipor 
etiti.  Vedi  Kisekv  AZIONE. 

MENTE, /nr/ir,  dinota  un  edere  peqtr 
fante  o intelligente.  V.  Pehsieee  , ec. 

I FilufuG  generalnieoce  pongono  tre 
Ipezie  di  minti  ^ cioè  Dio,  gii  Angeli  , e 
r Anima  umana.  Imperocché  un  ElTerp 
che  per  fa,  è o finito  , o infinito  : fe  in^- 
nico  , egli  è Dio , e te  finito , egli  é o al 
corpo  umano  congiunto  , o nò  ; fe  nò^ 
quedi  è un  Angelo;  fe  si,  è un’  anima. 
Vedi  Dio  , Angelo,  e Anima.  ; 

La  mente  umana  propriamente  fi  del^- 
oifee  , una  fedanza  pcnfance  , raziuoale: 
Voi  pen/ante,  ella  fi  didingue  dai  corpo, 
e come  r>{/o/ia/(,o raziocinante,  fi  didi^> 
gue  da  Dio  e dagli  Aiigeli  , che  veggo^ 
e conofeonu  le  cufe  iotuiiivanienie,  feor 
za  l'ajuto  deiladcduzione,  e del  difcofc 
fo.  Vedi  Discorso  , e Cognizione. 

- Me.nte.  Vedi  Aee^j 

ZJONE,  ij 

J .VI  ENTON,  luogo  d’Italia  nel  Pabb 

ti^dcp  (li  Monaco,  guardato  da  3 Cadelr 
lì.  É fituato  vicino  al  mare , in  didanza 
di  aleghe  da  Monaco,  e 3 da  VencimL 
glia.  long.  2 5.  IO.  lai.  43. 46.  ' 

, MENTE' .M,  nell'  Anatomia,  lapirce 
più  bada  della  faccia,  di  fot;o  alla  bucca» 
Vedi  Faccia.  j 

MEPH ITIS,  od  efalaiione  Mbphiti- 
CA,  dinota  un  edluvio  o vapore  velenofa^ 
eh'  efee  dalla  terra,  e principalmente  da 
un  principio  fulfureo.  Vedi  VelenO| 
Moi-fette  , Es A L AZIONE-eC. 

II  più  odervabil  luogo  di  cale  fpeziq 
è la  Grotta  del  Cane,  vicino  a Puzzooli, 
in  circa  due  miglia  Ungi  4a  Napoli  , in 
Italia;  le  cui  efalazioplatDipazzaijo  i.Eaé 
ni , od  altri  animali , Ehe.vjTi  pwt?^oa 
firo.  Un  cvùo.^o^  i^viAnitini®  a;  C4I  pfoi^ 
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pofico , e fupra  la  maniera  detta  fiia  ttH- 
eacia  , fi  paiS  vedere  apprel'lo  il  Dottor 
Mead , nel  fuo  Saggio  fopra  i veleni.  V e- 
di  Grotta. 

• 5 MEPPEN,  Mippa,  città  d’ Alema- 
'gna  nel  Circolo  di  Wellfalia,  dipenden- 
te dal  V'efcovato  di  .Munfter.  Fu  pre- 
fa dagli  Olandeli  nel  i 587.  e dal  Conte 
di  Mansfeld  nel  1622.  Giace  fui  fiume 
Ems  , 6 leghe  da  Lingeii  al  N.,  e 20  al 
M.O.da  M un  (ter.  lon.  25.3 . Iat.5  2.  45. 

yMEQUELLA  , citià  molto  popo- 
lata di  Fgìctu  fui  Nilo,  in  un  paefe affai 
fertile  di  grano  , e di  vino. 

^ M EQUI N ENZA, 0.7oft/a,  antica 
città  di  Spagna  nel  Regno  d’  Aragona. 
E(fa  è forte  per  la  fua  fituatione  , e co- 
fretta  da  un  buon  Caflellu.  Giace  al  coni 
corfo  del  fiume  Ebro,  e Segue,  in  paefe 
fertile , ed  ameno  , didance  1 4 leghe  da 
Tortofa  al  N-  O.  e 7 2.  al  N.  E.  da  Ma- 
drid. long.  17.  55.  lac.  41.  21. 

^ MERANO  , città  vaga,  ed  antica 
d’  Alemagna  irei  Titolo,  capitale  dell’ 
EcfclanJ  , Tulle  fponde  dell’  Adige.  E- 
(èrcita  un  gran  traffico,  ed  è difcolla  una 
lega  dal  Tirolo  al  S.E.,  e j.  al  N. O.  da 
Boi  zano.  fon.  28.  28.  lat.  46.  35. 
t MERCANTE,  una  perfona  che' at- 
tende alk  mercatura  , o foftiene  la  pto- 
fcrtion  mercantile.  Vedi  Mercanzia. 

- Vafcttl»  Mercante,  o Mircantile. 
Ved  i V A SCELIO. 

- MERCANTUZZI  , detti  dagl'  In- 
glef»  Hoiuitrn.  Vedi  HawkeR'S. 

MERCANZIA,  Mercatura,  o 
fro/ij/tont  Mbrcantilr  , la  funzione  di 
on  mercante-,  o 1'  arte  , il  metodo  ec.  d* 
»fercitate  uà-  commercio  all’  ingroffo. 
Vedi  CoMnBRCio. 

t - La  prafiffiont  Mircnniilt  è flìmata  nobi^ 
t indipendente.  Iti  Francia , per  dùe 
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fentenze  0 dichiarazioni  di  LudovI^ 
XIV.  1’  unadcl  I 669,  I’  altradel  1701. 
è permelfo  a’ nobili  il  traffico,  e per  ma* 
re  e per  terra  , fenza  derogare  alla  loro 
nobiltà;  E noi  abbiamo  fiequenti  efempii 
di  Mcrcanii  nobilitaci  in  quello  noflrÀ 
cielo,  a cagione  dell' uiilità  del  commeri 
ciò,  e per  le  fabbriche  o mani  fai  tuie  che 
hau  inelfe  in  piedi.  Nella  Bretagna  an-* 
che  un  traffico  al  minuto  non  deroga  ali 
la  nobiltà.  ' 

' Quando  i nobili  di  quella  provincia 
fono  difpolli  per  il  cominetcio,  laltianó 
dormire  , per  dir  cosi  , la  nobiltà  loro; 
cioè  non  la  perdono,  ma  ceffano  folaincn. 
tedi  godere  de’ privilegi  della lor  nobili 
tà  finché  il  loro  commercio  dura;  e là 
riaffumono,  con  lafciare  il  traffico,  feozà 
altre  Lettere  o inflrumenti  di  leabilita* 
zione.  ‘ 

Nelle  Repubbliche  la  Mtreatura  è 
ancor  più  filmata:  ma  in  niun  altro  luo‘ 
go  piò  che  in  Inghilterra,  dove  i figliuo- 
li « fratelli  più  giovani  de' Pari  fono  fpeB 
io  allevati  nella  Mercatura.  Aggiugnia 
ciò,  che  molti  de'  Principi  Italiani  fono 
» principali  mercanti  del  loro  Statile  pen» 
fanodinem  ifcrediiarfi  ponto  col  farei 
lor  palazzi  fervir  di  magazzini  : E che 
molli  de’  Re  dell’  Afta  , i più  ancora  di 
quelli  della  Cofla  d’  Aftica  e Guinea,' 
trafficano  cogli  Europei  , or  per  mezzo 
de’  lor  miniflri,  ed  ora  in  perfona. 

Le  qualitadio  requifiti  per  la  profef- 
fion  d.’  un  Metetutt  fono,  i «Tener  libft 
femplici  o doppi  , cioè  Giornali  , Mae- 
(hi,  ed  altri.  2°.  Stendere  • fcrivero 
fpedizioni,  contratti,  polizze  di  earico/ 
di  ficurtàjlettere  di  cambio,  lettere  mif- 
five  ee.  3'*.  Sapere  il  ragguaglio  tra  Id 
monete’,  rpefi',  eie  mifure  dei  diverS 
paefi  , 4».  1 luoghi  dove  le  divetfó  fpe- 
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iie  dì  Mtrcan(it  fono  fabbricate  o prepa- 
tMe,  in  qual  maniera  fi  fabbricano  , di 
quai  materiali  fon  compofie , e da  don- 
de' i la  preparazione  de'  materiali  che 
fi  ricerca  innanzi  che  fien  podi  in  ope- 
ra ; e le  mercanzie  che  vi  fulVegaono. 

Le  lunghezze  e le  larghezze  de 
drappi  di  feta  , de’  pannilani , de'  canr- 
faclotti , delle  tele  ec.  le  regolazioni 
delle  piazze  dove  fi  fabbricano  , e i ior 
differenti  prezzi  in  diverfe  (lagiont , e 
tempi.  6“.  La  cintura,  e gl'  ingredienti 
pèrla  formazione  devar)  colori. 7°.  Le 
Mircaniie  che  abbondano,  o fon  più  rar;, 
in  un  paefe  più  che  in  un  altro  ; le  loro 
fpezie  e qualità  ; e la  maniera  di  crarfi. 
care  in  effe  con  maggior  vantaggio , fia 
per  terra  o per  mare  , o su  i fiumi.  8’.' 
Le  derrate  e merci  proibite,  o permef- 
fe,  e per  r introduzione  , e per  1'  ufeita 
da  uno  Stato.  9*.  Il  prezzo  del  cambio 
fcct.nJo  lo  Itile  , ed  il  corfo  di  diverfe 
piazze  , e che  cofa  fia  che  lo  alza  od  ab- 
balfa.  10°.  1 dazj  da  pagatfi  nell'  entrata 
e nell*  ufeita  delle  merci  fecocido  1’  ufo 
ifel  luogo  , le  tarife  , le  regolazioni  ec. 
1 1*.  La  maniera  d'imballare,  involgere 
ed  imbottare  Afrrcj/jf/z.di  tenerle  ne'ma- 
gazzini , o di  trafporcarle  ne’  viaggi  ec. 
1 2*.  A quai  patti , con  quai  condizioni 
e limiti  s'  ha  da  noleggiare,  cd  allicu- 
rare  una  nave.  1 ;°.La  bontà  ed  il  valore 
d'ogni  cofa,  che  richiedefi  percofiruire 
• riftorarei  vafcelli,  i prezzi  de  legna- 
mi, delle  corde,  degli  alberi  , dell'  an- 
core, delle  vele,  ed  altre  cali  cofe  necef- 
ftitie.  I 4*.  Le  paghe  che  ordinariamen- 
te fi  danno  ai  Capitani , agli  Utiziali, 
cd  ai  marinati  , e la  maniera  di  contrac- 
larecon  e(Ti.  15*.  Le  lingue  flraniere,' 
dhe  fi  pofTono  ridurre  a tre  principali,' 
poéta-Spagnuola  , nfata  quafi  per  tutta 


l’^Qriente,  mapariicolarmenre  fulla  ct> 
fta  d' Afiica  , dalle  Canarie  fin  al  Capo 
di  buona  Speranza;  I'  Italiana,  ufaca  per 
le  colle  del  Mediterraneo  , e in  molto 
piazze  del  Levante  ; e la  Teutonica  e 
Germanica  per  quafi  tutte  le  Contrada 
del  Nord.  16®.  La  giurifprudenzaCorr 
Talare  , le  leggi  , i coflumi , le  Compa-^ 
gnie  , le  Colonie,  le  Camere  di  Sicurtà) 

i Confolati  ne’  diverli  paefi-,  ed  in  gene-a 
rate  , tutte  le  Ordinazioni  , le  Regola-a 
zioni , e polizie,  concernenti  il  Cotn^ 
mercio. 

M ERC  ATO , • un  luogo  pubblico  id 
una  Città,  dove  fi  efpongono  alla  vendia 
ta  le  merci,  le  provilìoni.  Vedi  ForvmJ 
* La  parola  ì formata  iti  Latino  merces^ 
mtrcan;ìe.  V<di  Fiera  , c PiAzzA.  • 
MERCATORE  ( carta  , o projt{iont 

ii  Mercatore),  è una  carta  marina; 
che  rapprel'enca  la  fuperfizie  della  terra 
in  plano,  ed  in  cui  i meridiani , i paral-a 
leli  e le  linee  de’  rombi  fono  addicati* 
con  linee  rette;  quelle  de’ meridiani  efit 
fendo  anche  parallele  ; abbenchè  i loto 
gradi  non  fieno  eguali,  ma  continuamen- 
te s' ingradilcano  fecondo  che  fi  avvici- 
nano al  polo,colia  (leiTa  proporzione  che 
i circoli  paralleli  fui  globo  decrefeono 
avvicinandoli  al  polo:  cioè  nella  ragione 
del  raggio  al  complemento  del  feno  dcN 
la  latitudine.  Vedi  Proiezione. 

Navi^oxiottt  drMERCATo'RB,  èquellÀ 
che  fi  fi  o s'efeguifce  loxodromicamente 
per  mezzo  delle  cartt  di  Mcrtttort.  Vedi 
Navigare.  » 

MERCHENLAGE  , la  legge  de< 
Mercii.  Vedi  Legge; 

^.MERGIA,  o Reame  de'  MercianH 
ti,  gran  Contea  d'  Inghilterra,  ch’ebbe 
amicamente  il  Titolo  di  Reame.  Di  tuu 
te  leGonqaiRe  fatte  da  Grida  fi-formd  od  * 
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Reame  malto  ellefo  , e cooliJerewole; 
che  notnìnofli  il  Reame  di  Middel  Aa- 
gles,  come  a dire,  Ingleiì  di  roeaxo.clie 
di  là  a poco  fu  nominato  Mercia  dalla 
yoce  Salfona  Merck,  che  dinota  confine: 
poiché  era  rillrecco  al  Nord  dal  fiume 
Huiiiber,  e a Puaeniefi  diUendeva  fino 
al  fiume  Saverne  , e da  Mezzodì  (ino  al 
Tanvigi  ; onde  alle  volte  gli  abitanti  di 
quello  paefe  diconfi  dagli  Storici,  Medi- 
terranei Angli  , cioè  Inglcfi  di  mezzo; 
e alle  vulce.  Sud  Humbres,  poiché  erano 
al  Sud  dell'  Huraber.  Il  primo  Re  fu 
(Irida  nel  ^84.  Le  Città  principali  di 
quello  Reame  furono  , Lincoln  , Noe* 
4ingham,  Watwiek,  Leicefler,  Corven- 
try  , Lichfield  , Norihampton,  Worce- 
«er , Glocefter,  Datby  , Chefler,  Slire- 
yoahury  , Staford  , Oxoford.  Durò  un 
<al  Regno  lino  all'8  27,  che  Ecbert  ne  fe’ 
(a  conquida.  Circa  1'  874  li  Danefi  ita- 
patronitifene  lo  divifero  in  multe  Con- 
tee; e nel  959  Edgarne  fu  eletto  Re  fot. 
to  il  Titolo  di  Re  di  Mercia.  Canuto  il 
grande , (labilità  la  pace  con  Edmund, 
l'ebbe  per  Tua  parte.  Li  Mercianiti  rice- 
vettero il  criflianefimo  più  di  50  anni 
^opu  li  Saduni  di  Kent , cioè  circa  il 
($4);  ma  (ino  al  é8o,  nel  quale  il  nume- 
lo  deCridiani  li  era  avanzato,  non  vi  fu 
che  un  Vedovo.  Nel  detto  anno  680 
fu  divifa  in  4 diocefi,  cioè  , in  quella  di 
J-ichheld,  Wurceder,  Heroford,  e Lei- 
«eder. 

2 MERCURIALE, ciocch'ècompodo 
di  Mercurio , o che  ha  relazione  al  Mtr- 
enziuj  Vedi  Mehcukio. 

Così  diciamo,  una  perfona  Mercurio^ 
per  dinotare'una  perfona  d'  una  complef- 
fionjriva  e volatile,-  tali  perfune  fuppo- 
oendoG  dagli  Adrologi  edere  fotte  la  piò 
W>jiudiata.Indu«oza  dei  piaocu 
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rU.  Cosi  pure  diciamo,  fumi  a efàlazJon^ 
Mtreunah Mtrcariali  ec.  per  rap-j 
porto  al  minerale  Mercurio. 

AlBRcUKiaci  Medici/te,  Vedi  Me&- 

cu  RiALI. 

MgBCUHtALK  Fosforo.  V.FoSFORQ,,' 

MEacuKiAis  Vedi  Sa- 

livazione. 

Mercuriale  Termometro.  V.  Tb&< 

aiUMETRO. 

Mercuriali  Un^ioeii,  Fregagioni eCm^ 
Vedi  Salivazione.  , 

' j 

Mercuriali  jdc^ae.  Vedi  Acqua, 

Mercuriali  Medicine,  compods 
O preparate  CoìMercureo,  o lia  coll  argen- 
to VIVO.  Vedi  Mercurio. 

Le  principali  della  clalTe  de’  Mercu-, 
riali , fono  mercurius  albus  , o precipi- 
tato bianco  di  Mercurio;  fubliroato  dol- 
ce , e corrulìvo  di  Mercurio;  calomel,- 
cinnabro  artifizialc  ; turbiih  minerale; 
polvere  delprencipe;  acthiopi mineralea 
cc.  V edi  cialcuno  folto  il  fuo  proprìq 
Arile.  , Sublimato,  Precipitato  ec. 

L’  efficacia  medicinale  del  Mercuri^ 
dipende  dalla  fuaedtema  divifibilità,  < 
finezza  delle  fue  particelle  , e dalla  lor 
gravità,  o pefo.  Per  mezzo  della  prim< 
egli  trova  un  palTaggio  negl’  intimi  re- 
cedi della  flruttura  animale,  e quando  è 
opportunamente  attefo  e regolato  , egli 
non  fi  difpiega  , finché  non  giugneallq 
più  rimote  feene  dell’  azione  ; dove  1< 
maggior  parte  dell’  altre  medicine  onoq 
arrivano,  o vi  arrivano  dopo  che  la  foro 

forza  è già  fpeniao  indebolita Que^ 

Ila  proprietà  egli  1'  ha  in  comune  coll^ 
Canfora.  Vedi  Canfora.  — Per  mez- 
zo della  feconda,  egli  è refo  idoneo  a fa- 
re ancor  più  notabili-,  alterazioni  nell' 
economia  animale  , con  rendere  ì huidi^ 
più  fpuilJ , ed  aprire  i paRaggi  fecieto- 
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tj : Ma  queft’  effetto  l'  ha  in  Conaone  co’ 
Chalibeati.  Vedi  Chalibbati. 

Si  può  aggiugnere,  che  1 ifleffa  pro- 
frieià  , per  cui  diviene  un  deobllruente 
(Cosi  valido,  indica,  che  11  dee  Ichivare 
kcir  Etiiche , ed  in  tutti  i caft , dove  la 
ioffituciune  è indebolita  dalle  troppo 
prurufe  evacuazioni  ;attefochè  i Menu, 
fiali  tendono  a conlurvare,  od  accrefeere 
)'  éccelTo  dell'  inapetu  ne'  fluidi,  e quella 
foverchia  capacità  negli  orihzj  lecretori, 
In  cui  parche  conlifla  il  difetto  d'  una 
ÌEinile  coftiiuzione  Vedi  Hectica. 

MERCURIO,  V nell'  Affronomia, 
Il  più  piccolo  de*  pianeti  inferiori,  ed  il 
iù  vicino  ài  Sole.  Vedi  Pianeta,  e Si* 

TEMA. 

La  mezzana  diffanza  di  Afrrear/o  dal 
Sole  è a quella  della  noflra  terra  dal  So- 
ie come  ; 8 7 a I ooo,  la  Tua  eccentricità 
h gradi.  L’ inclinazione  della  fuaorbita, 
cioè  r angolo  formato  dal  piano  della 
fua  orbita  col  piano  dell’ eclittica  , è 6 

{'(radi,  ; a minuti:  il  Tuo  diametro  a queU 
o della  terra  come  } a 4;  e però  il  gio- 
ito di  M<rcàtio  Cstr'ì  a quello  della  ter- 
Va  come  a a 5.  Vedi  EcceNtbicita’, 
Inclinazione,  Di  ahetro  , Distan- 
za, ec. 

Secondo  il  Cav.  Neutoii,  ilealoreela 
luce  del  Sole  falla  fuperiizie  di  Mercurio, 
"i  7 volte  più  intenfo  , che  folla  fiiperfi- 
'zie  delta  noflra  terra  nel  mezzo  della  Sta- 
’te:  Il  che,  fecondo  eh’  egli  trovò  co’n  e- 
Yperitnenti  fatti  apporta  cof  mezzo  di  un- 
'termometro  , bafta  per  far  bollire  1’  ac- 
^ua.  Un  tal  grado  di  calore  dee  dunque 
'render  Mtreurìo  inabitabile  a creature 
'della  noflra  coflituzione.  E fe  de’  corpi-, 
lopfa  la  fua  ruperrtzie  ,non  j’  tnfìamma- 
*»o,  o non  fon  raertì  a fuoco,  ciò  farà  per- 
li  lòto  grado  di'deaGcà  è pròpor^io* 
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nafmente  maggiore  che  quello  de’ corpi 
cheabbiamqui  tra  noi . Vedi Calou b> 

La  rivoluzione  di  Mtreurio  amnao  del 
Sole  , od  il  fuo  anno  , compicfi  in  87 
giorni  e a ; ore:  la  Tua  rivoluzione  diur- 
na, o la  lunghezza  del  fuo  giorno  , noti 
i ancora  determinata;  ned  è certo  s'egli 
abbia  un  cotal  muco  attorno  del  fuo  prò* 
prioaffe,  o nò.  Vedi  Peuiouo,  Rivolu- 
zione, ec. 

A qual  varietà  di  tempo  o di  rtagioni 
Sa  foggetto,  noi  damo  tuteor’  all’ofcurot 
non  conufeendo  I'  inclinazione  del  fu* 
affé  al  piano  della  fua  orbita.  La  forza 
della  gravità  fulla  fuperiizie  di  Mercuri» 
è 7 volte  più  forte  che  fulla  fuperfìzi* 
della  terra.  La  fua  deniìtà,  e confegnen^ 
temente  la  gravitazione  de' corpi  verf* 
il  ceiKro  , non  può  cllère  accuratamenr* 
determinata;  mafenza  dubbio  ella  debbr 
eccedere  quella  della  nortra  terra  , * 
cagion  dell’  ecceffodel  calore  che  ivi  ra^ 
gna.  Vedi  Gravita’,  Densità’,  ec.  ' 

Mercurio  muta  le  Tue  fart  , come  la  iti- 
Ita,  fecondo  le  Tue  diverfe  pofl/ioni  in  ri- 
guardo al  Sole  ed  alla  terra  . Vedi  Lu- 
Va.  Appar  pieno  nelle  hze co ngiunz tona 
(tiperiorì  col  Sole  , perchè  polliamo  ve- 
dere tutto  r emisfero  illuminato:  M* 
nella  fua  più  balTa  congiunzione,  vedia- 
mo  fulamenie  1’  emisfero  ofeuro  o noi* 
iilumìr.ato:  Nel  fuo  approlfimarfi  verfolt 
Sole,  la  fua  luce  è falcata  o cornuta.  Ve- 
di Fasi. 

La  lìtuazionedirjoertoqiianeta  provit 
evidentemente  die  l’ ipotefi  diToldmet* 
è falfa;  Imperocché  Mercurio  viene-  tal- 
volta olTcrvato  tra  la  tetta  ed  il-SolejV 
qualche  volta  di  là  dal  Sole.  Ma-la  ccrn» 
non-trovafi  mal- tta^Mircurio  ed  il  Soiflt 
lo  che-dovrebbe  fuccedere  , f«  le'tfer* 
drtutsH  Pianeti  >ckcoadallwo  la -«ett» 
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come  un  centro  , gialla  il  fillema  Tole- 
ioaico.  Vedi  Tolemaico  Sifitmi. 

11  diametro  del  Sole  veduto  da  Mcr- 
gurto  , appaiireblie  tre  volte  più  grande 
che  non  appar  fulla  noflra  terra  j quel 
pianeta  clTendogli  vicino  tre  volte  più 
di  quel  ehe  gli  liana  noi;  e perciò  il  difeo 
del  Sole  apparirebbe  l'ette  volte  più 
grande  che  non  appare  a noi. 

La  Tua  mairima  diOanta  dal  Sole,  rif- 
pettoanoi  , non  eccede  mai  aS  gradi, 
donde  egli  èappena  vifibile  ,•  elfendo  d‘ 
ordinario  o perduto  nella  luce  del  Sole, 
jO  , quand*  i ritnotillimn  dal  Sole,  nel 
crepufcolo.  Le  migliori  ofTerva/ioni  di 
quello  Pianeta,  fono  quelle  fatte  quand) 
egli  vien  veduto  fui  dil'co  Solare;  impe- 
rocché nella  Tua  più  lialFa  congiunzione, 
egli  pafTa  davanti  al  Solecome  una  picco- 
Ja  macchia,  editando  una  piccola  parte 
del  fuocorpo,  eflervabite  folamente  con 
l(n  telefcopio.  La  prima olTerva/iune  di 
quella  fpezie  fu  quella  di  Caflendi  nel 
j6}2.  Vedi  Transito, 

Ad  un  abitatore  di  Aitreurio  le  mac- 
chie folari  appariranno  or  traiicienti  il 
fuo  difeo  in  una  linea  retta  da  levante  a 
ponente,  ed  or*  ellipcicamente.  ElPendo 
phe  gli  altri  cinque  Pianeti  fono  al 
di  fopra  di  Mtreurio,  i loro  fenomeni  fa- 
ranno ivi  a un  diprelTo  gli  llclli,  che  ap- 
jirelTo  noi . Venere  e la  Terra  , quando 
fono  in  oppofìzione  al  Sole  , rifplende- 
ranno  a AflKur/o cogli  oibi  loro  pieni,  e 
.porgeranno  una  nobii  luce  a quel  Pia 
nera. 

. Mercurio  , nella  Chimica  e nella 
Storia  naturale,  dinota  una  materia  flui- 
jà>,  minerale,  che  perfettamente  rafTo,- 
iniglia  all’  argento  in  fufione.  Vedi  Ali- 

tlERALE. 

, 11  gurffiria  è noto  folto  un  gran  QUine^ 
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rodi  deneminaziuni.  li  nome comanOf 
appresogli  antichi,  fu  quello  d'AyJriry* 
grum  , q.  d.  acqua  d'  argento.  I moder- 
ni comunemente  lo  chiamano nirrcar/*, 
da  qualche  fiippolla  relazione  eh’  eglj 
ha  col  pianeta  di  quello  nome.  Chiamai^ 
anco  popolarmente  argento  vivo,  dalla  fu* 
apparenza  . Molti  de’  Chimici  lo  chia^ 
mano  Pioieut,  per  la  varietà  delle  fortnei 
de’ colori  , ec.  per  quai  egli  palfa  nelle 
lor  preparazioni. 

1 NaturaliUi  fon  divilì  intorno  all| 
clalfe  de’foSili  , in  cui  numerarli  debba; 
Alcuni  lo  fanno  un  metallo;  altri  un  fel 
mimetallo;  ed  altri  unmeiallo  imperlec* 
(o.  Vedi  Fossile, cSemi-Metallo. 

Boeihaave  oScrva  , che  egli  é midi^ 
impropriamente  chiamato  un  metallo,  ef- 
fendo  ^he  egli  non  ha  tutti  i caratteri  il' 
un  tal  corpo , c , fe  ne  eccettui  il  pefu  é 
la  limilariti  delle  parti  , appena  egli  lif 
niente  dicomune  cogli  altri  metalli:Col 
sì  , per  efempio,  egli  non  è diifolvibile 
Col  fuoco,  né  malleabile,  nè  filTo;  Infat- 
ti fembra  eh'  egli  coftituifea  una  claSt 
peculiare  di  fofsili;  ed  è piutiollo  la  ma- 
dre ,0  la  bjfedi  tutti  i metalli , che  ua 
metallo  egli  (le So.  Vedi  .Metallo. 

I metalli  perfetti  .fecondo  M.  Hom- 
berg  ec.,  non  fono  altro  che  puro  mercu- 
rio, le  cui  picciole  particelle  fono  pene- 
trate per  tutte  le  bande,  e riempiute  def- 
la  materia  della  luce,  che  le  unifee  e lega 
infieme  in  una  maSa,  cosi  che  le  patti 
del  mercurio  fluido,  che  loppongonli  ef- 
fere  piccioli  globi  folidi,  nella  lor  me- 
tallificazione  fon  refe  afpre  ed  ineguali^ 
venendo  penetrate  per  tutti  i lati,  e fen- 
do riempiuti  tutti  i loro  pori  con  la  ma- 
teria della  luce.  Per  coiai  mezzo  e'Iai- 
no  perdono  la  loro  prima  conformazio- 
ne, e la  pulitura,  ed  il  lifcio  delle  lo^ 
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firperfìzìe,  che  è una  delle caufe  princi- 
pali della  fluidità  del  mtreutio^ 

1 Chimici  fanno  il  nurcurio,  un  de’ lo- 
ro ìpullaiici  principi  ; Non  già>  fìccome 
oflerva  il  Signor  Homberg,  che  egli 
oorrifponda  al  cacacccre  di  un  principio, 
che  è ciò  la  cui  foflanza  non  può  ef- 
fere  analizzata  , e ridona  in  cofe  piò 
femplìci  ; ma  perchè  l'analifi  non  n’  è 
fiata  per  anche  fcoperca;  ancorché  è 
probabile  che  in^ avvenire  fi  feopra,  non 
v’  elfendo  gran  fatto  da  dubitare,  che 
il  mercurio  Ila  00  comporto.  Quello  è- 
il  più  probabile  , atrefo  che  il  mercu- 
rio è dirtruttibile  , il  che  non  accade 
nai  a’  corpi  femplici.  La  maniera  di 
dirtruggere  il  mercurio  , è primieramen- 
te cambiarlo  in  un  perfetto  metallo, 
introducendo  una  fulhciente  quantità 
di  luce-  dentro  la  Tua  foflanza  ; e po- 
feia  efpunendu  querto  metallo  ad  un  ve- 
tro urtorio  , dove  in  breve  tempo  egli, 
fvapora  quafi  totalmente  in  fumo,  non 
lafciandufi  dietro  altro  che  una  leggiera, 
polvere  terrertre. 

. 1 carotieri  ,oU  proprietà  dei  Me  bciJ‘ 
mo  , fono  , I . diedi  tutti  i corpi  egli 
c il  più  pefante  dopo  l’oro  , e vieppiù- 
pefante,  quanto  più  è puro;  Anzi,  alcu- 
ni Filufufi  tengono- che  il  mtreurio  ben 
purgato  di  tutto  il  fuo  zolfo,  farebbe  più; 
pefante  che  foro  (Icnb.  L’ordinaria  pro- 
porzione è quella  di  quattordici  a dieci- 
nove.  Se  trovafidcl  'nrrejfr;*  che  pefa  più. 
di  quel  che  porta  una  tal  ragione  o prò* 
porzione,  fi  può  ficuramente  conthiu- 
dcrc  eh’  egli  abbia  in  se  dell'  oro.  Vedi) 
O Ko,  e Peso. 

..  Il  fecondo  carattere  del  mercurio  , fi- 
àchf  di  tutti  i corpi  egli  è il  più  fluido;, 
«iot  le  fue-parti  fi  feparano , e recedono, 
kt  uoe  dall!  altre  ad  iina.Joiniinafbtaa.—i ^ 
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Confégnentemente,  di  tutti  i corpi  egli 
è quello  le  cui  parti  fon  le  menocoeren- 
ti , o le  meno  tenaci;  e però  di  tutti  gii- 
altri  il  men  duttile,  e men  malleabile.. 
Le  parti  dell’acqua  non  ridividono  cosi-, 
prontamente  come  quelle  dell’  argento-, 
vivo  ; c le  parti  dell’olio  molto  meno.. 
Vi  è una  cena  tenacità  anche  nelle  parti, 
dello  fpirito  di  vino , che  alla  feparazio- 
ne  refirte;  ma  appena  v’  è alcuna  coefions. 
nelle  parti  del  mereurio.W edi  E luidixìl' 
eFEauezzA-.  , 

La  terza  proprietà,  del  mercurio  , che- 
per  verità  dipende  dalla  feconda, fi  è che 
di  tutti  i corpi  egli  è il  più  divifibile  nel- 
le più  minute  parti.  Così  venendo  efpo- 
rto  al  fuoco  , fi  rifulve  in  un  fumoova*- 
prore  che  appena  dall’  occhio  fi  percepì— 
fee  ; ma  in  qualunque  maniera  , che  egli, 
fia  divifo  , Tempre  ritiene  la  fua  natura,, 
©dèi'  iflelTo  fluido  fpecifico.  Quanto  ai, 
vapori  del  Me-curio  dlrtillato,o  volatiliz- 
zato ricevuti  nell’  acqua  , o fui  cuoio- 
umido  , o fimili,  affine  di  lilTarlo,  impe- 
rocché da  fé  rteffo  non  è filTabile,  facil- 
mente fe  ne  può  feparare  di  nuovo  perj 
mezzo  del  fuoco,  e ridurre  in  puro  Afre— 
curio  come  prima.  Vedi  Divisi biiita^- 
11  quarto  carattere  è , 1’  elfere  ©rtre- 
mamente  volatile  , fendo  convertibile  ii». 
fumo  , anche  per  mezzo  di  un  bagno, 
caldo  d’  arena.  Per  verità,  egli  non  fb- 
rticne  il  fuoco  tant’a  lungo  che  balli  pcR 
poter  bollire , o diventare  infuocato;  m» 
fi  può  però  aggìiigncrc  , cJie  fe  il  fuoco 
è fui  principio  lene  e picciolo  , e crefea 
via  via  per  gradi  , egli  vi  può  elfere  ti- 
ce-nuto  per  lunga  pezza  , c tilTarvifi  alla, 
fine  talmenteche  diventi  ignito  nel  ero» 
giudo,  ficcom©  aprarianao  da,  alcuni; 
multo  tcdiofiefperimenti  fattia.Pari^ÌA. 
VcdiVotATJu'r/w..  ^ " i 


/■ 
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Sono  por  troppo  noti  a Doratori  1 va* 
pori  del  Mercurio,  che  fpolFo  li  rendo- 
no epilcpiici  cparalitici,  e qualche  volta 
li  fan  falivare  : perocché  fon  di  una  na- 
tura si  penetrante,  che  portan  via  de'  tu- 
mori Icirroli  -,  ma  nello  lleiro  tempo  pof- 
fono  benìlsimo  giungere  alle  parti  più 
nobili , e diilruggerle. 

■ La  quinta  proprietà  fi  è , che  facil- 
mente egli  entra  , ed  intimamente  s’  at- 
tacca all’  oro,  meno  facilmente  agli  altri 
metalli,  con  difficoltà  al  rame  , e per 
niente  al  ferro.  Vedi  Amalgavazionb. 

• Abbiam  per  verità  fentito  affai  decan- 
tare fra  gli  Adepti  il  far  di  un  ainalga- 
ma  del  Mercurio  e del  ferro:  ma  1’  efpeti- 
mento  non  è mai  riufciio  al  più  illullre 
Chimico,  il  Sig.  Boerhaave.  É polfibile 
che  vi  fia  qualche  maniera  di  legare  que- 
fli  due  corpi  infieme:  e fenza  dubbio  fe 
ne  farebbe  un  amalgama  , fe  una  grande 
quantità  d' oro  folfe  aggiunta  al  ferro: 
Ma  allora  , fe  il  compoflo  fi  riducefTe  in 
polvere,  nell’acqua  il  ferro  divallerebbe- 
fi,  e l’oro  remerebbe.  Per  quella  cagione 
fi  è , chequelli  i quali  hanno  meflier  di 
maneggiate  argento  vivo,  fempre  fanno 
firelta  di  flrumenti  di  ferro  per  quell’  uo- 
po. Noi  abbiamo  conofciute  delle  donne 
in  una  falivazione,  alle  quali  gli  orec- 
chini eran  diventati  bianchi  e molli  co- 
gli eIHuvj  del  Mercurio  ; e però  gl’  indo- 
ratori per  mettere  1’  oro  fu  qualche  altro 
corpo,  lo  difciolgono  nel  Mercurio  caldo; 
lo  che  fatto  , applicano  la  foluzione  fui 
Corpo  che  s' ha  a indurare,  fupponiam 
r argento;  quindi  mettendolo  fopra  i 
carboni  accefi,  il  Mercurio  vola  via,  e la- 
fcia  r oro  attaccato  come  una  crolla  all’ 
ergente.  Finalmente,  fregando  la  crolla 
col  lapis  hemacites,  l’argento  refla  indo- 
rato. Vedi  Oao. 
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Il  fello  carattere  li  è,  eh  e di  tutti  I flu- 
idi egli  é il  più  freddo,  ed  il  più  caldo, 
Suppolle  le  medefìraecircullaaze. 

Buerhaave  fa  vedere  , che  il  fuoco  è 
difrufu  egualmente  per  tutti  i corpi  ; e. 
che  vi  è in  realtà!’  illeifu  grado  di  elfo, 
nel  Mercurio  che  nello  Ipirifodi  vino.  E 
icttavolra  fe  voi  tentate  col  dico  \\ Mercu- 
rio ae\  freddo,  è molto  più  freddo,e  fopra 
ilmedefimo  fuoco  , è confiderabilmen-. 
te  più  caldoche  quello  fpirito.  Quella, 
proprietà  dipende  dal  gran  pelo  del  Mer- 
ctir/o;imperocchè  il  calore  ed  il  freddo  di. 
tutti  I corpi  è cateris  pariùas  come  i loro 
peli.  Or,  il  Mercurto  edendo  i 4 volte  più', 
pefanteche  l'acqua,  feambedue  fien  efpi 
Hi  in  una  notte  d'inverno  all' illelfo  fred-. 
do  , il  Mercurio  di  tanto  è più  freddo  che  l’i 
acquaquantoè  più  pefante.Cusì  parimen- 
ti,feaOibedue  fi  applicheranno  all’  illelToj 
grado  di  calore,  mentre  1'  acqua  divent» 
tepida,  il  Mercurio  è già  caldo  abballanzs 
per  feottare  le  mani.  Vedi  Calore  , e. 
Freodo. 

La  fettima  proprietà  fi  è,  che  egli  i 
dilfolubile  per  via  di  quali  tutti  gli  acidi, 
e fi  unifee  con  elfi  , almen  con  tutti  gli 
acidi  folfili.  Cos'i  egli  fi  difcioglie  nell’/ 
olio  di  vitriolo  , nello  fpiriiò  o fulphur 
per  campanam  , nello  fpirito  di  nitro,  e. 
nell’  acqua  regia.  . 

Coir  olio  di  vitriolo  eì  fi  prepara  ia 
lutbich  minerale;  con  lo  fpirito  di  zolfo,, 
in  cinabbro  ; con  1 acqua  regia  o con  lo. 
fpirito  di  lalmarino  o fai  gemma  , in  un, 
fublimato  corrofivo.  Vedi  Turbith, 
Cinabbro,  SuBLiHAio  ec.  / 

Sol  l'aceto  non  lo  difcioglie;  e di  qui 
ci  fi  porge  un  metodo  di  fcoprirele  fro- 
di de’  Drogbilli,  ec.  i quali  falfifìcano 
talora  1’  argento  vivo  con  del  piombo. 

Balla  che  prendiamo  un  monajo,  epe*. 
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ShafK)  il  àfirctÈri^con  dell’  aceto  in  èlTo; 
le  i*  aceco  diventa  dolcigno,  quell’  è una 
prova  che  vi  è della  miliura  di  piombo: 
Se  è (lato  miTchiaco  con  clTo  dei  rame, 
il  Mercurio  divente/à  verdiccio,©  turchi- 
niccio ; fe  poi  non  v’  è adulterazione,  il 
Mercurio  e 1’  aceto  tcllcraono  ambedue 
come  prima. 

L’  ottava  proprietà  li  è , che  egli  è il 
pih  femplice  di  tutti  icetpi,  immediate 
'dopo  l’oro  : però  lo  troviamo  1’  illelTo 
-in  tutte  le  tue  parti,  per  quanto  fi  ellen- 
de  la  nollra  ofiervazione.  Se  un  femplice 
grane  di  Mercurio  (ìa  dilciolco  nello  fpr> 
rito  di  nitro,  una  parte  proporzionata  del 
grano  didribaìrafit  inogni  minuta  parti- 
cella  del  medruo  : e diluendo  il  tutto 
'con  un’  oncia  d’  acqua  flygia , 1’  intero 
grano  di  Mercurio  rifufciterà.Se  noi  avef- 
iimo  il  J'/rrrur/»de’Filorofi,cbiamaco  an- 
co mercuriale  vitale,  mercurio  eli’  metalli, 
«c.  tanto  decantato  , vien  aflerico,  cb' 
«gli  farebbe  ancor  più  femplice  a difmi- 
£jra  chc  l*  oro:  Imperocché  dall'  oro  noi- 
polliamo  alle  volte  fcparare  del  «rz/vur/o, 
« qualche  volta  del  zolfo  : ma  dal  puro 
mercurio  non  lì  può  fcparar  altro  eh’ 
egli  Itcìro. 

< La  nona  proprietà  del  ntercurio  i,  non 
•fiere  punto  acrido  ; imperocché  egli 
non  dìfpiega  acrimonia  di  forte  al  gullo, 
nè  corrode  alcun  corpo:  e fe  un  cadaveru 
fi  avelie  da- fepellire  in  argento  vivo,, 
lènza  dubbio  vi  rimarebbe  intatto. 

Gli  effetti  llraordinarj  , tutta  volta, 
*h’ egli- produce  nel  corpo  , han  fatto 
credete  eh’  egli  fofTe aoridó. Ma  il  fatto 
*,  thequanio  egli  è ricevuto  nel  fangiae, 
agifee  pel  fuo  pefo  e per  la  foa  velo- 
icità  ; donde  fquarcia  e difirugge  i vali, 
«et  è cagione  di  quelle  grandi:  altera- 
«rioni , che  han  traiti  i Chimici  oc'  h>« 
ru  abbagli.. 
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. In  fatti  tutte  le  fue  operazioni  medi- 
cinali j’ hanno  da  fpiegare  e dedurre  dal- 
le proprietà  già  enumerate. 

M;ntere  di  Mcrcu  rio Le  princi- 

pali luRu  quelle  d’  Ungheria,  di  Spagna, 
del  Fiiuli,  e del  Perù.  La  più  gran  par- 
te del  nollro  argento  vivo  ci  è portata 
dal  Friuli , dove  vi  fon  molte  miniere, 
appartenenti  all’  Imperatore  ; benclié  di 
prefente  impegnate  o ipotecate  agli  O- 
Jàndefi.  Egli  trovali  fotto  tre  diverfe 
forme,  i . In  glebe,  zolle  , o pezzi  rolFi, 
chiamati  cianabar  , o cinabbra.  2.  In  du- 
re glebe  pietrofe , od  una  fotlanza  mine- 
rale di  un  colordi  zatTerano  , e talvolta' 
nerìccio,  j.  Trovafi  anco  puro;  Impe- 
rocché ali’ aprirli  di  alcune  buche  ne* 
letti  delle  pietre  ec.  calor  ne  fgorga  e 
ibocca  una  vena,  od  un  filo  di  puro  mei^ 
curio,  chiamato  mercurio  Vergine. 

Quell’  ultima  Torta  è la  più  prezzata; 
Paracclfo  e Bif.  Valentino  la  prefertfeo- 
no  di  gran  lunga  a qualunque  altra  fotta- 
per  le  operazioni  chimiche.  11  Dottor 
Brown  ci  afiicura  nei  fuoi  viaggi  , ohe 
dimandando  a uno  de’  direttori  delle  mi- 
niere d'  argento-vivo,  in  che  confiflelTe' 
ladilTerenza  tra  quello  e l'ordinarlo  mer- 
curioi  gl)  fu  tifpoflo,  che  il  mercurio  Ven- 
gène  , millo  ed  amalgamato  con  l'oro^. 
rende  il  zolfo  dell’ oro  volatile  ; ma  ciò’ 
è fiato  diverfe  volte  provaro  fenza  tiv- 
ufeita. 

Metodo  di  pnccurart  , o di  feparart  iV 
Mr  R cu  RIO  dalla  miniera  tv  ricci  ai 

Primieramente  fi-  macina-la  gleba  mi- 
nerale in  polvere  : facto  ciò  , vi  -fiverfa: 
fopra unagran  quaotirà  d’acqua,  agitan- 
do e rìmefcolandu  il  tutto  fortemente,, 
finché  r acqua  diventi  a dìfmifura  lorbi. 
da  e denfa.  Quell’  acqua  e'Jendu  lafiiaiai 
luichè-abbia  pufaco  o de£«fio,iavei£M' 
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{uoti,  e ve  ne  fupplifcon  dell'  altra  nuo- 
va, che  parimente  riinefcoUno  eJ  agita- 
no come  prima.  Ciò  li  ripete  , e fi  con- 
tinua a fare,  finche  1'  acqua  alla  line  vìen 
fuori  perfettamente  chiara  : allor , tutto 
quello  che  refla  nel  fondo  del  vafe  , è 
mtrcario  cd  altra  materia  metallica. 

A quello  nitnario  ec.  aggiungono  la 
(coria  del  ferro,  mettendo  il  tutto  in 
retorte  grandi  di  ferro  , e cosi  diftillan- 
dolo.  Col  qual  meazo  tutta  la  parte  ete- 
rogenea, metallica,  e pietrofa,  fe  ne  fe- 
fara  ; ed  il  mtrcario  rella  poro. 

Quanto  al  mercurio  in  cinabbro  , non 
Jo  giudicano  che  meriti  di  dillillarlo,  e 
trarnelo  fuori;vendendofi  già  il  cinabbro 
folo  ad  alto  prezzo. Vedi  Cinabbro. 

LamiferabiI  gente  condannata  o prez- 
colata  per  lavorare  in  cotelle  miniere, 
tutta  fé  ne  muore  in  poco  tempo.  Sono 
in  prima  affaliti  da  tremori  , e poi  ven- 
gono a falivarfì  , quindi  cadono  loro  i 
denti , e fon  attaccati  da  dolori  per  tut- 
to , fpezialmente  nell’  olTa  , che  il  mtr^ 
curio  penetra,  e cosi  muoiono. 

Nella  Spagna,  lo  ftruggimento  e l’e- 
falazione  del  minerale  li  compie  con 
maggior  cura  , e con  un  ingegno  efeo- 
gitato  per  tal  uopo.  Quanto  alla  materia 
terriccia,  nella  quale  è mefcolato  il  mtr- 
cario , quella  di  Spagna  i rolTa,  e chiaz- 
zata di  nero  e di  bianco  .•  e si  dura,  che 
non  fi  rompe  e sfragella  fe  non  con  la 
polvere  da  fchioppo.  In  Ungheria  eli’ è 
iene  fpeflo  una  dura  pietra,  mad’  ordi- 
nario è una  terra  rolTìccia.  Nel  Friuli  vi 
è una  terra  molle,  dove  crovafi  1’  argen- 
to vivo  vergine , e una  dura  pietra , che 
dà  il  mercurio  comune. 

. Laminierad'ldria,  una  di  quelle  che 
appartengono  al  Friuli,  e cosi  ricca,  eh’ 
ella  dà  fempre  la  metà  d’  argeoto  vivo, 
gualche  volu  due  terzi. 
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La  miniera  di  Juan  Cabelaca,  itti 
Perù,  i ancor  più  conliderabile  : la  terra 
è di  un  ruifo  bianchiccio,  come  mattoni 
ruezzo  bruciati  i prima  fi  rompe  , poi  lì 
ei'pone  al  fuoco  , fpandendola  fopra  uu 
lecco  di  terra  ordinaria,  di  cui  un  gratic- 
cio di  fuperfizie  terriccia  fi  copre  : futeo 
del  quale  s’  accende  un  piccol  fuoco  di 
un’  erba, chiamata  dagli  Spagnuoli  ic/ioi 
che  è di  tal  necelTità  in  quelli  lavori,  che 
il  cagliarla  o coglierla  è proibito  per  Io 
fpazio  di  venti  leghe  attorno.  A mifura 
che  il  minerale  fi  fcalda  , il  Mercurio  fi 
fulleva  volatilizzato  in  fumo  ; il  quale 
fumo  non  trovando  elico  per  il  cappello 
della  fornace,  ch'è  puntualmente  locata 
e chiufa,  fcappa  per  un  buco  fatto  a bel- 
la polla  , il  qual  comunica  con  diverCs 
cucurbite  di  terra  accomodate  una  den- 
tro l’altra.  L’acqua  al  fondo  di  ciafeu- 
oacucucbica  condenfandola,  c fvaporan- 
do  l'argento  vivo  precipita  , e fi  racco- 
glie , quando  l'operazione  è finita,  la 
quello  procefibcTe  cole  fonoofiervabilL 
La  prima  , che  quanto  più  rimote  fono 
le  cucurbite  dal  fornello  , tanto  più  ri- 
piene fono  d’argento  vivo.  La  feconda 
che  alla  line  tutte  fi  fcaldano  talmente, 
che  fi  fpezzerebbono , fe  non  foflero 
afperfe  d’acqua  di  quando  in  quando. 
In  terzo  luogo  , che  gli  operaj  impie- 
gativi non  la  durano  mai  a lungo  tempo, 
ma  diventan  paralitici , e muoiono  er- 
tici. Una  precauzione  da  loro  fi  afa,  ed 
è di  cenere  un  pezzo  d’  oro  in  bocca, 
per  imbevervi  gli  effluvj , e impedirne 
il  paffaggio  nel  corpo.  Il  Dottor  Pope 
ci  racconta  d’  uno  , eh’  egli  vide  nelle 
miniere  del  Friuli,  il  quale  nel  tempo 
di  mezz’  anno  fu  così  impregnato  del 
mcullo  , che  mettendo  un  pezzo  d’ot. 
touc  nella  fua  bocca , od  anche 
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4oIo  tra  le  Tue  dica,  lo  facea  diventar 
fianco  come  1’  argento. 

, Il  mctoda  di  pufijtcare  il  MerCGRIO, 
è con  lavarlo  diverfe  volte  nell*  aceto, 
in  cui  è flato  difciólco  del  Tale  comune; 
O con  palFarloe  ripalTarlo  frequentemen* 
te  fopra  una  pelle  di  camoccio.  Am. 
Pareo  dice,  chela  miglior  maniera  è 
quella  di  fare  che  un  cane  n'inghlotca 
una  libbra  in  una  volta  , e poi  lì  fepari 
dagli  eferementi  dell’animale  , e fi  lavi 
Dell’  aceto. 

CU  ufi  dii  Mercurio  fono  conlìdera- 
bililCmi  nel  dorare,  nel  fare  fpecchj, 
nel  ratEnare  l'oro  ec.  Vedi  ciafeuno 
folto  gli  artic.  Oro,  Affinare,  Sfec- 
CKho,  Vetro,  Foglia  ec. 

Ma  fpezialmente  nella  Medicina,  ed 
in  particolare  per  la  cura  dei  morbo  ve- 
nereo , movendo  la  falivazione  ; ed  in 
altri  bifogni  ecafi.  Vedi  Venereo,  Sa- 
a,lVAZ10NB  , e MERCURIALt. 

' Lt  Pr<para\i»ni  dtl  MERCURIO  fono 
aHai  varie  ; quello  metallo  facendo  uno 
de’principali  articoli  nella  Farmacia  chi- 
mica. Le  più  comuni  preparazioni  fono, 
. Il  Prcsipitato  Bianco  di  MERCURIO, 
Mercurio s prcecipitaias  alias  , è com- 
poflo  di  Mercurio  crudo  portato  fopra 
dal  fai  marino  in  una  retorca,  o ravviva- 
to ed  eflracto  dal  cinabbro  comune  , e 
difciolco  in  aqua  foriis:  quindi  un  liquo- 
re od  una  fpezie  di  falamoia  , fendo  pre- 
parato d’acqua  fontana  , e di  fale  mari- 
no , filtrali  per  una  carta  bruna , e la  fo- 
Inzione  di  Mercurio  gocciolata  gradual- 
mente in  quella  falamoia  , donde  una 
bianca  polvere  viene  precipitata  , che  (1 
4ee  lavare  da  tutta  la  fua  acrimonia  con 
qualche  acqua  dìllillaia  , o con  acqua 
fontana  tepida,  e quindi  feccareil  culto. 

- Quell’  è r ordinario  precipitato  delle 
Ckamt,  Tom,  Xll, 
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clEcine  , comunemente  chiamato  pre- 
cipitato bianco.  — La  Tua  operazione  è 
la  più  parte  per  fecelTo  , qualche  volta 
per  vomico,  c ne  fcgueanco  falivazione, 
fc  è preferiteo  convenientemente.  Speflo 
lì  frarnmifehia  con  mantcchiglie  per  la 
prurigine  o pizzicore  , e per  la  fcable, 
e per  altre  eruzioni  della  pelle;  per  IO 
qual  hne  è nccclTario  tenere  il  corpo  li- 
bero, e prendere  qualche  cofa  per  boc- 
ca , che  dia  prefa  ai  principi  Mercuriali^ 
e per  impedire  reccicamenro  d’ una  fa- 
livazione , che  per  altro  ne  fuccedereb- 
be.  Vedi  Precipitato. 

Salumaio  corrofivo  di  MERCURIO, 
MbrcURIVS  fablimatus  corrojìvus,i  ur.E 
compofizìone  di  vitriolo  calcinato  fin  s 
rolTezza  , di  fale  comune  e nitro  purifi- 
cato , con  Mercurio  crudo  purgato  fpre- 
mendolo  per  una  pelle,  il  tutto  (Irofi- 
nato  infieme  in  un  mortaio  , finché  i 
fall  fieno  ridotti  in  polvere  , e non  ap- 
paia il  menomo  globetto  di  mercurio. 
La  millura  è quindi  polla  in  un  matrac- 
cio, e quello  meffo  io  un  fornello  con 
bagno  d'  arena  , fotco  cui  cenendofi  un 
fuoco  pet  dodici  o quindici  ore  al  Tuo  più 
alto  grado  , il  mercurio  farà  fublimato  , 
ed  actaccheralfi  alla  fommicà  del  vafe.  • 

Quello  fublimato  è un  efcaroiico  vio- 
lento , e mangia  via  la  carne  rigogliofa; 
una  mezza  dramma  di  e(To , difciolto  in 
una  libbra  d'acqua  di  calcina  , io  fa  con- 
vertire in  giallo,  che  allor  chiamafi  ac- 
qua ; ella  ufafi  per  lavar  ul- 

cere , ed  eruzioni  impetiginofe.  Vedi 
Sublimato. 

Sullimato  dolce  di  Me  rcu  rio,  Mer- 
curi us  fablimaias  dulcis  , o aquila  alla, 
è una  compofizìone  del  precedente  fu- 
blimato corrofivo  con  mercurio  crudo, 
macinati  infieme  finché  non  appaia  nien- 
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te  di  Mercarioi  e quindi  li  peflgooo  fa 
un  vafe  chimico,  ben  chiaro , e pollo  io 
sn  bagno  d’  arena , con  fuoco  lene , per 
lo  fpazio  di  due  ore  ; il  qual  calore  G 
deve  poi  accrefeere  per  tre  ore  più  a luo* 
go,c  finalmente  elfere  molto  gagliardo 
per  altrettante.  Quando  quello  è raffi  ed- 
dato,  il  vetro  G rompe  , ed  il  Tublimato 
fe  ne  fepara  dai  Cori  leggieri,  che  fono 
velia  cima,  e la  polvere  nel  fondo.  — ~ 
Quello  di  nuovo  C riduce  in  polvere,  e 
r operazione  G ripete  alla  deffa  guilà 
ue  volte.. 

Se  più  oltre  ripetcraffi  per  una  feda 
volta , egli  chiamaG  ce/em</.  Vedi  Ca.- 

XOMBL.  < 

j;  f/jTùrr /V  Me BCiraro.  Vedi  Ftssa- 

ZIONB,  FlLOSOfALE  Pietra. 

Il  Mekcwrio  de  corpi  , ufjfi  dire  da’ 
Chimici,  per  dinotare  il  terzo  de’loro 
princiQ  od  eleisenti  de' corpi  ; e lo 
cbi.iniano  anchey^V/'r».  V.  Principio. 

In  qaedo  fenl'o  il  Mtreuno  li  definifee, 
la  più  follile,  leggiera,  volatile,  pe- 
peuante,ed  attiva  paitedi  tuttiicorpi. 
Vedi  Spi  RITO. 

AIep.CU  RIO  de'  metalli  o Filo/ofico- , è 
«na  pura  e fluida  l'ollanza  in  forma  di 
ordinario  fcorrenie  mercurio  , che  diceG 
trovarli  in  tutti  i meiatli  , e capace  di 
elTerne  ellratta.  Vedi  Metallo. 

La  nozione  di  Mercurio  de’ metalli  è 
fiandata  fui  comune  lillemade'Chiir.Li: 
che  il  mercurio  o I’  argento  vivo  è la 
baie  o le  materia  di  tutti  i meta.lfce  e 
che  i metalli  non  funoaltto  che  mercurio 
fillàto  da  un  certo  zolfo.  V’.  ZoLSoec. 

llSig.  Boy.Ie  ci  aflicura  , ch'egli  avea 
aria  menietadi  edrarreun  vero  fenrrent» 
nuteuri»  o argento  vivo  dall’  aotuuonio. 
Vedi  Antimonkk 

Mbr  cu  Aio  aniouiiaf  i l’argeBtA  riva 
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impregnato  di  alcune  follanze  fottilT  ^ 
fpiricofe , coti  che  rendafi  capace  dt 
fcaldarC  quando  è raifebiaco  eoa  l’oro. 

Vedi  Am  A LG  A. MA. 

Mercurio  è anche  un  titolo  di  aU 
cunì  libri  , principalmente  di  foglietti 
e novelle  ; da  Mercurio  Dio  de’ Gentili^ 
che  fi  fupponea  il  melTaggiere  de’  Dei. 

Quindi  noi  abbiamo  de'  mercuri  d’ogni 
mefe;  i FtanceG  hanno  un  mercurio  ga^ 
Unte  ec.  i 

In  lìmil  fenfo  mercurio  s’applk»  Ggo- 
ratamente  alle  perfene  che  s' impiegano 
per  ptofelfione  in  raccoglier  nuove  , ò 
girare  attorno, e dillribuirle. 

Me  ucu  RIO , nell’  Araldica  dinota  il 
color  paonazzo  nell’  arme  de’  Principi 
Sovrani.  Vedi  Purpura. 

Merco  rio  ulafi  altresì  per  lo  celebrÀ 
erperimento  Torricelliano,  o per  lo  Ba« 
tometro.  Vedi  Barometro. 

Abbenchè  il  mercurio  ordinariament» 
Don  fi  foUenga  in  un  tubo  al  difopra  dell’ 
altezza  di  z8,o  29  pollici,  nulladime- 
no  il  Signor  Huygens  ha  trovato  , eh» 
il  mercurio  ben  purgato,  e in  un  luogo 
quieto  echiufo,  Gfulliene  fio  all’altez- 
za di  72  pollici  i il  che  è un  fienomeno, 
per  ifpiegare-il  quale  fono  tutti  i Filo- 
foli  circondati  da  dubbietà,  e da  dilli- 
colta.  V.  To-rricelliano  e/perimeato. 

Mercurio  Calanu.  V.  Galaìvts- 


dlupPLSitawzo. 

MERCURIO;  La  guifa  di  difgiu»; 
gnere  e feparaie  il  mercurio  dalla  futi 
miniera,  allorché  quella  non  è fìtlfurea^ 
fi  è la  legaeote. 

Pieadcrai  una  libbra  di  quella  minio» 
iaben  pella(a,e  ridotiAio poWerei 


f 
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a»  col  Saggiatore  fa  di  medùrri.clic  ftii 
per  un  centinaio  : la  collocherai  ìr  una 
Aorta  chimica  di  ferro  mezzo  inverni- 
ciata fino  al  collo  , il  quale  è necelTario 
onninamente  , che  Ha  alfa!  lungo  , e ri- 
voltato all’ indietro  con  un  pendio  così 
fatto,  che  polTa  applicarvilì  perpendi- 
colare ai  medefimo  un  recipiente  di  ve- 
tro. Fa  di  melìieri , che  la  llorca  fia  di 
nnatal  configurazione  e grandezza,  che 
la  pancia  della  medelima  polTa  a un  di 
preflb  due  terzi  rimaner  piena  colla  di- 
Vifata  quantità  di  miniera  di  mercurio; 
t fa  onninamente  di  melUeri  , eh*  ella 
£a  collocata  in  modo,  che  niuna  parte 
«lei  fluido  aderente  al  collo  della  mede- 
lima  , polla  cadere  entro  la  cavità  della 
fua  pancia  , ma  che  tutto  polTa  precipi- 
tare all’  innanzi  entro  il  recipiente  , il 
quale  é necelTario, che  fia  pieno  d’acqua 
frefea.  Quello  poi  vorrà  e Jere  aggiulla- 
to  e difpollo  per  si  fatto  mod«,  che  ven- 
ga a ricevere  il  nato  della  Aorta  un  mez- 
so  dito  in  circa  fotte  T acqua.  Le  com- 
mettiture o giunture  non  voglion'elTere 
inzavardace  di  loto.  Vedali  Crumrr,  arte 
del  Saggiare,  pag.  3 so. 

' Farai , che  la  Aorta  venga  per  ogni 
VerTo  circondata  di  carboni  accelì , col- 
locati in  diAanza,  affinchè  non  la  faccia* 
no  feoppiare  : a poco  a poco  , e grada- 
tamente andrai  avvicinando  alla  medeli- 
tna  i carboni,  ed  ultimamente  gli  andrai 
«inendo  alla  Aorta  AelTa  : v’  andrai  trat- 
to tratto  aggiungendo  dei  recenti  carbo- 
ni acceli  per  sì  fatto  modo  che  la  Aorta 
venga  leggermente  rolTa  rovente.  Poi- 
ché qoeAo  fuoco'  flavi  Aato  continua- 
to pel  tratto  di  un’  ora  , leverai  via  il 
Recipiente,  fcBocendo  prima  per  accon- 
cio modo  il  collo  della  Aorta  , affinchè 
feadan  giù  quelle  gocciole  fcieke  , cbc 
Chami,  Tom.  XII, 
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potelTero  cITervi  rimafe  attaccate  , e nel 
fondo  dell'  acqua  del  recipiente  vi  tro- 
verai il  mercurio.  Tutto  il  lavorìo  finora 
divifato  può  cITere  flmigliantemente 
condotto  a cermtiie  in  un  caldo  di  arena; 
ma  in  tal  cafo  fa  di  meAicri , che  il 
fondo  della  florta  venga  a toccare  il 
fondo  del  vafo  , che  contiene  1"  arenai 
e che  lia  fatto  rolTo  rovente.  Il  mercu- 
rio poi  dovralC  feparare  dall'  acqua  per 
flicraziune. 

La  fuppofìzione  di  una  flmpatìa  fra 
il  mercurio  e Toro  è Aita  la  maifìma  bah- 
fe  dei  tentativi  folli  degli  AlchimiAi 
di  tutte  le  Età,  per  vedere  di  far  dei 
mercurio  Toro  mcdelimu.  Ma  fe  el5 
iatendono,  che  il  mercurio  comune  ab- 
bia una  flflàtca  flmpatìa  coll'oro, aprano 
pure  una  volta  gli  occhi  , e fl  facciano 
a rimirare  mauifeAamente  ed  evidente* 
mente  dimoArato  il  contrario  da queAo 
olTervabiliAimo  procelTo chimico , in  cui 
egli  apparifee  che  il  mercurio  incalorafi 
con  queAo  metallo.  Se  poi  elfi  incendo- 
no , che  il  mercurio  , cui  elTi  appellano 
il  feme  dei  metalli,  non  fotfra , che  pof- 
fafl  produrre  alcuna  cofa  in  argomento 
contro  il  medefìmo  , noi  rifponderemo, 
queAaeflere  una  fpezie  difoAanza  idea- 
le ed  immaginaria,  che  finora  non  è fia- 
ta da  ceAa  d'  uomo  veduta.  Viene  gran- 
demente difpucace  dagli  AlchimiAi , fa 
abbiavi,  o non  abbiavi  alcuna  cofatale, 
■quale  il  mercurio,  la  quale rìfcaldifl  od 
incalorifcafl  coll’oro,  o che  produca  ua 
colore  fenfibile  nella  malfa , coll’  eflero 
Toltanto  mefcolaca  ed  incorporata  eoo 
queAo  metallo  ridotto  in  flrliflime  v e 
fommamence  minute  particelle.  Egli  -è 
Aato  alTerico  da  alcuni  , che  quei  dati 
mercuri  particolari , i quali  da  elfi  fono 
-appellati  tnzrcKrtV  corporum  Si  che  è quan- 
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to  dire  , qoei  dati  mercuri  > ■ qoall  fono 
flati  eftrstti  per  meazo  di  certi  dati  fpe- 
ziali  metodi  aUhimifti , cui  e(Ti  tengono 
con  intioita  rcrupolofitk  occulti  non  at- 
tramente  che  fegreti , ed  arcani  inviola- 
bili , dai  metalli  compiuti , incaloriran 
Boll  nell'  ellcr  melculati  coll'  oro  ; e 
fopra  di  ciò  fabbricano  colloro  i loro  la- 
bori» , e procelfi.  lUa  fi  è lòfienuta  alTai 
più  univerfaltnenic  la  parte  negativa 
delia  quellione  ; avvegna-.  liè  i decanta- 
tilfirai  mercuri  dei  metalli  vengano  te- 
nuti come  non  enti , o non  efidenti,-  cd 
i itMtdelitni  invedigatori  della  mecamor- 
foli  pretela  dei  metalli  baonp  elfi  flclfi 
ieoza  diSìcultà  confctlato  , come  non 
hanno  mai  fperimentaro  il  menomilfimo 
tncalorimeneo  pretefo  del  mercurio  coli’ 
ero,  tutiocliè  jWriantr  da  altri  udito 
parlare  del  medelimo,  come  di  cofa  da 
dii  lealturnie  veduta,  e toccata  eoo  mat 
no.  Venne  però  anni  fono  non  molti 
prodotto  un  mercurio  innanzi  alla  Reale 
Società  di  Londra,  il  quale  nelle  mani 
del  medelimo  l’rclliente,  in  unachiarif 
fima  e ( atetitiifiina  ciperien/a,  ri-’cald«-(5 
fsnfibiimcnte  coll'ora.  Vegg.  perciò,  le 
Tranf.  l'ilofof.  lotto  il  n.  laa. 

Frai  HiOliilBmi  metodi  vantati  ecom. 
mendaci  per  fidare  quedo  llutdo  e feur^ 
zeotc  metallo  in  un  foli  do  con  fi  dente  ar- 
gento , non  altramente  che  potentilliml 
ànfatiibili  mez/ifitno  con  ogni  maggiore 
alieret.an/a  l'rciefi  , e voluti  . 1 olio  dJ 
talco,  e i olio  delle  fecce  umane.  Il  pri- 
mo di  qusftiolj  , che  è dato  tanto  malia- 
telài  .,a  motivo  di  fua  denominSzione  , 
con>V;quello  , chec  dato  inveliigato  en- 
ti».  la  pietra  Talco,  egli  fj- è veracemen- 
te pr,e^>ar»(o  dai  fiori  di  peltro.  Veggafi 
I •oninamente  K ArdeoloOLio  ti/'  7"u/io. 
. U altro  j tale  a due  f olio  di  Aereo 
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anano  , vien  ricercato  così  chiaro,  nith 
do  , e fcolorito  ,cume  la  deifa  acqua  , e 
non  gittante  il.tueoonùlfimo  odore  dilag- 
gradevole  . Quede  fono  qualitadi  per  si 
fatto  modo  malagevoli  a tinvenirfi  in  ua 
olio  di  materia  cosi  fetente,  che  non  me- 
no il  primo  che  il  fecondo  di  quedi  ol> 
veopero dagli  uooiini  di  fcrifu  filufufica 
rilguardati  come  enti  impofsibili  da  ef- 
fcT  proccu rati  per  qualfivoglia  chimica 
opeiazione  . Ma  poiché  il  primo  di  que- 
lli divifati  olj  venne  proccurato,  e facto 
da  due  o tre  fam.ifi  Chimici,  Monfieur 
lliimbetg  alla  peilme  ebbe  a riufeire 
nell’  invelligamenio  anche  del  fecondo, 
ma  non  gli  venne  fatto  di  trovare  in  quell’ 
olio  di  Aereo  omano,con  infiniti  denti  da 
cAu  pur  tinalmence  ottenuto  , la  nienur 
IDÌd’tna  tcnJen/aad  un  tale  preceA)  ef-> 
fetto  , oppure  che  nel  raercuiiu  yenilfe 
dall'olio  medefimo  prodotta  ombra  di 
cambiamento  , eziandio  de  po  una  lun- 
ghi.'sima  digedione,  e dopo  infinici  di- 
verfi  proccfsi  ed  op.eraZÌoni  cimentate., 
Veggai  fi  Menuiircs  Acad.  Roy.  Parif. 
ano.  4711. 

Se  il  Mercurio  venga  Iciolco  nell’  Ae» 
qua  forte  per  fidacta  guifa,  chela  fulu- 
zione  itefea  chiarilsima  , e totale  e lir 
mentre  ttovafi  ancora  caldo  ve.nganvà 
verlàte  dentro  grado  per  grado  alcun* 
rafchiaiure  di  p'wmbo , il  piombo  mede- 
fimo  verrà  ad  elfervi  precipitato  in  una. 
polvere  bianca  , ed  il  Mercurio  verrà  ad. 
elFere  ridotto  in  una  malfa  d' argento  ri- 
vo fcoriente  , Veggafi  £iyyit  ^ Opet,. 
Compend.  Voi.  1 . pag.  3 i 8. 

Può  il  Mercutio  eifer  bcni&imo  di- 
fciolto  negli  acidi  de’  V egecahili . Que- 
llo viene  cAectuato  cui  ridurlo  ad  una. 
calcina  per  me/zo  d'una  lungliifsimadi- 
gcdiuBC  . Uqo  .Icrupulo^  della  diviikt|i 
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^Fcina  può  elTere  fciolco  in  un’  oncia  di 
^eto  diflillato  in  un  calore,  che  faccia 
bollire  . La  fuluzione  ellendo  blcraia  , 
ed  efpofta  all  aria  fredda  , verrà  in  par- 
te acrafmurarn  in  Rnifsimi  cridalIi.Que- 
fia  calcina  meddìma  fcioglicTi  di  pari 
Del  fugo  di  limone  , nel  vino  del  Reno, 
ed  in  altri  acidi  vegetabili  eziandio  . 

Ma  un  Precipitato  di  Mercurio  proc- 
curato  dalla  fua  foluzione  nell*  acqua 
forte,  per  mezzo  dell’  olio  di  Tartaro 
ptr  diliquium  ben  ben  raddolcito  per 
via  d*  acqua  bollente,  viene  ad  elPcre  con 
maggior  facilità  difciolto  nell’  aceto  di- 
Ailiato. Quello  può  eziandio  elTere  fciol- 
co  freddo  fenza  la  menoma  digcllione  . 
V eggafi  M(>rg"rav.  neììe  Memorie  dell’ 
Accademia  di  Berlino  , ann.  1746. 

Ha  olTervato  il  Boerhaave  1 -che  l’ar- 
gento vivo , peraltro  alfa!  bene  purifica- 
to , fomminillra  fempre , e collantemen- 
te una  polvere  nera  roorbidilTìma  , d’ un 
fapure  di  rame  acutilTimo,  allorché  fia 
fiata  per  lungo  tracco  di  tempo  cfpolla  ad 
una  violenta  agitazione  , oppure  ad  un 
calore  il  doppio  maggiore  di  quello  de- 
gli aninrali  fani  . 2.  11  calore , che  1’  av- 
vicina a quel  grado  d’  attività,  che  è ne- 
celTario  per  dillillare  l’argento  vivo,can- 
gia  la  parte  malTima  del  Mercurio  , fe 
non  tute’ elfo  , in  una  polvere  pefance, 
lucida,  rolTa,  friabile  , di  un  fapore  acur 
SO  naufeolilTimo  , che  per  lunghillimo 
tempo  , e con  violenza  feompagina,  e 
difordina  il  corpo  umano  e lo  difpone  al- 
le eferezioni  . 3 . L*  argento  vivo  fluido 
Icorrente  , che  rimane  , poiché  lia  fiata 
feparata  la  divifata  polvere  rulTa',  é afiai 
più  fluido,  e di  un  pelo  fpecificamcnce 
minore  del  Mercurio  comune  . 4.  T utta 
la  polvere  nera,  e a un  di  prclTo  tutta  la 
colvere  rolTa,  può  elfere  tefiituica  al  pri- 
' ■ CMami.  Tom.  XII. 
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mitlvo  flato  di  fluidità,  per  mezzo  di 
un  calore  più  inrenfo  j e quello  Argen- 
tovivo ravvivato  é dotato  di  tutte  le  pro- 
priecadi  del  Mercurio  comune  . 

Le  cfperienze  fopramentovate  intor- 
no al  Mercurio  furono  fpedite  dal  Boer- 
haave alla  Società  Reale  di  Londra.  Un' 
illoria,  o piano  d'altre  d'pcrienze,  ei  lo 
fpedi  alla  Reale  Accademia  delle  Scien- 
ze di  Parigi . Le  conclufioni  pertanto  , 
che  vengono  da  fimiglianci  efpericnze  , 
fono  : Che  egli  non  potè  mai  cambiare, 

0 trasformare  l'argencovivo  in  alcun’ al- 
tro metallo,  e che  r argento  vivo  non 
poteva  ricavarli  né  dal  piombo,  né  dal- 
lo flagno  . Vegganfi  Memoires  de  l'Aca- 
dem.  Ruy-  des  fcienccs  de  Paris  , ann. 

«734-  . . , ’ 

11  -Mercurio  fciolto  pervia  di  flropSc- 
ciarlo  gagliardamente  con  alcun’  olio 
chimico  , oppure  colla  Trementina  di 
Venezia, é flato  fomminiflrato  alla  quan- 
tità di  uno  fciupolo  di  una  mezzadram- 
ma , ed  anche  di  due  fcrupuli  al  giorno  .- 
Si  fatte  plllulette  confervano  ad  alcune 
perfine  fciolto  il  ventre  , altre  poi  effec- 
civamente  le  purgano;  ed  é flato  alcuna 
fiata  cagionato  eziandio  un  gentile  dia- 
lifmo  , e talvolce  é fiata  dalle  medefime 
perfino  prodotta  una  altiflima  , e fom- 
mamente cupiofa  falivazione.  Vegganii 

1 Saggi  Medici  d'  Edimburgo  . 

11  famofu  Medico  Dover  nel  fuo  La- 
feito  medico, che  fece  al  fuo  paefe,  aven- 
do raccomandato  il  Mercurio  crudo,  od 
argcntuvivo,come  un  medicamento  fona- 
mamente  benefico, e proficuo  per  parec- 
chie infermità  , per  alcun  tratto  di  tetn* 
po  ebbe  , a vero  dire  , una  voga  gran- 
diflimain  Londra  , e quello  dié  morivo 
a numero  grandiiTimo  di  fcritture  prò  , 
e contra  . Il  Dottor  Cbeyae  raccoqiaan 
K.J 
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Ai  nmigliantetnente  una  flflaita  Medici» 
ra  nel  fuo  Trattato  intitolato:  TAt  Ratio- 
aal  MtthoJ  c/'curing,  Dt/ea/ti,  cioè,  Me- 
todo Ragionale  di  medicare  le  maiaciie. 

Gli  autori  de’  Saggi  medici  d'  Edim- 
burgo ci  aflicurano,  che  quantunque  elfi 
conofeano  alcune  perfone  ,cbe  fon  giun- 
te a prendere  per  più  feitimane  ogni 
mattina  , un'  oncia  , o due  di  mercurio 
crudo  , nulladimeno  non  hanno  da  pub- 
blicare un  foto  elempio,  in  cui  abbia 
quello  medicamento  accrefciuia  alcuna 
delle  Tue  ufaieavacuarioni  fcnfibili  ; ma 
è (lato loro  Itgniiicaco  come  alcuni,  che 
lo  ufavano  nella  maniera  divifàta,  vede- 
vanfene  | a'fare  buona  parte  per  urina, 
vale  a dire , infiemecolla  loro  urina  ; e 
che  le  mani  d‘  altre  perfone  , che  pren- 
devano (Imiglianie  medicamento  , mac- 
chiavano collantemente  le  loto  tabac- 
chiere, e cofe  fimiglianii  . 

Noi  però  abbiamo  un'idoria  degli  ef- 
fetti del  Mercurio  crudo  fopra  una  Pet- 
Ibna  che  fu  confortata  dal  fuo  Medico  a 
prenderlo  , in  un  calo  fommamente  of- 
fcrvabile.cfattamente  deferitto  nelle  no- 
Rte  Filofuhche  'l'ranfazioni  , feguito 
appunto  intorno  a quel  tempo  , in  cui  il 
foprammentovato  medico  Monf.  Dover 
cbbelu  ridotto  in  un’  ufo  generale  : e fic- 
come  gli  effetti  del  mercurio  medcTimo 
in  quello  cafo  fervir  pohon  a render  cau- 
le le  Perfone  tifpetto  all’  ufo  di  elfo  , co- 
sì oon  farà  fuor  di  propufito  l’efporre  in 
quedo  luogo  la  follanza  del  fatte  , che 
i appunto  come  fegue  : 

Certa  perfora  era  data  per  afiai  lun- 
go tratto  di  tempo  foitopoda  ad  una 
i'omma  didficolià  di  fearicard  il  ventre, 
pel  quale  incomodo  prefe  alla  perfine 
parecchie  once  di  mercurio  crudo  in 
tempi  diderenii , ma  l'euza  ilmeoomifr 
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limo  follievo  . Nell’ aprirli  del  coditi 
addome  ufei  fuori  una  copia grandilfim» 
divento,  prima  che  folle  ferito  lo  do< 
maco,ogli  incedini  . Lo  Aomaco  era 
vuoto  , e la  Tua  incamiciatura  , a fieno  le 
fue  tuniche  interiori, veementemente  in- 
fiammate.Ipiù  minuti  intedini  truvavanli 
in  più  e più  luoghi  fporcati  di  una  pol- 
vere negra  fumigliantifsima  al  minerale 
Etiopico  , ed  in  parecchie  parti  de’  me- 
delimi  vennero  trovati  de’  glubulettt 
d’  effettivo  argentovivo . La  divifata  pol- 
vere negra  era  fenz’  ombra  menoma  di 
dubbio  l'argentovivo  alteratofi  perentr» 
il  corpo  in  una  fpezie  d Etiopico.  L’in* 
tedino  colon  trovavafì  infiammato  , ed 
allungato;  e conteneva  lei  quartucci  d’e- 
fcreraento  liquido,  fra  il  quale  danziava. 
buona  porzione  di  mercurio  crudo  , e 
buona  parte  altresì  della  medelima  divi- 
fata  polvere  negra-  Quedo  intedino  era 
di  pari  infiammato  in  tutto  il  fuo  lato 
sderiore,  ed  aveva  formato  un'  abfceflb 
in  quella  parte  , in  cui  dava  attaccato 
all' omento  : le  altre  budella  trovamifì 
io  contatto  con  queda  parte  , erano  lì- 
raigliantemente  intaccate  da  fiifattO' 
fcuncerto  . Nella  parte  inferiore  del 
colon  le  tuniche  od  incamiciature  di- 
venute erano  feirrofe  , ed  il  paflTaggio 
era  edremamente  picciolo  . Alcune  del. 
le  bocche  erano  di  pari  divenute  feirro- 
te  , e ferravano  il  varco  e fu  trovato 
un  nocciolo  di  fufina  fepolto  nella  tuni- 
ca villofa  di  quedo  intedino  - Quedo 
aveva  (ìmigliantemente  formato  un  pic- 
ciolo abfcelfu,  il  quale  venne  a fcaricarlì 
entro  il  pelvi . Qual  parte  dei  fintomi 
finora  divifati  fia  all’ argemovivo, 
Mercurio  crudo  dovuta , è cofa  agevolifV 
fima  a vederli  ; ed  altri  può  darli  a co- 
perto da  sì  drani  efietii  per  l’ avvenite  ^ 


e 


Digitized  by  Googl 


MER. 

fbtcantQ  coir  olTervare  io  (Uto  dol  pa- 
EÌeate  pur' ora  defcruto  . Vegganfi  le 
Xranfdziooi  Filofuf.  forco  il  0001.442. 
f*g-  ^9  5- 

Avendo  i Chirnici  olTervaco  , come 
alcune  femplici  preparazioni  d'aniima- 
«io,e  di  mercurio  producevano  effccti 
forprendentìlTmii  nelLi  guarigione  delle 
malattie  odinate  , impiegarono  cucca  1' 
arte  loro  per  cangiarequeili  erculei  me- 
dicamenti io  varie  forme  , col  fcparare, 
c difgiungere  le  loro  nocevoli,ed  inutili 
parti,  e per  combinare  i loro  attivi  prin- 
cipi. A fatiche  fomiglianci  debbonfi  uni. 
camence  afcrivere  il  butiro,  ed  il  cinab- 
bro  d*  antimonio,  il  Mercurio  della  vita, 
il  bezoard  minerale,  i bezoard  Solare, 
Lunare,  Gioviale,  e parecchie  altre  pre- 
parazioni, fopra  le  quali  fono  dati  pib 
che  a bizzedetfoderaii  encomj  treraen- 
didìmi , e feoza  fine.  Ma  con  tutta  la  di- 
vifaca  cura  molte  delle  pur’  or  defcritte 
preparazioni  d rimafero  fenza  elTecto  me- 
nomo , ed  altre  inaccomodabili , e total- 
mente difacconce  per  1’  ufo.  Egli  lì  è 
nientedimeno  certifsimo,  chequedi  due 
minerali , per  dicevole  e proprio  modo 
combinaci,  producono  degli  effetti  vera- 
mente maraviglioli.  Noi  abbiamo  nei 
Saggi  Medici  d’  Edimburgo  una  Prepa- 
razione rinvenuta  dal  Dottor  Plummer, 
la  quale  viene,  a dir  vero,  altamente  rac- 
comandata da  fuoi  foli  effetti.  Veggafi 
i’ Articolo  Plumhe a Etiopico. 

Viene  bene  fpedb  il  mercurio  melfu 
So  opera  nelle  preparazioni  anatomiche, 
rnarsimamence  per  quelle  dace  parti,  che 
non  ritengono  agevolmente  I'  aria,(ome, 
ncagion  d'efempio,  i polmoni,  o lamil- 
^a,  e la  glande  del  pene.  Veggali  ilfonr<i, 
nei  Saggi  medici  d'  Edimburgo,  voi. 
•rticolo  IO.  Ma  dee  edere  onninamente 
Càdmi.  Tom.  Xll. 
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ofTirvato  , come  1’  argento  vivo  danneg- 
gia grandemente,  ed  intacca  le  piociole 
cellette  dei  polmoni  , e della  glande. 

Oltre  gli  altri  numerofi  fenomeni  que- 
(lu  minerale  fummamence  olfervabile  ac- 
compagnanti , non  deeli  per  verun  mudo 
tener’  in  (ìlenziu  la  luce  , eh’  ci  dà  , al- 
lorché viene  agitato  entro  un  cubo  dive* 
tto,  lo  che  procede  dalla  elettricità. 

Se  il  Mercurio  venga  racchiufo  io  un 
tubo  di  vetro  ermeticamente  ferraio, 
quello  tubo  vien  trovato  nell' effcrc  Uro- 
picciato  , fomroioiflrare  in  grado  infini- 
tamente maggiore  la  luce  , che  quando 
in  elfo  non  vi  è flato  racchiufo  il  Mercu- 
rio. Allorché  quello  tubo  è flato  Uro- 
picciato  , in  alzando  fuccedivamence  le 
fue  eflremiià,  afEnché  il  Mercurio  sdruc- 
cioli , e fé  ne  corra  da  un  capo,  o termi- 
ne , all’  altro  , uno  vede  una  luce  muo- 
vencefi  tutto  per  lo  lungodel  tubo  in  una 
maniera  ferpentina  ; che  é quanto  dire, 
il  mercurio  è tutto  luminofo.  Sendo  do- 
poi  il  Mercurio  fatto  feorrere  lungo  il 
tubo  , fenza  flropicciarlo , venne  fperi- 
mentalo , che  mandava  fuori  alquanta  lu- 
ce, tuttoché  in  copia  a fai  minore  di  pri- 
ma ; quello  prova,  e fa  vedere  evidente- 
mente, che  la  frizione  del  Mercurio  con. 
ero  il  vetro , ficcome  appunto  fegue  in 
ifeorrendo  per  lo  lungo  , dee  in  alcun 
grado  elettrizzare  il  vetro  ; ficcome  in 
illropicciandolo  colla  mano  ciò  effettua, 
ma  foltanto  in  un  grado  molto  minore. 
Quello  fatto  viene  ad  edere  con  eviden- 
za maggiore  provato  cui  porre  la  luce 
fleffa  in  vicinanza  del  tubo  ; avvegnaché 
quella  verrà  ad  effere  attratta  dall’  elee, 
tricicà  alzata  dallo  feorrere,  e precipitare 
del  Mercurio, ed  alzeralfi  a quella  parte 
del  vetro  , lungo  la  quale  il  mercurio 
icorre,  e precipitai  ed  è da  qaefiu  dlr«- 
K 4 
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inamente  evidente , che  ciò,  che  è (laro 
per  si  lungo  tratto  di  tempo  conofciuto 
nei  Mondo  folio  il  nome  di  Fosforo  del 
Barometro,  non  c aframente  un  Fosfo- 
ro , ma  meramente  una  luce  all'aia  dalla 
Elettricità  , avvegnaché  il  Mercurio 
elettrizr:!  il  tubo.  Vcgganfi  onninamen- 
te le  Tranf.  Filofof.  n.  484. 

Se  il  mercurio  venga  collocato  entro 
^rolTi  tubi,  dai  quali  iiane  (lata  ellratia 
l’aria,  celie  dopoi  quelli  vengano  (Irò. 
piedaci  , per  eccitarne  la  loro  Elettrici- 
là,  viene olfervato  , come  quelli  giiiano 
fopra  tutti  i lati  una  brillantiirima , ed 
ugualililma  luce. 

M s H c u r,  IO  c tl.  inito  , Mircarlus  col- 
eitistui.  E’quefti  una  nuova,  e più  cfpref 
fiva  dcno'ninazione  ptr  quella  Prepara- 
eione  del  Mercurio,  comunemente  ap- 
pellata i’rie.r/rt7.jru/n  ptr  fi.  Qut  (lavico 
proccurata  con  tenere  I'  argentovivo  pu- 
rificato in  un  calor  d’  arena  per  parecchi 
tnefi , in  un  vafo  di  vetro  avente  un'  a(^ 
fai  ampio  fondo  , cd  aperto  all'  aria 
per  un  picciolillimo  foro  , fino  a tanto 
che  venga  ad  ed'er  ridotto  ad  una  polve- 
re rolTa. 

Forz' è che  l'argenro  vivo  abbia  una 
communica/ione  coll’  aria  edema  , fic- 
comc  cioè  anche  neceiTario,  ed  indifpcn- 
fabile  per  la  calcinazione  di  tutti  i me- 
'talli.  Queda  apiertura  è fatta  in  una  for- 
jtia  migliore  , non  già  come  nei  fori  co- 
iruni  delle  cadette  , e fomiglianti  , ma 
bensì  nell’  edremìtà  inferiore  di  un  tron- 
co, che  entri  nel  corpodi  un  vafo  di  ve- 
tro ,-  che  fe  r as  remo  vivo  s’  al/i  col  ca- 
.lore,  ei  non  può  per  via  di  afeendere  en- 
.tro  il  tronco  od  anima  divifaia,  non  può, 
io  dico , edere  dilungato  dal  calure  , dal 
-quale  eder  deecalcinaco  . Veggali  Pttn- 
.ttrion  f Foadeiiadi  Londra  , pag.  aaj. 
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Me  a cn.'  R IO  corallino,  mtrearias  eorat-ì 
linus.  Queda  denominazione  viene  alfe-  j 

guata  nella  Fonderia  di  Londra  ad  una  i 

preparazione  di  mercurio,  conofeiuta  co- 
munemente folto  l’appellazionedi  Arca.  t 

num  coralliKum.  Quella  vien  preparata  ! 

nell’  apprclFo  guifa.  J 

Verferai  fopra  il  mercurio  rodo  cor* 
rofivo,  appellato  comunemente  Prccipi* 
tato  rolTo  , tre  volte  più  del  fuo  pelo  di 
fpirito  di  vino  rettificato  farai  digerire 
infieme  quede  follanzc  ad  un  gentil  ca- 
lore per  due , o tre  giorni  , agitando  di 
tratto  in  tratto  I’ ampolla  : dopo  di  ciò 
darai  fuoco  allo  fpirito  , e coniinueiai  a 
dimenare  la  polvere  fino  a tanto  che  lo 
fpirito  (ìafi  tuctuabbruciato.  Vcgg.Pr/n- 
btrtna  , For.d.di  Lond.  pag.  3.1J. 

Una  operazione  fomigliame  confide 
tutta  nel  principio  dello  (pirrto  di  vino^ 
il  quale  dolcifica  gli  fpiriti  acidi. 

Olio  di  mercurio.  Cosi  vico  denomina- 
ta dai  Chimici  una  particolare  prepara- 
zione di  mercurio  in  una  forma  fluide^ 
da  elfi  proccurata  per  mezzo  di  un  ga- 
gliardidì'no  acido.  La  preparazione  per- 
tanto e la  feguenre.. 

Calcinerai  il  mercurio  coll'  olio  di 
vetriolo , fino  a che  divenga  un’  afciucta 
calcina  nevata  : lafcerai , che  fi  raffreddi^ 
quindi  lo  collocherai  in  un  vafo  di  veiroj 
e vi  verferai  fopra  una  porzione  uguale 
di  olio  di  vetriolo  : Farai  , che  qued» 
fvapori  bollendo  prefTochè  divenga  a- 
fciutio,con  ogni  maggior  diligenza  Ithi- 
vandooe  ì fumi  venefìci  .-  quindi  andrai 
accrefeendo  il  fuoco  , e grado  per  grado 
l’andrai  r ducendo  di  bel  nuovo  ad  ellert 
aferutro;  la  qual  cofa  in  quello  (lato  è ua 
fallidiofilfimo , e fommamente  tediofi» 
lavorìo.  Allorché  la  polvere  è afeiutta,  . 

aggiungerai  olla  medefuaa  ouovaouat^ 
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fa  quantità  meddima  di  olio  di  vettlo- 
lo  , c coniinuetai  lafua  operazione,  fic- 
come  la  prima  volta  facedi.  Alla  per  line 
appena  aCciughvrafsi  per  m^-zzo  di  un 
cosi  lungo  , oppure  di  un  gagliardilsimo 
fuoco,  ma  celFerà  foltanto  di  fcorrer  via 
liberamente,  e diverrà  alcun  poco  rigi- 
do, non  altramente  che  un  olio  fiirato. 
In  quello  llato  è quella  tbllan/.a  in  grado 
eftremo acuta  , cauftica,e  tale  da  non 
toccarfi  in  conto  veruno  , fomigliantif- 
fimaair  ignit  gihcnmt  ,o  fuoco  infernale 
di  Paracelfo.  Per  firaigliante  mezzo  il 
inercurio  viene  ad  elfcrc  cosi  tillato  coll' 
olio  di  vetriolo  per  si  fatto  modo,  che 
Don  ifvaporerà  giammai , nè  voleraiTcne 
aria  per  1’  azione  del  più  potente  energi- 
co, e veemente  fuoco.  V eggafi  Dj.  t inavt, 
Chem.  p.  3 17. 

Per  fimigliaote  chimico  procedimen- 
to noi  abbiamo  in  mano  il  metodo  di  im- 
pregnare , dilàiollare,  e di  incerarci 
metalli  per  mezzo  degli  acidi , ad  ogni 
e quallivuglia  grado,  e iiiuigliancemente 
di  tilfarc  per  tnez/u  degli  acidi  meddi- 
mi  in  un  grado  alfai  grande  il  rnercurio 
Volatile  : ma  non  dee  altri  quindi  pro- 
mctterft  un  mettallo-,  conciol'siaché  qua 
dunque  Gali  la  maniera, ctilla  qualeil  mer- 
curio viene  ad  dfete  f.Jlato  con  gli  aci- 
di , egli  è fempte  , e collantemente  rico 
vrabìle  al  piiniiero  fuo  llato,  per  mezzo 
di  macinarlo  col  doppio  del  fuo  pefo  di 
limature  di  ferro  , e coi  dilliilatiu  in  una 
ftorta  di  vetro  cui  grado  malsJmo  di  un 
calore  di  arena.  Veggafi  Botr/iaave, 
Chem.  pag.  3 20. 

. Corrofvo  fublimat»  di  mtreurio.  Defcrl- 
tre  MonGeur  Boulduc  una  maniera  £bm- 
mamente  piana  , ed  agevole  di  f-ire  U 
fublinaatocorrofivo.  V erfa  egli  porzioni 
Uguali  di  argento  vivo,  e di  olio  di  ve- 
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triolo  accoratamente  fpogllatodella  lus 
flemma  in  una  lloita, quindi  tira  via  parte 
dell’  acido,  che  non  incorporali  coll'ar- 
gento vivo  , il  fuoco  vienvi  continuato 
lino  a tanto  che  la  malfa  bianca  del  mer- 
curio difeiulto  è afeiutta  , allora  egli  la 
melcola  rpcditamente  con  porzioni  u- 
guali  di  falematinu  perfettamente afciuci 
to , e la  fublima  fecondo  il  chimico  me- 
todo comune. 

Mercurio  dolce,  mercarias  dulcit.  Il 
mercurio  dolce  in  doG  abbondevoli,  col 
ciuabbrudi  Antimonio,  viene  raccoman- 
dato nelle  indifpoGzioni  dei  nervi,  nella 
paralisia  , nell'  emiplegìa  , nell'  epileilia^ 
e neirapoplefsìa.  VegganG  Saggi  cedici 
di  Edimburgo.  , 

: Da  MonGeur  Dièlericas  vengonci 
fiimminìflraie  le  apprelfo  regole  per  co- 
nofccrefe  il  fublimaco  lìafullicientemea- 
ce  dolcìtìcaco  oel  comporre  il  mercurìv 
dolce.  I 

Se  dopo  di  avere  Aropicciato  il  mer- 
curio fopra  r oro,  l’ oro  medeGmo  diven- 
ta foltanto  pallido,  e non  bianco,  il  mer- 
curio è dulcilìcato  quanto  balla;  oppure 
fe  il  mercurio  dolce  diventa  nero  , allor- 
ché venga  mefcolatu  coll’  acqua  dicaU 
cinaviva  , egli  è acconcilTimo  per  1 ufo, 
ed  atto  a metterlo  in  opera  ; ma  fe  per 
lo  contrario,  ol'  oro  diventa  bianco,  op- 
pure il  mercurio  fafsi  di  un  color  brunic- 
cio, o gialio,  dopo  elTcre  flato  mcfculaco 
coir  acqua  di  calcina  viva  , è un  fegn» 
infallibile,  ed  univoco  , che  il  mercuri» 
none  futlìcientementc dolciGcato.  Veg- 
gafi  Commerc.  Norimb.ann.  1737. Set- 
timana XXIX.  f.  a. 

Mercurio  enutic»  gialio,  mercurio» 
emeiicoyflavas.  Simiglìante  appellaztunr 
qell'  ultima  .riformata  Farmacopea  di 
JLoudra  viene  alTegnata  ad  upa  prepu^ 
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xiooe  mercDriaie,  conofcinta  connntrsi- 
nameote  Tutto  ladetvominazione  di  Tur- 
Hth  minoalt  Pembtrtom,  Farmacop.  Lon» 
din.  pag.  228. 

M B R C U RIO  itila  vita,  mercuriai  vitJ  . 
Il  Mercurio  della  vita,Tecondu  Munlìeur 
Boyle,può  beniTsimo  elFcre  muderaco 
tifpetto  alla  Tua  qualità  evacuante  , per 
mezzo  di  agitarlo  continuamente  entro 
un  vafo  piatto  di  terra  cotta,  bene  inve- 
triato, pollo  Topra  il  fuoco,  per  si  lungo 
tempo,  eh'  e' non  mandi  fuori  pKi  fumi, 
e che  diventi  di  un  color  grigio  : ed  è 
quello  Valentuomo  di  fentimento,  que- 
llo, e non  altro  elTere  il  antcìtrtut  viiatpur- 
geni,  il  mercurio  della  vita  emetico,  tan- 
te e tante  iiate  commemorato  dal  Hi* 
*erio.  Veggalt  Boylt,  Opere,  Compeod. 
Voi.  I.  pag.  74. 

Mrcurio  rtrgiat.  Il  mercurio  ver- 
gine, detto  dai  minatori,  o lavoratori  in- 
torno alle  miniere,Tedcfchi,  Jung  fraw, 
è appunto  un  efprelTione  ufata  per  ligni- 
Ecare  quel  mercurio.  Il  quale  manifella  li 
fpontaneamence,  e per  fe  flelTo,  fenza  I’ 
aiuto  del  fuoco.  Quello  è talvolta  vedu- 
to in  gocciole,  in  piccioli  globi,  oppure 
anche  in  malTe  pih  grolTe  nella  miniera; 
oppure  gocciola  fuori  , e gronda  dagli 
fcrepoli  nella  radice  , o dir  li  vogliamo 
muri  della  miniera  medelìma  : o linal- 
xnente  vien  trovato  in  abbondevolidìme 
quantità  nelle  cavitadi  delle  rupi.  Que- 
He  eopiofe  unioni  e congerie  di  puro 
argento  vivo  vergine,  affai  fovente  fi  ma- 
nifellanoperfe  flelTe,  aprendoli  il  varco, 
e fgorgando  fuori  in  picciole  correnti 
nelle  miniere  del  Friuli.  Quella  gente 
alcuna  volta  riman  forprefa  da  una  di 
tìmiglianti  correnti,  le  quali  vengon  fuori 
alla  bella  prima  non  altramente , che  un 
fouUiUùno  filo,  il  quale  va  grado  per  gra- 
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do  accrefcendofi , ed  ingrolTandofi  comi 
uno  fpago , ed  in  quella  grolTczza  conti» 
nua  il  fuo  corfo  o fgorgo,  per  tre,  oquat» 
irò  giorni  continuati,  ed  in  quello  tratto 
di  tempo  viene  a Icaricare  una  quantità 
grandidima  di  argento  vivo.  In  evento 
che  i minatori  polfano  tener  dietro  a 
quello  filo  io  guifa,  che  polfa  venir  loro 
fatto  di  raggiungerne  , e di  aflerrarne  il 
capo,  ne  foglionogeneralirente  ottenere 
una  copia  molto  maggiore:  e bene  fpellò 
filTacta  forra  di  forgente  di  argento  vivo, 
lalcia  loro  delle  riccliillime  vene  della 
miniera,  cui  dii  prima  per  verun  conto 
non  conofeevano.  Quei  Tedefchi  danno 
limiglìaniemente  la  denominazione  me- 
deltma  di  Jaagfiaw,  o liaargeoto  vivo 
vergine  , a quei  mercurio  , il  quale  non 
abbifogna  di  fuoco  per  elTer  dilgìunto,  c 
feparaio  dalla  fua  terra  minerale,  ma 
che  viene  a feappar  fuori  della  medelìma 
intieramente  a forza  di  un  vaglio,  e di 
acqua  fattavi  paifar  fopra  per  acconcio 
modo,  ed  in  copia  grande  , proccorando 
che  quell' acqua  medelìma  vengagli  ad- 
dolTo  con  impero,  e con  vivacità  non  in- 
terrotta. 

Le  miniere  dell'  argento  vivo  contea-' 
gono  fovenci  volte  unaquantità abbonda 
volifsima  di  quello  minerale  incorporato 
entro  le  medelìme  nella  forma  dìvifata, 
ebene  fpeflb  così  mefcolato  in  altre  par- 
ti con  gli  zolfi , che  può  elTer  ptefo  per 
cinabbro  mafeherato:  in  quello  calo  un* 
affai  buona  porzione  viene  ad  elTer  fepa- 
rata  a forza  dei  mentovati  lavamenti,  i 
quali  a un  tempo  medelìmo  vengano  a 
nettar  la  miniera  dal  fango , che  la  foz. 
za,  e per  confegnente  rendonla  piò  ac- 
concia per  1'  operazione  del  fuoco  , a 
quindi  è,  che  pofeia  venga  ad  ellrarfi 
dalla  medefima  copia  maggiore  di  argen- 
to vivo , 
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" !>' anione  del  mercorio  coll’ Antìrao- 
•io  è foronumente  dìflìculcora , e niala- 
gevole,  ma  i (lata  bravamente  edeciuaca 
dal  prode  M.  Malouin.  V eggafì  l’ lAoria 
della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi,  dell'anno  1740. 

Quello  prode  Gentiluomo  riufcì  di 
pari  nell' unire  il  mercurio  collo  llagno, 
e col  piombo, in  guila  da  poter  migliora- 
fe grandemente  quelli  metalli  medefirai 
in  alcuni  rapporti,  avvegnaché  vengano 
adelFer  rendati  più  duri,  più  bianchi,  e 
più  fonori.  V.  r llloria  medelìma,  ibid. 

Mercurio  tngUft,  E’ quello  il  nome 
di  un  genere  diftinto  di  piante  appellato 
nniverfalmente  dai  Rotanki  Chenopo- 
dio, C/irnopod/un» . Veggafi  1 Articolo 
CllBNOroDIO. 

^ OlTerva  il  vatentiirirao  MonfieorGod- 
frey,  che  ciò,  che  è appellato  Mercurio 
della  vita,  preparato  di  mercurio  fubli- 
tnato,e  d'antimonio,  non  contiene  in  sò 
kiercuriu,ma  è folta^to  la  parte  regolina 
dèli' antimonio,  coir  acido  del  fublima- 
COi  e ciò  che  rimane  è il  mercurio  forma- 
toli in  cinabbro  per  mezzo  dello  zolfo 
dell’  antimonio  . V eggaofi  Mifctllama 
rrr<  pag. 


5 MER  DIN,  Marie , città d'  Alia,  nel 
liiarbecker , fui  monte  detto  Tour,  guar- 
data da  un  callelio  , il  quale  è tenuto 
ìnefpugnabìle.  Evvi  una  quantità  di  bei 
Palazzi,  con  un  Arciwefcovato  fuSra- 
ganeo  d' Antiochia.  Il  terreno  produce 
del  cotone  in  abbondanza.  Tamerlano 
dovette  levarne  1'  alfedio.  Appartiene  a' 
Torchi , i quali  hanno  un  Bafsà  , ed  una 
buona  guarnigiene:  ed  è difeofta  al  S.E. 
ì 8 leghe  da  Diatbecket.  long.  jj.  ]• 
lat.  36.  14. 


MER- 

J MERETZ  , Mtrttittm  , città  della 
Lituania,  in  lito  molto  ameno,  ove  i 
fiumi  Metetz  e Mcmen  lì  congiungono 
inlìeme,  1 2 leghe  dillantc  da  Grodno  al 
N.  £. , e 1 9 al  S. O.  da  Vilna,  lon.43. 
2.  lat.  53.  55. 

J .M  £ R 1 D A , Emerita  Augajfa , ami* 
ca  e forte  città  di  Spagna  , nell'  E(lre-< 
madura,  eretta  daAugullo,  28  anni  avan- 
ti Gesù  Grillo.  Qui  vedonG  ancora  dei- 
bei  redi  d'  antichità,  ma  non  è più  cosà 
grande  com*  era  per  l' addietro.  In  que- 
lla città  li  tenne  un  Concilio  nel  duo« 
decimo  Secolo.  1 CrUliani  la  conquida»^ 
rono  contro  a’ Mori  nel  12^0.  Siede  io 
una  vada  campagna  fenile,  19  leghe- 
ali  E.  da  Elvas  ,18  al  S.  per  1'  E.  d» 
Alcantara,  56  al  S.  O.  da  Madrid,  loi^ 
git  12.  I 5.  lat.  3 8.45. 

J Mirio  A , città  dell’ America 
tentrionale , nella  nuova  Spagna , capi- 
tale  della  Pr  >vincia  di  Yucatao  , refi- 
denza  del  Vefeovo,  e del  Governatore 
di  quella  Provincia.  Viene  abitata  dagiò 
Spagnuoli,  e dagl'  Indiani  j ed  è lontane 
12  leghe  dalmate,  long.  289.  30.  la^ 
tic.  20.  IO. 

^ M-erida  , città  dell’ Americame- 
ridionale,  nel  nuovo  Regno  di  Granata^ 
in  territorio  abbondante  d'  ogoi  Torta  di 
frutti , difeoda  40  leghe  dà  Pamplone 
al  N.  E.  long.  309.  17.  lat.  8.  30Ì 

MERIDIANO  , nell’  Aflronomia,. 
un  circolo  grande  della  Sfera^  che  palTe 
per  H zenith  , per  il  nadir,  e per  li  poli< 
del  mondo,  c divide  la  sfera  in  due  emi- 
eferi , l’uno  -orientale,  e I’  altro  occi- 
dentale. Vedi  Circolo  e Sfera. 

Ovvero  , il  meridiano  è un  circola 
Terckale,  come  AZBN  ( Tav.  JJtruné- 
fg.  6.  ) che  pada  per  li  poli  dei  mondt^ 

il.  c Q,  Vedi  V«AXKAU  C//cotet 
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£ ciiiarDato  mtridiano  , dal  latino 
mtndUi  , o mezzodì  , a cagione  che 
quando  il  Sole  è in  quello  cìrcolo  , è 
tnezzodt  in  quc’  luoghi  che  Ibn  (ìcuati 
/otto  dì  elio  . 

Mbridmno  , nella  Geografia  , i un 
circolo  grande  , come  P A Q D ,(Tdi». 
Gtoffr.  fig.  7.)  che  palla  per  li  poli  della 
terra  P e Q j e un  dato  luogo  in  Z:  Cosi 
che  il  piano  del  meridiana  tetieUte  è nel 
piano  del  celefle  . 

- Quindi,  I .Come  il  mrr/Jrjno  invelle 
tutta  La  terra  , vi  fono  diverfi  luoghi  fi- 
tuaci  Lotto  il  medefimo  mtr/d/ana  . E , z, 
elTendo  che  è tempo  di  mezzodì,  quan* 
dunque  il  centro  del  Sole  è nel  meridiano 
de'  cieli  , e che  il  meridiano  della  cetra 
è nel  piano  dell'  altro  : fegue  che  fìa 
mezzodì  nell’  ilLelTo  tempo  in  cucci  i 
luoghi  lìtuaii  lotto  r ÌHed'o  meridiano. 
3.  Vi  fono  tanti  meridiani  Alila  terra, 
quanti  punti  li  concepifcono  nell’ Equa- 
tore . Infatti,  i meridiani  Tempre  cambia- 
no , fecondo  che  voi  cambiate  la  longi- 
tudine del  luogo  ; efipuò  dircche  fìeno 
infiniti,  ogni  diverfo  luogo  da  oriente  a 
occidente  avendo  il  fuo  àiv et^omerìdiano. 

• Prtmo  Meridiano,  è quello  dalqua- 
le  fi  comincia  a contare  gli  altri  , com- 
putando da  Occidente  in  Oriente  . — 11 
primo  nitrtdteno  è il  principio  della  lon- 
gitudine. Vedi  Longiiudinb  . 

Fiflàre  un  primo  meridiano  è cofa  me- 
ramente arbitraria  : e quindi  è , che  di- 
arerfe  perfone , nazioni , e fecoli , t’hanno 
filTato  diflTerencemence;  dal  che  è nata 
qualche  confufione  nella  Geografia  . La 
regola  fra  gli  antichi  era  di  farlo  palTare 
per  il  luogo  il  più  rimoto  all’  Occidente 
thè  conoibiuco  folTe  . Ma  i moderni  fa, 
pendo  che  non  vi  è alcun  luogo  nella 
tetra  che  fi  poITa  ilimar  il  più  occiden- 
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tale  di  tutti , la  manicra'di  coaipafìre 
le  longitudiui  de’  luoghi  da  un  punc» 
fiii'o  è gran  facto  abbandonata  . 

Tolomeo  aflunfe  il  meridiano  che  paf- 
fa  per  1’  ellrema  dell'  llble  Canarie  , 
come  il  fuo  primo  meridiano  •.  quella  cf- 
fendo  il  luogo  il  più  Occidentale  del 
mondo  , noto  allora . Dopo  lui , elTcndo 
feoperti  più  paefiin  quella  parte  , il  pri- 
mo meridiano  fu  rimolfo  più  in  là  . Alcu- 
ni lo  filLaruno  ali’  Ifoia  di  San  Nicolo, 
vicino  al  Capo  verde;  llondioall’  Ifola 
di  San  Jacopo;  altri  all'  llbla  del  Corvo,- 
una  delle  Azoiidi . 1 Geografi  degli  ul- 
timi tempi  , particolarmente  gli  OJan- 
defi , r hanno  meiruful  Pico  dì  Tenerif- 
fa  ; altri  fu  I’  Ifola  di  Palma  , una  delle 
Canarie;  e finalmente  i Francefi,  per 
ordine  del  loro  Ke  , fu  l’ Ifola  di  Fero, 
pur  una  delle  Canarie. 

Ma,  lenza  rifpecto  alcuno  a cai  rego- 
le, i noflri  Geografi  , e facitori  di  map- 
pamondi , fpelTo  alTumono  il  meridiano 
dei  luogo  in  cui  fi  trovano  , o della  ca- 
pitale del  lor  paefe  , per  primo  meridia- 
no, e di  là  contano  le  longìcudi  de’ loro 
luoghi  . 

Gli  Aftronomi  nelle  loro  calcolazio- 
ni comunemente  fcelgono  il  meridiano 
del  luogo  in  cui  fon  fatte  le  loro  oller- 
vaaioni , per  primo  meridiano  : come 
Tolomeo  in  Aleflàndria  ; Tycho  Brabe 
a Uraniburgo;  Riccioli  0 Bologna;Flara- 
Aedio  , nell’  oflervatorio  Reale  a Gre- 
en vrich  # i Francefi  nell’ olTervatorio  di 
Parigi.  Vedi  Osservatorio  . 

Nelle  Tranfa{ioni  Filofupche  , vien  dlE- 
to  un  cenno  , che  i meridiani  variano  , 
col  tempo.  Ciò  pare  alTai  probabile  ,fa 
15  riflettealla  vecchia  linea  meridiana  eh. 
è nella  Chjefa  di  San  Petronio  a Bolo- 
gua , la  quale  trovali  variare  bea  otto 
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graJI  dal  vero  meridiano  del 'luogo  in 
Oggi  ; ed  a quella  diTicUone  in  Urani- 
burgo  ,che  il  Signoi  Picart  olFerva  , va- 
riare I 8.  minuti  dal  ano  moderno. 
Se  v’  è qualcofa  di  vero  in  quella  con- 
gettura, il  Dottor  Watlisdke,  che  il 
canibiatnento  deenafcere  da  un  cambia- 
mento de’  poli  cerrellci  (qui  fulla  terra 
del  moto  diurno  delia  terra  ) non  già 
del  lorodiriz/amentoaquella  od  aquel- 
la  delle  Usile  filfe  : Imperocché  fe  i po 
li  del  motodiurnu  retlano  lilPiti  all'illef- 
fo  luogo  fulla  terra  , i m<ndiani  che  paf- 
Pano  per  quelli  poli  deun  rimanetegli 
AelTi . 

Mala  nozione  d'e’ cambiamenti  del 
maidiano  pare  fovvertita  da  una olTerva- 
vione  di  M.  Cha^elles  dell’Accademia 
f tancefe  delle  Scienze,  ilqualc  , quando 
fu  in  Egirto  , trovò  che  ! quattro  lati  di 
Una  piramide  lahbrkata  3000.  anni  fa  , 
tuttavia  guardavano  puntualilfimamente 
V quattro  punti  Cardinali.  Pofuione  , 
la  quale  non  fi  può  credere  che  fia  for- 
tuita . 

Me  RIDI  ANO  di  un  C loto, o J" una S/irn-^ 
è il  circolo  di  bronzo  , nel  quale  il  glo- 
bo Ha  sofpefo  , egira  . Vedi  G lobo  . 

, Egli  è divifu  in  quattro  novantine,  o 
trecento  c fclTanta  gradi  , cominciando 
all'equinoziale:  fopra  d’ eOb  per  ogni 
«erfu  , dall’  equinoziale  , su  i globi  cc- 
ie/li  , conrafi  la  declinazione  meri- 
dionale e fetcentrionale  del  Sole  e del- 
le ftelle:  E fui  gloho.tetrellre  , la  lati- 
tudìntde’  luoghi,  al  Nord,.e  al  Sud  , o 
fia  Boreale  , o AuU  ale.  Vi.  fono  due 
punti  fu  quello  circolo  , chiamati  i pali  ; 
c un  diametrovien  di  là  continuato,  per 
b)  centro  d’  uno  o dell’  altro  glnbo,che 
chiamali  1’  afe  della  terra  , o de’  cieli , 
fu  cui  fuprongonfigwarc.iotuxno . Vedi 
lolo^  ed 
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Su  iglobi  terreUri  vi  fono  d’ordina- 
rio 36.  meridiani  difegnaii  ; uno  per 
ogni  dieci  gradi  deli  Equatore  , o pec 
ogni  dieci  gradi  di  longitudine. 

Gli  uli  di  quello  circolo  fono,  di  met- 
tere i globi  ad  ogni  pariicolar  latitudi- 
ne ; di  mollrarc  la  declinazione  del  Sole 
od’  una  llella,  la  loro  alccniìone  retta, 
la  loro  raalììma  altitudine.ec.V. Globo. 

Me  RIDI  A N A l-tnea , è un  arco,  o una 
parte  del  meridiano  di  un  luogo  , termi- 
nata , per  ciafeun  verfo,  dall’orizzonte. 

Ovvero  una  linea  meridiana  è 1 inier- 
fczione  del  piano  dell’ orizzonte  , vol- 
garmente chiamata  una  linea  al  Nord  e 
al  Sud  , perchè  la  fua  direzione  è da  un 
polo  verfo  l’altro  . Vedi  Mebidiano. 

L’  ufo  d'  una  linea  meridiana  nell’  A- 
flronomia  , nella  Geografia,  nella  Gno- 
monica ec.  è grandillimo;  dalla  fua  efat- 
tezza  tutte  dipendono  . Donde  è , che 
diverfi  Altronomi  hanno  ufata  ogni  cu- 
ta  e Uudio  per  averla  dell’ ultima  pre- 
cifione  . M.  Calfini  fi  è dillinto  con  una' 
linea  meridiana  t\\'  e\  à\iegr\ò  fui  pavi- 
mento della  Chiefa  di  San  Petronio  a 
Bologna,  la  piò  grande  e la  piò  accuratai 
del  mondo  . Nel  foiHtto  della  Chiefa, 
mille  pollici  al  di  fopra  del  pavimento, 
v’è  un  picciolo  foro,  per  cui  l’ imma- 
gine del  Sole  ,,quand’  é nel  meridiano  , 
cadendo  fopra  lìlinea  , fegna  il  fuo  prt> 
greffo  per  tuuo  Tarmo.  Quando  fi»  fi- 
nita ,.M.  Calfini  con  un  pubblico  fcritco 
informò  i Matematici  d'  Europa  , diuo> 
nuovo  oracolo  d’  Apollo  , 0 fia  del  Sole 
flabilito  in  untempio  , il  quale  potevafi 
confulcare  con  inuera  fiducia  fopra  tutte- 
le  difficoltà  delT.Aflronomia.  Vedi  Scl- 
&.TIZ10  e Gnomone. 

Dif/g/iart  una  linea  McniOIANA 
Cooefeeodo  la  plaga  del  mezzodì  ^o«fli 
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pili  poco  meno  , olI<r/jte  1*  altitudine 
F E {Tav.  Aftronam.  fig.  8.  ) di  quakhe 
ftellaful  lato  orientale  non  multo  lungi 
dai  meridiano  H Z B N . ApprelTo,  te- 
nendo  il  quadrante  o quarto  di  circolo 
fermo  fu!  fuo  affé  , cosi  che  il  piombi- 
no cagli  Tempre  il  medefnno  grado  , To- 
latnence  dirigendnlo  al  lato  occidentale 
del  mtridtano  , al'pettate  linchè  v’  accor- 
gete che  la  (Iella  ha  l' iSell'a  altitudine 
che  prima  /< . Per  ultimo  , biffecats 
l'angolo  ECr  - formato  mercè  l' iocer- 
fetione  dei  due  piani,  in  cui  il  quadran- 
te è pollo  nel  tempo  delle  due  offerva- 
zioni,  biffecatelo  , dico,  con  la  linea 
tetta  H R . Quella  H R è una  hma  me- 
ridiana . 

Otterocosi,  Ibpra  un  piano  orizzon- 
tale , dal  medefìmo  centro C ( Fig-  9 • ) 
deferivete  divedi  archi  di  circoli  B A, 
> a , &c.  E fu  r ilielTo  centro  C , erge- 
te uno  dito  o gnomone  perpendicolare 
al  piano  A C B,  un  piede,  o mezzo  pie- 
de lungo  . Verfo  il  dì  a 1 . di  Giugno , 
tra  le  ore  nove  e ondici  nella  mattina, 
e tra  una  e tre  dopo  mezzodì , offervace 
i punti , B , è , &c,  A,  a,  ne’quai l’om- 
bra dello  llilo  termina.  Biffecate  gli  ar- 
chi A B,  <i£,  &c.  in  D ,d  ,&c.  Seallor 
l’iHeffa  linea  retta  D E biffeca  o taglia 
in  due  tutti  gli  archi  AB  ,ai  , ócc.  el- 
la farà  la  /i/iia  meridiana  cercata  . 

Effendo  che  1’  ellremità  dell'  ombra 
è un  po’  di^cile  a determinare  , è me- 
glio avere  uno  llilo , che  fia  fchiacciato 
e piatto  nella  fommicà  , e feavare  un 
piccolo  buco  , notandola  macchia  luci- 
da projetta  da  elTo  Tu  gli  archi  A B ed 
0 i , in  vece  dell' ellremità  dell'  ombra. 
Jn  altra  maniera , lì  poffono  anche  fare  i 
«ircoli  di  giallo  , in  vece  di  nero  , ec. 

piveifi  Aatoti  hanno  inventati  f at» 
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ticolari  iUrumenti  e metodi  pèr'defcrìu 
vere  i/nee  meridiane  , o più  tulio  per  de- 
terminare altitudini  eguali  del  Sole  nel- 
le parti  orientale  ed  occidentale  de'cicé 
li , lìccome  M.  Grey  , M.  Deiham,  &c, 
nelle  TVon/if.  Filofif,  .Ma  però  che  il 
primo  de’  metodi  fopra  efpolli  balla  per 
le  offerva/ioni  allronomiche,  e I’  ultima 
per  li  biTogni  .più  ordinarj , noi  ci  after- 
remo  dal  darne  alcuna  del'crizione  . 

Da  quel  che  lì  è muftrato  , egli  è evi- 
dente che  ogni  volta  che  r ombra  della 
llilo  copre  la  linea  meridiana, \\  centro  del 
Sole  è nel  meridiano  ; e però  è allor 
merzodi.  E di  qua  nafee  l'ufo  della //era 
meridiana  nell'  aggiullare  il  moto  degli 
oriuoli  ec.  al  Sole  . 

Di  qua  pure  , fe  la  linea  meridiana  Sa 
biffecata  da  una  linea  retta  O V,  tirata 
perpendicolarmente  per  il  punto  C;  OV 
farà  r interfezione  del  meridiano,  e del 
primo  verticale;  e , confeguentemente, 
O moftrerà  il  punto  d’ oriente  , ed 
r occidente . 

Finalroente,feuno  llilo  6a  eretto  per- 
pendicolarmente in  ogni  altro  piano  oriz- 
zontale, e £a  dato  un  fegno  , quando  1* 
ombra  dello  llilo  cuopre  la  linea  meridia- 
na difegnata  in  un  altro  piano  , notando 
r apice  o r ellremità  dell’ombra  projetta 
dallo  llilo,  una  linea  tirata  da  quel  puntò 
per  quello  in  coilo  llilo  è alzato  Tari 
una  tiaea  meridiana  , Vedi  Meridiana 
altitudine . 

lineo  Meridiana  , fopra  nn  orologio 
folate,  è una  linea  retta  che  formafi  dall' 
interfezione  del  meridiano  del  luogo  col 
piano  dell’orologio.  V.OROLOcio/à/itnr. 

Quella  è la  linea  delle  ore  dodici  ; e 
di  qua  la  divifìone  della  linea  oraria 
comincia. 

Meridiano  Magnttieo , è nn  gran 
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(Circolo  che  pafTa  per  li  poli  migrrecicl, 
e allatOi  a cui  1'  ago  magnetico,  o 1’  ago 
della  bulTula  nautica,  fe  d'  altra  guifanon 
viene  innpeciito  , coaiórmafi  V •Cala- 
Iuta,  e Bussola. 

MaaiiXANA  a/t/tudme  deìSoìe  o del. 
le  Delle,  è la  loro  altitudine  quando  fono 
ael  miriéiiiao  del  luogo  dovei]  oDèrvario. 
Vedi  Alsstvdine. 

L'altiiodine  mcridìjna  D può  definire, 
>n  arco  di  un  gran  circolo  perpendìco- 
kre  all'oriraonte,  e comprel'ocra  Toriz* 
zonie  e la  Della  eh'  è allor  nel  mtriiion^ 
del  luogo.  Vedi  Sole, Stella, fiame- 

TA  éCC. 

' FrtndertC  attiludint  MbrioianA  dilli 
filli.  — Gli  ADronomi  fan  due  fpoAie 
principali  d’  ofTervazioni  delle  Delle  ; 1’ 
lina  quando  fono  nel  mtridiano  , e 1'  altra 
quando ne'circoli  verticali.  Vedi  Cele- 
AIE  Ojfin>a{iane. 

Quanto  alU  oJfirva{ìoni  mindiaiìit  vi  f» 
HO  due  iDrutnentì  principalmente  afati-, 
ÀI  quadrante  ed  il  gnomone.  Vedi  Qua- 
BEANTE,  e Gnomone. 

Pnndiri  /’  ahi  ludi  ni  Meridiana  con 
un  quadranti',  fé  la  pofizìone  del  miridia- 
ita  è nota  , ed  il  piano  di  un  quadrante 
aDronomico  è poDo  nella  linea  miridia- 
Bo  per  mezzo  della  linea  del  piombo  fo. 
fpefa  nel  centro  ; Le  altitudini  meridiane 
delle  Delle,  che  fono  le  principali  oller- 
vazioni  ,ov'è  fondata  tutta  1'  arce  dell’ 
aDronomia,  li  polTono  facilmente  decer* 
Bainare. 

~ L*  alritudiue  meridiana  d'  una  Della  lì 
può  altresì  procurare  col  mezzo  d’  un 
«riuolo  a pendulo,  fejl  tempo  efacco  del 
Della  per  il  mtridiano  è 
auto.  Ora  e’  fi  debbe  oDervare  , che  le 
Aelle  hanno  la  Delta  altitudine  per  un 
QÌouu»  óvantle  do£o  il  loto  paflaggiu 
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per  il  miridiano,  fc  non  fono  nel  Zenit h, 
o vicino  al  Zcniih.  Ma  (e  fono  , in  altra 
pofizìone  le  loro  altezze  debbon  effe- 
re  prefe  ogni  minuioquandu  fon  da  vici- 
no al  mtridiano-,  ed  allora  le  loro  maltìme 
altitudini  faranno  le  altitudini  mtrìdianw 
cercate. 

Quanto  alla  maniera  d’  olTervare,  trtw 
vafi  molto  difficile  porre  1*  indice  verf»- 
cile  del  quadrante  nel  mtridiano  con  tan- 
ta efatiez  za  che  fi  polTa  prendere  l’altez- 
za mtridiana  d'una  Della;è  imperocché  fc 
non  fi  ha  un  luogo  comodo, e opportuno, 
ed  un  muro  dove  il  quadrante  Dia  falda- 
mence  attaccato  nel  piano  del  meridiana^ 
il  che  non  fi  può  aver  fàcilmente,  non  ot- 
terrainia  vera  pofizìone  del /n<r/d/onci , 
a propofito  per  onfervare  le  Delle  . Sarà 
molto  piò  facile  adunque  per  diverfi 
conti , fervirfi  del  quadrante  portatile, 
con  cui  r altitudine  della  Della  fi  ollcrvf 
un  poco  prima  del  fuo  palTaggio  foprail 
mtridiano  in  ogni  minuto  , finché  itovilv 
la  Aia  mallima  allitudinc.  Qui,  abbenchè 
non  abbiafi  la  vera  pofizìone  del  mtridia- 
no per  queDo  mezzo , nulladimene  fi  ha' 
r altitudine  mtridiana'  apparente  delliv 
Della . 

Quantunque  queDo  metodo  fia  ottimo' 
in  generale,  e libero  da  ogni  errore  fen  li- 
bile, nulladimeno  nel  calo  che  una  Della' 
paDì  per  il  meridiano  vicino  al  Zrnich;  ci‘ 
diventa  un  po’mancante. Imperciocché  in' 
queDa  fpczie  d-'ofrctvazioni,la  lituaziooe' 
incomoda  dell'  olTetvatore:  la  varia’zione 
deH'azimuib  della  Della  per  diverfi  gradr 
in  un  picciol  tempo  : raltcrazìone  dein- 
D.umento  , e la  ditficohà  dì  rimetterlo- 
vorttcalme'  te  , impedifcechc  le  offerva- 
zionì  poflàno  elTero  più  fpeiTc  che  d’ogni‘ 
4 miuati.  Ma  in  ciafeun  minuto,  l’ ahi- 
tadiaevatÙMircai  j.-miauti  dì  un  gfada^ 
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così  che  vi  Tara  la  iiffsrenza  di  un  grado 
nell'  altiiuJine  d’  una  ftella  tra  cialcuna 
olTervazionc  • In  tai  cali  per  tanto  fata 
meglió  avere  la  vera  pofiaionedel  miri, 
éiato,  od  il  tenopo  efatto  in  cui  la  ftella 
palTa  il  meridiano  , affine  o di  allungar  1 
itlrumenco  nel  meridiaao  , o di  offervare 
1’  altitudine  deila  ftella  , nel  motneino 
eh’  ella  paffa  il  meridiano. 

Trovare  V altitudine  Me  ridi  AM  a </r/ 
Sole,  ec. — col  me[{o  d'  an  gnomone.  V edt 
Gnomom B : — con  altri  mezzi.  V.  Al- 

IITUDINE. 

MERIDIANI*,  nell’  antichità, è un 
nome,  che  i Romani  davano  ad  unafpc- 
zie  di  gladiatori,  i quali  entravano  nell 
arena  verfo  il  mezzodì,  dopo  che  i Be- 
ftiarii,  che  combattevano  la  mattina  con- 
tro le  fiere, avean terminato.  Vedi  Gia- 
PIATORE. 

* Eglino  eran  così  chiamati  da  Meridie*, 
cioè  mei{odìf  tempo  in  cui  faceano  fptt- 
tacolo.  ^ 

J Meridiani  eran  combattenti  fenz 
atte,  che  combattevano  da  uomo  a uomo, 
colla  fpada  alla  mano.-  Perciò  Seneca  of- 
ferva,  che  i combattimenti  della  matti- 
na erano  pieni  d’  umanità , appetto  a 
quelli  che  feguian  dopo. 

MERIDIONALE  o Meridiana  difian. 
{«,  nella  navigazione,  l’iftelTo  che  dilun- 
gamento  , { o deportare  nell'  Inglefejcioè 
viaggio  e progreffo  a Levante  e a Ponen- 
te: ed  è la  differenza  di  longitudine  tra 
il  meridiano,  folto  cui  la  nave  è adeffo,ed 
ogni  altro  meridiano  , folto  cui  ella  era 
innanzi.  Vedi  Departurb,  Lomci- 

7UDINE. 

MbridiomAIIO  meridiane  Parti,  mi- 
glia o minuti, neWi  navigazione  .fono  le 
parti,  delle  qualicrefcono  i meridiani  nel- 
la carta  di  Mercatore,  e feemano  i paral- 
leli di  Latitudine.  Vedi  Caaxa. 
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n co.feno  della  latitudine  di  un  lungi} 
eOcn io  eguale  al  raggio , od  al  fentidìa* 
metro  del  parallelo,  nella  vera  carta  ma- 
rina adunque,  o fia  nel  Planisfero  nauti- 
co, quello  raggio  elfendo  il  raggio  dell' 
equinoziale  ,o  1'  intero  feno  di  novanta 
gradi,  le  parti  meridionali,  in  ciafcun  grat 
do  di  latitudine  debbono  crefeere,  come 
le  fecanti  dell'arco  contenuto  era  cote- 
fta  latitudine  e 1'  equinoziale  feemano. 

Laonde  le  tavole  delle  parti  meridio<i 
nati  ne'  libri  di  navigazione  fono  fatte 
per  via  di  un’addizione  continua  di  re- 
canti, calcolate  in  alcuni  libri  {come  nel- 
le Tavole  del  Signor  Jonas  Moor  ) per 
ciafcun  grado  e minuto  di  latitudine,-  e 
quefte  ferviranno  o per  fare  una  carta 
graduata  di  Mercatore,  o per  mettere  in 
pratica,  navigando,  il  metodo  di  Merca*, 
tote. 

Per  fervirfi  di  effe  fi  dee  fcrivereo  no- 
tare la  tavola,  col  grado  di  latitudine  in 
fronte  o fulla  fommiià,  e col  minuto  ful- 
la  prima  colonna  verfo  la  man  finiftra;  e 
nell'  angolo  di  concorfo,  fi  averanno  Is 
parti  meridionali. 

Avutele  latitudini  di  due  luoghi,' 
trovare  le  miglia  meridionali,  o i minuti 
frammezzo:  confiderace  , fe  i luoghi  fo- 
no, uno  folto  l’  equinoziale,  e l' altro  aft 
fai  lungi  da  effo;  ov ver  fe  l' uno  e da  una 
parte  dell'  equinoziale,  e 1’  altro  dall'  al- 
itai o fe  fono  ambedue  full  iftefta  pane. 

Se  un  luogo  è fono  1'  equatore,  i mi- 
nuti meridionali  immediate  fono  il  grado 
di  latitudinedeir  altro  luogo,  è la  diffe- 
renza meridionale  di  latitudine,  o la  lati- 
tudine ingrandita.  ‘ 

Se  uno  è nella  latitudine  boreale,  el» 
altro  nell’  Aulitale  ; i minuti  meridionali 
corrifpondenii  alle  due  latitudini  , ag- 
giunti allierae  , danno  i minuti  mtridio- 
nalt  fra  elli. 
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Seambsdue  i luoghi  danno  verfo  tl 
ncdefimo polo,  futiraeccie  [•arti  mcnJio- 
^:rli  corrifponiijnii  alla  latitudine  mina- 
ye.da  quei  della  maggiori;  ilreddua  dà  i 
mta’jti  meridionali, 
i 


Su  rfLEMEtlTO. 

MERIDIONALE.  Parti  meridiona- 
li. Per  trovare  le  parti  Meridionali  in 
quallìvoglia  sferoide  con  quella  efactcz- 
fi  medelima,  che  trovanfi  in  una  Sfera: 
Poni  che  il  femidiaraetro  dell’  Equatore 
fia  alia  didanza  del  foco  dell’  Ellilli  ge- 
nerante , dal  centro,  come  m ad  i . Poni 
che  A rapprefenti  la  Latitudine,  per 
cui  le  parti  meridionali  fono  ricercate, 
yil  fenodclla  Latitudine  , il  raggio  tro- 
vandofi  unità. Troverai  l'arco  D,il  cui  fe- 
llo da  ; prendi  la  tangente  logaritmica 
n 

della  metà  del  compimento  di  B dalle 
Tavole  comuni, fottrarrai  quella  tangen- 
te Log.aritmica  da  io.  ooooooo  , op- 
pure la  tangente  logaritmica  di  45”  ; 
inoltiplicherai  il  timaucntepet 

79<5-704467S978  ^c.  ed  il  prodotto 

m 

fottratto  dalle  parti  meridionali  nella 
Sfera  , computato  alla  foggia  uluale  , e 
corrente  perla  Latitudine  A , darà  le 
parti  meridionali  cfpteire  in  minuti  per 
la  latitudine  medefima  nella  Sferoide, 
purché  ella  lia  oil'erta. 

Eteinpio  : Se  : 1 : : looo  ; aj, 
allora  la  maliima  differenza  delle  parti 
Meridionali  nella  Sfera  , e nella  Sferoi- 
de, è 76.  09 19  minuti.  Negli  altri  cali 
ella  è trovata  per  via  di  moltiplicate  il  fo- 
prameiitovato  rimanente  per  1 1 74.078. 

Quando  la  sferoide  é bislunga,  la 
Càami,  Tom,,  XII, 
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differenza  delle  parti  meridionali  nclki 
sfera  , c nella  sferoide , per  la  latitudine 
nicdcfima,  viene  ad  ellere  determinata 
da  un  arco  circolare.  Vcggarli  leTiaru- 
faz.I'ilc  lof.  rum.  161. Sezione  14  V'eg- 
gali  di  pari  M;;-Laarin  , Trattato  delle 
l'Iuffioni  ,artic,  P95.  899.  • 

Moiifieur  .Mourdoc  ha  ftiolto  quello 
Problema  per  feiic  infinite,  ed  h?  con> 
potato  una  Tavola  di  parti  Meridionali 
per  unaSferoide  oblata  , tale  appunto^ 
quale  è tiara  additata  nel  pur’  ora  ripor- 
tato Efempio.  Vcg.  il  Trartatodi  Monf, 
Miurdac  intitolato  : Mercator  laihng  ap>. 
plied  tolj'ie  trac  Figure  ofthe  Earth.  Lendom 
1 74 1 . z/i  4°.  cioè  , Veleggiamento  del 
Mercatore  applicato  alla  vera  Figura 
della  Terra  ec. 


JMERIONETSHIRE,  Men-inla^ 
Provincia d‘  Inghilterra  nella  parte  Set- 
tentrionale della  Provincia dtGallcs,coa 
titolo  di  C ; confinante  verfo  il  N.  C0II9 
Contee  di  Carnavan  , e di  Denbigh  , 
verfo  r E.  con  quella  di  Alongomeri  , 
verfo  il  S.  con  quelle  di  Radunr,e  diCar- 
dignan  , verfo  1_0.  col  mare  d’  Irlanda* 
Ha  3 6.  leghe  di  giro.  Quell'  è un  paefs 
montuofo;  abbonda  di  callrati,  pefee,  0 
cacciagione,  c vi  fi  fa  un  gr.in  traff  ico  di 
cotone  . . . 

M ER  ITO, nella  Teologia,  fi  ufa  per  fi» 
gnificare  la  bontà  morale  delle  az  ioni  de» 
gli  uomini , ed  il  premio  dovuto  ad  effe» 
Dillinguonli  due  Ione  di  merito  d» 
Teologi  , in  riguardo  a Dio:  l'uno  di 
eongrnuà^  1'  altro  di  conjignits. 

.M  c K 1 1 o 1//  congruità  è,  quando  non  y> 
ha  giuda  proporzione  tia  l'azione  , ed  il 
premio  ; ma  quegli  che  contribuifee  ij 
premio  , tupplifce  uiQtcé  Ucìiaiuii  bumà 
L 
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o libefal!i3i,cì^i che  vimancò  nelTazIone. 
Tale  è il  nitrii»  di  un  hgliuolu  verfo  fuo 
padre  : ma  quello  è foiaraeme  rocritu  ia 
un  fenfo  improprio. 

Merito  di  ccndigniti,  è,  quando  vi 
lia  un’alIolucaegtiaglianza,ed  una  giuda 
eflimaitione,  tra  l'a/iunc  edil  premio,  o 
ia  ricompenfa  :come  nelle  paghe  o lli- 
pcndj  di  un  operajo. 

1 Teologi  della  riforma  di  C.tIvino, 
ec.  negano  ogni  mirila  di  caajignilà  vct- 
fo  Dio. 

Anche  r opera  , la  migliore  che  fac- 
ciano,non  merita,  fecondo  etii,  alcuna  co- 
fa  dalle  mani  di  Dio.  — l a dottrina  de’ 
mirili  conJigni  è uno  de"  grandi  Artùoli 
di  controvcrfia  tra  le  Chicle,  Cattolica» 
e Riformata. 

J MERLU’ , o Mesto,  MiUun, 
citta,  e Barronia  di  Francia  nella  Picat- 
dia,  con  callello  che  ha  delie  fcuderie  fu. 
perbe.  Da  quella  città  ha  acquiflato  il 
nome  l'ìlluflre  Cala  iMello.  Appattiene 
alla  Cala  di  Lucetaburgo.  long.ao.  lati- 
sud.  49.  IO. 

MERO  Mola.  Vedi  1’  Arcic.  Ex  miro. 

U AIERSBURG,  MrriinopoHi,  antica 
citù  d’  Alemagna  nel  circolo  della  Saf- 
ibnia  Supcriore  nella  Misnia,  con  V efco- 
vato  fufl'raganeo  di  Magdburg.  Eli’ ap- 
partiene all'  E'icitcrc  di  Solfonia,  il  qua- 
le vi  ha  mcffb  un  Vcfcovo  proceflantc. 
Qui  Enrico  1.  guadagnò  nell’  anno  95} 
»i’a battaglia  centra  gli  Ungarefi.  Giace 
All  fiume  Sala  , dillante  al  S.  4 ìeglia  da 

alla,  8 al  N.  O.  da  Liplla  ,25.  all"  Oi. 
F'*  N.da  Orefda.  lon.  30.2.  lat.  fi. 28. 

MERSIONE.  Vedi  Immersione, 
td  Emehsionb. 

^ M ERTOLA,  Miriilis  , cittàfortt 
•d  antica  di  Portogallo  nell"  Alentcjo. 
fu  cuoquillaia  conira  i Mori  da  Don  Saa- 
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«io  nel  1239. Giace  prelTo  laCuadiana; 
eel  fico  ove  comincia  ad  elTer  navigabile; 
ed  è lontana  24  leghe  da  Evora  al  S. , fr 
40  al S. E. da  Lisbona.  long.  le.  20. la- 
tiiud.  37.  30. 

^ MERV'ILLE.  Mmarincum  , piccolà 
città  della  Fiandra  Francefe  fui  fiume  Lis 
difcolla  4 leghe  da  CalTel  ; appartenen- 
te alla  Francia  dall"  anno  1 677.  in  qua. 
long.  20.  I 8.  lat.  30.  38. 

J M ERU', città d’  Alia  nella  Perfia,, 
nel  KoralTan.  Quella  città  ha  dato  t nata- 
li ad  un  gran  numero  di  valent’uomini, 
É lìtuata  in  territorio  ameno  , e fertile, 
il  qual  produce  del  Tale  ; ed  è lontana 
45  leghe  al  S.O.  da  Bucata,  108.  al  N. 
Pi.  da  Nifehabour.  lat.  37.  40.  lon.  8 li 

MERLI IT.  — Qusnium  Mekoit. 
Vedi  Qu  ANTOJI. 

MESAR.EUM  nell’  Ana- 

tomia, r iftelTo  QÌ\e  Mifcrftirtum.  Vedi 
Mesenterio. 

Mesa  RvESM  , fi  prende  anco  in  piJi 
riflreito  fenfo,  per  una  parte,  o divifione- 
del  nrefenterio,  cioè  quella  che  s’  attiene' 
«di'  jntellini  tenui.  Vedi  Mesenterio, 

Quella  patte  del  mefenterio  eh*  è at- 
taccata agl’  intcPcini  cralTi , è cliiamata- 
nrcfocolun.  Vedi  Mesocolon. 

M ES  A R A ICl  Vef,  in  fenfo  generale,, 
fono  gli  llellì- che  i au/inttrici.  Vedi" 
MeSP.NTBR  ICO. 

Nell'  ufo  cornane  , mifimica  è piti- 
frequentemente  applicato  alle  vene  ; e- 
mtjtniirico  ,alle  arteiie  del  mefenterio. 

5 MESCHED,  o ThUS,  Antiochia. 
Marxiana  , città  confiderabile  di  Perda, 
nel  KoralTan.  Ella  è guardata  da  parcc- 
cliie  torri , ed  è famofa  per  lo  magnifico- 
fcpolero  d‘  Iman  Rifa,  della  famigliadi- 
Aly,  che  è in  venerasion  grande  appref- 
fo  a!  Peidani.  In  un  monte  vicino  aqp*»; 
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ùi  città  trovanfi  le  più  beile  pietre  Tur- 
cheli  del  mundo.  lac.  37.  lunjj.  76- 

5 AIesched  , città  d'  Aleinagna  nel 
circolo  di  We(lfalÌ3,rul  liutnc  Kuih.  Ap- 
partiene all’ Elettore  di  Colonia. 

M LSCUG  LIO,  o CoCT/ioyJj  ifi  litómt, 
neH'Agricoltura, e nell'  arte  del  Ciardi- 
nieie  , un  coropollo  u mistura  di  terre, 
ilercu  ec.  che  li  applica  a modo  di  con- 
cime , per  render  migliorii  terreni , e 
per  aiutare  la  terra  naturale  nell’  opera 
della  vegetazione.  Vedi  CoNCKHaBE. 

I Giardinieri  hanno  de'  magazzini,  o 
letamai  di  queAi  mifcusli  , adattati  alle 
dilTerenci  forte  di  terreno  o fondo.  Un 
terreno  leggiere,  e fciolto  , richiede  un 
mi/cugliOfO  com^oiii,  di  natura  pefanie: 
tale  qual  è la  purgatura  di  folli,  Aagni 
ec.  mina  con  terra.  Aereo  ec.  Un  ter- 
reno pefanie,  cretofo,  o zollofo,  richie- 
de una  cgmpojla  d’  una  fpezie  più  viva- 
ce e più  attiva,  che  $'  iniinui  nelle  zolle 
grevi  e malTicce  ; come  Aereo  , rena  , 
cenere,  e terra  graAa  naturale. 

, Mr.  Bradlty  prefcrìve  fette  diAetenti 
force  A'untfcuglj , per  avanzateli  crefei- 
inenco  degli  alberi;  c<o<,  una  quantità  di 
terra  dura,  rotta,  e miAacon  fabbia  vi- 
va ed  acuta  , e eoo  cenere  di  gine  Are 
bruciate,  erbe  falvacicbe  ec.  ovvero  ter- 
ra dura  con  rena,  e piota  verde  bruciata, 
e legno  fracido  : ovvero  terra  dura  con 
fabbia  , e femi  di  rapa  , dopo  che  fe  n’  è 
fpremuto  1'  olio,  con  piota  bruciata  .-ov- 
vero terra  dura  con  fabbia,  e grani  d’or- 
zo franto  ovvero  Aereo  di  pccoray  con 
cenere  di  legna  , e con  terra  grada , o 
terra  madre.  Vedi  Terreno. 

Lo  AcAb  Autore  raccomanda  una  mi- 
sura o preparazione  di  terreni.chec  ir- 
i.ifponda  a terra  gralfa  , u terra  n ad  e, 
come  preferibile  (per  piantarci  di.Dt.o, 
Ckamb,  Tom,  XII, 
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o reminarvi  alberi  da  bofeo)  ad  ogni  al- 
tra di  quelle  più  ricche fowp/y/t:  lequali, 
benché  accelerino  il  crelcimento  dell’ 
albero,  non  faranno  perù  mai  il  legno 
tanto  fodo  e fermo,  nè  si  durevole.  V cJi 
Legname. 

MEbE,  Mensts,  la  duodecima  par. 
ce  di  un  anno.  Vedi  Anno. 

Abbiamo  oAervato  che  il  Tempo  è la 
durazione,  cfprelTa  o indicata  per  certi 
uli,e  mìfuraca  per  mezzo  de’  movimen. 
ti  de’  corpiceleAi.  Vedi  Te-meo,  e Du- 

K AZIONE. 

Di  qua  rifultano  diverfe  fpezie  d’  an- 
ni, e di  mijs , fecondo  il  particolar  lumi- 
nare, dalle  di  cui  rivoluzioni  fono  deter- 
minati , ed  i panicolari  feopi  per  quali 
fono  deAinaci,  come,  mtp  fàtari  , mtji  lu-‘ 
nari  , mtp  afironomici  , ec. 

Solari  Mese,  è lo  fpazio  di  tempo,  in 
cui  il  Sole  va  per  un  intero  fegno  deli' 
ecliiiica.  Vedi  Sole. 

Quindi  fe  fi  abbia  riguardo  al  vero 
moto  del  Sole,  i miji  Jhlari,  fono  inegua^ 
li;  poiché  il  Sole  Aa  più  a lu-'go  nel  paf- 
fare  per  li  fegni  Invernali , che  per  quelli 
della  Siate. 

Ma  però  che  ci  viaggia  coAantemen. 
ce  per  tutti  dodici  in  365  giorni,  5 ore, 
e 49  minuti , la  quannià  d’ un  mi/e  me-s 
dio  A avetà  col  divìdere coceAonumero 
per  I 2.  AttefoqueAo  principio,  la  quan- 
tità di  un  mcfijolart  croveralfi  elTere  30 
giorni  , I o ore  , 29  minuti  , 5 fecondit 

Lunari  Mesi,  fono  o/nodic/,  o pcrio» 
dici  ,0  illuminat.vi. 

Mese  LunanSinodico  , chiamato  an- 
che aAolutamence. 

Mese  Lunati,  c Luna{iont , è lo  fpa- 
zio di  tempocradue  congiunzioni  dtL'a 
Luna  col  Sole,  o tra  due  Novilunj.  V edi 
Sinodico  mift  , e Lunazione. 

JL  2 
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La  qaan’.i;à  Jcl  mtf.  f.nKìi:n  029  gior- 
ni, I 2 or»!,  4./,  i"  , I i"'.Vtdi  Luna. 

I.un.-.rc  piricdtco  MrsK  ,è  !o  ip.T/io  li» 
temr’o  in  cui  la  Luna  fj  ii  Tuo  giro  o 
viaggio  j'Sr  il  ZoJiatO'.  od  in  cui  dia  ri- 
torna al  incJdìmo  puiltO.V  .1’ E i:  IODICO. 
. La  quaiuità  di  i)uello  tn/f:  c z/  gior- 
ni, 7 ore  , 45'.  S*. 

(Jli  amiilii  Romani  faccan  ufo  de' 
trefi  liin-iù  , e faccanli  alternativamente 
di  29  e di  30  giorni.  lOi^nguevano  e 
additavano  i giorni  di  ciaftun  mefe  per 
via  di  tre  termini  c fparj  , cioè  di  Cj- 
icnJi  , di  Ujiii  , cd  /Ji.  VediCALaN- 
tE  , None  cc. 

• Lun  ut , iUumiiuiiivo  .Mese  , è lo  fpa- 
*io  dal  primo  tempo  della  di  lei  compar- 
f;i.  dopo  la  nuova  luna,  fin  alla  prima  Tua 
co.rrp.ai  fa  dopo  In  nuova  Luna  fegoente. 

■ Quindi, ellendo  tbo  la  Luna apparii'.e 
twa  piò  prellodopo  >1  novilunio,  ed  ora 
più  tardi  ; la  quantità  del  nuft  illumirm- 
Hvo  non  è Tempre  I’  l.lefla.  Quell»  è il 
ffii/ì  che  praticano  i Turchi,  egli  Arabi-. 

yiptnnomito,  o ti-.uimlt  Mese, è quel- 
lo , mifurato- con  qualche  efatto  inter- 
vallo , corrilpondcr.ie  al  moto  del  Sole, 
o dello  [.una. 

, 1 ali  fono  il  ruft  Lunare,  ed  il  Solare 

fipramciiiovatù  liXrve  notili,  che  quelli 
aiji  non  ponno  elTere  di  alcun’  ulo  nella 
viea  civile,  ove  ricercali  che  i mcji  comin- 
cino, e finifcatioin  un  qttalcliecerro  gior- 
no. Rcr  quella  ragiciveliè  ricorfo  ad  un’ 
«Itra  forma  di  mtjl. 

Civili  , o Cumunt  ."vIest  , è un  inter- 
vallo di  un  cert.u  numero  di  giorni  inte- 
ri, thè  s’  avvicina  a un  dtprciro  allaquan. 
tita  di  un  snt/t  , .A ftrono.Tiico-,  o Luna- 
co,  o Solare.  Vedi  GaoitNO. 
r l.mip  ti’.'tli  forni  varj;  lecondo  il  mefi 
.Àllruaumiso  a cui  fono, accumodatL.  -- 
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Mesi  chililLnzri,  dcono  conflarr  al— 
ternaia.metite  di  29  e di  30  giorni.  Coir 
deemep  c/v/7i  faranno  eguali  a due  allro- 
nomici;  battendone  i minuti  o di  più , o- 
di  meno.  E per  carfegueii/a  la  nuova. 

Luna  fata  qui  alTitra  o attenente  al  primo- 
giorno  di  < iafeuDO  tal  mtfi  civilt  per  tur-  j 

lo  un  lungo  tempo. 

NuIIoflante  per  renderli  cofiantem en- 
te confimi  e farii  andare  d'  ugual  pallb- 
co’  mij!  civili , nel  fine  d'ogni  9.48  mtfi 
un  mtji  di  29  giorni  debbeli  aggiugnerc,' 
ovver  ogni  3 ’*»  mtfc  dee  cotiliare  di  30 
giorni.  Quello  fu  il  mt/t  in  ufo  civile  o I 

comune  tra  gli  Ebrei  , fra  i Greci  , ed>  j 

i Romani  , lino  al  tempo  di  G.  Cefaie,  I 

Mesi  civili fnlari  han  da  confiate  al-  ' 

ternamente  di  3 o , e di  31  giorni  ; ec-  , 

ciauato  un  mtfc  fra  i dodici  , che  per  I 

ogni  quarto  anno  dee  cosllare  di  giorni*  [ 

3-0  , e gli  irliri  anni  di  29.  - ' 

Quella  forma  di  m/Jicivih  fu  introdot- 
u d,\G.  Celere.  Sotto  Augnilo,  il  fellor 
mefe  , fin  allora  chi.imato  jéuilis,  fude- 
rrominatu  Auoujìm  , in  onore  di  cotcllo- 
Piincìpe  ; c per  mag'ior  adulaaior.Ci’ 
od  onore  , gli  fu  agsiumo  un  giorno.. 

Cosi  eh  e venne  a cor.tlarc  di  giotoi  3 1 
afibenchc  fin  all»ranon  ne  contenere  fe 
non  30.  — Per  compenfarc  a che  , fu* 
tolto  un  giorno  da  Eeldarajo  , che  da  11  ‘ 
in  appretfo  conllò-  folamente  di  giorni*  I 

28  1 «la  prima  ordinariamente  eia  cotti-  I 

pollo  di  giorni  29  ec.  R tali-  fono  i w'/,, 
civile  ti  cnleeul3ft  chedi  prefento  han  cor--  , 

fi)  per  1‘  Euro^ra.  Vedi  Gai.bndare.  • 
illcsB  Fi/o/à^co  , tra  i Chimici  , è Io* 
fp.izio  di  40  giorni  s di  40  notti.  Vedi* 
iMenstiuìum. 

Dr.ìcyntice  Mese  V.  I>n ACDNTICO.  '- 
Emvolismieo  ftlj53£.V’.£.MBOLis;aico,.  1 


Digitized  by  Google 


WES 


SurtLBMtNTO. 

MESE.  PretTo  gli  Antichi  Greci  di- 
vifo  era  r Anno  in  dodici  .Meft , i quali 
venivano  a contenere  alternativamente 
trenta  , e ventinove  giorni  J’  uno  ; ma 
per  si  fatta  guil'a  ed  ordine , che  i meli 
di  trenta  giorni  veniUero  Tempre  e co- 
fiantemente  prima  di  quelli  di  venti, 
nove  giorni.  I primi  di  quelli  mefi , va- 
te a dire  , quei  di  trenta  di  addimanda- 
vanG  nxiifiis,  pieni,  ed  anche 
come  terminanti  in  un  decimo  giorno; 
i fecondi  poi , vale  a dire  , quei  di  ven- 
tìnove  giorni , erano  denominati  loiasT, 
concavi,  caffo  , e dal  loro  terminare  nel 
Dono  giorno  (rrfaQdlrti* 

A.Tine  d’ intendere  e comprendere  il 
loromctodo  di  riconnfeere  il  giorno  del 
tnefe,  fa  di  meAieri  il  conriderare,comc 
cadaun  mefe  era  divifo  in  tj>ìx 
« fia  tre  diecine  di  giorni:  la  prima  die- 
cina, o decade,elfi  appellavanla  unii  «j>- 
oppure  la  feconda  Mnit 

^iffoCrToC  la  terza,Mr>i{  iftlux'Toc, 
oppure  xiyiìms.  Quindi  il  primo  giorno 
del  mefe  appellavaA  > come  ca- 

dente fopra  la  Luna  nuova  , e nfirti  ij>- 
oppure  iTaM<r9i>,  come  eAendo  il 
primo  giorno  della  prima  diecina  : il  fe- 
condo giorno  era  denominato  Adrifa 
ira/uitou;  e cosi  intendali  degli  altri  tino 
al  J'ixaT»  I TciM.  o<v  all'ultimo  giorno  della 
prima  diecina. 

11  primo  giorno  della  feconda  diecina, 
il  quale  veniva  ad  edere  il  giorno  un- 
decimo  del  mefe,  era  denominato  sr/ur» 
auri>c>T<(  , oppure  nfHr»  tnij'txii  il  fecon- 
do giorno  di  quella  diecina  , f ninfei  m<- 
oppure  cosi  an Javafl  prò- 

Ckami.  Ton,  XII, 
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cedendo  fino  all'  il  giorno  ventcfi- 
mo,che  veniva  ad  cfTer  l'  ultimo  della 
feconda  diecina. 

11  primo  giorno  della  terra  decade,  o 
diecina  , nominavanlu  x^ùr»  ix  tirici , i4 
fecondo  /tvTija  i«  i;xé<Ti  e cosi  del  rima- 
nente. Alcune  volte  folevano  rovefeiare 
i numeri  di  queA'  ultima  diecina,  o con- 
fiderarli  ordint  invtrjo  il  piimo 

detto  asf  ro(T®-  J'.xixTii,!!  fecondo  <t6iM>Tx 
• MST»  , il  terzo  lyerrivr©-  ivJ'jii , c COSÌ  fino 
all’  ultimogiorno  del  mefe  , che  ere  ap- 
pellato AiMitTfia; , Dtmttrim  , da  Deme- 
trio Poliorcete.  Prima  dì  qucAo  tempo, 
mafTimamente  nelle  Leggi  di  Solone,ve- 
niva  appellato  im  , «r  ria  , vale  a dire, 
vecchio , e nuovo;  perchè  la  Nuova  La- 
na veniva  a cader  fopra  quel  giorno;  una 
parte  dei  quale  apparteneva  alla  Luna 
vecchia,  e 1’  altra  parte  alla  Luna  nuova. 
Egli  era  fimigliantemente  appellato  tj.- 
àn®"  , trentèlimo  ; e quello  non  fola- 
mente  in  quei  dati  mefi,  che  erano  com- 
poAi  di  trenta  giorni  , ma  eziandio  in 
quelli  di  ventinove  , perchè  in  queAi, 
fecondo  alcuni  racconti,  il  ventefimo  fe- 
condo giorno  veniva  iralafciato  : oppu- 
re, fecondo  altri  Autori,  il  giorno  venti- 
novelìmo  : Ma  qualunque  li  follè  qu:;! 
giorno  , il  quale  venilfe  tralafciato  nella 
computazione,  il  giorno  trentèlimo  fem- 
pre  e coAantemente  veniva  ritenuto. 
Quindi  fecondo  il  primo  fthema  diTa- 
lete  tutti  i meli  erano  denominati  McA 
di  trenta  giorni  , quantunque  per  rego- 
lamento di  Salone  la  metà  di  quelli  meA 
conteneAcro  fultanio  ventinovc  giorni. 
E 1'  A«no  Lunare  degli  Atcniefi  era  dot 
nominato  un  Anno  di  trecento  fellant» 
giorni,  tuttoché  realmente  dopo  il  rem-, 
po  di  Sulone  non  foAc  compollo  di  nul^ 
la  più  che  trecento  cinquanta  quatti» 
L 3 
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giorni.  Veggafi  Poiitr  , Archxol.  Gfxc. 
Jib.  2.  cap.  2<j. 

Var)  efFendu  in  parti  difTerenti  della 
Creda  ■ nomi  dei  meli , farà  badevolif- 
fimo  il  farfi  a particolarmente  confidera- 
fc  quelli  degli  AtenieG  , contentandoci 
di  nudamente  additare  quelli  de'Gre* 
ci  ad  elTi  corrifpondcnti- 

I.  Ifccaumijec.'t.  Era  quello  il  primo 
mefe  dell’  anno  Aieniefe  , cominciando 
nel  prinao  novilunio,  dopo  il  Solllizio 
Ellivo  , e per  confeguenie  veniva  a cor- 
lifpondere  all'  ultima  parte  del  nollro 
mefe  di  Luglio.  Era  quedo  mefe  com- 
poAo  di  trenta  giorni  , e dai  Bcozj  ap- 
pellavali  Hippodromum  , dai  Macedoni 
loui  ; ma  il  verace  Tuo  antico  Nome  era 

Croni  US. 

a..  Mctngitnion.  Quello  era  il  fecondo 
asefe  dell’  anno  degli  Arenielì  , corri- 
fpondcnte  aH'ultima  parte  del  nodto  Lu- 
glio , ed  alla  prima  d' AgoUo.  Contene- 
va quello  foli  ventinovc  giorni  , e dice- 
Valìd.ii  Beorj  Panemus,  e dal  popolo  Si- 
zacufano  , Carnius. 

j.BocJiomicn.Cos'ì  appellavafi  il  terzo 
nefe  dell’anno  d’  Atene,  che  abbraccia- 
va trenta  giorni  , e veniva  a cotrifpon- 
dereall’  ultima  porzione  del  nollro  Ago- 
£o,  ed  alla  prinsa  del  Settembre. 

- MxineSirioii.  11  Mele  quarto  dell' 
anno  Atcniefe  , comprendente  foli  ven- 
vinove  giorni. Cottifpondeva  quello  Me- 
fc  alfultima  parte  del  nollro  Settembre, 
•d  al  principio  del  nollro.  Ottobre  ; ed 
addiroandavali  dai  Bieozj  AlsUomtnius, 
PyantpJioa.EtamìeRo  il  quinto  Me- 
iè  deli’  anno  Aceniefe,  il  quale  compren- 
deva trenta  giorni,  e veniva  acorrifpon- 
dete  all’  ultima  pattedel  nollro  Ottobre, 
•d  alla  prima  del  Novembre  ; ed  i Beo- 

appeUavanlo  Pumatrivs.. 
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€,  Anthiflirìon , il  fello  mefe  delTan- 
ro  del  popolo  d’  Atene , corrifpondentff 
all'  ultima  parte  del  nollro  Novembre, 
eJ  alla  primadel  mefedi  Dicembre.  Ab- 
bracciava quello  foltanto  ventinove  gior- 
ni; c dai  Macedoni  era  denominato  Az» 
fton  , oppure  D.JÌon.  ì 

j.  PofJion,  il  mefe  fettimo  dell’  anrto 
d’  Atene,  che  veniva  a eorrifpondereair 
ultima  porzione  del  nollro  mefe  di  Di- 
cembre , ed  alla  prima  del  Gennajo;fr 
comprendeva  trenta  giorni. 

8.  Camtlioa,  1’  ottavo  mefe  dell’  anno 
degli  Atenicli , e quello  corrifpondev» 
all’  ultima  porzione  del  nollro  mefe  di 
Gennaio  , ed  alla  prima  parte  del  Feb- 
bra>o;ed  era  foltanto  di  veocinove  giorni» 

9.  Eijpf'itiolieu,  il  nono  mefe  dell'  an< 
no  d'  Atene  , che  veniva  a corrifponde- 
re  all'  ultima  parte  del  nollro  mefe  di 
Febbraio  , ed  alla  prima  del  Marzo;  ed 
abbracciava  trenta  giornate. 

so.Munyckion  , il  decimo  mefe  dell^ 
Anno  d’  Atene  : quello  conteneva  ven- 
ti nove  giorni  , e corrifpondevaall  ulti- 
ma parte  del  nollro  naeie  di  Marzo  , ed 
ai  piincipio  d’  Aprile.  » 

1 1 . Thargtlion  , 1’  undecima  mefa 
dell’  anno  degli  Atenicli , che  conrene- 
va  trenta  giornate,  e venivaa  cotrilpon- 
dere  ali’  ultima  porzionedel  nollro  me- 
le d’  Aprile  , ed  al  principio  del  nollro 
mefe  di  Maggio» 

I \ 2,  ScirrophorioK  f er»  quello  il  mefa 
duodecimo  dell’anno  Ateniefe  , il  qua- 
le abbracciava  ventinove  giorni  , e cor- 
rifpondeva  al  termine  delnoIlpoMaggio, 
ed  al  principio  di  Giugno.  Veggafi  Pot~ 
<»r,  Archxol  Grxcor.  Lib.  U.  c.  XXVI. 
Veg.  di  pari  Stephan.Thef.Ling.Grjec. 
Tom.  V.  pag.  e2  3.&feq.  ^ 

- Siccome  i mcE  dei  Eotnani  esam>'  • 
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espello!  raedefuni  che  quelli,  che  di 
prefence  tcovanfi  in  ufo  prelfo  le  Nazio- 
ni Europee,  coti  rimeteiamo  di  buona 
«•glia  i nodri  Leggitori  all’  Artìcolo 
CatENDE,ovechiarainente  viene  appia- 
nata la  maniera  del  loro  calcolo. 

MESENTERICHE,  o Mbierai. 
CHE  , un  epìteto  dato  a due  arterie, che 
nafeono  dall’  aorta  difeeadente , e pro- 
cedono al  mefenterio. 

Ve  a’ è una  fuperiore,  la  quale  va  alla 
parte  di  fopradel  mefenterio;  ed  una  in- 
feriore , che  lì  didrìbuifee  per  la  par- 
te di  Tocco.  Vedi  Tav,  Anat.  ( Angeiol.) 
fig.  I.  0.  4;.  Vedi  anco  Arteria. 

. Abbiam  pure  unavMa  me/ttrtiriea,coia- 
poda  di  un’  infinità  di  vene  procedenti 
dal  mefenterio  , che  , con  la  vena  fple- 
nica  provcgnence  dalla  milza,  formano 
^ vena  porca. 

Gli  Anatomici  contano  altresì  unnrr- 
t'o  mtftntinco,  che  nafee  dalTincercodan- 
te,  e manda  diverfi  rami  al  mefenterio. 
Vedi  Nervo. 

MESENTERICUSf/rrur.un  increc- 
fiamento  , o lìa  un  pezzo  reciculato, 
che  formali  dalle  ramificazioni  del  par 
vagum. 

Il  pUxui  mtftnttricùt  magnus  , i for- 
inato  dal  concorfo  de’  rami  di  diverfi  al- 
tri pUxtts , e manda  le  Tue  fibre  nervofe 
per  cucco  il  mefenterio , Jnfiem  coi  vali 
meferaici  , che  mercè  di  varie  circonli-, 
gazioni , accompagnano  fin  agl’  intedi- 
ni.  Vedi  Piexus. 

OmpAo/o-MESENTERico.  Vedi  1’  Ar- 
tìcolo OittHKlo-Mtfenttrico. 

MESENTERIO* , Mesenteriu.m, 
O MesarìEum  , nell’  Anatomìa,  un  cor- 
ipogralfomembranofo , cosi  chiamato, 
Chami,  Tom,  XII. 
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per  efiere  collocato  nel  mezzo  degl’  in- 
tedini , eh’  ci  connette  gli  uni  agli  altri. 
V edi  Intestini. 

♦ i.i  parola  vitnt  dal  Crtco  tuff, 
fo  , ( ttTtfir  , It  iuJtllj. 

Ilni</f/t/frroè  quafi  di  figura  circolare^ 
con  una  dretta  produzione,  a cui  I’  edre- 
mità  del  colon  , ed  il  principio  del  re* 
flum,  fono  legaci. 

Egli  ha  di  diametro  quattro  dica  c 
mezzo  in  circa:  ed  elTendo  la  Tua  circon- 
ferenza piena  di  pieghe  , egli  è lungo 
quafi  tre  alle.  Gl'  incedioi  fono  legati 
come  un’orlatura  o lida  su  queda  circon- 
ferenza del  miftaurio:  Vi  fono  tre  polli- 
ci degl’  intedini , che  così  danno  attac*’ 
caci.  Vedi  Intestini. 

11  mtftnuno  dedb  è fortemente  lega- 
to alle  tre  prime  vertebre  de’lombi. Egli 
è compodo  di  tre  lamine  ; Tinterna,  fo> 
pra  cui  danno  le  glandule  ed  il  gradone 
corron  le  arterie  e le  vene  nella  Tua  pro- 
pria membrana;  e I’  altre  due  che  copro- 
no ciafeuna  banda  della  propria  mem- 
brana, vengono  dal  peritoneo.  Tra  lo 
due  lamine  ederne  del  mtftnttrio,  cor- 
rono itami  deir  xxteùdi  tntftnurica , fu* 
periore  ed  inferiore,  che  portano  il  fan- 
gueagl’  iocedini  ; e le  venae  mefaraicx, 
che  elfendo  rami  della  porca , riportano 
il  fangqe  al  fegato.  Quivi  i rami  grandi 
si  dell’  arterie  come  delle  vene,  comu- 
nicando r un  coll’  altro,  van  direttamen- 
te agi'  intedini  ; dove  , co'  nervi  dal  pio- 
xus  mefencericus,  fi  dividono  in  un  infi- 
nito numero  di  piccioli  ran.i,  che  li 
fpandono  con  edrema  finezza  l'opra  le 
tuniche  incedinalì.  Le  venae  hiflrae,  ed 
i vafi  linfatici  , corrono  parimenii  fui 
mtfeaurio  , in  cui  vi  fono  ancora  diverfe 
glandule  vefciculari  : la  pìh  grofia  delle 
quali  nel  mezzo  del  mtftnuno  f è 
L 4 
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mata  panere/is  r f ella  : querte  g*  n !ule 
xicevono  la  lin'a  cd  il  chilo  dalli;  vene 
lattee.  Vedi  P anv  r f.a  e La  iter. 

11  mefenuru  è Uno  d'  ordinario  divi- 
fo  in  due  parti,  il  mefarxum  , ed  il  mc- 
focolon  : il  primo  s’ aiti  ine  a,>rinie!lini 
tenui , e l'altro  ai  craflì.  — .Via  quella 
non  è divilione  di  gran  momento. 

L’  ufo  del  nuftn'iriot , prima  rascor* 
le  gl’  intcllini  in  piùllretto  giro,  arfìn- 
chè  il  corfo  de'  vali  cliilileri  verfo  il 
loro  comune  reccttacnlo  Ita  breve  ; co- 
prir e difender  e(!i , ed  i-vafi  fanguigni; 
e connettere  c difporre  gl’  inteflini  cosi 
che  fi  alTnirino  da  ogni  fcompigliamei  - 
IO,  che  potelTe  impedire  il  luto  moto 
pcrillaltico. 

MESI  , /.-/rn/rj  * , Cata MENI*,  nella 
Aledicina,  le  mcnfuali  evacuazioni  dell’ 
utero  delle  donne  non  gravide  , o non 
allattanti.  Vedi  AIensiuuaee. 

* Sono  così  chia-naii  dn  menlis,  mtfe,- 
eh'  i il  periodo  in  cui  ritornano.  Sono 
anco  chiamati  fiori  , Confi  ee.  Vedi 
Fioiu. 

\ mefi  fanno  uno  de’  piìi  curiofi  e dif- 
ficili fenomeni  di  tutto  il  corpo  umano; 
per  la  fpiegazione  de’  quali  molte  ipo- 
aefi  fono  (tate  formate  ; m.a  non  pcrran. 
IO  fi  è giunto  ancora  a ben  determinare 
e chiarite  la  cefa. 

Tutti  generalmente  confentono , che 
la  necelfiià  in  cui  fono  le  donne  di  qual- 
che firaordinario  provvedimento  , per 
rifarcire  il  difpenJio,  a follentarle  net 
tempo  della  gravidanza,  è fiata  la  ragio- 
ne. finale  , per  cui  que(k  ridondanza  in 
altri- tempi  è fiata  .ad  ell'e  data.  Ma  que- 
llo folo  è quello  in  che  fon  d.'  accordo» 
Alcuni  non  contenti  di  quello  folo  bi- 
firgrro  e motivo ,.  vogliono  che  il  fangue 
iruj^rea  pecchi,  nella  qualità.,  più.  che 
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nella  quantità;  luche  eglino  argomen- 
tano dal  dolore,  che  molte  donne  rifen- 
tono  nell’  evacuarlo-  — Aggiungono,- 
che  la  fua  malignità  è cosi  grande,  eh' 
egli  efeuria  le  pani  degli  uomini  col" 
mero  contatto;  che  il  fiato  d'u.-ia  donna- 
miflruante  dà  una  macchia  o tinta  per-  , 

manente  aU’avotto,  o ad  uno  fpecchio;  '' 

che  un  poco  di  cotefio  fangue  gocciato 
fopta  un  vegetabile  , Io  annebbia  , o Io 
rende  Aerile  ; che  le  una  donna  gravida 
venga  contaminata  co’ mry7/er  di  un’altra  i 

donna  , ella  fi  fconcia  ; che  fc  un  cane 
tr’ alTaggi.1 , diventa  rabbiofo  , ed  ept- 
Icpticu  ; Tu. te  le  quali  cofe  , con  parec- 
chie altre  favole  fiimigliant’r,  benchi 
riferite  da  grandi  Autori  , fon  dal  Dr.*  ” 

Drake  rigettate  come  ridicole  , e che- 
non  ahbil'ognano  di  tifu'a/.ione. 

Altri-  aferivono  quell'  e.Tetto  ad  un 
immagin,ariu  dominio  della  luna  fopra  . 

i corpi  delle  donne. — Quella  fu  unr  , 

tempo  1’ opinione  che  prevalfe;  quan- 
tunque ogni  poco  di  riHelfione  che  lì.  .. 

avelTe  fatta,  n’avrdibe  mofirata  l"  infuf-  ( 

fifienza.  Imperocché  fé  quella  purga- 
zione fi  doveiré  all’  inlìuenza  della  luna,.  ; 

tutte  le  donne  della  fiefiit  età  , e dello  ^ 

flelTo  temperamento  , vi  farebbon  fog-  ] 

giaciute  negli  llefil  periodi  e iÌvo!gi.-nen»  i 

ti  della  luna  , cioè  , nello  llelVo  te.-npo.-  i 

lo  che  elTer  fàlfo  fa-  veder  1’  efperienzir 
continua. 

Vi  fimo  altre  due  opinioni,  che  paio- 
no lo  più  probabili  , c che  fon  convali- 
date c dedotte  da  ragioni  alTai  forti.  In 
ambedue  s’ accorda , che  la  qualità  del 
fangue  è innocente  ; ma  variano  intorno 
alla  caufa  che  adducono  della  ufeita  dì  ’ 

ciTo La  prima  è quella  del  Dr.Bohn,. 

c dal  Dr.  I-rcind,  i quali  foficngoiio  chtt 
quello  fiufifo  rifulra  da  una  plechota.  <} 
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|)ienez7a  : e che  fi  evacua  folartiente  per 
alleggoitnenfo  , e minoramento  della 
quanciià.  Vedi  Piethoba. 

Il  Dottor  Freind  , il  quale  è fiate  il 
piìt  perl'picao  e fjrce  foftenitore  della 
pienezza  come  caufa  de’  mefi  muliebri, 
foppone  , che  quefia  pienezza  nafea  da 
tma  coacervazione  ne’vafi  fanguigni  di 
ana  fuperfluità  d' alimento  , ch’ei  giu- 
dica avanzare  e foprabbondare  , oltre 
quello  che  per  le  vie  e maniere  ordina- 
rie difpendialì  ; e che  le  tk>nnc  hanno 
quefia  plethora,  e non  gli  uomini , per- 
thè  i loto  corpi  fono  più  umidi  , ed  i 
loro  vafi,  fpezialmcBte  le  eftreroitadi  di 
•di  , più  teneri  , c la  loro  maniera  di 
vivere  generalmente  più  inaaiva  , che 
quella  degli  uomini  ; e «he  quelle  cofe 
concorrenti  fono  la  cagione  , per  cui  le 
femmine  non  trafpirano  fuflìcientemen- 
te  , onde  non  fi  portan  fuori  le  parti  ali- 
memari  fuperflue;  ed  alla  fine  talmente 
i'  accumula  ed-  in  tal  quantità  il  fangue, 
che  dificnde  i-vafi,  e fi  fa  fitadaa  forza 
per  le  arterie  capillari  dell'  utero.  Cre< 
deli , che  ciò  avvenga  alle  donne,  piut- 
tofio  che  alle  femmine  degli  altri  ani- 
mali, aventi  le  mcdcfime  parti , a ca^ 
gione  della  poficura  eretta  delle  prime: 
c perché  la  vagina,  c gii  altri  canali 
fono  perpendicolari  all’  orizzonte  ; di 
snodo  che  la  prcfsionedel  fangue  è dii 
setta  verfo  i loro  otifizj  ; laddove  nei 
bruti  eglino  fono  paralleli  all'  orizzon- 
te , e la  prefaione  fi  fa  rotalnaence  fu  i 
lati  di  cotefii  vali'.  Il  difcarico,  ei' credei 
«he  avvenga-  piuteofio  in  quefia  patte, 
che  in  qualunque  altra,  come  quello  che 
• più  quivi  favorito  , 'ed  ajutato  dalla 
flruttura  de’  vafi  : le  arterie  elTendo  in 
gran  numero,  ede.  vene  finuofe  ed  an- 
fitaituofe  , e perciò  piàsapad  di  ritar- 
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dare  ^impeto  del  fangue  ; e confeguen- 
lemente  di  caufare  in  un  cafodi  pienez- 
za, la  rottura  dell’  eftremitadi  de’ vafi; 
il  che  può  durare , finché  per  mezzo  di 
uno  fcarico  fulficiente  fieno  i vafi  alleg- 
geriti del  loro  foverchio  pefo. 

Quell’  è la  follanza  della  teoria  dei 
Dr.  Freind,  col  mezzo  della  quale  egli 
Ij'iega  i fintomi  meccanicamente  e filo* 
fiaficamente  , anzi  cl'.e  nò.  ' 

A quella  nozione  , e deduzione  dei 
perchè  abbiano  le  donne  i nr<^,  pluteo* 
fio  che  gli  uomini  , pofsiamo  aggiagtic< 
re  ciò  che  reca  Boerhaave  : che  nelle 
prime,  F os  facrum  é più  largo  e più 
fporgente  in  fuori  : e 1’ os  coccygis  più 
cedente  indietro;  gliofla  innominata  foil 
più.larghi,  più  riraoti  gl'uni  dagli  altri,® 
difparati,  e di  fiotto  volti  affiai  più  all’in* 
fuori  : in  oltre  l’ eminenze  inferiori  delF 
ospubis  fi  portano  altresì  piùairìnfiuo- 
ri,  che  negli  uomini.  Quindi  nelle  don* 
ne  la  larghezza  o l’efpanfiune  traque* 
Ile  ofia,  e la  capacità  d.dla  pelvlt  , è a 
difmifura  più  grande  in  proporaione;. 
che  negli  uomini;  ma  pure  oifiervafijcha 
in  nua  donna  non  gravida,  non  vi  è già 
gran  cola  , che  riempia-  tutta  quefia  ca* 
pacìtà.  — ■ lo  oltre  le  donne  hanno- li,, 
faccia  o parte  anteriore  del  torace  più 
piana,  che  non  1’  hanno  gli  uomini  j ej 
i vafi  fanguigni-,  i linfatici , gli  adifofi 
c nervei , le  membrane  e le  libre  fooa 
molto  più  lafché  nelle  dotine  che  negli 
nomini  2 donde  le  loro  caviiadì,  cellet* 
te  , vafi  ec.  fono  pììi-facilnienie  rieroi 
plute,  e gli  umori  più  facilmente  vi  (1 
aggregano:  quindi  la  membrana  ccllu- 
lofa  e adipofa  fempre  in  clTe  è crafsifsi*- 
ma.  — Parimenti  troviamo  eh’  elleno- 
trafpirano  aìTai  nicnoche  gli  uomini,  ei’ 
arrivano  multo  più  preilo  alla  loru-msT^ 
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tfriù  od  MM*  di  aumenco.  Al  cfie  ig- 
giut^oe  il  Boerhaave  la  ojofìderaaiune 
della  molle  e polpofa  tellura  dell’utero, 
«d  il  vallo  numero  di  vene  e d'  arterie, 
ond'  egli  è pieno. 

Il  perchè  una  donzella  Tana  , dacché 
ella  è giunta  al  fuo  incremento,  comin- 
cia a preparare  più  di  umore  buono  e 
nutrizio  , di  quel  che  ricercali  a Toflen- 
tare  il  corpo  ; conche  non  feguendo  in 
elTa  alcuna  ulteriore  accrezione  , cioè, 
oon  dirpendiandofene  più  nel  fuo  aumen- 
to, vengono  a riempirfi  di  più  i Tuoi  vali, 
e fopra  tutto  gii  uterini  e quei  della 
inammelle  , come  i meno  comprefsi. 
Quelli  dilatanfi  cosi  più  che  gli  altri  ; 
donde  ì vafculi  laterali  evacuando  il  lot 
•more  nella  cavità  dell'  utero , ei  vien 
■ riempiuto  ed  eltefo  : di  qua  calce,  do. 
)ore , calore , gravezza  ec.  che  la  don- 
sella  prova  attorno  de’  lombi,  nella  pube 
«c.  i vali  dell’  utero  nello  lleflb  tempo 
fon  dilatati  coti , cke  mandan  fuori  ('an- 
gue nella  cavità  dell'  utero,  la  cui  bocca 
vien  lubricata  e rilaHata .-  e finalmente 
o’  efce  fuora  il  fangue.  Secondo  che  lì 
diminuifce  la  quantità  del  fangue,  i vali 
faran  meno  premuti , e li  contrarranno 

0 riflrìgneranno  : quindi  il  fangue  di 
nuovo  è rattenutn  , e non  ifcorre  che 
la  parte  più  ctalTa  del  fero  ; ed  alla  fine 
non  palla  che  il  fero,  o la  linfa  ordioat 
ria.  Di  nuovo  poi  preparali  più  d'umore, 
che  più  facilmente  ne’  vafi  già  dilatati 
■na  volta  deponefi  : quindi  corrono  e 
ricorrono  i mtfi  a varj  periodi  o tempi 
in  varie  perfone. 

Quella  ipoteli  tuttoché  plaulibile  ha 
incontrate  delle  oppolizioni  : e fra  gli 
altri  il  Or.  Drake  folliene  che  tal  pie- 
nezza  non  fi  dà  , o almeno  eh’  ella  non 

1 aecefsaria  alla  menllrnazioae  : Argo- 


MES 

mentando  , eh  e fé  i mtf  provenìfsero 
una  plethora  cosi  accumulata , i fintomi 
nafeerebbono  a gradi  : e la  gravezza, 
durezza  , e 1'  inattività  , fintomi  nccef- 
farj  di  una  plethora  , fentirebbonfi  lun- 
go tempo  innanzi  che  il  periodo  fufsa 
compiuto  ; e le  donne  cominccrebboua 
a patire  gravezza,  e ad  efsere  indifpo- 
(le.fubito  dopo  l’evacuizione  del  fangue 
mellruo,  ed  i fintomi  crefeerebbono  ogni 
di  : Lo  che  è contrario  ad  ogni  efpe-, 
rienza  ; parecchie  donne  , che  1’  faannci 
con  regolarità  e facilità  , non  veoendta 
punto  avvifate,  ned  avendo  altra  regola, 
onde  prevenire  un’  incivile  forprefa,  eba 
la  mifura  del  tempo  : nel  che  alcune  eba 
fon  ite  con  della  trafeuranza  , hannta 
foggiaciuto  a confufione  e imbarazzo, 
che  non  s'accorda  punto  coll’ avvifo  chs 
dovrebbe  dare  un  corpo  pletorico.  Egli 
aggiugne,  che  anche  in  quelle  che  dif- 
ficilmente  fi  purgano  co’  mtfi , t fintomi, 
benché  molto  vefifanti  e tediofi  , non  fata 
que’  regolari  accefsi,  che  necefsariamen, 
te  richiede  un'accumulazione  graduale. 
Se  confidereremo  quai  violenti  fintomi 
fupravvengono  in  un’  ora  , faremo  ita 
ellremo  imbarazzati  per  trovare  la  Au- 
penda  acceCsione  o giunta  di  materia, 
che  in  tempo  d’  un’ora  o d’un  giorno 
far  pofsa  sì  grandi  alterazioni.  GiuAs 
la  ipotefi , Tultima  ora  non  contribuifea 
più  che  la  prima  , e per  cunfeguenaa 
r alterazione  non  dovrebbe  efsere  mag. 
giore  nell’ una  che  nell’  altra:  lafciando 
ìlare  lo  sbocco  , o 1’  eruzion  mera. 

QueA’  è in  fomma , quanto  viene  ad- 
dotto contro  la  teoria  del  Dottor  Freind, 
la  quale , nonoAante  queAe  obbiezioni, 
deeC  confeAare , eh’  è tuttavia  la  più  ra-; 
gionevole,  e la  più  coeieotedi  tutte  1|| 
fia  ora  prodotte.  , . 
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.■■Quelli  chela  combattono  , tafcand 
fiella  dottrina  della  Fermentazione, e fo> 
Henguno  che  1'  evacuazione  del  fangue 
jnelliuale  fia  1’  efieiio  di  una  cfTerve- 
fcenza,  o ebbollizione  delTangue.  Que- 
lla opinione  è (lata  difefa  da  molti,  in 
particoiar  dai  Dottori  CbarJeton,  fiale, 
De  Graaf,  e Drake.  1 due  primi  fuppon- 
gotro  un  fermento  peculiare  nelle  donne, 
che  produce  quello  BulTo^ed  affetta  queU 
la  parte  folamente,  o almeno  principal* 
mente.  11  £>octor  Graaf  meno  particola- 
te nella  Tua  nozione  , fuppone  folcanto 
Mna  etTervefcenza  del  fatigue , eccitata  da 
qualche  fermento,  fenza  alTegnare,  co- 
me egli  operi,  o che  cofa  fia.  La  Albica 
turgefcenaa  del  fangue  ia  dato  a tutti 
queAi  Autori  motivo  di  penfare,che  ella 
^a  naca  da  qualcofa  An  allora  eAranea  al 
fangue  ; e li  guidò  a cercare  nelle  parti 
principalmente  aSecce  un  immaginario 
Armento , che  aiuna  ricerca  anatomica 
ha  potuto  mai  additate  , o per  cui  non 
fapuco-  trovare  ricettacolo  , ré  fco- 
ptire  raziocinio  chiaro,  onde  arguire 
Vtl  cofa  oecenTariamente.  Inoltre  , quel 
calore  che  Tpelfo  accompagna queAa  tur- 
ge(cen/a,li  fece  penfaread  una  (unii  cofa, 
più  coAo  che  » una  pleihora  ; e che  vi 
fulTe  per  allora  qualche  (Iraordinario  mo* 
to  inccAino. 

- Il  Dottor  Drake  avvalora  la  dottrina 
di  un  fermento  ; e foAiene  che  non  fo- 
lamence  è neceAarioche  un  fermento  vi 
Ca  , ma  ancora  un  ricettacolo  per  queAo 
fermento  conchiudendo  dai  repentino 
9cce(fo,e  dalla  violenza  de'  fintomi , che 
Una  quantità  non  piccola  ne  debb’  elTere 
tiaftnenra  nel  fangue  in  breve  tempo;  e 
confeguenteinenie  debb’  elTere  in  pron- 
10,  e già  raccolto  in  qualche  ricettacolo,. 
duve,,meture  AavaA  appiattato  la  fu^ 
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. aeiooe  èri  Frenata.  Ma  egli  va  più  oltre 
ancora,  e pretende  di  determinare  il  luo- 
go, ec.  e dell’  uno  e dell’  altro , facendo 
che  la  vefcica  fellea  Aa  il  ricettacolo  , e 
la  bile  il  fermento.  QueAo  liquore  eì  lo 
(lima  onninamente  adattato  ad  eccitare 
una  fermentazione  nel  fangue  , quando- 
vi  A fcarica  in  quantità  : e però  che  eglr 
è contenuto  in  un  ricettacolo  che  nod 
ammette  un’  ufeita  continua  , ivi  puòr 
egli  rifeivarfi, Anche  in  un  certo  periodo 
di  tempo  , divenendo  turgida  la  vefcica 
e piena  mercè  la  comprelìione  della.vti 
feera  fopraAante  , manda  fuor  la  bile^ 
che,  pervia  delle  lattee  inAnuandoA  nel 
(angue,  eccita  per  avventura  quell'  eAer-^ 
vefeenza  , che  cagiona  1*  apertura  delid 
arterie  ateriue.  Vedi  Fibke- 

Per  confermar  ciò,  egli  allega  , cha 
le  perfone  di  un  temperamento  billofo 
hanno  i mtfi  più  in  copia,  o con  più  fret 
qnenza  che  alire,.e  che  i difordini  ma- 
nifcAamente  bilioA  , fono  accompagnati 
da  Antomi  rafìToroiglianti  a quelli  delle- 
donne  che  patifeono  una  mcAruazione 
diAìcile.  Se  Sa  oppoAo  , ohe  in  tal  cafd 
dovrebbono  avere  i mtj}  gli  uomini , e- 
gualmente  che  le  donne  , ei  rifponde,. 
che  gli  uomini  non  abbondano  di  bilé' 
quanto  le  donne,  i pori  de'  primi  elfendO' 
più  aperti  , e portando  fuora  più  della: 
parte  ferofa  del  fangue  che  è il  veicolo- 
di  tutti  gli  altri  umori  , e cenfeguente* 
mente  una  parte  più  grande  di  ciafeuno- 
A fcarica  per  elfi,  che  nelle  donne , nelié 
quali  la  AiperAuìià.  o deve  continuare  à 
circolare  col  (angue,od  elTere  raccolta  fo’ 
proprj  ricettacoli,  ed  al  troAro  cafo  nella^ 
bile.  La  AelTa  ragione  da  lui  A reca,  per 
tfpiegare  come  la  menAruazione  ‘ noti‘ 
(beceda  ne’  bruti,!  pori  di  queAi  elTen*^ 
do-maailellamtmtv  più  aperti  che  qfcà' 
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delle  docoe  , (ìccume  appar  dal  loro  co- 
piofopclo,  per  la  cui  vegeta/ione  , una 
grande  cavità,  ed  una  più  larga  apertura 
delle  glandule  è ncceiiaria  , di  quel  che 
fia  dove  cola  tale  non  è prodotta.  Pur  v’ 
è qualche  dilTerenza  tra  i mafehi  e le 
femmine  anche  fra  quelli,!'  ultime  aven- 
do i loro  mefi , benché  non  cosi  fpelTò, 
nè  alla  (leda  forma  o quantità  , che  le 
donne. 

Egli  aggiugne  , che  i divetfi  fenome- 
ni de  me/ì,  liain  (lato  naturale,  o regola- 
re , o morbofo  , fi  deducono  e fpiegano 
con  naturalezza  e prontezza  da  quella 
ipotefi , e che  tutto  quello  che  lì  può  far 
nafeere  o fpiegare  per  via  di  pleihora, 
o dì  qualche  particolare  fermento,  fi  può 
fenza  alcuno  sforzo  applicate  a cotefla 
ipoteli. 

La  radice  dell’  elleboro  nero , e l’ ac- 
ciaio,fono  i rimedj  principali  per  Polirà- 
zione  o fupprcITione  de’  mtfi:  la  prima  è 
quafi  infallibile,  e richieAa  in  molti  cali, 
dove  P acciaio  non  Polo  è ineiTicace,  ma 
inopportuno  , come  in  un  abito  pletori- 
co , dove  P acciaio  può  caufare  commo- 
zioni illeriche,  convulfioni , ed  una  fpe- 
zie  di  furor  uterino  , laddove  P ellebo- 
ro alTottiglia  il  fanguc  , e lo  difpone  ad 
uno  fcarico  , fenza  farlo  più  impetuofo. 
Così  che  quantunque  e P un  e P altro 
provochi  i fan  però  per  vie  e ma- 

niere dilieremi,  l’acciaio  colf  accrefeere 
Ja  velocità  del  fanguc , e col  dargli  un 
maggior  momento  concroie  arterie  ute- 
rine ; e P elleboro  con  dividerlo,  e ren- 
derlo più  fluido.  Vedi  Elleboro  , e 
Chalibeato. 

MESN»,  oMp.asne,  un  termine 
nella  Legge,  che  ligniBca  colui  il  quale 
è Lord  o Padrone  d’  unafignoria.e  cosi 
Jiadci  unaau  o feudatari  che  pofledono 
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fondi  dati  da  lui  , ma  però  egli  flèfTi 
è come  feudatario  di  un  Lord  fuperìore. 

Vedi  Lokd. 

* ta  parola  l propri itmenit  dirivata  da 
maisne  , quafi  minor  natu  , pere  Ai  la 
Jua  ienute,oJ  il  fuo/onJo  t lafua  po/^  ^ 

/ejjìone  i derivala  da  un  altro  , da  cui  , 

egli  la  tiene.  I 

AlESOCOLON,  nifjxtx.tr,  nell’Ana- 
tomia , quella  parte  del  mefentecio  eh* 
è connelTa  agl’ intellini  cralPi  o grandi, 
fpezialmente  ai  colon.  V.  M esente  rio. 

11  mtfacolon  Ha  nel  mezzo  del  colon, 
a cui  è unico.  La  fua  parte  più  balTa  s’ at- 
tiene ad  una  parte  del  reClum. 

MESOLABIU.'VI,  un  illrumento  ma- 
tematico inventato  dagli  antichi  per  troa 
vare  due  medie  proporzionali  meccani- 
camente , che  non  poceano  confeguire 
geometricamente.V.  Proporziona  LE. 

Conila  di  tre  parallelogrammi  che  (i 
movono  o feorrono  in  una  fcanalatura  a 
certe.intetfezioni.  La  fua  figura  è de-' 
feritea  da  Euiochio  nel  fuo  Commenta- 
rio fopra  Archimede.  ' 

M ESO- LOGARITMO,  un  termina 
adopvaco  da  Keplero  per  fignificare  i lo- 
garitmi de*  co-feni , e delle  co- tangen- 
ti:! primi  daMilord  Neper  fonochiama- 
ti  antilogarilmi , ed  i fecondi  differeniiali. 

Quelli  fono  pur  chiamati  feni  e tan» 
genti  artifi{iali.  Vedi  Locar  it.m*  , Co- 
sino, Co-TASOENTB  , ANIILOGARt- 
TMO  , ec.  * 

MESOPLEURII*,nelP  anatomia,  i 
mufcoli  intercollali.  V .Inte  rcost  a le. 

* La  parolai  derivata  da  medi  US, 

t aXioftr  , coda.  ' 

^ MESOPOTAMIA  contrada  dell' 

Afia  racchiufa  tra ’l Tigre  , e P Eufrate, 
onde  ha  prefo  il  fuo  nome,fecondo  feriva 
Sirabone.  Il  Xigte  lareAiinge  aliOrieih; 
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f«,  e I'  Eufriteair  Occidente  , al  Kor«f 
il  Monte  Tauro  lafcpara  dall’  America, 
e l’Eufrate  allor  che  ha  prefo  il  coifo 
Terl'o  Oriente,  la  baj^na a mezaidi.  G li 
Ebrei  appellano  quella  contrada  Aram 
evvero  Aramoeauj.  Quello  paele  è mol- 
to fainofo  nella  Icriitura  per  elTere  (lato 
1’  abitazione  degli  uomini  avanti  e dopo 
il  diluvio, e per  aver  dato  la  nalciia  a Fa- 
leg  , Heber,  Tliara,  Abraham,  Nachor, 
Sara,  Il ebecca , Rachele , Lia  , e a due 
figliuoli  di  Jacob.  Sovente  gli  lì  dà  il  no- 
Inc  di  iMelopotamiac  Syria;, perchè  fù  oc- 
cupata dagli  Armeni , o Siriani  ; e alle 
volte  quello  di  Padan  Aram  per  di- 
flinguerlo  dalle  montagne  (lerili , c in- 
colte dello  dello  Paefe.  Pcolomco  divi- 
de la  Mefopotamia  in  molte  Provincie, 
delle  quali  la  prima  è P Anthemufa.  Al 
giorno  di  oggi  gli  Arabi  chiamano  lutto 
quello  paefe  Al-Gczirah. 

, MESSA*,  Miss*,  dinota  1' ufizio,  o 
le  pubbliche  preghiere  fatte  nella  Ghie- 
fa  alla  celebrazione  dell'  Eucarillia.  V e- 
di  Eucaristia-.  ! 

< ♦ Nieord^  t Haronio  ofervano  cht  quifla 
VOCI  vitni  dall'  Eirio  Milfach  , obla- 
tum  ; o dal  Latino  Milfa  , Milforum; 
i fitch^ntf^U  antichi  tempi , ì caucumt., 
■■  ■ ‘ni  € gli  Jcaninnicati  fi  mandavario/uori' 

• di  Chieft , quando  ti  Diacono  dieta, i 

. ] te  , MilTu  eli  , dot  dopo  il  firmont,  f 

. laltttma  della  Epi^ola  e dtìì’  Evatìgi- 

lio  i non  ef  'tnJo  loro  perni:  fa  di  ajfijle^.’ 

• re  atta  Canfacra{iorVt.\ eà\  CaTFCO- 
aiCNO.  Menagto  diriva  la  parala  da 
JUilllo,  licen’n,  congedo altri  da  Mif- 
fa,  mijjìant , perclù  mila  iMclfa  It  prt- 

•-  g iicrr  degli  uomini  Julia  urrà  fi  man- 
dano al  cielo, 

l”  1 Fcalngi-  definifeono  la  Miffa  , tur’ 
£)io^in  coi , mercè  ih 
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cair.bramento  d’  un  oggetto  fenfibileper 
virtù  di  un  idicuzione  divina  , il  fupre- 
mo  dominio  di  Dio  fopra  tutte  le  cofe 
li  riconofte. 

Quella  fi  reputa  la  più  grande  e la 
più  auguda  cirimonia  , che  fu  in  ufot 
nella  Chicfa;come  cd'endo  ella  il  fucriiì» 
zio  della  nuova  legge,  nel  quale  il  corpo' 
edilfangucdi  G.C.  s’off'crifconoa  Oto,! 
' 1 Teologi  fon  divifi  d’ opinione  cir- 
ca la  quidione,fe  Ila  opportuno  o da  pei"-' 
mettetfi  chelamedcfima  perfona  celebri' 
MtJTa  diverfe  volte  in  un  giorno?  aven» 
doli  1’  autorità  di  Papa  Leone  nella  fua^ 
Lettera  a Dioftoro  a favor  dell’  afferma- 
tiva! equella  de  Conci])  per  la  negativa- 
Vi  fono  , quattro  al  rito  , varie 
nella  Cbiefa,  e perciò  ella  àcqu-ifla  nuo- 
vi titoli,  c nuove  appellazioni  , fecondo» 
» differenti  riti , feopi  , e maniere  , ond” 
ella  è celebrata  , e fecondo  altre  circo-; 
ftanze.  — Quindi  abbiamo  la 
• Messa  , che  celebrali  fe^' 

condo  il  rito  di  S.  /\mbt;ogio  ; ufata  par- 
tkularmenic  in  Miianot  . ...  .. 

Alta  MrsSA  , cbiamatx  anco  Mcffa: 
grandi  , quella  che  fi  canta  da' Coridi,. 
c fi  celebra  coll'  affillcnza  di  un  Diaco-' 
no  e di  un  Suddiacono.  - - 

Bsfa  Mess  a , è quella  in  cui  Te  ora.t 
zioni  li  recitano  meramente,  fcnzacan-t 
to  e con  poca  cirimonia,  e fenra  P airN- 
lienza  di  Diacono  , o Suddiacono. 

Gallicana  Messa  , è il  rito/ che  un 
oempo  piacicavafi  nelltChiefj  di  Francia.. 

I Greca  RIESSA  è quella  che  li  compie, 
fecondo  i ri.i  Greci,  nel  linguaggio  Gre- 
co , e da'  Preti' Greci.  . r 

.jfaz/a/z  ìIessa,  la  forma  di  celebrarla, 
che  fi  feguitava  una  voliain  Inghilterra.. 

' ■Xurr/ra  lME.vsA  , è quella  che  fi  ula; 
tv;iU  Chiefa  Latina,  e fecondo  ititi  dàà 
queda  Ciiiefa.. 
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Messa  della  Dtaia , o della  Vergine 
il-tna , è quella  che  fj  olTerifcc  a Dio, 
con  r invocazione  c interceirione  della 
Vergine. 

Messa  comune , o della  Comunità,  in 
un  Monallerio,  è quella  che  fi  celebra  a 
certe  ore  , e a cui  airifle  cucco  il  corpo, 
• tutta  la  Congregazione  de’ Religiufi: 
dicelì  anco  Me^fa  Conventuale. 

Massa  dello  Spirito  Santo  , i quella 
che  li  celebra  nel  principiarli  di  qual- 
che folennicà , odi  qualche  Radunanza 
£cclelìa(lica  : quella  MelTa  comincia  da 
no'  invocazione  dello  Spirito  Santo. 

Messa  Fejiiva  o di  fc/a  , è quella 
in  cui  ceree  preghiere  o lezioni  ft  leg- 
gono , adatte  al  giorno. 

. Messa  del  Ciudi{io^  era  quella  in  cui 
una  perfona  (i  purgava  da  qualche  ca- 
lunnia con  una  prova  fulla  quale  li  era 
palTaco  mutuo  confenfo.  V.  Giudizio. 

Messa  per  la  morte  de’  nojlri  aemici,eti 
una  forma  che  praticolTi  per  qualche  cem. 
po  nella  Spagna  , ma  fu  poi  abolita , co- 
inè incompatibile  colla  Crilliana  carità. 

Messa  per  li  morti , o di  requiem  , è 
quella  che  li  celebra  per  li  defunti;  l’in- 
troito della  quale  comincia  da  Requiem. 
— Nel  Xlll  Secolo  vi  fu  il  coHume  di 
fare  alTiHere  i Rei  ad  una  MeJTa  da  mor- 
to , innanzi  che  li  menalTero  al  patibo- 
lo , la  quale  dicevalì  pel  ripofo  dell’ 
anime  loro. 

.Messa  ParroccAiale  o MessK  Grande, 
i quella  che  il  Parroco  è obbligato  di 
celebrare  ai  fuoi  Parrocchiani  nelle  Do- 
meniche , e nelle  Felle. 

Vi  fono  anche  delle  Mefe , intitolate 
MeUe  degli  Appolloli , de’  Martiri , de’ 
fontelici,  delle  Vergini  ec. 

Messa  dello  fcrutinio,  fu  anticamente 
celebrata  nell’  dàmioazione  de’  catecu- 
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meni , quando  li  cercava  di  conofeere  I4 
loro  dilpolizione  pel  batcelimo. 

M ESSA  Secca , è quella  in  cui  non  vi  è 
Conlacraziune  ; come  quella  , fecondo 
Durando,  in  cui  il  Sacerdote  non  può 
confacrare  , per  aver  già  detta  Mejfa  ìq 
quello  fteffo  giamo;  o quella  che  dicono 
i Candidati  del  Presbiterato  , affine  di 
impolTeirarli  di  tutte  le  cirimonie  del  ve- 
ro Sacrifizio;  Itccome  èparutoad  Eckioa 

Messa  Votiva,  è una  Melfa  llraordi- 
naria,  oltre  quella  del  giorno,  che  ce- 
lebrali per  qualche  bifogno  o motiva 
ftraordinario.  ^ 

5 Messa  , Temefie  , antica  città  J’A- 
frica  , nel  Regno  di  Marocco  , nella 
Prov.  di  Sufa.  Ell’è  compolladi  3 città 
fortificate,  che  formano  come  un  trian- 
golo , un  quarto  di  lega  dillanti  1’  una 
dall’altra.  Qui  vedeli  un  Tempio,  il  tra- 
vame  del  quale  è tutto  d'  olTa  di  Bale- 
ne. Giace  appiè  de’  monti  Atlantici, 
preflb  l'oceano,  in  territorio  abbondan- 
te di  palme,  36  leghe  da  Sufa  all’ O. 
long.  8.  lat.  29.  20. 

MESSAGGIERE,  Poutfttivant , * o 
Purfuivant , Un  ufiziale  , che  ferviva  ao- 
ticamente  ed  accompagnava  il  Re  d’In- 
ghilterra nelle  fue  guerre,  o alla  tavola 
del  Conlìglio,  o rteìV  ExcAequer  i per  ef- 
fer  pronto  ad  elTere  fpedito  ad  ogni  oc- 
cafione  od  ambafeiata  : come  farebbe, 
per  r arreRo  di  qualche  perfona  fofpetta 
o accufata  ec. 

♦ La  parola  Inglefe  i formata  dal  Fran- 
cefe  pourfuivre  , perfeguitare. 

Molti  Nobili  aveano  pure  i loro  mef- 
faggieri  ; a un  Cavaliere  Baaneretto  li  per- 
metteva un  mejfaggiert  col  confenfo  di 
un  Araldo. 

Upton , de  re  militari  , chiama  quelli 
nuffaggierif  milttts  linguaies  ; percfaè,dic’ 
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*gli , il  loro  Principal  onore  confifte»! 
in  cufioiia  lingua. 

Egli  li  divide  in  mcjfjggitri  a pii , e t 
cavai  It);  car/orts  tqaitanui,  i proficutons. 

V era  anche  de’  mtjfaggitrì  partico- 
larmente impiegali  in  caule  marziali, 
detii 

Messacgiexi  <T  armt , ( fou’fuivann 
alarmi  ) termine  che  anticamente  fi  ap- 
plicava a certi  gentiluomini,  che  accom- 
pagnavano gli  Araldi,  ed  afpiravano  al 
lor  ufizio  : al  quale  non  potean  eglino 
afcendere , fe  prima  non  aveano  pailaco 
feti’ anni  di  noviziato  in  tal  qualità.  Ve- 
di Araldo. 

Dipendevano  interamente  dagli  Arai, 
di , ed  afiillevano  al  loro  Capitolo  ; uf- 
ficiando per  loro  nel  preparare  ed  alTe- 
f nare  i torneamenti , e in  tutte  le  altre 
parti  del  lor  minifiero. 

Nelle  fefie  folenni  venivano  hattez. 
lati  con  qualche  nome  galante  : come 
Jolicceur,  o Belcuore;  Vtriuifant , o Lue. 
ciula  , SammeNlir  , Senza  mentire  eo. 

Le  loro  cotte  d’  armi  erano  diverfe 
da  quelle  degli  Araldi  , e portavano 
bafioni  fchicttì  fenza  ornamento. 

Del  gran  numero  de’  miffuggierì,  che 
fiinificva  anticamente  , non  ne  refiano  al 
prefente  che  foli  quattro,  cioè,  blutman- 
tlt,  o cappa  turchina;  rougterofi,  ocroce 
rofia  ; rougt  dragon,  o dragone  rofio  ; e 
pcrt-cullice  , o laracinefca  : i quali  fono 
il  più  balfo  ordine  d'  ufiziali  , che  fpcita 
al  Collegio  dell'  Arme. 

11  lor  impiego  fi  è d1  fervire  cogli 
Araldi  nel  difporre  e ordinare  le  pubbli, 
ebe  folennirà  , funerali , congrefiì  , c*- 
vralcate  ec.  Vedi  Collegio  dtgU  Araldi-. 

Seou) , parlando  della  fine  di  Riccardo 
Terzo,  ha  quefie  parole:  II'  fua  corpo- 
ara  mila  Jitio  alla ptllt  f,rtnia  ntppan  un» 
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firaecia  Iniórno  ^ t fu  portalo  via  come  un 
cane  o vittllo , dietro  ad  un  tDelTaggicrC 
^ armi. 

ìVlEssAGGiEar , Mifengirs,  nella  po- 
lizia Inglefe  , Iòno  portatori  di  lettere, 
e di  mclTaggi  o ambafeiate;  più  parti- 
colarmente  fono  certi  utìziali  impiegati 
fotte  la  direzione  de’  Secretar')  di  Stato; 
fempre  pronti  ad  efiere  fpedici  con  ogni 
fotta  di  difpacci , forafiieri  e domeftici- 
Vedi  SECRETARtOi/r  Stato. 

Eglino  fono  pure  impiegati,  infiems' 
co’ procuratori  de’  Secretar)  ,a  fermare 
perfone  per  delitti  di  Stato,  od  altre 
gravi  trafgreflioni  contro  il  Pubblico^ 
che  non  così  propriamente  cafeano  fol- 
to la  regolazione  o cognizione  dell* 
Legge  comune , o forfè  non  fono  d* 
divolgarfi  coir  ordinario  corfo  dell* 
giufiizta. 

I prigionieri  ch’eglino  prendono,  fo» 
gliono  eficr  cufiodici  nelle  lor  cafe,  per 
laqualcofa  il  Governo  accorda  loro  6.  i- 

rf.  per  giorno.  Quando  vengono  fpo- 
diti  fuori,  s’  accorda  loro  dì  cafTa  per 
il  viaggio,  fin  a Parigi  }o  l:  in  Oland» 
a 5 /;  a Edimburgo  30  /:  In  Irlanda  30  A 
e così  a proporzione  per  gli  altri  luoghi.- 

Servono  vene»  in  una  volta  perognii 
mefe , difiribuiti  come  fegoe  cioè, 
quattro  in  Corte  , cinque  ad  un  ufizio> 
del  Secretarlo,  e due  al  terzo  ufizio  per 
la  Bretagna  feitentrionale  ; tre  all’  OfH- 
zio  del  Configlio  , ed  uno  aquelfo  det 
Lord  Ciambsrlano  della  Cafa  del  Re- 
I loro  podi,  fc  fon  comperati , vengono- 
in  ifiima  di  300  1-.  14  loro  falatio  filfo 
di  4;  /.  perenno. 

' MES-SHNGEnS  ( Mifiggiiri  ) of  tht 
txchcqutr,  o dell' erario,  fono  ufiziali  im* 
piegati  nell’  txchtqucr-,  quattro  in  nu- 
iiKte , r ufizio  de’  quali  k alTilUre  'aH 
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Li  rJ  Tcfuricre  , portare  4e  f«e  lettere-, 
X co<nandi  ec.  ^ '• 

Messenger  of  iht  prtfs  , cioè  ddla 
Stampi, a Je'Tortlij.è  una  perfona  che 
d’  ordine  delia  Corte  vUìia  c ricerca  le 
Stamperie,  le  botteghe  de' Librai  ec. 
a fine  di  icoprire  le  vi  fono  , u lì  flam- 
pano  libri  fediaiuli  ec. 

MESSALE,  Miffale,  un  libro  delle 
MelTe  , che  contiene  le  diverfe  Melle, 
da  celebrarfi  ne’  varj  giorni  , e nelle  va- 
rie Fede  dell' anno  ec.  Vedi  Messa. 

. Il  Mtfalc  Romano  fu  prima  compi- 
lato dal  Papa  Zaccheria  , e pofeia  ridot- 
to in  miglior  ordine  dal  Pontefice  Gre- 
gorio il  grande  , che  lo  chiamò  il  J*j- 
tramtntario. 

r Ogni  diecefi  , ed  ogni  ordine  di  Re- 
ligioli , hanno  il  lor  particolare  Mijpili, 
accomodato  alle  Fede  della  Provincia, 
o dell*  Ordine. 

5 MESSENE  o ChAder,  Ifolacon- 
fidcrabile  d’  Alia,  formata  dal  Tigri,  e 
dall'  Eufrate  , al  difetto  del  loro  con* 
corfo. 

MESSIA  ♦ , un  tcrmineche  lignifica 
unto  o facrato  , ed  in  quello  fenfo  ap- 
plicafi  ai  Re  ed  ai  Sacerdoti  : ma  per 
via  d’  eccellenza  a Gesù  Grido , il  Sal- 
vadore  promedo  dai  Profeti  dell'antica 
Legge.  Vedi  Cristo. 

♦ La  parola  i origipalmtntt  Eiraica, 
mafchuach  unto,  dal  virto  rnafchach, 
ungt’f.  donde  a C.C.fi  convUnt  tal  ti- 
tolo ptr  molti  coati;  i .“  come  a ^uigli 
che  f flato  unto  Re  de  Re  da  tutti  i Se- 
coli, l.°  Come  al  capo  de' Profèti,  J." 
Come  a fommo  Sacerdote  della  Legge 
di  gra{ia,  o Sacerdote  in  eterno  fecondo 
V ordine  di  Melchifedecca,  ^ 

. Il  Figliuolo  di  Dio  é variamente  do- 
noioiuato  fecondo  Icfue  varie  qualità  cd 
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-^atrributi.  Egli  ècliumato  il  verta,  cotn* 
eterno  figliuolo  dei  Padre,  e coafudaiv 
zialecon  eflb:  0//?<>,XpiiTJ{,  termineGre- 
co  , che  figniiìca  unto  , dell’  ideilo  tigni- 
lìcato  che  l’ Ebraico  Crju,  Jefus, 

cioè  Salvatore, dall'  Ebreo  /to/tu,  perchè 
egli  falca  il  fuo  popolo  da’  loro  peccati. 
— In  fatti,  egli  è chiamato  parala  o ver- 
bo, come  lìgliuul  di  Dio;  Jefae  come  uo- 
mo; Cnfto  come  unto:  e Mejia,  come  Dio 
cd  uomo.  , 

Gli  Ebrei  afpeirano  ancora  la  venuta 
del  Alefta:  imparzitt  nella  nozione  di  uo 
Mifia  temporale  , il  quale  ha  da  clfcrc 
un  grande  conquidatore  , e da  fotro- 
meiiere  tutto  il  mondo  . Vedi  Profe- 
zia &c.  ^ 

Gesù  Grido  dice  fe  deflb  il  Mcfliae 
In  San  Giovanni  v.  25.  la  Samaritana 
rivolge  quedi  detti  a Gesù  , lo  fo  die 
quando  il  Mejfta  vienigli  quale  i chiama- 
lo il  Crtflo  ) ci  dirà  tuttele  cofe  . Gesù  le 
rifpofe  , Io  che  ti  parlo  , fon  quegli  , 

Vi  fono  diverti  impodori  che  hann9 
tentato  di  pallate  per  Mejfia.  J.  Lcnt.  , 
Olandefe  , ha  feruta  una  Storia  de'  Falfi 
Miflia , de  pfeudomerlìis.  Il  primo  , di 
cui  fa  menzione,  fu  un  certo  Barcho- 
cab,  che  li  vide  fotto  1’  Impero  d’  A- 
driano  . L' ultimo  è Rabbi  Mordecai, 
di  cui  (i  cominciò  a parlate  nel  16S2. 
Un  p'.'co  prima  , cioè  nel  1 666  , com- 
parve Sibbethai  Sebi,  che  fu  ptefoda* 
Turchi,  e fatto  Maomettano. 

5 M ESSICO  , Mezteum , antica,  ricca 
città  dell' America  fettentrionale,  la  più 
bella  , e la  più  conliderabile  del  mondo 
nuovo,  capitale  della  nuova  Spagna,  con 
Arcivefeovato  eretto  nel  t 547,  una  ce- 
lebre Univerfità  , un  Palazzo  , dove  ri- 
ficde  il  Viceré  , ei  un  gran  numero  di 
Conventi,  c di  Chiefe  multo  belle.  EJn 
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|ìr 'la- capitale  dell'  Impero  del  Meflìco 
jfinu  a'  13  di  AguUo  dell'anno  1521, 
che  Cortei  Generale  Spagnuolo  la  con- 
quiflò  , e compì  di  formare  quello  famo- 
fo  Impero.  Da  allora  in  qua  appartiene 
ajla  Spagna,  ed  è abitata  dagli  Spagnao- 
li  , e dagl’  Indiani,  i quali  fono  feparati 
gli  uni  dagli  altri  per  mezzo  di  un  Eu- 
ipe.  Si  Tuoi  dire  in  proverbio  , che  vi 
fono  4 belle  cofe  da  vederli  a Alelsico, 
donni , / vcjtili  , i cavalli  colli  carrone^ 
odi  t»'’i’’’d<.  Qui  gli  Orefici  polTeggono 
ricchezze  immenfe.  La  Prefettura  Re- 
gia del  Mefsico  è in  quella  città.  Ella  è 
lUuata  dentro  un  lago  di  5 2 leghe  di  gi. 
IO,  una  parte  del  quale  è tranquilla,  e 
d’  acqua  dolce , e 1'  altra  ha  fluido  e rR 
fluirò  , con  r acqua  Eilfa,  a giiifadei  ma- 
re , 22  leghe  dalla  Pucbia,  So  dalla  Ve- 
ra Croce.  long.  275.  lat.  20. 

^ Messico  ( l’ Impero  del  ) o la  Nuo- 
va Spagna,  gran  paefe  dell'  America 
lettentrionale,  già  fottopofto  al  Regno 
di  Mefsico  , prima  che  gli  Spagnuolt  n' 
avelTero  fatta  la  conquida.  Giovanni  di 
Grijalva  fu  il  primo  a fcoprirlo  nell’an- 
no 1 5 1 8 , ed  il  famofo  Cortez  ne  fece, 
la  conquida.  Confina  al  N.  col  nuovo 
Mefsico , alPEi  col  golfo  di  Mefsico,  ed 
il  mar  del  Nord  , al  S.  e all’  O.  coll’ A- 
tnerica  meridionale, ed  il  mar  del  Sud. 
Quedo  paefe  ha  pih  di  400  leghe  di 
lunghezza  : egli  dipende  da  un  Viceré, 
il  quale  è Grande  di  Spagna  , rifiede 
#cl  Mefsico,  e fi  muta  ogni  cinque  anni. 
Dividefi  in  23  Provincie,  la  principale 
delle  quali  è quella  di  Mefsico.  Vi  funo_ 
molte  miniere  d’oro,  argento  , (erro, 
ed  allumeec.  Il  paefeé  ottimo.  Mclsico 
n*  è la  città  capitale. 

- ^ Messico  (il  nuovo]  gran  paefe  dell 
America  (èitemtìonalc  , kopetco  nel^ 
Chamb.  Tota.  XJl, 
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f ) 5 3 da  A ctonio  d’  Efpejo,  nato  a CorJ 
dova  in  Ifpagoa-  É molto  popolato  da 
Selvaggi , che  vi  abitano,  lat.  z3 19.1 

AIESSIEURS  , Signori,  un  titolo* 
Francefe  d’  onore  o di  civiltà  , ultima-' 
mente  introdotto  anche  nel  linguaggio- 
Inglefe;  ei  è il  plurale  di  Manfuar,  equi.- 
valente  all’  Inglefe  J/Vs.  V..Monsiboh,* 
Sire  ec. 

1 Giuteconfulti  Francefi  cominciano 
feinpre  i loro  placiti,  i loro  arringhi  ec. 
da  Mtjjìtati,  la  qual  parola  è anche  Ipeìfo 
ripetuta  nel  cotfo  delle  loro  parlate;  • 
si  corrifponde  alla  parola  Inglefe,  fiat-' 
/(flirn , Signori.  . 

1 Francefi  dicono,  Mtffìiars  da  pariti 
mene  , du  confai , dts  camptes  ec. 

5 MESSIN  ( il  paefe  ) Provincia 
di  Francia,  fra  il  Ducato  di  Lucembur- 
go  , la  Lorena,  ed  il  Ducato  di  Bar.  Ella 
è fertile  di  grano,  vini,  e frutti,  clfendo 
bagnata  da  parecchi  fiumi  : i principali 
de’qualifono  la  Alofclla,  e la  Sarte.  Gli 
Abitanti  fono  di  buona  indole  , alfibilt, 
e ben  coflumati.  Metz  n’  è la  cit.àcap. 

J MESSINA,  Jir/fl/ia,  antica,  gran- 
de , bella,  r forte  città  d’  Italia  , nella  - 
Sicilia  , nella  V'alle  di  Demona , con 
cittadella,  parccch)  Foni , da  cui  è do-, 
minata,  un  vado  e magnifico  porto,cho 
la  rende  molto  mercantile  , ed  un  Arci^ 
vefeuvato.  Gli  Edili/)  pubblici  , i Mo- 
nafteri,  i quali  fono  qui  in  alfai  gran 
numero,  fono  magnifici.  Nelcempucho 
i Francefi  erano  in  quella  città  vi  s’ an-^ 
noveravano  da  Souoo  abitanti;  ma  doro 
il  Vefpro  Siciliano  ella  non  è popolata, 
a proporzione  della  fua  grandezza  , ed. 
il  fun  co  nmercio  è venuto  meno.  Il  Vi-, 
cere  di  Sicilia  vi  riliede  6 mefi  dell’an- 
no : ed  ella  contende  la  qualità  di  capi-, 
tale  coo.Palermo.  11  fuo  poeto  cccellena, 
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le  e di  grand’  impuican^a.  Fiinel  171  8 
fidoiia all’ ubbiJieii/a  di  Carlo  111.  per 
jpe/.zo  di  un  vigorofo  aìledio,  che  colio 
iDolcu  l'angue  ad  ambe  le  parti.  Mcbina 
ha  dato  i narali  ad  Antonio  di  Meliina, 
ed  a Giufeppe  Muleaio.  Ella  è lituaia 
fui  mare,  in  dillan/a  di  44  legheall'E. 
4a  Palermo,  di  ai  al  N.  E.  da  Catania, 
di  I I 4 ai  S.  per  1'  E.  da  Roma  , e di 
75  al  S.  per  1’  E.  da  Napoli,  long.  53. 
^o.  lat.  3 S.  IO. 

J Messina  ( Faro  di  ).  Vedi  Faro. 
In  Fiandra  ancora  v’c  un  luogo  del  me- 
delimo  nome  , nella  Calleìlania  d’ Ipri, 
con  un'  Abazia  de'  Densdcctiai , e una 
Collegiaia. 

AI  ESSU  AGE,/77<_//à,jn;am,ncIla  legge, 
«jiacafa  d’abitazione  con  qualche  terra 
annelTi  o vicina  , alFcgnata  per  fuo  ufo. 

Col  nome  di  mefuagi  può  palfare  un 
orco,  una  bottega. un  mulino,  una  otH- 
eira,  ce. 

Nella  Scozia,  Messuacb  dinota  quel- 
lo che  noi  chiamiamo  m<wor- houfi 
caCa  lìgnotiale  o dominicale  : cioè  la 
Principal  abitazione  dentro  qualche  Ba- 
ionia.  V.  Manor  , Mansi  \ cc. 

MESTIERE.  Vedi  Traffico  , 
CoMME  II  CIO. 

MESTRUO  e Mestrui.  V.  Mes- 
VRUale,  Mehstiiu om,  e Mesi. 

MESYMNIU.M  , un  nome  , che  gli 
antichi  davano  a una  pane  della  loro 
IMgedia , od-  a certi  verfi  nelle  loto  tra- 
gedie. Vedi-  Traueuia. 

11  mi/y  mniuin  era  una  fpozie  d-i  boc- 
done  , o balfo  continuo , come  Jo  Pira/r. 
d : Hymtn  , o KyrniOitt  cc. 

che  quando  metcevalt  fui  Hne  di  una 
Strophe,  chiamav.afi  tphymnhim-;  e quan^ 
do  s inferiva  nel  mezzo  d'una  Strophe. 

Vedi  Si  aoFiiE  e Coro.. 


MET 

M ET  A C A R PO*,  Mttnearpas  , o Xft»  I 

tacìrpiwa  , neU’Anatomia,  la  pane  dell»  I 

mano  tra  il  pollo  e le  dita  . Vedi  T’air,.' 

Anat,  {Ofitoi.)  f>g.  %.  Kum.  ìo.fig.  7,  1 

a.  I 5.  Vedi  anco  Mano  . 

* f J vo«  viiitt  àcl  Gnca  utr»  , pull^ 

( xixfin  , manus  . Vedi  Cario.  ( 

11  Meucirpo  conila  di  quattro  ofla  ^ j 

che  corrirpondono  alle  quaiiro  dita  ; | 

delle  quali  olfa  , quello  che  foAiene  il  i 

dito  indiceè  il  più  groifo  ed  il  più  lun-  | 

go  . Sono  tutti  rotondi  e lunghi  , o>:  I 

poco  convelli  verfo  la  fchiena  della  ma--  I 

Bv  , e concavi  verfo  La  paln>a  : Sono  ca- 
vi nel  mezzore  pieni  di  midolla  ; lì  toc- 
cano 1’  un  l’altro  fol  nelle  loro  eilrerau 
là  , lafciando.  fpazj  nel  mezzo,  di  elii  . 
ove  fono  i muicoli  iiuerollci.  Vedi  | 

Interossen 

Nella  loro  cftreiiMtà  faperiore  vi  è 
un  fero  , che  riceve  le  olfa  del  polfo 
la  loro  cAremiiàpiù  balla  è rotonda,  ecb 
è- ricevuta  nel  feno  delle  prime  oRà  del- 
le d-tta.  Vedi  Dito.  L*  interior  parto- 
dei  Aù/acarpus  é chiamata  la  pt:lma , e- 
r elieriore  la  fi/uejta  della  mano.  Vedit  ! 

Paima  , ec.  I 


-Svari.  ILàLE  H X Oa 

METACARPO.  Ricooofeevano  glw 
Anatomici  antichi  nel  n.eucarpo  cinqu«r 
olfa,  inchiudeodovi  quell’ olfo,  il  quale- 
di  prefento  vien  conliderata-  come  l» 
prima  falange  del  dito  grollò  , il  dilun- 
gare il  quale  dalla  numerazione  deglii 
antichi,  ha  ridoito  il  numero  di  élTe  olTai 
a- fole  qpauio.- Sono  quelle  olfa  tucce.- 
lunghe.,  più  fatticce  nella  loro  eAremi«. 
tà  , che  nel  loro  mezzo,  e di  una  lun— 
ghczuLinfieinc,.  e di  una  grolfuza.<iàK 


Digitized  by  Google 


MET 

lagnate.  Le  due  prime  fono  talvolta,  feb- 
ben  alTai  di  rado,  uguali  ; e le  altre  van- 
no gradatamente  elTendo  minori  di  que> 
fle.  Gli  Anatomici  neUe  loro  defcriaio- 
nì  dividono  ciafcuna  di  quelle  olTa  in  un 
Olezzo,  ed  in  due ellremità  , oppure  in 
«ina  bafe  , in  un  corpo  , ed  in  una  iella 
od  intellatura.  Le  bali  di  quelle  ofla  fo- 
no tutte  angolari , e rivoltate  verfo  il 
Carpo, e la  loro  intellatura  tondeggiata 
* fogg'3  Condili , e rivoltata  verfo  le 
dita.  Sì  r una,  che  1’  altra  ellremicà  di 
quelle  olla  è fafcUta  e coperta  di  carti- 
lagini , e le  intellature  per  un  tratto  di 
tempo  ben  lungo  rimangonit  diAintilQ- 
tne  epifilt. 

. Lungh illimo  e groflìITimo  fi  è il  pri- 
mo oflb  del  metacarpo,  e fudenca  il  dito 
ìndice  ; la  fua  bafe  è alcun  poco  incava- 
ta, corrifponJente  al  lato  digitale  dell’ 
olio  piramidale  del  Carpo.  Nell’ orla- 
tura ellerioce  havvi  una  picciola  intacc»- 
tura,  angolare  , e nel  contorno  od  atHla- 
tura  cubitale  della  bafe  havvi  un  piccio- 
lo laterale  fianco  , che  viene  ad  elfere 
articolato  colla  bafe  del  fecondo  olTo. 
L’ orlatura  u contorno  interiore  viene 
terminata  lateralmente  da  un  angolo 
obliquo  , che  viene  ad  elTere  articolato 
coll’angolo  aggiacetice  nella  bafe  dell’ 
olTo  grande  : intorno  intorno  alla  bafe 
bannovi  delle  difuguaglianze,  e delle 
deprefsiooi  per  li  ligamenti  delle  glan- 
dule  articolari.  Il  lato  elleriore  del  cor- 
po dell’  oflb  è più  largo,  e dilatato  verfo 
1’  intellatura  , di  quello  fiale  alla  ^volta 
della  bafe. 

Il  fecondo  olTo  del  metacarpo  foftenta 
,ìl  dito  medio  , ed  ha  quella  fiogolarif 
fima  .particolarità  in  sé  , che  la  tua  bafe 
.è  fommamente  obliqua,  terminando  nell’ 
.orlatura  o contorno  citeriore  per  un  puu- 
Tom* 
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to  angolare  veifo  il  primo  olfo.  Dal  lata 
triangolare  della  fua  bafe  viene  ad  elTera 
articolato  colla  bafe  dell’  oj  mognum  , e 
dalle  lue  fia.icate  laterali  con  quelle  del 
primo,  e del  terzo  olio  del  metacarpo. 

Il  cer/oolTo  è quello,  che  follenia  il 
dico  anulare  , ed  è minore  de!  primo,  a 
del  fecondo.  L la  fua  bafe  irregolarmente 
triangolare,  e proporzionacamenie  mi- 
nore delle  due  prime,  e dal  lato  prin- 
cipale di  elfa  viene  ad  elfere  articolate 
colla  prima  metà  del  lato  dell’  olio  un- 
ciforme  : le  parti  picciule  lacerali  delie 
bafe,  congiungono  quelle  del  fecondo  e 
del  quarto  ofso.  i 

Il  quarto  ofio  follenca  il  dito  auri- 
colare , o fia  dico  mignolo.  Il  lato  prin- 
cipale della  bafe  di  quell' ofso,  in  vece 
d’  efsere  tciangolare,  come  avviene  nell’ 
altre  ofsa,  è tutto  di  un’ampiezza  ugua- 
le, alquanto  obliquo,  ed  alcune  parti 
del  medefimo  foavcmcnce  convelle  : il 
rimanente  è dolcemente  concavo,  ed  at- 
ticolato colla  feconda  metà  del  lato  deli* 
oho  unciforme  i dalla  fua  fiancata  lac^ 
rale  congiunge  il  lato  currifpondcnca 
della  bafe  del  terzo  ofso,  ma  in  una  mie 
niera  molto  pib  fciolta,  che  nelle  al- 
tre articolazioni  di  fpezie  fumiglianio. 
Nell’  oppofto  lato  havvi  una  piccola  pra- 
minenza.  Vegg.  »Kr/u/ou> , Anat.  p.  8^. 

Franare  Jtl  metacarpo.  Nelle  fratture 
della  mano  o del  metacarpo  , il  metodo 
migliore  di  riallogare  e di  riafsettare  le 
ofsA,  fi  è quello  di  llenJer  la  mano  fopra 
una  ugualifsiraae  ben  levigata  tavola;  « 
mentre  un  Chirurgico  Ajutante  tie.i  ict- 
ma  la  mano  tutta  in  quella  piana , ed 
tignale  pofitura,  il  Cerufjco  dovrà  rim- 
piazzare e riallogare  le  ofsa  ; e poiché 
ciò  farà  Hata  per  acconcio  modo,  e per- 
fettamente elìettuato  , gli  couveirà  al- 
M i' 
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(ìcurarle'con  una  dicevole  fafciatnra.  Ve- 
dafi  r Chirurg.  pag.  i 29. 

' Luffj^iont  Ji!  mtncarpo.  Le  quattro  pic- 
cclc  ufsicina  della  palma  della  mano 
vengono  a rimanere  alcuna  fiata  slogate 
dal  Carpo,  al  quale  fono  conncfse  ccon- 
giurKe  le  loro  parti  fupcriori.  Quello 
♦concerto  avviene  da  cllerrri  urti  e vio- 
lenze, e non  di  rado  ; con  tutto  che 
fora’  è , che  quelle  ofsa  facciano  teila 
gagliardannente  ad  una  filTatta  lufsazione 
« slogamento  ; conciofsiachò  le  dee  ofsa 
del  Carpo  , le  quali  fono  piantato  e fi- 
vusto  nel  nic/zu  fra  le  due  ofsa  ellerne^ 
Bon  pofsono  efsere  slogare  dall'  uno  o 
dall'  altro  Uro;  liccome  ledue  ofsa  eller- 
f>e,che  foftengono  il  primo  dito  , ed 
il  dito  mignolo,  non  pofsono  efsere  slo- 
gate all'  indentro  ; e ciafeuna  di  quelle 
ofsa  può  efsere  slogata- o nell’ anteriore, 
o nella  deretana  parte  della  mano,  quale 
di-qucfle  cofo  eziandio  avvenga,  lofcon- 
«erto  e difordine  particolare  può  efsere 
Tcoperto  ed-  efaminaro  col  fentire  e coll’ 
infpeaione;  e la  cura  può  cfser  condotta 
a felice  termine  col  dillcndcr  la  mano 
/opra  una  piana  e ben  levigata  tavola  , e 
«iallogare  col  dito  grofso  qualunque  fiali 
delle  ofsa,  che  fiali  Jiluog.ito  dalla  re- 
fpetc-iva  fua  naturale  lituazinne.  Vedali 
V Eifltre  , Chirurg.  pag.  166. 


• METACHRONISMO,  nella Cro- 
Oologia,  un  errore  nel  computo  del  tem- 
po , o in  difetto,  u iueccelfo.  Vedi 
Cronologia  , AsACRorusMO , ec. 

1 Ai'ET  AC1S-M0‘,  AJiìiictfmut , nella 
Cramatica  , un  difetto- nella  pronun- 
cia della  lettera  M. 

' KiJoro- rapprefenta  il  •niticifma  ,eo- 
«£■  un  za.  finale  ^ fcguicaio  da  una  vo- 
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cale,  v.g.  bonum  eururn,BttAlim  tntt,  ecj 
ìME'Ì'ACONDYLI  , voce  che  alcuw 
ri  A uteri  adoprano  per  dinotare  l'ellre» 
me  olfi,  o giunture  delle  dita  , attacco 
all' ugiie  . Vedi  Dito  , e Coso VLUS  * 
M ET  A F ISl  C A ♦,  M<taphyli^a  , q.  d* 
tranfnaturale  , è un  ramo  dì  feienza  ,ìn» 
torno  alla  cui  natura  cd  idea  v'  è quaL 
che  difeutdanza  tra  gli  Autori.  Vedi 
Scienza.  ) 

* La  parola  i formata  dalla  propoplian» 
tuLiTo  , trans , di  là  , od  diftpra  ; • 
9'.7K,  aaruru  , o ijivau!»  , naturale.  > 
Alcuni  definìfeono  la  Aitiafijica,  quels 
la  parte  dì  feienza  che  confiderà  gli  fpiV 
riti , e gli  EiTcri  immateriali  ; che  ad  al-t 
tri  p'uce  di  dillingnere  col  nome  di 
pmuaiatica  . Vedi  Sfirmo,  e Pneu» 

MATICA  . i 

Altri  actenendufi  piò  flrettaments 
all'  etimologia  della  voce  , (piegano  me- 
ta fi  fica  , per  filoltfia  traatnaturaU.,  O 
pratmcturalt , od  anche  pofinaturah.  1 
- Altri  con  maggior  proprietà  conce-» 
pifcono  , che  la  mtt’ifi/ua  ha  quel  eh* 
cliiamafi  da  altri  ontologia  , eà  oatofofiai^ 
cioè  la  dottrina  dt  ente  , o dell*  elfere-, 
^aattnas  tile . Vedi  Ontolocia,  ed 
Astrazione 

Coll- ifteira  mira  , chiamano  alcuni 
Filofofì  quella  feienza  col  nume  di 
iofcphia  , o fiitntia  gtntralis,  come  qucL 
la  eh'  è il  fondaineniov,  o quali  l'urdìcB 
eia  radice  , donde- tutte  le  altre  parti 
della  Filofofìa  forgoao  e fi  fanno  , ed- 
in  cui  tutte  s-'  incontrano  ; il  fuo  oggeo. 
to  elfendo  l’ tftrt  in  aftratto  , od  in  ge- 
nerale , non  rìftretto  a quella  od  a quel- 
la fpezie  d'Efseri-;  nou  allo  fpirito-^ 
piti  che  al  corpo  : Di  modo  che  le  dot- 
trine della  mttap/ìca  fono- applicabili  «. 
toqi  gU£iseri,quai  che  fieno. Vedi 
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t * I TitofoB  di  nuovo  fono  d^vìf)  in 
<|«ai>to  alla  nozione  di  una  fcicnza  de 
•en<>  in  grnere  .Alcuni  la  cuJoro  irai», 
precila,  efulida,  cosi  che  può  dioto- 
^fìrarfi  i altri  la  giudicano  ctoppo  ulcura, 
'leggiera  , e confuta  , nè  da  aruineuerfi 
-Bella  Filofoiia.  ^ ^ , i' 

L’  Elsere  , adratto  da  ogni  forte  o 
'fpezied'  F.l'scre  , è certamente  un  ter- 
miue  multo  vago  ; e non  pare  che  dia 
-baie  fu^fìciente  per  una  feienza  . Noi 
noD  veggiamo  in  qual  guila  'clla  affetti 
la  niènte  r Come  oggetto  i Aggiungi 
che  la  Mii/tfijUa  comune  non  può  dima- 
tirare  alcuna  parte  del  Tuo  fuggeito;  ma 
ella  al’sume  tutto;  Non  vi  fono  principi 
aè  adiorai , fui  fondamento  de'  q'aali  li 
dimoflri  la  Mtftfijica  , che  contiene  i 
*principj  di  tutte  1' altre  feienze . Vedi 
Matematiche  . 

•/  Il  primo  chefcrilTe  ex  profc-iro  folla 
rnietafificA  , èAiilloiele.  Intarli  egli  è 
il  primo  che  fi  ferve  di  tal  parolai; 

«-a  è il  titolo  d'  uno  de'  funi  libri  , 
'che  alcuni  de'  funi  'cornmentatpri  vo- 
glion  che  lignilichi  non  altro  , che  do- 
'.po  i diri  dilla  t'ifiia  , M,  du  Hamel 
prendendo  la  ptcporizione  Mera  nel  fenfo 
•di  è:anche  dupinione  che  tal  voce 
^a<ilata  coniata  da'  feguaci  d*  Ariflotd- 
Jeiechead  A riAorele  foffe  ignota.  . 
cu  La  AUiiffiJha  d'  Aàiflotcle  pare  che 
dia  darà,  iiidriarata  ad  etiere  una  fpe/ie 
^1  teologia'.naturalc  . Ih  P.  Malebran- 
joltc  edii  i'ga  Locke  hanno  fcricto  mol- 
■to  più  chi.'tramente  e coerentemente 
della  Meist^Ua,che  alcun  degli  antichi. 
■Vedi  Li icnri’.  Modo  , Verità’,  ,Du» 
jtAzaoMB  , ec,/'  ? ff  j ' j , .1 

4ij  MKXapisico  , dò  che  appBrtten«,;ah 
la  Mrra/fy/c«i  ,Vedi  Mbtatùicà  , .) 

cj  7al  v.pceiè.  aóco  tifata  per  diiioiare 
Chamb.  Tom.  XII. 
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fiòche  è fottlle  laliiatta:»'  ffiìflintaa. 
IncI  qual  fenfo  diciamo, quell' argoroen. 
IO  , quella  prova  è troppo  AUiafiJica.  , 

1-  Un  calo  M.sjfijho,  è un  cafo  imma* 
girarlo  , o chimerico  , che  appena  mai 
può  fuccedere  ; omon  fenza  molta  ‘dif- 
hcolcà  ; e che  non  può  quali  regola  porG 
per  le  correnti  e ordinarie  bilogne  , , 
Metafisica  Ccireffa  . Vedi  Cbrm 
•tezza.  I ' ‘ 

. Metafisica  Difiinpoot,  Vedi  D(> 

-JTIrrZIONE.  -,  • .1 

Metafisica  Evidtn^a.  Vedi'Ev»» 

iDENZA  , 

Metafisica  Forma.  Vedi  Forma-, 
Metafisica  Pttji{iurn  ..Vedi  Pei*- 

PE7.10NE  • ' l-  ' i ■^C  . ii  i;  v1 

' Meta  visicoPéjJibìlt.  V.PosfiBii#, 
Metafisica  {Jnirtrfali$d> , - Vèti 

UNIVEBSAtlTA*  . ' . .-i;.-  » 

METAFORA*,  METArHORA,neUa 
.Reitorica  , una  Hgura' dèh  parlare  , pér 
■cui  fi  irasferifee  una  voce;  dalla  fiia  figni* 
fìca'zione propria  , ad  un'  altra  i o,  p«r 
culla  dcnoininaziun  propria  di  una  coìr 
s'  applica  ad  un'  altra  ; la  qual  altra  colli 
.è  più  elegantemente  fpiegaca  pernsezzk 
di  cctelln  nome  irafaiizio','  ed  eflrani#, 
cfao  di  .quello  che- naturalmente  le  aj^ 
partieiie  . Vedi  Tnoro.-'o  > •■  . 3 

* Latper.ita  i Croco  . mrw;t^a  , traila^ 
c {inni , o ccmbiaminto  dr.lungo , da'^tri^ 
trans,  c(^i>w,  penare.'  . .1 

Come  quando  diciamo  , la  lucedclf 
ioteiidimcnio ; arder  di  zelo;  fluttuante 
ua  la  fpcranra  e. lo  feonforto,  cc,,'  » 

La  mttajara  è la  più  comune  di  itocae 
le  frgurc  del  Parlare  eed  èqucl  cheft»- 
gliatno  in  tendere  quar  do  i d iciaino:,'  clw 
«na.  córfa  è detta  .'igetataiBente'  .a  Vedi 
SicuaiA  I .r.t  iji-i'-  i„  o , Is  , 

.'.  ' \jamttaford  è uba  breve. IjjnilitediBM 

« a 
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.«Q*  ifflfflagin*  venendo  col  ìneztb  fan 
..richtaoiaca  o toita  dal  Tuo  proprio  fug> 
getto  a dar  la  fomigl<anz.a  di  un  altro  . 
Vedi  SiNiLiTU DiHC<  L'allcgorìaè  una 
imrri^óra cuntiriuata.  Vedi  Allegoria. 

1 fonti  o luoghi  donde  li  traggon  le 
.metafore  , fono  innuR'crabili  : Si  ponno 
prendere  datlecofe  divine:  coti  Cicero- 
aie  chiama  Platone  il  noilto  Dio  , Deus 
èlle  nofter  Fiat.,.  Dagli  elementi  ; come 
Jin  tortenie  di  eloquenza.  Dalle  piante; 
come  quando  diciamo  , che  la  virtù  ha 
.ftehrjdiee.  Datlecofe  ariitìaìali  ; come 
quando  Appione  è chiamato  cymbalum 
jnunJt  i Longino  , una  viva  Bibtioteca  i 
Pertinace  , il  pallone  della  fortuna,  ec. 

Quintiliano  diflingue  le  mtia/òre  in 
quattro  fpezie:  La  i*.  quando  una  parola 
•è  trasfeiita  da  un  animale  ad  un  altro; 
come  allor  , che  Livio  dice  che  Catone 
.•favad’aA^/errcoatro  Scipione; o quan- 
:do  il  Nollro  Salvatore  chiama  Srude, 
bolpe.  La  a^  quando  la  parola  è trasferi- 
ta da  un  inanimato  ad  on  altro  : come 
<miini  , per  leggi.  La  quando  le  cofe 
inanimate  a'  applicano  alle  aisimate,  co- 
ese il  fori  della  giuventis.  E Y ultima, 
^quaodoJe  animate  a'  applicano  alle  ma- 
jii{nate,coine  il  Come  sdegnà  i fnol  tiee- 
gni , o cunSci.  i 

X EfTendo  che  Ir  (ntr^/àrei  Ind  ristata  » 
joale  cofefotio  degli  ucchi,eUa  canto  pià. 
li  rende  perfetta  , quanto  più  vivamente 
le  addÌMed  eroii{ne,rapptareotandolein 
novimentoed  azione.  Una  mcA^re  non 
debbe  troppo  oltre  portarli , iropercioc- 
•hè  tralignerebbe  in  pueriKcà.  — . Le^ 
^tt<tg)re  devono  fempre  ellère  feguirate 
'■ella  fpezic  medeikiu;  e diventano  jfor> 
Zacf  e non  naturali  ^ qoando  vf  s*  intrt» 
ducono  diCerenti  immagini.  In  tutte  le 
sdiaioM  mtttfstitk*  vi  debb'ellèfe  luu  cer. 
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«a  ooltl',  ceti  che  le  diflefenti  parole  cIm 
f'  ad o prano , abbiano  unafpcziedi  con» 
veoieneal'  une  all'  altre  : Le  ideediffa> 
remi  fono  Tempre  alTurde:  Come  ipque^ 
flu  efempio  ; La  Chiefa  fu  alTediata  da 
un  diluvio  di  turbolente  ••  dove  le  due 
immagini , afftiio  e diluvio,  non  han  ce» 
fazione. 

Non  v’  i cofa  , in  cui  più  manchino 
o pecchino  i giovani  fcrictori , che  nell* 
ufo  indifereto  delle  nrM/artLQuelli  che 
aflectano  il  mirabile.  Hanno  eternamente 
fui  tuono  meia/òrieo,nè  cooofeono  limiti 
nè  freni.  1 più  faggi  e cauti  (crittori,  le 
ufano  con  fumma  rifetva.  llStg.  Addifon 
propone  per  regola  agli  Autori,  d*  imma- 
ginarli le  loro  metafore  attualmente  di» 
pinie  davanti  ad  elfi,  e vedere  ed  efami- 
narela  giuHetza  della  loro  applicazione 
e del  loro  combinaraeuto  folto  tali  e cali 
citcoAanze  ; giteando  fuor  dello  fctitio 
ogni  cofa , fuorché  quella  che  ritener  6 
può  nella  pittura  : Il  Cardinale  Per» 
tonpreferìve  quella  regola  generale  per 
le  metafore  ; che  difeendano  Tempre  dal 
genui  alUyjin-iri  ; c non  vadano  mai-ali’ 
indietrO'dalla  al  gtnus  : Cosi  noi 

dtcram  figuratamente  , i legami  della/»- 
cieti  e non  già  le  tordi  umane  che  ci 
legano  airicrae;  legame  elFendo  un  geouZ, 
otarda  una  fprcies. 

METAFRASTE,  àfetapAmJht , un 
trttlacore,  od  uno  che  volta  un. Autore 
in  un’  akra  fórma,  o in  nn'  altra  lingua, 
parola  peepatola.  Vedi  Taaziaz ione. 

Una  metafrali, MiT«ei’na<<>  ufualraenie 
figoifica  alcun  ohe- di-più,  ebe-una para- 
frali,  od  una^tra  ciazio  ne  . Secondo  Dai- 
lee,  un  mtta/tait  comprende  il  traslacore, 
il'gtoflàcore,  e l’iocerpolacore,  tute’  a uz 
tracco.  Vedi  Par  a frasi,  ec. 
METALLICO,  eMivAzaiMe 
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che  (!  applica  a eo(!i  Ik.qiill  bv 
ftlacione  a,'  mttatiì.  Vedi  MaTAkaQ* 

I II  difingere  in  fmalto  fi  fa  con  coler» 
mttallici  , cioè  con  qncHi  che  vcngooa 
da’  metalli,  o fon  facii  con  mttalli\  non  al- 
tro colore  potendo  fofienere  il  fuoco. 
Vedi  S*AtTo. 

< Il  P.  Romani  ha  pubblicata  onaSto- 
fia  mtitllic*  dei  Papi.  La  Francia  mtttl- 
l>ca;è  00  libro  di  medaglie  la  più  parte 
ÌBcnaginarie, che  fi  pretende  eil'eie  trat- 
te dalle  gallerie  de'  Curiofi  , dove  non 
fiirono  mai,  da  Jacopo  de  Bic  inta;^lia- 
Cure.  M.  Bizot  ha  r>atin>enti  pubblicata 
la  S:uria  mttnllict  d' Olanda. 

CTtLLICHC  V.MiNIF.RA. 

I MiTaLLici  Vitriali.  V'.  ViraiuLo. 


■1  fuwrt-anéKTo, 

, METALLICO- Ufaronogti  Antichi 
quella  voce  con  grandillima  frequenza, 
pon  aitrameaie  che  un  epiteto  nelle  di- 
Ainzioni  dì  parecchie  i fofianze  , delle 
quali  hanno  elli  trattato.  Dee  però  edere 
onninamente  odervato  , come  diverfi 
Scrittori  prefero  queda  voce  roedefima 
in  un  fenlb  fommanaente  diderence.  Gli 
Scrittori  delle  cofe  mediche  intefero, 
generalmente  parlando,  per  edà  voce  al- 
cuna cofa  della  fpezie  minerale,  la  quale 
partecipade  più  o meno  d' alcuno  dei* 
piecallc,  e che  a un  tempo  medefimo  fof- 
l«  pienamente  ed  intieraotenie  diverfa 
dalle  terre, dalle  pietre,  eidacofe  fimi- 
glianti.  In  quello  fenfo  quelli  fctittort. 
■ledefìini  appellano  metallica  la  pietra 
Armena  , Lapit  Arnunai , la  quale,  a ve- 
ro dire,  non  è proprtamente  una  pietra, 
tprtodtè  da'noi  cosi  carattetizzìfi  , ma 
beasi  una  ,nr;iiuera  di  rame)  e«on  qucflo 
Tom.  XII. 
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MI»  teensrne  éifi  diilingtionla-  dii  La^ 
pUlDzruli , cnLeifi  addimandano  pietrf) 
J Natiiralidi  per  altri  parte  nun  fan» 
no  una  tal  diilinziune , ina  addiroanda» 
Po  qualunque  cola,  metallica,  che  venga 
proccurata,  od  ottenuta  fuori  delle  vi* 
fcere  della  Tetra  ; t così  pietre,  terre^ 
Tali , ed  eziandio  gli  delfi  bitumi  liqiii» 
di,  addimandatifi  da  e;li  fodanze  meuU 
liche.  Le  efprelfioni  olio  metallico  , p 
pece  metallica,  noi  le  incontriamo  nei, 
Maturalìdi  Greci , ficcome  altresì  i no- 
mi del  PttroUum,  e del  Piff»fphaltmin.  Ma 
gli  Scrittori  Medici  per  lo  contrario  dei 
tempo  c dell'età  medefinu,  didinfer» 
quelle  colia  voce  ed  appellazione  0ry3$^ 
che  è propriamente  folfile  ; voce , a dir 
V'>;o,  di  un  ampilfireo  fenfo , avendpt 
lui’gu  in  ogni  e qualunque  cofa,  che  fip 
ptudoita  nella  Terra  ; ma  quelle  datp 
fullanze  particolari,  Icquali  conteneva* 
no  le  particelle  dei  metalli  in  una  for* 
ma , o più  o meno  perfetta , elfi  le  fo» 
paravano  da  quelle  , e dirgiuntamentea 
e furto  diflerenti  capi  ne  trattavano  ap. 
penandole  Metallici  ; il  geflb,  I'  arena, 
la  terra , e le  pietre  d’ogoi  e qualuoqni» 
generazione  furono  dette  dai  Greci  N» 
turalidi  Mttallo,  Metalli;  e gli  Aueod 
Latini  hanno  lomiglianteroente  ufata  al- 
cuna volta  la  voce  Mtiallum  , ’mttaAìo^ 
per  lignificare  una  pietra  , Lepiitm.  I 


METALLO,  MiraAAaf , nella  Sr<>t 
ria  Naturate,  un  corpo  follile  , fempli4 
ce,ponderolb,  rifplendente  , efilfo,  che 
fi  fonde,  e diventa  fluido  col  fuoco  t-p 
per  mezz.u  del  freddo  fi  rappiglia  e s’ia* 
dura  io  una  malfa  folida,  capace  d’  efler# 
folio  il  martello  diflefa.  Vedi  Fossiip, 
)1  oi<M/la,.abbiam  detto  , tS/ua/tAgt 
M* 
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f/ii/,.iàqdanco  eh»  fi  po^  «fTenur»  iH 
quakfivoglu  pih  minu'u  particella  d’on 
mttalloft.  gr.  d’on  grano  d’oro,  eh’  ella 
è oro  od  ha  tutte,  le  proprietà  dell*  oro. 
Vedi  Oro.  , per  mezzo  del 

fuoco,  eiué  quinj'  egli  è el'pollo  a un 
(doco  grande  , fi  dilciuglie  in  pani , 
ch^  facilmente  funp  movibili  tra  tè^ 

0 fono  in  moto' attuale.  Vedi  Fusio- 
lis.  — FifTo^  cioè  che  foftiene  il  fuoco 
lenza  avolare  in  vapori  ; abbenchè  iblo 
fio  od  un  certo  grado  fieno  fiifi  i meuitli  ; 
tùdntre  col  mezzo  de’  grandi  vetri  ufio- 
♦j  de'Sigg.  Tfchirnhaul'eri  , e Villette, 
lutti  i mtt.Uli  trovanti  fvaporare.  V.  Fit- 
fEzza.Voi  ATiLirA’,UsToRiof’’rr/-#,ec. 

1 Tale  è la  propria  c giufia  idea  de’mr- 
ècUi,  che  non  è applicabile  ad  alcun  altro 
torpojn  natura;  Imperocché  un  diaman- 
te>»d  altra  pietra  , quantunque  corpo 
ftmplice  , non  è fufibile  nel  fuoco  , nè 
capace  d'elTere  ditlefo  fono  il  martello; 
V.  Diamante.  Ed  il  ^l«  , abbenchè 
llifiulubiie  col  fuoco  , non  è malleabile, 
ina  rompe!)  fottoii  martello. V. Sa Ls,èc. 

Vi  fono  per  verità  certi  legni,  che  ce- 
dono in  qualche  parte  al  martello;  ma 
poi  fi  riducono  in  polvere  nel  fuoco.-  e si 
del  rimanente.  Vedi  Ma  lleabilb,  ec. 
•i . Non  troviamo:  fe  non  fei  metalli  in 
fattala  natura,  » fono  l’oro,  il  piombo, 
l'argenco,  il-rame,  il  ferro  , e lo  flagno. 
yedi  lunatura,  i caratteri, la  produzione, 
gli  ufi  &c.  di  ciafcuno,  folto  il  Tuo  Arti- 
#oIo,Oho,  PioMSo,  Arocnto,  Rame, 
Fsr  no,  e Stac-.o. 

* A quefii  ordinariamente  wicneag-' 
giunto  un  {eiùauymteallo,  cioè  il  mercu- 
rio, o argemovtvo;  ma  con  improprietà, 
fmperoecltè  egli  non  ha  tutti  i caratteri 
di  utìiHtiallo:  ed  appena  ha  niente  di  co- 
fWiQC  -cogli  akri  metalli , fe  n*  eceeltui 

h ■ • 
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H 'pèfbe  làfimilariià  delle  ]5art»-.' 
Maaconio,  &c.  Egli  nonè  dilTolvibila; 
col  fuoco,  ni  malleabile,  nè  hlfo  : ed  la 
fatti  fembra  eh’  »i  foto  colliiuifca  unh-. 
peculiar  clalfe  di  folfili,  e fu  più  colhi  la 
matrice,  o la  bafe  di  tutti  ìmitaili  , che- 
un  mttillo.  — Nulladimeoo,  vencnd’  e« 
gli  noverato  fra  elfi,  e honabbifugn.indo 
per  renderlo  aiiealla,  fe  non  d'  un  -zolfo 
aggiunto  che  fiifi  e connetta  le  foe  parti 
alfieme,  e'  fi  può  fenza  gran  torto  confi- 
derare  lotto  quella  clalfe. 

Il  carattere  comune  radicale  de*-m<- 
ijUi  fi  é',  che  di  tutti  i corpi  noti,  cgWoa 
fono  i più  pcfaid  . Per  gli  efperimentà 
dell’Halleio,  il  pefo  d.-irorog  quello  del 
vetro,  vico  determinato  elfere  come  9 
a 1 ; ed  il  pefo  dello  (lagno  , il  più  leg. 
giero  di  cuilti /nz7jl/r,~a  quello  dell’ orò 
come  7 a 19  ; lo -che  confi  Jctabilroen- 
te  fuperail  pefo  di  tutte  le  pietre,  mar- 
mi, gemme , ed  altri  eorpi  i più  folldi, 
Gccome  appare  dalle  tavole  delle  fpeciv 
fiche  gravità.  Nè  v'  è alcun  corpo  nella 
natura,  fuorché  il  mz/o//o , che  abbia  un 
terzo  del  pefo  deli’ oso.  Vedi  SeaciFi- 
CA  Oravi tà\  - > 

La  S.Kictà  Reale  ci  fomrainillra.varf 
efperimenti  di  quella  fpezie,  I pefi  dei 
diverfi  AKri//z , ed’  altri  fulidq  fono  flati 
elàmjnati  idruflaticamente  , con  pefarli. 
nell' aria  er.ell’  acqua;  edi-pefide'  fluidi, 
'con  pararne  ona-parte  di  ciafcuno.  Col 
mezzo  di  tali  efper imenei  troviamo  che 
prendendD'gKiftelfipefi  dell’acqua  e del- 
l' oro;  il  vulumeo  la  magnitudine  della 
piima  è al  fecondo  come  i^6^6.  à 
1000  ; conféguéntemme.',  che  il  pela 
dell'oraè  ac|uetlo  deli'-  acqua.a.  00  di 
prelTo  caane-19  a ).  1 . 

( Il  pefo  fpecilico  de’ dìwRmeultì  de- 
tesminato  eoa*:  quello  mesco è il  fe* 
guenie;  .1  ..  .1-  ■ ■ 
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I Attinto  aU’otigint  td  alta  fòrmùiiont  d*' 
METAtLi.  Varj  fono  i feaciuienti  de’ 
filulùti  , ancichi  è moderni  >M.  Tour- 
sefort  è d'opinione  ,che  i mttolli,  eguaL 
venie  che  rutti  gli  alcrt  minerali  , ab-< 
brano  la  loro  origine  da'  Temi , come  le 
piante  : eh’  eglino  hanno  de’  vali  , coix 
de'  fughi  che  per  elfi  circolanb  , ec.  Ve- 
diPiBTBA  ,eMlNERALB  . 

• Platone  vuole  che  la  cagione  de’ ffic- 
telli  (ia  un  vapore  umido  , inchiufo  nel- 
le viùere  della  terra  ,che  elTendo  varia- 
mente framifchiaco  di-  parti  della  tettar 
produce  vìt\  mttalli  . Plorino  folliene 
che  il  Zolfo  fra  il  padre  de'  mttalli  , ed 
no  umore  vifeufo  oleaginufo,  la  madre. 
Lidyat  fi  sforza  di  provare  che  tutti-  i 
tottalU  fono  generaci  da  un  fuoco  futter- 
raneo  ; infillendo  , fra  le  altre  ragioni  , 
fu  quella  che  multi  anit/li  quando  dal- 
la terra  fi  cavano-,  fon  caldi  oltre  mifu- 
ra  . Du  H-ameh  fa  vedere  che  i mtiallé 
non  han  la  loro  origine  nè  da  alcuna  efa- 
la/ione  vapurofa,  nò  dall’acqua,  nèdal- 
la  terra  : ma  fono  generati  di  mercurio,. 
Solfo  , e fate  ..  Aggiugne  che  i-metalli 
prendono  ia  tur  materia  ed  il  lor  pelo 
dai  Ae.catio  , ^ Vedi  M£acu.aio  )e  la 


lerotincutae  forma,  dal  zolfo. V-Zoifo 
L’  Autor  medelimo  confelTa  , che  il- 
primo  rudimento  d’  un  mttallo  , è una 
follanza  Ialina,  nuotante  nell  acqua, che 
a poco  a poco  fi  dilfipa  . Quanto  più  ef- 
^■lifitainente  le  parti  tertellri  fono  me— 
fchtare  con  d'acquee  o umide,  tanto  piùr 
è il  mttallo  pelante  e fermo  , come  que- 
gli che  ha  più  pochi  e più  piccioli  pori» 
Quindi  nafee  la  fua duttilità;  imperoc- 
ché elTendo  le  fue  parti  ellremamente 
picciole  , denfe,  e complicate  , fi  ponnor 
dillendere  e fpiegare  in  ona  fuperfizie 
fpaziufilfima  . Per  la  qual  cagione  fi  c , 
che  I'  oro  eccede  tutti  gli  altri  metalli  tl* 
nel  pefo  cume  nella  duciilìtà.-di  qua  puf: 
nafee  la  fua  fìlTezza  , elTendo  le  fue  par-, 
ti  cosi  ferrate  e firette  , e così  denfe  cho^ 
non  polfono  efalare  . L' acqua  difende 
la  terra  dall’  abbruciamento  , e la  terre 
l’acqua  dallo  fvaporate  , o volar  viat 
Tuna  non  abbandona  l’altra  , ma  ciafeo- 
na  con  indiilblubile  nodo  è legata  . L'a< 
midore  dà  la  duttilità,  la  terra  dà  la- 
folidiià  . Deve  poi  la  miliura  è roenac 
perfetta-,  fia  che  la  terra,  o l’acqua  * 
prevalga  , il  mrre/lo  ned  ha  tante  pefo  ,i 
come  quello  i cui  pori  Tono  pKi'gtaadi|. 
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•è  regge  così  bene  al  fuoeo.'Tmperoc* 
che  fe  prevai  la  terra,  corrte  nel  fciro; 
O r acqua,  come  nel  piorribo  , il  calore 
IDcuerà  l'una  in  liberrà  c la  faparerà  dall’ 
l^tra  , r umidità  fvapura  , c la  tetra  è 
fidoiia  in  fcoxia  ec.  , , . 

Il  Dottor  Voodward  Todiene  , che 
tatti  i mt/a/Ui  he  or  (^trovano  negli  (Ira- 
ti della  terra,  devono  la  lor  cundraione 
prefente  al  diluvi^,- quando  furono  pur 
formati , fecondo  che  ei  penfa,  gli  Arati 
della  pietra  , della  tèrra  , dei  nuoto , 
ec.  Vedi  Diluvio.  . ' 

La  materia  mttalliéa  o minerale  che 
«ra  trovali  nelle  fclTure,  o negl'  interval- 
li perpendicolari  de’  diverti  Arati,  onJ’ 
icompoAa  la  terra,  era,  fecondo  lui,  nel 
tempo  del  diluvio  alluogata  ne'  corpi 
di  cotefti  Arati e fu  di  là  recata , e tia- 
smeAit  in  quelli  intervalli  di  po  quel 
tempo  ; gl'  intervalli  Aeflì  non  elidendo, 
inanzi  che  fodero  formati  e rotti  di  nuo- 
vo gli  Arati , per  trar  I’  acqua  fuor  della 
terra.  Vedi  Stràti. 

: Or  l'acqua,  che,com'  egli  va  immagi* 
dandoti  , coAancemente  alcende  -dall' 
abìlTo,  ( Vedi  Abisso  ) rerfo  la  Tuper* 
6zie  della  terra,  pervadendo  di  continuo 
gli  Arati  , diAacca  e trae  fuori  da'  loro 
pori  ed  interAizj  que’  corpufculi  mrrj/- 
Ite»  e minerali  eh’  ella  trova  nel  fuo  paf 
faggio  piti  liberi  o fciolii  , portandoli 
via  lecoagrinietvalli  perpendicolari,  do- 
ve avendo  un  palTag^io  pih  libero  che 
dianzi,gli  abbandona,  e ti  lafcia  in  quegli 
intervalli.  E queAa  ei  crede  che  Ila  la- 
maniera,  nella  quale  tutti  i miialli , che 
ora  fi. trovano  in  que'  luoghi,  furon  co- 
jg  recati , e tuttora  crefeono. 

Quelli  iuicavolia,cbe  fono  negli  Ara- 
tvegli  otierva  che  nè  ctefeono  nè  polTo- 
apojcicete  i maal  cua(wio  fimiooiaa»! 
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è fclriMnodi  continuo , dlqael  tanto  cbt 
di  elli  è (lato  condotto  negl'  intervalli 
perpendicolari  ,e  porig'ualla  rupertizi* 
della  terra  per  via  di  fontane  c di  efaia- 
ziont-dairabilfo,  ec.  Vedi  Fossile.  1| 
n^edetimo  iiìgegnnro  Auccie  li  lagna 
della  glande  incerteeia  ed  ìncoAanza 
che  ti  olferva  nel  regno  minerale  e mi- 
tc-Uica  ; nè  il  colore  , nè  la  ><gura,  nè  la 
fituazìonc  nella  terra, eilendo  fiindamen* 
ti , da'  poicr  cavarne  alcun  pofiiivu  già* 
dizio;—.  Un  pyrites , o una  marchelita, 
pci  efèmpio , averà  il  colore  e la  vivaciià 
deir  oro  ,^e  dell'  argento  , e pur  non  da- 
rà di  tè  altro  che  un  poco  di  vitriolo  e di 
tuifu  : dove  una  zolla  in  apparenza,  aveà 
rà  in  tè  unaraiAtiradel  preziofo/»(M//e; 
É ordinario  aliteti  il  tiuvare  il  maallm 
medel’ino  formato,  e quati  gìttato  in  a# 
gran  numero  di  forme  differenti , a nè 
piti  nè  menu  il  trovare  differenti  fpezio 
di  mrttttl»  della  Aclla  forma  E quanto  ai 
loro  luogo  nella  terra,  vi  è la  Aclfa  in- 
certezza, trovandoti  fpeffuaelle  fiflure» 
negl’  intervalli  peipendicolari  degli 
Arati,  ora  inrerfperti  ne’  corpi  degli  Ara- 
ti, ed  ora  in  entrambi.  1 medetimiznew 
lalJi  fono  altresì  collocati  indifferente-- 
mence  in  ogni  fpezie  di  materia  tetre— 
Are  ,o  in  tirati  di  nature  dlffereniillìme.' 
Sono  bene  f[)etro  framifehiati  1'  un  coll*, 
altro,  coti  che  è raro  trovarne  alcuno,- 
che  tia  puro  e fempiice  : ma  il  rame  ed. 
il  ferro  foglieno  effer  talor  nella  mede- 
lima  malia,  coti  pure  l’oro  ed  il  rame , 1*. 
argento  ed  il  piombo  , lo  (lagno  ed  il; 
piombo  : anzi  talora  ti  trovannu  mici  lèi- 
alficmc  nermedetimu  pezzo.  Vedi  Mi- 
NBRaLR.  -■ 

1 Chimici  Franceti  fono  (lati  molroc 
curioti  nelle  loro  invclligaaioni  della na-;. 
tota  e della  produzione  M«uUi> 
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'M.  GeofTroy,  da  um  miftora  di  (olio 
con  un  Tale  vicriulico  , ed  una  terra  ar> 
^illura,  tralFe  un  ferro,  cb’  egli  manten 
oe  elfere  una  nuova  produ/ione,  od  una 
coinpufuione  rifuliance  dall’  adunamen- 
to  di  certi  principi  , eh’  efilleano  fepa* 
aatatncnce  negl’ingredienti  che  fviiniato- 
no  il  /ntra/Zo;  in  una  parola, che  egli  era  Uq 
ferro  artiiir-iale;  ed  ulTervando  che  vi  fu. 
no  delle  parti  di  quello  tneiallo  nelle  ce. 
neri  colorate  delle  piante  , e di  moltilli. 
ine  altre  fuliatue  inIìatPinabili  ,eicon« 
chiufe  cheivi  pure  fi  folle  fortnato  tner* 
cèr  unione  dei  medefiini  tre  principi» 

A ciò  li  oppofe  M.  Lemerì  il  giova, 
ne,  il  quale  follenne  che  il  ferro  conte, 
auto  nelle  ceneri  delle  piante,  non  era 
»vi  formato  per  calcinaaione  , ma  era 
lealmente  efillenie'nelle  piante  medell* 
ne  ; portato  su  ne’  loro  vafi  infiem  coi 
fughi  dellacerra  , ed  in  oltre  , che  tutti 
gl’  ingjedienci  de’  quali  era  formato  il- 
£trroarti6aialedi-M.  Geoliio>',realmen> 
te  contengono  del  ferro  in  fe  llelsi , o in 
picoiole,o  in  maggiori quantiiadi  : Nò 
già  r argilla  folamenie , in  cui  è facile 
Ccoprirc  il  ferro-col  mezzo  di  un  coltello 
acuto  ; nè  Toiio  di  vittiolo  che  è tratto 
da  un  minerale  il  cui>fund>>  è ferro  ; ma 
anche  r olio  di  Temenza  di  lino  , di  cui 
•ra  facto  il  zolfo  di  M.  Geoifroy,  ed  an> 
che  quello  di  treaeiKÌna  , di  mandorle' 
dolci  , ec.  riferite  al'sienirle  operazioni 
c«m  le  quali  ciafeuno  di  quelli  olj;  può- 
•fiere  riducco da  une-terra,  nella  q9  ale  è 
drl  ferro. 

A ciò  fu  rifpollo,  che  inquallivoglia. 
snotera.che  il  ferro  fia  procacciato  dai< 
diverli  jngredieoti.fopatataisente , icm- 
gre  in  efli  fe  ne  ero  vera  meno,  ebequan- 
di> fono  iDafchiatì.-  eche  in  confeguonza 
la  railkraè  quella,  che  produce  il  furo.. 
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Che  quanto  agli  olj,  è evidente  che  noe 
fono  follanze  lemplici,  ma  fuocoropolU 
d'  una  terra , d un  acido  , e d'  una  parta 
lulfureao  inharomabile  : che  fono  i tre 
piecih  richielli  per  la  formazione  del 
fèrro  ; cosi  che,  fecondo  ogni  apparen» 
za , d’  un  aggr<>gato  di  entelli  zolli , 
li , e terra  nell’  olio , il  ferro  furmalr  pei 
calcinazione,  e però, che  i mezzi  adopra. 
ci  per  ifeoprire  il  ferro  negl'  ingredieo* 
li,  fono  gli  IfeTsi  che  quelli , co’  quali- 
egli  è compollo» 

Di  qua  appare  , che  le  materie  wgec 
labili  contengono i principi  de’  minerali. 
Ma  il  Signor  Geoifroy  va  piu  innanzi,  e 
per  foAenere  la  Tua  dottrina  della  prò-» 
duzion  de’mecalli,  piglia  aprovare,  che 
i principi  de’  vegetabili,  e quelli  de’ mia 
nerali , fono  eflenzialmentè  gli  Itefiiie 
che  li  può  prontamente  , e con  facilità, 
decompone  de’  minerali , con  fepararei' 
loto  principi  • * comporli  di  nuovo,  fo«.- 
Aituendovi  i princìpi  tolti  da'  vegetabile' 
in  luogo  di  quelli  ebe  ne  fono  Aaci  levati. 

Per  ifpianarequeAo  punto  , egli  efa* 
mina  e paragona  i principi  de'  minerali,* 
de’ Tali  vegetabili,  l principali  nella  cla&- 
ts  minerale  fono  il  nitro  ,JI  fai  marino  , . 
ed  il  veiiiuole:  Tutti iqviaifali  noi  làiroa- 
viam  nelle  piante.  Dall’ altro-cinco>  itifa* 
le elfenziale della  parietaria  è totalmente  ' 
nitrofu-,  .e  fi  feiugHefuì  carboni  comeàl- 
falnìcro.  1 Tali  Elfi  dei  carduus^benedi.. 
dus , deU'  abfinibiuiDj-del  ààli,  cc.  con«- 
tengono  una  gran  paire  drfalo  inarino,, 
che  fi  criAallìzziv.ìn  cubi , e precipita  fia  ‘ 
i carboni.  Aggiugni’,  che  le- maggior- 
parte  de’  lali  filli  delle  piarne  calcinate- 
fin  ad  uoxcrio  grado--,  danno-  un  fotte  ' 
odore  di  zolfo , che  non  ppò  procedere 
dzaliro  che  da  un  fate  vitriolico  , tate* 

fiuto  • volatilizzalo  tfoUioltir'dclhipiaae 
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ca.  Per  meryo  di  quelli  fall  lìo!  piilFam 
divenir  capa:!  di  j>iuditaro  di  tutti  gli 
•Uri  l'ali  delle  piaiue  ; iinperocclir  i lali 
Vuiaitli  non  fono  altro  che  Cali  hlii  vliagag- 
giati  dalie  parti  piti  crall'e  della  lr>r<>  ter> 
t*,e  uniti  con  pa>ci  di  olio.  V.  Sa  if. 

-f  In  oltre,  non  v'  è quafi  ragione  alcuna 
di  dcbitare  che  I loghi  acidi  ellratti  da' 
Vag-.-tabili  , fieno  della  llelfa  natura  che 
gli  acidi  minerali  : con  quella  fola  dif 
ferciiza  .choglqacidi  delle  piante  fono 
flati  ellremauiente  rarefatti  con  > la  fct^ 
tnencazions , ed  uniti  così  (Irettainente 
coi  zolfi,  che  non  fenza  grande  dilEcoltà 
fc  ne  feparano.  . ' 

- Cosi  Tacerò  diflillato,  che  non  ci  fac- 
ciamo fcrupolo  di  porre  fra  gli  acidi  viw 
Criolici , difierifce  foltanto  dallo  fpirito 
di  zolfo  , dallo  Ipiricodi  vitriuoio  , o 
anche  dall  olio  cauilicodi  vitriuoio,  in- 
quanto elicgli  acidi  nell'aceto  fono  ditfu- 
b fra  molta  fletnina.e  fortemente  Uditi  a 
Biolto  olio,  che  pur  fi  può  feparare.  Con 
difcioglicrc  il  rame  nell'  acido  d'  aceto, 
fcparato  per  quant’è  poflibile  dai  fuo  olio 
vi  li  formano  de  crifblli,  fimili  nella  fi- 
gura a quelli  del  vittiolo  turchino.  Da 
yuto  quello  appare,  che  i Cali  delle  pian.* 
te  I non  dilferifcono  • elTenzialmetne  dfr 
qiuci  de’ minerali.  •’ 
r tQuanto-ai  zolfi.,  il  princìpio inflam- 
nirliìle  ^ o fui  furai*  è {'  illelTo  ne'  vegeta.  ‘ 
bili,  che  iTe’inincralt.Ed  il  Signor  Geof- 
ftvy  naullra  eziandio  , che  il  principio 
d’inliammabilittà  noi  zolfi*  ordinario  è lo 
flelTo  pi»c  quello  il  qual  -rende  infiamma-- 
bili  il  gradò  degli  aoiinali , gli  olj  e le^ 
ztrknei'delle  piante  , edd  bitumi  della 
terrai  Al  che  eglj  aggiugne,  che  qneflo- 
fitiTu.fitlfu  retJ  'principio  non  folamente' 
fàtrov^  in  liinii  modo  nellO'foflanzv  me~ 
uliicha.rtea  cb’ieglùè(ju«liu%be  d».!».: 
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ro  II  furihllltli , la  daiiilità  , e le  forine 
mcialiine.  Cos:  1’  ar.timonio  ,t.he  è ui>Q 
l'ollanza  che  più  s avvicina  di  qualunqur; 
altra  ad  un  mtulto,  c poco  altro  più  chi 
un  ztilfo  ardente. Con  efalar  qucltu,  egK 
perde  la  fua  forma  mct'illica,  e ti  cambia 
i.i  una  Ipe/ie  di  cencii  grigie,  che  quan- 
,do  lì  Jisfaiino  , in  luogo  di  meuUo,  dia 
ventano  verro.  LiquebeenJo  quello  di 
nuovo  pili  vulte,  ed  a.-g  unger  Jovi  quat 
che  materia  ir-fiammcbilc,  come  il  tarta- 
ro, c rirnrnaìnun  regolo.  • J 

Quanto  elle /pefie  de'  M E T A t Li , qUK- 
tro  ve  ne  fono  che  i Chimici  chiaman* 
empetJìMi,  perchè  i loro  principi  n<;n  fo- 
no cotanto  legati  alherrve,  che  la  forza  di 
un  fuoco  ordinario  non  li  dillrugga:  quo* 
Hi  fono  il  ferro  , il  rame  , il  piombo,  • 

10  tlagno.  gli  altri,  che  reggono  al  fuoa 

co  ordinario,  fono  Toro  e Targcnto,chia- 
mari  metalli  perdetti.  * 

Nei  quattro  primi  è facile  vedere  il 
princìpio  dell'  infiammabilità.  E’diven» 
taro  torci  fulibili  culla  giunta  di  falni-' 
ero,  od  in  maggiore  od  in  minor  gradoj 

11  ferro  è quello  in  cui  ella  è più  vilibi*i 
le  , apprclfo  lo  llagno  , quindi  il  rama* 
ed  il  piombo.  Ma  il  principio  è più  co« 
fpicuo  ancora,  nella  polvere  o nelle  pic-ó 
cole  limature  AtvmetMit  lafeiate  tadcres 
Alila  fiamma  d'unacandela.  che  in  màlTa.* 

Quinto  a!T  oro  ed  all’  argento  ih 
principio  fuifureo  non  è cotanto  ovvio.» 
Non  altro  calore  c'he  quello  de!  Sola» 
raccolto  in  un  foco  può  decomporli.  Ma^ 
fenza  dubbio  però  eglino  hanno  il  me-ò 
deftino principio  cogli  altri ben. 
che  non  cosi  manifeilo.  Nell’oro,  egualat 
menre  che  fie’-mvr.j'A'  imperfetti , labaò 
fa  è una  serra  capace  di  vetrificazione^ 
liccome  apparC'dal  verro  cfiO  refta  dopo* 
la.oalcin<izivM  dplT  ocoio  qnvaisóufloó 


I 
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■;  e »!  ha  ragion  di  CTedere.'cfie-  ia 
jnaiTima  parte  di  ijucl  che  s’ efala  in  fu- 
■ino  nel  tempo  dell’  operazione,  fta  il 
!principio  fulfureo  milloco'  lali. 

. Quanto  all'  argento  vi  è qualche  cofa, 
,che  varia  oltre  tnifura.  Quand’egli  è 
.purificato  con  1’  antimonio  , fi  veiiifica 
.ael  vetro  ullorio  ; ma  fe  fi  purifica  col 
.piombo  , non  lafcia  dietro  a fe  altro  che 
.ceneri  grigie.  La  bafe  diqtiellu  metallo 
,è  fenza  dubbio  una  terra  capace  di  vetri- 
,ficaaione  ; e quel  che  efaU  in  fumo,  è 
probabilmente  una  midura  di  zolfo  , di 
.'ìàli , e di  un  poco  di  terra  , volatilizzati 
-dal  fuoco.  Vedi  Zolfo.  — Oa  tutte  le 
■quali , e molte  altre  olfervazioni  della 
jnedelima  fpecie  , il  Signor  Geoffroy  fi 
«rrifehiadi  trarre  le  feguenti  conclufio- 
Cii:  Chele  fofianzedelle  quali  fon  coro^ 
■podi  i mtt.illi , non  differifcono  eHèn- 
.siialmente  da  quelle  che  compongono  i 
■ vegetabili.  — > Che  i mttalli  imperfetti 
tibno  conipofiì  di  un  solfe,  di  un  fale 

■Vittiolico  , e di  terra  vitrificabile 

rChe  quello  principio  fulfureo  è pih  o 
iinenu  fortemente  unit»  cogli  altri  prin- 
.cipii  fortiftimameiite  nell' oro  e nell’ 
argento , meno  nell’  antimonio  , ed  alTai 
.poco  nel  zolfo  minerale. -r— Che  ilprin- 
■cipio  d’  infiammabilità  fi  può  feparare 
dalle  fofianze  maallicht , o mercè  del 
fuoco  culinare,  o al  Sole.  Che  il  mitallv 
.Curi  fpogliato  del  Tuo  principio  conver- 
mC\  in  ceneri:  e che  quelle  ceneri  ub 
.seriormente  attaccate  con  gagliardo  fuo- 
co , fi  vitrificano  : eche  tai  ceneri  o ve- 
■ari  mercè  l’applicazione  di  qualche  ma- 
teria infiammabile,  rialTumono  la  forma 
.aietallica  che  hanno  perduta.  — Che 
per  cotal  mezzo  1’  olio  dì  lino  converte 

P argilla  rn  fer.ro Che  fe  noi  conor 

^efsimo  tutte  r altee  terre  metallici) 
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■fi.  potrebbòno  nè  più  nè  meno  immedi» 
tamente  convertire  in  nui.ttli  , con  la 
proiezione  di  qualche  materia  infiamma- 
bile  Che  le  parti  faline  e terrefirii, 

trovate  nell’olio  di  vitriulo  , fono  quel- 
le che  fummìnillrano  la  pane  terrea  vi- 
crificabile , che  fa  la  bafe  od  il  fondo  del 
ferro  , e cli’ei  riceve  la  forma 

dal  principio  fulfureo  dell’olio Che 

il  ferro  trovato  nelle  ceneri  delle  piante, 
vi  fu  prodotto  nella  defia  maniera  ",  e 
che  egli  è una  compofizlone  della  term 
vitrificabile  delle  piante,  dell’  acido  di 
cotede  piante , e del  loto  oliofo  e in» 
flammabile  principio. 

Il  medefimo  Autore,  per  meglio  dc^ 
,ierminare le  parti  coditutive  de’metalli, 
ha  fitto  gran  numero  d’  efperienze  fo 
pra  d’ efù  coi  grande  vetro  udorio  del 
Duca  d’ Orleans  ; il  rifultato  delle  quali 
quadra  cor.  la  dottrina  di  fopra  efpoda^ 
e la  conferma.  — Da  quelle  efperienes 
«i  raccoglie,  che  i quattro  metalli  che 
chiamiamo  imptrfetti  , cioè  , il  ferro  , il 
rame  , lo  dagno  , ed  if  piombo  , fon» 
compodi  di  un  zolfo- o d’  una  fidanze 
oliofa  , capace  d’  ardere  , e d'  una  terrìi 
mttallica^  capace  dì  vetrificazione.  — — 
Che  da  quedo  zolfo  procedono  l'opa» 
cita , la  vivezza  o lucentezza,  e la  mak- 
leabilìià  di  un  metallo.  — Che  qued»- 
zolfi  mculltco  non  fembra  differente 
dall’  olio  o dal  zolfo  de’  vegetabili , od 
anche  deglianimali  : eche  egli  è lo  defc 
fi  nel  mercurio  egualmente  che  ne’me». 
talli  imperfetti.  — Che  quedi  quactr» 
metalli  hanno  per  loro  bafe  una  terra  fu» 
feeitibile  di  vetrificazione  : che  quella 
terra  è differente  in  cìafcutio  de’  quactr» 
metalli  , m quanto  che  ella  fi  vetrifica 
differentemente  in  ciafeunar  e che  dfe 
qpeiU  differenza,  nel  veuificatfi,  q/teUf 
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4Ìe'mrM/£r  dipende.  Vedi  ViTKtFlCA- 

SIUN  B. 

11  dotto  Boerhaave  , dopo  an  efame 
accurato 'dei  diverft  metalli  , de'  loro 
caratteri , delle  lor  proprietà  , prepara- 
xioni,  ufi,  ec.  cava  i fegucnii  curullarj 
intorno  alia  natura  generale  di  efsi.  i % 
Che  quel  che  diflingue  i metalli  da  tut- 
ti gli  altri  corpi,  e 1'  un  dall'altro  , è 
il  loro  pefo  ; abbenchè  ogni  metallo  ab- 
bia il  Aio  pelo  peculiare,  che  arte  niuna 
è capace  d'imitare,  e che  dipende,  fic- 
come  Elmonzio.cd  altri  Chimici  A el'prr- 
fnono,  dall'  anatica  omogeneità  delle 
loro  parti.  Or  i Filufoli  recenziori  han- 
no provato , che  ogni  magnitudine  cor- 
porea ha  appunto  tanto  di  realtà  in  fe^ 
4]aaoto  ha  di  pelo  : e perciò  dacché  voi 
avete  trovata  la  gravità  di  un  mtiallo, 
avete  nel  medcfimo  tempo  trovata  la 
fua  corporeità.  Il  Cavalier  Ifacco  New. 
ton  trattando  della  gravità  , e Huigena 
del  Pendolo,  rooAranoche  il  pelo  eia 
realità  Amo  corrirpondenii.  Vedi  Peso 
e G RAVIT  a'. 

2.  Quantunque  fembri  che  i metalli 
ileno  femplici,  realmente  però  fon  com- 
poni. 1 loro  principi  componenti , fe- 
condo gli  antichi,  fono  il  zolfo,  ed  il 
mercurio;  a che  alcuni  de' moderni  ag- 
giungono il  fale  : ma  è certo  che  il  fale 
none  una  parte  coAitutìva,  od  un  in- 
grediente de’ metalli,  ma  piuttoAo  qual- 
cofa  di  cAcrno,  che  lor  fi  attacca.  Tut- 
ti i /nrTii/// conAano  di  due  parti  o prin- 
cipi ; di  mercurio  come  bafe  o materia, 
c di  zolfo  come  il  conglutinante,  od  il 
cemento;  il  primo,  il  fuhjlratum,  ola  ma- 
teria metallica  : ed  il  fecondo  , ciò  che 
lo  rende  FlTo  e malleabile.  Notili  che  il 
tnerenrio  è lo  AeA"o  che  il  noAro  argen- 
tovivo , Ailamcoce  defecato  e netto  da 
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Ogni  mamia  eterogenea  : laddove  Toed 
dinaria  argencuvivo  è fempre  miAou 
Quanto  al  zolfo  , ei  non  è il  zolfo  foli. 
Ale  volgare  , ma  una  peculiar  forta  di 
materia  fpecificamente  denominata  fuU 
fhar  mttalloram  , che  conchìudeti  da  ai. 
cani  de'noAri  recentìfsimi , e migliori 
Chimici,  in  particolare  da  M.Homberg, 
eAere  fuoco:  cfaeelfendo  nvefehiato  col 
mercurio  , lofjQa  ,e  fecondo  i didferenti 
gradi  delia  fua  unione  e coeAone  con 
elfo  , produce  diderenii  metalli.  Vedi 
■AIercuiuo  , Zolfo,  Fuoco  ec. 

QueAa  dottrina  della  compoAztooe 
de'  mecalli  è confermata  da  un  efperi- 
mento  del  Sig.  Boy  le,  che  dopo  d'aver 
tenuto  per  un  lungo  tempo  in  un  mode^ 
rato  fuoco  il  mercurio,  prele  un  pezz* 
d' oro  fuor  da  efTo,  il  quale  appariva  che 
non  Aiflé  nel  mercurio , prima  che  folle 
efpoAo  al  fuoco.  M.  Homberg  ha  un 
efperimeoto  confimile  ; donde  ei  con- 
chiude,  che  l'oro  conAa  d'  una  parte 
ignea  fulfurea  , e d’ una  parte  mercuria- 
le pefante,  ivi  Aitata;  e che  levandone 
via  la  pane  fulfurea  o ignea,  l'oro  fi 
converte  in  mercurio  fluido.  V.  Mbb> 

CURIO. 

3-  Tutti  i mecalli  devono  elTere  pri- 

ma mercurio  , avanci  che  Aen  oro  ; e la 
cofa  fopraggiunta  all'  ordinario  mercurio, 
per  la  quale  s' impedifee  eli’  ei  diventi 
oro,  è un  corpo  acre  volatile,  che  quan- 
do è fcaldato,  diventa  corrofìvo,  e sfu- 
ma ; che  fon  le  propriecadi  del  zollò 
folfile.  ‘ 

4-  Se  qualche  metallo,  o altro  foAìte 
fi  trovaAe  che  folo  diiTerilte  daH'oro  nel 
fuo  difetto  di  pefo,  farebbe  impoAibile 
farne  oro  ; ed  al  contrario,  fé  un  corpo 
fi  poteffe  avere , il  quale  pefaAie  come 
l’oro,  tutte  l'altre  proptietà,cooie  il 
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^forr,  Is'fin«z;a,  la  dutiiircà  ec.  facif- 
mence  vi  .fi  aggiungerebbono.  E perciò 
ì più  efperti  Alcbimilli  tengono  che  la 
(nàceria  pilmarla  tiell’or»  fia  l’argetMO 
vivo  , che  dicono  , è oro  nel  cuore,  co- 
me quello  che  più  s’ apprclFa  all’  oro  nel- 
la gravità  fpecihca.  Solamente  v’è  uà- 
corpo  cotruhvo , cioè  del  solfo , che  vi 
ft  attacca , e che  fé  ne  folle  Separato,  vx>t 
averelàe  dell’  oro  ; o fol  che  follie  cam> 
liiato,  argento. 

. £d  atcefi  tali  princip;  chiunque  vo- 
lelTe  itt  oro.  d'  ogni  altra  efitanea  ma- 
teria, dee  ricordarli , che  più  che  quella 
maceria  diiTerifce  nel  pef»  dal  mercurio 
éc.  tanto  meno  oro  ne  fiità.  Vedi  Filo- 
aoFAl-E  Pietra. 

I 5.  Perciò  rmetalli  fono  trafinatabiri 
k'  un  nell’  altro,-  imperocché  fé  il  mer- 
curio è la  materia  comune  di  tutti  i me< 
talli , e fe  tutta  la  dilTerenta  Aa  nello 
pitico  filfante  del  zolfo,  che  fecondo- 
che  è piò  o men  fattile  o puro,  coAi- 
tuifcequeAu  o quelmeiallo  ; noaè  im- 
probabile che  fi  puiTa-  trarmucare  mercè' 
di  un  toifia  tilfame  più  puro,  chepren-' 
da  il  luogo  del  cortulivo  , e filai  la- 
maceria  in  un  metallo  piùpeifietto.  V«di> 

TrASMUiTAZION-E.. 

< 6.  l più  puri  metalli  rifultano  dà!  ptÙ! 
paro  c più  defecato  merccrio  , e-  dallai 
più  picciula  quantità  del  zolfo  il  più  rot- 
tile. Quindi  li  mercurio  dell’  oro  è più 
pefance  che  i' ordinario  mercurio-,  ed 
Ka  femprequalche  parte- impura',  che  è- 
più  leggiera  che  L'  oro,  e fé  fi  poceAe* 
levar  via  qucAa,.  e aggingnervi  lo  fpiri- 
t»  filTance  , e’  divenitebbe  più  pefante 
elle  ¥ oroi 

j.  L nutéUli  imperfetti  conAàno-  di; 
ipencutia  impuro-,  e di  tclfo-  ùnperfet- 
eoaqualeli’  aUruMtctùtctero^Dcas 
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variabile  rn-eflò .-  QueAa  , fufa  per  mez- 
zo  del  fuoco  , manda  nn  fumo  che  im- 
biaocftil  rama,  dopo  di  che  il  zolfo efa- 
la  ancor  piò  altre.  Larealità  di  una  fimi! 
terza  maceria  di  quafi  raccoglie,  che  tut- 
ti qoeAKpiù  baifi  metalli  fono  refolvibili 
non.  folo  in  mercurio  e zolfo  , ma  anche 
in  ileoria  o fozzurr.che  fono-più  lcj!gierfl 
e più  ccrreAti  die  o 1’  uno  a l'altro  df 
quelli , e però  vi  nuotano.  . 

9.  Appare  in  fomma,  che  ne'  tre- 
mttalli  nobili , 1’  oro,  il  mercorio , l' ar-- 
geoca,  lamaggiare  ominoce  proporzio- 
ne del  zolfo  al  mercurio,  è che  lèdetevi 
mina  adèirere-eco,.mercatk>,  o argento; 
che  per  quella  proporzione  coteili^  JiV 
verfi  mttalli  fon  definiti  e denorainati  ; 0 
che  da  qtuAa  dilferenza  di  proporziona' 
dirivano  cottele  dilfirrenze  Ipeci fiche  dà 
calure,  pefo  , lìlTezza,.-dnttiliiàv vola- 
tilità, fufibiltià,  foiabiliià,  falubriià,  cci 

9.  Che  negli  altri  più  baffi  mero///,  ol- 
tre queAa  diiTcrente  proporaiooe  omifii* 
fa  dei  due  principi,  v’  interviene  un’ al- 
tra cagione  -di  diverfiià  , cioè  un  eerzm 
principio,  od  una. materia  di  fpeziecer- 
reAre,.e  diSerencilTima  dalreAo,  laqualer 
elTendo  attaccata,  al  pure  zolfo  clemen^ 
tare,  lo  corrompe  e adultera-,  e varia-< 
rncnte  lo  modifica-  : E dall»  dìAerenti' 
circoAanae  di-  queAo  terzo  prìncipio  ;. 
cofìlìdctace  infiem  con  quelle  delizolfor 
Aelfo,  rifuliano  le  fpeciliche  diderenzff 
dei  /7irAa///più.imperfecti, quanto  al  pefo,. 
al  colore  , eo. 

METariLo  iti  Principt ,.  è una-fpezie 
di  metallo  fattizio,  coirpoAodel  piìi  fi- 
no e più'  puro  ottone  mi  Ao  con  Aàgno,. 
a piuttoAu  con  qualche  minerale, .com« 
il  tino,  con  che  diventa  più  difpoAu  >• 
ràce«er«-puliraca^  lullru,  eo.  e più. adat- 
ta-alnasi  a-indoiatru.  làicciì  ob&fiaAàtuf 
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inventat«  dal  Piincipé  Rupertb  ,*  donde 
il  Tuo  nome.  Vedi  Zinc.  < 

. Mota  LLo  di  Cjnpjna  , nna  compo* 
{iziune  di  rame  e di  llagno  liqueracùaf- 
fieme.  Vedi  Campana.  ' 

L' ordinaria  proporzione  è 2Z  o 2j 
libbre  di  llagno  ad  un  cento  di  pelo  di 
lame.  Alcuni  v’  aggiungono  nella  com- 
pofizione  , del  piombo  e dell’  ottone^ 
VcdiOrroN'B.  -- 

' Dipingirc /o^rjr Metalli. Vedi l’at- 
cicolo  Pittura. 

Ruggini  di'  Metalli.  Vedil'artico- 
lo  Ruggine^  . . 

Metalli.  — Sul  fettoredi 
Guntero  , vi  fono  qualche  volta  due  li- 
nee così  chiamate,  e notate  coi  caratteri 

dei  fette  metalli,  e,  9 ,V,  li , ? ,f  , 

€ tfi  , iì  loro  ufo  li  é di  dare  le  propor- 
zioni trai  diverfi  metalli  quanto  alle  lo- 
ro magnitudini  , e peli.  V.  Setto r e. 

EJTeri,  o fijri  folto  il  .Metallo,  nell’ 
Artiglieria,  o nel  dirizzaraento  de’  Can*. 
noni , è quando  la  bocca  di  un  cannone 
fla  più  balTa  che  la  fua  bragà*  > 

- : Metallo  , nell’  Araldica.  — Si  ufa- 
ao  due  mitalli  nell’  araldica  , per  modo 
di  colori , cioè  1’  oro  e l’  argini».  Vedi 
Oro  , ed  Argento. 

..  Meli’  ordinaria  pittura  delle  arme,' 
quelli  militili iono  rapprefentati  col  bian- 
co e col  gialla  , che  fono  il  color  nata- 
cale  di  edi.  Vedi  Colore. 

Nell’  intaglio , 1’  oro  G efprime  con 
canti  punti,  ond'  è tempedato  il  campo; 
c ]’  argento  , con  lafciar  tutto  in  bianco. 

• £’  una  vagola  generale  nell’  araldica;^ 
di  non  mettere  mai  mitallo  fopra  miial- 
l»,  nè  colore  fopra  colore:  di  maniera 
che  fe  il  campo  è uno  de’  miialli , la  fi- 
gura debb’  edere  di  qualche  colore,  e. 
yAceverfai-alttkntiici'ie  arme  fenv-  falfeti 
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tjnella  regola  ammette  non  odante  qtflia 
che  eccezione.  Vedi  Colore.  , 

i ’ ‘ 


Su  rttBMEUTO.  I 

1 

METALLO.  Le  Efpetienze  fatte  fot 
prai  Metalli  per  mezzo  del  malfiroofpe» 
cbio  U llorio  in  Parigi , hanno  fatto  toc- 
cat  con  mano,  come  tutti  i niCtalli  im- 
perfetti , il  rame  , il  ferro  , lo  llagno,  il 
piornbo,  fono  compolli  di  due  fole  parti, 
vale  a dire  , di  uno  zolfo  , o lia  una  mal 
teria  oleofa,  c di  una  fodanza  più  denfa, 
appellata  appunto  la  loro  terra , e che  è 
capacedi  vetrificazione.  Che  da  qu.-lb* 
olio , o dir  lo  vogliamo  zolfo  , proc  ‘da 
l’opacità , la  lucentezza  sfavillante,  e la 
martelUbilità  di  quefti  metalli. <Ch# 
quello  zolfo,  od  olio,  non  fembra  in  ve-' 
run  conto  diverfo  dagli  olj  de’  vegetabi^ 
li,  e degli  Animali,  e che  trovali  ìlme- 
delìmo  altresì  in  tutt'  e quattro!  metal- 
li imperfetti , e nello  delfo  Mercurio: 
Che  quelli  quattro  metalli  podeggona 
una  fodanza  didercnte  per  loco  balb,  la 
terra  di  cadauno  de’ quali  vetrificandulii 
in  una  maniera  diderentidima:  e final- 
mente che  quedo  è unicamente  dovuto' 
alla  loro  dilferenza  vicendevole  dall'  uno 
all'  altro.  V egganfi  Mcmoires  Acad  .Koy^ 
Parif.  ann.  1709.  i 

Gravità  fptcifica  dii  Mitallì.  La  fpecì-- 
fica  gravità  dei  Metalli  non  può  edere' 
con  edrema  efattezza,ed  a capello  deter-  ■ 
minata  , avvegnaché  per  molte  cagioni  ' 
ella  varia  alcun  poco  ; e primieramente 
fecondo  ilcalor  didcrenicdeiratmosfe-t 
ra  che  fpande,  ed  allarga  l'acqua,  e gli  al— 
trtduidi,  infinitamente  più  di  qaelIo,che 
ella  faciafi  dei  corpi , e fodanze  folidey-: 
ed  a motivo  di  quello  difugnale  smiaui-- 
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vento  del  pePo  , ne  viene , che  rendali 
impoiribilel'alTcgnar  loro  unapropur/io- 
ne  collante,  leppure  il  calore  non  venga 
ad  elPere  determinato  con  efactezza  vera- 
mente edrema. 

In  fecondo  luogo,  fecondo  i parecchi 
gradi  di  purità  nell'  acqua,  la  qual  ditfe- 
renza  viene  in  fatti  talvolta  trovata  non 
mezzana  , ma  alquanto  cunfiderabile. 

In  terzo  luogo  , fecondo  la  ditfcrente 
purezza  dei  metalli  medeiimi  ; conciof- 
dlachè  abbiavi  a grandi Hìmo  (lento  alcun 
Dietailo , il  quale  venga  trovato  onnina- 
mente, e totalmente  puro;  ma  per  lo 
contrario  può  ditnoUrarG  con  ogni  age- 
volezza maggiore,  come  troverallì  me- 
Ccoiaiu  fempre  con  alcuni  altri. 
j :t  In  quarto  luogo  finalmente  , fecondo 
il  pefo  diflerentc  della  medelìma  atmo- 
tfera  tuttoché  gli  elTecii  delle  fue  varia- 
zioni non  riefcano  tanto  confìderabili, 
quanto  quelli  delie  altre  divifate  cagioni. 
Veggalì  onninamente  Gremir,  arte  del 
Saggiare,  pag  4. 

- Quindi  fi  è , che  hannovi  in  certo  da- 
to modo  non  altramente  che  altrettanti 
piani  della  gravità  fpccificadei  metalli, 
quanti  fono  quegli  Autori,!  quali  ci  han- 
no rapprefentata  l’ idoria delle  da  sé  fat- 
te Efperienze  fopra  il  foggetto  medefi- 
tno.  Del  rimanente,  a riferva  che  i me- 
talli fieno  di  unagrandilTima  impurità,  la 
fomma  di  tutte  le  diverfificazioni,  da 
tutte  le  foprammentovate  cagioni  riful- 
tante,  non  è fuffìcicnte  a far  si, che  qual- 
fivoglia  metallo  elTer  non  polla  con  cer- 
tezza didinto  da  qualunque  altro  metallo 
per  tnez/u  della  fua  fpecilica  gravità. 

Le  leggiere,  e vaghe  variazioni  nell’ 
Efperienze  idrollatiche  non  fono,  a vero 
dire  , cofe  non  più  udite  , nè  nuove,  nè 
fono  tuttavia  per  mudo  alcuno  fchivabili 
Ckamb.  Tarn,  XII. 
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nè  nel  far  qued:  dt-llb  Ofperienze  , od 
altre  , che  abbiano  con  elle  dell’  allìnicà. 
Per  provare  , che  ciò  non  può  eflér  ne- 
gato , nè  coiiirovertito , con  dire  che 
coduro  non  abbiano  per  fe  (lefsi  fimiglian- 
li  Elperienze,  noi  polsiamu  produrre  due 
fommamente  egregi  ed  eminenti  Tedi- 
monj.  Che  il  fommameiue  indudriofo, 
e diligentifsimo  Matematico  Merfenn* 
confeifa  candidamente  , che  qualunque 
fiata  fegli  porge  1'  occafiunc  di  far  men- 
zione delle  efperienze  del  dottifsimo 
Ghetaldi  , e del  fummamente  accurata 
Macchinilla  Franzefe  iMonfieur  Petit 
colle  fue  proprie  Efperienze  , vi  fi  tro- 
verà femprc  , ecodantemente  una  varie- 
tà di  pefo  d’  alcuni  pochi  grani  ; ma  egli 
fuggiunge  , conae  ella  fi  è foltanto  fimi- 
gliante  alla  varietà  delle  olTervazioni 
adronomiche,  le  quali  fimigliantemente 
differifeono  predbehè  codantemente  di 
pochi  minuti  , oppure  di  fecondi;  ed  a 
quedo  ei  foggiugne  dopoi , come  egli 
non  proroettevafi  un' eCttifsima  unifor- 
mità fra  le  Oifervazioni  del  Ghetaldi 
ec.  già  fatte  , e fra  i cimenti  di  qualfivo- 
glia  altro  fperimcntatore,  il  quale  volef- 
fe  prenderfi  la  briga  di  rialTumerle  tutte 
quede  Efperienze  di  bel  nuovo,  e da 
capo.  Ed  il  famcfifsimo  nodro  fperi- 
mentatore  Signorda  Verulao  io  confedà 
come  non  è da  rivocarfi  in  dubbio  , che 
molti  di  quei  corpi,  cui  egli  ha  deferirci 
nelle  Tavole,  che  ci  ha  date,  delle  lor» 
dimenfioni,  e dei  loro  peli,  dilTc-rifcano 
nella  fpczic,  o denominazione  mcdelì- 
ma  , avvegnaclic  alcuni  d’  efsi  fieno  piti 
pelanti  d altri,  e che  perciò  havvi  in 
quedo  afl’are  della  varietà  fecondo  il  ca? 
fo,  di  maniera  tale  che  ron  è iiecedario^ 
che  gl’  individui  , fopra  de’  quali  egli 
fece  le  fue  Efperienze , fieno  elactifsiaiì 
N . . 
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medelii,  ed  ercmpiari  del  pefo  delle  lo* 
K)  refpective  fpo/te,  oppure,  la  qual  cofa 
fa  a maraviglia  al  prelenie  nodru  propo* 
filo  , che  convengano  , ed  accurdinli  a 
capello  colle  efperienzc  fané  da  alrri 
fperimentatori.  V e^.Doyle  Experimeoca 
^ydrudatica , nella  Prefaciutre. 

.■  Ma  quella  divifaca  imperfccione  a 
grandilTimo  flentoevicabile  delle  Efpe> 
lienze  Idroftatiche  non  dee  elTere  occul- 
tata: ma  è di  pari  vero,  che  per  mezzo 
dell'  ajuco  di  quelle  noi  pulEamo  fare  dei 
buoni  giudizi  e dime  dei  pefi , e delle 
Dafle  di  moltilTimi  corpi;  e quelle  dime 
C giudizi  non  fulainence  verranno  trova- 
ci granderrvevìte  preferibili  a quelli,  che 
polfon’  clfere  fatti  dei  corpi  medelìroi 
per  viad'  idruinenci  geometrici , ma  ac- 
curati quanto  faccia  di  mellieri  perchè 
rendand  iniinitamenie  utili  in  un  grandif- 
fimo  numero  di  varierà  d'  occafioni. 

Metalli  p<r  la  fptcula  ajlronomìca. 
Nel  formare  i Telelcopi  di  riHeifione 
1’  articolo  di  tutti  il  mallimo  fi  è l' incon- 
trarfi  in  un  metallo  acconcio  per  gli  fpec- 
chi-  La  ricerca  comune  li  è per  un  me- 
tallo bianco,  e duro , il  quale  da  per  ef- 
ferelucido,  edurevole:  ma  ilSignor  Ifac- 
Co  Newton  avvifa,  che  nel  tempo  mede- 
fimo  fa  onninamente  di  medieri  , che 
fenga  prefa  fomma  cura,  che  il  metallo 
•on  da  pieno  di  fori  ,o  porodtà,  le  qua- 
li tuttoché  deno  cosi  picciole  , e minu- 
te , che  non  podbnd  rinvenire  che  col 
aaicrofeopio  , luilladimeno  verranno  ad 
impedir  grandemente  l’udziu  dello  fpec- 
ch  io.  Può  fembraie,  che  quedo  metallo 
arrivi  a prendere  un  grandidimo  puli* 
■lento,  ma  realmente  i contorni  di  que- 
fii  piccìulillìmi  pori  diminuerannod  vie- 
inaggiormentc  nel  dare  al  metallo  il  pu- 
limeato , che  in  ^uaidvoglia  altra  parte 
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del  metallo ed  allora  tuttoché  il  metal^ 

10  polTa  fembrare  ugualillìmo  , nulladi-* 
meno  non  verrà  a ridettere  con  quella  ta^ 
le  accuratezza  , e regolarità,  che  avreb« 
be  dovuto  fare.  Cosi  il  vetro  di  dagno^ 
mefcolaro  col  metallo  comune  da  cam- 
pane, divien  più  bianco,  e capace  di 
riflettere  una  quantità  maggiore  di  luce, 
di  quello  altramente  farebbe  ; ma  allora 
i fumi  di  quedo  mezzo  metallo  alzatili 
nella  liquefazione  , fomiglianiiHimi  ad 
altrettante  aeree  vefcichette  , empiono 

11  metallo  di  porofiià  microfcopiche. 
■rfenico  bianco  imbianca  il  metallo  , o 
rendelo  a un  tempo  medefimo  vìemag-* 
giormenre  denfo  di  quello  fi  folTe  prima 
non  fomminidrandogli  puri  microfeopù 
ci,  feppure  la  liquefazione  non  da  data 
foverchio  violenta,  il  Regolo  lleliato  di 
Marte  vien  raccomandato  per  ulreriorj 
Efperienze  dal  Gentiluomo  medefimo. 

Allorché  uno  fi  é imbattuto  in  una 
propria,  ed  acconcia  midura  per  com- 
porre un  metallo  (imigliante  , oltre  di 
ciò  richiedevin  tuttavia  una  fomma  pre- 
cauzione nel  darle  il  pulimento  Qualuiv 
que  fiali  il  metodo  per  cui  ciò  venga  efe» 
guito , dovrà  Tempre  elfere  efeguko  eoa 
una  finezza  veramenre  edrema;  conciot 
liachèfe  vengaciò  al  tramente  efiietiuata 
le  fue  particelle  verranno  a graffiare  la 
faccia  dei  metallo,  e formeranno  tali  fori 
microfcoplci  , quali  li  produce  il  vetr» 
di  dagno  nell’altro  fopra  efpodo  efempia 
La  proporzione  dell’  arfenico  elTer  dee 
giudicata  per  via  di  cimenti,  e di  prove/ 
ma  alcunacofa  fra  la  feda, e l’ottava  par-, 
te  del  pelo  del  rame,  fembra  , che  da  la 
proporzione  adeguata  : allorché  havvi 
molto  meno  di  un’  ottava  parte  , il  roer 
tallo  é privo  della  fua  bianchezza  e della 
fua  lucentezza,  e quando  havveoc  fovc% 
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Alo  di  piti  vieno  renduco  troppo  frigi- 
de. 11  metodo  di  fare  la  midura  lì  è il  fe> 
guence. 

> Innanzi  a tutto  il  rame  dee  elTerc  li- 
quefatto fulo,  e quando  è fquagliato  dee 
porvifì  dentro  I'  Arfenico,  ma  mentre  li 
ta  dimenando  quella  millura  , fa  di  me* 
ftieri  prenderli  cura  fommadi  rdiìfare  i 
venefìci  fumi.  Allorché  il  rame,  e 1'  Ar> 
fenico  tono  mefcolati  inliemc,  dee  por* 
vili  limigliantemence  dentro  lo  dagno, 
epofciaiutia  la  malTadeeeirereben  bene 
dimenata  , e rimel'colata  iniìeme  , e pò- 
feia  verfata  fuori.  Certuni  aggiungonvi 
dell'  argento  ; ma  vien  toccato  con  ma- 
lto nel  farne  dopoi  il  cimento,  come  que- 
llo liccome  giova  grandemente  a render 
bianco  , e luminofo  il  metallo  , cosi  fa 
al  medelìmo altrettanto  pregiudizio  nell’ 
ammorbidirlo,  e nel  renderlo  foverchio 
tenero  e padol'o.  Sei  once  di  rame , due 
once  di  flagno,  ed  un’oncia  di  Arfenico, 
fembra  la  proporzione,  che  alla  prova 
riefea  di  tutte  le  altre  la  migliore , e la 
più  adeguata.  Quella  dee  con  edrema 
diligenza  , ed  accuratezza  elfcr  manipo- 
lata nel  fuoco  , nè  dee  elTer  tenuta  trop- 
po a lungo  fciolta,  o in  fufione  ; avve- 
gnaché le  facciaft  il  contrario  , la  maOa 
tiafeirà  porofa  , e per  confeguente  im- 
perfetta. Vegganfi  leTraof.  Filofof.  fol- 
to il  num.  Si. 

c Colori  dai  metalli.  Siccome  i metalli 
oella  loro,  forma  metallica  podeggono 
una  forre  e gagliarda  t£inturn,cusi  man- 
tengono i loro  natii  colori  durevolilfìma- 
mente,  feppure  non  vengano  ad  elfer  cor- 
reli , e dil'ciolti  dai  refpettivi  menllrui 
particolari , dopo  diche  le  loro  foluzio- 
ni  didruggono  i loro  colori  durevoli  par- 
ticolari oppure  fomminidrano  macchie, 
le  tinte  fortiliìmo. 

Chamb,  Tom,  XII, 
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' • irferro  fciolto  nello  fecce  della  bir- 
ra picciqla  fomminidra  il  bclliirimo  , e 
vivaciifìmo  giallo  nel  tignere  le  tele  di 
cotone;  allurclic  vien  fublimato  per  mez- 
zo ,. oppure  col  l'ale  ammoniaco,  fommia 
nidra  limigliancemenre  un  color  giallo; 
ed  il  Comune  color  di  ferro  da  forme  pro- 
curato per  via  d'inchiollro,  c dovuto  uni- 
camente al  ferro  fciolto  nel  vicriolo,  del 
quale  rinchiollru  medelìmo  è compodo. 

Il  rame  fquagliato  col  peltro,  compa- 
rifeedi  un  color  d’oro:  fciolto  nell*  acqua 
forte  fomminidra  un  bellidimo  color  veri 
de  ; e fe  venga  difciolto  in  qualfìvoglia 
alcali,  dà  un'azzurro  fommamcncc  vago. 
E limiglianci  foluzioni  elTer  polTono  be- 
nilfìmo  ridotte  a colori  afeiuttì  per  mez- 
zo , o di  cridallizzazione  , o di  fvapora- 
roento;  ed  il  metallo  medelìmo  precipii 
tato  fuori  dell'acqua  force  con  i comuni 
Tali,  fomminidra  al  vetro  bianco  il  colorq 
di  turchina. 

Lo  dagno  , che  è un  metallo  bianco, 
o dir  lo  vogliamo  fcoloriio,  fomminidra 
un  colore  azzuro  lucido, allorché  é fqua-' 
gliato , e fatto  fluido  coll’  antimonio  , e 
col  nitro.  Il  metallo  medefimo  li  rende 
necelTario  nel  cavar  fuori  la  tinta  fcarla- 
tina,  coli’ acqua  force,  e colla  coccini- 
glia , e la  fua  calcina  per  mezzo  di  una 
alfai  potente  infufìonc  fa  venire  un  vetro 
d’  un  colore  di  quella  pietra  preziofa 
detta  Opalo. 

Il  piombo  corrofo  dalle  fumolità  dell’ 
aceto  , dà  il  fìnilfimo  bianco  di  cerufa; 
abbrugiato  in  un  fommamente  energico 
fuoco  nudo,  od  aperto,  diviene  il  furtif- 
fimo  roffo  piombino , o dir  lo  vogliamo 
Minio  ; e fquagliato  in  un  vafo  di  vetro 
coll'  arena  , diviene  di  un  vago  colore  tU 
giacinto.  Veg.  Shaw, Lezioni^ pag.  17  i> 

L’  argento  , venendo  fciolto  ocU’ac» 
N i 
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qua  forte,  fé  alla  foluziunc  Gavi  aggiunto 
. il  gelfo  , prende  un  belliirimo  e fomina- 
inente  vago  color  porporino  , o di  am  e- 
lilio  ; e la  fua  propria  futuzione  , tutto- 
ché pallida  non  altramente  che  1'  acqua, 
anace liia, ed  ancbedurevolmente.le  ugne 
la  pelle,  ( d i capelli,  di  feuro,  o di  neto. 
. L’argento  vivomefcolaio  collo  zolfo 
produce  una  malfa  negra  , e quella  per 
aria  di  fublimatlone  fomminilra  la  bel- 
lilTima  pilla,  o pimmento  rolU<, appellato 
cinabbro,  color  rolfo  vermiglio;  e la  fo- 
lu  rione  di  argento  vivo  elTendo  precipi- 
tata col  fai  comune  , viene  a fommini- 
ftrare  una  polvere  bianca  nevata,  la  quale 
fimigliantcmente  cangiali  in  negra,  fe 
Tenga  rnefcolaia  collo  zolfo. 

. L’oro  fciolto  nell'acqua  llegia  dà  un 
finillimo  liquore  giallo,  il  quale  macchia 
O tigne  le  foì'tanze  animali  di  un  color 
porporino  ellreraamente  bello  , ed  in 
evento,  thè  la  foluzione  venga  fu  IBcien- 
tementc  cJ  adeguatamente  abballata,  ed 
indebolita  coll'  acqua,  e mcfcolata  colla 
folu/ìonc  di  llagno  , può  elferne  proc- 
curata  una  finiUi  na  polvere  roflTa  o por- 
porina , fommamente  utile  per  tignerò  i 
criHalli,o  le  palle, di  un  vagliilTinio  rolfo. 

F/uJt  dti  mttalli.  Granulazione  dei  me- 
talli. W eà'i  gii  artic.  Flussi,  e Gra- 

It  ULAZIOSe. 

Medicamenti  traiti  o praccmati  dai  me- 
talli.  T Ulte  quelle  meditine,  nella  com- 
pofizioivc  dcllequali  ha  parte  il  piombo, 
a llonto  granUilTinio  debbono  eflcr  per- 
tneffe  per  ufi  interni  ; conciofliachè  noi 
abbiamo  numero  grandiibmo  di  caG , e 
di  el'empi  della  rea  veneRca  natura  di 
quello  metallo  negli  opera),  che  lavo- 
rano nelle  officine  del  piombo  bianco, 
X)  fia  cerufa;  e fe  vogliamo  dire  la  cofa, 
Come  è io  fatto,  io  tutta  quella  povera 
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gente,  che^roviG  impiegata  fntofno al 
lavori  del  piombo.  E per  vero  dire,  ciò, 
che  noi  leggiamo  in  quella  fommarnen- 
te  utile  opera  , intitolata  « Mifccllanea 
curiiifa  «,  é più  che  ballevole,  perchè 
venga  intieramente  bandito  1’  ufo  inter- 
no del  Sacckarum  Saturni  , zucchero  di 
Saturno  , c la  Tintura  antipHifica  , e lai 
tintura  contro  la  tifichc/za,  cane  pejut 
b an^ae.  VegganR  M^fcillama  enriofa, 
Decad.  j.Obiervat.  jo.  Quante  e quan- 
te pcrlonenon  rimafero  mai  avvelenate 
fui  fatto  nel  bere  del  vino  acido  , che 
eia  flato  dalla  rea  canaglia  dei  vinaj  rad- 
dolcito col  liiargirio  ? 

1 metalli  però  non  fanno  la  loro  ope- 
razione nel  corpo  umano,  s'e’  non  fieno 
difciolti  ; quindi  elfendo  inghiottite  ed 
avvallate  abbondevoli  quantità  di  mer- 
curio crudo,  fonofi  fperimentare  meno 
dannofe  , unicamente  perchè  nello  llo- 
maco  di  chi  avevaio  avvallato  non  illan- 
ziava  un  menfiruo  proprio  , il  quale  ca- 
pace foife  di  fcioglicrlo.  Ma  allorché  il 
mercurio  crudo  è difciulto  nel  fuo  pro- 
prio meniiruo  , come  appunto  nel  com- 
porre e proccurare  il  fublimato  corrofi- 
vo  , noi  veggiamo  e tocchiamo  con  ma- 
no , come  il  mercurio  medelìrao  dege- 
nera in  uno  dei  più  potenti  e tremendi 
veleni.  Il  piombo,  il  ferro  , ed  il  rame, 
elTendo  molto  più  facilmente  difciolti 
di  quello  fialo  T argento  vivo,  r.adi(I>me 
volte  vengon  prelì  fenza  un  qualche  fen- 
libile  e confiderabile  effecio,  il  quale 
forz’è,che  di  necelTità  riefea  fempre 
maggiore  quanto  maggiore  fia  la  copia 
di  un  umore  acido,  oppure,  nel  cafo  del 
rame  dì  un'  umore  aleatico  , che  trovili 
(lanziato  nello  flomaco,  e negli  ìntelli- 
DÌ.  L’  ufo  interno  dei  crtAalli  dì  argen- 
to , qaaatuoque  alcuna  fiata  fiano  dati 
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,eo'n  fommuoicntc  profpera  riufchafcm- 
.miniftrau  nei  cali  ed  artezioni  idropiehc, 
.nulladimeno  con  grandiirimo  Iteiiio  deb- 
bonfi  dal  favio  e crifliano  medico  per- 
tneuere  , a motivo  di  loro  aciimonia 
cotrofiva  , die  ha  non  di  radocagionato 
dei  riutn  di  efcreinenii  fanguigni,  e del- 
ie debvdezre  e languori  edremi.  Le  tin. 
cure  comuni  del  rame,  e le  luluziooi  del 
vecriuolo  pulTono  appena  , ed  a fommo 
(lento  elTer  prefe  per  bocca  , od  ammi' 
oidrace  iniernamence  con  licurezza  , e 
.Tenza  pericolo.  Lo  (lelTo  oro  fulminante 
eziandio  , iturum  fiilminant  , non  può 
edere  con  ficurezza  prefcricco  prima,  di 
edere  in  curro  e per  tutto  dato  dilavato 
e puriticaco  de'  Puoi  Tali  ; ed  eziandio  in 
.quello  dato  reitihcato  , e t'ccvro  de'  di- 
.vifati  fati , fé  avvenga , che  incontrili 
delio  domaco  con  un'acido  folvente,  i 
valevolidimo  a produrvi  (concerti  e mali 
(di  momento  e cunfeguenza  grandidima. 
'Il  ferro  poi  e lo  dagno  non  fono  dati 
ifperimentaci  pernidioli  a quedo  Pegno 
jnel  corpo  umano  , ma  anzi  per  lo  con- 
. erario  di  non  mezzano  benefizio  c van- 
. raggio , mairimamento  il  ferro  , qualora 
.però  venga  preparato  ed  ufato  con  di- 
fCevidezza  e proprietà. 

1 corpi  metallici  corfofi  dagli  acidi, 
..allorché  vengono  applicati  fopra  le  ul- 
<ceri,  e fomiglianti  malori,  univerfalmen* 
,ce  rodono,  Alcuni  di  quedi,  a cagion  di 
efempio  il  mercurio  iublimato  , e maf 
Jimamente  l’arfenico,  allorché  fono  dati 
'applicati  edernamente,  hanno  fcolTa  e 
/co  iivolta  tutta  la  fabbrica  del  corpo 
.umano  ; e le  preparazioni  mercuriali 
penetrano  alcuna  Rata  la  mafia  del  fan- 
.guc  , e producono  una  falivazionc.  Veg. 
di, medie.  d'Edimb.  voi.  5 . ari. 74. 

1 Pali  di  parecchi  me- 
Ck«mb.  Tom,  XII. 


(fclli  fono  dati  tnedicamenii  dà  tratto  di 
tempo  lunghiiritnu  ronofciuij  nei  mon- 
do, e di  fatto  rielcono  di  egregio  ufo 
nella  guarigione  di  muliifiime  malattie. 
Ma-potrebbero  quedi  tU'ere  di  un  van- 
taggio intinicamenie  maggiore  aH'uma- 
na  generazione  medefima,  qualora  fo/ss 
rinvenuta  una  piò  felice  maniera  d'edrar- 
lì  dai  metalli , di  quello  fìa  dato  , e tro- 
vifi  quella,  che  è di  ptefente  in  ufo,  vate 
adire,  di  ottener  ciò  a forza  di  acidi, 
e di  Pali  fummamente  energici,  e di  men- 
Aruicotrofivi.  Oltre  ì malanni,  che  fo- 
iniglìanti  menfirui  inducono  come  cofv- 
rofivi,  lo  che  è in  realtà,  e con  appurata 
certezza  , molto  meno  di  quello  venga 
U'-  iverfalmente  fuppodo  , avvegnaché 
, elTì  vengano  a perdere  la  parte  mafiima 
di  lilTatca  loro  qualità  nell’ agire  che 
fanno  fopra  i metalli , quelli  producono 
numero  grandifsimu  di  rei  e pefsimi  ef- 
fetti, c vengont)  j un  tempo  llefib  a rea- 
dere  i faii  mcdelind  alTatto  impropri  « 
difaccoRci  per  un  numero  di  ufi  affai 
confideiabile  , col  ridurli  tutti  vetrioli, 
che  è quanco  dire,  col  convertirli  in 
fall , i quali  non  altramente  che  i conda- 
ni  vetrioli  naiivi  , pufieggeno  una  qua- 
lità ftepiica  , c grandemente  e violente* 
.nicnie  acrimonitd'a.  l cridalli  o Tale  dell’ 
argento  denoniinato  dai  Chimici  vetrio. 
lo  lunare  , fono  un  efempio  evidentiffi- 

ITO  di  ciò,  I 

Dal  Borrichio  non  meno.,  che  dal 
Kunkell  venne  immaginato  e rìnvenuico 
un  altro  metodo  da  porfi  in  opera  ^per 
otrenere  i Pali  dei  aieiallì.  Era  quello  il 
fetvirfi  del  fuoco  in  vece  degli  acidi, 
come  dì  un  menfiruo,  che  fi  pafeeffe  fo- 
pra il  metallo  , e che  ifTeitivamenie  tu. 
cerca  , e fa  sbucar  fuorid  falìdi  tutti.* 
mecaUi  colla  pura  e mera  azione  disl^ 
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I forno  o fornello  a riverbero  ; ma  qDelto 

• rnetodo , quantunque  non  pofla  negarti, 

• cfTere  ftaco  un  cimento  iodevuinlimo, 
.nulladimeno  non  dee  riputarli  di  ufo 
-gen  erale;  avvegnacliè  la  quantità  dei  Tali 

per  fomigliaote  modo  ottenuti  è fom- 
itnamente  picciola  , e quella  oltre  a ciò 
coti  illenti  e brighe  fomme  non  meno, 
-che  con  alTai  cnnfiderabile  rpel'a.  Ha  il 
Kunkell  dato  al  mondo  un'illorla  o pia- 
no degli  elTettl  di  un  altro  metodo  di 
trattaree  manipolare  i metalli,  del  quale 
-d  conta  mirabilia  magna;  ma  il  buon 
galantuomo  ci  tiene  occulto  il  da  fé  van- 
tato metodo.  La  magnifica  e fulenne 
maniera  , colla  tjuale  collui  dichiara  il 
fatto,  ci  fa  aver  troppo  ragionevole  fo- 
fpetto  , che  ciò  eh'  ei  narra  Ila  vero;  ed 
egli  Jn  ogni  e qualunque  luogo  ci  parla 
.^^^a  cofa  , come  di  fola  Tua  propria  co- 
gnizione, e come  unica  e fola  opera  det- 
-ie  Tue  proprie  mani.  Il  menllruo  di  cui 
4}uello  impollore  fervidi,  era  daeflb  flef- 
fo  , e da  moliilTitiii  altri  ben  conofeiuto 
in  Ala  nella  Salfonia  Torto  la  denomina- 
.zinne  di  EJTeatia  Julcis  , ElFenza  dolce. 
Egli  afferma  con  tremendo  giuramento, 
-come  quello  non  era  nè  acido,  nè  curro- 
^ro  tampoco  nel  grado  il  più  leggiero: 
come  non  lafciava  dietro  di  fe  la  meno- 
miffima  porzione  di  fecce,  nè  materia 
Ialina,  non  pani  di  terra,  fendo  fvapo* 
rato  folo  ; e che  andava  più  apprulTiman- 
JoG  all  indule  e natura  dello  fpirìto  di 
trino  , che  a qualGvoglia  altro  liquido 
•Oflofeiuru.  Egli  dice  di  vantaggio,  co* 
jne  quello  liquore  feioglieva  per  fino 
J’oro  medelimo  , e quello  con  perfezio- 
-aa  cosi  grande,  che  1'  oro  ffelfo  veniva 
ad  alzarG  tutto  nella  dillilUzione  infie». 

’ we , e di  conferva  col  liquore.  Venendo 
da  alla  difcioko  il  awreurio , « difttlia- 
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tane  larolotione  in  una  Aorta  chimica, 
afferma  collui,come  rimaneva  nella  Aur« 
ta  medefi  na  fultanto  una  piccioliiTima 
quantità  di  materia  terrigna,  e che  que- 
lla era  bianca,  di  una  telfiiura  'pungufa, 
e che  nel  fuoco  fiiTavalì  : e clic  il  rima- 
nente del  corpo  dell*  argento  vivo  eraG 
metamorfuTaio  in  un  fuctiliTsimu  l'pirito 
fenza  colore,  e pellucido  entro  il  re- 
cipiente. Di  più  , che  l’uro  trattato  e 
manipolato  nella  maniera  niedelìma  , « 
dilliilato  a forza  d'un  fommamence  Tua  ve 
'e  leggerifsimo  fuoco,  veniva  lafciato  nel 
fondo  della  llurta  in  forma  d’una  relìna: 
c che  quella  refina  era  fcioglibile  nel  co- 
mune fpirito  di  vino  rettificato,  ficcome 
lo  era  fomigliantemente  la  tetra  del 
mercurio  : e che  alquanti  giorni  dopo 
la  foluzione  di  quella  ultima  terra  me- 
delìma  , il  fate  del  quale  quella  fullanza 
grandemente  abbondava,  andufsi  fepa- 
rando  per  fe  llelfo  dal  menllruo,  ed  andò 
formando  dei  crillalli  regolari  nelle 
fiancate  del  vafo  di  vetro.  Quello  , egli 
dice,  fi  è il  verace  e genuino  fale  del 
mercurio  contenente  le  facoltà  e viriudi 
cucce  di  quello  metallo  , e non  viene  ad 
effere  crarmuiaco  in  un  vetriolo,  od  in 
una  follanza  corrofiva  dal  menllruo  melTo 
in  opera  per  eftratlo. 

Allorché  il  fale  è giunto  a formare 
per  fomigliante  modo  quel  dato  numero 
di  germogliamenti,  coi  egli  è capace  dì 
fomminillrare  per  via  del  divifaco  prò- 
ceffo  chimico,  il  liquore  che  ne  rimane 
dee  efsere  foavemence,  e per  geniil  ma- 
niera fvaporato  , e verravvi  trovato  un 
fale  fomigliante  nel  fóndo  del  vafo  di 
un  color  bianco,  di  un  odore  aggrade- 
vole, ed  ìnfipidiTsimo  aftaporandolo. 
Quello  , egli  fegue  a dire , viene  ad 
elTete  per  si  facto  modo  fiflaco  nel  fuo- 
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fb,  cito  non  vi  ba  più  ni’(i*odo,‘  nè 
nerlb , ch«  polTa  venira  aUramente  dai 
meJellmu  fuoco  diflructo  od  alterato,  in 
quella  maniera  appunto  , che  fi  è tale  il 
netallo,  da  cui  è flato  ricavato.  Lique* 
(alft  quello  intieramente  nel  fuoco  in  una 
malTa  i ma  le  iir.ioediatamente,  che  fiafi 
fqoa^iiato  , non  viene  levato  via  dei 
fuoco  medefimo,  precipiterà  e feorrerà 
yia  pel  vafo,  in  cui  era  flato  fquagliaio, 
Cali  di  qualfivoglia  materia  quello  vafo 
clTere  fi  voglia.  ' 

. Attribuilce  MefTer  1'  Autore  tutte  le 
prodigiufe  e tremende  virtù  a quello 
tale  , che  è noto  , eOer  polfedute  dal 
metallo  medefimo  , dal  quale  è flaro  ot- 
tenuto ; e ci  póne  innanzi  degli  efenpj 
di  Cure  dal  medefimo  condotte  a tenui, 
ne,  le  quali,  a vero  dire,  rembranocosì 
bene  accerute , che  ci  lafciano  appena 
luogo  di  rivocare  in  dubbio  la  loro  ve- 
racità. Egli  alfèrifce,  che  quello  Tale 
opera,  piacevoliinmameoce  per  fccctro, 
per'ifcaiico  di  urina,  e per  fudore.  1 
cali ,. cui  e^i  olpone  delle  da  elio  elTco 
tuate  guarigioni,  fono  gli  apprelTo  : 

, Duo  Donne,  le  quali  erano  cariche 
e piene  fino  agli  occhi  di  fozziirimomal- 
Cran/efe,  due  uomini  rrovaniifi  negli 
ultimi  periodi  o lla/ioni  di  una  febbre 
Ettica , parecchie  perlbnc  invelliie  da 
vajuolo  dell'  indole  e natura  peggiore, 
ed  alcune.alire  afliitie  da  Peripneumo- 
pie.  La  follart'ta  fomigliante  ad  una  re- 
fina',  in  cui!  vien  trasformato  I' uro  per 
la  mcdclim.a  operazione , aflc-rma  quello 
Autore  ,come  può  edere  rumigliante- 
mcnte  convertita  e cangiata  in  un  Tale 
blantblfsHTio^  e rutiilti’simo,  di'Ua  fapore 
pfneuantifsimo  e.  forutoamente  acutut 
ed  a .quello,  ri  nuilro  tldeTser  1’ Autore 
KtribM'lcc  graodifsime  virtù  jnedicinali 
Chami.  Tom.  XIU 
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gPRflgldnc  delle  emorragie,  e delle 
adeziuni  epileiiicbe  ; ed  aggiunge,  co» 
meé  un  ingrediente  della  polvere  negra 
computla,  tanto  fanioi'a  e celebrata  pee 
li  cafi  epilettici,  erbe  vicn  preparata 
noi  pubblico  Spedale  degli  Orfani  in 
Ala.  Veggafi  Kunktll , Difiertatio  de» 
falibui  Metallorum.  / 

Che  una  feoperta  di  una  maniera  di 
efirarre  i Tali  dei  metalli  per  fomiglian^ 
ce  mudu,renza  l’  ajoco  degli  acidi,  verr 
(ebbe  ad  efsere  di  un  ufo  fummo  al  mo»t 
do  , i cufa  evideniifiima  ; e la  magnifici 
• fulenne  maniera  , colla  quale  qucllci 
Ancore  afterifee  di  averla  fatta,  feniv 
beerebbe  , che  efier  potefse  con  infinita 
probaliilità  furoigliamemence  efeguic'a 
da  altri.  Merita  perciò  cuflui  di  efiierq 
alcumente  vituperato  , e fvillaneggiatt} 
per  non  appalefare,  e nou  dichiarare  al 
mondo  quello  fuo  roecodo.  Ma  da  quel- 
le poche  fcintille  p ipruzzi,  che  ne  VI 
dando  cullui  non  volendo  qua  e là,  no^ 
è difprezzabile,  che  alcun  Valentuomo» 
malgrado  la  collui  iniqua  gelofia  dì  ap- 
palefailo  , non  giùnga  ad  afferrarlo,  e 
porlo  in  pratica  con  riufcica. 


METALLORUM  Croour.  védiTat. 

ticulu  CltOCl’S. 

, SuJphisr  Metallorum.  Veda  1’ ar- 
ticolo SuLpHL'H.  , 

M LT  A L LU  RG 1 A , l’ arte  de’  mucù 
ii,  cinèdi  preparare  e lavorare  i metalli, 
dalla  glebao  dal  minctale,  nell’  uteiafilOk 
Vedi  Metallo.  .r, 

La  mtt-illwgia  incbiude  ciò  che  copij 
cerne  il  trovar  della  gleba  meiallicap  Iq 
minerà  dì  elfo  metallo  . il  giudicar  dell^ 
fua  fpezie,  della  Tua  ricchezza  o copia,e 
della  proporzione  oquaotiià  d>  paei^liii 
N4  ' 
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in  elfa  gtebi;  to  fcavarla,  e fepararla  datli' 
terra,  e da  altre  materie;  eJ  il  puribcarla 
e difporla  in  mecallo  completo,  puro, 
malleabile.  Vedi  Mikeha,  e Mi.ne- 

BALB. 

I Boerhaave  divide  la  mttallurgia  in 
rjuattro  pani.  La  prima  infegna  come 
vengono  i metalli  nella  miniera,  come  li 
icuoprono,  come  di  là  fi  procacciano.  La 
feconda  , inlegna  a fcparare  il  metaili- 
co  dall’  altra  maceria  del  minerale  La 
ler^a  a ridurre  la  materia  feparata  nella 
fila  fimpliciià  c dutciliià.  La  quarta , a 
lavorare,  indorare,  pulire  ed  imitale  i 
più  fini  metalli  nei  piò  grolfolani. 

I METAAlORFlSTLunafcttadEre- 
ticidel  XVI  . lecolo,  la  cui  opinione  di- 
ftintiva  era,  che  il  Corpo  di  Gesù  Cri- 
Ro , al  fuo  afeender  nel  cielo,  fu  cambia- 
to e metamnrforato  in  Dio. 

• MET  A MOR  POSI  *, 
il'catnblamento  d'  una  perfona  , o d'una 
cofain  un' alcta  forma.  VediTnasFoK- 
aiazioNE. 

• La  voce  i Greca  fur , dj  ft»- 
- .fa,  che  indica  camUamento,  otrajpnfi, 
l^ioae  da  un  luogo  o paio,  ad  un  altro,  t 
Mi  • /orma  , figura,  . 

Gli  antichi  tenevano  due  fpezie  di 
uktamoifofi  : L'  una  reale  , 1’  altra  appa- 
rente. La  metamorfhfi di  Giove  in  un  co-  ^ 
ro , e di  Minerva  in  una  vecchia,  furo- 
no foto  apparenti.  Quella  di  Lycaone 
in  un  lupo,  e di  Araefano  in  un  ragno, 
furono  reati. 

' Le  più  delle  mctamor/òfi  antiefie  in- 
chiudono qualche  fenfo  allegorico,  che 
li  riferifee  od  alla  FifKa,  od  alla  Mora- 
fc.'^Le  Mctamorfoft  d’ Ovidio  fimo  una 
raccolta  di  llorie  di  tali  trasformazioni, 
^oeticantentedercritee.  — Alcuni  Au- 
loHfoa  di  parere  , che  una  gran. parte 
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dell'antica  filorufia  è nafcolla  fotto'  di  efi 
fé,  e il  Dottor  H»oke  fu  tforratodidi-' 
cifrarne,  e fpiegirne  diverfe.  > 

METAI’LASMO  • , M.taplasnus, 
nella  gramniaiica,  unacrarmucazione, od 
un  cambiamento  , fatto  in  una  parola,' 
Con  aggiungere  , levare  , o alterate  una 
lettera  o fillaba  di  elfa.  I 

• La  vece  viene  dal  Greco, 

che  fignifica  lo  flefo  ; cornpopa  da  /ora, 

r irasxu  tìngo. 

METASTASI  , juiratainc,  nella  Me» 
dicina,  la  rimozicne  di  un  umore  mor- 
bofo  da  una  parte,  ad  un'  altra,  che  fre-» 
quentemente  ollervafi  nc'  cafi  o mali  de‘ 
nervi. 

Una  me’ap.ìfi,  o traslazione  , rrovaft 
anche  alle  volte  negli  umori  più  cratlT^ 
il  fangue  riliuence  alfumendo  della  ma» 
feria  digerita  da  una  parte,  e deponen- 
dola fovr’ un' altra.  Vedi  Flussiohb. 

METATARSO  ,*  nell  anatomia,  è 
quella  parte  dello  fchelecro  umano,  che 
contiene  il  mezzo  del  piede.  — Vedi 
Tav,  jiaat.  (OReoì.)  fig.  ).  n,  50.  fig-7» 
lit.  e,  e.  Vedi  anco  Piede. 

* La  voce  viene  dalla  propnJl{ione  msts, 

trans  ,<  rayvir.  Vedi  T A RSUS.  r 

II  nttrare^  conila  di  cinque  oda,  preti» 
dendo  dal  calcagno  fin’  alle  dica  , delie 
quali  ofla  , quello  che  foAiene  il  dico 
grolfo  , è il  più  lungo.  Gli  altri  decre- 
feono  via  vial'  un  dall' altro.  Eglino  fo» 
no  più  lunghi  che  gli  ofll  del  metacarpo, 
nel  rimanente  fono  fienili  ad  effi,  e fono 
àrticclati  colle  dita  del  piede.corae  quei 
del  metacarpo  lo  fi>n  cotte  dita  della  ma- 
no. Vedi  Metacakfo. 

METATESI  , Metatrcsis  • , te» 
/frofifionex  una  figura  grammaticale  , in 
Cui  le  lettere  o le  fiilabed'  una  voce  fo- 
no trafpode,  o trafportate  dalla  ficuazioB 
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liBtttrafe  : cone  , ivnndrt  per  evandtr  ; / 
pra  , per  prjti.  Veji  T B àSPusiZIOSB.- 

• Li  ptr,ilì  i Grtca  , /Mrainii , /'ormata 
da  iuiT«  trd’15  , f <>Ti{  polÌ4Ìone. 

^ M t TELI  NO  ( 4nti;a  Z<i^oj)  llola 
coitfìderabilc  dell’  Arcipelago,  a Setteo  ‘ 
«rione  di  quella  dii  Scio,  equfi  all  éri> 
trata  del  golfo  di  Guellro.  Quivi  il  ter- 
rrioriu  è buono,  e fertile  di  vino  eccel- 
lente, di  Rcbi,  che  fono  i migliori  dell' 
Arcipelago  , di  grani , ec.  Le  Donirevi 
(uno  ai  giorno  d’  oggi  alTai  pià  modelle' 
di  quel,  eh' erano  peri*  addietro,  Ella  è 
fijggecta  a Turchi.  Callro  è la  Capitale 

long.  52 44,  ji.lat.  39.  — 

39.  15. 

METEMPSYCHI,  eretici  anrichi, 
éhe,  ad  imitazione  di  Pittagora,  teneano 
la  mtttmpficofi , o la  trasmigrazione  dell’ 
ainime.  Vedi  Mbtbmpstchosis: 

. METEMPSYCHOSIS*. 

^n{,  nella  FiloIbRa  antica,  il  palTaggio, 
o:la  trasmigrazione  dell' anima  d’ un  uo- 
mo , dopo  la  morte , nel  corpo  di  qual-  ‘ 
eh'  altro  animale.  Vedi  Anima. 

' * La  parola  i Grtca , formata  da  turo,  ' 
transj  ed  ro  animo,  o do  vitaj> 

: Pittagora  ed  i faoiTeguacì  credette- 
>0,  che  dopo  la  morte  l'anime  degli  no-, 
mici  palTàlTeiro  in  altri  corpi,  odi  quefta, 
• di  quella  fpezie,  fecondo  la  maniera 
«li  vita  che  fi  era  tenuta.  Se  eraiso  Hate 
viziofe  , elleno  venivano  imprigionate 
se'  corpi  di  bellie  miferabili,  per  ivi  fa>. 
ae  una  fpezie  di  penitenza  nel  còtto  di 
•arie  età  ; fpirato  il  qual  tempo , t’orna- 
vano di  nuovo  ad  animare  uomini Se 

eran  vivateviriuiifdineine,  qualche  bru- 
to pi»  nobile  o pih  felice,  ed  anche  qual- 
che creatura  umana , toccava  ad  efie. 
Vedi  PirTAcoRici,  •'  , ! , . ... 

Ciò  che  addulle  Pittagora  io  quella 
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épinióne.  fu  la  perl'ujfione  eh'  egli  aveay 
che  T anima  non  lolfe  di  natura  caduca^ 
o corruttìbile  ; donde  conchiadea,  eh* 
ella  dovelfe  trafpurtatf)  in  q'jalch'  altro 
corpo  , all*  abbandono  del  primo.  Luca- 
no natta  quella  dottrina  come  una  certa 
bugia  uH/iufa,  inventata  per  mitigate  P 
appienliuhe  della  morte  , perfuadendo 
gli  uomini,  che  è non  cambiavano  fe  nodi 
T abita/ ione;  e che  ccHavano  di  vìvere, 
per  cominciare  una  nuova  vita.  • '• 

. Reuchiinonegaquella  dottrina;  e fou 
ftiene  , che,  la  mtiempfycofi  di  Pittagori 
non  inchiudelTe  altro,  fuorché  una  fomi- 
glian/a  dì  coHumi , di  defider),  e di  Ha- 
dj  od  affetti , efiilefiii  già  in  qaalchd 
perfona  defunta,  e poi  rifufeìtati  iiy 
un’altra  vi  venie.  Coli , quando  fu  det.L 
co  che  Euforbo  rtvilTe  in  Pittagora, 
non  fi  volle  incendere  fe  non  che  là  virtib 
Marziale, che  avea  fpiccato  in  Euforbo- 
al  tempo  dellaguerra  Trojana  , erafi  in- 
qualche  grado  ravvivata  in  Pittagora  , a: 
cagione  del  gran  eifpetco  eh’  ei  portava 
agli  Atleti.  Imperochè  maFavigliandoI» 
coHuro  , come  un  Filofufo  avelfe  cotan- 
to in  illima  e pregio  gli  nomini  di  fpaday' 
egli  palliò  la  cufacon  dire  che  l'anima^ 
d'  Euforbo,cièil  fuo genio, la fua difpo- 
fìzioue  , e le  fue  inclinazioni,  erano  itf 
lui  rifufcitace  . E ciò  diede  occafioneal 
grido,  che I’  anima d'Euforbo,  che  perà 
nella  guerra  Trojana , ave»  trasmigrata 
in  Pjccagora.  t-  ir; 

t Ficìno  airerifce,chequel  che  Platone’ 
dice  della  trasmigrazione  di  un’ anima> 
umana  io  un  bruto-  dee/ì-imendere  alle^ 
goricamente , e fpiegare  foldelle  aflèzio- 
nÀ,dis’cullumi,ed.abiti  r tralignanti  io- 
natura  belliaie-,.  per  vìzio.  — Sersano  , 
benché  qncfta  intelptetazione.  gli  fem^ 
bai  di  qualche  foiaa,.pozc.inclìaa4>inue-  - 


Digitized  by  Google 


ao*  M R T 

4 intenlirs  pvr  la  miUmffyffl , Una 
'o/Ju»e.  Veiii  Ui{>u  H Hn^iuNEt  , 
' ■ Pinagora  diccfi  che  abbia  prela  la  no- 
%ìocie  dcUii  mtttnipjj-coji  tgirj;  altri 
dicono,  dagli  antichi  biachinani.  Llia 
« ancora  fuHenuca  fia  i Baniaiii  ed  aldi 
MoUcri  dell'  India  a della  China  ed  è 
U Principal  fondaineaco  della  luco  reli-, 
gione.  Na  fono  cosi  incapricciati,  che 
quo.t>hiaienie  ft  adengono  dal  maogiare 
alcana  cofa  che  abbia  vita;  ma  multi  d'ef 
fi; par  fÌR  hr<.iaoodi  difenderli  dalle  bere, 
tlioisabbrugiano  il  legno  ,!par  (imare 
che  Davi  in  elfo  (gualche  anMiialetto- ; ed 
hanno  canta  carità  , che  redimono  talora 
(halle mani  de'  Uranieri,  an  animale,  cui 
«mdonu  Uiprticinto  d’  edere  ucciiie.  Ve- 

<lÌ;I)AàCHiMA.N*>  , ft^jllAHI  , CC.. 

, .METEMPTOSl* , un  termina  nellii 
Cronologia  , che  erprime  d' equazione- 
folare-,  necclfaria  per  impedire  che  la 
itunva  luna  non  fucceda  un  giorno  crcip- 
po,  tardi.  ; '!  J ^ I 

♦ I^a  raet  d:rina  d«i  Sneo  , luwa,  po&f. 
caldo.  ; . ..  • 

- Quedo  è che  la  contradidingue  da 
/ifxninptafs ,che  Dgr>i6ca  1’  equazione  iu». 
QMfC,  uCcelfariaad  impedire  che  la  nuovai 
hmaTucoediiUrrgiomoi  cruppo  predai 
Vedi  PapF.Mvrotis.  . , 

I Correndo  i Niivilurj  un  poco  all’  in- 
dietro^,  -cioè  venendo  un  giorno  .tròp- 
po .prcltq  ,.a  capo  di.ireceiuo  dodici-an-i 
ni  e mezzo  ; con  la  procmptolàt , Ami 
gioraoti  agglagne  ogni  irecenc'  anai;ed 
un  altro  ogni  due  mila,  quattrocento  t 
Dall' altra  parte , con  io  mtttmpiop  , d 
fappritne.ttn  btdediheognicemo  tremaj 
quatta), aprii  ,-c;oètrejiEcdie  iri<qu'aiarp»i 
cenci’:,ar«i. — .QaeAe  •alLetacibn-l  aori'fi' 
faimt)  ma<  , le  noomei  line  dà  ciafeunfa^! 
c«Ju  : eptodo  periodo  «deodo  adài  n«t»- 
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b!te,’e  rendandu  facile  la  pratica  del  età 
Jendatio.  . ^ 

V I fono  tre  re^'ole  per  fare  quefta  ag- 
giunta , o (upprelTionedel  Giorno  bill'e- 
Uile  , ed  mcuolcguanza  per  cambiare  1' 
indice  delle  epatre*  i . Quando  vi  è unti 
mutmptop  fenza  una  proemptuD  , deefii 
prendere  il  prolfimo  feguente  , o il  piOt 
ballo  indice.  2°.  Quando  vi  è una  pr->em- 
ptoD  fenza  \i  mtumpiop  , l' immediate. 
preci.'dc'ite, o l’indice  fuperiore  D dee 
prendere.  / .Quando  vi  e una  mtamptof^ 
od  una  proemptuli  ^ o quando  non  vi  h 
odi’  una  nel  altra  ,,  il  medelìmo  indice 
li  ritiene.  Cosi  nel  i 6oo  noi  avemma 
Dj  nel  lyoo  , a cagione  della '7irrt7/i/>rojf, 
li]  prafb  C ; eel  i |oo  ui  farà  e una  m$. 
tempt'tfi  , e una  pruemptolt  : così  che  l* 
niello  indice  farà  riteoiMo,.  Nell  900- vi 
farà  unimtumpioji  di  nuovo,  ed  ailor  IL 
prenderà B ,che  farà  ritenutone!  20O0. 
perchè  non^  vi  farà,  allotasè  1'  una  nè  1* 
altta  — Quell’  è lìti  dove  ue-avremu  bi>. 
fogno.  Clavio  ha  calculato-an  ciclo  dì 
)oi  Soo.amii  i.fuliDne  del  qual  periodo^ 
i medafimi  iudici  ricamano  ncil’illeira 
ottdiae.  Vedi  EeaTXA.  , 1 

MfiTEOIlA  nella  FifioIogia,,'un 
corpo  impetìfetto  mi  (lo , mutabile,  mo-i 
b,tle  : oi:una  fomiglianza.d’ un  corpoi. 
che  appare  nell’  atmosfera  , e formafi: 
della  maceria  de'  co-mmii  elementiialte-t 
reti  un  poco  dall'  azione  de' corpi; celev 
Aif  ma  non  ttasfi>rmatLi  ,1  ' j 

l.i  * 'iiCrtci  leek/emuaa  jiurtofa,  f.d.  ,fu*l 
b'imiat-i  Lnuni  , linprelfìones^  cev 
- mi  ftgni  od  tnprtfioai  Btir  ano.  / 
Le  Miuort  fono  ditte  fpcy  ie,.  v : ■ j 
. jitne  Me t BORE /.con (Lino  dtiefala-i 
aLulti  Ibuuàeete  r rpir.ituofè;  tali  fonai» 
venti , i turbini , e le  Idutsicane,  0 BufV 
icEc.  Vedi iVk^o./ lite.  .,'j  » j 
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• . Ignt* , 0 /ocnfi  Mbtborb  , cònilano 
di  un  fumo  u vapore  gralfo  l'ulfureo, 
tnelFo  a faocu  ; taii  l'uno  il  lampo,  il  tuo- 
««u  , l' i^nis  fdcuus  , il  dracu  volani , le 
flellecadeiui  , cd  altri  fuculi  fenomeni 
che  appaion  nell  aria.  Vedi  Tuono, 
•Fa  roos  , &e. 

- j , a MbTCORB,  fono 

compuile  di  vapori  , o di  particelle  ac- 
4quufe  variamente  feparaie  e cundeoface 
dal  calore  e dai  freddo  ; cali  fono  le  nu- 
-vole  ,gli  aichibaleni  , la  neve  , lagran- 
.dioe,  la  pioggia,  la  ruggiadaec.  Vedi 
Nuvola  cc. 

I La  formazione  delle  MiUcrt  fpiegaG 
per  dillefo  da  Dee  Cartel,  in  nn  trattate 
fcritto  lu  quello  argomento . Arillocele 
•«CalTendi  hanno  pur  maneggiato  l’ idef- 
fo  foggetto.  L’  opinione  del  Dottor 
Woodward  fi  è che  la  materia  delle 
■ÀUtMrtbàin  gran  parte  di  una  natura  mi* 
aerale;  Che  le  particelle  minerali  con- 
«ennte  negli  Arati  della  terra  , fono  ele- 
,vate  mercè  del  fuoco  fotterraneo  , in- 
£cm  coi  vapori  che  afeendono  dall  abif- 
To,  e pervadono  cotedi  draci  ; fopra  tut- 
to in  que'  tempi  che  il  calor  del  Sole 
bada  per  farli  ufeir  fuori  nell*  atmosfera. 
Coti,  particelle  fulfuree , nicrofe  ed 
alt/e  tali  particelle  minerali  attive  e vo- 
latili , formano  varie  Mtuori , fecondo  U 
vario  dedino  che  inconttano  nell'  aria. 
Vedi  VaruaE  , Esalazionb  , MfNB- 
KALB  , A ria  , &c. 

METEOKOLOGIA  , la  dottrina 
delle  meteore;  che  fpiega  la  loro  origine 
lurmazione  , fpezie  , fenomeni  , ite. 
Vedi  Meteora. 

MEFEOROSCOPIO  * , un  nome 
che  gli  antichi  roatemMici  diedero  aque* 
gli  Ldrumenti  , de'quali  li  fervivaooper 
«lleivate  , e detetmiaate  le  diUanze  ,.le 
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mignitndini  ed  i luoghi  de' corpi  celelli. 

* D il  Gneo  MiTtufDC  , alto  : e rieoitot 

<ÌJ  oz.nrtftm , io  canjidcro. 

METHEGLIN  * , una  bevanda 
preparata  di  mele  ; una  delle  più  grate 
e generali  bevande,  che  fomniinidrinp 
Je  parti  fettenirionali  dell'  Europa,  e 
molto  in  ufo  fra  gli  antichi  abitatori  di 
elTc.  Vedi liav amba, Mele,  Ciso.dco. 

* La  forala  nel  linguaggio  fVtlci  , t 
, Meddyglyn  , in  cui  figiufict  la 

factfg.'  j 

Vi  funudiverfi  modi  di  (are  quelle- 
bevanda.  Uno  dc’zaigliuri  è il  fegneme: 
jVlecteie  tanto  di  miele  vivo  , come  na» 
totalmente  feorre  dal  Sale  , in  acque- 
fontana,  che  quando  elfo  mele  è dileiok 
-to  afTatto,  un  ovo  non  vi  affondi , ma  vi 
dia  fufpefo , Quedo  liquore  li  fa  boL 
lire  per  un’  ora , o più , fin  a tanto  che  1' 
ovo  fupranuoti  al  liquore  , alla  larghez» 
za  in  circa  d' una  picciolamuneta-.quand* 
è rafifreddato,  la  mattina  feguence,  fi  puù- 
«neccer  ne' vali-;  aggiungendo  ad  ogni 
ottofecchi  un’oncia  di  gengiovo,  altrec*- 
tanto  di  macis  , e di  garofani  , e la  mt> 
tà  altrectanio  di  cannella  , il  tutto  pìdai* 
to  grofiamente  r un  cucchiaio  di  e 
fia  di  fermento  di  cervogia  , vi  (i  poòr 
ancoaggiugnere  al  cocchiume,  per  rio»- 
forzare  la  fermentazione.  Quando  hi' 
fermentato , fi  può  rettamente  chiudere 
il  vafe,  e lafciaiolo  dare  per  un-mefe , fi- 
può  cavar  fuori  e riporre  in  bottiglie.  1 
^ METLING, Città  forte,  eCadeb 
lania  d' A lemagna  nella  Camiola,  fui  fio> 
me  Kulp  - Fu  efpugnata  da  Turchi  nel 
14}!. e i 578.1ong.j3..}5.1at.  45.58. 

METOCHE  , nell’  Archi* 

lettura  antica  , è un  termine  tifato  da- 
Vitruvio  , per  lignificare  lo  fpazio  ò 1’ 
iaiervalio  ita  i dentelii.~  Vedi  Ila» 
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Vo.  lit.  cc.  VcJianco  !>£»• 

;TICU  Lo.  . ■ ■ • 

BjIJo  olTerva  che  io  un  antic»  MS. 
•.di  qocftu  Autore  la  parola  Mtuia  tit  tro- 
-.vali  in  luogo  di  mtioiltt  QuiiiJi  IXrviler 
‘piglia  motivo  di  luipeicaieche  il  tello 
«binario  1 di  Viiruviuilia  corrotto  ; e 
lóonchiud*  che  non  debba  eirerelcrit*' 
.co  m(toc/it  , ma  mttatomt  ,c|.  J.  ferione. 
i , AIETODIGI,  o Mf.todiiti  .'Me- 
^T^Dici , una  Secca  di  Medici  antichi  , 
che  rìduceano  tutta  I*  arte  putativa  de' 
abotbi  a pòchi  comanì  principi  • 
rpareoze.  Vedi  Medico.  > ) 

• . 1 Mttadici  furono  i fegaaci  di  T elTaló, 
.•donde  furono  arche  detti  T/nffali~ 
■ci.  — Galeno  lor  (t  oppofc  llrenuamen- 
ite  in  diver&de'  Tuoi  ferirci  ^ ed  ei  non 
a di/iìcolràd|  allerire  ,icheia.dl<r/a  Mt- 
'todictt  rovinava  ogni  colà  buona  che  vi 
■folFe  nell’  arce.  ...  > 

*1  Quiney  prende  erroneamente  i Mtto~ 
■4tci  , o Mtiodtfii , per  que'  Medici , che 
c' attengono  alla  dottrina  di  Galeno  , e 
delle  fc«oIc  i e che  curano  con  cavate  di 
■/àngue  , purgazioni  , dee.  debitamente 
epplicate,  fecondo  i fintomi , le  circo* 
il$nze  i &c:  in  oppoliziooeagli  empiri- 
ci^ chimici,  che  ufano  medicine  violen- 
ti , e precendono  d’averede’  fecreti.  Ve- 
di Emeirico  , Chimico  , &c. 

METODO*,  Mei  iioDus,  I’ arte,  o 
tegola  di  difporre  ledile  in  tal  maniera, 
che  poflàno  iacilmente  ctTere  comprelc: 
. c a hnC'di  feoprire  la  vertià  , che  a noi 
ilelfi  è ignota  ; o dimullrarla,  e provarla 
agli: altri , quando  ci  è nota  . VediVc- 
.xiTa’  , ed  Er Roa e . 

- .•  I<r  p aro/p  < grtta,  miMh  , ehi  figni. 
fica  / ifliffa  cofa  , . j , 

'i  :L«.fcuolc  hanno  lunga  pezra  dìfpu- 
t«tò  f fola  logica  fu  un’arte , una  fcicn- 
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• ra  ^od  ut)  r-r/adu  r Vedi  Logica,  A»- 

,IB  , Sci!  N<»  , (f<C.  ■] 

Galìendo  dilli ibuifcc  il  mitnJo  in  ri- 
guardo al  Tuo  oggetto  in  tre  fpezie,  o 
.rami,  cioè  Inventi  onit  , il  metodo  d'  itt- 
,vtn{iont , o di  (Voprite  una  vetità  ignta- 
ta  . Vedi  Invenzione.  — Mtthodut  /•- 
■ dteii  , il  metoJ.i  di  giudicare  , o deter- 
minare una  verità  o propufizione  pro- 
pofta  . Vedi  Giudizio  — E met'todiu 
dtmonjhatioiiit  , o Ila  metodo  di  dimollra- 
re,  cioè  di  porgere  altrui  lapognizio- 
ned’uoa  verità  . Vedi  Dimoìtraziom s. 

ì\ metodo  , in  riguardo  all'  ordine  di 
"procedere  , tSrdmaiiamente  dividcli  in 
due  fpezie  ; metodo  di  nfolu{tone  ,che  d 
quello  di  cui  ci  vagliamo  generalmente 
nella  nollra  invelligar ione  del  vero . 
■Metodo  di  compnfi(ione,  per  mezzo  di  cui 
■la  verità  già  trovata  , fi  infegna  o porge 
agli  altri . Vedi  Compocizione , e Ri- 

tOLUZtOHB.  I 

- , Nel  metodo  di  Ttfolu.\iont  , chiamate 
pure  da’  Geomerri  il  mitodo  anaUttet^ 
procedei!  da  una  qualche  verità  generali 
le  , nota  , ad  altre  che  appartengono  9 
qualche  cofa  particolare  o fingulare 4 
Vedi  Analisi  . r 

Nel  metodo  di  compofiliont , chiamato 
anco  il  metodo  fintetico  , noi  proponiamo 
alcune  certe  e generali  verità,  dalle  qua- 
li ne  produciamo  delle  altre  particoiaru 
Vedi  Sintesi. 

, A 

Se  nel  metodo  di  rifolazione  prjniamo 
alcuni  airidmi  , non  li  fa  itnmediate  nel 
principio  , e turi’  in  un  tratto  , ma  fe'- 
cond^iche  fi  trov.im>  elfete  r.eceflàrj  nel- 
la difquifizione  . Al  contrario  , nel  mè- 
todo di  corDpidizione  , eglino  fono  pro- 
pelli tufii  inlìeme  nel  principio  , avanti 
che  vi  Ila  alcun  bifogno,  di  edì . Vedi 
AtsiOMA  , e Massima 


I 


I 
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f T due  mtioJi'  diflerifcono  1’  un  dall’ 
altro  , come  i mtiodi  d’ invelligare  o rin- 
tracciare una  genealogia,  cioè,  o difcen- 
dendo  dagli  antenati  a’polleri;  od  afcen> 
dendo  da’  poderi  agli  antenati  ; ambe- 
due han  queltu  di  comune  , che  ia  loro 
progteirione  è da  una  cola  nota  , ad  una 
cofe  ignota  . Quelle  Cote  che  fono  note, 
in  cialcuno,  fi  mettono  in  ftonte  ,o  nel 
primo  luogo:  acciocché  per  mezzo  loro 
ftamo  capaci  di  giugnete  a quelle  , che 
non  fono  noce  . < 

. Le  cofe  fegutmti  lichieggonfi  in  am- 
bo ì ffirrixJr  , acciocché s' eviti  l'errore, 
t."  Che  non  fi  ammetta  alcuna propu- 
bzione  come  vera , alia  quale  uno  può, 
con  buona  cofcicnza,  negare  il  Ai«  alfen- 
io;  o la  quale  non  è evidente,  a.”  Che  la 
eonnelliune  della  propofiziun  feguente 
colla  precedente , fia  né  più  né  meno: 
evidente  o necelfarìa  . A qucfte  fi  può 
aggiugnere  due  altre  malfime  pruden- 
BÌali  , che  militano  rn  ogni  mttodi:  Co- 
me , che  dobbiam  ragionare  di  quelle 
cofe  folamence, dello  quali  abbiam  chia- 
re e perfpicue  idee;  o delle  cofeofcure 
Palo  per  quanto  conofciamu  di  elle  : e 
che  dubbiam  Tempre  cominciare  dalle 
iemplici  e facili  , e fermarfi  in  elTe  un 
poco  , avanti  di  procedere  a cofe  coni- 
porte  e più  difficili  . 

' Ltggi  peculiari  dii  mttodo  onetitìco  . 

fono  : I -•  Che  s’ intenda  chiaramente  e 
perfettamente  lo  rtaio  della  quertione 
proporta . 2.“  Che  con  qualche  energia, 
e sforzo  della  mente , una  o più  idee 
intermedie  fieno  fcoperce;  le  quali  han- 
no da  ertere  la  comune  mifiira  o norma, 
col  cui  aiuto  s' averanno  da  feoprire  le 
relazioni  tra  le  idee  che  li  deon  compa- 
rare- V*  relechiamo  tutto  quello' 
che  non  ha  relazione  necellàrla  alla  ve- 
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ritàche  s’invertiga , dalla  cofa  che  deb- 
bo elfere  il  ruggecio  della  nortra  conrt- 
deraziune  • 4.”  Che  una  quillione  com- 
porta dividali  in  parti, e quelle  feparata- 
ipente  fieno  confiderate  in  un  coiai  or- 
dine , che  fi  principii  daquellc  che  con-' 
llano  di  più  femplici  idee  , e n*m  mai  fi 
proceda  alle  piùcompulle,  finché -di- 
rtintamente  non  conofciamu  le  più  fem- 
plici  , e non  le  abbiamo  per  mezzo  del- 
la tirteinonerereuvvieall'ioteiietto.  J.’t 
Che  certi  fegni  delle  neflre  idee,  cotn-' 
prefi  in  figureovvie  e llabilite,  od  iti  più! 
poche  parole  poffibili , fieno  rtampat!  e. 
filTi  nella  memoria, o fegnati  fulla  carta, 
affinché  r intelletto  non  abbia  ulterior' 
briga  circa  d erte.  6.° Fatte  quelle  cofe,' 
che  ridee(  giurta  la  feconda  legge)  al-' 
lor  fi  paragonino  le  urie  coU'alire,  o per' 
fola  rilleiliune  , o con  parole  elprelfe. 
7.*Se  dopo  che  abbiamo  comparate  tut- 
te le  idee,  non  [offiamu  giugnere  a quel 
che  cerchiamo  , dobbiamo  allora  , per 
la  terza  legge,  tefecare  tutte  le  propofi- 
zioni  , che  dopo  una  piena  difamina  , 
troviamo  afiatto  inutili  alia  fuluzione' 
della  quertione,  ecominciare  di  bel  nuo- 
vo . Se  , dopo  che  quertò  metodo  s'  é re- 
plicato quante  volte  é necelTario,  niuna 
cofa  di  quel  ebe  olTervato  abbiamo  , ap- 
par  che  conduca  alla  foluzione  della 
quertione,  dobbiamo  lafciaila  da  parte 
come  fuosi  o al  di  fopra  della  nortra  in-*' 
vertigazione-  . ^ 

lì  metodo  [intttico  è fol  praticabile  in 
cofe,!  cui  principi  perfettamente  noi 
conofeiamo  : " come  nella  Geometria, 
che  é totalmente  impiegata  nella  confi- 
derazione  de’  modi  aliraiti , de’  quali  la 
nortra  mente  ha  chiare  e adeguate  idee. 
Quando  la  ricercaecircalefortanze, co- 
me nella  Fifica,,  non  pullùu&o  fcrvircà 
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del  tntlida-'di  eompuji{ionc;  t C8^ìon4  clt^ 
le  luru  Tpezieed  indine  ellenze  li  Ibno; 
ignote  • Vedi  Sostanza  , Corto  ee. 

. Quello  riittaio  non  è (lato  da  alcuno 
COSI  giudo  ed  accuraumente  olìervaio., 
come  dai  Matematici,!  principi  de’qualL 
fpno  perfeitamentc  noti  : Le  fuc  leggi: 
però  li  raccoglieranno  meglio  dalla  loro 
pratica  . Come  ^ i .<>  Non  recar  cufa  aU 
cuna  in  mezzo  , che  non  fiaelpreira  con 
parole  o termini  perfettamente  intefi 
per  la  qual  cagione  Tempre  deliniTcono  le. 
parole  che  adopraoo.z.°  Fabbricar  fem-i 
pri  tu  chiari  ed  evidenti  principi  ■ quali 
non  polTano  elTer  contradetti  da  alcuno 
chegrintende  : per  lo  che  propongono, 
in  prima  le  loro  maliime  o alFiomi , che 
dimandano  che  fien  accordate  , corne^ 
per  fe  (leìTe  evidenti , e non  bifognofoi 
di  prova,  j.*  Provare  dimodrativamen- 
te  tutte  le  loro  confeguenze , per  la 
qual  ragione  non  li  fervono  ne  loro  ar> 
gementi , fe  non  di  defìnizioni  già  pode 
c.dabilitc  , d’  asfiomi  gìàconceili , e di 
p;^opo(irioni  già  provate  » che  diventa- 
no principi  riguardo  alle  cofe  che 
fudeguono  . 

. Metodo  , Methoiut , fi  afa  più  par- 
ticolarmente nelle  Matematiche  per  di- 
Terfi  procelli  od  operazioni  nello  fcior-i 
t$  i problemi . In  quedo  fenfo  diciamo. 

. M STooo  itllt  tfiluflioni , ìittU  fiulJio'- 
ni. , dille  tangenti . Metodo  Diffenn{ia- 
U,  e/ponin{ialt  , porijlic» , Vedi  Esau-. 
ETIONI  ec. 


SurrttMtMTo, 

- 1 . » 
, MÈTODO.  La  Legge  faprema  del. 
Metodo  Filofufica  fi  è il  promettere 

(a)  Caflelli  Mathtf>  Univttf,  pag.zC^» 
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è neeelTario  verfola  cogntkìfn» 
O'  dabilimcnto  di  ciò  che  feguiia.  V egét 
IVut/ìa  , Djfcorfo  prelimin.  alla  LugM 
c.  4. 

il  metodo  Matematico  , ed  il  meto« 
do  Filofobeo  fono  una  cofa  medelìma^ 
liccoroe  può  elfer  toccato  con  mano  dah 
la  pratica  dei  Geometri  dell*  Antichità, 
i quali  olfervano  cudaniilfimamente  la 
legge  qui  a'cniovaca.  Idem , ibid. 

Parecchi  Autori , come  a cagion  di 
efenipio  , Muniieur  Kamui,  ed  i Signori 
di  Porto  Ueale  ,.eJ  altri  non  pochi  , li 
fon  facci  ad  accagionate  Euclide  di  mana 
canza  di  merodo  : ma  fe  quedi  Valen- 
tuomini avclfer  fatto  attenzione  alla  Tua 
prema  Legge  di  tutto  il  vero  metodo, 
farebbero  certamente  dati  alfa!  più  cauti 
nelle  loro  pur  troppo  ingiude  ed  incoe- 
renti cenfure.  11  Gefuita  Cadelli  ha  fat- 
ta rifufcicare  queda  malilfimo  fundacik 
accufa  : e per  convincere  i fuoi  leggitori 
di  quanto  ei  forpafC  gli  Antichi , ei  dài 
principio  alla  Tua  Geometria  a ptt/tiont 
principii,  da  un  Podulato.  Così  per  pro- 
vare, che  gli  angoli  oppodi  a,i  , come 
anche  gli  angoli  di  parìoppoa 
di  c,  d,  tono  uguali , egli  af- 
fume quello  princìpio, che  le 
due  linee  dall'  incerfecamen- 
to  delle  quali  vengono  for- 
mati quedi  angoli,  tro  vanfi  fopra  c fotto 
ugualmente  inclinate  1'  una  all'  alerai 
Oca  elfendo  ugualmente  l’ una  all’  altra 
inclinata  è la  cofa  medefima  , che  il 
formare  angoli  uguali , che  è la  cofa  ap- 
punto che  dee  elfere  provata  (a).  Noi 
troviamo  la  cunfufione  medefima  di 
penfare  , cui  egli  introduce  per  via  di 
illuflraziune  nella  Tua  dottrina  delle  li.i 
oee  parallele,  per  non  far  parola  dell’i 
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étfotdo  d*  tfir  paralUta  pir  così  din  un* 
Unta  dilatata  (a). 

• . METONICO  Ciclo,  nella  Cronolo- 
•gia  , il  ciclo  lunate  , o pctiodo  di  19 
-anni  : «osi  detto  dal  (uo  inventore  Me- 
lone , antico  Ateniefe  . Vedi  Ciciio', 

(e  Periodo  . 

1 Quando  il  ciclo  Mttonico  è completo, 
.le  lunazioni , o i noviluni , e pleniluni, 
.vìtoroano  nel  medelimo  giorno  del  me- 
,fe  : coti  che  in  qual  Ti  voglia  giorni  che 
le  nuove  , e le  piene  Jane  fuccedano  in 
.queir  anno,  di  qua  a 1 9 - anni  caderànno 
tecilàmente  neirillelTo  giorno  del  me- 
*iè  , come  Metone  ed  i Padri  primitivi 
•credettero. J Vedi  LottezioNE  . 

Per  quella  ragione  , nel  tempo  del 
(Concilio  Niceoo  , quando  la  manieradi 
lilabilire  il  tempo  per  olTervare  la  Paf- 
qua  fu  llabilita , i nomeri  del  ciclo  Mi- 
ta/uco  furono  inferiti  nel  Calendario  in 
deicere  d'oro,  per  cagione  del  loro  grand’ 
«fo:  e l’anno  del. ciclo  per  quell'anno  fu 
chiamato  il  aumen  d" om  di  quell' auno. 
Vedi  Oro  ( D'Oro  Nuanro). 

..  METONIMIA*,  Miruto/.!)*,  un  trt^ 
po  reitorico  , che  conlille  in  una  tras- 
mutazione , o cambiamento  di  nomi , o 
-ta  nel  porre  1’  elletto  per  la  caufa , o ’l 
foggetto  per  il  predicato  : e vice  verlà. 

• Vedi  Figura  - 

. . • jìai  Grtco  tura  , trans  , e , 
«omen . 

hu  Mtionimia  è il  piti  eHefo  di  tutti  i 
-tropi  . CbiamaG  anche  alle  volte  Trans- 
Hominaiio,  e non  differifce  molto  da  hy- 
pallage.  Vedi  Hvpa tiAcc  . 

. Vi  fono  quattro  fpezie  di  Mttanomit 
ia  ufo  principale:  La  prima,  quando 
• . - ■ - , ^ ... 
^yidtm  ìiidtm,pag.  api. 
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inettìamo  P inventore  per  lacofa  inven- 
tata ; come  Bacco  per  vino.  Cerere  per 
pane  . La  feconda  , qiiando  mettelì  il 
contenente  per  lacofa  contenuta  ,come 
un  bicchiere , per  Invino  che  ve  den- 
tro . La  terza  , quando  I etìfetto  fi  met- 
te per  la  cagione  ; come  il  Capitano  per 
i fuoi  foldati  , la  Grecia  per  li  Greci  ; 
1’  Autore  per  le  fue  opere  . La  quarta; 
allorché  il  fegno  mettefi  per  lacofa  li- 
gnificata ; come  la  vede  talirc  pel  il 
.Sacerdozio , ec. 

METOPE*o  Metopa,  nell’ Ar- 
chitettura, lo  fpazio  quadrato  , o l’ in- 
tervallo fra  i triglifi  nel  fregio  Dorico. 
Vedi  Tav.  Archtt.jìg.  z8.  ht.  R.  Vedi 
anco  Triglifo  e Fregio. 

* La  parola  nilV  originali  Grioo  figni^ 
I fica  la  di0aa{a  tra  un  aptrtura  « iucs, 
‘ td  un'  altra  ; i triglifi  fupponindòfi  tfi 
fin  impafiptun  o fi/piti  eh’  tmpion» 
l'  aperture  ; da  fura  inter  , td  fo- 
ramen. 

■ Gli  antichi  afarono  di  adornare  que- 
lle partì  con  lavori  d'  intaglio  , o con 
pitture  , rapprefentanti  le  tede  di  buoi, 
de’ vali , de’  bacini  , ed  altri  utendlì  def 
làcrifizj  pagani. 

Trovandoli  qualche  didìcolià  nel  di- 
fporre  itriglihe  le  Mctope  in  quella  giu- 
da limmecriache  i’  ordine  Dorico  ricer- 
ca,  alcuni  Architetti  mettono  una  regola 
di  non  mai  fervirfi  dì  qued’  ordine  ff 
non  ne’ Templi. 

Semi  Metope  é uno  fpazio  alquanto 
minore  che  mezza  iUr/o^r  nelcantutftdi 
un  fregio  Dorico.  1 


SurritHBHro. 

r ■ i 

METOFO.  Ol'serva  Monf.  le  Cter^ 

- i > 
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come  la  bellezza  dei  metodi  confine  nel- 
la lufo  regolarità,  nel  compatire  d’el'ser 
f erfettilsimì  quadraci;  ma  astthe  allor- 
ché quelli  crovaiifi  ugualmente  riqua- 
drati, comparilcono  cl’scr  minori  tifpei- 
to  all  altezza,  che  all'  ampiezzao  lar- 
ghezza , a cagione  della  proiezione  del 
picciolo  legacciolo  {<  e perciò  appunto 
per  si  fatta  ragione  vorrebbon  quelli  e(- 
fer  comporti  l'cmpre  un  minuto  o due 
piti  alti , che  larghi , alfinché  venifsero 
a fare  la  loro  comparlà  od  apparifceoza 
uniforme  , e perfeitamencC' quadrata. 

. Egli  pfserva  fomigliantemente,  come 
t triglìH  , ed  i Metupi  feguoniì  l’  uno 
1!  altro  .regolarmente  ; fa  di  meftieri, 
chele  colonne  rticnfi  Tona  addofsata 
Xoltanco  all'  altra,  a riferva  di  quelle  de- 
'’gli  angoli  ioteriori,  lequali  dovrcbhono 
efsice  feropce  accompagnate  da  altre 
due,  una  in  un  iato  , 1’  altra  nell'altro: 
e deeefscr  con  ogni  giurtizia  ofservato, 
che  qaerte  due  colonne,  lequali  accom- 
pagnano quélle'deir  angolo,  non  fono 
meno  necefsarie  per  rapporto  alla  fer- 
mezza e folidità  della  fabbrica,  di  quello 
iialo  la  regolarità  degl'  Intercolumoii. 


METOPOSCOPIA  *,  MiTkiineoma, 
Parte  di  fcoprire  il  temperamento  , le 
inclinazioni,  ed  i cortami  delle  perfone, 
guardando  le  loro  fattezze  , e le  linee 
ne’liiro  volti , e rpezialmcnie  delle  loro 
‘Sconci.  Vedi  Divinazione. 
t.  *1  X*.  Jiarola  vitne  dal  Crtco  ntrunn 
frons  , e txi^m  icfpt{iont  , da  ffitnr- 
^ To>im  , confiderò-  . . 

La  Mtiopofàopia  non  è altro  che  un 
ramo  della  Fifiugnomia  : quell'  ultima 
fìrendcndóJe  /ue  congetture  da'tùcte 
le  parti  del  corpo  : Ma  ambedue  feoe 
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precarie  e incertif>i.ne,per  non  dir  vanti 

V edi  i'iSONUMI  A. 

CiroSponc^i^  il  quale  ha  fcriyo 
della  Aft/upq/copij , ofserva  , che  fi  con- 
lideraiio lette  linee  principali  nella  fron- 
te ; ciafeuna  delle  quali  ha  il  fuo  pecu- 
liare pianeta.  La  prima  è la  linea  di  Sa» 
.turno  , la  feconda  di  Giove,  ec-  j 
M ET K IC A , apprefso  gli  antich  ì era 
quella  parte  di  puelia  che  t'  adoperava 
intorno  alle  quantità  delle  fillabe,  ai 
piedi , alle  forte  di  metro  o diverfo  , ee. 
Vedi  ntita’.  Musica,  Poesia, 
VbrIo,  Piede,  ec.  .1  , V l 
t MEI  KlCl  f^erf  ; fono  quelli  cha 
Gonfiano  di  un  numero  determtnacp 
di  fillabe  lunghe  e brevi;  come  quella 
de’  Poeti  Latini  c Greci.  Vedi  Quak»^ 

tIxa’.  ' ,0  I : 

Capello  oflerva,  che  il  genio  delta 
Litigua  Ebraica,  è incompatibile  colla 
poe  fi  a Mefr/caJ  Vedi  Ebreo,  Poesia^ 
Versificazione,  ec.  t . ..  .-.i 

METRO,  Afz/non, nella  poelia  dinota 
un  filleroa  di  piedi  di  giurta  lunghezza- 
Vedi  Piede  , Verso,  e Misura. 

ArilUde  dehnifee  il  metro  un  firtema 
di  piedi  comporti  di  (ìllabe  diillmili,  di 
ona  gitila  crtefa.  c • c. 

I Nel  qual  fenfo  mttr».  coincide  con  gt~ 
ritti  carminisi  e diiTerifce  da  Ritmo.  Ve- 
di Verso  e Ritmo. 

METROCOMl  A *,nn  termine  nella 
fioria  antica  della  Chiefa,  che  fìgniRca 
un  borgo  o villaggio  , che  avea  degli 
altri  villaggi  focto  la  Xuagiurìfdizione. 

• Za  parola  vient  dal  Greco  jairrtp,  ma- 
dre, C ruM«,  Villeggio, 

Quello  ch’era  una  Metropoli  fra  le 
città,  era  una  Metrocomia  fra  le  terre  o 
ville  Le  antiche  AfzrrucofluVe  aveano  cia- 
Xcuua  il  fuo  churepifeupo,  o decano  ru- 
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cale , ed  Ivi  era  la  fua  fede  o refidenzt. 
Vedi  MBTRoPoir  e Cuorepiscopo. 

AlEXROl*OLI  * , MflTjiajrjAif,  la  Ca- 
pitale di  un  pacfe  o di  una  provincia; 
ovvero  la  Città  principale  , e quafi  la 
■ladre  di  catte  I'  altre.  Vedi  Città  . 

* La  parala  vUn  dal  Greco  Auirry  ma- 
ter  , e rrtktf  urbs  ; come  che  duejfe , 
Città,  Madre  o Matrice. 

Metropoli,  s'  applica  pare  alle 
Chiefe  Archiepifcopalii  e qualche  volta 
alla  Chlefa  principale  o matrice  di  mia 
«età.  V.  Chiesa  e Metropolitano. 

METROPOLITANO  , s'applica 
indifferentemente  a un  Arcivefeovo  , ed 
■Ila  fua  Chìefa  Cattedrale.  Vedi  Arci- 
vescovo e Catteuralb. 

L’ Impero  Rumane  efsendo  (Iato  di- 
vifo  in  1 3 diocefì , e cento  venti  pro- 
vincie  : ciafeuna  diocelì  e ciafeuna  pro- 
vincia ebbe  la  fua  Metropoli  o Città  ca- 
pitale , dove  il  Proconfole  od  il  Vicario 
dell’impero  avea  la  Aia  relideaza.  Vedi 
DiocEsie  Proconsole. 

A quella  divilìone  civile  fu  pofeia 
accomodata  r Eccleliallica , ed  il  Ve- 
scovo della  Città  capitale  avea  la  dire- 
zione degli  affari,  e la  preminenza  fopra 
tutti  i Vefeovi  della  Provincia.  La  Aia 
refìdenza  nella  Metropoli  gli  diede  il 
titolo  di  Metropolitano. 

Quella  erezione  di  Metropolitano  vien 
rapportata  al  fine  del  lllfecolu,  e fu 
confermata  dal  Concilio  Niceno.  — • 
Per  verità  r Arcivefeovo  Usherìo  , e 
de  Marca  A>ffengono  che  ha  una  coOi 
già  llabilita  dagli  Appoltoli,  mi  in  dar- 
no  : Imperocché  è prefso  che  certo,  che 
il  governo  Ecclefiaflico  fu  reg  >lato  fui 
piede  del  civile  ; e che  di  qua  il  nome 
e l'autorità  di  Metropolitano  fu  da'a  ai 
Vefeovi  delle  citta  capitali  deli  impero 
Càami.  Tom.  XII, 
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o delle  Provincie,  che  lo  componeano.’ 
— Qucll’è  ti  vero,  che  nella  contefa 
tra  il  Vefeovo  d’  Atlcs  , ed  il  V'efcovo’ 
di  V'icnna,  ciafeono  de’  quali  prctcnJsa 
la  dignità  di  Metropolita  delia  provincia 
di  Vienna,  il  Concilio  di  Torino  delli- 
nò , che  chiunque  di  elfi  potelTe  prova- 
re , elfere  la  fua  città  una  Metropoli 
civile  , quei  godefle  del  titolo  c de’  di-' 
ritii  di  Metropolitano  Eccleliallico. 

Quantunque  il  Governo  Ecclefiaftico 
folle  modclLio  fui  politico  ; pure  nelle 
Galli: , ed  in  alcuni  altri  paefi,  le  di- 
Ainzioni  di  Metropolitano  e di  Primate 
non  furono  olTervate  fe  non  aliai  tardi. 
Elfendu  che  il  Prx-fc^us  Gallix  rifie* 
deva  a vicenda,  or  a Trevoux  , or  ■ 
Vienna  , or  in  Arles,  ed  or  in  Lione, 
ei  comunicò  il  rango  e la  dignitàdi  Me- 
tropolitano e di  Primate  a ciafeuna  vi- 
cenJ,cvol mente  ; e pure  niuno  de’ Ve- 
scovi Gallicani  fi  affunfe  ed  arrogò  i 
diritti , e nè  anche  la  precedenza  di  Me- 
tropo'itani.  L‘  Epifcopatoli  ragguaglia* 
va  tutti  , e non  avean  riguardo  le  non 
alla  feniuriià.  Quella  eguaglianza  duiò 
fin  al  V.  Secolo  , quando  la  contefa  tu  i 
Vefeovi  di  Vienna  ed  Arles  inAirfe  ' 

M.  du  Fin  offerva,  che  nelle  Provin- 
cie dell’  Africa,  eccettuate  quelle  delie 
quali  Cartagine  era  la  Metropoli,  il  tuo. 
go  dove  il  Vefeovo  più  vecchio  rilit  J-a 
va  , diventò  la  Metropoli.  La  ragione  di 
che  fen/a  dubbio  era  quella  , die  nè  il 
Proconfole  né  il  PixfvtSus  inai  fiifavana 
la  ior  refìdenza. 

Il  medefimo  Autore  offerva,  che  ru-l- 
r Alia  V’  cranti  delie  Metropoli  meramen- 
te nnnainali  , cioè  , le  qu.ili  non  avean 
fuffraganeo,  nè  diritto  alcuno  di  Me- 
tropolitnni.  I Ve'covi  di  Nicca,  di  Cai. 
ceduoe,  e di  Borito, avean  la  precedenza  - 
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dsgli  altri  Vefcovi , ed  il  titolo  di  Afe- 
irnpo.'as/jJ  , fcna’alcun’ altra  prerogativa^ 
oltre  Tonore  dell’  appclla/ioiic;  cITcndo 

ino  llclìi  A'ggetti  ai  lor  AUn.ipohtani,. 

Le  appcllaziut)!  dalle  fcntenze  pro- 
nunziate da' luffraganci  fan  capo  al  Mt- 
tfopolit^ina.  Vedi  V' E scovo,  e Pkimaie^ 

5 ^lETROV  IZ  A , città  galante  di 
\JngIi6ria  lulla  Sava,  nella  Contea  di 
Sirniio.  Vi  (i  veggono  molti  avanzi  di 
«nticliirà. 

J METZ.,  A/i/i»,  città  grande, anti- 
ca, c molto  forte  di  Francia  , capitale 
del  paefe  McHìn  , con  una. citta Aolla,  un 
Caliamento  cretto  da  Lodovico  XIII 
nel  I 6 } j. , ed  un  ricco  Vclcovato  fuf- 
fraganeo  di  Trevcri.  Elia  era  per  1’  ad- 
dietro Imperiale  ; ma  ellendoft  melTa 
lotto  la  protezione  della  Francia  nel 
j 5 5 2 fono  Enrico  li  , fu  poi  del  tutto 
fotiopoila  a quella  Cotona  fotto  Lodo- 
uico  Xlll,  a cui  ne  fu  confermato  il 
poll'eiro  per  lo  trattato  di  ''Jt'cllfalia.  Fa 
alFediata  in  damo  da  Carlo  V,  neli’annoi 
1552  con  el'ercito  poderofo.  LaChiefa 
Cattedrale  è una  delle  più  belle  , che 
\cder  li  polfano.  Gli  Ebrei  vi  hai  n j un 
Ghetto,  ed  una  Sinagoga.  La  piazza 
Qaielin  , e la  Cala  del  Governatore  fono, 
parimente  degne  d' ammirazione.  Metz 
eferc.ira  un  gran  tralìico.  In  qucfi.a  città, 
ebbero  i loronarali  Claudio  Cauiiuncu- 
I3 , e beballiano  le  Clorc.  É (ituata  ove 
laMorclh^c  la  Scille  fi  congiungono, 
irifiemc  ;.ed  è diihnte  j o leghe  si  N-.E. 
da.Toul  , IO  al  N.  O.  da  Nancy  , 1 5, 
9I  S.  da  Luccmburgo,  1 j all’E.  da  Ver- 
dun , t 9 al  S.O.  da  Treviri , 72  all’  E. 
da  Parigi,  long.  2 V 5 1 • o.  iat.49.7.6. 

M.EULAN  , Mclletum,  antica  città 
dell'  lloiàdi  Francia,  fabbricata  a mo- 
di^ Avificcdiro  lulla.  Senna , fopta  il 
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qual  fiume  fono  due  ponti.  Nelle  guer- 
re civili  il  Duca  di  Majenne  fu  ebbii- 
gato  a levarne  l’alTedio.  É diflante  j. 
leghe  da  Mante  , e da  Poiilì , e 8 da  Pa- 
rigi, long.  19.  52.  lat.  49.  I. 

J MEW.ARl  , città conlider.tbile  del 
Giappone,  nell’lfola  di  N.fon,con  Pa- 
bzzo  , ove  il  Ee  fa  quaklre  volta  la  Tua 
dimora.  F.iTa  è fituaia  l'opra  un  colle,  at. 
torniata  da  vafie  campagne  fertili  di 
grano  , e di  rifo,  frammezzate  da  orti 
fertili  di  fufine. 

^MEXAT-ALI,  Mcxvum  , citti 
famol'a  di  Perfia,  nell’  Irac  Atabi,  rino- 
mata per  la  fuperba  e ricca  Mofehea  di 
Ali , ove  i Petfiani  vengono  in  pelle- 
grinaggio da  tutta  le  parti.  Quelb  città, 
è al  prefente  molto  meno  confidetabile 
di  quel  , eh’  era  per  1’  addietro.  E di-- 
fcolla  18  leghe  da  Bagdad,  long. 62.3  i» 
lat.  3 1 . 40. 

1 MtXAT-OcE.u  ,0  Rerbesa,  città 
confidcrabile  di  Perfia  , nell'ltac  Arabi^. 
la  quale  ha  acquiftato  il  fuo  nome  da 
una  Mofehea  dedicata  aOcem  figlio  dì. 
Ali.  È fituata  in  territorio  fertile  luli’.' 
Eufrate,  long.  62.  40.  lat.  52.20. 

ì M E Y EN  F E L D , città 

del  paefe  de’Grigioni,  nella  lega  delle 
I o Giurifiizioni , luogo  primario  deb 
quinto  Comune.  È fituata  fui  Reno  , tn 
una  camp.ngna  amena  e fertile  , roalfime 
di  Ottimo  vino  , dil'colla  6 leghe  da: 
Coiraal  N.  E.  long.  27.  1 5.  lat. 47.  1 o, 

MEZZANA  Laiiitidiite  , nella  navi, 
gavione  , è mezza  la  fomma  di  due  /arz- 
luàiiti  date.  Vedi  Latitudine.  VedL 
anco  .Me  or  A. 

jilòir»di  Mezzana  ,dl  una  nave, 
un  alierò  , che  fra  diritto  nella  patte  e- 
llrema  della  poppa.  VediTav.  Va/celllf, 
o Aa w,  frg,  1 . n.  I 3 , I f)>  Vedi  attuo  Aii> 
EfEtt., 
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: Mezzana  , è quella  eli  e ap  par* 

tiene  all’  antenna  di  nui(aan  , o milena. 
.Vedi  Vela. 

Quando  fui  mare  s'adopra  la  fola  pa- 
rola mije/i  , o meiisna  , Tempre  s’ inten- 
<le  la  vela , c non  T albtn. 

Alcune  navi  grandi  richiedono  due 
mti{ant  ; nel  qual  calo  , quello  che  è piìj 
vicino  all’ albero  di  Maellra,  chiamali 
tnammijfen  , mezzana  tnaellra:quello  più 
vicino  alla  puppa  , oirffiJnii  banavtntura. 

^ -VIEZOAGA  , antica  e conlìdera- 
fcile  città  d’ Africa,  nel  Regno  di  Fe, 
nella  provincia  di  Cutz  , alle  radici  deli’ 
Atlante. 

J MEZIERES,  Meliriacum  , città 
forte  di  Francia  , nella  Sciampagna, 
guardata  da  una  cittadella.  Avendo  Car. 
Jo  V.  pollo  r afledio  a'qucAa  città,  do- 
vette levarlo  nel  t5ai  per  la  vigorofa 
-difefa  del  famofo  Cavaliere  Biillard-  É 
fìtuata  fulla  Mula , 8 leghe  da  Retei,  5 
al  N.  O.  daSedan  , una  al  S.E.  da  Char- 
leville , ; I al  N-E.  da  Parigi,  long.aa. 
3}.  15.  Iat.49.45,  47. 

MEZZO,  il  di  fra  due  eftre- 
tni.  Vedi  Medium  ed  Estremo.  Vedi 
fur  Medio. 

Mezzo  , nell’ Araldica , (ignilìca  la 
fnetà  d'una  cofatcorae  un  mt^o- Leoni, ec, 
. ApprelTo  Colombiere  troviamo  C'oix 
tt  élmi,  come  egli  la  chiama  , cioè  una 
•Crorr,  emtfpojed  è un  furto  o bartone  in- 
crociato o traverfaio  nella  parte  fuperio. 
re  , come  la  croce  del  Calvario,  e che 
non  ha  fe  non  un  braccio  nella  parte  in- 
feriore. Vedi  Croce. 

MEzz’/4rrifo  Mezza  Volta,  nella 
Cavallerizza,  è uno  de’  fette  movimenti 
arritìziali  di  un  cavallo;  cioè  , un’  aria 
Sa  cui  le  fuc  parti  davanti  fon  più  alzate 
xfac  in  terra  a terra  ; ma  il  movimento 
Chamb,  Tom.  XII.  . 
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delle  gambe  del  cavallo  è più  prerto  e 
veloce  in  quell’  ultima,  che  nella  mena- 
volta. 

Mezzo  Bajlionc  , è una  fpezie  di  for- 
tificazione , che  ha  folo  una  faccia  , cd 
un  fianco.  Vedi  Bastione.  • 

Mit/.o- Cannone,  un  pezzo  d’artiglie- 
ria, eh:  ha  d’  ordinario  lèi  pollici  di  boc- 
ca, che  pefa  S40oIibbre.V.  Cannone. 

Porta,  o il  fuo  tiro  fi  rtende  di  punta 
in  bianco  i;o  pafsi  : la  fua  carica  di 
polvere  1 4 libbre. 

Vi  fono  parimenti  due  groflezze  di 
mei{o  Cannone  fopra  di  quella  ; come  , T 
ordinario  meno  Cannone,  che  é 6 pollici  -y 
di  bocca,  I 2 piedi  lungo,  c pela  5600 
libbre;  la  fuacaiica  di  polvere  17  libbre, 
8 oncie,  porca  una  palla  di  6 pollici,  di 
pefodi  5 2 libbre;  il  (uo  tiro  è 1 6 2 pafsi. 

■Me{Xo  Cannone  della  maggior  grofeX(a^  è 
6 pollici  y di  bocca  , 12  piedi  lungo, 
6ooo  lib.  di  pefo;  la  fua  carica  è 1 8 lil>. 
bre  di  polvere,  e tira  1 8o  p.V.si. 

. .Mezza  Cn/uèr/na , è un  pezzo  d' ar- 
tiglieria ,che  ha  d’ordinario  pollici  4 
~ di  bocca,  I o piedi  di  lunghezza;  il  fuo 
carico  è 7 libbre  4 onde  di  polverea 
porta  una  palla  di  1 o lib.  1 1 oncie  , ed 
il  luo  tiro  175  pafsi. 

Mtzz  K~Colubrina  della  minof  male,  è 
4-j  pollici  di  bocca  , 1 o piedi  lunga  , e 
pela  2000  libbre  ; pi  rta  una  palla  di  4 
pollici  di  diametro;  la  fua  carica  è 6 lib- 
bre 4 oncie  di  polvere,  ed  il  fuo  livello 
tira  174  pafsi. 

Me/./  \ - Colubrina  della  mole  più  »rrn  /•, 
è 4 pollici  y di  bocca,  io  piedi  lunga; 
la  fua  carica  di  polvere  è 8 libbre  ed  8 
oncie  ; lo  p,illa  047  pollici  di  diametro, 
pefa  12  liD.  I I oncie  , ed  il  fuo  tiro  di 
punto  in  bianco  178  pafsi.  Vedi  Colu- 
brina. 

O 3 ' 
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AIezza  Gola,  nella  Fortificazione, 
è mezza  lagola,  o 1'  ingrelTo  nel  ballio- 
ne  : non  prcl'o  direttamente  <ia  angolo 
ad  angolo  dove  ilbaflionelì  unifce  alla 
Cortina  , nta  dall’  angolo  del  fianco  al 
centro  del  ballionc  , od  angolo  che  la 
due  cortine  farebbono  , fe  foirero  così 
protratte  per  unirli  nel  ballione.  Vedi 
Cola. 

, Mezza  Lu.ha,  nella  Fortificazione, 
un’  opera  ellei  iore,  come  E FG  H K ( T,iv. 
Furi,  fig-  3-  ) che  cnnfta  di  due  facce,  e 
due  ptccoli  fianchi  r fpelTo  fabbricata 
davanti  all’ angolo  di  un  baliiune,  ed  al» 
le  volte  anct)  davanti  alla  cortina,  benché 
in  oggi  molto  in  difufir.  La  gola  termi- 
ca in  una  figura  di  mezza  luna  , donde 
quell'opera  ba  avuta  la  fua  denorninazio- 
ce.  VeJiOpERA  Estehiorc. 

Mgzz'a  Lu-sa,  nell' Afltonomia.  V. 
CRESCEtZTB. 

Mezza  Tmtj  , nella  ScoIrrKS,  una 
«laniera  particolare  di  fcolpirc  o inta- 
gliare figure  fui  rame.  Vedi  Scolpire. 

La  /nrf’vj  rrera  dicefi  etrere  Hata  in» 
■vcntatadal  Principe  Kupepio:  e M.  Eve- 
lyn , nella  fua  Storia  della  Cbidcogra- 
pfata-,ci  dà  una  teda  efeguiia  da  quello 
Principe  su  qucdoguflo. 

Eiré  alqu.mro  diverfa  dalla  ordinaria 
■laniera  d’  intagliare.  Per  cfeg-airla  fi 
zafpa. , fi  punzecchia  , e taglia  la  fupar 
Scic  di  una  tavola  o lamina  per  tutto  con 
un  coltalli)  , od  altro  arco  inilrumentoi 
prima  per  un  vetfo  , pofeia  a traverfo» 
ec.  finché  la  faccia  della  lamina  fia  così 
intieramente  folcbeggiara  con  llreite  Ib 
oeC)  O'folchcttit  di  maniera  che  fc  alli>r 
/iprcndelTe  da  quella  lamina  un  impron- 
ta o fiumpa,  riufeirebbe  una  macebia^ 
«d  uno.  fporco  uniforme. 

Fatto  ciò , il  difegno  fi  marca-o  ilcli- 
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Irta  fulla  faccia  del  metallo  me.leli'mor 
appreifo  ptocedefi  con  radrelli  , brutip- 
tori,  ec.  ariine  di  fcanccliarue  o levar  via 
i denti  o Iblclii'per  tutto  , dove  han  da 
eflcre  i lumi  e ciò  piò  o meno,  fecon» 
do  che  i lumi  dcou  clTcre  più  forti , a 
piti  fmottitlalciandu  nercquelle  parti  che 
han  da  rapprefentare  1’  ombre  , o gii 
sfondi  del  di  legno. 

^ MIA  , o .Muak,  grande  città  del 
Giappone,  nella  Provincia  d’Ovvari,  ful^ 
la  colla  .Meridionale  dell’  Itola  di  Nifon, 
con  Palazzo  fortificato  , che  ha  il  terzo 
rango  tra  que'  dell'  Imperatore,  longi- 
tud.  153.  55.lat.  35. 

MI.AS.MA  , M'ai,«i,s'  ufa  per  fignilì- 
care  quelle  particelle  o quegli  aromi,ché 
fuppongonfi  provenire  da' corpi  llempe- 
rati,  putrefatti  ,0  veìenofii  ed  affettate 
i corpi  umani  in  dillaoza.  Vedi  Conta* 

GION  E. 

MICCIA  , o.MacciA  , una  fpezie  di 
corda  leggicrmenre  attorta,  c preparata 
p/er  ritener  del  fuoco, per  gli  ufi  deH'artiv 
glieria , delle  mine,  de'  fuochi  artiiì<- 
ziitlt , ec.. 

È fatta  di  lloppa  di  canape  filata  fulla 
ruota  , come  la  corda,  ma  affai  lafca,  ed. 
è comporta  di- tre  cordiceìie  , che  poi  fi 
coprano  di  n-aovocon  lloppa-,  di  maniera, 
che  le  cordicelle,  o l’ atturcigliature  non. 
appaitmofftr  fine  ella  fi  faboiiire  nelle  fecv 
cedi  vini  vecchi:  donde  eli'  ha  il  fuoco* 
Iure.  — Quella-,  dacché  una  volta  l’è  ap> 
piccato  il  fuoco  nuli’  ertremità  ,.  fi  ab- 
brucia. via  via  gradualmente  e regolar* 
mente  , fenza  mai  fpegnerfi  , finché  il 
tutto  none  confumato. 

Poiché  i razzi-,  o le  fusèe  fono  flatt- 
introdotte  in  luogo  de’  mofehetti  a m/c* 
c/'r,  la  confumaziune  o il  difpendtu  della' 
miccia  è divenuto  meco  caoitdeiabikchB.' 
per  lo  palTatcu. 
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MTCH  ^ni.STOWN  (S.  )‘citcS  del. 
I' AiKetica  nell'  Ifola  di  Baibado]  ,con 
Uni  cittadella  eJ  un  buon  porto  , appar- 
tenente agl'  Ingleli  long-  } ■ ^-  59<  lati-* 
tud.  I 

S.  MICHELE,  la  feda  di  S.  M^chtU 
r Arcangelo,  detta  in  Inglefe  MICHA- 
ELMAS;  che  celibravafia  29  di  Settem- 
bre. V.Qu*ter-Day,  eTeRMtNB. 

Ali  JiS.  Michele.  V.  1’  Art.  Ala. 
i ^ MICHELE(S.  I città  fotte  dell’ 
Jfoladi  Malta,  chiamata  altrimenti/'  I/à- 
ta  di/l  1 Stng’t , dal  nome  del  Gran  \1a- 
■flro  , che  la  fece  f-bhricare  nel  1560.  É 
'divifa  dalla  Terra  ferma  perme/rn  d'  un 
folTo  , ed  è fabbricata  fop^a  uno  fcoglio. 
; ^ Miche  LB  ( S.  ) città  dell’ America 

Settentrionale  nella  nuova  Spagna  nella 
Provincia  di  Mechoacan  EU'  è molto 
popolata,  ed  è difeofta  40  leghe  da  Mef- 
'fico.  long.  274.  40.  lat.  21.  ^5. 

. MlCHELETTl,  certi  foldati  a pie- 
di abitanti  ne’  Pirenei  ; armati  di  pidol- 
le  folto  i loro  pendagli  ; di  una  carabina 
ed  una  daga.  — I Michtfttit  fono  gente 
peiicolofa  a*  viaggiatori,  che  non  gl’  in- 
contrano fc  non  con  dannor 


Sa  rriEMBiiro- 

MICRANIA.  E’  quello  il  nome  d‘ 
pna  fpecie  di  dolor  di  capo,  che  attacca 
foltanco  la  metà  di  quello,  e che  ricono* 
Cce  la  Tua  origine  da  un  ammairamento 
di  fangue  fcrmatofi  nei  vali  di  quella 
metà  della  cella. 

I Fannofi  i Medici  a dividere  la.Micra- 
Bia  in  quattro  fpezie  1.  Micrania  Idio- 
patica , e quella  è tale,  allotche  ella  fi  è 
tealanente  , e propriamente  una  infer- 
■Ùtk  per  fe  AelTa.  a.  Micrania  iintoiua* 
Charni,  Tom.  XII, 
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i(Iea,oTe  ella  fi  è propriamente  null’alcro 
più,  che  un  fintoma  di  alcun’  altra  infer- 
mità. 3.  Micrania  continua,  o filTaia,  fiè 
quella  , che  non  ammette  intervalli , né 
dà  mai  folla  all’  ammalato,  ma  lo  tribo- 
la continuo.  4.  Micrania  periodica  , e 
A^uelta  fi  è , allorché  il  paziente  venga 
regolarmente  a rimanerne  libero  in  certi 
dati  filli  periodi.  ’ 

Stgni  della  Micrania.  Fra  quelli  fi  no* 
verano  dei  dolori  vibrativi,  ed  in  ellre- 
mo  acuti .-  il  dolore  martirizza  foltanto 
una  parte  del  capo  , mentre  T altra  irò. 
vzfi  attualmente , ed  in  tutto  e per  tutto 
libera  da  ogni  incomodo.  Ordinariamen- 
te la  parte  da  quello  acerbilTiroo  mala 
tormentata  , lì  è la  finiUra.  In  quel  lato 
della  iella  , ove  irovafi  il  dolore,  non  vi 
è ivi  fidato  in  una  fola  fituazione,  ma  va 
divagando  e fopra,  e folto,  da  uoa  pane 
all’  altra  , e talvolta  in  quella  parte  (lelTa 
tormentata  , dal  dolore  medefimo  viene 
ora  infefiaco  1’  occhio , ora  la  gZnalcia, 
ed  i denti.  Allorché  trovali  molellata  ed 
alllitta  dal  dolore  la  parte  inferiore  dei 
capo,  la  parte  Cuperiore  di  quello  trovali 
bene  fpelTo  libera  : né  mancano  cali  pae- 
ticolart,  ne' quali  è fiato  conofeiuto,  che 
il  dolore  venga  a calar  per  fino  al  brac- 
cio corrirpondente  al  lato  ofiefo.  A tarlo 
ciò  dee  aggiungerfi  , che  il  paziente  in 
quella  occalione  trovafi  d’  ordinario  col 
ventre  indurito,  e fcarica  pochilfima  uri- 
n.a.  Le  Donne  fono  alTai  più  fotcopolleB 
quella  infermità  , che  gli  uomini  , e frn 
efie  mafiìmamcnte  quelle  tali,  le  quali  fi 
pafcono  alfai  bene  , e che  fanno  pochini- 
mo  el'crci/io  di  corpo  : quelle  tali  per* 
fune  altfcsì , che  fon  fopgette  a grandi 
e violervte  palfioni  d'  animo  : quelle  tali 
donne  fimigliantemenie  , che  patifeond 
tBoncamento  degli  ttfati  regolati  coifim^ 
O f 
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ilruali  ; e quelle  di  pari , che  vivono  h Aente  , fopra  le  vifcere  , per  lo  piò  'éU 
iliaco  macrio>uniale  l'cciaa  far  figliaoli.  «ien  padre  fuoellod'  uria  tremenda  feb> 
La  cagione  principalillicna  di  quella  bre  intiammaioria.  Allorché  s'edendr  al 
tnalactia  li  è una  pletora,  cagionata  d'  braccio,  ed  al  lato  della  meiàdella  iella 
ordinario  da  una  i'oprcITione  , o tronca-  attaccata , vi  ha  fummo  pericolo  d’  una 
mento  delle  fcariche  mellruali  , o delle  paralifi  in  tutta  queAa  parte.  Quella  in- 
morici  , o d'  altra  naturale  fcarica  , od  fermiti  non  è per  fé  Aelfadi  malagevo- 
.evacuazione  , o finalmente  dall'  intrala-  le  guarigione  nella  gioventò  ; ma  nelle 
fciar  r ufo,  che  altri  prima  faceva  del  donne  avanzate  oggimai  negli  anni,  doe 
-cavarfi  fangue  nella  Primavera  , e nel  po,  che  fon  loro  celiati  ì corfi  menAruali 
cader  deir  anno.  A (ifiatte  cagioni  elTer  è prelfo  che  dil'perabile  , che  ella  polTa 
debbono  aggiunte  , uno  ftemperamento  elfere  per  fiflFacto  mudo  curata  , che  non 
delie  prime  vie,  una  mutazione  del  cor-  torni  di  bel  nuovo  in  ifcena. 
fo  della  vita  da  un  continuato,  e copiufo  Mttoia  dilla  cura.  Siccome  in  fimì- 
ffercizio  , ad  una  vita  affatto  quieta  , e glianie  malattia  irovanfi  quafi  Tempre 

• fedentaria;  un  foverchio  vegliare,  ed  una  ollrutte  le  prime  vie , il  principio  rego- 
, trasmodata  applicazione  allo  Audio  ; un  lare  d'  una  favia  ed  adeguata  cura  dovrà 

• Soverchio  grande  incalorimento  del  cor-  eATere  il  nettarle , aprirle , e rimondarle; 
po  , od  un  lubitaneo  ratfreddamento  di  t perciò  deeeAere  innanzi  a turco  fona- 

• quello  trovantefi  alfa!  rifcaldato  ; il  Top-  mini  Arato  non  foto  un  piacevole  e beni- 
prirnimeoto  di  violenti  pallioni , come  gno  vomitorlo  , ma  eziandio  le  dicevoli 
di  collera  , o fomiglianti  ; e finalmente  medicinepurganii.  Avverte  il  dotto,  ed 
il  fare  una  vita  foverchio  lauta,  cU  avveducilllmoSihal,  come  il  Medico  po> 
bandoli  di  vivande  foverchio  condite,  trà  con  Accarezza  ottenere  tutt' in  uit 
•d  ufando  fenza  modo  di  bevete  liquori  tempo  queAi  due  necelfar}  eflfetti,  fe  or- 
potenti.  Veggafi  luaii; , ConfpeéL  Me.  dinerà  al  fuo  malato  una  adeguata  doA: 

4ic.  pag.  i88.  di  Rabarbaro  mefcolato  col  Tartaro  K- 

- Progaollici  in  quella  infirmitd.  QueAa  melico.  Dopo  di  ciò  feglidovrannoap- 
fpecie  di  dolori  di  capo  induce  in  chi  vi  plicare  de*  cliAeri  emollienti;  qcindi 
4 foggeito  non  di  rado  delle  fuAuiAoni,  dovranno  aiiuiarfi  , ed  ammanfarfi  le 
ed  altri  mali,  ed  indifpolìzioni  degli  trarmodace  emozioni  del  fangue  colle 
«echi  , e bene  fpeflò  Tuoi’  elfere  un  fo-  polveri  compuAe  di  nitro  , d'  occhi  di 
tieie  infaullo  della  gotta  , maiCmaroen-  granchio,  e di  ciuabbro;  ed  in  quei  caA, 
«e  (e  nell' accellò  venga  trattatole  ma-  ove  il  dolore  è in  cAremo  violento  ed  in- 
eegglato  con  imprudenza  , e fuor  di  fupporiabile  , potrà  CumminiAraifi  una 
propollto.  In  evento , ebe  1'  ammaAà-  gentile , e foave  oppiasa,  quale  appunto 
mento  , o congeAione  del  fangue  Aa  in  eATer  potrebbe  una  leggerilAma  dofe  di 
zpteAo  tempo  dilungato  a forza  di  medi-  pillole  di  Aorace;  e negli  diri  tempi,  la 
fine  repelienii  , e ricUianvato  ai  piedi,  quantità  del  cinabbro  può  elfere  accte- 
uiene  a formare  la  teAèdivifaia  penoAf-  fciuia  dai  cinque  giani,  alla  dofe  di  io. 
lima  malattia;  ma  fe  queAo  viene  a ca-  ed  anche  di  a»,  gr.  e queAa  dofe  fervirà 
4ete  » ficaome  può  beaiAimo  ed  agevoi-  bravamente  in  luogo  dell'oppiata,#  verrà 

a/  » . . d 
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• fvrodurre  1'  efifetco  tnedefiiBo'  »»• 
nianlareil  dulure.  Pocrafll  di  parimeicer’ 
tn  opeu  edernamence  lo  fpirito  di  vino 
canforato  ;e  grandiKiinu  tlTetto  ha  non 
di  rado  prudutcu  in  quelli  caft-un  pedilu- 
vio caldo  in  decotti  d’  erbe  di  natura 
emolliente.  Fuori  dell’  accelfo , ed  in 
tempo  di  quiete,  i metodi,  che  debbono 

• «farli  per  prevenirlo,  fono  il  cavarli  fan- 
gue  nella  nocca  , o nodo  del  piede  per 
dilungarne  una  pletora  ; ed  ove  si  fatta 
infcriuità  ricunofea  per  Tua  cagione,  ed 
•origine  una  fuppredione  de'  corfi  men- 
firuali,  o di  qualfivoglia altra  evacuazio- 
ne, quelle,  le  mai  lia  pofsibile  , debbon’ 
•elTere  richiamate  ai  loro  primi  periodi; 
Dia  foprattutto  in  ogni  uno  , ed  in  qua- 
lunque de’divifati  cefi  dee  elfere  collan- 
temente fchivata  una  vita  ledentatia. 
Il  cavar  fanguenel  tempo  dell’  accelTo 
non  è cofa  buona,  nè  dicevole,  feppure 
da  pletora  non  foife  ellrtmameute  gran- 
de , o che  r ammalTamento  del  l'angue 
«ella  teda  non  foife  eccedente  a feenn, 
•che  delfe  da  temere  delle  confeguen/.c 
fieneir'fi. 

MlCKOCOSiMO  • , un 

termine  Greco,  che  letteralmente  Hgni- 
fica  piicolo  mondo;  e che  principalmen- 
te s’ incende  dell’  uomo  , il  quale  è così 
chiamato  per  eccellenza  , come  quegli 
che  è un  epitome  di  quanto  v’  è di  llu- 
pendo  nel  mondo  grande  , o nel  macro- 
cosmo. Vedi  Macrocosmo. 

.MICROGRAFIA*,  unadeferizione 
delle  parti , e proporrioni  degli  oggetti 
thè  tono  si  piccioli  che  efamrnarli  o ve- 
derli non  fi  può  , fe  non  coll’acato  di  un 
t&icrofcopio.  VediMicRoscoi’soi. 

- * Lo  paiola  i compojla  di  *usf Hr  parVOS, 

e 7f«ea  , dtfiri{i»nt^ 

Chamt.  Tom.  XII. 
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!■  MICROMETRO  * , una  macchina 
allronoroica,  che  col  mezzo  di  una  6- 
oilfima  vite,  ferve  per  milurare  eftrema» 
mente picciole  dillanze  nel  cielo;  come 
I diametri  apparenti  de’  pianeti  ec.  in  un 
grado  fummo  d’  accuratezza.  Vedi  Di- 
STawzA. 

* La  parola  vitat  dal  Greco  M>*f*ti  pn* 
vus,  ( M<T^r,  menfura:  aete/i  ehtum 
pìcciala  lunghtiia  , e.  gr,  un  pollice, 
guiri  i divifo  in  un  gran  numero  di  par^ 
ri  , tfempigraiia  in  alcuni  itoo.  edere 
altri  , più.  . 

Vi  è qualche  controverlìa  intorno  ailT 
invenzione  del  Micrometro.  LìStgg.  Aa- 
zoQt  e Picard  hanno  il  credito  d’  elferM 
gl’  inventori , almen  nel  grido  comune; 
elTendo  i primi  che  lo  pubblicarono  neU* 
anno  i é66.  Ma  il  Sig.  Townley  , nelle 
Transazioni  Filofofche  1'  aferive  ad  ttC 
de'  nodri  Conterranei,  al  Sig.  Gafeoyne. 
£i  rifetifee  ,che  da  alcune  carte  dìfper- 
(e  , e lettere  di  quello  Signore,  ha  com> 
prvfo  , che  avanci  le  nodre  guerre  civili 
egli  avea  inventato  un  Mtcromcrroiì  egua- 
le elTeito  a quello  , che  fu  poi  fatto  dai 
Sig.  Aurout , e fe  n’  era  fervilo  per  ai- 
cuiu  aqni,  non  fol  nel  prendere  i diame- 
tri de'  pianeti, e le  didanze  foprala  tet- 
ra , ma  nel  determinare  altre  cofe  di 
futcìle  importanza  nel  cielo;  come  la  di- 
Ranza  della  luna  ec. 

Moni,  de  la  Hire,  in  un  difeorfo  fopra 
l'era  delle  invenzioni  del  Micromt:ro,àeW 
oriuuio  a penduto,  e del  trlofcopio,  letta 
davanti  all  Accad.  Reale  delle  Scienze^ 
nel  17  17  fa  inventore  del  Micometro  il 
Signor  Huyghens.  Egli  oflferva  che  ente- 
fio  Autore  nelle  fue  Ofervaiicni  [opra 
f anello  di.  Saturno  , ec.  pubblicate  nel 
1^59.  dà  un  metodo  di  iiovare  i diame- 
BÌ  de’  pianali  col  meuo  di  uo  lelofcc^ 
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pio  : cioi  ponendo  un  oggetto , di'  el 
chiama  virgult , di  una  groifeazache  in- 
chiuda la  dilUnzada  cniiurarfì,  punendo 

10  , dico,  nel  fuco  del  vetro  obbiettivo 
convelfo  ; In  quefto  cafo  , die’  egli  , ve- 
dralli  diAintiifìinamente  il  più  piccolo 
oggetto,  in  quel  luogo  del  vetro.  Per 
cotal  mezzo  ( aggiugne  ) ei  mil'urò  i dia- 
ooetri  de*  pianeti  , quai  ce  li  porge. 

.•  OiPerva  Al.  de  la  Hire,  che  quello 
Mi  cromtiro  , è cosi  poco  ditlerente  dal 
pubblicato  dal  Alarchefe  di  Malvalla  nel- 
le fue  Efemeridi,  tre  anni  dopo  , che 
•debbono  elTere  iliraati  la  llelfi  cofa  ; ed 

11  Mierornem  del  Marchefe  difTerifce  an- 
>cora  meno  da  quello,  pubblicato  quatte’ 
.anni  dopo  il  Tuo,  da  Auzout  e Picard. 
'Quindi  conchiude  M.  de  la  Hire  , che 
-al  Sig.  Huygens  deve  il  mondo  Lette- 
•cario  r invenzione  del  Micrometro-,  lenza 
punto  far  cafo  della  pretenlìone  che  vi 
kt  (I  noUro  Inglefe  M.  Gafeoyne,  che  di 
Oaolti  anni  va  innanzi  a tutti. 

1 Coftruiione  td ufo  del  Micrombtko. — 

Wollìo  deferive  un  Micromaro  di  una 
;firuttura  facilillìma  e fempllcillima,  in- 
ventato da  Kitebio  , cosi  : 

1^1  foco  di  un  telefcupio  accomodate 
«m  anello  di  bronzo  o di  ferro  AB  ( Tav, 
■jtPron.fig.  II.)  con  viti  femmine  dia- 
aetralmente  oppolle  1’  una  all’  altra.  In 
quelle  inferite  delle  viti  mafehieCE  ed 
fB  , di  tal  lunghezza,  che  lì  polTano 
'girare  nel  tubo  , cosi  che  fi  tocchino  P 
Bna  l'altra.  E con  quello  iftrumentopic- 
colifsimi  fpaz)  ne’cieli  li  polTooo  accu- 
' datamente  mifurare. 

Imperocché  quando  un  qualche  og- 
getto , veduto  per  mezzo  a un  tubo,  ap- 
pare contiguo  alle  viti , lè  quelle  Ci  girer 
vanno  finché  tocchino  appuntino-due  op- 
puHi  punti,  la  cui  didanaa  fi  ha  da  raifo* 
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fm,tirl  evidente  di  quante  fpire  o fila  fi 
dilunghino  o fcollino  I'  un  dall’  altro.  * 

Per  determinare  quanti  fecondi  corri-  J 

'fpondano  a ciafeun  tilu  , o fpira;  appli.  * 

cando  il  tubo  vetio  de’ cieli  , girate  le 
viti,  finché  tocchino  due  punti  la  cut 
didanza  é g>à  accuratamente  nota;  ed  ' 

oITcrvaie  il  numeio  di  hia  currifpondenti 
a quello  intervallo.  Così  , per  la  regola 
del  tre,  fi  può  fare  una  tavola  dei  fecoor 
di  corril'pondenti  al  le  diverte  (ila  o fpira; 
col  mezzo  della  quale  , fenza  maggior 
briga,  le  dillanze  di  quai  fi  voglian  punti 
ponno  elTere  determinate.  i 

La  druttura  del  Micromtiro  che  é prin- 
cipalmenre  in  ufo  oggidì,  e la  maniera 
d' accomodarlo  ad  un  teiefeopio  , e d’ 
applicarlo , è come  fegue: 

A B C ^ ( Tar.  Ajiron.  fig.  I 2.  ) è ua 
telaio  rettangolare  di  ottone  ; il  lato  A 
B fendo  lungo  io  circa  3 pollici  : ed  U 
lato  fi  C,  ficcome  pure  l’oppodo  A g , in 
circa  6 pollici  : eciafeunode’  3 iati  in-  1 

circa  8 decimi  di  un  pollice  , profondo. 

1 due  Iati  oppodi  di  quedo  telaio  fono 
avvitaci  nella  lamina  circolare  , che  fi 
mentoverà  qui  appreflb. 

La  vite  P , che  ha  puntualmencequa- 
rama  fila  in  un  pollice  , gìrandofi  attor- 
no , move  la  lamina  G D E F lungo  due 
fcanalature  fatte  vicinoalle  fommiià  dei 
due  lati  oppodi  del  telaio  : e la  vice  Q 
avendo  l’ idedo  numero  di  fila  in  un  pol- 
lice che  P , move  la  lamina  R N M If 
lungo  due  fcanalature  fatte  vicino  al  fon- 
do del  detto  telaio  , ma  con  fo|  la  metà 
della  velocità  di  quell'  altra.  Quede  vici 
fi  girano  ambedue  in  un  tratto , e c<  sì  le 
lamine  fono  molfe  ognorper  il  ir.edefi- 
iso  verfo , coi  mezzo  di  un  manico  che 
gira  la  vite  perpetua  S , le  cui  fila  o fpi- 
te  cafeano  o cacciaafi  fra  i denti  de’  f i- 


Digitized  by  Google 


MIC 

gnor)]  Tulle  viti  P e Q . E notate , che 
due  me^ce  rivoluciuni  della  vite  perpe- 
tua  S , portano  la  vite  P erattamenteac- 
tornu  una  volta. 

La  vite  P gira  la  mano  a attaccatavi, 
ibpra  cento  divifiani eguali , fatte  attor, 
no  del  lembo  di  una  lamina  circolare, a 
cui  i fopramentovati  due  lati  uppoHi  del 
telaio  fon  avvitati  ad  angoli  retti.  1 den- 
ti del  pignone  su  la  vite  P , il  numero 
de' quali  è 5 , ricevono  i denti  di  una 
ruota  fulla  parte  di  dietro  delia  lamina 
circolare  , il  numero  de’  quali  è 2 j . In 
oltre  , fuir  alfe  di  quella  ruota  , è un  pi 
gnone  di  due,  che  ricevei  denti  di  un’ 
altra  ruota , movencefi  attorno  il  centro 
della  lamina  circolare  fui  di  fuori  di  ef- 
fa,;  avente  50.  denti.  Quell' ultima  ruo- 
ta muove  la  man  più  picciola  i una  vol- 
ta intorno  alla  fopramentuvata  lamina 
circolare,  nella  ,-j-;  pane  del  tempo  che 
la  mano  fi  move  attorno.  Imperocché 
eOendo  il  numero  de' denti  nel  pignone 
della  vite  P , 5 , ed  il  numero  de’  denti 
della  ruota  molTa  daquedo  pignone,  30j 
la  vite  P li  gira  quattro  volte  , nel  tem- 
po che  la  ruota  li  gira  una  volta.  In  ol- 
tre , poiché  vi  é un  pignone  di  due  , che 
riceve  i denti  di  una  ruota , il  cui  nume- 
ro é 50  : di  qui  é chequellaruuta  con  50 
denti , (t  moveià  una  volta  intorno  , nel 
lempoche  la  ruota  di  20  deniigi-a  25 
Volte;  ed  in  cunfeguenza  la  vice  P , o la 
mano  a,  dee  moverli  cento  volte  intor- 
■o , neH'illeiro  tempo  che  la  ruota  di 
cinquanta  denti,  u la  mano  b , ha  girato 
una  volta. 

Di  qua  fegue , che  fé  la  lamina  circo- 
lare W , che  é attaccata  ad  angoli  retti 
all'altra  lamina  circolate  , liadivifa  in 
xOiO  parti  eguali , T indice x , a cui  il 
maoico  è attaccato  , G taoyuk  cinque  di 
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eòteile  parti  neirilteiTo  tempo,  in  cui  la 
mano  a move  una  delle  cento  diviftuni 
attorno  del  lembo  dell'  alita  lamina  cir- 
colare. Cosi  per  mea/odi  un  ìndice  r , 
e delta  lamina  W , ogni  quinta  parte  di 
ciafeuna  di  quelle  diviiioni  attorno  deli’ 
altra  lamina  , li  può  conoTcere. 

Più;  elfen do  che  ciafeuna  delle  viti  P, 
e Q , hanno  appuntino  quaranta  bla  , a 
fpire  in  un  pollice  ; e perciò  la  la- 
mina l'uperiore  G D E F fi  moverà  un 
pollice,  mentre  la  mano  a gira  quaranta 
volte  ; la  4000.“*  parte  di  un  pollice  * 
mentre  la  mano  percorre  una  delle  divi- 
fi.^ni  attorno  del  lembo  ; e la  20000.'°* 
di  un  pollice  , mentre  l’ indice  x fi  mo- 
ve una  parte  delle  200  attorno  del  lem-  ’ 
bo  della  lamina  circolare  'W  : E la  lami- 
na di  fotco  R N M Y fi  moverà  mezz» 
pollice,  cioè  la  2000.'**  parte  di  un  pol- 
lice , e la  I ooou'"*  parte  d’  un  pollice  , 
per  r iflelTo  verfo  , ne’  detti  tempi  ri- 
fpettivi  . 

Quindi , fé  la  lamina  di  focto , che  ha 
un  grande  foro  rotondo  , fia  affilTa  ad  ut» 
lelel'copio  , cosi  che  il  telaio  o la  mac- 
chinetta fia  roovibile , infiemecon  cutt» 
r illrurneiuo , eccetto  che  la  lamina  in- 
feriore, e r orlo  diritto  e lifcio  HI,  del- 
la lamina  filfa  A B 1 H : ficcome  anco  1’ 
orlo  d. ritto  e lifcio  OE  della  lamina 
mobile  GDEF,  pollone  vederli  per  mez- 
zo al  foro  rotondo  nella  lamina  di  focto, 
nel  fuco  del  vetro  obbiettivo;  allor, 
quando  il  manico  del  Micromtiro  girali, 
r otio  H 1 della  lamina  flretta  ABI  H,. 
filfato  al  telaio  , e D E della  lamina  mo- 
bile , appariranno  per  mezzo  al  telefco- 
pio  egualmente  approlTimarfi , o recede- 
re r un  dall'  altro. 

Per  mezzo  di  quelli  orli  , o margini^ 
noi  potremo  mifarare  i diametri  appa* 
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remi  del  Sole  , della  luna , ec.  nella  fo> 
guence  maniera. 

Supponiamo  ihe  nell'  olTervaie  la 
.'Luna  pel  telescopio  voi  abbiate  gira- 
to il  manico  fin  che  i due  urli  D E ed  H 
1 lieno  aperti , coti  che  appuntino  toc* 
chino  o abbraccino  i margini  della  Luna: 
« che  per  compire  quell'  apertura  (la 
dialo  d’  Uopo  di  ai  rivolgimenti  delia 
abano  a.  Dite  prima.  Come  la  lunghez- 
•a  focale  del  retro  obbiettivo  , cui  lup. 
fionece  dieci  piedi  ,é  al  raggio  , cosi  è 
4in  polJiceaila  tangente d'  un  angolo  fut- 
«efa  da  un  pollice  nel  foco  del  vetro  ob- 
biettivo; che  troveralTi  veniotto  minuti 
trenta  fecondi.  In  oltre  , perchè  vi  ib- 
«o  appuntino  quaranta  ble  o fpire  delle 
vili  in  un  pollice  ; dite,  Sequaranta  ri- 
volgimenti  della  mano  « , danno  un  an- 
gola di  a8’  ;o',  qcai  angolo  daranno 
A I . rìvolurioni  ? La  riSpolla  farà  , quin- 
dici minali  otto  fecondi.  E tale  era  il  dia- 
metro apparente  della  luna;  e cosi  pollò- 
IK)  prenderli  i diametri  apparenti  d’ 
legni  altro  oggetto. 

Dcefi  qui  oirervare.cheledivifioni  ful- 
fa  ci~na  della  lamina  GDEF,  fono  divi, 
iiuni  diagonali  de'rivolgimenci  delle  vi- 
ti, con  divifìoni  diagonali  di  pollici  rin- 
contro ad  cITe.Così,  elTendo  che  la  detta 
lamina  feorre  a dilungo,  quelle  diagona- 
li fono  tagliate  da  divilioni  fatte  full’ 
orlo  della  lamina  Uretra  KL,  afliira  ai 
lati  opporti  del  telaio  per  mezzo  di  due 
viti.  Quertedivifioni  diagonali  fervono 
per  un  regirtro  da  contare  le  rivoluzioni 
delieviti  , e mollrare  quante  ve  ne  fono 
in  un  pollice,  o nelle  parti  di  un  pollice. 
■ M.  Derham  dice,  che  il  fan  hlUnmf. 
ero  , non  e come  all'  ordinario,  da  porli 
in  un  rubo  , fé  non  per  mifurare  gli  fpet- 
‘tvi  dei  Sole  fur  uoacarta , ( di  qual  fi  ro» 
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glia  raggio)  o per  miiurare qualche  paH 
te  di  cUi.  Con  tal  mea/u  ei  può  facil- 
mente, ed  accuratamente  , con  1'  ajuté 
di  un  h!o  fotctie,  prendere  la  declinazio- 
ne di  una  macchia  folate  in  qualunque 
tempo  del  giorno  ; e col  Tuo  oriuolo  di 
mezzi  fecondi, mifuiare  la  dirtanza  del- 
la macchia  dal  lembo  ut  tentale,  od  occi- 
dentale del  Sole. 

MICROSCOPIO  , , un 

illrumenio  dioptrico  , per  mezzo  del 
quale  oggetti  minuiirtimi  fono  rappre- 
lencaii  di  una  fmifurata  grandezza  , • 
veduti  dirtiniiirimamenie; conforme  al- 
le leggi  della  rifrazione. 

1 Microfeopi  propriamente  lì  dirttn- 
guono  in  Semplici  , o pngolan  , e coO- 
porti , o doppi. 

I MicRoscorj  <f/nf0/jrr  fono  quelli 
che  conrtanodi  una  Sola  lente  , o di  unti 
fola  sferula. 

I Microscopj  Compiei  conllano  dì 
diverfe  lenti  debitamente  combinate  . 
Vedi  Lente. 

Secondo  che  s'èl'Optica  perfeiiona- 
ta  , Sono  Ilare  eScogitaie  dell' altre  va- 
rieiadi  , nelle  maniere  . e Sdtte  de'  Mi- 
erojlopi  I Quindi  abbiamo  Micro/copi  fi- 
fi. mati  , Mu-rnfiopj  d' ac^a.t  , ec.  Vedi 
RiEtETTENTE,  ec. 

Quando  , e da  chi  fimo  prima  flati 
inventati  i Miir'fcnpj  , non  è di  certezza 
noto.  Huyghcns  dice  , che  un  cetre 
Drcbbel  Olandefe  , ebbe  il  primo  Mi- 
cro/copi»  nell'  anno  1621  : e eh:  ne  Sa 
creduto  il  primo  inreniore.- quantunque 
il  P.  Fontana  Napolitano  Tt’alcriva  l’ in- 
venzione a Se  rtertb  , ma  ne  prende  la  da- 
ta dall'  iftelTo  anno.  ElTendo  che  un  Tei 
leScopio  invetSo  è un  Micrt/copio  , la  Sco- 
perta facilmente  di  là  ha  potuto  oaScetez 
Vedi  Tsuacopio.  . 
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• ' foniamtM»  Ttvi*  dt'  MiCROScery 
fimpltei.  Se  un  oggetto  A Tjv.Opii. 
cefig.  ai .)  è polita  nel  foco  di  una  pie* 
ciula  lente  convelfa  , u di  un  lemplice 
M'cr‘f;opio  D E , e l'occhio  lia  applicato 
attacco  all  altra  banJadel  Micrn/copio  , 
l'  oggtlto  fira  v{Jnto  d.finto  , ut  una  Juaa 
trtUi  , (J  ingrjiiJito  ntll.t  ragtont 
dilla  d‘P.in{a  dii  Jòco  olla  difi.in{a  in  cui 
gli  oggetti  fjn  dj  cutlacjrft  per  ef tri  veduti 
d-fi  mt. unente  coH  occhio  nudo. 

Imperocché  l'oggetto  A B eflTenJo 
collocato  nel  foco  della  lente  convelfa 
P E , i taggi  eh’  efeono  dai  diverlì  pun- 
ti d elfo,  dopo  la  rifrazione,  faranno  pa- 
ralelli  gli  uni  agli  altri  . Vedi  Lente  e 
BtFKaztoNB.  Confeguentemenie  1’  oc- 
chio lo  vedrà  Con  dilUnaione  , in  virtù 
di  quel  chefi  é provato  fotto  la  voce  Te* 

iiESCOFIO. 

In  oltre  , poiché  uno  de'  raggi  A F 
procedente  dal  punto  A , dopo  la  rifra- 
xione  , diventa  paralello  al  raggio  inci- 
dente; e però,  lafciando  da  parte  la 
grolfea  za  della  lente,  trovafi  direttamen- 
te  d’  incontro  ad  elfo  ; e la  lletfa  colà  mi. 
lira  per  tutti  gli  altri  raggi  portati  agli 
«echi  : i raggi,  A F,  e B F,  a'  quali  i ri- 
Oianenti  che  vengono  da  A e B fono  pa- 
lalelli  , entreranno  nell'  occhio  nella 
flelTa  maniera  Coirtele  v'eniralfero  fenza 
palfare  per  la  lente  ; e però  appariranno 
•recti , come  fé  la  lente  folle  via.  Vedi 
Visione. 

Finalinenceè  rnanifedo,  che  l'ogget- 
to A B vederalG  lotto  lo  Hello  angolo^ 
•he  fé  fi  vedelTe  coir  occhio  nudo  : ma 
poiché  apparifee  didiniiiiì  no  , laddove 
•Il  occhio  nudo  nella  medefìmadidanza, 
apparirebbe  confuGifiino  ; é la  HelTa  cofa 
«he  fe  l'oggecco  parelfe  dilungato  alla  di* 
Aw^za  FH,in  cui  é veduto  con  eguale  di* 
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Ainzione  , ciòtto  il  medèlimo  angolo. 
Laonde  il  diametio  dell'  oggetto  A 
fara  al  diametro  apparente  1 K , come 
F C a F H,uuc  Come  la  diltanzadel  fo- 
co della  lente,  alla  dillanza,in  cui  un  og. 
getto  dee  colluLaili  per  vedeilo  dilliiw 
lamenie.  Vedi  Maonit u dine , e Aie» 

COLO. 

Huyghens  prende  perconcelTo  che  u» 
oggetto  veduto  coir  occhio  nudo  , é al- 
lor  nella  fuaellreina  dillinziooe,  quando- 
é veduto  alla  dillanza  di  otto  digiti , o- 
deciroi  di  un  piede  , il  che  «'  accorda  a 
un  diprelfo  colle  olfervazioni  degli  altri. 

Leggi  de'  MiCKOSCorj /empiici,  i ».  t 
iiicro/copi  /empiici  Btagnificano  il  dia-* 
metro  dell'  oggetto  A B nella  ragione- 
delia  dilianaa  del  foco  F C a un  intet- 
vallo  di  otto  digiti , V.  g.  Se  il  femidia» 
metro  di  una  lente  convelfa  da  ambe  Ic- 
parti  é un  mezzo  digito,  AB  : IK  n-j- 
= t : 1 6,  cioè  il  diametro  dell' oggetie- 
faràaccrefcìuto  in  una  fedecupla  piopot» 
zione , o come  ledeci  a uno. 

z°.  Poiché  la  dillanza  F H è certa  , •' 
collante,  cioè  otto  digiti; di  quanto  la. 
dillanza  del  foco  F C è più  picciola,  di 
lauiu  più  picciola  farà  la  ragione  eh'  egli- 
averàad  F H ; confeguentementeil  diae 
metro  dell'oggetio  di  tanto  più  farà  io» 
grandito. 

3. *  Poiché  nelle  lenti  plano conveC- 
(è  ,.la  dillanza  del  fòco  é eguale  al  dia* 
metro  ; e nelle  lenti  convefTe  d'  aenbp^ 
le  parti,  al  femidlametro  ; i Micro/enpf 
fzmplici  ingrandiranno  il  diametro  lac^ 
to  più  , quanto  fono  fegmenti  dì  pi4 
p ccole  sfere . 

4. *  Se  il  diametro  delle  conveflliàdi 
ona  lente  plano  convelfa , e di  una  lente 
convelfa  d'  ambe  le  parti , é l' iAelfo  ^ 
cioè  = 1 i la  diAanza  del  loco  4«liA 
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.prin'a  fari  i ; della  feconda  -j-  , Confa- 
gueniement»  , il  feiiiidiafTiecro  delIVg- 
gectu  A lì  farà  all'  appaiente  nel  primo 
cafo  come  i a 8 , nel  fecondo  come-ja 
6 , cioè  come  | a i 6 . Una  lente  adun- 
que , da  ambe  le  parti  conveifa  , magni- 
£>.a  due  volte  altrettanto  , che  una  pia 
noconvelTa. 

t Dipendendo  il  tutto  «lalla  giuda  e 
ferma  fituazione  degli  oggetti  in  riguar- 
jdo  alla  lente  , li  fono  dudiati  ed  inven- 
<ati  var)  metodi  arai  fine  : Donde  ab* 
biamo  varie  fpezie  dilFerenti  di  Hicn~ 
/copi  (ingoiati . La  più  femplice  è la  fe- 
guenie. 

- 1 A B , (ìg.  2 a.  è un  piccolo  tubo, 

0d  una  delie  di  cui  baft  BC,c  accomoda 
t(*  in  vetro  piano  , a cui  è applicato  un 
oggetto  , t.  gr.  una  /an/ara  , un’  ala  di 
Un  infetto,  o limile:  All’altra  baie  A D, 
a opportuna  didanza  dalPoggeito  , ('ap- 
plica una  lente  conveifa  dall' una  e dall' 
altra  parte,  il  cui  femidiametroè  incir- 
ca la  metà  di  un  pollice.  Il  vetro  piano 
c voltato  al  Sole  , od  al  lume  di  una  can- 
dela , e l'oggetto  vedefi  ingrandito  . E 
fe  il  tubo  facciafi  da  poter  tirar  fuori , 
b polTono  adoprare  lenti  di  varie  sfere  . 
■,  In  olrre  , una  lente  conveifa  da  ambe 
le  parti  ,è  chiufa  in  una  capfuletta  A C, 
figur-  22  n.  2,  e per  mezzo  di  una  vite 
-H  attaccatavi  di  traverfo  ; per  lo  piede- 
balli*  C D patfa  uni  vite  lunga,  col  raez- 
Codellaquale  , e della  madrevite  I , uno 
bile  o ago  filfato  perpendicolarmente  al- 
ia fui  edremità  ,tienfi  fermo  a qualfi- 
«oglia  didanza  dalla  lente  . In  E è un 
piccolo  rubo , fopra  ’l  quale  , e fui  poo- 
M G , fì  Iran  da  difporre  i varj  oggetti: 
Così  vi  polTono  eflcr  applicate  lenti  di 
varie  sfere . 

^ a.*  Ma  il  MJcnfiopioche  trovali  me- 
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-glio  cerrlfpondeie  al  bifogno  , è qé#Te 
legue:  A lì  , hg.  2 ),  è un  tubo  d oitti- 
nc  rotondo,  la  cui  cltvrigr  lupcrfi/ie  i 
formata  in  una  vite  di  u.ia  lunghezza  un 
pò  minore,  che  la  diltaoza  del  foco  d'ua 
\ erro  convelfo  da  ambe  le  parti,  che 
qui  adopraft  per  illuminare  1’  oggetto  , 
e s'  aggiuda  alla  fua  bafe  A C , con  un 
ccrchieitu  o anello  , con  una  vite  iit 
elfo  D E . 

F G è un  altro  tubo  di  ottone,  un  pof 
più  capace  che  il  primo  , ed  aperto  per 
ciafeun  verfo,  per  applicare  unoggett» 
al  Microfcopio  , Alla  faa  bafe  fuperrore 
GH  è arroccata  una  molla  di  hi  d'acciaio, 
attorno  in  una  fpirale  , I ; per  cui  ua 
oggetto  collocato  tra  doe  lamine  roton- 
de , K ed  L , nella  maniera  che  qui  ap- 
preffo  additerai!!  , recafi  , medianie  la 
vite  BCalla  lente  Microfcopica  (od  al  ve- 
tro che  ingiandifce  , di  cui  ve  n’  ha  di- 
verfi  ) e tienfi  fermo  nel  fuo  luogo  Al- 
la bafe  H G , che  ha  una  madrevite  M , 
fono  aggiudaie  alcune  celie  N,  con  una 
vite  mafebia  O,  nellequali  fono  inchiu- 
fe  lenti  di  varie  sfere  . In  P vi  ha  una 
madrevite  , per  mezzo  della  quale  un 
manico  d’  avorio  P Q è attaccato  al  M.i- 
crvrcopio  • 

Nella  lamina  o pladretta  d’  avorio 
T fon  de’  buchi  rorondi , ove  fon  arrac- 
caii  de'  piccioli  ceichi  di  talco  di  Mof- 
covia  , per  ariaccaivi  degli  oggetti  , in* 
particolare  piccioli  c pellucidi  , coma 
piccioli  infetti i o le  ali , le  fquame  , ec. 
di  più  grandi  . • 

Quando  li  vuol  vedere  degl'  infetti' 
vivi, eglino  fi  coprono  colla  piafltetia  di, 
ottone  y,cheè  nielfa  in  un  picciolo  let-- 
fo  d’  orlon  e quadrato  , e perforato  co’ 
buchi  X : e la  flclTa  piallretta  , o fola 
o inchiufanel  lectoo  bafe  , ellendo  po- 
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Sa  rra  le  lamine  rotonde  K ed  L,  recafr 
■ila  lente  col  mez^o  della  vice  A li  , fin 
• canto  che  l’oggetto  fi  vegga  dilliata- 
oiencc  . 

Se  fi  han  da  vedere  altri  oggetti  pel- 
lucidi bislunghi , come  borra,  cuiicula, 
*c.  in  vece  della  diallreita  fopramento- 
vaia  , fi  adopeial’  iflrurnenio  indicato  , 
per  ollervare  leali  delle  mofche  , la  cui 
ftrutcura  è manifella  dall'  inl'pezione. 

Vi  fono  degli  altri  ìllrumenci  nell'ap- 
parato  del  iiicro/lopio , come  piccole 
roorfe,  cc.  per  llringete  piccoli  oggetti; 
liD  tubo  di  vetro  per  veder  la  circolazio- 
ne del  fanguene’  pelei  , ea.  che  non  ab- 
bifognano  di  deferizione  . 

Ciò  che  fi  è detto  fin  ora,  s'ha  ad  in- 
tendere de'  Micr-ìfeopì  lenticulari;  pegli 
tf(àci , la  lor  dottrina  facL  incefa  , ba- 
dando a ciò  che  fegue  . 

Se  un  oggetto  A B fig.  it  n.°  z,  fia 
pollo  nel  fuco  di  una  sférula  di  vetro  F, 
« i occhio  fia  di  dietro  ad  clTo,.  v.  gr.  nel 
focoG  : l’oggetto  fi  vederà  dillinto  ^ 
in  una  lituazione  eretta  , eingrandico  , 
quanto  al  fuo  diametro  , in  ragione  di 

del  diametro  E 1 ; alla  diilanza  a cui 
gli  oggetti  fon  da  porfi  per  clTere  veduti 
diftintamente  coll'  occhio  nudo  . 

La  prima  parte  della  propofizione  è 
provata  nell'  ificira  maniera  , delle  sfe- 
re , chedclle  lenti  tSiccome  dunque  un 
buon  occhia  vede  un  oggetto' dillintar 
mence  alla  dillinzadi  otto  digiti  , una 
afereteadi  vetro  ingrandirà  il  diamecrt» 
di  un  oggetto  in  ragione  di  del  dia- 
metro'a 8 8:  digiti.  Siippolto  per  tan- 
to il  diametro  della  sferetta.  E 1 ,-|-j  di 
«n  digito  , C C farà  ’-j , ed  F E 
e perciò  E C=  i- -h  ^ . Con- 
fcguentemente  , il  vero  diametro  d'  un 
aggetto  al  fuo  diametro  appai  ea  te  è aeL 
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la  ragione  di  a S ; cioè  come  3 a j zo, 
o 1 a I 03  a un  diprelTo  . 

Ora  una  lente  convelfa  da  ambe  le 
parti  accrclce  il  diametro  in  una  ragione 
del  femidiametro  agli  fpaz)  di  otto  di- 
giti ; il  perchè  -j.  avendo  una  ragione  irti- 
nore  a 8 , che  l ; fs  una  lente  ed  una  sfe- 
ra hanno  il  medelimo  diametro,  la  pri- 
ma ingrandirà  più  che  la  feconda  : E lì 
può  quali  all’  ifteiTo  modo  provare , cho 
una  sfera  di  minor  diametro  ingrandifea 
più  che  un'  altra  di  un  grande  . 

Quanta  ai  mitodi  di  gittare  le  pìscio!» 
s/ireite  di  vttro  prrMiCROSCOpj  , ve  n8 
fon  varj  . Wolfio  deferive  il  fcguence  ; 
Un  piccolo  pezzo  di  finillimo  vetro  , at* 
tenuto  alla  punta  bagnata  d' un  ago  d'ac- 
ciaio , fi  dee  applicare  all’  eftrema  parte 
turchiniccia  della  fiamma  d’ una  torcia; 
o , il  che  è meglio  , alla  fiamma  dello 
fpirito  di  vino  , per  ovviare  al  fuo  anne^ 
rìmento.  Ivi  liqucfatcofi  , e feorrendo 
in  una  picciola  goccia  rotonda  , deefi 
rimoverc  dalla  fiamma , onde  fubico  ccf- 
fa  d'elfere  fluido  : piegando  allora  un» 
fottil  lamina  d'  ottone,  e facendo  delle 
picculillime  e lilce  perforazioni , cosà 
che  non  relli  alcuna  apprezza  Alile  fa» 
perfizie  ; ed  in  oltre  , eguagliandole  per 
t.ucto,  acciocché  non  vi  fia  alcunioffuf- 
camento:  s'accomoda  poi  la  sferetta  tra 
le  lamine  di  rincontro  all’  aperture,  edì 
if  tutto  fi  pone  in  un  telaio, con  oggetti 
acconci  per  E olfervazlone  . 

Il  Dottor.  Adams  dà.on  altro  metodo 
così  ; Prendafi  un  pezzo  di  fino  vetro  di' 
fineflra,  e riducafi  con  un  diamante  in 
lame  lunghezze  , quante  fi  giudica  che 
abbìfognino  , non  eccedenti  un  ottavo 
pollice  nella. larghezza  ; quindi  tenendo, 
una  di  quelle  lunghezze  irail  dito  indir 
ce  ^ ed:  il  pollice  dt  ciafcuoa  mane 
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pra  una  fociiliirmia  tiamma , (incliè  ii 
vetro  cominci  aJ  ammollii  fi  , lì  liillen* 
da  (in  che  iia  cosi  hnu  come  un  capello, 
e fi  rompa  .polcia  applicando  cialcuno 
degli  ellremi  a una  purilTima  parte  della 
fiamma  , s’  avranno  immancinenci  due 
sfere,  le  quali  potete  farea  talento  più 
o meno  grandi.  Se  Hanno  a lur.go  (ùlla 
£amma  .avranno  delle  macchie  ; perciò 
bifogna  trarncle  immediate  dopo  che 
fono  divenute  rotonde  . Quanto  al  gam- 
bo , rompal'ene  via  più  daprclfo  , che  lì 
può  , alla  balletta;  e mettendo  il  redo 
del  gambo  tra  le  lamine  , facendo  la  per- 
forazione puntualmente  rotonda , tutte 
le  protuberanze  fi  feppellifcono  tra  le 
lamine  : ed  il  microfiopio  opera  a mara- 
viglia . 

in  Cai  guife  fi  polTono  fare  delle  sfere 
molto  più  picciole  che  lenti  ; cosi  che  i 
migliori  microfeopì , o quelli  che  più  in- 
grandifeono  , fon  fatti  dì  elTc.  Imperoc* 
chè  fuppotlo  il  diametro  d*  una  sferetta 
elTere  -f-j  d‘  un  digito,  la  diHanza  del  luo 
foco  farà  ^ ; e perciò  il  fuo  diametro 
reale  al  fuo  apparente , come  -j-v  ■j:;’  i 
cioè  , come  a 8 , o come  ; a ; i a ; o 
finalmente  , come  i a 170  . La  fua  fu- 
perfizie  adunque  farà  accrefciuia  nella 
proporzione  di  1 a 28900  , e il  fuo  volu- 
me in  ragione  di  1 a ^9 1 3000. 

M.  Leeurenhoeck,e  M.  Mufchenbro- 
A fono  molto  beneriufcici  ne’  microfeapj 
sferici  , c l'apparato  di  quell’  ultimo  è 
Jodatilfimo  : Noi  però  ne  tralafcieremo 
la  deferiziune,  elTendo  facile  a chiunque 
conGdera  la  Hruteura  di  quelli  che  con- 
diano  di  lenti , il  concepire  come  fi  pof- 
fano  lavorare  quei  di  sfere. 

• Micnoscopiod'iif^ua.  — M.S  Cray, 
e dopo  lui , %’olfio  , ed  altri  , han  fatti 
de'  microfeepf  i'  ac^aa , che  gonfiano  di 
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sferule  , o di  lenti  d acqua  , in  vece  di 
vetro  .accomodati  alquanto  alla  manie» 
ra  delle  fopramencovace;  (ficcome  puolfi 
ahresi  ufare  delle  sfere  d'  acqua  in  luogo 
di  vetro  in  qualunque  de’  microrenpj  ordi- 
nai). ) Ma  poiché  la  dillanza  del  foco  di 
una  lente  o sfera  d'  acqua  , è maggioro 
che  in  una  di  vetro  ( le  sfere,  delle  quali 
fon  Icgmenti,  elFendo  le  (lelfe  ) i micro. 
l'iopi  Mqun  ingrandifcono  meno,  e fono 
però  men  pregiati  che  quelli  di  vetro  . 
il  medeiimo  Signor  Cray  , primo  ofler» 
vòche  una  piccioU  goccia , od  htmisft- 
tuia  ( mezza  sferetta  ) d'acqua  tenuta  all’ 
occhio  a lume  di  candela  , o di  luna  , 
fenza  altro  apparato,  magnifica  l'anima, 
letto  contenutovi,  molto  più  a difmifu- 
rache  qualunque  altro  /n/erpyéti^-i/o.  La  ra- 
gione Il  è , chei  raggi  vegnenti  dall'i»> 
terior  fupeihzie  del  primo  emisfero, 
fono  ritietiuii  Cosi  , che  cadono  folto  il 
medefimo  angolofulla  fupeitìzic  dell'  e- 
mìsfero  di  dietro,  a cui  l'occhio  è appli- 
cato , come  le  veniUero  dal  foco  della 
sferetta  : donde  fi  propagano  all'occhio 
nell'  illelfa  maniera  , che  fe  gli  oggetti 
folfero  polli  fuori  della  sferula  nel  fuo 
fuco. 

Le  sfere  di  vetro  cave,  del  diametro 
di  circa  mezzo  digito  , empiute  di  fpi- 
rito  di  vino  , frequentemente  s’  ufano 
per  micropopi , ma  non  ingrandifcono 
gran  cofa. 

Tinria  di  MiCROSCOPJ  doppi  , <>  CO/JI» 
pofli.  Supponete  un  vetro  obbiettivo  E 
Yì,Fig.  24.  fegmento d' una  picciolilfi- 
ma  sfera  , e I'  oggetto  A B pollo  fuori 
del  foco  F . 

Supponete  un  vetro  oculare  G H.con- 
velTo  da  ambe  le  parti  , o fegmento  d’ 
una  sfera  maggiore  { benché  non  troppo 
grande]  che  quella  di  D £ , e fia  difpo^ 
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So  coi')  di  dìftro  1 oggetto,  che  fb  C E:  davanti  al  fuo  foco  j ne  fegue,  che  l’ 

C L:t  C L:  C K,  il  foco  del  vetro  ocula-  oggetto  farà  ingrandito  tanto  più  , fe  u- 
»e  (ia  in  K . — Finalmente  iopponete  na  tal  lente  fia  quivi  collocata  tra  il  ve- 
L K:  L M ::  L M : L I . tro  obbiettivo  D E , ed  il  vetro  oculara- 

Se  dunque  Qè  il  luogo  in  cui  un  og-  G H.  — Un  tale  microfeopìo  è multo 
getto  è veduto  didimo  a occhio  nudo  ; commendato  da  Conradi , il  quale  ado- 
J’  occhio  in  quefto  cafo  eiTcndo  pollo  in  prava  una  lento  obbiettiva  , convclTa  di 
I , vedrà  r oggetto  A li  dilliniamente  ambe  le  parti  , il  cui  fetiiidiametro  era' 
in  una  lìiua/ione  inverfa  , e ingrandito  due  digiti , la  fua  apertura  eguale  ad  un 
nella  ragione  di  M K a L K e di  L C a grano  di  fenape  ; una  lente  concava  da- 
CO  : ficcorae  è provato  dalle  leggi  del-  ambe  le  parti  i a , od  al  più  i 6 digiti:  ei 
la  Dioptrica.  un  vetro  oculare  conveffo  da  arabe  le 

Xrg’jrt/i:/ Micnoscopto  De,ep/o.  I .Più  parti  , di  6 digiti, 
che  un  oggetto  è ingrandito  dal  micro-  4-  Poiché  1’  immagine  è projetta  alla> 
feopio  , minore  è il  fuo  campo  , cioè  me-  più  grande  dillanza , quanto  più  da  vici.' 
no  egli  comprende  o inchiude  in  una  no  recaft  al  vetro  obbiettivo  un’altra- 
ccchiata.  lente  d’ un  fegmento  di  una  sfera  mag. 

2.  Al  medefimo  vetro  oculare,  fi  può  giore  : fi  può  corapor  un  microfeopio  di 
fuccellivamente  applicare  de’  vetri  ob-  tre  lenti  che  ingrandirà  portentofa*» 
bictiivi  di  varie  sfere  : cosi  che  , o gli  mente. 

•ggetei  interi , ma  meno  ingranditi , e le  5.  Da  quelle  confiderazion!  ne  fegue, 
loro  diverfe  parti  , molto  più  ingrandì-  che  l’oggetto  tanto  più  farà  ingrandito,, 
te  , fi  veggano  per  mezzo  all’ ideilo  mi-  quanto  più  picciola  e la  sfera  di  cui  iF 
érnfcopio.  Nel  qual  cafo,  a cagione  della  vetro  oculare  è il  legmento  : ma  il  cam- 
dilTerentc  diflanza  deir  immagine,  il  tu.  po  della  vifione  farà  vieppiù  grande, 
bo  L K , in  cui  fono  accomodate  le  len-  quanto  più  grande  è la  sfera  di  cui  edb' 
ti , fi  dovria  fare  fcorrentc.  Quanto  alla  vetro  oculare  è un  legmento  : Se  dunquo- 
proporzione  del  vetro  obbiettivo  all’o-  due  vetri  oculari  , 1’  uno  , fcgmenio  d' 
eutare  , alcuni  raccomandano  la  ragione  una  maggiore  sfera  , 1’  altro  d’  una  mi'- 
fubdupli  , cd  alcuni  la  fubfefquifextilci  note  , fiencosì  combinati,  che  l’oggetto' 
DeChales  vorrebbe  , che  il  femidiarae-  apparendo  affai  vicino  per  mezzo  ad  erti,, 
tro  della  convelfità  del  vetro  obbiettivo  cioè  non  più  diflante  cheli  foco  del  pri- 
fiilfey  di  un  digito  ;o  al  più  nell'o-  mo  fia  tuctavolta  di.'linto  : 1’  oggetto- 
culare  un  digito  intero  ; oJ  anche  1 7.  nell' ifleffu  tempo  farà  oltre  modo  in» 
Cherubin  fa  il  femidiametro  del  vetro  grandito  ,.ed  il  campo  di  vifione  molto' 
obbiettivo  i ,i  , 0 X ‘digito  P‘"  glande,  che  fe  folo  una  lente  fi  a- 

midiametii  dell  oculare  tijOix  J’un  dopralTc;  E 1' oggetto  farà  ancora  più  in- 
digito.  grandito,  ed  il  campo  dilatato  , fe  e l’-' 

3.  Poiché  egli  èprovato,  che  ladilìan-  oggetto,  ed  il.vetro  oculare faran  doppji 

dell’  immagine  L ICdal  vetro  obbiet-  Maelfendocire  un  oggetto  appare  fc-feo/, 

ttvo  D E farà  maggiore  , £e  un’altra  len-  quando  c veduto  per  tanti  vetri,  p«ri»' 
ta  ,^concava.cLi  ambe  le  guii Ikpufia.  de.'  raggi  rifieuendufiuel  pafl^vp p.et  cia»- 
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fchcJuno  : il  tnuhiplic«r  delle  lenti  non 
è convcnevol  panito  : EJ  i migliori  fra 
i mtCTofcori  Con,pupi  fono  quelli  cl)« 
cunliano  di  un  vedo  obbiettivo, e di  due 
oculari. 

Quanto  a un  micmfeapio  di  tre  lenti. 
De  Chales  loda  un  vetro  obbiettivo  di 
y o di  -jdi  un  digito  i eJ  il  primo  ocu- 
lare ci  lo  fa  2 , o 2 y digiti  ; la  dillsn- 
za  tra  1'  obbiettivo  e 1’  oculare  circa  ven- 
ti linee.  — Conradi  aveva  un  n,icTofcopio 
eccellente,  il  cui  vetro  obbiettivo  era 
fncazo  digito  , e i due  oculari  (eh’  era- 
no collocati  aifai  da  prelTo)  quattro  digi- 
ti : Ma  ognor  meglio  riufeiva,  quando 
in  luogo  del  vetro  obbiettivo,  ei  fi  fer- 
viva  di  due  vetri  , convefli  da  ambe  le 
farti,  la  loro  sfera  incorno  a un  digito  e 
mezzo,  o al  pih  due,  e le  loro  conveili- 
tà  toccandofi  ciafeuna  dentro  lo  fpa/io 
di  mezza  linea.  — Euftachius  de  Divi- 
nis,  in  luogo  di  un  vetro  obbiettivo  con. 
velTodaambe  le  parti  , adoperava  due 
lenti  plano  convefìfc  , le  cui  convelliiàii 
toccavano.  Grindelio  facealo  fielTo  fe 
non  che  le  convefticadi  non  afiacco  roc- 
cavanfi.Zahnio  fece  un  mìcrofeopio  bino- 
culare , in  cui  fi  adopravano  ambedue 
gli  occhi. 

Struttura  o Mtccan!fmo  d'  un  Micro- 
scopi o doppio.  L’ indullria  , e la  defteri- 
tà  del  nofiro  Conterraneo  M.  Marshall 
merita  qui  d’  effere  commemorata  : il 
più  comodo /m'eroycop/'o  doppio  è flato  da 
lui  lavorato.  In  queflo,  i verri  oculari 
fono  podi  nel  tubo  in  AeB/^.  2 5.ed 
il  vetro  obbiettivo  In  C . La  colonnetta 
fi  gira  per  mezzo  d'  una  balla  E,  mobile 
nell'alveolo  F : e cosi  il  micro/copio  s' a- 
dacta  a qualunque  fituazione.  La  mede- 
fima  colonna  è divisa  in  rance  parti  t , 
~ a 5 I i I J»  cc.  quante  lenti  di  diflerenti 
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sfere  s'han  da  ufacc  ncH'  oflervar  diverlì 
oggetti  : di  manieraebe  ladiflanza  deir 
oggetto  dal  vetro  obbiettivo  fi  può  tro- 
vate  fenza  molta  briga.  Ma  però  che 
rade  volte  con  baftevolc  efactezza  e’  fi 
determina  in  quanto  a ciò,fi  dee  recare  il 
tubo  più  da  vicino  all'  ogget  co  a difcre- 
zione  , mediante  la  vite  G H . 

Gli  oggetti  o fi  porgono  nel  circolo 
I , o s’ aggiuflano  ad  opportuni  inflru- 
menti  , che  lian  le  loro  punte,  odili, 
palTanti  per  il  picciolo  tubo  L M . 

Finalmente  per  illuminare  l'oggetto, 
una  lente  convella  da  ambe  le  patti  N O, 
dirponefi  in  comoda  fituazione.  Il  redo 
fi  feorge  dalla  figura. 

Micaoscopio  di  riptftont , è quello 
che  ingrandifee  per  lìdedìone  , cornei 
lopramencovaci  lo  fan  per  rifrazione. 

Vedi  RIFLESSIONE. 

La  druuura  di  un  tal  mierofiopio  (t 
può  concepire  così . Vicino  al  foco  d' ti- 
no fpecchioconcavo,  A B,  fig.25*n.  2. 
ponete  un  oggetto  minuto  C , acciocché 
la  fua  immagine  fi  formi  più  grande  in 
D.  Allo  fpecchio  aggiungete  una  lente 
convelTa  da  ambe  le  parti  EF  , cosi  che 
r immagine  D fia  nel  fuo  foco. 

L‘  occhio  vedrà  qui  l' immagine  in- 
verfa  , ma  didima,  ed  ingrandita  confe- 
guentemence  1’ oggetto  farà  più  grande 
che  fe  fode  veduto  per  la  lente  fola.  Vedi 
Specchio. 

L’ inventore  di  quedo  microfeopio  è il 
grande  Cav.  Ifacco  Neuton  ; non  è da 
temerli , fe  non  che  gli  oggetti  compa- 
iano un  pòfof.  hi. 

Ogni  telefcopio  fi  converte  in  un  mf- 
crofcopio,con  rimovere  il  vetro  obbietti- 
vo ad  una  maggiore  didanza  dall'oculare 
E poiché  la  didanza  dell’  immagine  è va- 
ria, fecondo  la  aidanza  dell'  oggetto  dal 
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^ecAt'e  tento  più  egli  è ingrandito  quan- 
to la  Tua  didan/a  dal  vetro  uggerrivo  è 
piaggiore:  il  medofimo  celefcopio  fi  può 
fuccelsivamente convertire  in  microfcnpi, 
chs  magnifichino  gli  oggetti  in  dilTerea- 
(i  gradi.  Vedi  Telescopio. 


SvtrttittMT». 

MICROSCOPIO.  I microfeopj  eoro- 
podi  mollcano  alcune  volte,  ed  efibiico- 
no  un'  apparenza  fallace,  con  rapprefen- 
taregli  oggetti  convefli  , concavi  , evi- 
ceverfa.  Vegganfi  le  Trarfazioni  Filo- 
.fofiche  nom.  476.  pag.  5S7.  V^egganfi 
di  pari  alcuni  racconti  dei  famofillimi 
jMìcrofeopi  del  Levenoethio  nelle  me- 
.defitneTratifaz.  Filofoliche,  fono  ilnu- 
.roer.  } 80.  e folto  il  num.  458. 

11  microfeopio  Solare  , oppure  Mi- 
-crofeupio  Cnimra  ofeurn , ed  il  mìcrofeo- 
pio  per  gli  oggetti  opachi  , fono  inven- 
zione e trovato  di  Monfiecir  Lubetkhun, 
e fono  dati  cl'eg-oiti  in  Inghilterra  dal 
Sig.  CutT.Vegganfi  le  Tranf.Filofofithe, 
/orco  il  n.  458.  pag.  5 1 (S.  ^18. 

Microscopio  Camera  ojcura.  Veggafii 
il  feguence  Articolo  Miceoscopio  So~ 
(are. 

Microscopio  per  gli  oggetti  opachi. 
JJ  microfeopio  per  gli  oggetti  opachi 
riniedia  r incomodo  , ed  inconvenien- 
te, d'avere  in  vicinanza  dell’  occhio  il  la- 
to, o fiancata  ofeura  d’  un  oggetto:  con- 
cio(ruchè,per,;i\vz/o  d'  uno.fpccchio  d’ 
E'gento  concavo,  in  grado  edremo  ridot- 
to apulinvento,  eiudro  ,'nel  cui  centro 
trovafi  piantata  una  lente  ingrandente 
6’’  tiggoni  , I'  oggetto  medcfiaio  viene 
f rimanete  si_,fi>rte,  il  laminato  , ^he  può 
^tri  bcnilfipip  farfi_5d  efaroinatlo  con 
Chtmb.  Tom,  XII. 
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"ogni  facilità.  Vegganfi  le  Tranfaz.  Filo- 
fof.  num  . 45,8.  bcz.  ij. 

Microscopio  Solare.  É il  microfeopio 
Solare  compodo  d’un  tubo  , d’uno  fpec- 
.chio  da  lin'.iratfi  ,d'  una  lente  convelfa, 
e d’  un  microfeopio.  Il  tubo  è di  rame, 
del  diametro  a un  diprefio  dì  due  dita, 
filFaco  in  un  collare  circolare  a leva  , per 
sì  fatto  modo  , che  può  elfere  voltato  a 
talento  in  giro  in  una  macchinetta  od  or- 
degno quadrato;  e può  agevolifsimameo- 
te  edere  accomodato  , ed  aggiudaio 
ad  un  foro  nell’  impoda  d'  una  finedra 
per  SI  fatta  maniera,  che  la  luce  di. fuori 
non  polla  penetrare  entro  la  camera  fe 
non  fe  pel  tubo  poc’anzi  mentovato.  At- 
taccato alla  macchinetta  per  via  d’ arpt- 
oncini  in  quel  lato,  che  viene  fenza  la 
finedra,  è uno  fpecchio  da  rimìr<-!fi,H 
quale  per  mezzo  d’  un  filo  di  rame  con- 
giunto venendo  giù  per  la  macchinetta, 
o telajo , può  a piacimento  eder  modo 
o verticalmente  , od  orizzontalmente, 
per  giteare  i raggi  del  Sole  per  entro 
il  dìvifato  tubo  di  rame  entro  la  carnea 
ra  ofcuraia.  L*  edremità  del  cubo  di 
rame  fenza  l’ impoda  contiene  una  lente 
conveda  per  raccogliere  i raggi , e per 
condurgli  al  foco;  e nell’  edremità,  che 
rimane  dentro  la  camera  , rimanfi  invi- 
tato, o fermato  colia  vite  il  microfeopio 
da  tafea  di  Monfieur  Witfon,  con  1’  og- 
getto , che  dee  edere  efaminato , appli* 
Catò  al  medefimo  in  una  lamella,  od  af- 
ficina  feorrenre.  I raggi  del  Sole  venen- 
do  ad  eder  diretti  dallo  fpecchio  da  ri- 
miratfi  pel  rubo  fopra  1’  oggetto,  1'  im- 
magine o pittura  dell’  oggetto  medefi- 
inu  viene  con  infinita  didinzione,  ed  in 
forma  foitimamente  vaga,  ed  apparifeet^ 
te,  ad  eder  gettata  fopra  un. parapetto  di 
carta  bianca  ; e quedo  oltre,  ogni  imma- 
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ginatione  efiér  può  ingranditò.Veg^anfi 
le  Tranf.  Filofuf.  num.  4^8.  Sez.  9. 


, J VlIDDELBURGO,M/^i/(/>urfam, 
città  bella  , grande  , ricca  , e fune  de’ 
^aeii  Bafli,capicale  delflfola  di  Walche* 
rea  , e di  tutta  la  Zelanda,  con  a porti, 
J’ uno  de'quali  è eccellente.  Qui  le  Piaz- 
ze , e gli  Edifizj  pubblici  fono  magniii- 
ci.  É Ittuaia  in  mezzo  all’  Ifula , fopra 
■na  rape;  ed  è difcolla  8 leglie  al  N.E. 
fÌ3  Bruges  , 1 2 al  N.  O.  da  Gand  , 1 4 
(ir  O.  pel  N.  da  Anverfa  , 29  al  S.  O. 
da  Amllerdatn.  lun.  21.1  8.1at.  5 1 . }o. 

^ Middbibu  RGo  di  Fiandra,  borgo 
de'  Paeli  Bafsi  nella  Fiandra  , con  titolo 
di  Contea.  Fu  efpugnato,  e le  Tue  mare 
jdidrutte  , dagli  abitanti  di  Bruges  nel 
1488.  Gli  Staci  Generali  efreadofene 
^elì  padroni  nel  1702  lo  fecero  fotciB- 
care.  Fu  prefoda’  Franceli  qualche  tem> 
pò  dopo.  Detto  borgo  appartiene  ai  Prinr 
«ipato  d’  KTenghien.  long.  20.  j 5.  lati- 
sud.  51.11. 

5 MIDDLESEX,  ifrd/<yrr/e  Prov lis- 
cia marittima  d' Inghilterra  nella  Oio- 
ceii  di  Londra , la  quale  ha  27  leghe  di 
giro.  É molte  fertile  ed  è bagnata  dal 
Xainigi , il  quale  la  divide  dalla  Provin- 
fia  di  Snrrejr.  Quella  è la  principale  pro- 
vincia del  Regno  per  ellervi  Ètuata  la 
•itrà  di  Londra. 

. 5 MIDHWRST  , città  mercantile  d’ 
Inghilterra  nella  Provìnca  di  Sudex  , la 
quale  invia  a Deputati  al  Parlamento} 
•d  è lontana  1 4 leghe  al  S.  da  Londra, 
kmg.  17.  45.  lac.  5 I . t (. 

MIDOLLA  , o MiDoato , una  lo- 
Aanza  molle  oleaglnofa,  contenuta  nelle 
savitadi  dell’ 0I&.  Vedi  Osso. 

Tutte!'  olla  del  corpo,  che  banoo 
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qualche  conlìderabil  grolTesza,  haou^ 
o una  grande  cavità , o f>no  fpngnofì,  é 
pieni  di  cellette  ; in  ambedue  le  fpezie, 
v'è  una  fotlanra  oU‘iginofa,  chiamata  mi» 
éalU  , contenuta  in  proprie  vefcichette 
o membrane  , che  mettono  I'  una  neir 
altra. 

Nelle  olla  più  grandi , quello  fottìi 
olio  , merci  il  blando  calore  del  corpo, 
s’  eidla  per  lì  pori  delle  fue  piccole  ve- 
fciche,  ed  entra  in  alcuni  palTaggi  angadi 
che  menano  a ceni  fonili  canali  fcavati 
nella  fodanza  dell’ odo  , fecondo  la  fot 
lunghezza  ; e da  quedi,  altri  padaggi  io- 
ctocìchiati , o trafverfali  ( non  diretta- 
mente  oppodi  ai  primi , perchè  non  tn- 
debulifcano  l’ollb  di  foverchio  in  un  lì- 
to  ) portano  X^miialU  più  olire  ancora 
incanali  più  longitudinali,  podi  piùdap- 
predTo  alla  fuperbzie  dell’  odo  ; Tutto 
quedo  artifizio  delta  natura  fi  è,  accioc* 
chè  ìimiJotla  amorbidifca  le  fibre  dell’ 
oda , e le  renda  meno  capaci  di  somperd. 

Gli  amichi  s'  immaginarono  che  la 
midolla  fervide  di  nutrimento  per  rvdir: 
ma  le  ultime  odiervazioni  hanno  trovati 
de’  vali  lànguigni  nell’  olfa:  di  modo  che 
appar,cbe  1’  oda  fono  nutrite  nella  deL 
fa  maniera  che  P altre  patti  del  corpo. 
In  oltre  troviamo  molte  olfa, che  crefco* 
no , e pur  non  v’  è midolla  in  effe  ; tedi- 
monio  ne  fono  le  cornade’  cervi,  le  for- 
bici de’  granchi, ec.Vedi  Medvllx- 


JvvraaiiBiree. 

MIDOLLA.  Nella  «egeuzìone , la 
fodanza  morbida  fpugnofa  nella  parte 
centrale  delle  piante,  e degli  alberi.  Sic- 
come la  fodanaa  del  tronco  negli  alberi 
divieua  legnolu  , la  midolla  vicae  ad  ^ 
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ferecomprefsa , ed  imirizilti,  e fibrata 
ad  un  si  falco  grado,  che  ella  viene  a (O- 
calnrentercoiTìparire  e dileguarli. 

Da  queAo  è chiaro,  ed  evidente,  che 
l’uficio  della  midolla  nella  vegetazione 
non  può  efsere  gran  fatto  cunfiderahile, 
conciorsiac  hè  ella  non  lia  di  una  perpetua 
duratura.  A motivo  di  Tua  (Irutiura  fpu- 
gnofa  ella  fembra  dirpudifsiina  , e nata 
lacca  per  ricevere  qualunque  foverchio 
umidore,  che  (ia  per  trafudare  per  le  po> 
rodcà  delle  tibre  legnofe.  Se  dall’  eccefso 
di  un  filTatto  umido, oppure  per  qualfi» 
voglia  altra  cagione  egli  avvegna  , cb’ 
ella  marci fca  , e petifca  , (iccome  afsai 
fijvente  vegliamo  accader  negli  olist, 
Talbcro  tira  innanzi  benirsimo  ia  fuacrfr. 
Icita,  e ruftienfi  egregiamente  bene  fcna’ 
elTa:  prova  fomma,  ed  indubita'a  del  non 
elTere  d’ufo  ertenriale  nella  vrgecaaione. 
Veggafi  Botrkaavt  , Chem.  p.  1)9. 

, La  tnidulla  degli  alberi  viene  ad  efie- 
recooiinuaca  di  vantaggio  , e pih  oltre 
entro  le  parti  loro  minute,  afsai  più  di 
quello  altri  fi  faccia  ad  immaginare  , e 
di  quello  che  venga  univerfalmence con- 
cepito : conciofsiachè  i ramofceiti  più 
piccioli  , ed  i gan:bolini  delle  foglia 
pedino,  e dei,  boti, ne  abbiano  veramen- 
te r adeguata  loro  porzione,  fecondo,  ed 
a norma  dell' indole , e natura  dell'al- 
b' IO,  al  quale  appartengono  : ed  erian- 
diole  (leirecodoledi  mezzo  delle  foglie, 
allorché  ci  facciamo  ad  efaminarle  col 
m'crolcopio,  non  fono  fenza  ia  loro  pur 
zinne  refpettivadi  midolla. Una  Sezione 
crafveclale  di  una  di  quelle  cuiiole  della 
foglia  di  un  albero  midcllofo,  mollra  un 
ellremamente  vaga  dirpofìziuoe  , ed  ur- 
dine  di  vati,  «dire  le  vogliamo  picciole 
vercicheite  , cofitenenci'  Una  qciantità  di 
ua  liquer.chiaro ,«  {btnigliaaiiiunùki 
Càami.Tom.  XII. 
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tutto , e per  tutto  a quei  vafi , c vefei- 
chette,delie  quali  è compoAa  la  midolla 
flanz lance  entro  i rami  dell'Albero.  Egli 
è ben  vero  però,  che  in  quelle  foglie,  « 
coAole  dì  foglie  la  midolla  medefima 
non  è rotonda , come  nel  tronco,  e nel 
rami , ma  bensì  piatta  , e feurre  da  un' 
cAremicà  all’  altra  del  gambo  in  forma 
di  una  ruttilifsima  coltola  bianca,  la  qu^ 
le  valsi  diminuendo  vìa  via  che  vaacc» 
flandufi  alla  fua  ptmta. 

La  midolla  dello  piante  finalmemt 
fembra  appunto  quella  foAanza,  che  di- 
ciamo midollo  negli  animali,  valea  dita 
un  ammafsamento,  o congerie  di  nn  nu« 
mero  infinito  di  vefcicheite  , che  fenw 
brano  dalla  Natura  dellinate  a feparare 
nn  fugo  più  lino  di  quello  , che  è no- 
ccfsario  pel  nutrimento  delle  parti  più 
grofsulane  dell  albero.  Viene  oi'servato, 
come  quelle  l’iaoie,  le  quali  hanno  una 
porzione  dì  midolla  più  abbondevo* 
le  dell’  ordinario  , producono  una  copia 
affai  maggiore  di  boti , dì  quella  , cha 
fi  producanole  altre  piante.  Efempj  evL 
dentifsiroi  di  rifTatra  afserzione  vegganS 
nel  rofaio,  nel  fambuco  coffiune,efun>i* 
glianti  altri  parecchi  j e nelle  piante  fav 
rolacee , la  copia  dei  bori  non  é foltantd 
immenfamenie  abbondevole,  fecondo  la 
quantità  della  midolla  graDdìrsìma,  ehé 
ilanzia  nei  loro  pedali,  e gambi,  ma  fem- 
bra che  la  midolla  venga  a condurli  dai 
pedali , e gambi , per  ogni  e qualuncpM 
verfo,  e per  bno  ai  medelìmì  l'emi.  1 femi 
lunghi  del  MirrìdedoIce,e  di  altre  pian- 
tefomiglianci, allorché  non  fmo maturi, 
altro  in  foAanza  non  fono,  che  mera  mi- 
dolla. Veg.  meptoires  Acad.  Scicnc^ 
Boy.  Parif.  asm.  ^709..  J 

. Midolla  SpiaaU.  Neipefeiia  inL 
dalla  fpinale  oc>d  iiicoiie  giù.  per  le  ves* 
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cebr»  I o Ga  pel  merc/o  d.'lle  trertsbrei 
fìcconie  appunto  dia  fa  negli  altri  ani» 
nalj,  ma  ella  vien  condotta  per  tutta  un’ 
intiera  rciiu  di  apotili , le  quali  truvanli 
cella  parte  l'uperiore  dell’  olso,  e perciò 
vengono  denominate  Apofilì  dorfali,  af- 
fine di  dillinguerle  dalle  altre  , le  quali, 
• foto  motivo  di  lor  refpettiva  lltuazio* 
oc,  fon  dette  laterali  , o ventrali. Tutte 
quelle  Apofilì  dorfali  delle  vertebre  nel- 
la bafe  loro  fon  concave  : e per  quello 
mezzo  vengono  a fominillrare  un  canale 
continuato  per  quella  midolla.  Le  bali 
delleapolin  più  bafre  , od  inferiori  ,por> 
.tantifi  e raggiungentilt  dall'ano  allacoda, 
hanno  fimigliantemente  la  fpezie  mede- 
4itna  di  cavità  nella  loro  bafe:  maquella 
ferve  unicamente  pel  pafsaggio  dei  piò 
^rofsivali  fanguiferi. 

Midollo.  Prefso  che  catte  le  ofu 
«ODcengono  entro  le  loro  capaci  cavità, 
o celle,  il  midollo, vale  adire,  quella  fu» 
ftanza  fulTice,  untuola,  la  quale  in  alcuni 
i più  folida,  in  altri  é più  morbida.  Que- 
lla follanza,  mentre  Hanzia  nelle  cavità 
delle  elTa  grolTe  , viene  più  particolar- 
mente, e come  antononaallicamente  ap- 
pellata midolla  : quando  poi  trovali  di- 
fperfa  per  le  picciole  cellette  , o cavità 
cellulari , viene  comunemente  appellata 
fugo  midollare.  Il  midollo  delie  grolTe 
olTa  concave  è una  malfa  compolla  di 
tiumero  infinito  dì  picciole  vefcichette, 
o cellette  membranofe, unite  e congiunte 
ìnfieme,  e comunicanti  l' una  coll' altra, 
guernice  di  vali  fanguiferi , e di  nervi, 
e ripieni  di  una  fini  filma  maceria  dolce 
■leofa.T urte  quelle  diviface  cellecce  ven. 
gono  fafciace  , vellite , e circondate  da 
una  membrana  finilTtma , la  quale  non 
altramente  che  un’  interno  periodio  »'  at» 
•acca  ferratamente  alla  fuperficie  incerio- 
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ra  dell*  oflb,  per  mezzo  di  numero  lafi* 
aito  di  vali  capillari,  ed  altre  fpezi»  pa>: 
recchie  di  iDinutìinmì  filamenti.  Quella 
follanza  retata  , o reticolare  delle  olfa, 
feotre  giù  per  quella  malfa  midollare  , d 
per  così  dire  , la  Irammezzadi  graffo,  e 
di  magro , e per  sì  facto  mezzo  fodienla 
nel  mezzo  delle  grandi  cavità  divifate. 
Il  midollo  della  follanza  cellulare,  o di- 
re la  vogliamo  cavernofa  delle  olfa,  vien 
divifo  da  picciole  lamelle  , o collole^ 
olfucc  , e per  i filamenti  della  follanza 
reticolare  delle  offa  medefime  , in  un-' 
ampio  numero  di  vefcichette,  oceilcctc 
membranofe,  le  quali  foppannano,  o fi>- 
derano  le  celle  olfee  , e comunicano  a 
vicenda  r una  coll'  altra. 

11  midollo  cellulare  nella  teflitura  ctr 
vernofa  di  alcune  olfa,  diGTerifce  da  quel» 
lo  , che  (lanzia  nelle  grandi  caviiàdeil* 
altre  , non  meno  rifpetco  al  colore,  che 
alla  confluenza.  Egli  è lìquido , e di  ua 
color  rolfo  per  ogni  e qualunque  verfo; 
dove  per  lo  contrario  l’altro  è alfa!  pik 
solido  , ed  è folcane»  rollb  nella  fupetfr 
eie.  Quella  differenza  è dovuta  ai  vali 
fanguiferì  , che  feotrono  per  cadauna 
cellecia  roennbranofa,dove  per  lo  contra» 
rio  il  midollo  flanziantenellcgrandi  ca- 
vità fembra  di  elfer  provveduto  de'  vali 
roedefimi  follante  nella  membrana  co- 
mune. Parecchie  di  quelle  cellette  mi- 
dollari vengono  ad  elfei  (imigliantemen- 
te  divife  dai  filamenti  olfei  della  follar»» 
za  cavernofa  ; e quelli  piccioli  filamenti 
non  alcràmenteebe  quelli  della  teflitura 
reticolare  , vengono  ad  elfer  coperti  da 
porzioni  della  membrana  midollare, 
me  da  un  periollio. 

Le  membrane  midollari  elfer  poQòn# 
feparate,  e difgiance  dal  liquore  , che 
b se  contengono,  con  pone  b molle  iai 
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Vcqua  caldifsima  tutta  ia  niaTsa,  e dopòì 
tratto  tratto  col  gentilmente  fpreiTtcrIa. 
JVla  quelle  due  loltanze  prefe  infieme 
quel  le  fono  che  dagli  Anatomici  vengono 
comprefe  c caratteiiz2aie  col  termine 
comune  di  midollo  , e noa  già  od  all’ 
una  , od  all’altra  di  clfc  feparatamente, 
e di  persi’  conliderata.La  membrana  mi. 
doliate  è in  ellremo  feiifibiic  , liccome 
lo  è liinigliantemente  il  fugo  , il  quale 
dee  efsere  di  neeelsitàofservato  , e con- 
fidcrato,  per  conofcereciòiche  rcalmen* 
►e  debba  intenderli  per  fenfibilità  del 
inidollo.  Il  midollo  per  mezzo  della  fua 
parte  liquida,  ed  untuofa,  viene  a rende- 
re le  olFa  in  alcun  grado,  e per  certo  mo- 
do, pieghevoli , e meno  Uriioiabili , fic- 
come  ci  va  penetrando  la  loro  follanza 
in  piccioli  gradi.  Quello  continua  nelle 
ofsa  lino  alla  vecchia  età;  ed  allora  le  of- 
fa mcdelime,  rimanendone  prive  , di. 
vengono  fragilifsime. 

In  quelle  olTa  , che  fono  denominate 
OJft  innaminati  , ulfafenza  nome  , ano- 
nime, non  trovanli  ampie  cavitadi  inter. 
ne;  ma  la  loro  follanza  elfendo  cellulare, 
o cavernofa,  non  contengono  perciò  maf- 
fa  midollare  , ma  le  loto  celle  vengono 
ad  elTer  tutte  inumidite  da  un  fugo  mi- 
dollare, il  quale  diAillafi  incelfantemen. 
te  per  la  membrana  , della  quale  fono 
quelle  fafeiate  , e foderate.  NcirolTo  del 
femore  il  midollo  ftanzia  in  una  grolfa 
malfa  nel  mezzo  della  cavità  dell’  olTo, 
ed  in  piccioli  diilinii  mucchj  nelle  cel- 
lette di  cadauna eflremità.  Il  primo  vien 
penetrato  a dilTerenti  dillanzedaoirci  fi- 
lamenti , e vien  per  ciò  ad  elfer  liancheg- 
g’ato  , e fatto  fotte  in  tutti  i movimenti 
violenti  , ed  urti  , come  nel  correre  , 
nel  faltare,  ed  in  muti  fomiglìanii.  Nel- 
le offa  della  gamba  la  dirpofizione  è U 
Clumb.  Tom,  XII, 
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medelima  a capello;  c nelle  oTa  dei  pie- 
di trovali  il  midollo  adattato  egregia- 
mente  bene  alla  iiitcriia  loro  llruttcra, 
quella  efatilìlmamente  feguitando  ; ed  è 


liaiiziaro  in  n.ollecule  entro  le  porzioni 
cavernofe,  edin  inalfe  poi  in  quelle  da- 
te porzioni  di  olla  , che  hanno  le  caviti 
per  riceverle.  Cosi  il  midollo  di  tutte  li 
oii'a  del  rarfo  trovali  dtfperfo  in  molle- 
cole  , perchè  la  loro  llruttura  interna  i 
fpungola.  Nelle  olfa  poi  del  metatarfo  , 
c nelle  prime  falangi  delle  dita  dei  pie- 
di, vi  e difpollo  in  quella  medefima  gui- 
fd , che  trovali  nella  tibia  , e nella  fibu- 
la , vale  a dire  , Harvziavi  in  niollecolé 
nelle  elircmità,  e nel  loro  mezzo  in  mal- 
fé  ,0  maggiori , o minori  , fecondo  ap- 
puntole  grulfezze  delle  cavità  refpecti- 
ve.  Nelle  altre  falangi , le  quali  fono  in- 
tieramente fpungofe  , trovali  coerente- 
mente difpudo  in  mollecole.  Nelle  ver- 
tebre, nello  derno  , e nelle  collolc  , fà 
druiiura  interna  di  tutte  le  quali  «da  è 
celiulatc  , e fpungofa,  il  midollo  trova- 
vili  loltanto  contenuto  in  picciulc  por- 
zioncelle  feparate;  ed  altro  realmente 
non  è , che  un  fugo  rolfo  midollare.  L'tf 
olfa  della  ceda  elfenJu  di  pari  nella  ma- 
niera mcdelima,  o fomigliante,  cellulari 
nella  loto  dtuteura  interna,  contengond 
limigliantemente  il  loro  midollo  nella' 
della  guifa  in  porzloncelle  feparate,  6 
didinte,e  danzianti  nel  diploe  entro  ccU 
lette  membranufe.  Vcggali  Winslow  * 
Anatomia,  pag.  iiS.pag.  136.  pagi 
1 50.  & feq.  I 

La  cral'pirazione  della  maceria  uncuo- 
fa  del  midollo  non  è conficcata  già  al 
tempo  della  vita  dell’  animale,  cheella 
è di  pari  eziandio  cra^daia  nel  mori» 
cadavere,  ed  è di  un  intoppo,  ed  odaco- 
lo  grandilfi.no  ad  imbiancato, nettate,* 
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limoniarc  l«o!raiii  u.io  fcIicÌEtro  ; con- 
ciodlacliè  fs  non  venga  fatta  un'  apertura 
in  una  delie  cAtemità  di  un’ olio,  echo 
per  que  Aa  apertura  non  venga  fatto  ufeie 
fluori  tutto  il  midollo , die  (lanria  ia 
lutt*  eflTo  olTo  ^ e ciò  per  via  di  injezioni 
di  acconci  , e dicevoli  liquori , fattevi 
con  una  firinga  ^ o fehi^zetto,  f'  olTo, 
tuttoché  alla  bella  prima  Ha  riufeito  di 
tenderlo  perfettamente  bianco  , indi  a 
non  mi  Ito  con  ogni  (icurczza  diverrà 
giallo,  c ciò  a cagione  della  divifaca  cra- 
fpixa^ionc  del  midollo  dentr’efìu conte- 
nuto , la  qual  cofa  indubitatamente  fuc- 
cede  , o nella  più  calda  llagione  , od  al- 
tramente Da  quella  AefTa  ragione  avvie- 
ne fimigliantcmcntc  , che  i lavoratori 
dì  clFa , i quali  culiumano  di  cagliare 
Sempre  e coilamcmentc  le  offa  per  lo 
lungo  in  due  parti,  e cavarne  fuori  tut- 
to il  midollo  , ed  eziandio  tutta  la  fo- 
^nza.fpungufa  delle  olia  medefime  del- 
la quale  poUbn.fuppcrrejChere  conten- 
gano porzione  ^ appunto  perchè  cono- 
scono , e ben  fanno , che  fa  altramente 
adoperalTero,il  calor  foto  di  quailivoglia 
Brano  farebbe  divenir  gialli  i loro  lavori, 
tuttoché  cAremameine  bianchi  , allor- 
thègli  hanno  fatti.  Dee  e.Tere  offervato, 
avervi  nelle  olla  concave  parecchie  pìc- 
«iole  aperture,  per  le  quali  paffanvi  i 
Vafj.  fanguiferi , che  partono  dalla  mem. 
])rrana  racchiudente  il  midollo  ; quindi 
arp.vifce  , come  le  offa  vengono  ad  et. 
frrc  ìnconiraAabilmente  nutrite  uguah- 
Bienic  dal  di  dentro  , che  dal  Ut  fuori, 
tuttoché  ciò  non  fia  dal  midollo,  ma  dai 
SjIì  vali  fanguiferi.  Cosi  le  due  tavole 
del  cranio  fon»  evidentemente  nutrite; 
valea  dire,  la  tavsla  eAerna  dai  vali. del 
feai  crani»,  e la  tavola  interiore  dalle  rt- 
•Vu«azi«BÌ  di  quei  vali,  i quali  Kovanfi 
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fpaftì,  e difTuft  lungo  ia  dura  madre: 

Egli  è Aato  fuppoilo,  che  la  quantità, 
del  midollo  venga  ad  edere  accrefcìut» 
nelle  olfa,  fecondo- il  crefeete  della  Lu«r 
na;maè  flato  toccato  con  mano  coi» 
ogni  maggiore  evidenza,  effer  queflu  un* 
erronea  c falfiflima  opinione  ; conciodìa- 
che  la  crcfcicaed  aumentazione  del  mi- 
dollo in  ogni  e qiialucque  odo  , dipenda 
unicamente  dalla  quantità  del  nutrimen- 
to, e dallo  datodi  quiete,  che  alla  crea- 
tura è conceduto. 

La  CL-nfazionc  del  midollo  è dato  un 
punto,  intorno  a!  quale  è dato  ragìonau» 
dagli  Scrittori,  che  ne  hanno  trattato  con- 
grandilFirna  divcriità.  Allorché  è dato  ta- 
gliato via  un  membro  , o fattane  1’  am- 
putazione , e che  è (iato  lafciato  nudo  il 
midollo,  feìl  paziente  venga  toccato  fo- 
pra  il  midollo  medcFimo  con  alcuna  fo- 
ilanza  ruvida  , fentevi  un  3cutiirimo,d 
fenfibilìdimo  dolore.  Sonoli  certuni  fatti 
a fupporre,  che  la  divifata  fenfazione  na- 
fcelTe  piuttofto  dalle  membrane  , chtf 
dalla  fudanza  del  midollo.  Quedo  fatto 
pertanto  venne  podo  in  una  indubitabile 
certezza  da  u.n’  operazione  fammamento 
cutiofa,  tuttoché  barbara  in  edremo  e 
crudele , effettuata  fogli  occhi  dell'  Ac- 
cademia di  Parigi.  Sugli  occhi  adunque- 
deli’ Accademia  venne  troncata  unagatn- 
ba  ad  un  animale  vivente,  el’  edremirà 
deir  odl>  gli  venne  lafciata. adatto  nuda; 
fùronocon  adreraa  diligenzae  fcrupolo- 
fttà  tagliate,  e tolta  via  tutte  le  membra- 
ve  , e quedo  con  infinito  dolore,  e vero- 
iBarcìrio  di  quella  creatura  ; quando  f» 
celFato  il  dolore  di  quede  membrane,, 
«enne  intradotto  , ed  affondata  la  punt» 
d’uno  diletto  entro  il  midollo  , fenza: 
toscare  alcuna  altra  p>arte  : in  qued'  atto- 
r anliaalc  ebbe  ad  ei'frifflcte , cd  a Sara 
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CvìdentllHmamentc  conoTcere  una  vivi’C. 
Caia  ed  acucIfTima  fenfazione  dolorofa 
con  fegni  di  maggiore  acutezza  , che  ìa 
qualunque  altra  delle  prime  crudeli  epe- 
razioni.  Quella  faccenda  venne  con 
«drema  elàteezza  più  c più  date  ripetuta, 
e Tempre  e coliantemenie  collo  flclTo 
evento  ; di  modo  che  (ì  rende  evidentif- 
(imo  , che  il  midollo  nello  dato  Tuo  oa- 
rurale  è fuTcettibile  in  edremo  grado  di 
dolore,  ed  in  elltcmo  fettfitlvo. Quanto 
più  poi  farà  egli  tale  nei  corpi  tnal'  af- 
fetti ed  infermi  f Vegganfi  Memoir. 
Acad.  Scienc.  Koy  Patir,  ann.  1700. 

Si  facevano  a fupporre  ■ buoni  Anti- 
chi, che  il  midollo  fervide  pel  nutri- 
mento delle  oda e le  loro  ragioni  per 
creder  ciò,  erano  , eh’  efsi  fapevano,  co- 
me nella  fodanza  delle  oda  non  entrano 
vali  fanguiferì  , onde  ede  podano  edere 
alimentate , e nutrite;  avvegnaché  tutti 
i vafi  di  fomigliance  fpecie,  cui  efsi  fcuo- 
privano,  andadero  direttamente  entro 
le  loro  cavità,  ove  il  fanguech’  efsi  con- 
tenevano , fembrava  , che  foccombede 
ad  unafpezie  di  concozione,  la  quale  ve- 
nide  a convertirlo  in  midollo eche  per 
(idatto  mezzo  venidea  renderli  un  ali- 
mento o nutrimento  acconcio  per  le  oda; 
e di  vantaggio  odervarono  i buoni  Anti- 
chi in  prova  di  ciò,  come  più  lungo  che 
fi  fode  l’odo,  e più  violenti  che  li  fodero 
gli  uli , a'  quali  era  dedinato , più  larga 
e maggiore  fi  era  la  fua  cavità  per  con- 
tener copia  maggiore  della  divifaca  ma- 
teria nutritiva. 

Simigliami  ragioni , tuttoché  a pri- 
ma fronte  fembrino  grandemente  proba- 
bili,nulladiroeno  vengono  eoo  ogni  age- 
volezza maggiore  confutate  , ed  adatto 
dileguate  da  un’  efatta  ed  accurata  oder- 
vazione.  Noi  veggiarao  nei  foggecti  gio» 
Ckamb.  Tom,  XII, 
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vani  nnvadifsimonumero  divefi  fangui^ 
feri  didribuiti  perla  fodanra  delle  oda, 
la  teftittira  delle  quali  oda  in  quel  tempo 
è molle  , rilafciaia,  e (pungofa.  Dee  clTc. 
re  fimigliantementcodervaiOjCome  lian- 
novi  non  meno  nel  corpo  umano  , che 
in  quello  dei  bruti  animali  , molnfiime 
oda,  le  quali,  fecondo  quedo  fjdcma, 
non  dovrebbero  né  poco,  nè  punto  eder 
nutrite,  comequclle  che  prive  fono  to- 
talmente di  quedo  midollo.  Di  queda 
fpecie  vi  fono  di  pari  Iccorna  dei  Cervia 
e d'  altre  moltifsime  creature  , le  quali, 
tuttoché  non  contengano  parte  menoma 
di  midollo,  nulladirneno  vegetano,  e 
vengon  fu  rigogliofiftime.  Hannovi  fi< 
migliantemente  altre  oda  , le  quali  fon 
concave , e che  tuttavia  foho  folianto 
vedite  d’ una  membrana  glandulofa  ; tali 
appunto  fono  le  cavità, che  trovanti  fra 
le  parecchie  parti  delle  due  tavole  del 
cranio.  Nell'  Elefantcpoi  leodasfoglia- 
te  , le  quali  fono  io  luogo  del  Diploe, 
non  contengono  ombra  di  midollo,  e fo- 
no nnicamentc  vedite  e coperte  d’  una 
membrana  avente  qua  e là  varj  vali  fan- 
guiferi.  Le  concavità  di  quelle  odee  fo'^ 
danze  , che  limigliantemente  compon- 
gono le  zampe  de’  granchi,  de  gamberi, 
e fimiglianti  , non  contengono  midollo, 
ma  foltanto  i mufculi,  I’  uhzio  de’ quali 
fi  é il  muovere  quelle  date  parti  ; e ciò 
non  odante  tutte  quede  crcTcono,  e ven- 
gono nutrite,  non  altramente  che  quel- 
le oda,  le  quali  nelle  loro  cavità  con- 
tengono tanta  copia  di  midolla.  Ultima- 
mente può  edere  adeguaiamente  con- 
chiufo  , come  le  oda  non  fon  già  fatte 
concave  unicamente,  perchè  elleno  deb- 
bano contenere  il  midollo,  ma  unica- 
mente adinchè  vengano  ad  edere  più  leg» 
giere,  e più  acconce  al  moto.  Vegganfi 

P é 


Digitized  by  Google 


1^1  MIE 

JVleoioIr.  AcaJ.  lloy.  Scicnc.Parif.anir.' 

J700. 

Somminiftra  l’ Oflerva/ione  prove  ab- 
bondevoliTsi.-ne,  che  continuamente  una 
quantica  grandilsima  del  midollo  mede- 
iimo  trafpira  per  la  foUan/a  fulida  delle 
ella  , cd  in  queda  Tua  azione  egli  è di 
ufo  grar.difsirno  , quantunque  non  nel 
nutrire , tuttavia  ne!  prefervare  le  olTa; 
avvegnaché  la  fua  materia  olcofa  cd  un- 
tuofaammoibidifca  le  rigide  f.bre,  delle 
quali  l’olTo  è compoflo,  e venga  a ren- 
derle più  arrendevoli  , morbide,  e flef- 
libili,  c per  confeguente  tutto  I”  intiero 
ofTo  molto  meno  foggeito-a  romperli,  e 
«lìancatli. 


, J MI  El-(S  ) o Sa  N Miche  LE, 
ììichjdii  .città  di  Francia  , nel 

Ducato  di  lìar , capitale  del  Baliaggio 
del  paefe  tra  la  Mofclla,  e la  Mofa.  Vi 
qra  per  l'aJdictroun  Tribunale  Sapre- 
mo. Giace  folla  Mofa  , 8 l.-glic  didante 
al  N . E.  da  Bar , 1 4 al  N . O.  da  Nancy, 
p al  S.  E.  da  Verdun , 66  all  E.  da  Pa- 
w'gi.  long.  2z.  51. 57.  lat,  4S.  38.  II. 


Su  rritMEUTo. 

. MIELE.  Ella  fi  è cofa  evidentiflima, 
die  le  api  raccolgono  la  loro  provvifio- 
ue  non  meno  di  miele  , che  di  cera,  dai 
Eori  dalle  piante.  Gli  Scrittori  delle 
prime  età  conobbero  quello  (atto,  ma 
Bon  avevano  cognizione  difiinca  delle 
parti  varie  dei  fiori  , le  quali  fommini- 
Urano  a quello  amabiliUìmo , e fomma- 
ncnte  inJofiriofo  infetto  quelle  due  fo- 
ranee infra  elFc  dilTerenti  cotanto. 

JJioi  t/ev'jamo  ^ come  la  cera  viene. 


M I È' 

fomminiflrata  dalla  farina  contenuta  ne-^ 
gli  apici  dei  fiori , o fimo  quelle  gem-^ 
mette  o bottoncini,  die  terminano  i lo- 
ro (lami  : ed  il  miele  viene  fomminiltra- 
to  da  una  parte  dei  fiori,  la  quale  fem- 
bra , che  in  elfi  non  fia  (lata  conofcìuta 
efiftente,  fe  non  dopo  le  ammirabilr 
feoperte  del  fovrano  Botanico  Linneo. 
Quello  egregio  Autore  ha  denominato 
quelle  pani  dei  fiori,  Sono  que- 

flo  certe  vefcichette.  o dire  le  voglia- 
mo  glandule  , fituaccin  vicinanza  della 
baie  di  ciafeun  petale  , e che  vanno  fil-» 
traodo  e fegregando  continuamente  uo 
fugo  nettareo  o mellifluo.  Sono  quelle- 
cosi  diflerentr  rifpetto  allalur  figura  e 
fituazionc  in  fiori  diverfi  , che  queflo 
Autore  giudiziofiirtmo  le  ha  fatte  una 
parte  delie  fue  generiche  diflinzionir 
Siccome  è flato  innanzi  oIFervato  , che 
le  api  conofeono  la  flrutcura  di  quelli- 
flarai  dei  fiori  affai  meglio  , di  quello- 
noi  ci  facciamo  , anche  da  tempi  i pii 
moderni  ; di  modo  che  è giuoco  forza- 
li confcllare,  che  eife  ne  hanno  fempre- 
mai  conofeiuta  refillen/a,  cd  il  più  ac- 
concio luogo,  e la  natura  di  quelli  net- 
tarci, tuttoché  noi  ne  fiamo  flati  lémprfr 
allo  feuro  , e che  fieno  venuti-  a nullra- 
contez'za  foltanio  pochi  anni  fono.  Si- 
ferma ed  aggiufl-dfi  l’ape  lémpte  e co- 
flantemente  fopra  quella  patte  del  fiore,, 
ed  afferrandola  , da  effa  ne  fuccia  od  il; 
niicle,  od  un  fugo  di  una  fillàtta  natuo 
ra.chc  fotte  il  manipolamcnto  e lavo- 
rio d'effa  ape  diverià  miele.  Ella  rice*-’ 
ve  quello  dato  fugo  fopra  il  fuo  rorpic- 
ciolo,  e poitafeio  a cala  nel  fuo  alvea- 
re, ove  fcaricafene  affatto  , vuotandolo- 
entro  quelle  cellette,  cui  ella  fiera  in-' 
nanzi  preparate  per  depoCtarvclo.  Veg-’ 
Jlvairwur,  Iiloria  degl’lnfctti^v. 3.  pa* 
gin.  3 8(5. 
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' T-a  maniera,  onde  l’ ape  proccura  fif- 
fjtto  fugo,  verrà  ad  ellère  aHai  meglio 
cunofeiuta  , fc  nei  ci  faremo  ad  oll’cr- 
Tarc  la  flruttura  del  fuo  tronco  o lorfo, 
o dirlo  vogliamo  tromba.  Queflo  illru- 
mento  è di  una  flruttura  difleremiiriraa 
<ia  quello  della  Zanzara , c di  tali  infet- 
rucciacci , i quali  vivono  e pafconfi  del 
noftro  fangueitua  egli  è a capello  della 
figura  medefima.e  fatto  come  quello  del 
ft  pecchie  , e d’alcune  altre  creature  di 
fpciie  fomigliante.  Quella  probofeideo 
tromba  in  tempi  differenti  coroparifee 
orapih,ora  meno  lunga.  Allorché  Is 
creaturina  trovali  in  illato  di  quiete,  la 
tromba  è corta  , c fe  ella  venga  efamì- 
rata  in  quello  tempo  , col  tener  fofpefa 
h tellolina  dell’  ape  fra  le  dita, noi  ver- 
fcmo  a toccar  con  mano  , slTere  una  fo- 
fian^a  alquanto  piatta  , lucida  , e sfavil- 
lante , della  confluenza  del  corno,  e di 
nn  colore  caflagno.  Quella  forge  dalla 
Jiarte  di  fotto  od  inferiore  della  teda,  e 
vien  condotta  in  una  larghezza  uguale 
all’  eftremità-  dei  denti , ed  ivi  piegaft  e 
fi  rivolge  verfo  il  petto  , diminuendofi 
fer  ogni  verfo  in  groffezza  , finché  ella 
viene  a terminare  in  una  punta.  Quando 
è in  piacimento  dèli’ animaluccio,  fpie- 
ga  quella  probofeide  alquanto  , e viene 
Jt  formare  una  fpezied’uncino  colla  me' 
dclima  fotte  la  teda,  cd  affai  frequente- 
mente flendeJa  cj  allungala  per  tutto  Ìl 
filo  tratto,  ed  allora  quella  flalfi  dirrit* 
va,  e come  intirizzita  in  una  linea  retta' 
dalla  teda:  affumigliafi  grandemente  ad' 
nn  becco  di  un  uccello, allorché  fi  trova 
in  queda  fituaziune , ed  in  fomigliante 
guifa  ella  è più  aguzza  , e ad  un  tempo- 
Helfo  più  dura  , e più  ladra.  L’origine* 
di  queda  tromba  o probofeide-  trovali* 
sella  gazee  inKiiota  della  teda  , viciqo* 
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appunto  a quel  fito  , ove  quella  s'attac- 
ca al  collo,  cJ  ha  una  fpezìe  di  giuo- 
luta  in  quella  parte  ove  arriva  a raggiun. 
gere  rcllrcraità  dei  denti,  epiegafi  in- 
dietro dì  bel  nuovo  nel  fuo  dato  di  quie- 
te. Diliinguono  i Naturalilli  fiffatto 
ìdrumento  dell’ ape  in  due  porzioni  per' 
mezzo  di  queda  giuntura  , appellando 
quella  che  raggiugne  l’edremità,  la 
probofeide  anteriore,  e quella  clic  ha^ 
r inferzione  colla  teda,  la  porzione  po- 
Itcriore.  Vedali  R<aumur,  Illotia  degl” 
Infetti,  V.  9.  pag.  5 9 I . 

Quando  la  probofeide  è iti  idato  di 
quiete,  noi- non  veggiamo  parte  di  fua' 
fuperficie  reale,  ma  foltanto  una  fpe-' 
zie  di  fodero  o cudodia , in  cui  ella  vien' 
confervata  e difefa.  Quedo  fodero  aL* 
kirchè  venga  diligentemente  efaminato,' 
vien  trovato  effercompodo  di  due  partii' 
che  pofson  eder  dette  due  didinte  e fe- 
parate  guaine,  una  delle  quali  vedendor 

0 cuoprendo  una  porzione  di  fua  lun- 
ghezza , e r altra  foltanto  una  parte  dr 
fila  fuperficie.  Ciafeuna  di  quelle  doe* 
guaine  è compoda  di  due  pezzi  concavi^ 

1 quali  pofsono  addimandarfi  acconcia- 
mente mezzi  foderi , mezze  guaine,  e" 
quede  pofsoa  fempre  efser  vedute  col* 
premere  la  probofeide.  Il  fcmplicc  filaz' 
mento  piatto,  che  è l’organo  reale  del* 
fucchiamento , oppure  in  altri  tetminr 
la  probofeide  o tromba  reale-,  farà  reJ 
dota  allungarfi  e denderfi  lungo  qaedi; 
pezzi , che  daccherannofi- dalla  medefi-- 
ma  in  ciafeun  lato.  La  porzione  anrerio/ 
re  della  tromba  medefima,  allorcliiè  tro-^ 
vafi  in  idato  d’  inazione  , è alquantcr 
piatta  o comprefsa  , efsendo  tre  o quat- 
tro volte  più  gtofsa  di  pari  , che  larga/ 
cd  avendo  dei  contorni  od  affilature  tòo>- 
«leggiate:  Queda- va  yenesdo  ^r-xuM«Ì 
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jl  fuu  tracco  via  via  più  piccioU  dalla 
fua  origine  o radice  alla  Tua  eltremiià, 
ove  viene  ad  efsere  terminata  da  un  pic- 
colo bocconcino  o tiocco  , il  quale  ve* 
defi  pacencemenic  furato  nel  Tuo  mezzo. 
Le  orlature  o contorni  di  quello  botton- 
cino fon  tutti  coperti  di  peli , ed  c fo> 
niigliancecnence  pclofa  cucca  la  porzione 
anteriore  della  (lefsa  ptubofeide.  La  fu- 
perEcie  fuperiore  di  quella  porzione 
fembra  totalmente  ed  intieramente  car- 
tilaginofa;  ma  la  fuperEcie  inferiore  cotn- 
parifee  efser  tale  fultanto  in  patte  , il 
rimanente  di  efta  fembrando  compoflo 
4i  una  membrana  ripiegata,  la  quale  è 
capace  d’  apriifi  all'  occalìone  per  un* 
ellenlione  maggiore.  Quella  membrana 
icorre  e Ci  porca  lungo  tutto  il  mezzo 
della  parte  inferiore  delia  probofeide, 
ed  è della  natura  medellma  della  mem- 
brana , la  quale  unifee  e connette  inGe- 
me  i varj  anelli  del  corpo. 

Allorché  la  creatura  Àallì  fucchtaodo 
i fughi  d’  alcun  fiore  , quella  parte  an- 
teriore della  fua  tromba,  o probolcide, 
gonfiali , c perde  aflFacco  la  fua  forma 
piatta  da  noi  deferitta.  É quella  un’  of- 
fervazione  , che  colla  della  malagevo- 
lezza , e della  briga,  ma  può  farli  nell’ 
appreflb  maniera: 

• Collocherai  la  cellolina  di  un’  ape  in- 
nanzi ad  una  candela,  e mentre  ella  tro- 
vali nel  foco  di  una  perfetcillima  lente, 
proccurerai,che  venga  compreflala  par- 
te polleriore  della  probofeide  ; quella 
verrà  a fpignere  una  gocciola  di  liquore 
nella  porzione  anteriore,  la  quale  andrà 
via  via,  e grado  per  grado  facendoli  Ara- 
da  fino  al  bocconcino  o fiocco  defcricto 
nell'  eAretnità  d*  elTa  tromba.  Per  tutte, 
Ifi  parti , per  le  quali  palTa  queAa  goc-, 
^^IDj  ia  tromba  o probofeide  medelima. 
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farà  veduta  gonfiarli,  e candeggiare,  4 
divenite  più  rotonda  nella  fua  figura.  U 
gonfiamento  delia  lupetlicie  anteriore 
o fuptiiore,  che  è un  corno, o dir  U 
vogliamo  una  compiuta  cartilagine,  noa 
fata  cosi  facilmente  veduta:  ma  la  mem- 
brana, che  feorre  e portali  lungo  la  parte 
inferiore,  o di  lotto  , e che  viene  a for- 
mare una  fpezie  di  bianca  collola  o Ari- 
Aria  nel  centro,  farà  veduta  Aenderfied 
allungarfi,  e divenire  grandemente  più 
larga  e più  dilatata  dì  quello  per  innan. 
zi  ella  li  fulTe  ; e per  quello  folo  mezzo 
la  cavità  delia  probofeide  verrà  ad  elTer, 
fatta  molto  maggiore  e più  ampia  , che 
altramente,  eziandio  tuttoché  la  parte 
cornea  0 carcilaginofa  neromen  per  om- 
bra venga  a gonfiarfi.  La  parte  poAeriov 
re  della  probofeide  è multo  più  fiAa  a 
fatticcia,  e comparifee  aO'ai  più  forte  e 
gagliarda  dell  altra.  Il  valentiAimo  .Mr« 
Heaumuc  ci  ha  fomminiAraco  eccelleo* 
tiAime  figure  non  meno  , che  egregie 
ampjlllme  deferizioni  delle  varie  parti 
di  queAo  curìoliAìmo  organo,  all'  oper:^ 
del  qual  Valentuomo  noi  limectiaroo  di 
buona  voglia  ì noAri  Leggitori.  Vedali 
Rtaumur, Uiotii  degl' Infetti, v.^.  p.398. 
Oltre  la  deferitta  tromba,  filone,  q 
probofeide  , ha  l'ape  una  bocca  fomma^ 
mente  dilatata  ed  ampia.  QueAa  peròt 
ella  fi  éaAaifsime  fiate  per  lìAatco  modq 
coperta  colle  altre  parti , che  non  é cola 
agevole  il  perfettamente  feorgerLa  c ri., 
levarla.  Allorché  la  probofeide  trovali 
cAefa  per  tutto  il  tratto  di  fua  lunghez- 
za , la  bocca  dee  eAere  rintracciala  itn- 
mediatamente  folto  i denti  o maciulle; 
ed  in  queAo  cafo  ella  trovali  bene  fpelT» 
tanto  perfettamente  coperta  colla  lingu;^ 
che  fe  queAa  noti  vengane  dilungata,  noa 
è pofiibile  in  conto  vviuqqIu  fcor^erla- 
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tocca,  con  quefta  ampia fvìfibilo 
fpe/ie  di  lingua,  non  dee  eli’er  loppofta 
foltanto  particolare  all'  ape;  avvegnaché 
tbbianla  altri  pareceh)  infetti  : e tutte 
le  vefpe  e pecchie  della  fpcaie  più  grolla 
polToggonla  a capello  e perfettamente  la 
flelTa.  Quanto  alle  loro  parecchie  parti 
fon  (ìmigliantemente  maggiori  diquelle 
delle  api,  e perciò  farà  fempre  meglio  il 
farfi  ad  efaminare  la  bocca  , e la  lingua 
In  quelle  vefpe  più  grolTe , che  nell'  ape 
fcedefima.  La  lingua  pcefenta  varie  o 
parecchie  apparenze  in  tempi  differcntr; 
avvegnaché  ella  fiafi  talora  della  forma 
della  lingua  degli  altri  animali , ed  in 
altri  tempi  ella  comparifee  più  lottile  • 
più  llretta;  alcuna  fiata  la  fua  punta  è 
fefflpiice  , ed  alcun’  altra  ella  é divila  in 
tre  parti , o triforcata,  le  quali  tre  pani 
6 punte  in  alcune  occalionì  vengono  ad 
clTcr  difpolle  non  altramente  che  un 
giglio. 

• La  bocca  quantunque  (ìaairape  una 
pane  di  montento  ed  importanza  foni' 
ma,  nulladimero  ella  vien  prelTochè  non 
aurata  , o per  lo  meno  ruperficialilTima. 
mente  cenfiderata  dagli  Autori  in  ge> 
Heràls  : ma  1’  ufo  della  medeltma  fi  è 
«videntiffimamente  il  dar  paflaggio  a 
cene  date  fodanze  nel  corpo  delTama* 
bililTimo  snimalucxio.  Cosi  fé  un'  ape 
la  quaU  abbia  raccolte  il  miele,  fia  pre« 
f$  e tenuta  fofpefa  infra  le  dita,  ed  alcurr- 
poco  rpre<nuta,il  miele  verta  ad  efTere 
aforzata  a Venir  fuori  Hi  gocciole  dall* 
«ftreinttà>  della  probofeide , e quedo 
gocciole  verranno  a cadere  , ed  edere 
yicevate  enwo  la  cavità  od  apétuuadelv 
tx  bocca. 

, Allorché  un*  ape  entra  in  un  fiore» 
che  abbia  i foghi  nettarei  fopra  dslcrìt- 
ùf,»  die  tu  vagliamo  fiiù  aecoociame&ca 
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glandute  tnslliflue  u vcfcichetce  nella 
baie  dei  petali , ella  incontrali  generai* 
mente  con  alcuna  porzione  di  quello  fu- 
go , il  quale  è dato  mandato  fuori  da 
quede  llelfe  glandute,  e trovafi  diacer 
quivi  in  forma  di  una  materia  zuctlieri* 
na  nel  fondo  del  fiore.  1 fughi  dei  ve- 
getabili fono  zuccherini , e di  foflanza 
di  m!ele,in  altre  parti  oltre  i fiorì  ; ed 
ivi  trovanti  in  certe  llagioni  e tempi  del* 
r anno  , in  cui  noi  troviamo  le  foglie 
dell'  acero,  e d’  alcuni  altri  alberi  ezian* 
dio,  coperte  tutte  al  di  fopra  di  quedo- 
fugo  , trafudato  e dravafaco  dalle  lorct 
foglie,  e danrefi  fopra  la  fuperficie  di 
quelle  in  una  forma  , che  ha  una  forni* 
glianza  grandiiìima,  ed  analogia  col  miet 
le,  che  rendete  all’  occhio  ludreefom* 
tnamenee  attaccaticce  , fé  vengano  toc- 
cate e maneggiate  , e dolci  , non  altra* 
mente  che  il  miele  fiafi  o la  manna,  af*^ 
Vaporandole  . Queda  faccenda  fopra  le 
foglie  avviene  foltanto  in  alcuni  dati- 
tempi  dell’  anno;  ma  quedo  cafo  mede* 
fimo  accade  e lì  fperimenta  Tempre  e 
Codantemente , ed  in  tutti  i tempi,  nel* 
fiori  delle  piatite.  Noi  polTiamo  fempre» 
mai  afTaporare  il  miele  nel  fondo  o cen* 
no  d’  erti  fiori  » e quedr  fughi  nettarei* 
(carìcantili  continuo  dai  loro  parecchi- 
vati  ; ticché  altra  briga  non  ha  l’ape  pef 
trovarli  , e prcnderfcli,  che  d' infinoaré 
là  fua  probofeide  colà  entro  nel  dìvifatd- 
fondo  del  fiorCi  Se  avvenga  , ihe'l’a'na« 
bilillimo  infetto  venga  olfervaio  meft» 
ire  fi  da  facendo  quedo  lavorìo,  relìerii 
altri  maravigliàio  in  veggendoetm  quati* 
té  vivKità  e fveltezza  lo  fi  efeguiica.- 
La  tromba  o probofeide  , che  è il  fo!6- 
èftromento,  che  liceVe  quedo  fugo,  vie* 
de  elTà  caociatfl  e fpinta  colà  entro  in* 
nilledifiètuBM  m*vi0CDii,  e vi  ùultM*- 
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eia  , e vi  n allungi , e (lenduri,  H ritira, 
e dillsnJefi,  e fi  ripiega  in  inlinitefog 
ge  c direziuni,  e ciò  per  arrivarla  , e 
recrarlu  dalle  varie  parecchie  parti  del 
faiido  del  fiore,  e per  si  fatto  modo  vie- 
ne a rimondare  , e raccogliere  tutta  fi- 
no all'  ultimo  atomo  la  materia  ivi  de* 
poficata. 

, L’ opinione  generale  di  quegli  Auto- 
U , che  hanno  l'critco  incorno  agl'ini'ec* 
ti  , è fiata  , che  la  tromba  o probofeide 
dell’ape  (ia  appunto  una  fpezie  di  trom- 
ba o fifone,  che  i fughi  nettarei  e meliei 
dei  fiori  vengano  ad  elfere  ricevuti  in 
efl*a  per  via  di  fucciamento.  Quefio  par- 
rebbe che  non  abbifognalfe  di  cosi  varj 
f tanti  movimenti  per  efler  dall'ape  ef- 
fettuato; conciolTiachè  fé  la  probofeide 
dell’ape  opcraife  non  altramente  che  un 
fifone  od  una  tromba , altro  non  farebbe 
all'  ape  medefìma  neceflarlo  ,che  por  la 
fua  probofeide  nel  liquore  , e l’  azione 
fua  comune  farebbe  di  necellità  il  fuc- 
chiare  e tirar  fu  tutto  il  fugo  fenz' altra 
briga,  fatica  , e movimento  vario.  Ma 
il  vaicntifiimo  Monlieur  Reaumurafor- 
?a  di  più  fiate  ripetute  efperienze,  ha 
evidentemente  provato  , come  quefia 
parte  dell’ape  non  è una  tromba  o fifo- 
ne , ma  femplicemente  e meramente 
una  lingua  , acconcilfima  foltanto  a bra- 
vamente leccare,  piantata  nell'  efiremità 
di  un  piu  acconcio  ed  adeguaro  trafpor- 
to,  per  cui  la  maceria  leccata  o lambita 
vien  precipitata  e gittata  entro  il  corpo 
dell’ aiiimaluccio.  Se  il  lato  interno  di 
yn  cubo  di  crifialloo  di  vetro  , del  dia: 
metro  a un  di  prefTo  di  un  dico  e mez- 
zo , venga  inzavardatu  in  certi  luoghi 
jdi  miele,  efiendo  in  alcuni  luoghi  il 
miele  lafciaco  in  gocciole  , ed  in  altri 
luoghi  difiefo  futtilillimamcnte  fopra  la 
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fuperficic  , le  api  vecrannovi  vedute  c4 
fjicuare  le  loto  varie  azioni  nel  prcn- 
deilelo. 

Se  quefio  tubo  venga  in  qualùvogiia 
fituazione  piantato  in  vicinanza  di  quei 
dati  luoghi  , ove  frequentano  le  api, 
vedrannovifi  incontanente  intanarfi  den- 
tro due  o tre  di  elfc  , ed  allora  la  bocca 
od  imboccatura  del  cubo  fi  può  ferrare 
per  ricenervele  ivi  entro  racchiufe.  Ben 
cofioquefie  dimentichciannufi  d' elfere 
imprigionate,  e farannofi  a divorare  qua 
e là  il  miele  , e nel  loto  ciò  efeguire, 
agevoliiiimamentc  , e con  tutta  la  mag-> 
giur  difiinzione  per  le  fiancate  eficriori 
del  tubo  fcorgerannofi  i varj  loro  movi, 
menti.  In  quei  dati  luoghi  , ne’  quali  ' 
il  micie  trovali  fparfo  , e fotiilmence 
difiefo  fopra  la  fupetficie  , elle  andran-t 
no  volgendo  per  ogni  e qualunque  verfi} 
r efiremità  della  probulcide  intorno  in. 
torno  , ed  applichcrannola  in  varie  di-r 
rexiuni  alcrifiallo  inzavardato  , appun- 
to come  farebbe!!  un  cane  , il  quale  lecr 
calle  alcuna  cofa  rimafa  attaccata  ai  lati 
di  un  piatto  ; ed  in  quei  luoghi,  ove  i) 
miele  crovafi  in  gocciole  , 1’  ape  altri» 
non  fa , che  internar  nella  gocciola  fielTy 
la  fua  probofeide.  Ma  allora  ella  non  ri. 
tienla  colà  entro  ferma  quietamente,  ap,< 
punto  come  fi  farebbe,  fe  la  probofeidq 
lavoralfe  non  altramente  che  un  fifonq 
o tromba  , fucchiando  e tirando  fu  I4 
maceria  ; ma  tratco.tracco  la  cava  fuori^ 
e quando  cienveia  dentro,  le  dà  varj 
fiurcimenci  da  lato  a lato  della  gocciola 
medefima  del  miele  , ed  i movimenti, 
che  l'ape  fa,  corrifpondono  a capelloi 
a quelli  della  cella  , e della  lingua  4À 
un  cane,  e non  già  ad  alcuna  di  quelle 
operazioni  o movimenti,  che  fannofi  ii^ 
fucchiando.  Tutta  l' intenzione  delfa^Q 
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fitnbr»  , eh)  t!i  il  «.iiupcifu  ed  InzRvat* 
dtre  la  Tua  lingua  per  ogni  e qualunque 
Terfo  col  liquore,  e poi  che  ha  ciò  a Tuo 
talento  ottenuto , il  tirarla  ed  infoierar* 
la  entro  la  Tua  guaina  da  noi  iòprade* 
fcritta,  la  qual  guaina  forma  appunto 
il  rimanente  della  probofcide.  La  ma-' 
teria  , che  ha  raccolta,  vienvi  ad  inzup< 
parvili  , ed  elTer  nettata  dalla  guaina 
medefima;  ed  allora  a forza  di  ripetuti 
allungamenti  ed  accorciamenti  o con» 
trazioni  della  medelima  probofcide  viea 
la  materia  condotta  e trafportata  alla  ce- 
lla , e quindi  gittata  entro  il  corpo.  La 
diligentillima  , e fommamente  accurata 
arte  dell’  ape  nel  porre  entro  il  fuo  cor- 
picciolo  unicamente  quelle  tali  follanze, 
lie  quali  lieno  le  più  acconce  c più  ap-> 
propriate  alla  (uà  imprefa  , venne  con 
ogni  efattezza  e Bnezza  maggiore  fco- 
perta  accidentalmente  per  mezzo  di 
un'  Efperienra  fatta  da  Monf.  Reaumur 
tioQ  tutc’altro  (ine  ed  intenzione  di  quel 
valentuomo.  Bramava  egli  di  vedere  il 
palTaggio  Ibpradditato  , per  cui  V Ape 
conduceva  i fughi  nettarei  o mellei  en- 
tro il  fuo  Corpo.  Con  filfatta  intenzione 
mefcolò  il  valentuomo  alcuna  finilTima 
polvere  azzurra  con  una  data  porzion- 
cella  di  miele  , e collocò  la  midura  in- 
nanzi all'ape,  prometiendofi  , che  il 
liquore  colorito  gli  avrebbe  fatto  rile- 
vare la  Arada  per  coi  queAo  liquore 
palTava  nel  corpicciolo  dell'  infetto  ; ma 
per  lo  contrario  egli  ebbe  a toccar  coir 
mano  con  fua  furprefa  , come  queAa 
piccola  creaturina  era  valevoliilìma  a fe- 
parare  e difgiugnere  una  eAremamente 
minata  polvere , come  era  quella,  dal 
miele  medelimo , di  modo  che  ella  giu- 
guelfe  bravamente  a mangiarli  tutto  il 
ioiele  pur»  e feparaco  , e lalciallè  iata»- 
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ta  addietro  h poìvuro  fino  ad  un  mcno^ 
mo  atomo.  Vcg.  Rtaumur,  lilor*.  degli 
infetti,  Volume 9.  pag.  40}.  . , 

Egli  è certiAimu  , che  il  miele  o fu^ 
go  melleo  viene  ad  elfere  ricevuto  entro 
il  corpicciolo  deir  ape  per  via  di  que^ 
Aa  fpezie  di  leccamento  , e non  già  per 
mezzo  di  un  metodo  di  fuccbiameniat; 
concioifiachè  1'  apertura  , che  trovali 
nell’  eAremicà  della  probofcide  , fe  ella 
fiali  realmente  una  fola  , la  qual  colà  i 
grandemente  da  rtvocarfi  in  dubbio,  ella 
fi  è piccola  e minuta  a fegoo  , che  il 
liquore  non  potrcbb’ e'Tervi , fe  non  fa 
lentiilimamente , ed  a dento  grandifsi» 
mo  iofinuato  e ricevuto  : dove  per  lo 
contrario  fi  è certo  ed  indubitato  , che 
una  gocciola  di  miele,  quantunque  aC> 
(ài  confideiabilmeacegroira,  puAa  (opra 
una  ladra  di  cridallo  , od!  altramente^ 
viene  divorata  e tolta  fu  dall'  ape  prelTo 
che  in  un  batter  d'  occhio.  Quedo  fatto 
viene  a comprenderli  egregiamente  be- 
ne, qualora  ci  facciamo  a fupporre,  che 
l’ape  lambifca  , e lecchi  il  miele  io 
quella  guifa , che  poc’  anzi  abbiamo  ad- 
ditata. 

E'  dato  da  paiechi  autori  fuppodo  , 
elfere  il  miele  il  loto  cibo , onde  pafcan- 
fi  le  api  ,che  io  raccolgono  : ma  è piìi 
che  evidente  ,queda  fuppofizione  elfeC 
falfa  , ed  erronea . 11  cibo  comune  delF 
ape  li  è la  farina  de’  fiori  di  dilferentl 
fpezie , la  quale , poiché  hafervito  di 
nutrimento  ai  loro  piccioli  corpiccioli, 
vien  di  bel  nuovo  per  le  loro  bocche  di 
elfe  fpinta  fuori  in  gran  parte  in  forma 
di  cera . Con  queda  cera  medelima  gli 
amabili  infettucci  formano  i lori  furi  od 
alveari , compodi  di  varie  cellette,  en- 
tro le  quali  allevano  i loro  figliolini , ed 
entro  alle  quali  ripongono  il  mide* 
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dee  fervir  loro  iu  q , Cile  (lagioni , nell* 
qaali  vien  loro  vietaiu  il  poriacii  vagan* 
do  per  priecutarli  altro  cib».  Vi  Inno 
parecchie  dazioni  di  (perle  rumigiiaote 
io  cui  elle  non  pulsuou  andar  fuori  a ron- 
co ; ed  in  alcune  delle  quali  non  vi  ha 
cibo  acccnciu  per  efse  , fedo  potel’iero. 
in  quedi  dati  tempi  a loro  cuntrar)  ri- 
anangonli  le  bediol^ne  entro  le  cafe  lo< 
*»  , «d  allora  ù cibano  di  quel  miele  , 
del  quale  avevano  fatto  per  rifeibo  la 
provviiiooe;  ed  io  evento,  ctiequefto 
non  fia  tanto  , che  pofta  badare  , tro- 
«aiUi  ridoue  in  edrema  caredia  , e tal* 
'volta  , il  eh*  non  di  rado  realmente  ad( 
diviene , ne  perifeono  di  pura  farne  gli 
intieri  feiami . V eggafi  Rt<:amar,  Idoria 
degl'  infetti , Voi-  io-  pag.  8 
a L*  ape  non  iniàcca  il  miele  dentro  il 
iuocorpiociolo  per  meazo  della fua  prt>- 
bofeide  , ficcome  parecchi  Autori  fo« 
•od  fatti  a fupporre  , nel  primo  racco- 
gliere che  ella  fa  il  medefimo  dal  fon- 
do dei  bori.  Queda  probofeide  ad  akre 
obzio  non  ferve  all'ape,  falvochi di  rac> 
oogtiere  il  dolce  fugo  in  piccole  gocci», 
line  dai  nettarei  afcondigli , oglandul* 
dei  Cori . Allorché  qued 'organo  è ben 
ben  carico  di  quedo  fugo  , o Ha  del  mie- 
le i ella  lo  depone  (opra  la  fua  lingua  ^ 
la  quale  ella  cava  allora  fuori  per  tale  ef^ 
ibtco  ; c quando  quedo  fecondo  organo 

10  ha  ricevuto  , incontanente  ritira  in 
dentro  là  lingua  nella  fua  bocca , e cosi 

11  miele  viene  ad  cITefe  avvallato  entro 
r elofago  della  bedìoJina  . 

- é r efofago  dell'  ape  un  canale  lun-- 
go  , lottile  , c dilegine  , che  pad'a  per 
entro  il  torace  dalle  bi>cca  dell’ antebile 
infetto.  Verfo  il  fno  termine  in  queda 
parte , viene  ad  elTere  allungato  in  un» 
%eeie'di  facebetio ,,o borlemoa far 
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quale  forma  il  primo  doroacodell'  ape; 

I fanciuiieui  della  campagna  tono» 

fcoiìo  , e liiiiio  molto  bene  , ove  danri* 
quello  iitetticolo  del  miele , e bene 
Ij  elio  fannoli  ad  uccidere  una  quantità 
gtamJiinma  di  pecchie  , e mangianfi  il 
micie,  che  cavano  da  quedo  deferittta 
facchetto , lucchiandolcio.  .Via  tutcochà 
quelli  ragaaretii  abbiano  perfettidìmq 
Contezza  di  queda  parte  dell  ape,  nul- 
ladimeno  , malgrado  ciò  , uomini  di 
fuoitao  conto  e lapere,fonofi  ingannati 
a partito  * ed  hanno  prefo  una  cofa  pee 
tm*  altra  riipetto  al  luo  ufo . Il  Miraldi 
lo prele  quello  lacchetto  per  una  borfet» 
te  raccbiuU  nell*  edremiià  inferiore,  » 
Idltanto  dedinata  a ricevete,  ed  infacca- 
re  il  miele  , e ad  aprirli , e fpaccarli  di 
•uovo  alle  occahoni;  ma  lo  Svammer» 
dami#  per  mezzo  di  anatomizzare  eoo. 
diligenza  , ed  accuracezsa  maggiore, 
quell'  inreteuteio , ebbe  a toccar  eoa 
mano  , come  era  uno  (lomaco  reale  , tb 
quale  andava  ad  apriifi , e mettere  foc«/ 
io  altro,  o da  fecondo  ventricolo  . > 

II  primo  domavo  , allorché  è vuoto,- 
è nulla  più  di  un  bianco  filamento  , H' 
quale  edendo concavo  , è valevole  a ri-r 
severe  il  miele;  e quando  lo  ha  irfacca-- 
to  , ella  va  gonfiandoli , e dilatandoli,; 
a proporzione  della  quantità  , che  ella: 
va  ricevendo,  e che  ella  contiene;  ei 
viene  dreiiiuima  nella  lua  parte  più  baf» 
là,  od  inferiore,  in  quella  parte  cioè, 
ove  ella  congiungefi  coll'altro  domaco,! 
o fia  fecondo  v.eniriculo  . E quedo  una. 
fpezic  di  vefcica  bianchiilima , ma  tra-: 
(parente,  etiovafi comunemente alìaifli-' 
mo  didefa , e dilatata  , e. per  si  fatto -mo<: 
do  vedila  , e coperta  di  ampj  e groifii 
mufculi  circolari  , che  prefa  , e confi-; 
deiata  tutta  infi^cme  ^antgliqlì  -$it 
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«h  r&tw  arente  parecchi  circoli , o cer« 
chi  , Vale  a dire  ad  un  lubu  cerchiato  . 
Qaeiiu  llumacu  falfi , e diviene  di  bel 
nuovo  rutcilislìruo  , luaiutainence  dile* 
^ine,  edanguilu,  nella  lua  ellreuiiià  in* 
Xeriure  ,uve  va  a congiugnerli  con  gii 
iaiellini . Il  fecondo  itomaco , e gl’  in- 
aeilini  dell’  ape  fono  ailaialime  Hate  iru> 
vari  pieni  aeppi  di  copia  abboiidevolif- 
fiina  di  cera  grezza  ; ma  per  lo  concra* 
fio  il  primo  itomaco  altro  non  contie* 
■e  , che  folo  miele  . V eggafi  Rtaumur, 
Jlluiia  degl’  inf>.tti,  V olume  i u-pag. 

La  quantità  del  miele,  che  ciafcbe* 
dan  bure  è valevole  a roaiminiUrare  aU’ 
ape  , non  è che  fommamente  picciola  : 
e perciò  innanzi  , che  venga  fatto  all* 
amabilisfimo  infetto  di  empieib  la  ca> 
vità  del  fuo  primo  tlomaco  di  quello  dcN 
ce  fugo  , gli  è giuoco  forza  il  poriarli  a 
ricercare  numero  grandisfimo  di  fiori  ; 
ma  rollo  che  ella  abbia  ciò  ottenuto , la 
creaturina  volafene  incontanente  al  fuo 
alveare  , e quivi  fcarica  il  da  sè  taccob 
IO  téforo  in  luogo  dì  Itcurezza , ove  ella 
polTafene  fervir  per  cibo  in  alcuno  alito 
tempo  , allorché  appunto  ella  ha  meno 
agio  ed  opportunità  di  purcarfi  per  le 
campagne  a procacciarfelo . Arillocile^ 
ed  alcuni  altri  fra'  buoni  Antichi olfer* 
varono  , come  1 ape  nel  taccugiierc  una 
porzione  di  miele  ricorrerà  fulcanio  ad 
Una  data  fpezie  particolare  di  fiore  . Co- 
li fe  nella  prima  molTit  del  fuo  predare 
fiafi  fatta  dal  lambire  il  miele  da  una  vio- 
la mammola , pel  rtmanence  della  Tua 
carica  , non  fermeras&  che  fopra  le  fole 
■lammoleiie  . Ma  con  buona  pace  di 
quei  recchìoni, tanto  benamerui  però, 
quanto  ogni  Ipaslìonato  fapicmte  fa  , e 
confelTa , quello  è un  ma)ufcoÌo  errore  ; 
aoucioi&tdiè  non  abbiavi  colà  piò  co* 
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ibtiAe  del  vedere  un’ ape  fopra  un  letto 
di  Uuii  in  Un  giardino  proccurarli  quella 
Copta  di  micie,  thè  le  abbilogna,  da 
ogni  e qualunque  note  di  fpezie  diverfa. 

Lo  i.  atn  iicidauiio,  il  quale  non  ave* 
va  idea  , che  le  api  L>llero  provveduto 
di  una  bocca , fecelì  a fupporre , eh# 
quelle  bellioline  fcaricalfero il  mielee» 
Ito  le  cellette  dell’  alveare  dal  picciolif* 
limo  orifizio  , eh’  ei  ravvisò  nell’  eftre» 
loiià  della  loro  probufeide  : ma  fe  ciò 
folfe  ,era  giuoco  forza  , che  una  filTat- 
ta  operazione  folle  delle  pib  lente , e t» 
diofe  del  mondo  ; avvegnaché  non  è già 
il  miele  fcaricato  dall’  ape  nel  fuo  al  ve» 
re  io  quello  fiato  mtdeltmo  , in  cui  eli» 
lo  ha  ricevuto  nel  fuo  fioroaco  , ma  ò 
molto  piò  fifib,  come  quello,  cbeèpa& 
fitto  in  una  fpezie  di  concozione . L» 
verità  lì  é , che  il  miele  viene  ad  elTer* 
fcaricato  e mandato  fuori  dall*  ape  pef 
quella  patte  medefima  , per  laquale  el. 
la  lo  ha  ptefo , e raccolto  , ed  introdett» 
nel  fuo  corptciuolo  ; e quefia  parte  fi 
è la  bocca  , la  quale  per  tale  elfecio  è 
tanto  larga,e  grande,  che  balla  . La  ma* 
DÌera,  culla  quale  le  api  fannofi  a riem- 
pire i loro  favi , è ibmmamenie  rego- 
lare : fannoli  elTe  Tempre,  e cofianiemeD* 
te  a riempire  le  celiette  pih  dilungai» 
delia  pane  fuperiore , o pili  alta  deli’al- 
veaie , e quando  quelle  fon  piene , van- 
no via  via  per  ordine  empiendo  quelle  p, 
che  pru»rimamente  fegoono  fino  alL'uU 
lime  » o le  più  balTe  cellette.. 

liprimo  fiumaco  deir  ape  ba  ttuti  K 
movimencinecelTar)  di  contrazione , 0 
d’allangamenco,per  gitiar  fuori  ciò  che 
in  elfo  cooiienfi  . Quello  con  ogni  Itiagr 
giore  evidenza  wien  veduto  nell' anatoJ 
mirzare  un'  ape  , il  cui  llomaco  trovid- 
pieno  di  micie  ; ed.  è colà  agevoliafim»^ 
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il  concepire  , die  la  confegnenza  delle 
conttarioni  di  neccsHià  lia  il  forzare  il 
miele  a zenir  fuori  . Idem  ,ibii. 

. 11  metodo  di  rcaricatTi  dell  ape  nelle 

' comuni  cellette  non  può  eflere  veduto, 
g mutivoappunto  della  opacità  dei  la  i 
(Il  quelle  ; ma  negli  alveari  di  crilUllo 
Jiannovi  delle  cellette  , nelle  quali  con 
fomma  facilità  può  elTer  veduta  tutta 
r operazione  . Ella  non  è cofa  rara  I*  a- 
vere  le  ellreme  cellette  d’  un  favo  ,che 
arrivino  a toccare  il  criAallo  medellmo, 
e parecchie d elle  in  quello  calo  , che  fi 
pongiunguno  al  ciiflallo,  hanno  foltan- 
to  quattro  iati  • o hancate  di  cera  , ed 
il  crillailo  fa  le  veci  degli  altri  duelaci, 
p fiancate  delle  cellette  medefime  . In 
quelle  particolari  celiene  adunque  ella  i 
pofa  d’  un  piacere  ellremo  quclladi  olTer* 
vare  tutta  l' intiera  operazione  e lavoro 
dell  ape.  L’ ape  adunque  che  viene  alla 
cella  carica  , caccia  la  iua  teAolina  nel 
più  profundodellacelletta,efcarica  fuori 
dalla  bocca  tutto  il  miele  dal  fuo  Ao- 
macoinun  brcvifsimo  tratto  di  tempo, 
cd  apparentementecon  picciulifsima  bri- 
ga, o fatica.  Ma  ficcome  la  quantità  del 
mele  raccolto  da  una  fola  ape  è picciolif- 
lima  in  proporzione  alia  grandezza  delia 
celletta  , queAa  celletta  medefima  non 
può  rimaner  piena,  fenoo  fedopo  un  nu- 
mero grande  di  ripetute  operazioni  della 
frccic  medefima.  Siccome  queAa  faccen- 
da_cller  non  può  condotta  a termine,  cd 
cAettuata  dall  apemedcfimain  alcun  tem- 
po cp.modo,  e liccome  per  altra  parte  la 
f^ticae  Topera  di  queAeat^abilifslme  be- 
Aio|ine.  è fatta  e condotta  a termine  fra 
else  i^  comune,  coti  appena  la  prima  ape 
K)  fatto  il  fuo.«fiZiii,cihe  *’ienfene  af»r  Io, 
Acliq  l'uo  ulizip  unài  feconda,  dopo  di 
qugAs  PD«iceraa,eiCvsi  vaiiiio  feguùaodo,^ 
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ed*  una  all’  altra  fucedendoli  in-qoeflofgi 
vorìo,  fino  a tanto  che  la  celletta  è to- 
talmente piena.  Nel  procedimento  di 
fomigliante  lavoro  ella  fi  è cofa  agevo- 
lifsimar  olTert  are,  che  ciò  che  apparifeg 
elicti  ultima  quantità  del  miele  fcarica- 
to  , e vomitato  entro  la  celletta  , è fera- 
prc  c coilantemente  di  un’  apparenza,  e 
moAra  differente  dal  reAante.  Tutta  la 
quantità  prima  è d’  un  Cidore , e d’  una 
ConfiAcnza  medefima,  equcAo  è di  una 
Datura  di  crema  , eh*  e lenipre  più  fiffo; 
e fatticcio  dei  rimanetite  del  miele,  c 
feti  bra  d'  una  fomma  utilità  nell’  econo- 
mia deir  opera  ; avvegnaché  fervaa  ug 
tempo  medefinio  aconlervare,  edifen-  t 
dere  il  miele  urriiJo,  e molle;  ed  infie« 
me  ad  impedite, che  per  accidente  ven- 
ga a verfarfi.efcorrcr  fuori  dellacellecta. 
Veggafi  Rreomar , lAotia  degl*  Infetti, 
voi.  IO.  p.  89.. 

, Quantunque  fiffatta  fpecie  di  cremai 
che  affai  acconciamente addimandar  pof- 
fiamocrolla,comparirca  eller  la  quantità 
del  miele  ultimamente  vuotata  dalle  a-- 
pi , nulladiroeno  la  faccenda  non  è reaU 
mente  tale  , avvegnaché  fembri  pittiti*- 
Ao  effer  quella  quantità,  eh' è Aata  rac-« 
colta  dalia  prima  pecchia  , e cadauna 
quantità,  o porzione  di  miele/ecente« 
frefeo  , che  via  via  vien  dalle  api  ccndot* 
(o  alla  cella,  vien  da  effe  aggiunto  fottq 
e non  già  fopra  alla  fua  lupcrfirie.  Ri- 
Cpctioa  qucAo  lavello  egli  è fempre  of» 
fervalo  , che  I’  ape  , la  quale  viene  alla 
cella  colla  fua  carica  di  miele,  oon  ifea* 
rica'tutt’  in  una  volta  il  fuo  miele  entro 
Ia.medefima,  ma  intanandoli  entro  la 
celia  più  al  di  fotte  , della  medefima, ch’i 
ella  puòimai  , cHa  fpipre  innanzi  il  fuo 
paio  anteriore  di  zampettine  ,.e  con  effe 
f^un  accoaciirime  foro  pec  cotto  Jadit> 
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■Tifata  crema  , od  incroftaturà.  Menerà  eolgono  ; ed  affai  frequentemènte  J’ape 
queffi»  ffuo  vic^n  inantenuco  aperto  dai  earica  in  quella  maniera  mcdcfima  ciba 
pi^rdi  , l'ape  vomica  il  miele  in  grolF*  tut tequelle  api  raminghe  , che  ella  in» 
gocciole  dal. a Tua  bocca  : queflecaden*  centra  in  Tuo  viaggio  , che  per  la  fame 
do  entro  il  loro  fatto  dalle  rampe  di  lei,  eranli  dilungate  dal  lavoro  del  fuo  ulti* 
va  melcula  idoli  Colla  malfa  fotiopolla,  e mo  impiego.  1 

-1’  ape  imian/i  che  le  ne  voli  via  riunifee  Le  vane  parecchie  cellette  del  Baie  j 
o muJella  una  nuotra  crolla  , echiude  o favo  in  cadauno  alveare  trovanff  in  gui» 
-.bravamente  il  furo  , che  prima  fatto  a>  fa  diB'erent.e  ripiene  di  miele,  e pet  dife 
^veva  .•  e quello  meJelìmo  gra/.iofilCmo,  ferenti  effetti  ed  imprefe  r alcuna  d’  ef- 
,e  iommamente  giuduiolu  lavorìo  vicn  fe  è lavorata  , preparata,  e provveduta 
.regolarmente  fatto  da  cadauna  di  quelle  di  miele  per  clfcr  confumato  immedia^ 
.api,  che  ha  parte,  e che  contribuifce  tamente  , alla  prima  eccafione  cioè  di 
ticila  provvifione  di  quella  tal  datacel*  tea  e Imiffra  ffagioiic,  o per  fooìiglianci 
lena.  accidenti:  ed  alcune  d’effe  vengonè 

, Ciafehedun' ape  , la  quale  tornali  all’  conletvate,  aggiullate,  e cenfervate  eoa 
.alveare  carica  di  micie,  non  valiene  pe-  affai  maggior  diligenza  pel  foffegno  dew 
.rò  a depolitarlo- ad  una  cella  , ina  affai  gli  feiami  nell';,lnvernata.  'i 

.rovente  fi  ferma  ,. e fe  ne  libera  fearican.  Egli  avviene  fovemi  volte  , chinella 
dolo  entro  I*  alveare  in  alcuna  data  parte  ff.  gione  del  miele  , dannofi  delle  glora 
,del  meffdìmo  ; la  fatica  del  favo  od  al-  nate  fommamente  piovofe  , tempe^ofe-y 
vcarc  venendo  da  effe  condotti  a terinir  ed  eaiandivi  fredde,  nelle  quali  non  han- 
,ne  in  comune,  1’  ape  eh’ è ffata  fuor!  qua  po  le  api  agio  di  porcarG  per  la  campa-^ 
f là  vagando  inccica  del  micie , in  vece  goa  in  cerca  del  cibo-:  in  occaltoni  lìmi-* 

.di  portarli  a dirittura  ad  alcuna  delle  re-  giianci  tutto  lo  feiame  delle  api  cibali 
Ispettive  ceiletre  , bene  fpelfolì  porta  a del  miele  llan/iaiitc  entro  le  celleirepar* 
.quei  dati  luoghi  dell'alveare  , ove  le  al.  titolari  , che  da  effe  fono  deffinate  per 
tre  llannoh  attualmente  lavorando  nella  un  ufo  immediato  ; ed  eziandio  nella 
/«hbrica  dei  favi , oJ  intorno  ad  altro  la*  buona  ffagione  quelle  api , che  tratceiu 
Voto  , e fervigiu  neceffario  , quivi  ella  gonfi  a cafa  , che  occupanff  neioeceffarj 
Li'Ii  innan/i , e fi  vedere  il  Tuo  capolino,  lavori,  e che  non  vengono  provveduta 
t (blindo  il  miele  alla  fua  bocca,  chia-  del  necelfariocibo  da  quelle  api , che  fo» 
ip><  quelle  api  , aiTnchè  portinft  intorno  no  fiate  fuori  vagando  alla  cerca  , fi  potè 
alla  fu  sbocca  medefima  a prcndeifeio,  tano  a cibarfi  in  quella  medefime  cellec» 
affinché  effe  non  vengano  obbligate  a la-  te  di  ufo  immediato.  , , 

feiare  il  lavoro  per  la  gran  faine.  Effe  Le  cellette  del  miele  deffinato  pet 
pertanto cibanfi  della  provvifione  por-  fiffdttoncceU'arioufo.vcngoiifiadiÙio-- 
tata  aH'alveare  da  que.l' ape  coll’ intro-  gucre  con  ogni  maggiore  agevolezza  da  «> 
durre  h loro  probofeiJe  entro  la  bocca  quelle  che  dtbbon  fetvire  per  magazzi^ 

(li  quella,  ip  quella  ffeffa  Aeffillìma  guifa,  nidi  provvifume  , allorché  fia  in  capo  ^ 
che  la  'ntroffocono  nel  fondo  dei  hori^  e terminata  la  llagionedel  raccogliere  il 
ajjptchè  da  effe  il  meleLmedefimo  tac-,  miele  , ed  ajlpr.dip  f#  di  ipcftieii  , ch< 
Cùsmi.  Tom.  XII. 
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<ucto  io  Sciame  delle  Api'  folTifta  necef- 
iàriamente  delle  prede  facce  già  aello 
te  prime  fcorrerie-  Quelle  celletce  , cui 
«ile  incendono , che  debban  fervire  per 
mio  imcnediaco  , fon  Tempre  , e cullance- 
tnencc  nella  lor  vecca  , o fommicà,  aper* 
je;  dove  per  lo  contrario  quelle  , che' 
£eo  deAinate  per  la  provvifione  dell'  in- 
vernata fono  tutte  coperte  , difcl'e  , e 
ièrrace  , e fopra  , e fotto,  con  un  force, 
filTu,  e gagliardo  labbro,  e polfonfi  ac- 
coaciirimamente  arsomigliare  ad  alcret- 
tanie  caftecte  di  confetture  crillalirzacc 
iermecicamente  (ìgillace  ; coociulfiachi 
àa  ferratura  (ìa  della  maceria  roedefima 
ideila  foAanza  del  vafo.  Veggafi  Rtitumur, 
liàpriadegli  infetti  , Voi.  io.  pag.  94. 

Io  una  Aagione  rea  , e contraria  alla 
(accolta  del  miele  da'  fiori , i favi  ; o fia- 
li di  un  alveare  crovanfi  copiufamence 
provveduti , e pieni  nelle  cellette  occa- 
Itonali,  molte  delle  quali  vengono  ad  ef- 
lér  vuotate  dalle  Api  ; ma  nelle  Aagioni 
doviziofe , allorché  vi  è -Hata  provvifw- 
iie  grande  dì  cibo  , da  trovarli  per  la 
campagna , è cofa  comunillima  il  trova- 
te tutti  i fiali  compoAi  di  cellette  piene 
figillate,  e ben  efaiufe  nella  lor  vecca  per 
te  provvifiuni  dell'  invernata. 

1 La  maniera,  colla  quale  le  api  fanno 
(labbri,  o dirle  vogliamo difefe  , e co- 
perto) delle  loro grazioliftime  celletce, 
fi  è la  feguencec 

- Formano  efae  alta  bella  prinaa  uncir- 
colo,  od  anello  di  cera,  appunto  dentro 
IT  area  della  cella  : a queAo  cerchio  ne 
«annoaggi ungendo  un  alerò  lìmigJiaote, 
« formano  un  terzo  dentro  aqucAo  fecon- 
do. Per  limigliance  mezzo  1'  apertura 
vieo  fenduta  Tempre  pib  picciola  via  via, 
-•  per  via  di  una  continuar  ione  della  me- 
dcfifna  maoifattuta  , la  celia  vieoe  a ri- 
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mauera  alla  perfine  ferrata , efteodo  tef^ 
minato  il  coperchio, e venendo  ad  efser* 
per  fimigliance  guifa  compoAa  la  ceU 
letta  di  un  vaAo  numero  di  circoli  cou« 
centrici.  ' 

L'  ufo  di  queAo  coperchio  non  è già 
per  tener  coperto  il  miele  dallo  fcurrèr 
fuori  della  celleica,  avvegnaché  la  Tua 
propria  fpeftezza  , e grofsezza  , e pet 
la  Tua  adefione  alle  fiancate  della  cella, 
infneme  colla  crema  , od  incroftacura, 
colla  quale  é coperto  nella  fommicà,  vet- 
rebbe  ciò  ad  efsere  più  che  a fuHìcieii- 
za  impedito  ; ma  viene  ad  tfsere  per  t) 
fatto  modo  prefetvacoetenucoacoperib 
da  una  fchiera  di  oziofe , trafandate, 
e ghiotte  api , quali  mangiano  afsaì  piik 
di  quelle,  che  lavorano,  ma  fono  a legno 
infingarde,  che  non  vagliono  a foracchia- 
re la  coperta  , e così  ad  alTerrare  , ed  a 
pafcerfifopraciò,cbeé  conten&co  entro 
le  celle  diviface. 

Egli  ha  fimiglianrementeun altro  ofo^ 
e queAo  fi  è il  confervare  , e mantener* 
il  miele  racchiufo  nella  fuaprupria  , ed 
adeguata  confidenza  -,  conciullìaché  fr 
quello  fofse  lafciaio  aperto , verrebbe  a. 
perdere  la  Tua  naturale  fpefsezza  ; ed  é 
fiato  afsaifsimc  volte  ofservaro  , che  I* 
Api  non  fi  ciberanno  dei  loro  miele , al- 
lorché trovili  per  tal  rapporto  di  un  me- 
oomo  ché  alterato. 

Il  prodotto  delle  fatiche,  ed  opera- 
zioni dell'  Apenon  meno  nel  miele,  eh* 
Bella  cera,  è di  un  fervigio  inefplicabit* 
al  .Mondo  tutto,  generalmente  parlando, 
cd  in  quei  luoghi,  ove  le  api  tiefeono  net 
loro  lavori  a dovere, di  un  vantaggio  mal^ 
fimo  ai  proprietarj.  Il  valore  del  mieleé 
a vero  dire  , molto-  minore  ai  di  uollrl 
diquello  fi  fofse  nelle  più  rinculate etadr, 
alloicbé  ih  monda  non  conofeeva  il  Zu«e 
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ffiffo  t'  ma  quantunque  1’  ofo'»!ì-q«eft* 
ottimo  prodotto  abbia  giandetnente  di- 
minuita la  oecefitrà  del  miele,  tuttavia 
l’altro  articolo,  vale  a dire  la  ceta  , è 
fcropre  più  andato  in  fu  in  quello  tratto 
di  tempo,  ed  è eccedentemente  crefciu- 
(o  in  valore  ; liccome  ella  è Hata  fperi- 
ineniatadi  ufo  in  niuliifsime  occalioni, 
in  quel  tempo  che  non  era  conolciuia, 
e Cccome  non  vi  è fiata  rinvenuta  altra 
foflanu  , che  fupplir  potefsc  in  fuo  luo- 
go , cosi  ella  è divenuta  molto  più  valu- 
ubile  di  quello  ella  fi  fofse  per  innanzi. 

Ella  (1  è cofa  evidentirsima  , come 
tutto  il  prodotto  delle  fatiche  di  quelli 
iaduUriolifsimi  infetti , si  lacera  , che  il 
miele , ditro  non  fono  , che  materia  rac- 
colta dai  fiori  delle  piante  ; e ficcoroe 
egli  è di  pari  chiaro  ed  evidente  , che 
hannovi  diecimila  fiori,  che  muoionri  in- 
tatti nei  campi , e nelle  bofeaglie  , per 
uno  , che  venga  fu  in  Vtcinan'za  di  quei 
dati  luoghi  ove  confervanfi  le  api,  e che 
pocrebboniì  unicamente  ufare  con  corno. 
^ grar.difsimo  per  ritfatto  efietto  ; cosi 
ella  fi  è una  verità  innegabile,  che  vi  fo- 
qocentinaia  di  migliaia  di  libbre  di  que- 
lle foAan/e  lafciatU  andar  male  , di  più 
4i  quelle,  che  venganfi  a lavorare  , ed  a. 
portare  ai  mercati.  E' quello  uo'  Artico- 
lo a legno  confiJerabile  per  rapporto 
idle  ricchezze  di  uo  Regno , che  il  pro- 
de,e giudìziofifsimo  Monlìeur  Reaumur 
h)  credette  meritevole  di  efier  vivamen- 
te, e con  tutta  la  maggiore  intenfiooe, . 
raccomandato  alia  Corte  di  Francia,  per 
theoraggir  la  gente  ad  alzare,  e piantare, 
e moltiplicare  in  ogni,  ed  in  qualunque 
luogo  degli  feiami  di  Api , avvegnaché' 
jter  fioatto  modo  fi  farebbero  ottenute  io- > 
l)nitames>ae  più  abbondevoE  comodità^ 
fimigltanci  io  .ulto-  Regno  , di  quello  sto» 
Tom.  XII. 
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tllviiifidìprerente.  Ed,  a rero  dire,  fie^ 
come  le  Api  fono  una  fpezie  di  coltiva- 
zione, la  qualecon  agevolezzacosi  gran- 
de fi  mette  in  piedi,  e fi  fiabilifce,  e cha 
crnfervafi  e mantienfi  con  sì  poco  dillur- 
bo,  e con  prclfoche  nlunarpefa;  ella  fi 
è veramente  una  maraviglia  , che  ella 
non  vengano  più  ampiamente  , e con 
maggior  frequenza  prelTo  di  noi  colti' 
vate , e propagare,  ed  eziandio  prelTo  la 
tellè  mentovata  numerofifsima  nazion  c. 

11  metodo  propollo  dal  valentilsima 
Monfiiror  Reaumur,di  incoraggire  quell» 
ramo  di  coltivazione  , è veramente  un» 
dei  migliori , che  rinvenire  fi  pollano;  » 
nominatamente  quel  vantaggio  con  è pet 
un  Principe  difpiezzabile  , che  alconu 
cofa  potrebbe  elfer  ricavata  dalle  talTe, 
che  pagare  fi  farebbono  ad  ogni  e qua- 
lunque Fattor  campagnolo  , od  tlHtiua- 
le  ,il  quale  avelfe  una  copia  di  alveari, 
che  trafcendelfe  un  tal  dato  ed  aflegna- 
tu  numero,  e così  regolate  con  adeguatV 
proporzione  fimiglianii  impefiziori.  ^ 

11  mafsìmo  articolo  da  elfer  tentar» 
per  aumentare  , e dilatare  vìeroaggiof-' 
mence  quelli  amabilifsimi  inCeitucef, 
do.vrebb' elfere  il  proccurare  di  ' far 
die  non  venilTero  ad  elfere  ingiuriati, ed 
uccilì  da  noi  flefsi,  e di  impedite  la  loro; 
mortalità  in  certi  dati  tempi , nei  quali' 
naturalmente  re  perifeono  per  fé  fielTe 
in  numero  preffo  che  infinito.  Qu e Ae  Aa- 
gioni  della  motta! iià  delle  api  Cono  l'An* 
tunno,  e 1’  Inverno,  Uno  dei  gran  mez- 
zi di  confervare,  edi  moltipllcare  le  api,' 
farebbe  l' abolite  quellabaibara  e di  pari' 
pregiudicevolifsinra  coAumanaa  , che. 
ttovafi  preOb  patecebie  nazioni,  di  rovi>-, 
nate,  e dlAruggere  tutto  l'alveare  deH» 
api  col  fine  di  eavatiR, fuori  il  miele,’  t 
-.11  JBCf  odo.  cotB«n«>  nella  F rànci  a,  e di 
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io  Ingh'ilterri  fi  è qucilo  : QoamJo  il 
Fauore  , cd  AtBiuuale  iruva  dsl  pefo, 
che  un'alveare  é pieno  di  fiali  di  mi-rie, 
zappa  una  fulTeua  in  terra  , che  fra  capa- 
ce di  ricevere  la  baie  dell' alveare.  Quin- 
di collocando  entro  quella  foiictta  una 
•deguata  porzione  di  cenci  di  tela  di  lino 
inzuppati  nello  zolfo  liquefatto , gli  dà 
fuoco,  ed  immediatamente  collocando 
fopr’elTi  cenci  1'  alveare  cuopre  al  di  lo-' 
pra  cuti'  i lati  con  della  terra  , atìinchè 
non  ne  polTa  afolare  il  fumo  , nè  alcuna 
•pe  fuggirfi.:  in  fidatra  barbara  guifa  le 
Api  tutte  , fino  ad  una,  rimangono  fof- 
fogace-  Altri  in  vece  dello  zolfo  lèrvonfi 
per  tal  faccenda  delle  piote  cumbullibi- 
ìj  ed  altri  di  altre  cufe:  e colluro  fi 
fanno  a credere  , che  in  Inghilterra  non 
n^eno,  che  in  qualfivogiia  altra  Regione 
fredda,  non  abbiavi  fc  non  le  quello  uni- 
co mezzo  per  ritrarre  dalle  Api  un  qual- 
che vantaggio;  oche  foltanto  nella  Gre- 
cia, e nell’  Italia  ed  in  altri  filTatti  paefi, 
i quali  fono  ben  provveduti  di  fiori  per 
Uicio  r intiero  giro  dell’ anno,  pollano 
quei  popoli  proccurarft  del  vantagio  in 
coltivando,  ed  in  propagando  un  fillluto- 
prodotto  , ed  in  lafciando  vive  1*  api. 

, Per  giullificarfi  di  quello  loro  barbaro. 
procedeM  , elfi  ci  vanno  dicendo  , come- 
per  filTiicco  loro  metodo  vengono  a di- 
Arugger  foltanto  una  force  di  Api  vec- 
cbie,  le  quali  irovaali  oggimai  incapaci, 
cidi  produrre  piò  mele,  ò di  ingenerare 
nuovi  feiami  di  api  ,.e  che  divorereb- 
bonfi  nell'  Invernata  la  parte  mallima  di 
cjò  , che  elle  avellerò  melfo  infieme  , e 
provveduto  nel  droorfo  dell’ellate.Veg- 
galì  Rtoumar  , lllorJa. degli  infetti.  Voi. 
h.0.  pag.  ; 5 «. 

Quetlft  feconda,  a dir  vero,  lì  è la  ra- 
gione verace  di  loro  procedere , e real- 


MIE' 

nènia  cofiofo  per  I’  avarizia  di  ricararil 
alcune  poche  libbre  di  piò  di  cera , a dl- 
tniele,  fanm-fi  a dillruggete  uno  feiama" 
di  Api  capace  di  raccogliere  un' altra  fi- 
miglun'C  portiunc  , ed  iullcme  di  inge- 
nerare, f prudurreaitre  api,  che  rimpiaz-- 
zitru  le  altre,  giunto  che  fia  il  punto  , o- 
periudo  , in  cui  quelle  prime < natural- 
mente perifeono. 

La  dillruzione  che  farebbero  del  lor 
prudoico  qucllecreature  riufeirebbe  tut- 
tavia infinitamente  minore  di  quello  di-, 
cono  colluro  , e di  quello  che  alla  bella* 
prima  ella  compai  ifee  efsere  ; concIoUia- 
che  lacera  non  fufTrircbbe  nel  decorfo- 
dell' invernata  ombra  menoma  di  dimi-> 
nazione,  econfillerebbe  foltanto  nel  va- 
lore di  pochiilime  libbre  di  miele  tutta> 
la  perdita , che  quota  canaglia  va  deplo- 
rando , qualora  lafciafsero  intatto  econ-. 
fervafseru  in  efsere  uno  feiamedi  api  in- 
finitamente piò  vantaggiofo  di  quell» 
che  pofsa  altri  per  avventura  immaginar-- 
fi.  Può , a vero  dire  , talvolta  accadere,, 
che  uno  feiatne  di  api  pofsa  perire  in- 
capo a quattro o cinque  anni;  ma  ella  li- 
è cofa  fenza  paragone  più  frequente, chci 
duri  a vivere,  otto,  ed  anche  dieci  anni/i 
eroi  abbiamo- eziaodio  degli  efemp}' 
cettifTimidifeiamidiapi  ,che  fotv giun- 
ti a vivere  per  fino  i treni*  anni.  In  que*' 
fio  cafo  che  valla  diflruzione  mai  non 
è quella  c;.gionaia  dall' uccidere,  ed  an- 
nientare quello  feiame  dell’età  dr.quattr* 
anni , il  quale  farebbe  vifturoii  lunghil^ 
fimo  tratto  di  venti  Tei  anni  dipiò,  e cliei 
ogni  anno  avefse  mandato  fuori , tre,  edi 
asche-quattro  feiami  novelli  di  api  gìo-> 
vincite  ? Da  quello  farà  agevolmente  ve- 
duto quanto  grande  verrebbe  ad  efiercf 
in  pochilTimi  anni  la  propagazione  , ed' 
accrefeimento  delle  api , merso  a co*?' 
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franto  di  quello,  di' è , qualora  fofse 
bandita  fra  noi  quella  fulabartiara  collu- 
manza,  la  quale  non  folamcnce  diflrug* 
ge  in  quello  cafo  tre  volte  veinilei,  ma 
eziandio  tutti  quelli  feiami,  die  nel  cor- 
(o  comune  delle  cofe  farebbero  da  ca- 
dauno di  quelli  Ilari  prodotti,  numero 
a dir  vero  , inbaitamente  maggiore  , di 
quello  farli  pof«a  alla  bella  primaad  ioa- 
maglnare. 

Se  in  cambio  di  diflruggere,  ed  an- 
nientar le  api  ogni  e qualunque  volta 
che  noi  prendiamo,  e raccogliamo  il  lo- 
to miele  , noi  proccuraffimo  un  poco  di 
«onfervar  la  toro  vita  , la  faccenda  non 
verrebbe  fperimentaia  cosi  dilHcoltofa, 
e malagevole  , come  altri  fe  la  tìgura; 
avvegnaché  non  vorrebbevimica  la  fati- 
ca di  Ercole  per  far  palTate  uno  feiame  di 
Api  da  uno  io  altro  alveare  ; ed  in  alcu- 
ai  cali,  farebbero  i veri  mezzi  di  confer- 
vareun  altro  Iciame  delle  api  medefime. 
Hannovi  parecchi  feiami  deboli , ficco- 
me  comunemente  addimar.danli , i qua- 
li nel  decorfo  dell'  invernata  muojonfi 
tutti  , e perifeono.  La  verace  cagione 
della  morte  di  quelli  feiami  dèi’  elfcre 
entro  lo  feiame  così  poche  le  api  ; c fe  in 
vece  di  dillraggcre  tutte  le  api  di  un  af- 
lai  popolato  alveare,  parte  ne  venilTe  ag- 
giunta ad  uno  di  quelli  fciatni  deboli , 
quello  in  tal  cafo  verrebbe  non  folo  ad 
elTer  prefervato,ma  i loro  lavori  nella  ve- 
gnente ellate  verrebbero  a riparare  am- 
pilGmamenie  la  picciola  quantità  di  mie- 
le, che  Hata  farebbe  necelTaria  pel  cibo, 
e mantenimento  loro  nel  decorfo  dell' 
invernata. 

Il  Montfort  nel  Tuo  Trattato  delle 
Api  fa  parola  di  una  Legge  latta  dal 
Gran  Duca  di  Tufeana  , imponente  non 
mezzana  pena  a chiccheflìa  , che  fuHe 
fàsiTtim  Toiitt  JCIIt 
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fiato accufato  di  aver  dirtrutto  uno  feja- 
roe  di  api.-  e fe  una  s'r  favia  legge  fomi- 
gliante  lì  trovalTe  in  vigore  di  pari  qui 
prelTo  di  noi  , la  confeguenza  dclhi  me- 
delì'.na  ne  farebbe  , che  noi  verremmo 
incontanente  ad  avere  una  infìnitamence 
più  abbondevole  copia  di  micie , e di  ce- 
ra, prodotta  anno  per  anno  dall’  accrefei- 
mento,e  moltiplicazione  delle  api  , le 
quali  una  miferabiie  , e vituperevolidì- 
nva  avarizia  fagrihcacon  danno  grandif- 
lìmodi  tutto  il  Regno  ad  un  mefehinif- 
hmo  guadagno  di  poche  perlbne  , ca- 
daun  anno  barbaramente  dillroggendo. 
le.  Oltre  il  numero  grandifhino  di  api  , 
ehe  vengono  annualmente  nella  divifati 
guifa  annichilate  , e dillructe  , havvena 
un  numero  grandilTimo  , che  perifeono 
cadauna  invernata  fra  i meli  di  Novem- 
bre , e di  Aprile , di  maniera  tale  che  di 
grollllEmi  feiami  , che  entrarono  negli 
alveari  fui  principiar  dell'  inverno  , po- 
chiihme  fono  quelle  api , che  vi  fono  ri- 
mafe  nell'  ellaie  fulTeguente. 

Quegli  Autori  i quali  hanno  fcritto 
intorno  alle  api,  hanno  parlato  a fungo 
delle  loro  malattie  non  meno  , che  dei 
loro  proprj  ed  acconci  rimedj  ma  il 
dotto  e valentifsimo  Monfteur  Reau- 
mur  ha  rillrecto  la  faccenda  a molto 
poco  , ed  alferma  , come  i difiruggitori' 
grandi  delle  api  fono  foli  due  , vale  a 
dire  , la  fame  , ed  il  freddo  ; e che  qua- 
lunque lì  folle  il  metodo  , che  altri  lì 
rinvciitlTe  per  tenere  quelle  amabilifsi- 
ine  bcllioline  a coperto  di  quelli  due 
loro  grandi  nemici  e fatali,  durante  il 
corfo  deir  invernata,  verrebbe  Tempre 
e cofianiemente  a trovar  vive  entro  l’al- 
veare nella  Primavera  tutte  quelle  api 
che  v'entrarono  nell’ Autunno.  Vedali 
Rtaumur,  111  degl' infetti , V.io.p. 
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Somma  però  eifer  dee  la  dirtcacezzi 
e diligenza  , che  dee  ofTervarlt  nel  ma- 
«eggio  Ji  quelle  api  , rifpetio  al  pre- 
fei  varie  ; avvegnaché  egli  accada  arfai 
fovente,  che  appunto  il  volerle  dlligen- 
tirs<marnentc  difender  dal  freddo  , di- 
venga la  verace  cagione,  ch'elle  muojan- 
(i  tutte  di  fame.  11  fempre  grande  ed 
avvedutil^imo  Autore  della  Natura  ha 
persi  latto  modo  provveduro  per  quelli 
anlmaleiti,  che  (icconie  in  certe  tali 
Cagioni  cedano  i campi  di  fomminidrar 
loro  un’ abbondevole  provviGoiio  di  ci- 
bo, cosi  elle  cefsino  di  aver  bifogno  di 
una  COSI  abbondevole  copia  del  medelì- 
nu).  Lo  flcdo  freddo, che  rannicchia  le 
riante , e le  impedifte  dal  germogliare, 
c dal  borire,  rannicchia  di  pari,  e fa  in- 
tiri/aire  leapi,  eleculloca  in  uno  llato, 
nel  quale  vengonoa  trafpirate  pochifsi- 
mo  , e per  confcguentc  Vengono  ad  ab- 
bifognare  di  pochifsimu  nutrimento.  Di 
fatto  nei  tempi  più  freddi  deli'  anno  el- 
leno crafpirano  Così  poco,  che  la  loro 
vita  non  trovali  in  perìcolo  , ancorché 
elle  non  ptendelfero  cola  menoma,  per 
limpiazzare  la  loro  perdita. 

Se  vengano  efauinati  gli  alveari  in 
tempo  delle  più  rigide  brine  c geli  : la 
qual  cofa  può  fard  lenaa  il  menomo  pe- 
lìcolo  , avvegnaché  le  apitrovinll  così 
torpide,  ed  in  uno  darò  così  quieto  ed 
intirizzito  ,che  l’Alveare  può  elTer  vol- 
tato fott’  insà,  e per  ogni  e qualunque 
verfo  a talento,  fenza  porre  alcuna  delle 
api  in  elio  contenute  in  moto  ; quede 
api  faranno  Tempre  e codanremente  tro- 
vate in  mucchj  ben  confiderabili  in  vi- 
cinanza  del  centro  dell’alveare  fra  i fiali. 
Allorché  la  Terra  fghiacciail  , e cheli 
Sole  batte  fopra  l' alveare , quel  tepore 
à tifvegliare  le  api  dal  loro  letargo^ 


MIE 

elleno  cominciano  a muoverli  intornoj 
cJ  a far'  ufo  delle  lore  ales  ma  ficcomé 
in  elle  dì  conferva  col  moto  loro  fadt 
fentire  la  necedità  di  prender  cibo  , e- 
(iccome  in  quei  dati  tempi  le  campagne- 
non  fomminidrano  loro  il  cibo  medefì- 
roo  , cosi  elfe  fon  forzate  a ricorrere  ai 
loro  favi  , e cibanft  quivi  del  miele  , e 
della  cera  delle  loro  cellette,  cui  ede 
avevano  appunto  per  fidàite  occaliont 
provveduta. 

In  quede  daceoccafionì  fannolì  le  ape 
fempre  e codantementedai  favi  più  badt- 
dcU’ alveare,  allorché  abbìlugnano  dei- 
medefimi,  e quindi  gradatamente  vannoi 
avanzandoli  ed  inoliranduH  ai  più  alti. 
Sembrerebbe  queda  una  fconvenevol© 
maniera  , ficcomeil  miele  de’  fiali  itife^ 
riori  fi  fu  quello ciré  ede  ultimamente-. 
taccoHèro  ; ma  la  verace  ragione  onde 
quede  bedJolinc  pruccurino  , che  quedt> 
ultimo  Ila  il  primo  mangiato,  fi  è , che 
quedo  li  fu  quel  miele,  che  da  ede  ven- 
ne raccolto  nell'  Autunno  , e che  vieti’ 
fempre  c collantemente  fperimentat». 
meno  proprio  ed  acconcio  per  confer- 
vatli , di  quel  tal  dato  miele,  che  da  ede 
venne  raccolto  nella  primavera  , e nei 
mefi  edìvi. 

Sembrerebbe  , che  (iccome  il  'Verno» 
fi  è la  dagione,chc  uccide  le  api  , pi» 
rigida  che  il  verno  corra  , con  più  fa> 
cilirà  , ed  in  maggior  numero  dovelTs: 
ucciderle.  Ala  vien  toccato  con  manq^ 
diverfiilìmamente  addivenire  : conciof- 
(tachè  per  lo  contrario  le  invernate  cal» 
de,  e fciroccali  , quelle  appunto  fieno^ 
che  didruggano,e  facciano  Ilrage  di 
maggior  numero  d‘  api  , come  quello- 
che  confervanle  in  uno  dato  da  doverli 
cibare  , e che  non  fumminidran  loro  al- 
cun cibo,,  onde  proccuiatA  da.  viv.eUk 
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ili  fuori.  Vieti  fempremai  di  pari  trovi' 
to  , che  quelli  rciatni,che  fonofi  riducti 
tardi  all’  alveare,  vale  a dire  , quei  tali 
fciami  , che  non  hanno  avaro,  che  pic- 
ciol  tempo  di  raccogliere  e d’  ammaf- 
Care  le  loro  provvifioni,  durante  il  tem- 
po che  elle  Tono  Aace  infieme,  innanzi 
phe  il  verno  le  fraltornalfe  , fono  gran- 
demente foggette  a perire,  prima  che 
torni  la  primavera,  in  evento,  che  noti 
Ceno  provvedute  di  miele  ,che  ciò  im- 
pedì fca. 

Adunque  un  certo  dato  grado  di  fred- 
do rendeli  necelFario  nell’  invernata  per 
prefervamenio  di  quelle  creaturinei  ma 
dall'altra  parte  un  grado  di  freddo  fo- 
verchio  grande  le  uccide,  e le  dillrug- 

. Pertanto  le  invernate  moderate  fono 
per  effe  le  migliori  di  tutte  le  altre  ; av- 
vegnaché nelle  ellremamente  fevere  el- 
leno rDuoioofi  di  freddo  , e nelle  in- 
vernate ellremamente  miti,  elleno  muo- 
ionll  di  fame.  Egli  li  è ceno  però,  che 
r ape  è meno  valevole  a far  tetta  al 
freddo  di  quallìvoglia  altro  de'  nollri 
infetti  in  uno  (lato  fcapolo  o foto  ; ma 
ficcome  quelle  creaturine  fon  con fer vate 
fra  i fiali  in  grandi  mucchi  inlieine  , e 
fotto  la  coperta  di  un  tepido  alveare, 
il  grado  di  freddo  è molto  piò  piccolo 
che  difperfamente  fuori  dell’  alveare, 
ove  ciafcuoa  ape  (lancelì  da  fe  fola  ine- 
vitabilmente andrebbe  a perire.  Quello 
viene  agevolillimamente  conofcioto  dal- 
la familiarillima  comparazione  fra  il  dor- 
mite di  un  uomo  folla  nuda  terra  per 
la  campagna  in  una  notte  orrida  e feve- 
ra  , ed  un  dato  numero  d’  uomini , cke 
la  notte  medefima  dormanli  infieme  fot- 
to  un  ferrato  padiglione  piantato  ed  al- 
zato nella  medelima  aperta  campagna. 
Con  tutta  la  probabilità  la  fola  e tamia- 
Chamb,  Tom,  XII,  * 
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ga  perfona  in  quella  freddiiTima  notte 
efpoda  al  cielo  aperto  fi  morirebbe  ag- 
ghiadata, mentre  l’ altre  perfune  non  ne 
rifentirebhono  ombra  menoma  di  danno. 
Veggafi  Rtoumnr , Illoria  degl’  Infetti, 
voi.  I o.  pag.  560. 

Siccome  il  numero  delle  api  produce, 
e cagiona  nell’  alveare  un  tepore,  che 
lepteferva  tutte,  l’ oflervazione  del  loro 
perire  in  tempo  d’  inverno  , allorché 
trovìnfi  nell’alveare  medefimo  in  poche, 
viene  ad  elfere  agevolitrimamente  appia- 
nata e (piegata.  Potrebbe  peravventura 
fembrare  Urano  , come  un  infetto  , che 
toccandolo  , é freddo  , fia  poi  capace  e 
valevole  a diffondere  un  tepore  di  que- 
lla fpezie  t ma  viene  ad  elTer  provato  a 
forza  d’  efperien/a  , la  faccenda  andar 
appunto  in  fomigliante  guifa  entro  gli 
Alveari  ; e quello  tepore  viene  offerva- 
to  elTer  molto  minore  durante  il  tempo, 
che  le  api  trovanfi  in  quiete,  di  quello 
fiali  allorché  afolano , e battono  le  loro 
ale  intorno. 

Varronee  Columella  fono  del  nume- 
ro di  quegli  antichi  Autori  della  Colti- 
vazione , i quali  danno  quello  piano  ed 
agevoi  metodo  di  ravvivare  le  api  al- 
lorché fembrano  morte  dal  freddo  , il 
qual  metodo  di  prefente  viene  in  parec- 
chi luoghi  praticato.  Quello  fi  è il  porre 
delle  ceneri  calde  intorno  intorno  all* 
alveare  , o di  fpruzzarle  leggermente 
fopra  quei  mucchj  di  api , che  fembra- 
no giacerfi  affatto  morte  nei  fondi  degli 
alveari. 

Le  Api  mentre  rimangonfi  vìve  cd 
in  buono  flato  e condizione  nelle  fredde 
llagioni , vengono  trovate  in  mucchj,  1 
quali  fono  coinpolli  di  numeri  affai  co- 
piofi  d’ effe  attaccate  cd  avviticchiate 
r una  r altra  per  le  loto  zampoline.  AL 
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lora  quando  il  freddo  divierre  cosi  in» 
icnfo  , che  giunga  ad  impedire  i loro 
inovimerui,  ed  a totalmente  ditlrugger 
l’ufo  in  clTe  delle  loro  membroline,  le- 
loro  zampe  perdono  la  prefa,  e cosi  efla 
precipitan  già  fcompcde  in  numeri  co« 
piofiflìmi  al  fondo  dell’  alveare , ove 
comparifcono  eirettivamence  ed  alTolu* 
tamente  rsorte.  In  illaio  fomigliante  può 
altri  pr.endetfele  in  mano  fenza  il-  me- 
nomo timore  o pericolo  d’  efser  panto^ 
o danneggiato  dal  loro  pungiglione  ; e 
tuttavia  in  iflato  rumigliantc  può  efser 
loro  rc/limiu  la  vita  con  ifpruzzar  fópr’ 
•ITa  delle  ceneri  calde.  Quello  però  è 
un  metodo  veramente  Tozzo;  e ftccome 
U tepore  è l’unica  cofa  , ond'ellcno  ab- 
bifognanu,  lesi  può  efser  loro  più  co- 
modarnente  e più  dicevolmente  fommi. 
ni/lrato  , col  prender  1’ alveare,  e col- 
locarlo in  una  camera  calda  : e prcTso- 
che  in  un  batter  d’occhio  quivi  vedran- 
B)>fi  le  api  riprender  fiatone  rifufcitarci 
Ideile  llaglonidi  un  freddo  meno  intco- 
C>  e fecero, .ballerà  foltantoii  prendere, 
e cavar  fuori  le  api , che  giacciono  nel 
fiondo  dell  alveare  , non  altramente  che 
fòlTero  efl'ettivamente  morte,  e rifcal- 
darle,  fopraun  piatto  tenuto  fofpefo  As- 
pra il  fuoco,  fino  a tanto  che  cornino 
io  fe  , e che  comincino  a rampicare  qua 
e là,  0 niuovcrfi  -,  edallora  incontanen- 
te ricollocarle  di  nuovo  entro  l’alveare. 
Ma  in  evento,  che-la  Augione  continui- 
ad  olTerc  fcvcca  ed  eccedentemente  fred- 
da, fa  onninamente  di  nieftieri  , che  la- 
bocca  dcH’a'veare  venga  al  di  Aspra  chiù- 
fa  , e che  falveare  medelìmo  venga  col- 
locato in  unl-jogo  bafiantementc  caldo, 
ove  converrà  lal'ciarlo  lino-n  che  la  fta. 
ginn#  venga  in  qualche  modo  a raddol- 
cirli e correr  meno  fev.erai  QueAo  ri,.. 
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fcaldare  le  api  trovate  fonia  moto  nel 
decorfo  deli’ invernata  nei  fondi  degli 
alveari , fe  venga  facto  opportunamente) 
ed  in- tempo,  non  falla  mai  di  rJcovraa 
loro  la  vita,  ed  il  moto,-  ma  fe  altri  afpet-  ■ 

terà  a fare  quella  faccenda  dopoché  la 
api  fienofi  rimafe  in  tale  fiat»  per  pa*  \ 

recchie  giornace,  rada  farà  quella-voita,  !• 

che  riefea  a bene.  N-uinero  prellòchè  in-  ‘ 

finito  di  api  A è quello,  il  quale  può  ef- 
fere  confurvaus  dalla-  morte  in  cempa 
d’ inverno , coll’  andare  invelligaodo  gli 
alveari  nella  divinata  maniera,  e nel  por- 
te tutte  quelle  api  , che  troverannof» 
nel  fondo  degli  alveari,  medefimi  , it|. 
vicinanza  del  fuoco  per  ricov.rarle  ■ a 
queflo  è un  metodo  infinitamente  mi- 
gliore, di  levare  gli  alveari  dai  luoghi 
loro  , e porgli  a (larfi  per  tutto  il. tratto 
deli’ invernata  in  luoghi  caldi  : la  qual, 
cofa  tuttoché  fia  alcuna  fiata  aiToluta- 
mcnte  necclTaria  , nuJIadiroeno  ella  non 
dee  effere  edetcuata  allorché  pofia  in- 
alcun’  altra  guifa  elTere  febivaca,  come- 
chè  ella  fia  Tempre  e coftantementc  ac- 
compagnata da  ree  efiniftre  confegoen- 
ze  : di  maniera  tale  che  il  metodo-  mi- 
gliore fembra  elTcre  nelle  invernate  le 
più  crude  e Tevere;  il  prendere  foltanto- 
quegli  alveari,  i quali  non-.banno  che  po- 
che api  in  elTi  llanzianci , c qucAi  porglb  ' 

al-  coporio,.e  lafciar  poi  fuori  quelli  che 
fono  bene  ed  adeguatamente  popolatif. 
ove  il  numero  grande  delle  creaturine 
farà  sì , che  l’una  l’altra  confervi  e man- 
tenga , e quelle  poche-api  , ohe  verran- 
no a cader  giù  dai,mucch)  deferitei  nel'- 
fóndo  dell’alveare,  potranno  olTer  ri- 
covrate  di  tratto  in  tratto  nella  divifata- 


maniera  col  rifcaldarìe.  Vegg.  Rtaamur,. 
lilptia  degl’  infetti , voi;  lo.  pagv  382». 
Siccome  però  farebbe  grandeaeote.- 
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Sefideratiife,  che  venifse  rinvenuto  un 
metodo  di  prefervare,  e tenere  a coper- 
to gli  alveari  lutei  da  malattie  ed  incon- 
Tcnienti , e leguitare  a lafciatli  tuttavia 
in  quei  luoghi  med'-fimi , ove  ftar  fo- 
gliono  rEAate,  cosi  Monficur  Reaumur 
cimentò  e fperitnentò  più  e più  cofe  a 
tal  prnpohto,  e con  tal  line.  II  primo,  ed 
alTai  familiar  metodo  , cui  egli  tentò,  fi 
fu  quello  di  cuoprir  gli  alveari-cori  dello 
Ararne  , e quello  col  fine  di  confervarne 
fuori , per  quanto  pofsibil  (ufse  , 1’  aria 
fredda.  Ciò  egli  efeguì  per  mezao  di 
piantar  nel  terreno  de’  pioli,  o baroncini 
alti  da  terra  per  ogni  equalunque  verfo 
quelle  fette  in  otto  dita  dalla  bafe  deli' 
alveare,  ecosi  alti,  che  le  loro  punte 
forpafsafsero  il  tratto  d’  altrettante  dita 
la  vetta,  o fommità  dell’  alveare  mede- 
fimo  ; c ciò  fatto  riempì  fopra  e fotto 
di  firame  tutto  lo  fpazio , che  rimaneva 
vuoto  fra  1’  alveare  , cd-  i piccioli  pali. 
Fra  i parecchi  alveari  , cui  egli  diefii  a 
difendere  nella  divifata  maniera-,  le  api 
di  molti  d’ efsi  furono  trovate  morte  tut- 
te fino  ad  una  nella  vegnente  Primavera; 
ina  in  efaminando  gli  al'/eari  egli  appar- 
ve, quelle  efser  morte  realmente  di  fa- 
me , non  già  di  freddò  j avvegnaché  in 
quelli  dati  alveari  non  fofsevi  trovato-ato- 
mo menomifsimo  di-miele. 

Parlano  i buoni  Antichi  di  un  meto- 
do fommamente  llraordi'nario  di  confer-^ 
var  le  api  entro  i loro  alveari , e quello 
fi  era  il  riempire  una  parie-aliai  conlìde- 
lubile  del  vuoto  di  cadauno  alveare  dei 
corpi  dì  picciolifsimi  uccellini,  che  era- 
no flati  uccilì,  fve'ntrati , e fatti  feccaro 
per  tale  efietto  : quello  era  certifsima- 
mente  un  metodo  di  manteirer  fliori  de- 
gM-alveari  con  ogni  licurez-?a  parte  dell*' 
•ta®*  freddij  ; jaa-  o^i-  lì>ò  i>0'  metodo  sì* 
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feioeco  , e sì  fcoavenevole,  che  non  vi 
avrà  peravventura  teftad’  uomo,  che  dal 
tempo  loro  io  qua  fiali  curato  di  fperi- 
mentarlo. 

Un’altro  metodi)  immaginato  dal  va-^ 
lentifsimoMonfieur  Reaumur  ebberiu- 
feira migliore ;equello  fu  di  confervaro 
gli  Alveari'  entro  grorsifsimi  tubi  eoa 
della  terra  o con  del  fieno.Pcr  quefta  im- 
ptefa  egli  fcélfe  alcuni  alveari , i qualf 
fofsero  più  poveri , eh’  eì  potefse  averei 
e nel  cominciar  del  verno  pofeciarchedut- 
no  di  quelli  entro  un  tubo  afsai  ampioi. 
e capace,  la  fommità  del  quale  venne 
per  tale  effetto  tolta  via  : quelli  alveari 
però  non  vennero  collocati- immediata- 
mente nel  fondo  del  tubo,  ma  venne 
piantato  nel  fondo  d’  efso  rubo  un  letto 
di  terra  , o di  fieno  della  groftezza  d) 
quelle  fei  dita,  e coperto  appunto  co» 
quel  coperchio , che  era  llato  levato  vi» 
dalla  fommità  del  tubo  medefimo.Quam 
db  quelli  alveari  furono  nella  divifata 
guifa  collocati,  tutto  lo  fpazio  , che  ri- 
maneva fra  le  fiancare  dell’  alveare,  e* 
quelle  del  vafo  , fu-ricoperto  e ripiemy 
di  terra;  o di  fieno  minutamente  (Irko- 
lato  , e tanto  il  fieno  , che  la  terra  , fu- 
rono accontodari  in  guìfa,  che  venilTerar 
a rimanere  alìvcllo-colla  vetta  del  tubo» 
Don  Colli  , ma  che  veniflero  a fare  corner 
Una-  cupoletta-,  o-  monticello  fopra- 1» 
vetta. 

Pareccbicontadinì  hanno  la colltimanv- 
cadi coprirc,ponondovì  prìmafopracer-' 
to  loro  arzigogolo  di  bacchette  , i-lorot 
alveari  con  dei  covoni  di -paglia  di  gra- 
no , o con-falleHi  d’  altra  generazione^. 
nell'  Invernata.  Ma  in  quello  cafu  le  apr 
firuoionli-  nel'  decorfo  del-  Verno  , noiv 
altramente  che  fàccianfi  allorché  i’  lor» 
alveari  fba  coilocaUja  aaa-eantai^.  ofv 
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nuojonfì  o pel  fovercbio  caldo  , o per 
trovarli  in  uno  llaco  roverchiamcnte 
confinalo,  e riQreccp.  AfFine  d'.impedire 
lìlfatto  inconveniente  ii  prode  Autore 
immaginò,  e trovò  il  ripiego  di  fommi- 
iiiflrar  loro  un  mezzo  di  comuaicazione 
coir  afia  viva,  ed  aperta  , eziandio  in 
quello  fiato,  tutte  le  volte,  che  foflfe 
cfpediente  il  ciò  fare.  Pertanto  a fine  di 
Cttener  l’ intento  ei  proccurò,  che  fufie 
fatto  un  foro  in  una  fiancata  dicadaun  tu- 
bo capace  di  ammettere  , e di  ricevere 
entro  dijsè  un  tuboquadrato,  fatto  e com- 
pofio  di  quattro  fottilifsimi  pezzi  di  ta- 
volrita.  Quello  toboera  largo  quelle  due 
buone  dita,  ed  alto  a un  diprefib  un  mez- 
zo dito  ; e veniva  quivi  entro  a riufcire, 
C aimanere  fianziato  nel  fondo  fallo  del 
tubo , nel  quale  dovea  llarlì  accomodato 
]'  alveare,  in  guifa  , che  venifie  a rag- 
giugnere  la  bocca  , od  apertura  dell’  al- 
veare medefimo  , ed  era  d'  una  lunghez- 
za fiffatta  che  veniva  a foverchiare , od 
avanzare  diquelle  tre  oquattro  dirai  lati 
del  tubo  medefimo.  ElTendo  introdotto 
il  tubo  , e nel  fondo  fendovi  collocata 
una  padelletca  piena  di  miele  , coti 
una  carta  rotta  foracchiata  , aggiufia- 
ca  per  acconcio  modo  foprala-fuperficie 
del  miele,  di  modo  taleche  le  api  potef- 
fero  cibarli  del  miele  medefimo  , fenza 
che  poteflèro  inzavardarfi  , intriderli , e 
lordarli  nel  miele  medelimotTutto  que- 
llo apparato  venne  mefib  in  afiecio  per  ri- 
cevere 1’  alveare,  il  quale  allora  venne 
piantato,  ed  aggìullato  foprala  padellet- 
tadi  miele  colla  Tua  bocca  corrilponden- 
t.e  alla  bocca  , od  imboccaturà^del  tubo. 
Poiché  fu  collocato  1’  alveare  nella  ma- 
niera divifata,  vennevi  aggiullata  fopra 
la  terra,  od  il  fieno  nella  fopradefcritta 
foggia , ed  ii  tubo  per  coofeguente  nel 
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fuo  di  fopra  timafe  tutto  ripieno.  Veg4 
gali  Azaum<ir,Ifior.  degl'infecu,  Vol.io« 
pag.  384. 

Le  api  fi  rimafero  quiete  nelle  de- 
fcrlcte  abitazioni  tutto  il  tratto  dei  me& 
di  Novembre,  di  Dicembre  ,e  di  Gen< 
naio  ; e nei  mefi  di  Febbraio , e di  Mar- 
co ftuoli  grandilfimi  delle  medcfime 
furono  vedute  venir  fuori  dei  vali,  nei 
piccoli  tubi , e ritornatfi  al  luogo  me- 
defìmo  cariche  nella  maniera  a capello 
la  medefima  delle  comuni  Api  ne'meli 
efiivi.  Tuttoché  gli  alveari  comparilTero 
in  quello  tempo  a maraviglia  bene  con- 
fervaci  , nulladimeno  per  una  rigida  e 
fevera  flagione,che  Ibpravvenne  verfo 
Ialine  di  Marzo,  e che  continuò  per 
turco  il  tratto  del  mele  d'Aprile,  le  api 
di  due  alveari  non  comparvero  piò  fuori, 
equefii  elTendo  efamiraci,  furonvi  trova- 
te dentro  tutte  morte  lino  ad  una.  Quelle 
però  erano  morte  di  pura  e fola  lame, 
avvegnaché  non  fuvvi  trovato  nei  vafi  il 
menomillimo  rimafuglio  di  miele.  Gli 
altri  alveari  avevano  alcuna  porzione  di 
miele  nei  loro  fiali,  allorché  appunto 
vennero  collocaci  entro  i tubi  ; e le  api 
in  quelli  llanziatici  eranfi  mantenute  eoa 
quello  , e con  dell’  altro  miele  , che 
era  fiato  pollo  nelle  padelletce,  di  modq 
che  elle  fi  vilTero  durante  rutto  il  di- 
vifato  tratto  di  tempo,  e fecero  un  flo- 
ridillìmo  feiame  per  la  vegnente  efiate. 

Quello  pertanto  fembra  un  metodo 
ammirabile  di  prefervare  tutti  gli  al- 
veari delle  api  nell’  intiero  decorfo  dell’ 
Invernata  ; e può  condurli  ad  effetto 
conpicciola  briga  , e con  una  affai  leg- 
giera rpefa . Sembra , che  per  la  deferii- 
la  coperta  la  terra  faccia  riufeira  miglio- 
re del  fieno  ; ma  fa  onninamente  di  me- 
flieii , che  quella  terra  lia  f erfetcillima- 


Digitized  by  Google 


MIE 

ÌD?me  arida,  ed  afciutta,  allorché  vienvì 
polla  , e chectiiia  diligenza  roedefima 
Tenga  dop.oi  tenuta  diftfa  , ed  a coper- 
to della  pioggia  , e ciò  per  mezzo  d’  un 
copertoio  di  llrame  piantato  fopra  il 
divifato  tube  . tgliè  vero  però,  che 
il  fieno  non  fembrò  , che  vcnille  fperi- 
incntaco  difettol'o  , come  una  coperta! 
ìm perciocché  quantunque  folTero  i due 
alveari  coperti  di  terra  quelli  , che  riu> 
iciron  bene  nella  deferitta  Efperienza , 
Bulladimeno- , ficcome  gli  altri  due  in 
una  totale  lìcurezaa  , e llato  profpero 
pallata  avevano  tutta  1’  Invernata,  e le 
api  erano  rimafe  vittima  della  fola  fa- 
me nel  decorfo  della  deferitta  rea  Ha- 
gione  di  Primavera,  cosi  non  havvi  luo- 
go da  dubitare , che  farebbero  riufcici 
egregiamente  bene  di  pari  , che  gli  al- 
(ri  due  , fe  folle  fiata  data , e fommini- 
ilrata  loro  copia  piìi  abbondevole  di  mie- 
le. Veggafi  Rcaamur  , loco  citato  . 

Hannovi  parecchie  circoflanze  necef- 
lèrie  per  formare  del  buon  miele,  qua- 
li appunto  fono  un'  aria  calda , e chiara^ 
un  perfetto  flato  di  fanità  nelle  api  , ed' 
una  data  quantità  di  fori  aromatici,' 
dolci , ed  odorofi  , in  vicinanza  dei  loro 
alveari  . 11  miele  trarrò  fuori  degli  al- 
veari nel  principio  dell' Eflate  è fimi- 
glianremente  preferibile  fenza  parago- 
■e  a quel  miele  , che  vien  raccolto  da- 
gli alveari  medefimi  nell’  Autunno:  av- 
vegnaché la  pi  ima  fia  la  flagione  , nel- 
la quale  le  api  trovanfì  nel  più  vegeto,- 
e robuflo  loro  vigore , e le  piante  di  pa- 
li nello  flato  loro  più  florido  e più.ri- 
goglìofo  . 

Monfieor  Lemery  nella  fua  A'nalifl 
del  miele  falli  ad  ollervare , come  due^ 
libl’te  di  miele  fino  ,e  perfetto  , diflil- 
Jl^  aiugpo  maiia^,.fosQmioiflra.{ci  oo-. 
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ce  di  chiafiflima  , e limpidifllma  acqua 
totalmente  infipida , e fpirante  odore 
di  miele  . QueiV  acqua  viene  coma- 
nemente  appellata  la  rugiada  del  mie- 
le . Una  copia  alfa!  più  abbondevole 
di  flemma  può  elFer  pruccurata  per  mez- 
zo di  cuntinuarc  la  diflillazione  , ma- 
qoefla  vien  fu  torbida  , e fporca  . Que« 
Ao  liquore  tuttocliè  infipido,  aAapo- 
randolo  , contiene  nulladimeno  dentro 
di  sé  un  acido  occulto , avvegnachò 
h divenir  roflb  iigJrafole  ; ma  con  tue- 
to  quello  non  eccita  fermentazione  nè 
con  gli  alcali  fìAati , nè  con  gli  alca-- 
li  volatili . Sendo  allora  la  cucurbita 
collocata  fopra  un  calur  di  arena  , al* 
zerannovili  fopra  quattr’  onoe  di  un- 
acqua  pellucida  giallognola  , ed  agra^ 
aflàporandola, fpirante  un  potemilTimo,. 
e furtilTimo  odore  di  miele  ,.  ed  aven- 
te alcun  poco  di  odore  empireuma-- 
tico  . Quello  liquore  tigne  il  girafov 
le  di  un  color  roflb  , più-  carico  della' 
prima  acqua  pur*  ora  additala'-  Venea* 
do  accrefciucO'di  vantaggio  il  fu<jco^ 
veggionvifi  altare  delle  nuvole  bianche,, 
le  quali  ingombrano  , e riempiono  1» 
(efla  della  cucurbita  , ed'  il  recipien- 
te; e quefle  vanno  alla  perfine  a con* 
denfarfì  in  un  terzo  liquore  , il  quale* 
viene  appellato  fpirito  di  miele  . Que* 
fh>  liquore  farà- ad  un  di^  prelTo' nell» 
quantità  di  tre  once  , di  un  colore  lof- 
fo  , e di  un  odore  enipireumatico,  aven-- 
te  però  nulladimeno  un  gufloflrsìmo  fa* 
potè,  ma  riufeendo  al-  palato  di  un» 
Ibnfazione  acre,  ed'abrociante  . E'que- 
Ao  un  acido-  più  potente  , ed  energi* 
co  dell'  uno  , e dell'  altro  dei  due  pri->> 
mi , e fermenta  bravamente  fe  venga» 
fliefcolato  con  un  alcali. 

. Veoendo^  bcl-auovo  accxefciu»'Ì|i 
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fuuc»  viemaggiormcnte  , alzanfi  pili  e 
piu  nuvole,  e vienvi  finalmente  prodoc- 
u uua  quarta  fpezie  di  liquore  ; quello 
è nella  quantità  a un  di  prelFo  due  on- 
ce , di  un  colore  arancino  , e di  un  fa- 
pore  acido  , ma  aliai  mene  agro  del 
terzo  divifato  liquore  , come  quello  che 
contiene  maggior  copia  di  olio  , che 
lo  ammorbidilce  , e raddolcilcelo.  Fer- 
inenta  quello , non  altramente  che  il 
terzo  liquore  , con  gli  alcali;  e tigne 
ali  rolTo  il  girafole.  Quando  la  dillilla- 
xione  è nella  defcritta  maniera  tutta 
condotta  a termine  , rimarrannovi  nel* 
la  cucurbita  quindici  once  e mezzo  di 
uno  rpungofo  carbone  nero  ludro  ieg- 
gerifsimo.  Vegganfì  Memoiret  Acad. 
Boy.  Selene.  Patir,  ann.  1706. 

Quello  carbone  eOér  dee  allora  col- 
locato in  una  flotta  per  una  recente  di- 
ilillazione  ; e lotto  quello  vafo  facendo 
agire  un  vivacifsimo , e gagliardiCsimo 
fuoco  , alzerannolì  dal  medelimo  fette 
once  di  un  liquore  rofsiccio  feuro  , il 
quale  macchierà  le  dica  dì  un  color 
di  arancia  , fpirerà  un  odore  dì  abbru- 
ciato, ma  malgrado  ciò  riterrà  in  sé 
Bon  sò  che  di  piacevole,  e riufeirà, 
alTaporandolo,  di  un  gullo  acido  , ed  in 
cdremo  agro  pungente  . Oltre  il  divi- 
fato  liquore  afeenderà  nella  flotta  la 
quantità  di  due  once  di  un  olio  nero 
filTo  , che  fembrerà  a capello  pece  li- 
quida . £’  quello  limigliancemente  di 
Hn  fapore  agro , il  quale  è unicamen- 
ae  dovuto  ad  alcuno  dei  fall  del  mie- 
le , che  trovanfi  incorporati  in  elTo  . 
Nel  miele  medelimo  flancia  copia  di 
olio  piu  abbondevole , ma  quell'  olio 
Bon  afeende  nella  diflillazione  difgi- 
linro  , e feparato , ma  incorporato  • 
jnefcolaco  con  gli  altri  liquori .-  e que- 
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(lo  dopo  che  è flato  coti  cdn  ef«i  pel 
tratto  di  alquanti  giorni , precipita  dai 
medeiiini  , e difgiugnefi  , e viea 
trovato  attaccato  ai  iati  per  ogni  ver- 
fo  del  fondo  del  vafo.  La  materia, 
che  rimanfi  addietro  nella  dorrà , è a 
■n  di  pretto  fett’  once  di  un  negro  car- 
bone , di  una  Jeggeriftima  refsiiura 
fpungofa , ed  infipidìfsimo , aftaporan- 
dolo , e modrante  di  contener  dentro 
di  tè  folcanto  alcuna  porzioncella  di  fale. 

Noi  veggiamo  da  tuttala  hn’ora  ac- 
curatamente defcritta  Chimica  opera, 
ziune  , come  trentadue  once  di  micio 
viene  a fomminidrare  ventìquactr’un- 
ce,  e due  dramme  di  liquore , il  qua- 
le viene  a formare  la  dìfifereoza  nel  pe- 
fo  frail  miele,  allorché  venne  podo 
entro  il  vafo  chimico,  el’  ultimo  ca> 
po  morto  . Ventiduc once,  efei  dram- 
me fono  la  quantità  ivi  confervata  dei 
varj  liquori,  il  rimanente  fendoli  di- 
leguato , e volato  via  per  le  giunture 
dei  vali,  hccomein  fatti  fempre  e co. 
daniemente  avviene  nelle  didillazioni 
di  generesi  fatto.  Vegganfì  Memoir. 
Acad.  Royal.  Scienc.  Parif.  ann.  1706. 

Il  Capo  morto  di  queda  non  meno, 
che  di  parecchie  altre  didillazioni  di 
miele  , formando  il  tutto  ere  libbre  e 
mezzo  , venne  collocato  entro  un  vafo 
di  terra  cotta  non  invetriato,  epodo 
fopra  il  fuoco  a calcinarli  pel  tratto  di 
dieci  buone  ore  : quedo  prefe  intiera- 
mente  fuoco , e s'  accefe  non  altra, 
mente  che  l' ufuale  catbon  comune  , ed 
arfe  fino  a perdere  dieci  once  di  pefo  , 
ma  fenza  cadere , o convertirli  in  ce- 
nere . Il  carbone  , che  vi  rimafe  dopo 
il  divifato  abbruciamenio,  polTedeva  uo 
fapore  più  falato  di  quello  potrededeper 
innanzi . Qualfivoglia  liquore  acido  , 
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efìe'vénide  verfaco  fopra  quello  carbo- 
ne fertnencava  in  quella  Aelfa  Aersifai- 
ma  g'Jifa  , che  avrebbe  fermentato 
con  gii  alcalici  comuni  ; ed  allorché 
veniva  giitato  nell'  acqua  per  formar- 
ne una  lifcia  , mandava  fuori  delle  ve- 
fcichecic  appunto  come  fa  la  calcina 
viva  , fe  venga  gittata  nell'  acqua  mede- 
It  na  : e nella  maniera  cuntune  di  fare  e 
di  comporre  i l'ali  l'i'cìviali , quello  eb- 
be a l'omminiArarc  una  dramma  e mea- 
zo  di  un  acre  late  alcalico  , E’  cofa  of 
fcrvabilitrima  , come  il  Capo  morto  del 
miele  calcinato  contiene  , non  altramen- 
te che  le  altre  ceneri  dei  vegetabili,  ve- 
laci e genuine  particelle  di  ferro  , le 
qiialt  attaccanfi  bravamente  al  coltello 
calamitato. 

Miele  , pulì  , o fjvi  dii  miele.  La> 
coAro/.ione  , o fabbrica  de’  fiali  o favi 
del  miele  fembra  una  delle  parti  più' 
forpremlenci , e maravigliofe  dei  lavo-', 
ridi  quelli  amabiliinmi  infecciicci  , edi 
materiali , onde  queAa  Aelfa  fabbrica 
è'compoAa , i quali  , tuttoché  eviden- 
tilfi  nanvente  raccoltidai  fiori  dellcPian- 
te  , nulladimeno  ^ per  quanto  noi  de' 
medefìmi  conofeiamo  , non  elìAono  in 
efC  fiori  in  quella  forma,  e perciò  è- 
flato  un  punto,  che  ha  fomminiAraia 
grande  oCcafione  di  fpeculare  a’ curio- 
fi  . La  regolare  Aruttura  del  fiale  altre- 
f!  non  è niente  meno  maravigliol'a  e 
furprendente  . Allorché  vengono  pon-  . 
derate,  ed  efaminate  le  parecchie  cel- 
lette , onde  elfo  fiale  é coropoAo  , fera- 
brerebbe  altrui  , che  Aate  folTero  co.i- 
fulcate,  e melfe  ad  effetto  le  più  efat- 
te 'tegole  della  geometria  per  la  cotti- , 
porzione  ,,  ed.  innalzamento  delle  me.  i 
de  fi  me  ; e tacci  quei  comodi  e vaotag-, 
gi.)  cb'  eller  pouebbeto  mù  debdeca-: 


MIE' 

ti,  ed  SnveAigaci  in  una  cofa  di  l'pe- 
eie  fomigliante,  vengon’ ivi  evidenrif- 
fimamenie  rilevati , trovati  , ed  effet»- 
cuati  . Vcggali  Reaumu' , lAor.  degl'j 
Itifetci , voi  9-  pag.  4 io. 

Le  api  nella  Aiuttura  di  queAo  ricet-j 
taccio,  o magazzino  del  Imo  roicle,(eni'<j 
bra,  che  abbiano  fomminiArato  lafolu- 
zione  d'  un  Problema  geometrico  mala-,| 
gevolisfimo  , ed  a vero  dire  , imbaraz-^ 
zato  e confufo , con  la.itee  si  variecon-; 
dizioni  , che  avrebbe  melfo  col  capo  a< 
fegno  , e tenutoabada  i più  prodi  colti-; 
vatori  di  queAa  Scienza-Siffaico  Pruble-^ 
ma  potrebbe  acconciamente,jeirere  ef-' 
preA'o  negli  appreso  termini  : r 

Elfendo  data  una  quantità  di  cera 
per  ridurla  in  un  dato  numero  di  cellet-z 
te  angolari , ed  uguali , di  un'  ampiezza,, 
o capacità  determinata  , ma  la  maifìma; 
capacità,  che  può  elTer  fatta  con  queAa- 
quantità  di  cera,  e che  a un  tempo  mQ-^ 
defimoqueAe  cellette  vengano  ad  efsere- 
persi  fatto  mudo  difpoAe,  che  preor, 
dano  il  minor  luogo , che  fia  mai  posfibL- 
le  nell’  alveare  . Per  quella  ultima  con- 
dizione egli  fi  énecefsario,  che  lei  cel- 
lette tocchinfi  r una  1'  altra  per  si  fatto- 
maniera  , che  non  rlmangavi  fpazio  an- 
golare infra  efse  , né  alcuna  cavità,  O; 
fpazio  . Le  Api  adunque  hanno  brava-j 
mente  effettuato,  tutto  queAo  con  for-i 
mare  tutte  le  cellette  efangolart-,  e dir; 
le  vogliamo  , tubi  di  fei  lati  uguali , od- 
efagoni.  La  forma  triangolare  , qua-ì 
drangulare,  o qualfivoglia  laltrai  figuro» 
per  le  cellette , poteva  , a veto  dire  ,*(-i 
fer  fatta  cosi  difpoAa  fral'  und  el'alcre, 
celle  , che  non  venifsero  •lafciai»'  fpo-, 
zio  vuoto  infra  sé.:  ma  in  tal.cafo  coHo- 
medefìma  data  quantità  di  cera  non  fa-^ 
lebbefvpptttM  fotmarepQ  nuqMteegpo^ 
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1«  di  celle  . Il  corpo  dell' ape  elTendci 
tondeggiaro , verrà  limiglianiemente  ad 
edere  ricevuto  entro  una  ceiletta  efan- 
golare,  fen'/a  lafcbr  vouti  tali  grolFi  lpa> 
2;  , come  di  necest'tià  l'areobe  avvenuto 
entro  una  ceiletta  triangolare  , o qua- 
drata . 

■Il  metodo  di  formare  due  ordini , o 
(ìlari  di  cellette  in  ciakhedun  favo,  è di 
pari  mirabilìsfiroamente  efeguito,  e fab- 
bricato per  rifparmiare  il  ruperchioccn- 
famo  della  cera  ; conciosfiachè  fe  cflTe 
avetfero  fatte  quelle  cellette  femplici , 
e-feparate  , o per  meglio  dire,  cadano 
favo  da  tè.^dirgiunto  , o femplice  , fa- 
rebbe flato  di  mcQicri , che  ciafcheduti 
favo  , o fiale  avelfc  avuto  la  Tua  refpetti- 
va  baie  particolare,  e fiinigliantemence 
eadaun  ordine  , ferie , o filare  di  cellec- 
<e,il  loro  refpcttivo  fondo  di  cera:  do- 
jre  per  lo  contrario  in  ri  fatta  maniera  on 
ft»lo  fondo  viene  a fervitea  due  celle,  e 
non  havvi  che  una  fola  iallra  o lamella 
dicera  nel  centro  di  un  favo  doppio  ,o 
raddoppiato  . Havvi  però  quella  ulte- 
riore difficoltà,  che  ciò  accompagna, 
vale  a dire , che  le  varie  cellette  noti  fo- 
no cuci  alirecraati  tubi  efagoni  aventi 
bali  compreffie  e dilatate  , oppure  tubi 
di  ivn'ampiezsa  o larghezza  aguale  per 
ogni  e 'qualunque  verfo,  ma  fono  quelle 
realmente  aguzze,  e puntute  nel  fondo; 
avvegnaché  cadauna  d'elTc  fia  una  cella 
eioogelare  coni  una  bafei  piramidale  , 
•Ciafdiedona  di  quelle  hall  è co  tri  poli  a- 
di  tre'  rooibi  uguali  , e cosi  cadauna  di 
efte  bali  per  fimigliante  maniera  viene  a 
diventare  la  bafc  d’altre  tre  cellette  nell' 
•ppèfto  lato  del  favo  . . > 

c*Qee<flo-vie4ie  agevoliffiràamehte  di- 
tnellrata  a coloro , che  polàeggohó  la‘ 
^«ottKvria,  per  mezzodì  pareccbir 
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(«fé  I»  pofìzloni  delle  bali  oppeUe  def» 
le  cellette  dei  due  lati , o fiancate  del 
favo  ma  la  fpiegaziune  farnilianlTìma 
di  ciò  ad  un  0>àervaiore  eomene  , e non 
geometra  , lì  è col  cacciare  tre  piccioli 
fpilli  per  la  bafe  diquaHivogliacelIeica, 
eadaun  d'  elli  nel  centro  del  rombo  , il 
quale  forma  un  lato  di  quella  baie  . Se 
dopo  di  ciò  il  favo  venga  voltato  , i tre 
fpilli  verratmu  trovali  nei  centri  di  tre 
digerenti  cellette  del  lato,u  bancata  op. 
polla  . Quello  ripiego  cagiona  un  tiC. 
porinio  fommo  della  cera , olia  mareria 
componente  il  favo  , o fiale:  ma  oltre  a' 
quello  havvi  altro  conridcrabililfimo  ran-  : 
vd  é,  che  gli  angoli  da  fimi- 
gliance  combinazione  di  bali  tifultanù 
fiancheggiano,  e fortificano  eflrcmi^a 
ménce  tutto  il  vaghiHìmo  lavoro  . 

La  materia,  di  cui  il  favo  è compo-  > 
Ao,  viene  acoAarealle  Api  così  grandi) 
brighe , e fatica  in  raccoglierla , che  non 
è maraviglia , eh'  elleno  vadano  con  ti  . 
gran  rifparmio,  econ  ifcrupoloritaquali 
diili  eAtema  , metrendola  in  opera,  per, 
cavarne  tutto  quello  che  mai  poftono  co» 
poco.  Le  fiancate  delle  cellette  fon» 
torte  affili  più  fotcili  della  fotcilillìma 
carta  , eppure  , malgrado  ciò  , elle  ve», 
gono  ad  efsere  così  ft/riilìcate  dalla  la- 
ro AeAà  dirpofizione,  che  fono  valevo- 
liffime  a refiAere  , ed  a far  ceAzad  ogni 
equalunque  movimento,  ed  urto  Jell^> 
ape  , allorché  trovafi  dentro  le  roeddì. . 
me,  ficcomc  in  fatti  ella  è frequentilli-  , 
mamente  obbligata  a (larvi  , e fernnar-  » 
vili  ..  L’elTetto  dello  fpigoere  ,che  fan-  | 
tMx  le  api  i iorocorpicciuli  entro  le  cet-  i 
lette,  farebbe  lo  feoppiare  ^ o.crrpar»i 
delle  cellette  medefìtne  nella  lo w fona-i; 
miti  , contro  il  quale  incori venieetenon*i 
cruvaofi  bea  zipatate  . Ma.  ai&ae 
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fedire  incoDvenieute  GSacto  , quelle 
amabililfinte  , ed  ingrgnofe  creaturine 
(Iciidunu  un  cordone  o Tarda  rivoltata  di 
cera  intorno  intorno  la  verga  di  cadauna 
celletta  per  si  fatto  modo,  che  rendefi 
a mala  pena  polfibile  , che  vengano  a 
d'crepolailt , o TpaccarG  in  quella  parti* 
colar  parte  • Quello  cordone  o ruoto* 
detto  di  ceraé  per  lo  menu  tre  volte  pih 
groifu  dei  lati , o fiancate  della  celletta 
inedefiaia  , ed  è eziandio  molto  pii)  fat- 
ticcio , e più  gagliardo  negli  angoli  del- 
Je  cellette  , che  nelle  altre  parti  ; di 
maniera  tale  , che  1'  apertura  di  cadau- 
«a  delle  cellette  non  viene  ad  elTere  per- 
/ettamenae  , ed  a capello  efagona,  tue- 
cochè  la  fua  cavità  interiore  fia  regolar- 
mente , ed  efattillimamente  tale . V egg. 
■SLitamur , liluriadegl’  Infetti , voÌ.uo. 
fag.  ai. 

Le  bafi  delle  cellette  non  fono  fem- 
ore perfettamente  trilatere  ; alcuna  fia- 
ta , io  vece  dei  tre  rombi , dei  quaK  fo- 
glioAo  elTerecompoIlc,  fono  per  lo  con- 
trario compolle  di  quattro  peazi,  aven- 
do l’ape  cominciato  male  il  Tuo  lavoro: 
ma  in  quello  tal  dato  cafo  particolare 
^ella  li  è cofaammirabile  l' olTervare  con 
quanto  ellrema  efatiezia.e  diligenza, 
fieno  dopui  uniti , c congiunti  idue  più 
piccioli  pezzi  , e c'«  allìncbé  l’ angolo, 
che  quelli  formano,  elTer  polfa  più  efat- 
«amente  , che  £a  polfibile , vicino  ad 
clfere  uguale  a quello  di  unodeirom- 
b'  , di  modo  che  la  bafe  della  celletta 
continua  a rimaBete  quali  che  a capello 
crilaccra . 

Ella  farebbe  una  cjfa  infinitamente 
^efiderabile  il  veder  le  api  in  attuale 
•pera  nel  formar  che  fauno  quelle  loro 
vagh<lli‘Oc  e fommainente  regolari  fab- 
btiche  : ma  tendefi  a Hento  grande pofi 
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libile  il  vedere  alcuna  cofa  di  quella 
fpezie  con  dillinzione  , eziandio  col 
vantaggio  cosi  giudiziofamente  imma- 
ginato degli  alveari  di  cri  Hallo  : conciof- 
lìachè  un’  ape  non  opera  , nè  lavora  in 
fomigliaote  occafione  da  fe  fola;  ma  in 
.qualunque  Gcuaziooe  , che  la  fabbrica 
vadali  innalzando  , vedonvifi  delle  toh 
me  di  elTe  infieme  tutte  in  pronto  , ed 
afiaccendate  per  ajutatlì  , ed  alfillerliè 
vicenda  1’  una  l’altra  ; ed  i loro  movi- 
menti fono  coti  fnelli,  pronti , e veloci,, 
e tanto  nafeoiì  ed  occultati  per  illarli 
r una  innanzi  all’  altra  , che  poco  po* 
chiliimo  può  rìlevaFf:  di  quelli  muti  me- 
idefimi.  Ad  ogni  e ciafeuno  iHante  vanne' 
puitandufi  al  luogo  del  laverò  api  no- 
velle ; e quelle  , che  prima  ivi  trova- 
vanii  aifacceodate  , vìa  fe  ne  volano  ; ù - 
coa  fomma  frequenza  quelle,  che  arri- 
vano ultimamente  al  luogo , vengone 
fpedìte  altrove  tuHu  che  quivi  fon  ca^ 
piiate.  Haonovi  foltanto  alcuni  cortilli* 
mi  momenti , nei  quali  i criHalli  degli' 
alveari  polTono  prefeoicre  una  veduta  di 
quelle  bellioline  regolarmente  nel  lavo- 
ro loro  impiegate  , coDciolliachè  il  mo- 
mento , in  cui  altri  vede  un’ape  lavorar^ 
nella  fabbrica , in  quel  momento  ne* 
delimo  noi  veggiamu  altra  ape,  o volar 
via,  od  alcun’altra  ape  puHarfele  dinan- 
zi , di  modo  che , o per  un  verfo  , o 
pet  r altro  , viene  occultata  preflb  che 
in  tutto  anche  in  quelli  dati  momenti 
la  veduta. 

Quelli  lampi  di  veduta  inilantanei 
però  fono  più  che  ballevoli  a renderci 
evidente  e piano  , che  1’  ape  fervefi  de’ 
Tuoi  dentulini  nel  modellare  , e nel  dar 
forma  alla  cera.  Il  lato  u fiancata  della 
(ellecta  vico  Tempre  e collantemente  ri* 
cevuta  io  quella  occallone  ftd  i doe  dea* 
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Culini  Jèir.àmabilunnjo  infetro  , e per 
,inci/o  di  ripetuti  colpi  l'opra  cinicun 
lato  di  cia'cun  dente  , li  iaio  ntedcuuio 
V ene  ad  CìTer  ridotto  ad  un*  ac-oncia 
,e  dicevole  fottigliciaa  , e la  ceia  viene 
^el  tueaao  roedeiitr.o  ad  eiTcre  lavorata 
/Con  una  propria  ed  adeguata  cuiirillenza 
«.feripezza.  ' 

. , Egli  è flato  fuppnflo  da  certuni  , che 
.tutto  quello  pi.mo  di  un’  eflrcmamente 
sfatta  cfecu/ionegeometrica.rirpetto  aU 
ja/lrutiuta,  e Eibbrica  dei  favi  , (ìa  itn- 
/nsginario,  e faniatlico  ,•  che  1*  ape  io  ef- 
ti  fabbrica  abbia  minor  merito  di  quello 
^enga  comunemente  fuppoflo,  celie  la 
tuera  aJelione  o po licione  contigua  di  un 
dato  numero  di  pezzetti  rotondi,  o gio- 
buleiti  di  cera,  venga  a produrre  un  da- 
to numero  di  figure  efagone regolari,  al* 
jnrehé  quelli  medcllmi  globuletti  ven* 
^ano  inficme  uniti,  e comprelfi.  Ala  chec- 
pbè  coftoro  faccianfi  a cianciare,  non  può 
>ltri  applicare  all’  ape  un  lilTatto  agevo- 
Jiilimo  metodo  nelle  fue  fabbriche.. Ella 
principio  , e comincia  la  fua  cella  , e 
lo  llefTo  fa  in  cadauna  di  elFe,  regolar- 
mente dalla  fua  bafe,  la  quale  non  è già 
ffagona  , ma  bensi  triangolare  , ella  falli 
prima.ad  innalzare  uno  dei  tre  rombi, 
pile  cfTer  dee  la  bafe  di  due  dei  lati  dell' 
efagono  ; fopra  di  quello  ella  innalza  i 
,due  lati  , o fiancate  della  celletta,  di  cui 
dee  qlTcr  la  bafe.  Forma  ella  dopoi  un  fe. 
condo  rombo  , c fimiglianceinentei  fuoi 
lati  della  ccllctta  ; cd  ultimamente  ella 
pe  forma  pn  rer/o,  i|  quale  viene  a chtu- 
deifi  con  gli  altri  due  ; ed  i due  lati  , o 
fiancate  angolari  alzate,  od  erette  fopra 
quello  ,. venendo  a ferrare  , p chiudere 
£iella  maniera  medcfiqia  degli  altri,  rut- 
ta, la  celletta  vieti  ridona  al  fuo.teioiiiie^ 
^fipinwnto.  
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Mentre  una  forma , o drapello  dì  api 
trovali  impiegato  ncll’iinnal rare  per  fimi-~ 
glume  modo  una  cella  , le  altre  trovar.fi 
ugualmente  afl'cccndate  nel  fabbricare 
le  altre  con'.odiià  , eJ  ufi  delle  fue  pani 
nella  fiiutiura  delle  altre  celle, ed  alcune 
terminano  le  giunture,  o connellioni  del- 
le celle, delle  quali  i fuoi  lati  forniano  una 
parte.  Altre  fiinigliantemente  trovanfi 
impiegate  a lavorare  nella  bafe  , prepa- 
rando , c piantando  i fondamenti  per  le 
altre  celle  , le  bali  delle  quuii  debbon’ 
elTer  formate  in  parte  fi'ptap  ,varj  rombi 
di  quelle  ; conciolfiaché  fempre,  e co- 
Aantemente  lavoiinole  api  daambi  i io- 
ti del  favo,  o fiale  nel  tempo  roedelirao!. 
Veggafi  Kcaumur , ifluria  degli  infeitii 
V«l.-if>.  pag. 

...Pannufi  parecchie  occafioni , nelle 
quali  le  api  trovanti  grandemente  affrec» 
tace  , ed  alTaccendatilIime  per  innalzare 
in  breve  tratto  di  tempo  gli  ammirabili 
loro  edifizj;ìn  quelli  dati  cafi  particolari 
elleno  flcndono  foltanto  i fondamenti 
delle  celle  , e lafciano  di, terminarle  , e 
condurle  alia  dicevole  , ed  adeguata  lo. 
ro  altezza  in  progrelTo  lo  cafi  fomiglian» 
ti  affa'  frequentemente  un  fiale  viene  ad 
elTere  terminato  in  ambi  i lati , rirpecce 
alle  bali  romboidali  , o triangolari  delle 
cellette,  ed  aggiuntavi  foltanto  una  por- 
zioncella  dell' altezza  dei  loro  lati,  o 
fiancate  efai<golari,  la qvalealtezza  vierf 
da  effe  dopoi  condotta  a finimento  con 
loro  agjn  , cd  a piacimento.  Siccome  ili 
parecchi.lavori  di  un’ arte  fonovi  impie- 
g.ite  parecchie  mani  per  condurre  a per- 
fetto finimento  alcun  pez.zo  di  manufac- 
tura  , cosi  appunto  vajabifogna  n?lla_ 
fatica,  c lavoro  delle.api  : nqn  conduca 
mai  al  Tuo  pcrfcitu  termine  e finimento 
qna  cell^  una  fvU  ap; , ma  la  prima  opei) 
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fajt  infra  effe  pianta  il  lavoro  grezzo,  o 
r orditura  della  fabbrica,  e lafcia  poi 
ad  altre  lavoratrici  il  raffinamento,  e 
la  perfezione,  e coupimento  della  fab- 
brica medefima. 

Nei  noftri  lavori  ella  fi  è cofa  benif- 
lìmo  conufeiuta,  che  i primi  fgrolTameo- 
ti  del  lavoro  fono  i più  agevoli  non  me- 
no, che  quelli  che  fi  effettuano  con  mag- 
gior prontezza  ; e ficcome  un  dirozza- 
tore  di  metalli  può  fomminìflrare  copia 
grande  di  lavoro,  e di  impiego  per  mol- 
ti raffi  latoti , e brunitori , e fimiglianci, 
coai  un’  ape  formerà  i primi  rudimenti, 
o dirozzameniì  della  fabbrica  di  patec- 
tthiecelleite  in  brevifsimo  traitodi  tem- 
pio , quando  un  numero  grande  di  altre 
fa  di  meffieri,  che  venga  impiegato  do- 
poi  nel  finimento  , e compimento  di  ca- 
dauna di  effe  celle.  Quetlu  fi  è il  lavoro 
il  più  necelTario  ; cunciofsiaihè  fe  il  pri- 
mo lavoratore  della  cella  facelfe  i fuoi 
lati,  o fiancate,  della  futtigliezza,  della 
quale  debbon*  effere  quelle  fiancate  me- 
defime  , romperebbonfi  lutto  il  pefo  de- 
gli opera)  nel  dar  loro  forma  : vengono 
per  canto  quelle  fiancate  iafeiate  fatticce, 
e rozze,  egroilulanc;  e le  api , le  quali 
vengono  dopoi  , danno  a quelle  forma 
migliore  cu'loro  dentolini,  e punendovifi 
fopra  polìun*  effer  vedute  raffinare  gra- 
datamente il  lor  lavoro , fino  a tantoché 
abbandonanlo  alla  perfine  , allorché  è ri- 
dotto a perfettiffirno  finimento.  Quello 
finimento,  o compimento  vien  facto,  ed 
efeguito  a forza  di  vivaciifimi  ripetuti 
colpi  dei  denti  di  quelle  nollre  ama- 
bili beliioline  dicuntro  i lati,  e co!  fre- 
quentemente ridurli  inficme  noU  al- 
iramente  vengono  ad  affilarli.  Quelli 
mezzi  fervono  parecchie  fiate  a fpianare 
le  muraglie  di  cera  , che  formano  i lati, 
Càami.  Tonu-XIl. 
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• fiancate, ed  a tagliar  via  le  dìfuguaglian- 
ze  in  quei  dati  luoghi  , ove  quelli  laù 
medefimi  fieno  loverchio  grolfi,  e fattic- 
ci.  £ la  cera  fraquelle  picciolilTime  la- 
voratrici una  comodità  fommamentt 
preziofa  , colta  loro  foverchio  caro  l’ ef- 
fercie  defraudate,  od  il  farne  fcialacquoj 
e coerentemente  quella  data  ape , che  ne 
ha  tagliata,  e rimondata  via  una  buona 
quantità , non  lafciala  già  entro  la  cella 
irafandatamenie , ma  levanela  via  con  di- 
ligenza veramente  ellrema , raccogliela, 
e formane  una  piccola  pallottolina  della 
grolTezza  di  un  capo  di  fpillo,  e coedu- 
ccla  aquei  dati  luoghi, ove  altrefue  com- 
pagne trovanfi  occopate  nell'  innalza- 
mento , e fabbrica  dì  altre  celle. 

Nel  momento  in  cui  l’apeè  volata 
fuori  Colla  Aia  Toma  prende  tollo  un'  altra 
il  Tuo  luogo , ed  entrando  entro  la  cella 
finilce  , e termina  il  lavoro  che  fa  di  bi- 
fogno  intorno  ad  ella,  mentre  l'altra  ope- 
ratrice, od  entra  in  un'  altra  celletta,  • 
dalfi  ad  aiutare  quelle  compagne,  che  tra- 
vanii  occupate  nell’  erezione  dì  nuove 
cellette.  Cosi  il  lavoro  viene  ad  effere 
condotto  a fine  da  tutte  congiuntamen- 
te, e di  conferva , e cadauna  in  tutta  le 
grand’opera  ha  il  fuo  refpettivu  penfo, 
ma  non  già  in  alcuna  parte  particolare 
dell’  opera  flelTa. 

Nello  feiame  delleapi  hannovi  paree.' 
chi  mafehi  , o fieno  api  grolTe , che  fono 
comunemente  appellate  , fuchi  , fucut, 
calabroni,  cc.  Quelle  hanno  le  loro  celle 
particolari;  concioiTiachè  quelle  che  fono 
appropriate  per  le  api  ordinarie,  o fieno 
api  da  lavoro,  che  non  fono  del  feffo,  non 
farebbero  capaci,  ed  acconce  a contener- 
le nello  fiato  di  verme  , o crìfalide.  Sic- 
come fra  le  celle  del  medefimo  favo,  # 
fiale , alcune  fono  defiiuate  per  tic#; 
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»wc  H mreIp,eJ  ai  ere  per  fervir  dì  HartZk 
ai  vermi,  ocriraltdi,o  fieno  gli  allievi, 
e 6gliu!ini  delle  api , cosi  fra  quelle  fe<- 
conde  havvene  un  numero  conliderabi-* 
lilfifho  , che  fono  piu  capaci  , e di  tnag*- 
gior  ellcntiune  delle  altre  fatte,  e lavoraì- 
te  per  quelli  mafchi.La  grandea/a  ufua- 
4c  comune  delle  cellette  è tale,  che  itt 
tin'alvenre  ddl’ aitcr/a  di  quelle  quindi- 
ci dica  , e largo  quelle  dieci  dita,  veci*- 
gonvi  comunemente  comprefo  a un  di- 
prclTo  nove  milacclletcc. Le  celle  di  mag- 
gior ellenBonedellinate  per  le  api  mafehi 
-vien  trovato  non  edere  efagnni  regola»- 
li , avvegnaché  due  dei  loro  lati , o fian- 
cate piantate  diametralmente  oppofle  I' 
Una  all' altra , fieno  più  picciole  delle  af- 
«ré  fiancate,  o lati.  La  differenza  però  è 
idi  poch,iÌ!.'ua  conlìJcra/ione,  e monien- 
•tó  ; cd  slliirthf  le  altre  cellette  vengono 
adcliure  rigorofamente,  e con  lutea  rii> 
»etii'ìori8  efaminate  , e ponderate  , ver»- 
•ravvi  lìmiglianterr.ente  (ruvata  le  diffe- 
cenaa  mcdelima  ne' loro  lati , o fiancate,, 
'io  proporzione  alfa  loro  grolleara  , av<- 
'vegnachè  due  dei  lati  dell'efagono  lleno 
fetnpre  , e.collantemente alcun  poco  p iù 
piccioli  degli  quattro  lati.  Vegg.ili  Rtau 
nur,  Illor.  degl’  infetti  Voi.  i o.pag.  54. 

Quelle  cellette  , che  hanno  fcrvito, 
oppure,  che  dehhon  l'ervire  per  abita- 
aioni  dei  vermi,  ,0  crifalidi  delle  api-co- 
mani , e delle  api  mafehi,  o fuchi,  fono 
bene  fpclTo  fatteltmigliantcmente  fervi- 
le in  altri  tempi  per  ricettacoli,  o magaz- 
EÌni-del  miele  ; ma  quantunque  quelle 
fieno  indifferentemente  .‘‘atte  fervire  , od 
a quello , cd  a quell’  ufo,  ve  ne  ha  tutta- 
via delle  altre,  le  quali  fono  unicamente. 
éefJnatc  a ricevere  il  miele, 
s L»  celerilà  , colla  qua'»  u"o  fclaate 
Ai  api  (icevutu  entro,  un'  alvearc.in  cui 
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trrMfinlt  quelle  betlioline  danziate  in  gBJSr 
fa  ,ch«  forvi  ptaccu  , e che  vada  loro  B 
fantalia  , ed  a genio  , conducono  a fine, 
ed  a perfetiirsimo  compimento  1’  opera 
tutta  dei  loro  fiali,  è veramente  forpren^ 
dente,  ed  inellrertio  maravigliofa.  Tro- 
vanlì  numerofilVime  torme , o drappelli 
di  api  tUtt’  in  un  tempo  medeftmo  im^ 
piegati  nel  lavort»,  e perchè  quelli  Jra-» 
pelli  non  polTanfi  frallornare  infra  sè,  od 
clTcr  di  briga  , e di  incomodo  I’  uno  alT 
altro,  elle  non  pongonfi  già  alavofarè 
fupra  il  prime  fiale  fino  a che  il  medefìrnó 
fìa  condotto  a termine,  e compiuto,  tna 
quando  è gittatoil  fondamentodi  queltó 
primo  baie,  fi  portano  a lavorare  fopra 
altro  fiale  , di  modo  che  veggiotiviiì  nelF 
alveare  bene  fpelfò'i  lineamenti , rudi- 
menti ,0  fondemeoti  già  piantati  di  tre*, 
e di  quattro  differenti  appartamemi,  odt 
ordini  di  camere  in  un  tempo  medeftmoj. 
e cosi  parecchi  feiami  deflinati  acottdur- 
te  innanzi  iUavoru  di  cadaun  fiale. 

I varj  favi , o fiali  fono  turti  piantati 
paraìeili  1’  uno  all’altro,  efra  eCsi  vienvi 
bfeiato  uno  fpazio  , od  intervallo  fiffac- 
to  , che  le  api  in  fra  efsi  polfano  con 
ogni  maggiore  agevolezza  , e comodai 
palfare;  ed  alTai  fovente  elleno  piantano- 
una  partedei  fiali  in  una  direzione  con- 
trariaai  rimanente  ; di  maniera  tale  t he, 
raentre  gli  altri  fono  piantati  orizzontai- 
mo.'HC,  quelli  vengono  a rimaceifia  ca. 
pollo  perpendicolari. 

Quantunque  i lati , o fiancate  di  tue* 
te  le  celiette  fieno  ellremamcnte  fottilf, 
nulladimcno  i fiali  fono  ellicmamente 
pefami, allorché  trovanfi  pieni  dimielci 
Quello  verrebbe  a far  correr  pericolo  al- 
le fiancate  rnedvlime di romperfi, e sfiatr- 
carfi  con  quello  pcTo  :o  cerp-o  , qu.llorfc 
elleno  folTi'Ui  folcanto  legate , c rarcc*; 
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Inindjtealla  rommità  , e per  quella  ra- 
gione le  api  fanno,  ed  aggiungono  a qtte- 
ileliaticatepare;chi  furtegni,  fanilieggi, 
e contratTofti,  per  ogni, e qualunque  par- 
te elleno  polfon  mai,  arcaccandole,  e rac- 
CumandanJole  inmiiUildmi  luoghi  i’una 
all'  altra  , e bene  Ipeifo  Bifandule  alle 
£ancace  deli’  edilìzio  per  via  d'  alFai  va- 
lide, grolTe,  e foltde  malie  di  cera. 

FiiuoJi  mitlt  , pittrA.  Nell’  Iftoria  na- 
turale é quella  una  denominazione  data 
da  pareicbi  Scriirori  delle  cufe  natuiali 
»d  una  parciculariùixa  r|>e/i;  di  corallo 
Zollile, il  quale  viene  cuinunemente  tro- 
vato in  ampie  malie  , e quelle  per  ogni, 
equalunque  verlo  piene  zeppe  di  benca 
paci  cellette  efagunali , rallomigliantili 
a capello  a quelle  dei  favi , o fiali  natu- 
cali  delle  api-  Sono  quelle  leggerifsima 
inente  rcamiellaie,ed’  ordinario  feorro- 
pò  giù,  ed  internanft  aliai  profondamen- 
le  nella  pietra. 


5 MIES  ,o  Mvsa  , città  di  Boemia, 
fultc  frontiere  del  Palatinatu  fupetiure, 
eretta  nel  1 1 ) ■ dal  Duca  Sobieilao» 
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MIGLIAPiOLE,  palle  piccollllime 
■di  piombo  , che  s’ tifano  per  caricare  ar- 
chibuC.Vcdi  Pallini. 

MIGLIO , lidia  Geografia,  una  lun- 
ga mifura  , con  cui  gl’  Ingleti , gl’  Ita- 
liani, cd  alcune  altre  Nazioni,  ulano  di 
efprimerc  la  dillanra  trai  luoghi.  Vedi 
Misura  , OitTANZA  , ec- Vedi  aocq 
Meridionalc. 

Nel  qual  fenfo  miglia  coincide  coti 
quello  che  i Franctfì  ed  altre  Nazioni 
chiamano  l<ga.  Vedi  Leua. 

Il  miglio  è di  eHenfione  differenre  ia 
divertì  paoli.  11  miglio  Gcugcaiìco,  o d? 
Italia,  contiene  mille  paiC  geometrici, 
millt  pojfui  , donde  è ditivaco  il  termine 
di  miglio,  omilUart.  Vedi  Milli  a KB,' 
Passo  , Geografico,  ec. 

ì\ miglio  Inglefe  conAa  di  otto  Jòrlam» 
fs  , ciafeun  furloHg  di  quaranta  polti  , e 
cialcuna  pole  di  ledici  piedi  -j-  V.  Polb. 

Cafiroiro  ha  fatta  una  riduzione  cu* 
r'iofa  delle  miglia  , o leghe  dei  diverl} 
PaeC  dell' Europa,in  piedi  Romani, che 
fono  eguali  ai  piedi  Rhinlandki , oRe» 
nolandici  , generalmente  ulati  pet  4 
Nord.  Vedi  Piede. 
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It  miglio  d' Olanda  ~ — ^4000 

di  Pctiia,  chiamato  anche  Parafanga  <^7)0 
d’  Egitto  — — ajooo 


MIGLIORAMENTO  , prelTo  gl* 
Inglelt  Appnvtmtnt , Approvamtntam  , e 
Mpproriamtnium.  — La  parola  opprove- 
mtnt  ec.  fi  ufa  talvolta  in  quegli  Scrittori 
antichi  per  impranmtnt  , cioè  migliora- 
mtaia,  ovvero  aumento  del  valore  e qua- 
lità di  una  cofa.  Vedi  Vaiohb. 

Coli  to  approva  approtart  , fi  è fare  il 
maggior  vantaggio  di  una  cofa  coll'  ac- 
crefcerne  la  rendita  ec.  Cum  omnitus  ap- 
froviaminlii  8r  aliis  pertintntiii  fuis  ec. 

Quindi  in  alcuni  antichi  Statuti  di 
quella  Nazione  i Balivi  de’  Signori  ne* 
loro  fondi  privilegiaci  lì  chiamano  appro- 
ptrt , o miglijraiori,  de’  medefitni.  Vedi 
ArPROVER. 

Un  Balivo  non  dee  Rimare  cofa  al  di 
forco  di  lui  , di  migliorara  { approva  ) i 
beni  del  fuo  padrone  ; ma  bensì  dì  far 
birra  del  di  lui  orzo,  di  far  panno  della 
4i  lui  lana  ec. 

Il  termine  Approvamtnt  fi  ufa  pih  par- 
ticolarmente , quando  un  uomo  ha  paf- 
colo  comune  nel  terreno  deferto  del  Lari 
o Signóre,  e che  il  tori  rinchiude  e fer- 
ra parte  di  elfo  terreno  per  sè  medèfimo; 
lafciando  futicìente  luogo  , o pafcolo 
comune,  con  libertà- di  andare  e venire, 
ai  fuddetco  uomo  di  Comune.  ~ 

MIGRAZIONE  , o Tr  asvcgr a- 
SioNS,  il  pafnggio,  o il  traportamenro 
d’  una  cofa  da  un  Rato  o luogo  in  un  al. 
aro  , parucolarmence  di  Colonie,  di  po- 
|K>lo  , di  uccelli  ee.  in  altre  regioni.  V. 
Tr  ASMlGRAZIOttE. - 

La  migraiiona  dilla  anima  dagli  ìumini 
ia  alui  animali  dopo-  la  morte  , è la  gran 


dottrina  de’Pictagorici,  chiamata  la  ma» 
ump/ychof.  Vedi  METEtirtycKost. 

La  migraiiona  ueitli , come  delle 
rondini,  delle  coturnici,  delle  cicogne, 
delle  grìi  , de’  tordi , delle  beccacele, 
degli  ufignuoli , ed  altri  uccelli  di  pa/^ 
Jaggio  , è un  articolo  curiofilfimo  nella 
Autia  Naturale,  e fomminiRra  un  efem- 
piu  notabile  del  polTente  inRinto  im- 
prelfo  dal  Creatore.  M.  Derham  olTerva 
in  ciò  due  cofe  degne  di  olTetvazione; 
la  prima,  che  cotcRi  animali  non  addot- 
trinati, e non  penfanti  conofeano  il  tem-* 
po  opportuno  pel  loro  paflaggio  , s 
della  venuta,  e dell’  andata;  come  pura 
che  alcuni  vengano  mentre  altri  vann«i 
Non  v’  ha  dubbio  , che  la  temperatura 
dell’  aria  per  rapporto  al  calore  ed  al 
freddo , e la  loro  naturale  propenfion* 
ad  allevare  i Inr  pulcini  , funai  grandi 
incentivi  per  queRi  animali  di  cambiar# 
la  loro  abitazione.  Ma  perchè  alla  fine 
han  dovuto  eglino  fare  un  tal  cambiai 
mento  , e perchè  non  trovafi  in  tutto  il 
globo  terracqueo  un  luogocerto  , che 
dìa  loro  cibo  conveniente  , e abitazione 
comoda  per  tutto  1’  anno  intero? 

La  feconda,  che  eglino  fappiano  qua* 
le  Rrada  tenere  nel  harocorfo,  e dove 
addirizzare  la  loro  gita.  Qual’  è l’inRin- 
to , che  muove  un  augel  femplicetto  ad 
avventurarfi  in  travalicare  vaRiifimi  trat- 
ti di  terra  e di  mare  ? Se  alcun  dice,  che 
pel  loro  alto  poggiar  nell’  aria , poflb- 
Do  vedere  i Mari  da  un  lido  alt’  altro;  di- 
mando, chi  ha  loro  ìnfegoato  che  il  rate 
e-val  altro  paefe  è pih  adqtto^el  loto 
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i’fi>gro  c^^  un  alerò  ? Che  la  C.  Brcia- 
gn,i  per  efoinpio  farà  per  loto  più  oppor- 
tuna e cotruida  che  l'Egitto,  che  le 
Ifole  Can.tnt  , che  la  Spagna,  o che  altra 
delle  regioni  frammezzo,  per  cui  fenza 
dutibio alcuni  fonone!  loro  volare  paflati? 
Ttolog.  F.fse.  Lih.  VII.  Cap.  111. 

Lui.  de  Beaufort  oSTerva,  chegli  uc- 
celli nella  loro  migra{ione  mantengono 
un  ardine  maravigliofo  , e una  forpren- 
dente  politica  t Volano  io  tarme , e di- 
rizzano il  loro  viaggio  per  ignote  e fter- 
tninate  regioni  fen/a  la  bulTola.  Cosmot, 
Divin.  Aggiungali  , che  gli  uccelli  di 
palTaggìo  fono  tutti  d una  peculiare  flrut- 
tura  , nelle  parti  del  loro  corpo  , che  li 
rende  acconci  per  tai  lunghi  voli  , e 
TÌaggi.  Vedi  PassaGoio. 

I 1 Naturalifli  non  fon  d’  accordo,  in- 
torno a’  luoghi  ne’  quali  (ì  ritirano  gli 
uccelli  di  palEaggio , allorché  parton  da 
noi.  M,  Willughby  crede  chele  rondini 
rolinoia  Egitto,  e nell'Etiopia.  Orniti. 
lib.  a.  c.  3. 

Oiao  Magno  crede  che  le  rondini  (i 
uafeundano  ia  certe  cavità,  o fotto  1’ ac- 
qua ; ed  Etmullero  mette  la  cufa  fuori 

ogni  dubbio  , dicendo  : Mtatini  , mt 
phtrts  funm  mtdimnas  capirti  hirundinisar- 
dii  coactrvùtai  intra  pifcinx  cannai  , fui 
gladi  prorfai  ad  finfum  txanimts,  pulfan- 
tes  tamen  , repiriiJTi,  Ciò  conferma  una 
fioria  (ìmigliante  riferita  dal  medelìniO 
Olio  Magno  in  quelli  termini  : In  fepun- 
trionaliius  aquii  fjpiui  cafu  Pifiatarn  ix- 
tpahont  H,iUndtnti,in  modum  conglomera- 
tee  mafit  ^ yaj  ori  ad  os  , (f  ala  ad  alam, 
t/  ptdt  ad  pedtm  , poji priacipium  auiumni 
Jjeft  mrracannas  defetn/urix  colligarune.— 
f/fajfa  auitm  illa  pir  imptrilot  adnhfctn- 

tts  txIraSa  , atqac  in  aftaaria  portata, 

tldoris  ncctjfu  Airandiati  rtjhlmie  yolart 
diami.  Toni.  XII. 
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gaiJim  Intipiunt , ftd  txìguo  umport  du- 
rant.  — Di  quella  ritirata  delle  rondini 
fotto  l’  acqua  in  inverno,  fiam  flati  con- 
fermaci  dalla  rela/iooe  del  Dottor  Colar^ 
di  tai  cofe  curiofillimo  oflervatore  , alla 
Reai  Società.  Parlando  egli  della  manie- 
ra onde  fi  fa  la  pefea  ne'  Paefi  del  Nord, 
cioè  con  ifeavar  de’  buchi  nel  ghiaccio 
fotto  il  quale  fi  cìran  le  reti , dice  , eh* 
egli  aveva  veduto  trar  fuori  in  quella 
giiifa  dal  lago  di  Samrodt  fedicì  rondT- 
nelle  , e incirca  trenta  dal  gran  Vivaio 
del  Re  in  Ropntiltn  \ che  a SciltMiiinf 
vicino  ad  una  cafa  del  Conte  di  Dohna, 
vidJe  due  rondini  ufeir  dell’  acqua,  che 
appena  potean  flar  in  piedi  , tanto  elle- 
no erano  deboli  e bagnate , avendo  le 
ali  pendenti  a terra.  Aggiugnedi  avere 
oflervato  fpefle  volte,  che  le  rondini  erata 
deboli  i primi  giorni  che  comp;.rivano. 

^ MIGUEL,  o Miche LC  (S.  ) C-itii 
dell'  America  nella  Nuova  Spagna  nel- 
la Provincia  di  Guatimala  , fopra  ua 
piccol  hume,  difeofla  60  leghe  da  Gue- 
timah  . long.  189.50.  latitudine  t 3* 
^ Miguel  (S.)  Città  dell' America 
Meridionale  nel  Perù,  nel  Generalato  di 
Quito  , nella  valle  di  Pivra.  Quell'  i la 
prima  Colonia,  che  gli  Spagruoli  abbia- 
no avuta  in  quello  paefe.  Elfa  è fitua» 
ta  Tulle  foci  del  fiume  Catamayo  , e 
difeofla  I }o  leghe  da  Quito-  longt 
Z97.  lac.  Meridionale  5.  | 

^ Miguel  (Ifola  di  S.)  una  delle 
Azorie  , e una  delle  più  orientali,  lunga 
ao  leghe  incirca.  V'i  fon  molte  terre  che 
Il  poll'ono  coltivare.  E’fottupofla  a'  ter- 
remoti. Punta  del  Cado  n’ è la  Ca-*.. 
pitale.  long.  354-  50.  lac..  i8.  10.  • 
5 .MILA, Città  d’Africa,  nel  Regndi 
di  Tunifi  , nella  .Provine,  di  Coflant* 
Era  prima  più  conliderabile,cbe  aliei^ 
B 3 ■ 
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poprel«ct«,è  (ìtuatd  in  un  bel  pae- 
abbondante  di  biade,  e di  bellia- 
me,  ed  è diflante  ii  leghe  al  S.  O. 
da  Coilaniino.  long.  24.  j2.  lat.  ;6. 
, J MILANO,  AfeJioljautn  fiiìtìcae 
bella  Città  d’  Italia  chiamata  la  grande. 
Capitale  del  Ducato  di  quello  nome, 
Seded’  un  Arcivefcovo,  rcfidenza  d'  un 
Governatore,  con  un  Senato  che  ha  ti> 
folo  di  Regio,  ed  una  Cittadella  af- 
fai forte  . Ebbe  un  tempo  i Tuoi  Du- 
«hi , r ultimo  de’ quali  fu  Fraocefco  11. 
^forza  . Lo  Spedai  .Maggiore  , il  La- 
xaretco  , fa  Biblioteca  pubblica  , i Pa- 
lazzi, le  Chiefe,  e iìnalmeute  il  fuo 
Duerno  cli’è  una  delle  pifi  fuperbe  fab- 
briche d'  Europa  e forfè  del  Mondo  , 
in  cui  ripofd  il  Sagro  Corpo  di  San  Car- 
io fuo  Arcivefcovo,  fono  i principali  or- 
(lamenti  di  quella  Città,  che  fi  gloria  di 
fvere  avuti  due  de’ primi  Dottori  della 
Cliiefa  , uno  por  Arcivefcovo  , e fu  S. 
Ambrogio  , l’altro  per  Maellrodi  bello 
lettere  nelle  Scuole  Palatine,  e fu  S. 
A grillino  . Ha  felTcrto  gr.aviiritni  danni 
duranti  le  guerre  civili  de'  Guelfi,  e Gì- 
bollini  .Nel  1706  fu  conquiUata  dagl' 
Imperiali.  Nel  17)5  fu  occupata  da' 
Gallifpani , e nel  17^4  di  nuovo  rei'ii- 
auita  agl’imperiali.  Nel  1745  a’  19. 
Dicembre  v’entrò  1'  Infante  di  Spagna 
fila  ceda  delle  truppe  , maio  capo  di  - 4 
aneli  dovette  ritirarli . Ne’  tempi  addie- 
|zo  ora  piò  popolata  che  in  oggi.  Si  fa 
ofeeadere  attuairneme  il  numeso  de'fuoi 
abitanti  aizSooo  , tra  quali  un  gran 
Biucnero  di  famiglie  cofpicue,  e per  no. 
biltà  di  fangue  , e per  ricebezze.  Va- 
lerio Maftma,  Alciari,  Decto,  Cardano^ 
Dttovio  Fertatio  , il  Card.  Adivonq  , i 
Papi  Aleifandro  IL  Urbano  ili.  Cel«.- 
Aiu»  V.  Fio  IV.  GtegoTÌo  XIV.  e mob 
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tt  altri  uoihin!  infigni,  ebbero  1 toro  nal 
tali  in  quella  Circa.  Giace  in  fertile,  de- 
liziofa  pianura , tra  l’  Adda  , ed  il  TefU 
no,  da  cui  n’  efeuno  due  canali  navigabL 
li,  che  fervono  al  trafporto  delle  merci, 
e necelfarie  derrate  per  l’ abbondanza  , e 
pel  commercio  della  medelima  , il  qual 
conlìde  in  formcnto,  belliame,  tifo,  fe- 
ti , drappi , ricami , galloni  d'  oro  , ed 
argento,  ec.  £’  didance  1 4.  leghe  al  N, 
E.  da  Cafale,  28,  al  N.  da  Genova,  26. 
al  N.  O.  da  Parma,  29.  al  N.  E.  <Ì4 
Turino,  }o.  al N.  O.  da  Mantova  , 58. 
al  N.  O.  da  Firenze  ,110.  al  N.  O.  da 
Roma,  I 54.  al  S.  E.  da  Parigi,  long. 
26.  lacic.  45.  2;. 

y MILAN  ESE  (il)  ovvefo  il.Docaro 
di  Milano,  paefe  coiiliderabUe  d'  Italia, 
confinante  ai  N.  cogli  Svizzeri  , cd  i 
Grigioni , all'  E.  colla  Repubblica  di 
Venezia  , e co'  Oucari  di  Parma  , e di 
Mantova,  al  S colla  Repubblica  di  Ge. 
nova,  all'  O.  cogli  Stati  dei  Re  di  Sar-. 
degna  , e col  Monferrato.  Quello  paefe 
comprende  circa  27  leghe  di  lunghez- 
za , • 20.  di  larghezza. -Abbonda  di 
tutto.  Divideli  in  1.4  parti,  il  Milano- 
fe  proprio,  il  Pavefe  , il  Lndigiano,  it 
Cremorvefe  , il  Cotnafeo  , la  C.  d’  An  - 
ghiera  , le  Vailidi  Seda,  il  Novarefe  , ib 
Vigevanafco  , la  Lomellina  ,1*  AleBTan- 
drino,  ilTorconefe  ,e  ilTerrkotio  di 
Bobbio.  Appartiene  parte  .-tlla  Cafa  d** 
A u Uria,  e parte  al  Re  di  Sardegna  dal 
>706  in  poi  . 

5 MlLAZZa,  Ary«,  Gttà  beJla^ 

c forte  di  Sicilia  , nella  V alle  -li  Oemo- 
sa  , con  porro.  Divìdefi  in  Città  alta,  • 
Città  baifa  . La Cittàaltaè  mulvo  fòrte- 
Veded  nella  beffa  urta  bella  piatza  ,ez-^ 
nata  d'  unafuperba  (òntana.  £'  laemoia- 
bile^ieri&batugliafeguiuvi  lita  k uatpv 
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pe  Tittp«riali,e  Sp«gnuole,che  lioVettera 
l«varae  ralTedio  oel  1719.  E’  piaruaca 
fuprauna  rupe,.  Tulle  fpunde  Occidencali 
del  gol  Tu  , a cui  da  il  Tuo  nome , dinan- 
te 7.  leghe  da  Meflina  al  N.  0.8.  al  N. 
£.  daParigi:  Ioag.  ; 1 o.  lacic.  38. } z. 

MILES  , un  termine  Latino  , che 
nella  Tua  generale  Tignificazione  , vuol 
dinotare  un  foliata.  Vedi  Soi.oaio  , e 
AL  lizia. 

Nelle  noftre  leggi  ecotiTuetadini  In- 
glefi,  «ir/ci  peculiarmente  s'appropria  1 
Qn  Cavaliere  , detto  anco  E^act,  Vedi 
Cavalibrb  , ed  Eques. 

1 ] ,VULETO,Mr/rrtf<,piccola  Città  d'I- 
talia nel  Regno  di  Napoli  nella  Calabria 
Ulteriore, con  VeTcovatoSutfraganeo  di 
|(^gS'o>ina  efente  dalla  fui  giurifdizio- 
ne;  è difcofta  1 6 leghe  al  N.  E-  da  Reg> 
gio,  eao.  al  S.  O.  da  Cofenaa.  long. 
34. 9.  latic.  ;8.  36. 

■i  ] IMILIANA  Afaerra/ie , Città  gran- 
de ed  antica  di  Africa  nella  Provincia  di 
Tenès,  nel  Regno  di  Tremecen,  con  un 
tuon  Camello  che  la  domina.  Giace  in 
paeTe  fertile  di. frutti , aranci  , e cedri , 
che  fono  i migliori  di  tutta  la  Barbaria> 
long.  ao.  IO.  latit.  3$-45. 

MILIARI  , Miliabss  gUndultt , 
peli’  Anatomia , un  numero  grande  di 
picciole  glandule  ioterfperfe  per  la  fo- 
Ranza  della  cute  o della  pelle.  Vedi 
(aXANDULA  e Cute  . 

. Le  gianduii  miliari  fono  gli  organi 
per  li  quali  la  materia  del  fudore,  e della 
infenCbile  trafpirazione,  feparafi  dal  làn- 
gne.  V.  Trasfib  AZIONE  , e Sudore. 

Elleno  (oQO  iofrattelTuie  colle  papillae 
piramidali  della  pelle;  e fono,  ciafcuna, 
fccopipagnate  da.un  ramo  di  iui‘  arteria, 
d’ una  vena,  e di  un  nervo  ; qome  pm; 
proprio  du(taqfcree<HÌo,  per  cui 
CAamt.  Tom.  Xll, 
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la  materia  fluida  leparatadai  laoguenciia 
fodanza  della  gianduia  , viene  efcrecc, 
e fuor  trasmeffa  ai  pori , od  alle  perfo- 
razioni delia  cuticula.  Vedi  Poro,  e 

CUTICULA. 

FtUrc  .Mi  LIA  RE  , è una  febbre  mali- 
gna , in  coi  la  pelle  vedeli  fparfa  per 
tutto  di  piccole  macchie  porporine,  co- 
me grani  di  miglio. 

Ella  è anco  chiamata  fitris  parpuna  -t 
dal  colore  delle  macchie.  Vedi  Porpo» 
RA  , e Febbre. 

Miliare  £r/»'rf , Vedi  Hòbpbj.  ^ 
MILITANTE,  un  termine , intclb 
del  corpo  de'  Criiliani,  mentre  fon  egli- 
no qui  l'ulla  terra  . ~ Dividono  i Teò^ 
lugi  laChiefa  in  Militanti  , paz  iente,  e 
trionfante:  La  Militanti  è fulla  tettar 
la  paziente  nel  purgatorio  : e la  Trion- 
fante nel  Cielo.  Vedi  Chiesa.  , 1 

Militare  JErarium.  Vedi  l’ articolo 
ìErarium.  3 

Militaris  Tega.V.  l’articolo  TocAa 
* Milita Ris  T/j.  Vedi  l'arcic.  Via. 

Militare  , ciò  che  appartiene  fe 
milizia  , o fuldatefca.  Così,  3 

Militare  arc/iiuttara,  dinoti  V 
della  Fortificazione.  Vedi  Architet- 
tura, e Fortificazione.  ì 

Militare  .ilrte,  l’arceola  fciensa 
di  fare  la  guerra,  o di  follenerla  con  vanr 
saggio.  Vedi  Guerra.  ; 

Mi  l.itare  Colonna,  apprelTo  i Roisoì 
ni , era  una  colonna  su  cui  era  defcricè 
IR  in  intaglio  una  lilla  delle  truppe  di  un 
efercico  , o de’  foldati  impiegati  in  un» 
Efpcdizione-  Vedi  Colonna.  I 

Militare  Efeau{ione,  il  dare  una  Cie- 
là  , od  un  paefr  in  preda,  ed  al  bottin  a 
de' foldati,  per  aver  ricufaco  di  pagare  if 
deoat  di  cqntribiuione  iiDpaftat  Vedi 
Esecu^uwb., 

R 
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Militari  ìyjrw/f/, fono  l'evoluiio- 
oi  , o le  varie  maniere  di  fchierare  , e d’ 
eferckarc  i folJati.  Vedi  EvoLoaiONS. 

Militar  g una  fpazie  difeb 

bre  maligna  frequenie  nelle  armare  , a 
cagione  dell’  infalubrealintenco,  ec.  de* 
foldaci.  Vedi  Feubke. 

■«  Mi LiT A R E CoKtrno  è il  fupremo  co- 
mando, e il  difporre  arbirrariamente  di 
tutta  la  potenza  militare  d'  una  Nazione 
per  mare  e per  terra.  Vedi  Go  ve  ir  No. 

Militare  Liggi.  Vedi  Lecce  dell’ 
armi,  Marziale. 

' Militare  AfrecA/na.  V.Macch  IN  A. 

Mi lit AR E Oràint.  Vedi  Ordine,  e 
Cavalierato. 

' Militare  ¥yr»ttchnia.V l’artic. 

Fv  ROTECHNI a. 

Mi  li  T A R B rz/ajvz/rra,  apprelTo  i Ro- 
mani , era  quel  che  noi  chiamiamo  una 
volontà  nuncupativa;  od  un  tedamento 
fatto  con  parole  di  bocca  alla  prefenza 
di  due  teflimonj.  Vedi  Testamento. 

Quell'  era  un  privilegio  peculiare  de* 
ibidati  , ^ d'  elli  folamente  , quando 
erano  nel  campo  ; imperocché  in  altri 
tempi  erano  foggetti  alle  leggi  ordinarie. 

Militari  vit  o jlrade,  via  militarti, 
fono  le  grandi  (Irade  Romane,  che  fece 
Are  Agrippa  per  tutto  T impero  nel 
tempo  d'  Augnilo,  acciocché  te  truppe 
poteHero  piè  comodamente  marciare;  e 
per  lo  trafporto  de*  carriaggi.  Vedi 
Straba. 

. N.  Bergier  ha  feritea  la  lloria  dell’ 
erigine , del  progrelTo  , e della  Hupenda 
lunghezza  di  queHe/rj<yr  militari,  che 
erano  laflricate  e battute  dalle  porte  di 
Roma  finali’  eUreme parti  deH'impero. 
Vedi  V ìM. 

->^MILITCSCii/id/<lar/.V.CANBiDA7i. 
MILIZIA*,  Meliiia , nn  termine 
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coltettivè  , è intendefi  del  corpo  de’fof^ 
dati , o delle  perfoneche  fan  profelTione 
d’armi.  Vedi  Soldato.  - 

* La  parola  vitnt  dal  Latino  Mjler, 
faldato  ; c miles  da  mille,  che  antica- 
mente  trafiritto  mile  : Imperocchl  nel 
far  leve  di  fi’d-iti  a Roma  , e fendo 
che  ogni  tribù  fjmminjliava  mille,  a 
OÙ\e  uomini , chiunque  tra  di  colefo 
numero  , chiamavafi  miles.  Vedi 
Tribù’.  'j 

Milizia,  nel  fuo  proprio  e più  ri-  I 

Areno  fenfo,  $'  adopera  per  dinotare  gli  j 

abitanti,  o come  noi  li  chiamiamo  thè  j 

traintd  bandi  , truppe  agguerrite  di  una  ; 

città  o d'un  paefe  ; che  lì  armano  al  pri- 
mo cenno  per  loro  propria  difefa. 

Nel  qual  fenfo  é termine Tom  ; 

trappolo  a for{t  regolari  , e fiabilile. 

La  milizia  coAante  d'Inghilterra  com- 
putali in  oggi , che  lia  di  aoooo  tra  ca- 
valli e fanti  ; ma  fi  può  accrefeete  a pia- 
cere del  Re. 

Per  la  direzione  e comando  di  quelle  ^ 

milizie,  il  RecoAituì  de'LorJi  Ueuttnantt 
di  ciafeuna  Provincia,  con  potere  e fa- 
cul'.à  di  armare  , oidinare , e formare  ia  | 

Compagnie  , truppe  , reggimenti  ec.  di  j 

condurre  ( in  occafìon  di  ribellione,  e ‘ 

d’ invafìone  ) e d' impiegare  la  gente  coti 
armata  nelle  loro  rifpetiive  Pruvincie,ecl 
in  altri  luoghi,  dove  il  Re  comanda;  di 
dare  commifSoni  aicolonelli , e ad  altri 
ufìziali  , d’ incaricare  la  provviAa  di  ca- 
valli, di  Uomini  a cavallo  , d’armi  ec. 
a qualunque  perfuna  , proporzionata- 
mente alle  foe  facoltà,  ec.  Vedi  Lorb 
lieutenant,  ee.  e Luocoten ENTE. 

MILITU.M  Caria.  Vedi  Curia. 

Militum  txptnfu Itvandti,  Vcdl^'art.' 
Exfensis. 

MlLLENÀRIl*'  , Boa  fetta  Aa  a 
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Crìdierii  i principalmente  nelIa>Cfiiera 
primitiva  i la  qual  tenea  j che  Gesù  Cri- 
llu  ha  da  venire  di  naovo , e regnare  Co- 
pti li  terra  per  io  fpa<cio  di  mille  anni; 
durante  il  qual  tempo  , i fedeli  han  da 
godere  ogni  forra  di  beni  e contenti 
temporali  ; e fpirato  quedo  termine, 
fuccedeià  il  giorno  del  giudizio.  Vedi 
Millenium.  ; - 

i * / .Vlillenarii  /Ino  co.'l  dati  damììle^ 
0(1  migliaio  : I Cuci  li  chiamano 
chiliallse  da  , mille. 

QuelV  opinione  de'  Milltnarii  i an> 
lichillima,  e lì  può  rintracciare  e trovare 
quali  fino  al  tempo  degli  Apodoli.  Eb- 
be la  Tua  origine  da  un  palio  dell’  Apo- 
calilFi,  troppo  Icttcralmenre  intefo,  do- 
ve lì  fa  menzióne  del  regno  di  Grido  All. 
Li  terra,  er. 

- L’ opinione  di  S.  Papia,  dice  M.  Lati- 
ooy  , intorno  al  nuovo  regno  di  G.  C. 
fopra  la  terra  dopo  la  rifurtezione  , fu 
tenuta  per  quafi  tre  fecoli , avanti  che 
folle  tacciata  come  erronea;  locheappar 
dalla  Storia  Ecclelìadica.  Puammelfa, 
è feguìtata  da  più  grand’  uomini , tra  i 
Padri  primitivi  < come  Ireneo  , Giudi- 
no  Martire,  Tertulliano,  ec.  Oionilìo 
d'  Alelfandria,  e San  Girolamo  lìoppo- 
fero  Con  mo'ti  forra  a quello  immagina* 
zìo  regno  di  mille  anni . * 

4 MILLENIUM  * un’  termine  che 
letteralmente  lignifica  mille  anni  ; di- 
notante , fopra  tutto , il  tempo  della  fe- 
conda comparfa  dei  Salvator  nodro , e 
del  fuo  regno  Alila  tetra.  Vedi  Mil- 

XBN  ABII. 

• La  parolai  Latina  di  mille  ed  annos. 

M.  Whidon,  in  diverli  de’  fuoi  ferii- 

t> , A è dudiato  di  foilenere  la  nozione 
di  quedo  millenia.  Secondo- il  fuocom* 

. ■ .1  ‘ ■ • . 

• E fu  f opinioni  condannata  tiiandio  da 
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pato,  egli  doveva  cominciare  vérfo  l’an- 
no 1720.  . I 

MILLEPIEDI,  Millefedhs,  una 
Torta  di  piccioli  infetti  , con  una  molti-. 
tuJioedi  piedi  , porlo  più  dì  colore  o- 
feuro,  e che  quando  fi  toccano  , fi  roto-. 
Uno  o avvolgono  in  una  baila  ; d'  ufo- 
coiifiderabile  nella  Medicina.  ^ t 
• I millepiedi  fono  Cosi  noti  e familiari- 
ai  volgo,  che  par  che  ognuno  fia  in  pof». 
fclfo  de’  loro  ufi  medicinali  ;ed  in  mol- 
ti cafi  fi  fuul  pigliarli  fenza  alcun’  altra 
dìreziene.  Trovali  per  generale  efperii 
mento,  che  fono  diuretici,  ed  abderlìvi; 
lo  che  fa  chenonfolo  vengan  preferitti 
Tpeffidimo  ne'  mali  de’  reni  , ma  anco 
nelle  odruzioni  delle  vilccre,  e partico<r 
larmente  nel  giallore,  o (ìa  iterizia. 

Abbondano  di  un  Tale  nitrofo  , che' 
par  dirivato  in  elfi  dal  vitto  terredre,- 
onde  foftentanfi.  Egli  è alquanto  volati^- 
lizzato  mercè  la  fua  digedione  e circo- 
lazione nell’  infetto  ; ell'endo  che  un  tab 
làle  Tempre  è più  omeno,  amifuradelle 
facoltà  digelbve  dell’  animale  , nel  cui- 
fiingue  egli  entra  ; non  però  tanto, cbe< 
non  fia  falfugginofo  e pungente  fui  pala- 
to. Ciò  faedenderele  lor  qualitadi  de- 
lerfive  più  oltre  che  nelle  maggiori  glan- 
dule  , e li  rende  atei  a nettare  anche  t> 
più  angudi  e piccoli  palTaggi  , e mante-- 
ner  liberi  i nervi  dalle  vifeofità  , e dx 
quelle  cufe  che  darebbondifagio  alle  lo- 
ro molle per  lo  che  A>rt  buoni  nell» 
parai ifie,  nell'  epiielCe,  ed  in  tutti  imali 
dei  nervi.,  . c . 

Podo'  che  quedi  Tali  dei  ■ millepedtn- 
aprano  e mondino  le  vilcolìtadi , e mer- 
cè delia  loro  minucezza  e delle  loro 
afprezze  fi  facciano  drada  per  mezzo  x 
qualunque  oftiuzionc  o intafamento  , 

. _■ 

Celafio  Papa,  t dal  Concilie  Laieranifi 
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fon  biiOQÌ  tirile  drurae  , ed  «n  tutti  t 
tumori  e piaghe  invecchiate.  Mediince 
un  lungo  ufo  di  eli]  iìè  venuto  a capo  di 
cure  notabili  in  tutte  queQe  occaftoni. 
1 miUipidis  i amtninidrano  alTai  meglio 
in  foilanza , o ammaccati  e fchiacciaci 
nel  vino  bianco  , prendendoli  il  liquore, 
fenza  lafciar lo  deporre- Vi  fono  diverte 
preparazioni  chimiche  di  millepidts,  co- 
me fpirito,  fai  volatile,  olio  e vino  di 
Hullt  pitdi. 


Sv  r r t s M M M T 0»  - 

. MILLEPIEDI.  Sono  i Millepiedi, 
MulUptdet  , infetti  ottimamente  cooo- 
fciuci  ,melli  in  opera  per  multilTtme  oc- 
oenoni  nella  medicina.  É quedo  infetto 
altrameoce  denominato  Aftllm , oppure 
Qnifcut  , dagl’  Inglelì  ivood'/oi(/(, dagli 
Ixaiiani  ctntogamh.  Il  nodro  MonGeur 
Bay  defcrive  fecce  ditFetenti  fpezie  di 
luilleptedi  o cencogambe,  alcune  delle 
<]uaii  noi  In  veggiamo  , e le  abbiamo 
cuccogiorne  fotte  gli  occhi,  alcune  altre 
poi  fono  alTai  più  rare.  Sono  quelle;  t.. 
11  millepiedi , o centogambe  comune, 
appellato  dagli  fcritcori  delle  cofe  me- 
diche ciftUus  afninui.  É quedo  adai  più 
folcile  e più  piatto  , o compredb  della 
fpezie  paonazza,  e porta  le  Aie  antenne 
dirette  all'  innanzi , ed  il  fuo  colare  è 
ttngcigio  hrueiccio  pallido;  I’ olcimo 
aiielia  del  fuo  corpo  è acuto , r)on  anu- 
lare t e le  dipendenze  dei  lati  fono  {ar- 
cate, c tale  fi  è fomiglianeMnente- la 
fiat  ceda.  Quella  fpezie  di  ceetogaaibe 
èccemcMinima  nelle  mura  vecchie  , e^ 
foteo  Je  eottqcciedegli  alberi  di  vecchia 
dac4..n..  Millepiedi  » cemogembp  mag-,< 
giorc  paonazzo  o livido.  Quedo  è adÀi 
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osnAderabilmente  più  groflb  del 
ed  è d' UD  color  nero  pendente  al  pao> 
oazzetco  ofouro  : 1’  ultimo  circolo  del 
fuo  corpo  è anulare  , non  aguzzo  opum 
luto,  e la  foa  coda  non  è forcuta  : il  fuo 
corpo  , non  altramente  che  quello  del 
primo  centogambe  , è divifo  in  quattor- 
dici anelli , e va  rutuoiandufi  ed  aggo* 
mitolandoli  con  fomma  agevolezza  in 
una  rotonda  pallouolioa.  ;.  Millepiedi 
grande  marino,  Marinur  Aftllui  magnai, 
É quedo  tre  volte  più  grolfo  dei  cento- 
gambe  della  fpezie  comune  ; il  fuo  cor- 
po è divife  in  dodici  anneiJi;  i fuoi  oc« 
chi  fono  groflj  e rotondi  ; le  Aie  anten- 
ne fon  lunghe  , e fono  compode  foltan- 
to  di  tre  punte  ; la  ceda  è doppia  , ed 
ha  quattro  corna  ; il  fuo  colore  è alcun 
poco  più  pallido  del  centogambe  della 
Ipezie  comune.  li  millepiedi  o cen- 
cogambe  moncigoolo , aftllui  monianun 
quedo  è della  groflezza  del  centogambe 
della  fpezie  paonazza  o livida  , e non 
altramente  che  quedo  A faccia,  venendo 
toccato  , sL  aggomitola  in  una  pallotto- 
lina: il  fuo  corpo  è divifo  in  undeci 
cerchi  °<I  anelli  ; ed  il  fuo  colore  è una 
mefcolauza.  di  nero  e di  rodo.  5.  Cen- 
togambe di  Cornovaglia  grande.  Quedo 
è.iungo  a no  dì  predo  un  dito  ; le  Aie 
antenne  fono  Inngbillime  : egli  ha  qnat't 
tofdici  gambe  , ed  i di  un  color  bruno 
pendente  al  rodo.  Vien  quedo  didintd 
da  tacce  le  altre  fpezie  per  la  forma  o 
configurazione  «fella  Aia  coda  , la  quale 
ù^nna  lamella  piatta  nella  fua  edremità 
divifa  in  tre  punte  : i fuoi  piedi  hanno 
tutti  nella  loro  edremiti  una  fpezie  di 
uncini,  e le  fue  gambe  interiori  fono  cen- 
Aderabiimente  più  lunghe  delle  altce-i 
Millepiedi  o centogambe  acquaioio^t 
aftllui  aiuatieus.  Quedo  è alquanto  più 
..w .v.r..  .:.v» 


Digitized  by  Googli 


MIL 

fnccold  , piti  fottile,  c piti  diltg^fiff'del 
t«iuogamb«  della  fpe^ic  comune:  le  lue 
anienne  fono  in  diremo  futtili  , ed  il 
fuo  colore  è un  grigio  fcuriccio  pallido 
eon  una  (Irifcia  ol'cura  Icorrente  all’  in- 
giù dal  fuo  doefo;  il  tuo  corpo  è com- 
porto di  fette  giunture  , ciafeuna  delie 
^uali  ha  un  paio  di  gambe,  il  fuo  paio 
deretano  delie  gambe  è affai  più  lun- 
go degli  altri  , ed  ha  oo  altro  Pegno  o 
marca  particolare , e quefle  fono  due 
ellrcmamence  fonili  cornettini  feappan- 
ti  fuora  dalla  coda  , e formanti  una  fpe- 
jie  di  forconcino.  7.  La  fettima  fpeaie 
Analmente  lì  è il  Millepiedi  marino  cor. 
IO  , efellHi  mariniti  brcvii  : é quello  non 
meno  più  largo  e dilatato  , che  adài  più 
eorto  del  cenioganibe  della  fpetic  co- 
mune; ed  ha  due  dipendenze  da  era* 
^un  lato  della  coda  , delle  quali  fa  ufo 

nuotando  : quello  è del  color  mede- 
fimo  del  millepiedi  della  fpe/ie  comu- 
ne , ma  ha  una  liflao  falcia  negra  feor- 
rente  all'  ingiù  nel  fuo  dorfo:,  i Tuoi  oc- 
chi fon  piccoli:  il  fuo  corpo  è compofla 
di  dieci  giunture  , oltre  lacodaamprac 
dilatata,  aggomicuialì,  venendo  toccato^ 
non  altramente  che  il  centogambe  della 
fpezie  paonazza,  e Tetro  ciak  h ed  un  o 
anello  del  Tuo  corpo,  ohre  un  paio  di 
gambe,  ha  due  pione,  le  quali  fcrvongli 
per  nuotare.  Vedafiitny,  Hillufia  la-< 
liedlorum  , p-  4>> 

La  prima  e la  feconda  fpetio  de’cem 
^ogambe  vengono  comunemente  melfe 
ìp  opera  prumifeuamente  nella  medieb 
aa,  ma  la  fecondalo  lialafpevie  de’mih- 
Icpiedi’  paonazza , che  ì!  aggomitola, 
fendo  toccata . in  una  pallottolina' , è la 
^ezic' medicinale  più  dlcevale  e cosve- 
ai  ente. 

^ pine  fropr]  ceatqgiiDhe  o4 
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, hannovi  alcune  alcfe  fpezie  de. 
nominate  comunemente  dagli  Scrittori 
Puliets  marini  , Pulci  di  Mare,  i quali 
moflrano  d'  approlhmarli  grandemente 
all' indole  e natura  delle  fpezie  divifate 
de’ centogambe  o millepiedi , cosi  pr» 
priamence  deoonainaci.  Sono  quelli  gli 
appreffo  ; 

1 . 11  Pulce  marino  cornuto  : il  corpo 
di  quello  infetto  è compollo  di  dodici 
giunture  : egli  ha  fette  paia  di  gambe, 
e le  gambe  interiori  fono  confìderabit* 
mente  più  lunglse  delle  altre  : le  anteo» 
ne  altro  non  fono,  che  un  paio  di  lun* 
ghillime  corna , e nella  bafe  di  quello 
Hannovi  due  altre  corneteine  aliai  cortei 
e fummamente  fouili  : ha  delle  pinne^ 
coH’ajuto  delle  quali  nuota  , ed  è di  uo 
color  biancaflro  , od  ha  uoa  corporators 
(bmmamence  fegaiigsa,  fottile  , e dtle* 
gine.  a.  Patti  mariirut  Btllaaii  , Pulce 
iisarino  del  B JIonio  É quello  della  fur. 
fia  communium  oyi/loru/n.dei  centogambe 
ordinar)  e comuni,  ma  alcun  poco  pila 
fegaligno  , edilegine  ,e  d'  una  corporea 
tura  più  tcndeggiata,  e le  Aie  gambe 
fono  airaìconfiderabilmente  piùlungliea 
il  fuo  dorfo  è feuro:  i Tuoi  occhi  fuiir 
grandi  e negri;  e le  Tue  anienne'vengo- 
EU  ad  elfcre  articolate  , ed-  banno  duff 
altre  picciole.  aniennine  furgenti  Aiuri 
dalle  toro  radici  ; il  Aio  corpiccìuki  è' 
pellucido  , e muuvefì  con  ifveltczz*  fe 
vivacità  fotprendente  nell’acqua:  Ufu» 
coda  è compoAa  di  un  grolTo  fardello  dh 
peli.  Trovali  queAo  paificolatillimo  in- 
fetto in  copia  abbondevolilfuna  fvKO  Ift; 
pietre  dalle  bancate  dei  burnì  in  vkinan» 
za  del  mare.  ).  Putti aquei  Bui th%  Pul*^ 
ce  di  forgeate.  Pulce  d'acqua  dpke-^ 
Difitrifce  pochiflimo  quello  infetto,  «i 

di  tmUa^dal  tedè  defenuo  ùiAmmk 
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appellato  Palcé  marino  del  Bellonl , ma 
è ringoiare  per  ciuci  dati  lunghi,  ne’quali 
cnicamente  fuole  abitare,,  e tono  le  rive, 
e la  nioiao  melma  delle  forgenti  calde 
d'acqua  dolce  , entro  le  quali  non  può 
vivervi  alcun  altro  animale,  fiali  di  qua- 
lunque fperie  ell’er  fi  voglia.  Veg.  Kay, 
Hilloria  Infeftorum  , pag.  44. 
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, MILHAREo  ÌVlttiiARiuM.appref 
To  i Romani  dinotava  un  con  dan- 

ce di  mille  patii , milU  pafas  : donde  il 
nome.  Vedi  Miglio  e Lega. 

Nell'  Impero  Romano  i milliaria  in 
tutte  le  (Irade  grandi  o maellre  erano 
fegnati  o addicati  con  pietre  o colonne, 
erette  a tal  uopo  , che  cominciavano  da 
Dna  colonna  la  qual  era  nei  cuore  della 
città  , chiamata  milliart  aurium.  V edi 
Strada.— Tai  colonne  erano  quinci 
denominate  milUari.  Vedi  Colonna. 
‘ MILLIONE,  nell'Aritmetica,  il 
Ramerò  di  dieci  volte  cento  mila,  o mil- 
le volte  mille.  Vedi  Numerazione. 
c Le  rendite  de' Principi  Tono  di  pre- 
fente  computate  in  millioni.  Vedi  Ren- 
dita , ed  Arimttica  Politica. 

- Un  milliont  tf  oro,  od  un  miUionc  di  da~ 
turo,  i intende  talvolta  di  un  milliont 
di  lire  ; e qualche  volta  di  feudi. 

MILL-REE  II  Mille ray,ìiM  moneta 
d'  oro  Portoghefe , che  corre  per  un  po- 
co piò  che  la  doppia  Spagnuola.  Vedi 
Conio. 

• Il  Mill-  ni  è così  detto,  perchè  con- 
ila difille  nto  rii.  Vedi  Ree.  — 
Chiamali  anco  un  S.Sttfono,  dalla  figura 
di  quello  Martire  imprelTavi. 

- Vi-c  anco  un  Mill-rn  della  piccola 
croce  , che  in  realtà  è fol  mezzo  il  pri- 
vo i ed  'il  «ui  valore  è quello  die  fopra 
(Otta  fi  ufa  ne’  computi. 
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■ 5 MILO,  Mihs , ll'ola  dell’  Arcipè- 
lago , di  20  leghe  in  circa  di  giro  , con 
un  porto  de’  migliori  , e de’ più  grandi 
del  .Mediterraneo,  che  ferve  di  ricovero’ 
a tutti  I balliinenii , che  vanno  , o che- 
ritornano  da  Levante.  E fertile  di  frut*. 
ti  eccellenti  ^ di  vin  preziofó  , ec  ab« 
bonda  di  belliami , malTime  di  capre  , e 
di  miniere  di  ferro  , edi  zolfo.  Nella 
primavera  egli  è un  piacere  di  veder  le 
campagne  tutte  dipinte  di  fiori , e pria-' 
cipalmenie  d’anemnni  di  tutte  le  forte» 
1 Milioti  fono  buoni  marinari  , ma  luf- 
foriofi  al  maggior  fegno  , e difordinatl 
tanto  nel  mangiare  , quanto  nel  bere» 
Le  donne  fono  galanti  all’  efiremo  , e 
molto  vaghe  degli  ornamenti  e del  li-' 
feio.  Gli  abitanti  fono  tutti  Greci , a 
riferva  del  Cedi  , il  quale  è Turco.  Que- 
(l'ifola  ha  2 Vefeovati,  un  Greco,  cd  aa 
Latino.  É fituacaal  N.  di  Candia,  e al 
S.  O.  dell’  Argentiera.  I 

5 Milo,  città  antica  di  Grecia,  ca-' 
pitale  dell’  ifola  del  medefimo  nome.‘ 
Nella  Tua  parte  orientale  eli’è  molto  de- 
liziofa,  ma  nello  (lelTo  tempo  molto  fo- 
cida.  Icng.  42.  4).  lat.  4}.  > 

MILOHYOID/EUS.  Vedi  Mvto- 

HTOIDiCUS. 

MILORDO.  Vedi  Lord.  ' • 
MILZA  , Litn,  , nell’  Anato-’ 
mia,  una  vifeera  molle,  Tpugnofa  , di 
un  color  fofeo,  o piuttofio  livido  , ordi- 
nariamente ralTomiglianie  alla  figura  di 
una  lingua  , benché  ora  triangolare  , ed 
ora  rotondetta.—  Vedi  Tjvci/.  Anatom^^ 
I Splanch.  ) fig.  I . lit.  n.  * 

La  mil{a  Tuoi  effere  fola  , abbenchè- 
qualche  voira  fe  ne  fieno  trovate  due,  ed 
anchcTre.  EH'  è fituata  nel  finiftro  ipo- 
condrio , tra  le  cottole  fpurie  e Io  Ilo-» 
maco  ; ell'è  alquanto  cpnvefia  dalla  Vaa> 
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i»  m(b  quelle  , e concavi  ver(ó  que- 
llo. La  fua  ordinaria  lungheaza  è Tei 
pollici  , la  larghezza  rre  , eia  grolìézza 
uno.  £ir  è connetFa  all' omento  , e per 
mezzo  di  qoeftu , e de’ vali  fanguigni, 
allo  (lomaco  ed  al  rene  linidro,  e qual- 
che voha  al  diafragma. 

É coperta  di  due  tuniche  ; 1’  edema 
dirivata  dal  peritoneo  , e cunnelTa  all’ 
interna  Polo  mediante  i vali  fanguigni. 
L interna  conda  di  6hre  curiofamente 
fra  loro  infrattelTute.  Da  queda  proba* 
burnente  fon  dirivaie  quelle  celle  o ve- 
fcicheite  innumerabili , che  formano  il 
volume  principale  della  abbenchè 
Malpighi  piuttodo  voglia  che  proven- 
gano dal  duteo  venofo.  Le  celle  comu- 
nicano r unecoir  altre,  e fi  fcaricano  nel 
tronco  della  vena  fplenica.  Il  loro  inter- 
no, fecondo  Malpighi,  è gnernito  di 
varie  glandulerie  attaccate  indeme  ; fri, 
fette,  od  otto  delie  quali  formano  una 
fpeaie  di  piccole  glandule  conglome- 
rate , dove  par  che  terminino  le  arterie 
c le  vene. 

I Tuoi  vali  fanguigni  fono  I’  arteria 
l{)lenica,  che  le  fomminidra  il  fangue; 
c la  vena  fplenica,  che  indi  lo  riporta 
per  la  vena  porta  al  fegato.  Vedi  Spls- 
mcA. 

I fuoi  nervi  vengono  dal  plexos  lie- 
narii , vicino  al  fondo  dello  domaco.  I 
vali  fono  tutti  , dacché  entrano  nella 
milza,  ravvolti  in  una  capfula  o mem- 
brana comune  , ed'  abbondantemente 
dìdribuiii  per  la  fodanza  della  mil(a. 
Oltre  qaedi  vi  fon  de'  linfatici  in  gran 
copia.  Le  anallomafi  tra  le  arterie  e lé 
vene  della  Tono  pii)  apparenti  che 
in  altraparte  del  corpo.  E queda  vifeera 
oflervali  elFere  fornita  di  maggior  por- 
zione di  fangue,  che  qualunque  altra 
patte.  Vedi  Anastojiasi. 
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L’ ufo  della  /ni7fa  è dato  eontefo  in 
tutti  i tempi  i si  perchè  dalla  dilfezione 
anatomica  non  ne  apparifee  verun  ufo 
immediato  ; c perchè  trovafi , che  gli 
animali,  da' quali  è data  refecata,  vivo-’ 
no  beniillmo  lenza  di  elfa.  Tutti  gli  ef. 
fetti,  r.  gr.  che  ne  feguono  dal  tagliarla' 
ad  un  cane,  fono  , che  l animale  diveu- 
la  piùfalacedel  folito  ; che  egli  urina* 
più  frequentemente;  è più  affamato  deir 
ordinario , e per  li  primi  giorni  è turba-' 
co  da  vomito  e naufea.  Aggiogneli,  che 
è necedario  che  queda  parte  fìa  levata^ 
per  fatue  un  buon  corridore. 

Quindi  alcuni  fi  fono  immaginaci  eh» 
la  mil(a  folo  fervide  per  far  equilibriti 
nel  pefo  del  corpo  ; altri , che  vi  fi  tro« 
vi  per  la  fimmetria;  altri  la  credono  uiv 
pefo  fuperduo  , ed  una  delle  ridondanza 
della  natura  ,-  altri  un  cedo  od  una  fena 
tina,  per  fcaricatvi  le  feci  del  fangnep 
altri  un  fuoco  , col  cui  calore  è animai^ 
r azione  dello  domaco.  • 

Molti  degli  antichi-credettero  ch'ella 
fodeil  recettacolo  dell’  atrabile,  o delV 
umore  melancolico  ; per  la  qual  ragion» 
alcuni  d*  edt  la  chiamano  V trgmio 
rif».  Vedi  Riso,  IrocoNDRiACO, ec9 

11  Sig.  Cowper  dalla  grande  quantia 
tà  di  fangue  , e dalle  curpicueinocolaa 
zioni  della  mit{a  , cava  una  nacnralilfima  ' 
congettura  dell' ufo  di  elTa  ; almeno  dui 
peculiare  meccanifmo.  Ei  crede,  chela 
milza  da  foltanto-un  oigano-fdbordiuaa 
to  , ciré  ferve  od  amminidra  alla  circo* 
lavione  j e penfa . che  per  quedo  con- 
grelFu  del  fangne  arteriofo,  e venofoS 
comunichi  un  impeto  all’  ukimo  ; per 
cui  il  fu<>  progrelFo  per  le  ramificazior 
ni  della  porrà  alla  cava , vien  promollby 
che  altrimenti  farebbe  così  lattenutoo 
iaiertotco  dalle  doppia , riunificazie(4'  ' 
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c|eila  porta  ( che  mancherebbe  di  forza 
fufhcience  per  putcarli  al  cuore.  Vedi 

QlBCOLAZIUik'C. 

L'  aziunc  o elTetto  della  milza,  fe> 
condo  i|  Do(tur  Buerbaave,  e di  rice- 
vere il  nuovo  (angue  arceriofo  , prepa- 
rarlo nelle  (uè  glandule,  e verfarlo  nello 
fpe  cello;  reftituirequel  (angue  che  reita 
dopo  quella  azione  , alle  piccole  vene, 
ed  indi  alla  vena  fplenica  j mefcbiaro 
J'qmor  coti  preparalo  cut  fugo  nervtq. 
o prepararli , attenuarli  , e più  intima- 
inonce  unirli  inlierae  io  un  umore. 

Malpighi,  edupolui  il  Or.  Ideili,  od 
idcMhi  altri,  vogliono  , che  la  milza  Ha 
Dna  vifcera  alhllenre  al  fegato  , n«IU 
{ecreaiope,  ec.  della  bile.  AbbiamooT- 
^rvaco , che  a cagione  delia  proICmità 
del  fegato  f del  cuore,  e del  mote  ce- 
lere del  ^ngoe  nell'  acwta  , qa  umore 
«MlUnte  di  particelle  che  fi  combinano 
Dpaì  lentamente,  come  fan  quelle  della 
bile  , non  lì  potea  preparare  fq  non  cpn 
jiurtare  11  fangue  attorno  per  lo  ^omaco, 
fegl’  iateftini,  e por  1‘ omento  ec.  alfe- 
fato  , affine  di  moftrare  la  fua  velocità.. 

Ora  il  Pr.  Keill  congettura  .che  In 
dette  parti  non  fodero  {ufficienti  per  ri-, 
cevere  tutto  U fangue  ncceirario  da  naan- 
darli,  al  fegato  ; perciò  la  natura  ha  (òr-. 
tnataU  milza,  nelle  di  euicavitadi  i{ 
^gue  elTcndo  verCito  da  eoa  piccola 
«zeiria.  fi  move  almeno.  cos>  lentamente^ 
come  quello  che  pada  d’altea  guKa  al, 
fegato  < pei  U>  qual  mezzo  le  particelle; 
che  compongono  la  b'ie  nel  fangue  che 
paifa  per  4 ramo  fpJenicoi , mercè  d*una 
«otì  lunga  e lenta  circolazione,  hanno 
più  modi  ecaTi  per  quii  fi  , di  quel  che, 
ahràmeoM  farehbooo  , {e  fulTrro,  ilam, 
pofcace  pc't  V rami  della  celiaca  direte 
feimmuQ  al  fegacAi.  io.  cimfegueuM  (wr. 
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Il  II  milzi  una  tal  quancirà  di  bile  cbq 
ora  fecerncfi , cioè  che  la  natura  richie^^ 
de , non  fi  farebbe  fcparata  dal  fegato. 
Vedi  Bica  : vedi  anco  Fccaro. 

Alitza  fi  prende  anco  per  una  ma» 
latria , da’  Medici  più  comunemente 
detta  il  /norio  ipatvtrìriaca.  Vedi  Irò» 
CQNoauco,e  V aroai:  vedi  anco  Spz.e« 
DETICO, 

esBssesss^E— ss— 

Sa 

MILZA.  Il  prode  Monfieur  du  Ver, 
H<>y  ha  aggiunto  ue'opiniune  di  vancag-. 
gÌQ  a tucie  quelle  moire , che  già  erano 
fiate  mefie fui  tappeto,  io  rapporto  all’ 
ufo  della  milza.  UaH’olfervare  un  ampia 
fpazio  vuoto  in  vicinanza  della  mil/.^ 
Bell'  addome  d'  un  corpo  morto,  la  grof, 
fezza  proporzionale  de’  fuoi  vafi  languii) 
feri,  e finalraence  la  firutiuta  della  mU» 
za  analoga  a qitefla  del  pene  , Moolieue 
du  Vetnoy  faifi  a conchiudere,  che 
milza  nei  corpo  d’una  perfona  viventq 
fia  (oggctia  a cigoli  Bar  fi , non  altramen- 
che  un  mantice  o foffietto  : <uz  U buo^ 
Monfieur.  non  fa  dkci,.  e per  confeguen, 
t.e  non  ci  dice,  corno  ella  venga  por  sì, 
fatto  modo  ad  effir  mofia  , nè  per  qualq 
edotto  ella  fiamofià.  VedaafiCotDmoflt. 
4cad.  Petropolit.  tota,  f . pag.  ijd,, 
a 57.  dt  feq.  ^ 

Monfieur  Lieutaud  argomenta  , ebe 
la  milza  fia  più  groQà  per  unacopia  più> 
abbondevole  di  (angue  in  eJa  fianziante^ 
allorché  lo  fiomaco  è vuoto  ; e ebeque-j 
fio  {angue  è vioLeniaiu  , e forzato  ad. 
ufiiifue  fuori  aUoicbè  lo  fiomac  i è pie», 
t)Pi  per  3ccrefcere.il  fegregamenro  della, 
bile.  Veggafi  {{ifloire  4^  l’Acadepiio» 

Micacea  Patif.  ano . >7  s j,.  ^ 
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'T?or  abbiamo  un  racconto  nelle  noftre 
^ilurofikhe  Tranfaaioni  foctu  il  numero 
451.  deir  ellra^ione  d'  una  pane  della 
tnilra  di  un  uomo  , la  quale  aveva  co- 
fninciacu  a mortiRcarft,  e che  malgrado 
ki  tremenda  operazione  l’ uomo  non  fi 
morì , ma  lì  riebbe  intieramente  , e po*- 
icia  fi  godè  fanità  perfcttiffirtia. 

’ É data  cflracta  c troncata  fuori  del 
veneto  dei  cani  la  milza  bella  c intiera 
fenza  il  menomilTimo  loro  danno.  Mon- 
£eur  Boylc  parla  di  un'efperienza  fatta 
fotta  i Tuoi  occhi  delia  totale  cflrazionO 
della  milza  di  corpo  ad  un  bracco  gits 
vane  , il  quale  fi  riebbe , e venne  a per- 
lai tilTima  guarigione  in  una  quindicina  di 
giorni.  Vedali  BojU  ^ Opere  FilofuKc. 
Compcnd.  voi.  i.  p. 

I II  Dr.  Pozzi  tiferifee  con  ogni  efai*> 
tczza  i fenomeni  , cui  egli  ebbe  ad 
oiTervare  nell'  aprire  e tagliare  un  ma- 
cino , al  quale  , quand-o  era  giovinetto, , 
«ra  fiata  cavata  di  corpo  la  milza.  Il  fé- 
gato  dì  quello  cane,  che  era  pii:  grolTo,. 
e piu  pefanie  dell' ordinario,  eredi  pati 
pili  fragile  e ftritolabile  : la  vena  porta 
era  grandemente  dilatata  ed  allargata) 
la  vefcica  del  fiale  era  piena  di  bile  , e 
quefta  era  alfji  piò  acre  di  quello  elTer 
fogliacomunemenie.  Da  fomigliantì  fe- 
notneni  ei  fecefi  ad  immaginare , eh* 
I*  ufo  delia  milza  fiali  il  fep.’fare  un  li* 
quote  ibmiglìantìfiimo  allo  fpoto,  il  qua- 
le fia  valevole  di  diluire  la  bile,  ed  a 
ftr  iella  per  si  fatto  modo  alla  fua  fo- 
verchia  acrimonia.  Vegganfi  Saggi  Me- 
dici d'  EJimb. 

L’incertezza  , in  cui  ci  troviamo  per' 
rapporto  all’  ufo  rej!»  della  milza  , ha 
dato  luogo  peravvontura  alla  nozione, 
che  gH  uomini  vtverebbono  f*nza  Ih  mi». 
4U14  c che  la  moltilusM  cefi  sontiibu- 
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febbe  grandemente  alla  'buòna  fanità  di 
certe  date  petfone  l ellirpare  , e tagliar 
fuori  del  corpo  umano  quellavil'cera  inu- 
tile. Nel  Giornale  deiSapienti  havvi  ufi 
piano  od  ifioria  di  un  metodo  per  di- 
firugger  la  milza  fenza  gli  orrori , che 
cagionati  vengono  dall'operazione  dell’ 
aprite  il  corpOi 

Quello  venne  efeguito  da  urrà  perfo* 
•a  , laquale  applicò  uii  coltello  di  legiita- 
alla  fupcrficiedel  corpo  appunto  in  quel- 
la parte  , ove  trovali  la  milza  fianziata, 
e percuotendovi  vivacemente  fopra  coh 
un  maglio  o martello  di  legno , dilTe  al 
paziente, come  egli  aveva  oggimai  fiac- 
cata e rotta  la  foitanza  della  milza,  e' 
che  ora  nuli’ altro  rimaneva  falvo  eh’  el 
prenJelfc  alcune  particolari  medicine, 
cui  egli  avea  già-per  tale  effetto  prepa»- 
rate  e manipolate , per  dilltuggerla  to- 
talmente, e per  farla  venir  fuori  del  cor*r 
po  per  evacuazione. 

La  follia  « degna  dì  tifò  , e di  com*^ 
j»  pB(fione,«  di  una  pretenfione  di  fpt^ 
zie  fomigliante , ficcome  chicchcfiia  ini- 
mnginerebbefi  , farebbe  per  fe  fola  fiata 
bafia.nt*  di  far  ridere  tatto  il  mondo; 
eppure  malgrado  ciò  molte  e molte  flof- 
tilfime  perl'one  fi  fottomifero  a si  feem- 
pijta  operazione  finca  tanto  che  veduto ' 
fu  UH  infeliciffimo  giovane  in  Pictroliur- 
gomiirto  fui  colpo  nell’  operazione  roe- 
defima  della  pur' ora  mentovata  fpezie’ 
del  coltello,  e del  maglio  o martelli»’ 
dì  legno-  ; e ficcome  il  fuo  ventre  venne’ 
orribilmente  a gonfiarli , cosi  vent.e  i!d- 
fiderio  ai  congiunti  di  lui  di  far’ aprirne  ' 
il  cadavere  del  giovane  fconfigliato.  La' 
cagione  della  fua  repentina  morte  fu  tcé* 
ceto  con  mano-,  elTerc  fiata-un’  emoragid,  . 
la  quale  aveva  ingom'orata-  affatto  e ri- 
piena- i«  cavità  dfiV  addome , c che pr 
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cedeva  dal  rompitnenco  della  milzame* 
de(ì>na  fatto  dal  divifato  colpo.  Quello 
fanello  accidente  ebbe  alla  per  line  a 
convincere  quella  gonza  popolazione, 
come  il  troncare  e ferire  la  mitra  non 
doveaellere  più  lungamente  rifguardato 
come  un  mezzo  di  mantenerli  fano.V'eg. 
Afta  Petropolitana,  voi.  i . p.  j 8 t . 

Vtjarcimtnta  dtlla  Infuclai  Lit- 

Jtit.  É quella  un'  infermità,  la  quale  con- 
fide  in  un’  enEagione  o rigonfiamento 
di  quella  cilafciata  vifeera  cellulare,  che 
xicouolce  la  lua  vera  e genuina  origine 
da  un  rillringimento  del  l'angue  verfo  il 
ramo  fplenico , in  cui  fembra  , che  la 
aiatura  abbia  avuto  intenzione  di  folle- 
.varli  dai  fopraccarico  d’  una  pletora  per 
Onezzo  di  fcaricare  una  porzione  della 
malfa  peri  vali  corti, prrv<^  ir€via.  Ve- 
dali Juncker.,  Confp.  Medie,  p.  19^. 

L’infarcimento  della  milza  differifee 
da  un'  ollruzione  dello  fplene  , o Ha  la 
milza  medefima  , in  quello  , che  quella 
feconda  infermità  o diibrdine  è una  to- 
tale fopprellione  del  fanguc  in  elTa  vJ- 
/cera,  e.  quella  una  fopprellione  foltanto 
parziale.  Quella  indifpolizione  vien  con 
troppa  frequenza  melfa  a mezzo,  econ- 
'/ufa  colle  ree  affezioni  nefritiche  , ed  è, 
^ vero  dire,  ingenerale,  della  clalTe del- 
le malattie  ipocondriache  ; ma  nafee 
.e  procede  foltanto  da  una  fpeziale , e 
.particolare  dirivnzione  del  fangue  a 
^quella  fola  vifeera,  e non  già  ad  alcuna 
delle  altre  parti  adiacenti , o la-medeli- 
ma  circondanti. 

Stgiì  ài  quifij  malattia-  Un  infarci- 
mento della  milza  viene  feoperto  , e ri- 
levato da  un'  enfiagione  u rigonfiamen- 
to del  laro  iinillro  , alcun  poco  futeo  le 
Coflule.fpurie  , accompagnato  da  dolori 
dilli  «.^  permanenti , ifebbeae  non  gran 
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facto  acuti , nè  violenti.  Simigliantf  ind 
difpoilzioni  affai  fuvente  danno  folli, 
avendo  delle  frequenti  remifliuni,  avve. 
gnachè  radi  fieno  quei  cafi,ne’quali  elle- 
no continuino  nello  flato  medeliraopiìi 
di  una,  o di  due  giornate.  Durante  il 
tempo  dei  fintami  , effendo  la  malattia 
molto  peggiore  , prova  il  paziente  una 
difficoltà  di  refpiro,  ed  un’  anfietà  de' 
precordi , ed  alfat  generalmente  un'  ab* 
bacamento  degli  (piriti;  a quelli  malori 
puòelfere  aggiunto  , avervi  per  lo  piè 
unita  una  coffe  fecca  , ed  il  frequente 
incomodo  di  rutteggiare. 

Ptijo/tt  fotlop.iftt  all'  infarciminto  itila 
mil{a.  A fiffatea indifpolizione,  generai, 
mente  parlando , trovanfi  molto  piu  fot. 
topolli  gli  uomini,  che  le  donne,  fé  non 
fe  nelle  età  di  mezzo,  e nei  più  avanzati 
periodi  della  vita,  nelle  quali  circollai'* 
ze  fogliono  le  donne  effere  per  lo  con- 
erario  foggettea  quello  malanno  più  de. 
gli  uomini.  Le  perfone  di  un  abito  me- 
lancolica  trovanfi  di  pari  foggetee,  e 
grandemente  tormentate  , ed  afflitte  da 
un  fiffaito  malore;  e quelle  cali,  che  per 
innanzi  fono  fiate  berlàgliate  da  malan- 
ni ipocondriaci , e che  ffino  Hate  impro- 
priamente trattate,  e difacconciamente 
con  i medicamenti  allringenti e tutte 
le  perfone  di  una  vita  fedencarìa  , e llu- 
diofa,  o che  perdono  , od  impiegano 
tempo  mokiffimo  in  penfare,  ed  in  me- 
ditare. 

Cagioni  di  fffaìta  inJifp3fi{ione.  Sono 
quelle  una  vira  fedentaria  , ed  ura  dieta 
di  una  fpczie  foverchio  groffblana  , e 
pefante.-un  intralafciare  delle  abituali 
cavate  di  fanguc  , od  altre  evacuazioni; 
oppure  un  truncamenco  o roppreffione 
dei  regolari  corfi  menllruali  , o delle 
fcaiiche  moroidali  : un  ttaiumento  ìiqp 
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proprio  nelle  febbri  intermitcenri  a for- 
za di  medicine  ailringenci , oppure  del- 
le febbri  d'indole  acuta,  con  medica- 
menti Ibverchio  refrigerai'ui  , ed  una 
cullipazione  abituale.  A quede  cagioni 
può  elTere  aggiuncauna  difpo  fi  zinne  ere- 
-ditaria. 

Progncjlici  in  forni  gli  ante  iniifpef>{iont. 
È quella  un’  infermità  di  un  pericolo 
non  immediato  al  paziente;  e pih  re- 
cente che  ella  Cali , allorché  il  Medico 
imprende  a medicarla , più  agevole  fi 
cende  la  Tua  guarigione.  Se  quella  irtdi- 
fpofizione  venga  lafcìata  in  balia  di  fé 
llelTa  , ella  degenera  in  abituale  , e non 
porta  però  fcco  pericolo  di  morte  : ma 
Ce  venga  per  difacconcio  modo  , ed  im- 
propriamente medicata  , ella  falTi  alTai 
fiivente  la  bafe  delle  pKi  opinate  Quar- 
tane , oppure  degenera  in  uno  feirro,  il 
quale  può  elTere  per  tratto  lunghillimo 
portato  addolTo  fenza  pericolo  menomo 
della  vita;  ma  ultimamente  H tutto  vie- 
ce  con  frequenza  pur  troppo  grande  a 
finir  in  lentilfima  febbre  ettica,  ed  in 
gonEamenti  edemacofi  , ed  afcicici:  nel- 
te  donne  viene  altailTime  fiate  a finire  in 
un  vomito  fanguigno  : ed  alcune  volte, 
fèbbene  fommamente  di  rado  , foprav- 
vicoe  una  tlafi  inflammacoria  , e fuppu- 
tante  , ed  o per  fecelTo  , o per  vomite, 
viene  ia  quello  cafo  ad  eflere  evacuata, 
e vuotata  una  materia  nera  feteotillima 
e purolenta. 

..  Metodo della  cura.  L'  abito  pletorico, 
che  dà  Torigine  a filTatta  indifpofizione, 
dee  elTere  abbalTato  a forza  di  cavate 
abbondevuli  di  fangue  dal  piè  deliro;  e 
quelle  poi  converrà  ripeterle  per  accon-^ 
ciò  modo  nella  Primavera  non  meno, 
che  nell’  Autunno  ciafehedon’  anno  .•  c 
Belle  femmine  fa  onn^inamente  di  me- 
Chami.  Tom,  Xll. 
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flieri  , che  i corfi  meitruali  vengano  ri- 
dotti ad  una  adeguata  regolarità,  fecon- 
do il  comune  ordinario  metodo  noto, 
ficcome  è di  pari  fommamente  necelTario 
il  richiamare  negli  uomini  le  regolari 
fanguigne  fcarichc  delle  morici  , per 
mezzo  d’applicare  alle  vene  moroidali 
le  mignatte.  La  fpelfe/za  dee  clTer  cor- 
recta,e  diradata  a forzadi  dcccotti  d’enu- 
la  campana,  d’ ilfopo , e cofe  fomiglian- 
ti;  e per  via  di  mezzane,  moderare,  e ri- 
petute doli  di  tartaro  vetriulato  , di  gom- 
ma ammoniaca  , od  altre  tali  medicine: 
come  anche  farà  necellàrio  il  prendere 
di  tratto  in  tratto  gentiliEsime  dufi  di 
rabarbaro  e dì  fena  in  infulione.  A fimi- 
glìanti  cofe  può  elTere  alTai  dicevole  1’ 
ufo  ellereo  dei  topici  medicamenti  riful- 
venti  , e corroboranti , quali  appunto 
fono  gli  unguenti  di  malva  dì  palude, 
rimpianto  dì  gomma  ammoniaca,  e 
lòmiglianti  , ed  ultimamente  dovrannofi 
dal  dotto,  e favio  Medico  preferivere  le 
preparazioni  acciaiate:  aqueil^unifcono^  ' 
ed  aggiungono  cerco  numero  di  cotali 
cole  riputate  fpecifici,quali  appunto  fono 
la  Robbia,  c le  radici  di  Cappero,  1’  An*  • 
droface  , il  Millefolio  , il  Capelvenere 
bianco  , la  Scolopendra  , la  corteccia  o 
fcorzadel  Frafsino  , ed  il  legno  del  Ta* 
marifeo.  Veggalì  /u«jl<r,ConlY eft.  Me- 
die, pagi  97.  ’ 

Scirro  della  mil{a.  É quello  un  tnmo^ 
re  indurirò  della  milza,  cagionato  dami 
rillagno  , e raccoglimento  filTo  degli 
umori,  e quello  proveniente  dall  efala^ 
menco  delle  loro  parti  più  lottili.  Que« 
Ho  malore  è alcuna  fiata  compiuto,  altra 
non  tale  ; ma  nei  cafi  grandemente  fa* 
vorevoli  , egli  fi  è un  male  infinìcamenf 
te  più  pericolofo  di  un  infarcimento  del* 
la  milza  medefima,  c,di  una  guarigioq* 
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fen^a  paragone  più  malagevole,  e diflì- 
cuicufa.  V eggdfi  Juncktr,  Confped.  Me- 
die. p.  aU  I r 

Signi  di  uno  Jcirro  ntlla  m/7{3.  Sono 
quelli  una  dureaaa  fenfibilirsima  , e pal- 
pabile fotco  le  cudule  del  (inidru  lato, 
che  (ì  va  dilatando  , e Aer.dcndo  alla 
volta  dei  lombi  , con  fer.faaione  di  un 
pelo,  per  cosi  efprimerci,  come  penden- 
te  in  quella  parte;  equindiè,  che  il  dia- 
cere  fui  deliro  banco  riefee  fempremai 
rcomodifsimo  non  folo,  ma  fommamen- 
le  penofo  altresì.  La  faccia  è di  un  vero 
pallore  di  morte  , e bene  fpelfo  quello 
pallore  ofeuro  , e cupo  vien  di  pari  co- 
municato alla  cuce  di  tutto  il  corpo  ; e 
comunemente  fcorgeli  un  circolo  nero 
intorno  intorno  alle  orbite  degli  occhi. 
Havvi  lìmigliantemente  una  fenfazione 
di  llringimento  nel  petto  con  alcuna 
diflficolià  di  refpiro,  ed  una  tolfe  afeiut;; 
ta.  L’  appetito  Tuoi  d'  ordinario  elTere 
voracifsimo:  ma  talvolta  è alterato  da 
•aufee,  fenza  la  menoma  ombra  d' appa- 
iente cagione.  Il  ventre  Tuoi  elTere  co- 
munemente alquanto  collipato  , ma  ciò 
irregolarmente  avviene.  Sembra  di  pati 
ebe  in  tali  pazienti  venga  intaccata  la 
mente,  e la  perfona  rimanfi  opprelTa 
da  tenebrofa  fantadicaggine  , da  filen- 
BÌo  , e da  anfietà  , fenza  ombra  me^ 
noma  di  cagione  vilibile.  Ultimamente 
IcorgeCi  in  queAi  tali  pazienti  una  gon- 
iezza  per  lo  più  nel  piè  deAro,  la. quale 
tratto  tratto  , e gradatamente  va  pren- 
dendo paefe,  e dilatandoli,  e da  principio 
ladifsime  volte  viene  conlìderata. 

A fìmigliante  fconcertodi  faniiLfono 
Ugualmente  futeopoAe  le  perfoned’ am- 
bedue i fefsi,  ma  a vero  dire,  non  è pe- 
sò un  usale,  che  Ita  gran  fatto  comune. 
Quei  tali  10101111 , che  pei  lungo  tratto 
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di  tempo  fono  dati  battuti  da  aaluri  ipo- 
condriaci , 0 quelle  tali  femmine  , che 
fono  rimafe  lungamente  fuggecte  ad  at- 
tacchi, ed  affezioni  iAeriche,  fono  a tal 
difordine  grandemente  IbttopoAe  : ed  a 
queAe  elTèr  pulfono  aggiunte  tutte  quel- 
le perfone  , che  menano  una  vita  indo- 
lente , applicata  , fpeculativa  , e feden- 
laria  : e quelle  tali  eziandio,  le  quali  nei 
cafi  intermittenti  fono  Aate  da  impru- 
dente .Medico  trattate  coi  medicamenti 
aAringenti. 

Cagioni  di  un  /cirro  mila  mil{a.  Oltre 
le  cagioni  da  noi  poc'  anzi  additate, 
alTaifsime  fiate  viene  ad  eAer  prodotto, 
ed  ingenerato  nella  Milza  uno  Scirro 
da  an  qualche  colpo  violento,  o da  altro 
fimiglianie  urto  eAerno:  una  dieta  trop- 
po groAolana , dura , e di  cibi  fifsi,  efifer 
può  a buona  equità  la  veracifsima  cagio- 
ne iArumentale  del  gittarii  i fondamenti 
nella  milza  di  un  fioatto  malore;  ed  on% 
cagione  non  lieve  effer  può  di  pari  ag- 
giunta a tutti  i divifati  cali,  dalle  violeu- 
tifsime  pafsioni  d’  animo. 

Prognojlici  in  qacjlo  mali.  Negli  Scirri 
recenti  , od  ingenerati  di  frefeo  , e tali 
che  trovanli  per  ancora  non  compiuti, 
e non  confermati  , ha  il  Medico  alcuna 
fperanzadi  riufeire  nel  venir*  a capo  dì 
una  cura  .•  e per  lo  contrario  nei  cafi  di 
vecchia  data,  e negli  feirriuggimai  com- 
piuti , e confermati,  havvi,  fenza  lufin- 
garci  , fperanzapocbirsima  di  goarigio- 
ne.  Havvi  però  fé  non  più  queAu  con- 
forto pei  paziente,  che  eziandio  portan- 
do un  fifiaito  feirro  addolTo,  qualora  pe- 
rò fia  lafciato  in  balìa  dì  feliclfo  , nè  vi 
ponga  un  qualche  imperito,  e facceni» 
MedicaAro , od  altra  perfona  la  mano, 
che  Auzzichi , ficcome  volgarmente  di- 
ciamo , iLvefpajo , fe  lo  terrà  addoflb  io 
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Antl  pace  molti , e molti  anni , fen/a 
pericolo  della  propria  vita. 

Havvi  io  uno  fcirro  una  perpetua,  e 
collaniifsimatendenza  al  corrompimen- 
to,  ma  quello  puofsi  altri  piuttullo  pro- 
metterla da  uno  sfacelo,  che  da  tma  fup- 
pura/iooe  di  indole  infiatnmaiuria  : ma 
allora  quando  vengono  méfsi  in  opera 
gli  Emollienii,  vi  ha  pericolo  fommo, 
cd  imminente  ; conciofiiachè  ficcome 
quelli  fono  vicinìrsimamente  uniti  ai 
medicamenti  maturanti,  cosi  quelli  alTai 
frequentemente  producono  I'  elTeiio  di 
quelli:  ed  è cofapiìi  che  indubitata,  che 
in  cafi  fimiglianti  non  può  altri  in  veiun 
conto  promeiterli  giammai  una  lodevole 
fuppurazione. 

Mctod»  di  tre/rtfmrnr*. Quello  cafu  effer 
•dee  onninamente  trattato  nella  manie* 
ra  medelìma  medelìmifsima  degl' infar- 
cimenti della  roil/a,  da  noi  già  poc’anzi 
efpolla;  ma  in  quello  cafo  debbon  elTer 
melTe  in  opera  medicine  rifolventi  pih 
gagliarde , e più  elHcaci  ; avvegnaché  il 
male  Ha  aliai  più  caparbio  , ed  ollinato. 
La  Genziana  , la  Brionia  , e la  radice  di 
Aro , colle  cinque  radici  aperienti , e le 
erbe  capillari , colle  gomme  energiche, 
o putenti, quali  acagi«n  di  efempio  elTcr 
pulTono  il  galbano  , il  fagapeno,  1'  am- 
moniaco , e le  altre  di  indole  lìlTacca. 
Fa  limigliantetnente  di  mellieri,  che 
vengano  ordinate  le  adeguate  , e giudi- 
ziofe  cavate  di  fangue,  cullu  che  faranno 
Aaie  nettate  , e rimonde  le  prime  vie;  e 
potrafsi  afsai  dicevolmente  applicare  al 
di  fuori  r impiallru  di  cicuta  coll'  am. 
muniaco.  Ma  in  evento  , che  il  cafu  da 
veramente  lilTato  .caparbio,  ed  infupe- 
rabile,  farà  fempremai  configlio  piùfano 
il  lafciar  totalmente  da  un  lato  ogni,  e 
qualfivoglìa  furca  di  medicatura,  e lafciar 
Chamb.  Tom,  XII. 
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fare  alta  fola  natura.  Veg.  /e/irf rr  , Con* 
fpcdlus  medicus  , pag.  aua. 

M I.VIESIS  , , nella  rettorica. 

Dna  figura,  con  coi  s’  imitano  le  parole, 

J gefli,la  favella,  le  azioni  ec.  di  un'altra 
perfuna.  Vedi  Mino,  e Pantomimo. 

MI.MO»  ,Mimus  , un  teimine  della 
Commedia  antica, die  fìgilica  un  buffone, 

0 attore  comico  , il  quale  facea  gelli,  e 
pullure  convenienti  al  perfonaggio , o 
foggetto  che  ei  rapprcfentava.V eJi  Aa* 

CHIMIMUS.  I 

♦ La  farcia  viene  dal  Greco  /u/m®*  , imi, 
talare  '.formata  da  ninttixai  , imitare. 
Gli  ffeffi  Commedianti  erano  par  fital’ 
che  volta  chiamati  pantomimi,  pachi 
contrafacevcno  ogni  maniera  di  pofturt 

e di  g.fti  : Vedi  Pantomimo. 

MINA  , nell'  atte  della  guerra  , di- 
nota un  canale  foticrraneu  , od  un  paf- 
faggio  feavatu  fotio  la  muraglia  , od  il 
rampato  di  una  fcrciEcazioiie  , che  fi 
difegna  di  far  volare  con  polvere  da 
fchioppo. 

L'  andito  , o pafTaggio  di  una  mina, 
fpol  edere  in  circa  quattro  piedi  in  qua* 
dro  ; all’  edremiià  di  eifo  v’  è la  camera 
della  , che  è una  cavità  d’  incirca 
5 piedi  in  larghezza  e lunghezza,  c Tei 
d'  altezza  ; e quivi  è preparata  la  polve- 
re. Vedi  Camera. 

La  falficcia  delta  mina  è lo  (Irafcino, 
per  cui  Tempre  fi  lafcia  una  piccola  aper- 
tu’a.  Vedi  Salsiccia. 

Vi  fono  vaile  fpeziedi  i»//rt , che  ac- 
quidan  vai  j nomi  ; come  mine  reali , mine 
ferpeggianii  , mine  foteute,  fecondo  ch« 

1 loro  palTaggi  o condoni  fon  diritci.ob* 
bliqui , o tortuoft  , ec._ 

Vi  fono  pur  àeWemini  fatte  nel  canv- 
po,  cbechiainanfi/òfurc.  Vedi  Fugata* 

S a 
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•I  Le  mìnt  fono  o fcavate  Jentro  II  corpo 
della  terra , come  q.uelle  che  li  fan  dagli 
adediati  per  mandare  in  aria  i lavori  de- 
gli alfediatori  , avanti  che  facciano  un 
^loggiarncnto  falla  AraJa  coperta  : ov- 
vero  in  eminenze,  u terreni  alti,  come 
per  faro  una  breccia  ne’  ripari , ec.  o pet 
£ar  volare  muri;  o Rnalmcnieper  fcjuar- 
ciare  ruccive  e fafsi. 

Tioria  dt/U  Mise.  — M.  Chevalier, 
•elle  McfTK  dell'  Accad.  Reale  delle 
Scien  IO  , ha  trattato  quell'  argomento 
delle  mini  con  grande  accuratezza.  Egli- 
ba- calcolato  la  forza  della  polvere  da 
Ichioppo  , lo  sforzo- eh’  ella  fa  , c la  re- 
fiflcnza  che  incontra,  in  levare  il  terre- 
ho.  Ei  fi  vedete,  che  un  piede  cubico 
d' aria  indviula  in  due  piedi  cubici  di  pol- 
vere , è capace  di  follenero  un  pefo  di 
prelfo-a  290030  libbre.  .Ma  olferva  afiie- 
ine , chtfq,uell*  forza  è di  gran  lunga 
wagglote  , che  quellachc  per  efpcrien- 
la  troviamo- eh’  eli’  ha  a e che  infatti 
*-40  libbre  di  polvere  non  foUevano  più 
di  50000  libbre  di  terra.La  ragione  della 
q-ual  differenza  egli  i'  aferive  a divetfe 
caufe:  come,  che  la  polvere  non  prende 

I 

Di  terra  fclolta- 

Di  terra  ferma  e folidae  di  furtt 
arena 

Di  argilla  , o terra-cretofa  graffa- 
< Di  fabbrica,  nuova  ,, non  ben  forte 
legata 

Di  fabbrica  vecchia  ben  legata 
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fuoco  tutt’  in  una  volta  , cosi  che  la  fuh; 
futza  è divil'a;  che  parte  dell’  urto  lì  pee. 
de  nel  canale  u pallàggio  della  m/'oe,  che 
la  tenacità  delle  parti  della  eerra  refe- 
iloiio  alla  feparazione,  che  non  baAa  che 
fa  terra  Aa  foAenaia,  ma  che  deefi  por- 
tare all’  insù  con  una  cena  velocità,  e 
che  il  pefo  dell’ atmosfera  è un  oAacolo 
confidcrabilinirao  , a-  cui  non  fi  ha  ri- 
guardo-nei  calcolo.  V.  Poivere. 

Da  un  gran  numero  di  efperienze  egK 
appar , 1®.  Che  1’ effetto  di  una  mina  è 
Tempre  verfo  la  parte  la  più  debole,  così., 
che  la  difpolìzione  della  camera  di  una. 
mina  non  contribuifee  punto  a ilctermi- 
natc  quell'  eA’etto  o pet  un  verfo  o dall-’ 
altro  , come  ertoneamente  s-’avvifano  ir 
minatori. 

2”.  Che  la  qaantità  ieliapolvere  deb- 
b’  effere  più  grande  o meno  , a propor- 
zione del  maggiore  o rainor  pefo  de’  cor~ 
pi  da  rutleva(li,e  della  maggiore  o minoc- 
cocfione  ; ed  il  rilultato  dì  tutte  1’  efpe- 
ricnzeche  fono  Aate  fatte  per  determi- 
nare la  differente  quantità  di  polvere  da. 
adopcrarfi  pet  corpi  diAetenti,  A c affa?^ 
gnarc  per  cialcuo  braccio  cubico 

3 

9,0  IO  libbre  di  polvere^.  > 

1 

^ I 1 , O 1 A: 

15,016. 

/ 

15,0  20j 

I O }0; 


5^®.  Che  r apertura  , o l’ imbuto  di-  caricata , la  fua  apertura  è a un  dlpre(Tls- 
soa  mina  ch’è  (Vaca  giuacta,  0 farta-.^cop-  cilindrica,  1-’  eAremità  fuperiore  non  cA- 
piare , fé  è Auta  a-dovere  caricata,  è un,  fendo  molto  piti  larga  che  la  camera  nel; 
cono,  il  dianieiro  della  cuibafeè  dt>ppio.  fondi', dove  era  alloggiata  la  polvere, 
dell’altezza,  prefó dal  centro  della riT» 00.  '5®.  Che  , oltre  I’ urto  della  polvere- 

- -^o.Che  qua.vdo  lam//M  è Aaiatfoppo  contto  i corpi  eh’  ella  sbalza  , parimeiifi 
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ieaacca  tutta  la  terra  che  le  éonfina  ^ oi^ 
accerchia  , e di  Tocco,  e ne’  lati,  il  qual 
acciaccamento  s'  cfieode  taaco  più  ol- 
tre , quanto  le  materie  fanno  meno  dà 
relideiua. 


altra’,-  ih  quello  cafo  , vi  fata  una  sfera 
di  relìfleoza  , ii  cui  diametro  farà  tanto 


più  grande , quanto  più  refille  la  deboi 
patte.  In  riguardo  a che,  vi  lonue  cofe 
da  confi  derare.  • 


Per  cortifponderea  tutti  gli  effetti  ri- 
fultanci  da  quelle  efperienre  , e deter- 
tninare  la  tfuaocicà  della  polvere  che  fi 
cichiede  pel  carico  di  uaa  mina  , e la 
avvantaggiufa  difpofitiuae  per  tiufcir 
«elTintenco-.Concepiamo,  t *.  Unaai/ae, 
tutte  le  di  cui  parti,  ond’  ella  è circonda- 
ta, fono  incapaci  di  elfere  cumprelTe  , e 
fanno  un’  equabile  relillenza,  come  quel 
la  di  una  bomba  egualmente  grolTa  per 
tutto,  fofpefa  nell'aria:  dove  è da  olfer  • 
vare,  che  oltre  la  relillenza  dei  corpo, 
lo  sforzo  della  polvere  dee  parimenti  fu- 
perare  il  pefo  deli’  aria  ambiente  , nel 
qual  cafo  il  corpo  farà  fattoio  polvere, o 
^meno  in  picciolilGmi  pezzi. 

a°.  Concepiamo  unì  miniì  circondata 
totalmente  dacorpi  che  fono  egualmen- 
te tompredibili,  e che  teli  dono  per  ogni 
Verlbcon  agual  forza.  Inqueflo  cafo , il 
primo  effetto  della  polvere  farà  compri- 
mere tutti  cotefli  corpi  egualmente^  ed 
eglino  non  faranne  feparaci , finché  per 
violenza  della  loro  comprcllione  non 
Ibno  rutti  incapaci  di  refidere  piò  a lun- 
go al  Tuo  sforzo  ; così  che  fe  la  polvere 
^onè  io  gran  quantità,  tutto  il  fuo  effet- 
I»  può  finire  nella  mera  comprellione  de* 
corpi  aggiacenti.  Per  queda  ragione , fi 
^ttraverfano  qualche  volta  nella  camera 
della  mina  delle  travi  grandi , c qualche 
Volta  ella  fi  mora  con  pietre  , affinchè  i 
corpi  aggiacenti  più  refidano. 

Finalmente  , fupponiamo  una  mina, 
4ove  tutti  i corpi  che  la  circondano,  font»^ 
qualmente  compreffìbili,  ma  dove  v'  è, 
miopi  refiflenza  da, una  parcp  che  dalfl, 
fhamt,  To«.  XII, 


, Prima  , Se  lo  sforzo  della  polvere  é 
molto  grande  relativamente  alla  refiflea- 
za  della  parte  debole  , la  comprelfionó 
non  li  edeaderà  fe  nou  per  poco,  quella 
parte  venendo  fquarciata  troppo  fobica- 
mence,  si  che  le  parti  vicine  non  potran- 
no ricevere  l' impeto  della  percudione. 
Nd  qual  calo  l’apertura  o la  gola  farà 
quali  cilindrica,  il  diametro  dell’  eflre* 
aiirà  fuperiore  non  eccedendo  gran  fatto 
quello  della  camera;  e la  terra  verrà  git-< 
tata  ad  una  grande  didanza:  di  cheilne* 
mico  può  prender  vantaggio  e.approficK 
tarG  , con  formare  degli  alloggiamenti 
nella  cavità,  ficcorae  fu  fatto  neirafle- 
diodiVerùa. 

In  fecondo  Inogo  , fe  minai  caricai 
ta  di  fotto,  ella  fa  foltanio  una  mera  com- 
preifione  fu  la  parte  la  più  debole,  ficco- 
me  è accaduto  a Cividad  Rodrigo. 

In  terzo  luogo  , fe  la  mina  è caricata 
di  quantità  di  polvere  tra  i due  edremi, 
folleverà  un  conodi  terra  , il  diametro 
della  cui  bafe  averà  una  minote  o mag- 
giore ragione  alla  Tua  altezza  dal  centra 
della  mina,  fecondo  che  maggioreo  mi- 
nore è lo  sforzo  della  polvere. 

Il  più  avvantaggiofo  effetto  fi  è quando 
il  diametro  della  bafe  del  cono  è doppio 
della  fua  altezza  : Nel  qual  cafo,  la  terrai 
facra  volare  , cafea  quafi  tutta  addietro 
di  nuovo  nell’  apertura  della  mina',  Così 
che  il  nemico  non  può  fare  alcun  allog- 
giamento. , . . i 

.■  Per  caricare  adunque  una  mina  ,'Coaì; 
c|ie  abbia  Teffetto  il  più'vaùcaggiofbchet 
uapolIibUe,  il  pefodelUmatetUdàpoCiy 
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prfi  ali*  aria  debbi  ofier  koto,  cioì  la  &• 
lidicà  di  un  cono  retto,  lacut  bafec  dopb 
pia  dell'  alleata  della  terra  Copta  il  cen- 
tro della  minti,  il  che.  facilmente  fi  trova  ^ 
con  le  redole  della  geometria.  Trovata 
la  folidità  del  cono  in  braccia  cubiche, 
Bolciplicaie  il  numero  dello  braccia  per 
lo  numero  diilibbre  di  polvere necellaria 
per  far  volare  la  materia  eh’ ei  contiene, 
fecondo  la  proporzione  data  di  fupra  t e 
le  il  cofio  contiene  materie  di  differenti 
peC,  prendete  uopefo  medio  tra  tutte; 
avendo  Tempre  riguardo  al  loro  grado  di 
coefione.  ■ ’ ■ 

' Quanto  alla  dirpolìzione  delle  mine, 
aon  abbiamo  fé  non  una  regola  generale, 
ed  è.cbe  la  parte  verfo  cui  vuulA  i’eiTetto 
determinare  , fia  lapin  debole.  Ma  ciò 
varia  Cecondo  le  occafioni  e lecitcollanze. 

Csnzra-MiNA.  Vedi  1’  Articolo  Cok- 
TRA-m/ne. 

, Galleria  di  una  Mi  KA.  V edi  l' Anicolo 
Galleria. 

.1,  Cavaliere  della  Mina  , è un  onore  mi- 
litare, anticamente  conferito  alle  perib» 
ae  che  a’ erano  diftinte  negli  abbatiimen- 
Ù , e negli  azzardi  delle/n/nz.  ' 

VaCcelli  di  Mina  , fono  vafcelli  pieni 
di  polvere , chiuià  in  Circi  volcedi  mai- 
toni  o di  pietra,  da  mecceclì  a fuoco  nel 
jBezzo  di  una  flotta  nemica. 

Mina  è anco  una  milura  Franeefe. 
Vedi  Misura. 

^ MINAKUTS,  Città  del  Giappo- 
aeneir  Ifula  di  Nifun,  con  un  CafleUo. 

. MINARE.  Vedi  Sottominarb. 

I .M 1 N D A N A , o Mindanao,  Miada- 

màa  , grande  Ifula  dell’  Indie  Orientali 
r una  delle  Filippine  , la  più  grande  do-^ 
po  Manilla.  La.  faa  figura  è triangolare, 
lerma  )oo.  leghe  incirca  di  circuito,^ 
•A  abbonda  d’ ogniibrta  di  frocti.  Qui. 


MIN 

tteNlBiì'pn-let  òro,  e eiBnella.  Mindtaj, 
Ita  aoo,  fiumi,  venti  de  quali  fono  navi- 
gabili. Rizhayen , e fiucudo  fono  i pib- 
famofi.  La  più  parte  degli  abitanti  fono' 
Idolatri,  e gli  altri  Maomettani.  La  par. 
te  iaterna  del  paefe  è abitata  da  popoli 
neri  ,'e  le|vaggi  , i quali  vanno  ignadt.' 
Minilaoau  CKiàcotnpccenceaiencégran. 
«ieé  la-Cipitaledi qaeff  Ifola.  Eli’ è fi- 
cuata  fuUa  culla  Occidentale  long,  i ^o. 
fo.  laiitud.7. 

) MIN DELHEIM  .Città d’Alema- 
gna  nel  ciicolo  della  Svevia  nell’  Algo- 
via  , munita  da  un  Callello  fui  fiume 
Mindel.  Eli’  è la  Capitale  d’  un  piccolo 
Suto,  fra  r lller^e  il  Lech  , il  quale 
appartiene  alla  Cala  di  Baviera.  Que- 
lla Cini  fu  prefa  dagli  Svezzefi  nel' 
163}.  dagl’  imperiali  dopo  la  batta- 
glia d’ Hoc  llet,  e da  quelli  eretta  in  Prilla 
cipato  a favor  del  Duca  di  Marlboroug, 
Bia  in  vitiù  della  pace  di  Rafladt  ritor- 
nò alla  Cala  di  Baviera,  iong,  z8.  13.' 
latitudine.  48.  j.  ‘ 

^ MINDEN , Minda  Ciiiàconfiiera- 
bile  d’  Alemagna  nel  Circolodi  Weftfa- 
lia.  Capitale  della  Provincia- del  mede- 
fimo  nome, /oprala  Vi  fera  , con  un  pon- 
te molto  frequentato  ,ch«  la  rende  affai' 
morcaotiU.  Appartiene  all'  Elettor  dè 
Brandeburg,  il  quale  ha  feculaiiz/ato  ili 
fuo  Velcovaro. Quella  Citiàè  multo  ben* 
lìcuata;  ed  è difcolla  1 i.  leghe  all’E.  pel* 
S.  da  Ofnabrucfc  , 1 5 . all’  O'  da  Hanno- 
ver , 15.3!  N.da  Padetboin.  long.  26./ 
40.  laticud.  5 2.  22- 
. 3 MIN  DORA  , M/ndera  , Ifola  deP 
mar  dell'  India,  una  delIeFilippine,  i 8-. 
leghe  dillan'e  da  Luflbn.  EH'  ha  20.  le- 
gbedi  circuito , ed  una  piccola  Città,  dn- 
cui  ha  acquiflaio  il  fuo  nome.  P ripien, 
di  monti , i quali  abbondano  di  paiin% 
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ogni  forti  di  frutci.  Gli  AbìfUrrti  fo- 
«o  (Ulti  Idolatri , e pagano  cribaco  agli 
Spagnuuli  padroni  deU'lfola.  long.  > ; 3 • 
daticudine  I ). 

• MINEKA,  o Miniera,  nella  Storia 
Naturale  , è un  luogo  folto  tetta  , dove 
dì  fcavano  metalli  , minerali  , ed  anche 
pietre  preriofe.  Vedi  Metallo  , Mi- 
41E  R A LE  , f/rtm  Preziosa. 

EITendo  per  tanto  varia  la  materiache 
.Cav.ifi  dalle  mtntrt,  elleno  acquilìano  pur 
varie  denominazioni;  come  mintrt  d'oro, 
unintu  d'  argtoio  , mintrt  di  rjutr  , mint't 
-4t  ferro^  mintrt  di  diamanti,  mintrt  dt  /alt, 
■mintrt  £ antimonio  , d' allumi  rr. 

' Quanto  tilt  mintrt  d'  are  , t d' trgtato, 
le  piò  ricche  e le  più  celebri  fono  quelle 
del  Perù,  e del  Chili  Dell’  America.  V. 
Oro  , e Arsento. 

Lt  mintrt  di  ftrro  fono  più  abbondanti 
nella  Ftancia  che  altrove.  Vedi  Ferro. 
Le  mintrt  di  ramt  fono  principalmente 
in  Svezia  e Danimarca.  Vedi  Rame.— 
Quelle  di  piemia,  e di  Jtagno  abbondano 
il  più  in  Inghilterra.  Vedi  Piombo,  e 
Stagno.  Le  mmirt  d'  argtnto  vivo,  nell' 
Ungheria  , e nella  Sp.igna.  Le  mtntrt 
Ài  diamanti  , in  Golconda.  — Le  mintrt 
rf/ yà/z,  in  Polonia  ec.  Vedi  Arcento- 
,vivo,  Diamante  , Sa  LE  ec. 

Le  mintrt  mttallicht  principalmente 
fi  trovano  nelle  montagne  ; abbenchèla 
ragione  di  ciò  non  appaia.  É probabile, 
che  le  pianure  n’abbondino  egualmente; 
.ma  lì  dovrebbe  fcavarle  td  una  ballevole 
profondità.  Oltreché  lepinnure  foglio- 
no  edere  Coltivate:  e l'acqua  appena  per- 
mettetebbe  lo  feavamento.  Aggiugni, 
.che  le  vene  metalliche  Tempre  corrono 
flrizzontalmente  , od  obbliquamente,  e 
per  queda  ragione  fon  più  facili  a tro- 
.yaifi  fu  i lati  dell’  eminenze. 

Chamlr,  Tom.  XII. 
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Le  veee  metalliche  -fon  d’  ordinari* 
circondatedaiuna  fotte  di  pietra  peculia- 
re alla  ' mtntra  , e fon  ac  compagnate  da 
diverfi  flrati  di  didetenti  materie,  come 
creta,  ghiaia,  rocca  ec.  Coloro  che  la- 
vorano nelle  mint  conofeono  dalla  mole, 

. dalla  figura,e  dal  colore  delle  pietre  quan- 
do e’s’  avvicinano  alla  vena.  Vedi  Stra- 
ti e Vena. 

Che  vi  fia  una  mirura  in  una  monta- 
gna , lo  difeuoprono  dalle  marchefitc, 
o Ila  dalle  pietre  minerali  che  cadono  da 
elTa;  dal  fapor  minerale  dell’ acque;  dalla 
qualità  dell'efalazioni  che  follevanfi  da 
edà  ; e dalla  differenza  tra  la  terra  fopsa 
le  mintrt , e quella  delle  parti  condnanti 
nel  tempo  freddo, di  primavera,  e d’as- 
tunno,  dando  il  gelo  sui  luoghi  aggia- 
centi , quando  disgela  attorno  alle  mi- 
niere. Aggiugni , che  il  produr  la  terra 
poca  erba  , e pallida  e fcolorica  , è oa 
indizio  di  mintra. 

Alcuni  pretendono  di  feoprir  le  mi- 
ntrt con  la  loia  virtù  del  Nocciuolo,  della 
qual  pianta  formano  un  ballone  forcuto., 
chiamato  virgolo  divinatoria,  la  quale  di* 
cono , fi  volge  o piega  da  sè,  nelle  mani 
loro  , ma  differeniemenie  fecondo  la 
diverfa  natura  de'  metalli,  o de*  minerali 
che  danno  di  fono.  Quefl’  artifizio  fece 
un  grande  drcpito  in  Francia  verfo  il 
fine  del  XVII  Secolo;  e la  Filofofiacor- 
pufeoiare  chiamodì  a rpiegareil  fenome- 
no. Ma  ora  egli  i in  niun  credito,  e a ua 
diprelTo  fuperdiziofo.  Vedi  Virgola 
divina,  o B A colo  divinatorio.  'I 

Vi  fono  alcune  mintrt,  nelle  quali 
trovanfi  i metalli  al  primo  aprirle,  crudi 
alfai  ed  imperfetti  ; che  non  odante  col 
tempo  ( maturano  , e divcncanvcapiofi  e 
ricchi,  Aiunfo  Barba  rifrrifee,  che  nel 
Fotusi , fono  date  rpelfogiuate  dabaa- 
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kda  deUe  pietre  , come  non  contenenti 
. gran  cofa  di  metallico  ; e pare  da  li  a 
molti  anni  ne  fono  Hate  trovate  piene-a 
difmiCdra.  Cefalpinoci  aflicura,  chele 
terre  die  non  danno  alcun  metallo,  alle 
volte  diventano  ferciliilìme  vene,  lo  un’ 

• Ifoladel  Mar-Tirreno  dopo  che  fono 
efauSe  ìcmiturcòì  ferro,  le  otturano  per 
circa  diecianni  , fpirati  i quali  le  tro- 
vano così  ricche- come  prima.-—  Quanta 

^alla  Jhrma{ione  dclU  mattrit  minorali,  t mi- 
,tfiUichc  ntllt  mintro,  Vedi  Mineralb. 
. Minerà  , nella  Medicina,  è lafede, 
.O  piuttodo  la  maceria  di  un  morbo.  V. 
.Malattia. 

1 II  tiermine  s'applica  da  alcuni-  Autori 
quelle  parti  del  corpo  , in  cui  fi  fon 
-fatte  delle  raccolte  e coacervadoni  di 
smuri,  che  indurandofi  formano  ofiru- 
sionÀ , e producono  malattie- 
...  In  quello  fenfi)  diciamo,  limiatra 

morbi,  CC. 

, MINERALE, nella  fhiria  Naturale, 
prendali  qualche  volta  in  genero  per 
.fogiU  : e-t’  applica  ad  ogni  corpo,  fem- 
-plice  D compofio-,  il  quale  fcavafi  da  un 
luogo  fottetranco  o da  una  jni/irra don- 
de prendo  U fua  deoominazione.  Vedi 

Wjner  A- 

• In  quello  fenfo  , i metalli , i zolfi  , i 
.&It  fulfiK  , i fcmimcialli  , ec.  fono  mh 
nerali.  Vedi  Fossi  iB. 

- Suquerioprincipio  , fi  dividono  i mrr 

.rurali  in  due  dalli:  gii  uni  fufiUli  e mal>- 
Jeabili, cioè  che  fi  liquefanno  al  fuoco,  e 
S dideiuiono. fulf  incudine:-  e quelli 
fono  itpropriamente  da  nui-chiamaci  mt- 
talli,..  Vedi-  Metallo.  — Gli  altri 
mancano  diquefic-duc  proprietà  ; e fo- 
no in  funi  qudloche  chiamiamo  in  fen- 
fo rigurofu  c-  Areno  miatrtli.  Vedi 
IrlAactlESlTA. 
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Alcuni  dividono  i miniraliinfimpttt. 
ti  , e citmpoju.  Ai  primi  appartengono  tb 
pittrt  : ìfati  , come  l' allume  , il  nitro  , 
ec.  i minirali infummaiiU  , Come  il  Zol- 
fo , c il  bitume  : ed  i autatii , come  1*' 
oro  , ec. 

Altri  fcritcori  pih  accorati  rillringo* 
no  la  parola  miniraU  a quel  che  d'  altra 
guifa chiamiamo  fiml-mttaUa.  Vedi  Sa. 

HI.MF.T  A LLO. 

Il  Mine  R A le,  in  quello  fenfo,  fi  può 
definire  un  follile  cumpoflo  , in  cui  vi 
fi  fcuopre  qualche  cofa  , che  in  tutti'  i 
conti  fomiglia  a metallo,  folamente  non 
è malleabile;  unico,  o compoAo  con 
qualche  altro  follile  , come  làle  , zolfo,, 
pietra  o terra.  i 

Tali  fono  r antimonio  , il  einadro  , H 
iismuth,  il  calaminaris  , il  viiriolt,  il py. 
rilis  , Jé  marahtjìtc  ,\\  cobalt , l’ocra  ^It^. 
calamita,  ÌVlapiyAcematitts  , 1’  armtnai,  e 
fltllatut.  Vedi  ciafeuno  fotto  il  fuo  pro- 
prio Articolo,  Antimonio,  ec. 

Alcuni  attribuifouno- la  formazione 
de’  mintrali  all’  azione  del  Sole  di  -fuorr; 
altri  al  fuoco  centrile  di  dentro  t ed  al* 
tri  llirnanu  che  il  freddo  faccia  il  tutto 
con  unire,  conden fare,  e congelare  ceN 
ti  foghi  della  terra. 

DcsCarces  vuole  che  i mocalli  fieno 
flati  formati  dal  principio  del  mondo  e 
fienf)  fchicrati , fecondo  le  leggi  del!% 
gravità-,  intorno  al  centro.  In  progrelf* 
di  tempo,  ei  fuppone  oh’  eglino  fian  fta^ 
ti  correli  da'  fali  acidi  , ec  ; e che  gran 
copia  delle  parti’ d' elTi  Ila  flata  portala 
con  coccflifali  dal  calore  fotterraneo  , e 
depoli'.aca  in  diverfe  parti  della  terrav 

Monfi  Tournefort  fuppone- femi  di 
mintrali , Como  vi  fon  quelli  degli  ani- 
n»ali-,  e de’  vegetabili . Ogni  cola  , fe- 
condo lui,  viene  dagli  «vi;  anche  le  pie*. 
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' «re,  e le  più  grandi  rapi  furono  originai- 
' mence  non  più  che  grani  di  fabbia.  Ve- 
di il  Tuo  (idema  più  a dihingo  focco  1’ 
Articolo  PlET  R A. 

Altri,  come  M.  Geofftoy,  vogliono, 
che  i metalli  ec.  fieno  il  rifiiltato  di 
< una  midura  di  certe  materie,  che  non 
‘ avean  niente  di  metallico  in  elle.  Co- 
‘ ai,  nelle  ceneri  di  tacci  i vegetabili  tre- 
' viarao  una  materia  ferruginofa  , che  la 
calamita  attrae  : eppure  difficilmente 
' diramai  alcuno, cheil  ferro efilleflc  oel- 
' le  piante.  Noi  non  vediamo  fegni  di  fer- 
' IO  nell'  argilla  , maneggiatela  e lavora- 
^ tela  come  volete,  eppure  aggiugnetevi 
dell’  olio  di  lino  , e col  fuoco  ne  pro- 
caccerece  del  ferro . E l' ìdelTo  può  dir- 

- lì  di  diverfe  altre  macerie. 

Quindi  è probabile,  che  i metalli  fie- 
' no  formaci  per  una  mera  combinazione 

- di  diverfi  ingredienti,  molto  fumiglian- 

- temente  al  zolfo  , che  ognuno  fa  edere 
facto  con  aggiugnere  un  principio  in- 
fiammabile ad  un  l'ale  vicriolico.  La  cer- 

' ra  può  abbondare  per  tutto  di  cotelìe 
materie,  che  continuamente  circpiano 
per  i Tuoi  pori  e canali , e che  abttlcten- 
-dofi  in  una  terra  omogenea  ad  elle,  fi 
' fiifano  e vi  fi  attaccano  : e ù comincia- 
no ad  elTere  mìnercU. 

I mintrali^  1 metalli  , c le  pietre,  tro- 
' Vanfidn  una  fperie  di  letti , o faoli  : e 
«05Ì  vi  fono  dati  Tempre  dopo  il  dilu- 
♦io  , fe  non  anche  dalia  creazióne  : nul- 
lodante  è molto  probabile  eh’  cglineab- 
biano  una  facoltà  di  crefeere  ne'  loro 
lifpettivi  letti,  che,  ficcome  i lor  letti 
vengono  fpogliati  e vuotati  dai  lavora» 
tori  delle  rsincre  , cosi  dopo  un  certo 
' tempo  vi  fi  rinovano  o ricrefeono.  Coti 
il  verriuolo  , fecondo  Buyle  , può  cre- 
icele .coll' uj  uro  deiraiù;  eValluskef». 
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Fo  delTo,  Noi  venghiamo  afficDratt  (d'icc 
quell’ Autore)  daH’efperimencaco  Agri» 
cola  , che  la  terra  , o 1’  olio  d’  allume, 
fpogliaco  de’  fuoi  làli,  in  decorfo  di  ceni- 
pc  li  ricupera  con  elTere  all’  aria  efpoft». 
E quanto’  ai  metalli,  vi  è probabil  ragio- 
ne di  credere  che  crefeono  anch'  effi; 
per  quel  cli’ò  dato  addotto  dal  Sig.  Buyle 
nelle  fue  OlTervazioni  incorno  al  crefee- 
re de’  metalli,  e particolarmente  del  fer- 
ro. Agli  efempj  eh’ Egli  cava  da  Plinio,, 
da  Fallopio,  da  Cefalpino, ed  altri, noi 
polliamo  aggiugnere  , che  nella  foreda 
di  Dean  nella  provincia  di  Gloceder,  ot- 
time ferro  , ed  in  grandidime  quantità,, 
fi  trova  nelle  vecchie  ceneri  e reliquie 
de’  carboni , che  di  bel- nuovo  liquefan» 
no.  — Ciò  alcuni  rattribuifeono  aliane 
gligenzade’  primi  druggitori  che  non 
hanno  per  avventura  efaurita  la  tnintra. 
Ma  ilSig.  Derham giudica  che piattodO' 
provenga  dalle  nuove  inpregnazioni 
della  vecchia  minera,o  dalle  ceneri,  dall’ 
aria  , anziché  da  alcun  principio  femi^ 
naie  nella  mintra  della. 

1 Chimici  generalmente  credono,  che' 
i mintra  II  non  fien’  altro  che  metalli  im- 
perfetti, i quai  non  elTendo  giunti-a  ma- 
turità , fi  poduno  perfezionare  per  via 
di  operazioni  chimiche,  e trasmutare  io 
veri  metalli.  — Quella  lufinghera  ma- 
fatale  iliulione  ha  dato  motivo  alIaSeta^ 
de’  Filofofi,  che-dudiano  per  avere  )a‘ 
pietra  Filorufale.  V.  .Metallo,  Oro, 
Filosof-alc  P/<rruec. 

-frA/o/ij  Min  ERA lc.  V.  ìEthiots-. 
Turbiik  Minerale.  V.  Turbitu.- 
OUo  Minerale.  Vedi  Olio. 
Minerale  Bt{r^rdicunr.  Vedi  l’  Al*- 
ticolo  Bezoar  DICOW. 

Criftallo  Minerale.  Vedi  Cita*' 
•azALAO  euwM/r-.  . ..  • 
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Mjut  Mfkerali  , fonoqaelle,  che 
fi«l  loto  forgcre  di  futco  tetra  ,trovarn 
Ùnpregnaie  di  alcune  materie  miatrali  ; 
come  late  , zolfo  , vitriolu,  ec.  Vedi 
Acqua. 

. Tali  fono  i bagni  caldi  , le  forgenti 
purgative,  ec.  Vedi  Bacno,  Tonte,  ec. 


S V r r l t ifiMT  o. 

MINERALE.  Minerali  Ingleli.  Il 
.Tapieniillitno  nodro  Dottor  Woodward 
ha  oflervaio,  come  i tnineraii  Inglefi  fo- 
aio  grandemente  più  prezzabili  , ed  in 
Damerò  maggiore  aliai  , di  quello  fìa 
ilato  univerialmente  fuppoAo.  La  terra 
•grafciaiche^  una  cofa  di  prezito  coti 
ivile,  che  damoltidimi  non  vien  tampoco 
curata  , olTerva  quello  valentuomo  , co> 
me  ella  è prelTochè  di  altrettanto  valore 
;pel  nodro  commercio , quanto  eOerio 
iì  poda  quallivogliaaltro articolo  di  prò- 
4otti  foredieri.  La  proprietà , che  que- 
dla  particolar  terra  polHcde,  d' imbeverli 
cioè  dell'  olio  , e del  gralfo  , non  è già 
confinata  unicamente  al  pochiiriroo  rile- 
vante fervigio  di  lavar  via  , e mangiarli 
.le  accidentali  macchie  , che  altri  falli 
fopra  gli  abiti , od  altri  panni  ; ma  ella 
i di  pari  di  un  ufo  cosi  grande  nel  net- 
tare e pulire  le  Jane , ed  i panni  fatti  di 
quelle  , che  noi  non  avremmo  già  tanto 
grandeggiato , nè  ci  faremmo  tanto  van- 
taggiati , ficcome  fatto  abbiamo  nel  traf- 
fico , e nel  commercio  delle  pannine, 
.qualora  po/Teduto  noi  non  avelTimo  fia  i 
prodotti  del  nodro  Regno  quello  folhle 
jn.CQsi  grande  abbondanza,  e così  abuun 
mercato,  e ad  un  tempo  delTo  cosi  eo 
-ceilentemcntc  buono  e perfetto.  Éque- 
fla  terra  Un  efempio  alcJla  prsraincaca 
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del  nnftro  fuolo  fopra  gli  altri  tatti.  )U« 
tro  elempio  fomigliante  noi  lo  abbiamo 
chiarìllimo  nel  nodro  piombo  nero,  chu 
volgarmente addimandali  da  m>.fVaJd,ed 
è un  minerale  di  ufo  non  meno  , che  di 
valore  grandilfono  rifpetto  a parecchi 
rami  dtl  nalFico  , e delle  ani  : e thè  in 
niuoa  altra  regione  viene  fcavaio  dalle 
vifeeee  della  terra  così  tino  , buono,  e 
perfeno  , come  in  Inghilterra  , e nelle 
nudre  Coiuniei  c quello  di  quelli  fecua- 
di  luoghi  , tuttoché  lia  di  lunga  mano 
migliore  di  quello  di  qualunque  alita 
Razione , nulladimeno  appetto  al  noUro 
proprio  Ingiefe  nano  e grandecueote 
inferiore. 

L*  Ambra , e quella  fpezie  di  pietra 
-negra  appellata  Gtaiio,  fiat  Ingiefe,  trp* 
-vanii  in  copia  grandemente  confiderabi-* 
le,  e fono  prodotti  uguali  a quelli, che 
fcavanll  in  qualfivoglia  altra  parte  dei 
mondorll  nollro  carbone  fcannellaco  av- 
vicìuaft  di  molto  alla  bellezza  delgeat- 
to  j ed  eziandio  il  nodro  carbone  comQ- 
nidimo  per  far  fuoco  , è in  grado  fummo 
fupc^ore  in  bontà  a quello  di  tutte  le 
altre  (t^rii  del  mondo  noto  , nè  in  qua- 
lunque altro  luogo  vien-trovaio  , e fea- 
vatu  in  copia  così  abbondevole,  come 
predo  di  noi.  Le  terre  non  meno  , che 
le  arene  o ghiuje  Inglefi  , è cofa  notiifi- 
ma  , e da  chicchefsia  confclLta  , tlTere 
fupcriuri  a quelle  di  qualunque  altra  re* 
^ione  , in  niuna  delle  quali  mm  vcdi  .m. 
noli  nè  cttsi  bei  quadri  e fpia/ri  di  eib.i, 
riè  così  adeguate  p.iiUggiate  phl;.iaie  (ìc- 
Comc  veggionli  negli  lunlefi  giardini. 
Abbiamo  noi  fomiglianicnicn'e  c pietre, 
pianelle  , c.l  altri  necciratj  fofsili 
igjianti  per  fabbricare  in  lutlìcjciKifsim^ 
abbondanza. 

^ li  vettiaio,  e i'  jllùmc  trovanfi  inco- 
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platini  piè  ibhuniffvuleioTnglitttiff j,' 
che  in  quallivoglia  tiini  paife;  e vengo- 
no ad  eiiere  coti  agevolmeiue  lavorati, 
ocavati  fouri  delle  loto  terre  nveialiiche 
che  li  pulsiamo  vendere  più  a buon  mer- 
cato di  qu  dunque  altra  pupula4Ìune,  che 
K potregga  f-3  I prodotti  del  proprio  fuo- 
fo.  Vedali  Wuodwardi  Catalogo  de't'ui- 
fili , voi-  I.  pag.  5- 

Lo  flagnu  è un  altro  articolo  , per 
eoi  ha  I'  Inghilterra  polfeduco  fempre- 
mai  una  prceminen/a  grandii'sima  l'opra 
ogni  e qualunque  altra  natiune.  La  loia 
Contea  d>  Coinuvaglia  produce  più  Ila- 
, di  quello  pruduconli  le  altre  parti 
tutte  del  noto  mondo  : ed  c cola  oggi- 
mai  8 tutti'  natifsitna,  che  lo  (lagno  di- 
Inghilterra  foverchiaio  bontà  quello  di 
€>gnf  altro  paefe,  non  meno  ril'petto  al 
fuo  valore  o pregio,  che  in  ril'guardo  alla- 
quaniità- 

' La  miniera  del  piombo  è fomiglian- 
temente  più  ubertofa  e più  ricca  in  In- 
ghilterra , che  in  ogni  altra  contrada , e 
quivi  vico  trovata  in  copta  molto  mag- 
giore, che  altrove.  Oltre  di  quello  il  no- 
flro  pionibu  lì  fquagliapiù  di  buun  gra- 
do nel  fuoco , e ricerca  minor  briga  e 
Atica  non  meno,  che  Tpefa  nel  lavorar- 
lo , di  quello  vogliali  qualfì/uglia  altro 
piombo;  ed  é , allorché  trovali  lavorato, 
affai  più  (ino,  e più  duttile  di  ogni  altro 
piombo. 

Non  nafce  quello  già  da  alcuna  par- 
ticolarità , che  llan/  j nel  metallo  , av-. 
eegnachè  il  piombo  fiali  in  tu'ti  i paeli- 
ii  medelimo  , allorché  (lato  fia-bene,  ed- 
a'dovere  purilicaco  nella  maniera  mede- 
fime  r.ma  lo  fpalto , che  gli  giace  intor- 
no , e ohe  trovali  mefcolato colla  nollra. 
miniera-  piombila,  èdi.uo’  indole,  na- 
tura, e difpoliaiuDe  liffatta,  che.vieqev 
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l^svòr!inimsm«r<!s  lavorato  ^ed  intiera- 
mente  dividelì,  e parte  da  elio,  lafcian*' 
do  il  metallo  più  puro,  di  quello  ellef 
potellé  proccurato  dalle  comuni  grandà 
operazioni,  che  fi  eieguifcono  nelle  al- 
tre contrade  ; di  modo  che  fono  i fore» 
Il i eri , malgrado  ogni  loro  arte,  fbrzacìr 
afpedirlo  viamolco  meno  puro,  e ri- 
mondo del  noli  ro. 

Il  rame,  ed  il  ferro  trovaniì  di  pari' 
in  copia  grandidima  in  Inghilterra  , » 
non  ha  guati , che  fono  (lare  ridotte  ia* 
ulb  parecchie  minieredi  lilfatti  metallii- 
le  quali  non  erano  nemmen  conofciut» 
pitiM  dei  modcroiifimi  Qiìgtioramcnti^ 
dell’  arte  chimica. 


■ 5 MiNGRELIA  , Mìngnlia,  Pro-’ 
vincia  d’Afia,  la  quale  fa  parte  deli» 
Georgia.  Confina  all'  O.  col  mar  Nero,, 
ali'  E.  col  monte  Caucafo  , e l'imme- 
rette,al  S.  con  una  parte  delia  Georgia,, 
al  N.  colla  Circadia.  Quell'  è un  paere* 
tutto  coperto  di  bofcbi  , ed  bapochif-' 
fime  terre  coltivabili.  Le  pioggie  fooovi' 
molto  frequenti  , per  la  qual  cola  nell»- 
State  l'aria  v'  C poco  Tana , anzi  bocìv»,. 
madimea’  foraltieri;  perciò  i Mingrdia-* 
ni  non  arrivano  a campare  piùdióo.an^' 
IH.  Le  viti  di  qucAa'Provinciaproduco- 
nu  un  vino  eocellenie  : fugliooo  UfciarlS' 
crefcere  incorno  alle  piante  t il  ceppo  dii 
quelle  viti  è unto  grolfo  che  a fatica' 
un'  uomo  lo<può.'abbracciafe.  Abbonda’ 
in  olire  d'  ottimi  pafcoli  , che  fervono 
a nod  ri  re  quantità,  di-cavalli.  In  alcuni 
(hi  di  qued.i  Regione  rìfuona  la  terra* 
folto  i piedi  , come  fé  folfe  fcavatas  il 
che  ha  indottomolti  s credete  , vi  pqiTa' 
el&tei  una.QoiBuincaaiotve.fouerraflee  tra ' 
il  mar  Negro , ed  il  mar  Cafp io.  1 -Miasr 
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greliani  (bno  bea  facci , princlpalineiite 
le  donoe.  Sono  ladri  infigui  , fuperbi  , 
{terfidi  , crudeli  , dacial  vino,  impudi- 
ci , aè  n fanno  fcrupolo  di  fpufar  le  Ni- 
poci,  e Cognace  loro.  Se  mai  un  Marico 
vieuea  corre  io  fallo  la  fua  Moglie  col 
Gio  iaaatnoraco  , quelli  viene  alToluco 
col  pagar  un  porcellino , che  mangiano 
cuce’  e ere  inlieme.  Credono  i Mingre- 
Uani , ch’egli  lia  nn'opera  di  carica  fìori- 
ca  di  ucciderei  Bambini  fubico che  (bno 
caci , quando  il  Padre  non  ha  il  modo  di 
mancenerli  ; come  anche  quelli , i qua 
li  fono  ammalaci , fenaa  fperanza  di  po- 
lier  rifanare.  Ellì  vanno  frequencemence 
a caccia,  e fra  di  loro  chi  ha  no  ca- 
vallo , un  buon  cane  , ed  un  falcone 
bene  ammaellraco  , è tenuco  per  1*  uomo 
piìk  felice  del  Mondo.  Fanno  un  grande 
commercio  di  fchiavi.  La  loro  Religio- 
ne s’  accofia  alTai  a quella  de*  Greci,  fal- 
voch'  ella  è mefcolata  d'  un’inSnità  di 
fuperdizioni.  Hanno  un  Principe  cribs- 
urio  de'  Perfiani.  La  Mingrelia  non  ha 
alerò  , che  Borghi  , e Villaggi. 

. MINIARE,  dipignere  con  acque- 
relli cofe  picciole  in  falla  cartapecora  , 
o bambagina,  fervendoli  del  bianco  del- 
la carta  in  vece  di  biacca  per  li  lumi 
della  pittura.  Vedi  Miniatuba. 

-j  MINIATO  (S.)  Città  d'Italia  nel- 
la Tofeana  , nel  Fiorentino  , con  Ve- 
feovato  Sufiraganeodi  Firenze.  É (iiuata 
fnpra  1’  Arno  , in  diftanzadi  6 leghe  al 
S.  O.  da  Firenze,  leog.  a8.  jo.  latid. 
4J.40. 

. MINIATURA*  , una  rpeeie  dili- 
catadi  pittura  , confillente  in  piccioli 
punti , in  luogo  di  linee. che  (t  Tuoi  fa- 
re'fopra  la  pergamena  , concolori  ad 
acqua  tenuifiiffli  ,efemplici.  Vedi  Fjr-> 
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* te  roet  i vmuta  dai  Latine  nihtttlD^ 
minio  : tffindo  qutfii  un  colart  mollo, 
afato  in  qutfiajptiu  di  pittura,  l Fruii-  j 

<tp  la  chiamano  mignature  , dami-  j 

gnon  , dilicato  , fino , ptr  cagion  del- 
ia fua  piceioleiqa  t dilicate^a. 

La  miniatura  fi  diflingue  dall’altra  I 

fpezie  di  pittura  nella  picciolezza  , e ( 

dilicatezza  delle  Tue  figure , nella  debo-  1 

leeza de’lorocolori  ,enetleggier  colo- 
rito : e perchè  ricerca  d' ellereclTervaca. 
e guardata  adai  da  vicino. 

Que'  colori  che  hanno  il  mendi  cor- 
po, (bno  i migliori  , ed  i più  comodi  j 

per  dipingere  in  miniatura  ; come  il  car-  | 

mino,  1’ «Itramarino  , le  lacche  fine, 
ed  il  verde  &tto  de’ fughi  di  diverfe  er-  j 

be  e fiori. 

11  dipingete  in  minictara  è tediofo  ,e, 
rottile  anzicheuò;  poiché  fi  efeguifee  to- 
talmente con  la  punta  del  pennello.  , ^ 

Vi  fono  alcuni  pittori  che  non  ado-  j 

prano  mai  alcun  colore  bianco  nella  m/-.  ^ 

matura , ma  fanno  che  il  fondo  della  per.  ^ 

gamena  ferva  per  rilevar  le  loro  figure 
nel  qual  ca(b  V i lumi  appaiono  vivi  a 
proporzione  della  profondità  o della  for- 
za de’ colori  delle  figure  Altri,  innanzi.  I 

che  fi  pongano  al  lavoro  , danno  alla 
pergamena  una  lieve  lavagione  con 
p'iombo  bianco  , ben  preparato  e purifi-  I 

cato.  I 

Quando  i colori  fono  mefli  fchlacciati  I 

o di  piatto  , fenza  punzecchiature  , an-'  f 

corchè  le  figure  fien  piccole,  ed  il  fon-,  , 

do  , o pergamena , o carta  ; allora  non  1 

cbiamafi  miniatura , ma  acqutrtllo.  ; | 

I colori  per  la  miniatura  fi  polTooo  f 

mefehiaree  prepararecon  acqua  di  gom- , [ 

ma  arabica,  o gomma  d' adraganti.  , 

àrlINlATURA.  Vedi  CoLoaiBS  A;  ! 

feiuenlio,  ^ j i 
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. MINIEK  A.  Vedi  Misera. 


MINIERA.  N»nè  già  la  fcoperta 
.ielle  miniere  fempre  e codanecinenie 
accoiTipi'gnaca  dalia  certezza  di  un  van- 
taggio. La  prima  cofa  , che  elTer  dee 
rilputto  a quello  punto  confiderata,  fi  è, 
<c  la  miniera  pofTa  elFere-  fcavaca  con 
vantaggio  di  chi  la  fa  fcavare e per 
eitere  valevoli  a deterroinarfi  fopra  fo- 
irtigllante  ponto,  noi  dobbiamo  coir  ogni 
.diligenza  maggiore  ponderatela  natura 
la  fitnazione  del  luogo  c confrontare 
il  rifultato  del  tutto  col  vantaggio,  dalia 
ricchezza  delia  miniera  mcdelìma  , e 
.dai  pefi , che  uno  s’addolTa,  rifpetto  al- 
do zappareo  fcavare,  allo  fquagliarc.cd 
ai  lavorare  la  miniera  medefima. 

Una  miniera  od  è trovata  in  un  mon- 
te , in  una  collina  , in  una  vallata  , od  in 
«na  pianura di  quelle  le  montagne  e le 
colline  , vengono  a fcavarfi  con  agevo- 
lezza e comodo  grandilTimo  , maiTima- 
mente  perché  gli  fcolato),  eie  tane , che 
è quanto  dire,  gli  andirivieni  e mean- 
dri polTon' elTcre  io  lìfTattì  luoghi  ago- 
volmenie  tagliati  non  meno  col  farvi 
fcorret  I’  acqua , che  col  formare  dei  ri- 
voli e viurtoletri  {^er  condur  fuori  U 
jniniera.  In  quallivoglia  luogo  che  fUn- 
.2.)  la  miniera,  noi  dobbiamo  gittar  l’oa- 
chio  attentidìtnamente  fopra  le  vene,  che 
■dalle  piogge,  o da  altri  accidenti  polTo- 
no  elTcrc  Hate  fcoperte  ; ed  ove  vietre 
una  tal  vena  rintracciata  , qualora  ella 
,6i  tollerabilmente  gtolTa-,  riccai  ed  ab- 
bondevole’, quivì-e  fempre  buon  cnnli- 

glio  quello  di  aprire  la  miniera.  Ma  il 
luogo  migliore,,  prefciudcndo  da  uiito> 
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ciò,  che  divifato  abbiamo,  per  ifcavare, 
e la  fuuazione  più  comoda,  ed  a tutte 
le  altre  preferibile  , non  è già  nè  una 
pianura,  nè  una  vetta  di  un  monte,  ma 
le  fiancate  , od  i lati  di  ijucllo.  Veggali 
Sliaw  , lezioni , pag.  244. 

La  fituazione  rnigliore  per  una  mi- 
niera (1  è un  pezzo  o fporto  montagna- 
fo  , arborato  o veftito  di  bofcaglia,  fano, 
di  una  montata  agevole  e ficura  , e fa- 
oentc  come  parte  della  riva  di  un  fiume 
navigabile.  Conciofilachè'  il  legnamerè" 
sITolutamcflte-  , ed  indifpenfabilmcnte 
necsiTario  per  formarne  le  macchine,  gli 
ordigni,  egl'  idrumenci  per  fabbricarne 
delle  capanne  , per  chiudere,  e fare.i 
necenàrj  ripari  ai  lavori.,  e per  lavorare 
il  metallo  in  miniera.  Ala  tutto  che  il- 
legname vcniiTe  ivi  a mancare  , fe  ilari 
in  vicinanza  un  fiume  navigabile,  quello- 
può  compenfarvi , conducendovelo  ccNa 
vettura  per  acqua  , che  è a buonìirimo 
mercato.  Adunqse  1’  acqua  non  dovreb- 
bevi  mai  abbifognare.  Quella  faccenda 
viene  in  guifa  migliore  fommìnillrata  da> 
un  grollb  e copiufo  fiume , comechè  ella 
lì  è di  un’eflrema  necellità  in  cento  « 
mille  occafioni,  come  a cagion  di  elem- 
pio  , per  lavare  i-metalli  in  miniera,  per 
rivolgere  i lavori  ,.  e fomiglianti  indt- 
rpcnfabili  faccende.  Fa  altresì  di  medie- 
ri  , che  abbiali  tutto  l'occhio  ad  un  buoa> 
eomodò  di  condotea,  non  meno  per  con» 
durre  il  metallo  in  miniera  , od  il  me- 
tallo dedb  rpoglìato  della  miniera , a!> 
Fondachi,  quanto  per  pn)vv«dere  delie- 
oofe  necelTarie  gli  opera).  Rifpetto  alle 
provvifioni , ella  fi  è cofa  pii»  rara  4^Ue 
mofehe  bianche,  che  trovinll  fui  luogo> 
della  miniera  mcdelìma.  Vedand  gli  aai^ 
Minahe,  Scavare  ,,ec*. 
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MINIMA  , nella  Mulica  , an'a  no», 
od  un  carattere  di  irnrpo  , eguale  a due 
femiminime,o  aJ  una  mezza  l'emibreve. 
, V.  TcMpoe  Caratteri  di  Mnfica. 

Siflapt»  di  Minima.  V.  SEtTueto. 

Minima  Nuturiz  , o Minima  Nniura- 
• lia  , tra  i dlorufi  , fon  le  particelle  pri- 
marie , delle  quali  condano  i corpi  : l' i- 
^ AelTa  cufa  , che  quel  che  chiamia.'no  al- 
trimenti corpaf;oli,  ed  atomi,  V'edi-CoR- 
ruscoLo,  Atomo,  Materia  , PaR- 
TicBLLA  , ec. 

Minima  , nella  Geometria  fublime, 
vfuno  le  più  piccole  quantità,  alle  quali 
li  pulTa  giugnere  io  un  dato  cali».  Vedi 
Maxi  MU  M. 

PtT  Minima.  V.  Per  minima. 

MINIMI  digiti  tatmfar.  Vedi  £r- 

lTENSOR. 

. Minimi  digiti  fedis  aiduSor.  Velli 
. Abductor. 

Minimi,  un  Ordine  di  ReIigio(i,iti- 
Aituito  vetfo  r anno  1 4^0  , da  S.  Frao- 
.«efco  di  Paola. 

I Quelli  han  railinata  ed  accrefciuta  P 
-umiltà  de’  Minori , chiamandoli  Minimi: 
'q.  d.  i più  piccioli-  Vedi  Minori. 

AlINIMUS  Cluiaut,  V.  GtvTiEur. 
MINIO  , Mini  VM  , un  còler  mine- 
rale , chiamato  anco  piombo  rolTo  , a- 
doprato  da’ pittori  , dagl'  illuminatori  , 
■ cc.,Vedi  Piombo. 

■Il  minio  è una  preparazione  di  piom- 
bo , fatta  per  mezzo  del  fuoco.  Si  lique- 
fi  il  metallo  in  una  pentola  di  terra  non 
vetriata , e li  rimetta  fopra  il  fuoco  , lin- 
cili (ia ridotto  in  una  polvere,  chiamata 
pigfiio  calcinato  : -che  ulteriormente  at- 
taccata con  un  fuoco  di  riverbero  per 
treo  quactr'  ore,  fi  fa  rolTa:  ed  è il  minio. 

Olire  J’ ufo  dei  n/o/a  come  un  colo- 
«e,  egli  è alcreiì  oa  ingrediente  in  una 
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compofi/ione  officinale  , chiamata’  tnC 
fl.ijirum  J(  minio  , che  fi  «fa  per  un  dif- 
feccativo  e cicatrizante. 

Col  minio  , prepaiato  a quello  modo, 
le  dame  amiche  Romane  e Greche  li 
tingevano  le  unghie,  e la  faccia  di  colore 
rolfo.  Imperocché  il  vermiglione  lenza 
dubbio  non  era  lor  noto  in  que’ tempi. 
Vedi  V brmiglione. 


So  rrcttiMiiTo. 

MINIO.  Nell’  ilioria  naturale  dei 
buoni  Antichi  è quello  il  nome,  con  coi 
appellavano  quella  follanza  medefima, 
cui  noi  oggi  addimandiamo  cinabro.  É 
quello  un  minerale  nativo,  di  un  colore 
rolfo  lucente , dal  quale  é fiato  efirario 
J’argento  vivo.  Quello  minerale natiró, 
poiché  divenne  di  ufo  affai  più  frequen- 
te e comune  , venne  incontanente  con- 
tralfatto  ed  adulterato,  e quella  frode 
vien  condotta  comunemente  a fine  col 
piombo  in  miniera  calcinaro  al  grado  di 
divenir  rolfo;  e quindi  poiché  le  due  vo- 
ci minio,  e cinabro  furono  per  lungo 
tratto  di  tempo  ufate  in  comune,  e pr» 
enifeuamente  , venne  la  voce  cinabro  do> 
poi  ad  elfer  ritenuta  fultanto  per  figni- 
ficare  il  minerale  nativo,  e la  voce  mì- 
nio per  dinotare  quello  adulterato  col 
piombo  in  miniera  ; oppure  la  fola  ma- 
teria rolfa  adulterante  , che  é appunto 
il  fenfo,  in  cui  feguitafi  tuttora  ad  ufare. 

La  voce  cinabro  però  , per  la  quale 
elfi  per  Io  meno  difiinguevanlo  , prefib 
i più  antichi  Scrittoti  delle  cofe  mediche 
venne  ufata  come  un  nome  Ji  una  foflan- 
za  dilfcrentifsima  , e tutt’altra  , vale  à 
dire  per  efpriraere  un  fugo  vegetabile 
di  un  color  rolfo  pieno,  da  noi  appellaci» 
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fingue  di  Drago,  e che  quei  buoni  vec- 
chi per  (rateo  bea  lungo  di  tempo  lo 
li  credettero  , e lo  bevvero  per  vero  e 
genuino  fangue  di  Draghi  feccato  ; e 
quando  gli  antichi  appellavano  il  corpo 
minerale  quivi  defcritto  pel  medefinio 
nome,  efsi  facevanli  lanipre  a dillingue 
re  r altro  cinabro,  qualunque  liata  lì 
prerencuirc  loro  I'  occalione  di  nominar- 
lo, fecondo  il  metodo  loro  ufuale  per 
mezzo  di  un  adjectivo  derivato  dal  co- 
me del  luogo  , onde  veniva  condotto, 
appellandolo  Cianaàtri  iadicum  , cina- 
bro indiano. 

, 11  cinabro  nativo  degli  Antichi  era  » 
capello  il  medefimo  de'cinabri  de'nodri 
tempi  , e veniva  fomigiiantemente  tro- 
vato nella  medelìma  diveifiiàdi  forme. 
Ci  dice  Teofrallo , come  egli  era  duro 
c petrufo,  e come  veniva  loro  dalla  Spa 
gna  , e di  Culcide  o Coke,  ove  veniva 
prodotto  infra  le  rupi.  Veg:  Hill,Teo- 
Craflo  , pag-  I 90. 

• Parecchj  fonufi  fatti  a fupporre  dal 
nome  di  un  cinabro  artefatto  , che  leg< 
geli  predo  Scritturi  atfai  amichi, eh’ elG 
polfedelfero  di  pari  1'  arte,  ed  il  metodo 
di  fare  il  cinabro  artificiale  : ma  la  fac- 
cenda è totalmente  diverfa.  Quella  fo- 
flan/a,  che  da  efli  cinabro  artcfaitoad- 
dimandavalì , non  era  , fecondo  il  mede- 
fitno  Teofiado, altra cofa,  falvo  che  una 
finidìma  fudanza  arenofa  d'  un  colore 
icarlattino,  e fommamenie  ludra  e ri- 
lucente , coi  eie  avevano  da  certo  dato 
luogo  particolare  foltanco,  che  trovavalì 
io  un  paefe  fopra  Efefo.  Queda  racco- 
glievanla  con  diligenza  edrema,  e ri- 
ducevanla  per  via  di  fregamentu  o /Iro- 
pìcciamento  in  una  finìlfima  polvere  in 
vali  fatti  di  pietra,  e quindi  la  lavava  no 
in  altri  vali  di  rame,  oppure  di  legno: 
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la  materia  pih  grolfulanala  fottoponeva- 
00  di  bel  nuovo  al  lavorio  del  lavamen- 
(o  e dello  dropicciamento  nella  foggia 
roedefima  della  prima,  di  modo  che  per 
via  dei  divifati  polverizzamenti  e lava- 
menti  più  date  ripetuti  venivano  a fe- 
parare  e difgiugncre  tutto  il  puro  cina-  • 
bru,  il  quale  calava  fempre  e collante- 
mente al  fondo  dei  vafi ,.  lafciando  alta 
fuperficie  ogni  e qualunque  mondiglia' 
accidentale. 

Il  cinabro  artefatto  de' buoni  Anti- 
chi altro  pertanto  non  era,  fenon  f:  una 
particular  preparazione  di  un  mineralcr 
nativo,  il  quale  conteneva  una  data  quan-, 
titàdiveroe  genuino  cinabro  mefcolata 
ed  incorporato  in  una  abbondevole  quan- 
ciiìk  d’altra  materia;  e l'operazione  me* 
delima  in  nulla  più  conlifleva , falvo  cha- 
nci femplicemente  fepararlo  e difgiaa- 
gerlo  dalla  fua  altra  materia.  L’ inven- 
zione di  quello  viene  attribuita  ad  ut» 
certo  Calliade , uomo  Ateniefe , il  coi 
impiego  era  fopra  le  miniere  dell’ ar- 
gento ; e venne  feoperto  , ficcome  è av- 
venuto di  parecchie  altre  cofe,  per  mero 
accidente  , ed  a cafo.  Aveva  coftui  unita- 
inlieroe  una  vada  quantità  di  queda  fpe-^ 
eie  d'arena,  facendoli  il  buon  melone  a 
fupporre,  che  a motivo  di  fuo  colore, 
e di  fua  lucentezza  altresì,  ella  coate-> 
nelfe  dell’  oro  ; ma  tutto  che  ei  G rima- 
nelfe  delufo  in  quedo  , nollsdimeno  nel 
lavorare  intorno  a quella  arena  colla  fpe- 
ranza  di  feuprirne  un  qualche  preziofo 
metallo , venne  afcoprirne,e  rintrac-- 
darne  quello  GniiGmo  ed  eccellente  co- 
lore. VedaG  l’artic.  Gin  a ano. 

11  metodo,  col  quale  vien  fatto  preH 
fo  di  noi  il  minio  in  grolGdime  nude  o- 
quantità , è il  feguente  : ^ 

Abbrudolano  prima  qi^edi  nodri  opcr 
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ta)  il  piotfibo  in  un  forno  , ridiicendolo 
in  una  rpecte  di  licargirio,  a forra  di 
concinuamenre  agitarlo,  mentre  è lique- 
fatto, con  una  fpatola  di  ferro  : quello 
dopo  lo  macinano  in  merzo  a due  paia  di 
pietre  , e lo  mandano,  o fanno  palTare 
da  un  paio  all'  altro,  avvegnaché  il  pri- 
mo paio  di  pietre  macini  tl  piti  grolTo- 
lano  , ed  il  fecondo  paio  il  più  fotcile, 
cd  il  più  fino  ; qucAe  fon  fatte  lavorare 
per  mezzo  di  un  mulino , il  quale  muo- 
ve a un  tempo  fielTo,  e tutte  in  una  vol- 
ta fei  paia  di  pietre.  Allorché  è fiata 
quella  Ibllanra  ridotta  per  fomigliante 
guifa  ad  unafinillitna  polvere,  vien  quin. 
di  lavata  , e polcia  vien  polla  in  un  for- 
no , e viene  abbrufiolita  per  via  d’  un 
fuoco  di  riverbero  per  due  « rre  giorni, 
ed  in  tutto  quello  tratto  di  tempo  fenza 
dar  mai  folla  vanno  agitandolo,  e di- 
menandolo con  una  grolTa  fpatola  di  fer. 
no , attaccata  , e tenuta  (òlpefa  per  via 
di  un  arpione  , od  uncino  di  ferro  : e 
verfo  il  terminare  fianno  acchiappando 
U momento  , in  coi  è giunco  al  fuo  ade- 
guato colore.  Quando  quefio  é eflettuato 
fora’  è , che  il  fuoco  non  venga  portato 
di  là  da  un  certo  dato  grado  , perchè  la 
materia  non  $’  annuvoli , e venga  a feor- 
mre  e precipitare  infieme.  V edali  Rdy, 
Opere  Inglefi  , pg.  i ;8. 

11  mìnio  nella  Medicina  viene  ufato, 
4 roeflb  in  opera  cfiernameote  : quefio 
attuta , e fpunta  l’acrimonia  degli  omo- 
ai,  alleggerifce  e diminuifee  le  infiam- 
mazioni , cd  è fovranamente  eccellente 
nel  nettare  e rammarginare  le  vecchie 
ulceri.  Egli  è mefib  in  opera  in  quelle 
óccalìnni , in  parecchj  impiaftci , ed  un- 
guenti delle  botteghe. 
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MINION  , voce  Inglefe,  che  de-1 
nota  una  forte  di  cannone , o pezzo  d*. 
artiglieria,  di  cui  ve  n’  è di  due  forte 
grande , e trdiaéiia.  Vedi  Cannone  , e 
Or  dkance. 

U Minion  grande  , o cannone  della 
maggior  grandezza,  ha  di  portata  il  dia- 
metro di  ; pollici  e un  quarto  , ed  è 
looo  libbre  di  pefo  : la  fua  carica  è 
libbre  di  polvere  : la  fua  palla  tre  polli- 
ci in  diametro  , è libbre  di  pefo  : It 
fua  lunghezza  è otto  piedi e il  fuo  tù 
ro  a livello  i 2 5 paflt. 

Minion  ordinari»  è della  portata 
di  tre  pollici  di  diametro  , e pefa  800 
libbre  in  circa.  È lungo  fette  piedi  : la 
fua  carica  è 27  libbre  di  polvere  : la  fua 
palla  è del  diametro  di  quali  tre  pollici, 
c pela  ere  libbre  , e quattr'once  : e tira' 
di  punto  in  bianco  1 20  palfi. 

MINISTERIO  ,una  profelfiooe,  un, 
uGzio,  ed  impiego,  a cui  s’ adempie  per 
lo  fervigio  di  Dio , del  pubblico  , o di 
qualche  pardcolar  perfona.  Vedi  M(- 

MISTBO.  - ì 

Nel  qual  fenfb  diciamo , unVefeovo, 
deve  render  conto  a Dio  del  fuo  Miaìjlt- 
ri»,  ec.  I 

Ministero  fi  prende  anco  per  lo  go- 
verno di  uno  Stato  coll'  uopo  di  qualche 
gran  minifiro,  fotte  lafovrana  autorità. > 
Nel  qual  fenfu  diciamo,  il  minijltro  del 
Cardinal  di  RicAelieu,  ec. 

Ministero  fpelTo  ancora  fi  adopra 
come  voce  collettiva  : es'  intende  i mi-, 
nifirì  od  uifiziali  dello  Stato. 

Cori  diciamo  , il  minifler»  s*  oppofe 
alla  tal  cofa  : intendendo  , che  vi  fi  op- 
pofero  i Minillri. 

MINISTRO  , uno  che  ferve  , od  è 
dedicato  a Dio  , o al  pubblico , o ad  tua 
petfona  privata.  Vedi  Servo.  . ..  . . 
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Nella  Chiefa  Riformata,  1 preti  , s 
quelli  che  fono  ordinati  per  predicare,  e 
far  altre  funzioni  del  presbiterato,  fona 
«hiemati  olTulutamente e fempli- 

ccinente. 

Nel  qual  fenfo  , t Vefcovi,ec.  dieoo- 
li  elfere  i minifiridi  Dio  r i mtmftri  della 
Parola , dell'-Evangelio  , ec.  In  alcune 
Chiefofono  anco  chiamati  PoyJar/.  Vedi 
Vescovo  , Pkete  , ec.’ 

■ Ministri  dell'  Altari , fono  propria» 
tnente  quelli  chejervono  ed  alTilluno  il 
Sacerdote  Dell'  ainminiltrazkme  dell' 
Pucaridia. 

'Diacono,  e Suddiacono  fono  titoli 
che  propriamente  fignifican  mimjlri  , 
Amii«rg( , minijltr > Vedi  Diacono  , e 
Suddiacono.  , 

Ministri  di  Stato,  ec.  fono  chiamati 
minifiri  d d Re',  come  amminidranti  gli 
affari  della  giudicia,  della  politica,  ec. 
perlai.  » • 

Ministro  di  Stato  , è quegli  a cui  il 
PriAcipe  confida  l’ am  ad  ni  d razione  del 
fuo  governo;  od  a cut  commette  la  cura 
e la  direzione  degli  aSTari  principali  di 
edb.  Vedi  Stato,  Governo  cd  Ar* 
CHI- ministro. 

I ■'  ftoezìo  viene  propodo  per  un  mo- 
dello de’ di  Stato.  11  Gran  Vifira 
cil  primo  dell’  Imperio  Octor 

nano.  Vedi  Visirb. 

• Ministri  Forafiitri,  od  i minifiri  di’ 
Principi  efitri  : fono  i loro  Ambafciatori, 
inviaci , agenti , o reddenti  nelle  Corti 
d’  altri  Principi. 

Vi  fono  due  fpezie  di  minifiri  fora- 
flieri. — Mimfiri  del  primorango.chefun 
chiamati  Ambafciatori  , ed  Inviali firaor- 
iinarj.  V.  Am  BASciATORB,ed  Inviato. 
- E minifiri  del  fecondo  rango  , che  fo- 
00 gli  ordinar)  reùdenti.V.RESi  dente. 

Chatnbt  Tom^  .....  w * . . •* 
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■ Quelli  del  primo  rango  hanno  un  ca- 
rattere r8pprefencaiivo,che  gli  altri  non 
hanno  ; benché  quedi  ultimi  lieno  fpef- 
fe  volte  invediti  di  più  pieno  poteteche 
i primi. 

Ministro  è anche  il  titolo , che  cer- 
ti Religiufi  danno  al  loro  Superiore.  V^ 
Superiore.  ì 

.1.  In  quello  fenfo  diciamo  il  mini flm  da' 
Trinitari, ec.  Vedi  Trinitari. 

Ministro  , fra  iGefaitì , è il  fecoav 
do  Superiore  di  ciafeuna  Cafa  : cosi 
chiamato,  perchè  egli  è un  adidente  ai 
Superiore  , o Rettore.  V.  Gesuiti.  < 

' Il  Generale  de’  Francefeani  Conven- 
tuali è chiamato  il  mimfiro  Generale-  Ve* 
di. Generale.. 

5 MlNORBlNO.piccoIa  Città  d’  I- 
talia  nel  Regno  di  Napoli, nella  Terra  di 
Bari,  con  Vefeovato , che  foggiane  a 
Bari , 8 leghe  al  N.  O.  didante  da  Ci- 
lenza,  long.  latit.  41.  8. 

J iMlNORCA,  Minorca  , Ifulacois* 
fiderabile  di  Spagna  nel  Mediterraneo 
a Settenctionedi  Majorica  , da  cui  è di* 
fenda  io  leghe  in  circa.  Detta  Ifola  ha 
1 8 leghe  in  circa  di  lunghezza , e y di 
larghezza.  Ella  è la  minore  dell’  Ifole 
Balcari  ; ed  abbonda  di  tutto  il  bifogne* 
vote,  come  anche  di  cacciagione  , e, di 
muli  eccellenti.  1 luoghi  principali  foao 
Cittadella  capitale,  Porio  Maon,  Laor, 
e Mercadal.  Minorca  appartiene  all’ 
Inghilterra,  * ma  ì Francefi  1'  hanloro 
tolta  nel  17  j6.*  latit.  39.  — 40.  long» 
ZI.  30.  — 22.  _ 1 

MINORE.Minor, un  termine  L2ti; 
no  , che  lì  adopra  , in  oppolìzione  a ma-, 
7<5r  , maggiore. y ed i Maggiore. 

Cosi  diciamo  , S.  Giacomo  minore-,  l* 
Alia  minori  »la  fcomunica  minore , <c. 

I 1 quattro  Ordini  MlNOS,!  , fono  i quae; 

T 
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xro  ordini  inferiori,  che  fi  conferifbeoo 
nelltChiefa,  tra  Iaionrura,ed  ilfaddii’ 
conato.  Quelli  fono  1’  OJft*rio,  il  Littore^ 
i’  Efonijla,  e r.4iro//fo.V. Esorcista. ec. 

Barani\  Minori. Vedi  Barone, 

Edile. 

. Minor  antiqus  ftnatas.  Vedi  I'  arti.< 

colo  SeR  R AT  cs 

Minor  Canis  , Ri  Bus  , Cajtricas  , o- 
culi  oiliquus , Tirts  , Ur/a.  Vedi  gli  Ar- 
Mcoli  Canis,  RectUs,  Gastricus,  ec. 
. Minore  , nella  Legge  dinota  una 
|>er  fona  che  non  è ancora  giunca  all’ 
età  , od  al  potere  di  animinillraregliaf- 
^i  Tuoi  da  perse,  fecondo  le  leggi  del 
paofc  : nè  di  avere  il  puiTelfo  libero  ed 
arbitrario  de’  Tuoi  beni .-  Vedi  £ta*  . . 

ApprelTo  noi,  uno  è minori  (in  all’  età 
di  anni  ai.  avanti  il  qaai  tempo  i Tuoi 
acci  fono  invalidi.  Vedi  Maggiore. 

..  Ciò  Don  ullance  fe  un  Patrono,  ec.  ha 
il  dirUiodi  prefentazione,  per  la  legge 
comune  può  prefeotare  nell’ età  di  14. 
aoni  ; e può  cb  per  sè  , e Cenaa  il  Tuo  pa> 
dre,  o latore,  acconfentire  ad  ogni  pro« 
cedimento  concernente  materie  benefi* 
tsarie.  VediPATRONUs. 

: Quindi  nella  Legge  Canonica,  non  vi 
ò titolo,  ài  miaariian  e la  ragione  è que> 
Jh,  che  le  diverfeetà  nelle  quali  la  leg* 
ge  comune  dichiara  una  perfuna  capace 
di  un  benehaio , o degli  ordini  Sacri,  fo> 
liOTaniefpezie  di  nuggiuricà  canoniche. 

' Mino  a a,  io  Logica,.è  la  feconda  prò? 
pofiziooedi  ua filiogifmo  formale,  ere. 
golare,  chiamata  anche  e^Ai/ir/a.  Vedi 
SuLLocisno,  Provosieiorb,  Assun- 
woNs , e Macciore. 

Concedo  la  maggiore,  ma  nego  la  im~ 
More.  Vedi  Tbsusine  e Prbmcssb. 

Mi  iiu«E,  nella  Mttfica,  s'.  applica  a 
«erte  coaceidanze , che  difiétifiioiio  da 
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aftré , o foae  piò  bafTe  che  altre  della 
flefTa  denominazione , di'  on  fediiiion# 
minore,  o di  quaitrocomme. 

Cosi  diciamo  , una  terza  minori,  an» 
fella  maggiore,  e minori.  Vedi  Tbrza, 
Sesta  , ec. 

Le  concordanze  che  ammettono  mag> 
giorc,  e minori,  lì  dicono  ciTere  concor. 
danze  imperfette.  V.  Concordanza. 

Minori  , o Frati  Minori,  un' appel- 
lazione, che  afiumono  i Francefeani,  per 
umiltà , cbianundofi  jratrts  minoriti  e 
qualche  volta  minoriti.  Vedi  Coroi» 
GLiERi , e Ordine. 

Vi  è parimenti  un  ordine  di  regolari 
minori  a Napoli , llabiliio  ncli  anno 
15.88,  e confermato  da  Siilo  V. 

MINOT,  una  mifura  Ftaarefe.  Ve» 
di  M I s u R A . 

MINOTAURO, nell’  Antichità, on 
nsollro  favolofo  di  cui  favellano  alTai  i 
Poeti,  che  fingeft  elTere  mezzo  uomo,  9 
mezzo  toro. 

Il  minotauro  fu  prodotto  da  Palìphae, 
moglie  di  Mino»  Re  di  Creta.  Egli  fa 
chiuf»  nel  laberinto  di  coceA’  Ifula  , ed 
alla  fine  uccifo  da  Xefeo.  Vedi  La  se» 

RINIO. 

Servio  et  dà  la  fpiegazione  di  quefln: 
fàvola.  £i  dice  , che  un  Segretarie  deà 
Re  MinulTe,  nomato  Tauro,  ebbe  un  com- 
mercio d’  amore  colla  Regina  Palìphae, 
nella  camera  di  Dedalo  ; e che  alla  hne 
coAei  partorì  due  gemelli,  uno  de  quali 
raAomigUasia  a Minos,  e l’ altro  a Tauro. 
Ciò  diè  motivo  , lì  ripuiaAe  moAruofa 
tal  produzione. 

MINOVERY  • , una  tra^reflkmo- 
commefTanella  FoteAa  , per  mezzo  di 
oofa,  «b'  è opera  della  mano  di  un  uomo# 
come.di  un  ingegno  , od  ordigno  pet 
prendere  i cervi , ed  altrettali  fiere  , ec. 
Vedi  Foresta.  . , . 
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. • làvtet  i formata  del  Frante/i  MtUn-  . • MINUS,  celi’ algebra.  VediCiRAT- 
Ocuvre  , q-  d.  opera  dilli  mani.  TIRI  ntU'  Àrilmtliea. 

( . J MINSK,  o Minski,  Min>ka,  o (Jaa  Min us, nella  Legge.  Vedi l’Af- 
Miafea  ,C'nCi  forre  ii  Polonia,  nella  ticolo  Quo  minui.  > 

Lituania,  municada  a.  LirraJetle,  Ca-  MINUSCOLE  , nella  Scampa,  fook 
pitale  d' un  Palatinaco  del  medelimo  le  lettere  picciole,  balle,  o correnti;  per 
jjame  , nelle  fclve  del  quale  v’ è una  cuntradiftinzione  dalle  me/ii/ro/rfOcapL 
grande  quantità  di  pecchie  , le  quali  tali.  Vedi  Lettera  , Capitale  , ec^ 
fanno  una  buona  parte  della  ricchez-  MINUTO*  , nella  Geografia  e nelf 
za  del  paefe.  long.  45.  31.  latitud.  Aftronotnia,  è la 60. parte  di  un gra» 
13.^4.  do.  Vedi  Grado.  l 

J 11  Palatinato  di  Miniti,  vien  rillret-  * La  parola  vitne  dal  Latino  ffiindtas, 
to  al  Nord  per  quellodi  Vficepik,  all’  picdolo.  ' 

Oriente  per  quello  di  Mtciilav  , e a Nel  qual  fenfo  , il  minuto  , chiamafi 
mezzodì  per  lo  territoriodi  Kujiaczow,  uicheprimo,  o prima  minuto.  V.  Pbimoù 
e all’ Occidente  per  lo  Palatinaco  di  Vii-  11  diametro  del  Sole  vedefi  fotto  nn^ 
oa.  Lifuoì  principali  luoghi  fono.-  Min-  angolo  di  39  minuti  , d' Inverno;  e 
}ki , Koidanow  , Toloczyn , Horedet.k,  nella  State.  V.  Di  ameteo,  e Sole. 
Turckum,  Boriflbur  , Bialfoifie  , Smol*  Le  divifioni  de’ gradi  fono  frazioni,  U 
(lianye,  Zyein.  cui  denominatori  crefeono  in  unaragio» 

MINSTER  * anticamente  Cgnilicava  ne  fexagecupla  ; cioè  , un  minuto  è z=z 
la  Chiefadi  un  Monafterio,  odi  un  Con-  un  fecondo  = -~^,  ec.  VediS&> 
vento.  Vedi  Chiesa.  sacesiuo. 

* La  parola  i Satanica , mfaiet  , o s Nelle  tavole  Agronomiche , cc.  i miV 

my olire.  nati  fono elprefli  con  accenti  acuti  così,i 

MINSTKEL*  , nn  termine  antico,  i fecondicon  due";  i terzi  con  tre '".V; 
per  dinotare  un  fuonatore  di  qualche  ma-  Secondo,  cTerzo  , ec. 
ficaie  indromentp.  Minuto,  nel  computo  del  tempo, fi  . 

* Borii  diriva  fuefta  vece  da  manus  , « adopera  per  la  60.  “‘parte  di  un  ora. 
kiRtio,  cioi  unee/it  fi  Jivertifii , odi-  Vedi  Ora. 

letta  altrui  lolla  mano\  o da  minor  hi-  Minuto  , nell'  Architettura,  fuoldi- 
Rtìo , buffoncello.  Da  Cangt  dam\n\-  notare  la  60. parte  , e qualche  volta 
% flellus , d/ minilter , « CA-  fol  la  30.“*  parte, o divifione  di  unmor 

giont  che  i m\n(it<:\i  trono  anticaminti  dulo.  Vedi  Modu  io. 
noverati  tra  ipiùiajfi  ufi{ìali , minijlrt.  Minuta  , fignitica  una  breve  memo- 
ofervi.  Ha,  od  una  rozza  imperfetta  nota  di  qual- 

La  parola  Minflrtl , nel  fuo  originale,  che  cofa  , meffa  in  ifcriito  con  fretta.» 
fu  ufata  per  dinotare  coloro  che  canta-  In  quello  fenfo  diciamo,  le  minuta 
jp'ano,  o facean  ferenaie  alle  loro  mr/ric/rr,  4elle  procedure  della  camera  de’ Sir 
,0  Amorofe.  Dopoi  diventò  un  nome  per  gnori , ec.  , 

tutte  le  fpezie  di  rouCci;  ed  allaEne  paf-  Minuti  Meridionali,  Vedi  rArticulÒ 
tò  ai  butfoni , ec.  Meaioion  a le. 

Chamk.  Tem,  XIf>  T i 
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• . AIlNUrr  d’tmcrjiunt.  V.'  E.M ERSrO'N E. 

MIOCEFALO,  MioiiiGiA  , Mi<>- 

KANziA  Miope,  M10T0.V.1A.  V'.qacfli 
termini,  foiui  col  AIvoceph  aloni, 
A1yoi.og>a.  ec. 

5 MIQUENE/?  , Miqainj.r,  aniica 
c grarsdo  Città  d’  Africa  nel  Regno  cti 
fez  , con  palazzo,  e bolle  MoCchee,  ro- 
fideoza  ordinaria  del  Capo  degli  Ebrei 
del  Regno.Siede  in  una  vaga  pianura,  1 7 
Ifg  he  da  Sale,  20  daMamor. 

. MlRAfilLlS  Vedi  AcQtix. 

Jktu  Mirabile.  Vedi  Rete. 
r MlR.'iGOLO  , in  un  fenlò  popolare, 
è un  froJigio  , od  un  evento  Oraordina- 
tio  , che  ci  forprendo  per  la  £ua  novità. 
¥ed  i PRamoio.  ó 

MulAcolo,  in  un  fenlò  p'rè  accurato 
cbioìoficOiè  un  effetto  che  non  fegue 
da  alcuna  delle  leggi  note  della  natura; 
o che  è inco.Tipatibile-con  alcune  (be  no< 
«eleggi.  Vedi  Natura.  ' 

Un  miracolo  adunque  , offendo  una 
folpenfione  di  qualche  legge,  non  può 
vcni-re  da  minor  mano  che  di  coloi  che 
£ffò  qutlla  legge.  Vedi  Dio,  e Legge. 

Spincfanega  cbealcuna  potenza  poflà 
fcprafccicre  o impedire  la  potenza  della 
natura  ; cioè  che  col»  alcuna  al  mondo 
polTa  flurbarc  o interrompere  1‘  crditic 
delle  cofe  : e però  delinifcc  un-  miracolo 
per  «n  evento-  raro  , che  fuccede  in  con- 
feguertzadi  alcune  leggi  ignote  a noi. 
Yedi  SpiKosisMo, 

• < • 

* Dilla  t'irità  di'  Miracoli  optrati  da 
Guù  Cnjht,  da  Mosi,  dogli  apofinlt,  a diffc 
nn’a  di  /al,Q,  prodotti  per  arte  fiip<tftt{iofd,e 
•di aioli ciHÌaglì'itl tri /opradt tei f niutso  m dth- 
hita  tra  Cattolici  ; t£:ndo  forni gUar.te  Verità 
epnog'oiitro  oli’  autorrtàdeltu  Scrittura  , de' 
r P.  t de'  Tiologi  della  C^ihfa,  Agcivn^ 
gUe  quanto  narrtfi  di  (lifei^o  riguaida  a 
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■'  ‘riTeoIogi  definifeono  il  m/nrea/o, per 
uno  flraordÌRario  e ItupenJo  effetto  , al 
di  fopr.i  del  poter  della  natura,  operato 
da  Dio,  per  manifeftare  la  fua  Potenz* 
o Previdenza;  o per  accreditare  quakh« 
araldo  o mclì'aggiere  mandato  da  lui.  -ai. 
Cosà  Gesti  Ctillodimofhò  la  vcriiàdeR 
la  fuamiffione,  e della  fua  dottrina,  eoa 
mirecoti,  e cosi  pur  fece  Mosè.  Si  difpDca 
tuttavia  nel'  mondo  , ffn  dove  giunga  il 
potere  del  Diavolo  per  operare  miractH^ 
-o  in  che  ftiefVla  fpecifica  differenza  ira  i 
'miracoli  di  Mosè  ,e  quelli  de’  Maghi  dt 
Faraone  ; tra  quelli  di  Gesù  Grillo  e de^ 
gli  Apofloli.c  quelli  di  Simon.  Mago  ed' 
Apollonio  Tyaneo.Sequefti  ultimi  folfe- 
foaliro  più  che  mere  illufioni  de’  fenfr; 
a fe  vi  conccrreffe  qualche  potere  fopra- 
naturcle  e dinboUco.  Vedi'  Magia  . 

1 Romani  attribuifeono  de’  miracoli 
alloro  Imperatori  Adrianoe  Vefpafiano. 
o Sant’ A goftino  ne  racconta  diverfi,  da' 
quali  fu  teftimonio  di  villa  :'cd  aleri,  du’" 
'quali  fu  àn^tmaco  da  coloro  che  ne  fu~ 
Tono  tellimoni.  Nellafola  Città  d’  Hip- 
pona  ,'  dice  ,che  s'  erano  operati  fellàntai. 
miracoli  neRo  fpaaio  di  due  aniiij  nel  fab- 
bricarli d’  una  Cappella  in  onore  di  Su 
■Stefano.  Pur  vi  fono  l .\l^fcredenti,'che■ 
^igettano  affatto  l'  autorità  de'  miracoli, 
(limando  non  convenire  alla  fapienza  di.- 
Dio  fl-abrlir  leggi , dalle  quali  egli-trovi 
effure  fpeffo  ncccffariodi  foprafedere.*»' 
E llccome  alcun'etra,!  primi , daliicon* 

Sìmont  M'ìgo,  e Apollonio  Tianco,  t contro- 
vtrfo  da'  Critici  i iti  cìà  falò  eglino  conve- 
nendo , cAt  ambi  Jofflro  impvflori, 

, **  Won  avvertendo  eglino, non  voriarfì  ma- 
JhfpiHJerfì,  ma  rimanere  anpt  flebiti  riguardo, 
à Qio  l*  fue-leggi  ; nell'  operaiion  di  mirs- 
coli  venenJcJi  anli  rifpeHo  a ciò  ad  effi  ttuare 
quanto  hà  tgli  in^k  dmli'ttimitò  preordinato^. 


Digilized  by  Google 


1 


MTR 

(tHata  autorità  di  alcuni  mÌTtnlì , pigJi** 
po  argomento  per  la  verità  di  tutti,  fo- 
Aenendu  non  tanto  quelli  che  vengono 
accordati  , quanto  i dubbiufì  e concro- 
verG,  cosi  i fecondi  allegano  i faIG  come 
prove  contro  la  verità  di  tutti.  Il  vero  G 
c , che  quantunque  i miracnli  provino  la 
fopraintcndenza  d' un  agente  volontario, 
e che  r univerfo  non  è guidato  da  necef- 
G’.ào  da  deltino  ; colui  però  è di  mente 
aliai  debole  e inavvertita,  il  quale  abbi- 
fugna  folamente  di  clG  per  confermate  la 
credenea  d’  un  Dio  faggio  e buono , ec. 
' 5 MIRADOLO  , Villaggio  d’ Italia 

nel  Pavefe,  alle  falde  d’un  piccolo  colle, 
il  qual  produce  unottimovino,chenon 
la  cede  a’piìt  ifquiGti  liquori  oltramonta* 
,pi.  In  vicinanza  di  quello  Villaggio  nel 
1 746-  i PiemonteG  forprefero  la  MaJon 
«a  Jt  Monti,  Gto  foriiGcato  da  FranceG, 
e vi  fecero  prigioni  tutti  quelli , che  v’ 
erano  dentro , dopo  averne  incendiate  le 
porte.  É Gtuaca  in  diUan/a  di  5 leghe  da 
Piacenza,  di  9 da  Milano,  di  4 da  Pavia. 

J MIKANDA  de  Douro  , Cuntia, 
città  forte  di  Portogallo,  capitale  della 
Provincia  di  Tra  los  Montes  , con  Ve- 
feovaro  fuHraganeo  di  Braga.  Ellaèfi- 
tuata  fopra  un'altura, ove  i fiumi  Douro, 
e Frefne  concorrono  inGeme,  difeoGa 
• 3 5 leghe  al  S.per  l'O.da  Leon,  1 5 al  N. 
O.  daSalaoianca,  1 ; alS.  E.  da  Bragan- 
za  , 8 j al  N.  per  1’  E.  da  Lisbona,  lon- 
git.  II.  55.  lat.  41.  30. 

5 Miranda  de  F.bro,  Mow.-fl,  città 
di  Spagna  nella  Cailiglia  vecchia,  mu- 
nita d'  un  buon  callcllo  , Gtuata  in  ter- 
ritorio fertile  d’  ottimo  vino,  full'  una, 
..e  1'  altra  fpojida  dell’  Ebro  , che  la  tra- 
Verfa  fono  un  bel  ponte.  Elfa  è difculla 
,<54  jeghe  al  N.  da  Madrid,  1 4 al  S.  da 
Bilbao,  long.  I 4.  a 5.  lat.  42.. 5 2.  ; 

a:amk.  Tom.  XII. 
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5 MIRANDOLA  , città  Torte  d* 
Italia,  capitale  del  Ducato  del  medeG- 
mo  nome  , fra  i Ducati  di  Mantova  , e 
di  Modena.  Nel  1701.  v'  entrò  preG- 
dio  Imperiale  : e nel  1703.  nelle  fuo 
vicinanze  i Gallifpani  vi  furono  battuti. 
Nel  1705.  eflcndo  Aata  bloccata  da 
FranceG  dovette  renderli  a’  medeGmi, 
che  vi  G mantennero  Gnoall'  anno  1 707.' 
nel  quale  gl'  Imperiali  ne  ripreferu  il 
poflello.  L’ Imperatore  Carlo  VI.  ven- 
dette quella  città  , inGeme  col  Ducato, 
al  Duca  di  Modena.  Gli  Spagnuoli  la 
prefero  nel  1735.  e il  Re  di  Sardegna 
nel  1 742.  Elfaè  diftante7  leghe  al  N. 
£.  da  Modena  , 9 al  S.  E.  da  Mantova, 

I o all’  O.  da  Ferrara  , e 3 4 al  S.  E.  da 
Milano,  long.  28.  40.  lac.  44-  52. 

J MIREBE.au  , Mirottllum  , città 
di  Francia  nel  Poitù,  capitale  d’  un  pic- 
colo paefe  chiamato  il  Mircbalcfe.  Fti 
fabbricata  da  Fulco  di  Nera,efoften- 
ne  un  lungo  alTedio  nel  1 202.  Giace  in 
diGanza  di  7 1 leghe  al  S.  O.  da  Parigi, 
long.  17.  30.  23.  lat.  46.  46.  56. 

^ .MI RECOURT,  Mirteurtium,  città 
di  Francia  nella  Lorena,  capitale  del 
Baliaggio  di  Voge,  rinomata  pe’  fuoi 
violini  , e merletti.  Giace  fui  Gumc 
Maidon,  I I leghe  da  Nancy  al  S.  1 2 da 
Toul  al  S.  E.  7 da  Efpinal.  al  N.  O.  e 
7 2 al  S.  per  I’  E.  da  Parigi. long.  23.  52. 
lat.  48.  I 

5 VIIREPOIX  , Mirapicam  , città  dì 
Francia  nella  Linguadocca  fuperiorecon 
Vefeovato  fuflraganeo  diTolofa.  Ella  è 
Gtuata  fui  Rume  Gers  , ed  è dillante  al 
N.  E.  6 leghe  da  Foiz , i 6 al  S.  E.  da 
.Tolofa  , 175  al  S.  da  Parigi,  long.  39. 
32.  lat. 43-  7- 

MIRÒB.ALANI,  nella  FarmaciaiY. 

Mz  RROBAtANI.  _ .... 

T 3 ■ ■ 
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MIRRA  , MvRfA  * , ónafpezre  di 
gomma,  o di  refìna,  eh'  efee  per  incifio- 
ne,  e calora  fponcaneamente,  dal  tronco, 
t dai  rami  più  grandi  d*  un  albero  che 
erefee  in  Egitto,  nell’  Arabia,  e fpeaial- 
inenteneir  AbilFmia.  Vedi  Gomma. 

• La  parola  myrrha  , vùne  dA 

virio  , fluo. 

Cli  A uturi  non  fon  d'  accordo  intor- 
no all'  albero  che  produce  quella  gom- 
ma: É vero,  che  tutti  lo  fanno  e piccolo, 
f rpinofo;madilcordano  intorno  alla  for- 
ma delle  fue  foglie. 

Le  ìncifioni  fi  fanno  due  volte  all’ 
anno,  e la  mirra  , che  ne  dillilia  , è ri- 
cevuta fopralluoie  di  giunchi,  di  fott* 
preparate. 

1 Droghilli  vendono  due  force  di  ntV- 
w , cioè  mirra  in  lacrimi,  che  chiamano 
JlaSt  ; r altra  ungulata  , o in  unghie.  V. 
làrACTE , ec. 

- Della  prima  fpezie  , la  migliore  è in 
gocce  fragili  , gialle  , trafparenci , fri- 
abile e leggiera  , di  un  force  odore  in- 
grato : Ma  quell'  è rarilTtma  ; e la  mag- 
gior parte  di  quella  che  è in  ufo  è la  myr- 
aha  ungulata,  così  detta  da  alcune  piccole 
macchie  bianche  che  vi  fi  ofletvaoo,  li- 
mili alle  ugne  delle  dita. 

La  migliore  è in  picciole  malTe  , o 
lagrime,  rolTe , e trafparenci;  che  quan- 
do lì  rompe , contiene  una  fpezie  di  li. 
quore  untuofo , che  è la  più  preziofa 
parte  della  mirra  , e la  vera  fia3e  degli 
antichi. 

Quella  gomma  entra  in  un  gran  tra- 
merò di  compofizioni  medicinali.  La 
tua  amarezza  la  rende  buona  pec  io  fio- 
maco , e contro  i vermi  ; ella  lì  mallica 
per  impedire  1*  infezione  da’  mali  con- 
aagioH.  Il  Dottor  Quincy  dice  eh’  ella 
è eccellente  per  purgare  c fortificale 
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l' utero,  e contro  i reumi  a flulTioni  irri* 
tative  uu  buon  deterfivo  ; e come  cale, 
fpelfo  aggiunta  ellernamente  negli  un- 
guenti perfanar  le  ferite  ; ella  fa  l' in- 
grediente principale  nell’  imbalfamaro 
de'  corpi.  1 Chimici  n’  ellraggono  olj, 
fpiriti  , tintura  , ec.  a cui  attribuifeono 
rare  virtù. 

AllllTIFOR.Ml  , Mtrtipobmej, 

Carunculit , nella  anatomia,  fono  picciu- 
le  caruncole,  o nocchi  carnoli,  attacco, 
o piuttoflo  nel  luogo  Hello  dell' imene 
( hymtn  ) nelle  donne.  Vedi  Tar.  Anat, 
( Splanch.  ) hg.  9.  lit.  s.  s.  Vedi  pure 
Caruncul.A. 

Sono  in  circa  della  grolTezza  delle 
bacche  di  mirto,  donde  fono  Hate  de- 
nominate ; e li  crede  da  alcuni  che  ellov 
no  lien  più  gratuli  nelle  vergini , e di- 
ventino a gradi  più  picciole  coll’  ufo  di 
Venere.  Altri , e con  più  probabilità,  le 
derivano  dalla  membrana  rotta  dell’ 
imene  ; fragmenti  della  quale  ritirati  e 
feoteiati , penfan  eh’  elle  fieno.  Vedi 
Imene. 

MIRTO  ( jeecir  J/)  il  frutto  d'  un 
atbuHo  noiiflimo  fotto  il  nome  di  mir- 
to , myrtui  , affai  comune  nella  Spagna 
e fpezialmcnte  fulle  montagne,  di  Sierra 
Morena,ec. 

Vi  fono  due  inezie  di  mirto , mafehio 
e femmina  : I’  ultimo  tra  i quali  produ- 
ce le  migliori  bacche  , ed  in  maggior 
quantità. 

11  frutto  è da  prima  verde,  ma  diven- 
ta nero  a poco  a poco  di  dentro  ; egli  è 
un  feme  bianco  in  forma  di  mezzaluna, 
folido  , duro,  e d'  un  guHo  aHringente; 
finché  egli  lia  folle  piante  , è fiiccofoe 
lifeioi  e diventa  poi-duro  e rugofo , poi- 
ché fi  Cecca  al  Sole  per  comodo  deUo 
trafpotto. 
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Le  ineche  di  mìrtn  fono  afpfc  ed  aflrin- 
gentì,  e s'  ufano  principaltneme  a modo 
di  fciroppo  , come  un  fortificante  contro 
i Aulii , e gli  aborti.  Sono  pur  un  ingre- 
diente in  diverfi  impiallri  fortilicaiiti. 

1 profumieri  fé  ne  fervono  ne’  loro 
profumi , e ne  cavano  un  elTcnza.  I tin- 
tori Tedefclii  fanno  un  color  turchino 
cmnelTe.  In  Inghilterra  le  foglie  ed  ira- 
mi  fono  parimenti  adoprati  nel  conciare 
il  cuoio. 

MIS.^NTHROPIA*  , un  generale 
difamore  , o un’  avverlione  all*  uomo  ed 
al  genere  umano. 

* La  parola  i Grtca  , Mifforipuwia  , for- 
mata da  utatf  , odium  , ed 
homo. 

Nel  qual  fenfo  i oppofla  a philanthro- 
pia,  cioè  amori  vtrjo  gli  uomini .V edi  Piil- 
XiNTKROrlA. 

MISAVENTURE , o Mifadveatun, 
nella  Legge  Inglefe,  l’uccidere  un  uo- 
tno  , patte  per  negligenza  , e parte  a 
cafo.  — Come,  fe  una  perfona,  che  non 
penfa  di  far  male  , gitra  crafcuratamenie 
una  pietra , o lancia  un  dardo  , con  cui 
ne  uccida  un’  altra  ; Quefl’  è una  mifad- 
atnturt  , cioè  , una  fvmtura  ; e in  quello 
cafo  colui  non  commette  fellonia  , ma 
perde  folianto  i fuoi  beni  , e d’  ordina- 
rio fe  gli  perdona  la  vita.  V.  0>iiciDio, 

• Staundford  didingue  tra  armiurt , e 
mì/rventurt^  La  prima,  fecondo. lui  ,è  un 
puro  cafo  ; come  fe  un  uomo  , che  fla 
fopra , o vicino  , all’  acqua  , vien  prefo 
da  un  male  fubitaneo  , per  cui  egli  cade 
e vi  5'  annega;  ovvero  cade  nel  fuoco, 
e vi  teda  abbruciato.  Vedi  Chance 

F D L E V . 

hi  mìjodvtnlurt , fecondo  il  fuddetto, 
è quando  un  uomo  viene  a morte  per 
qualche  violenza  eAernaiCome  pei  laca- 
Chamt.  Tonf.  XII. 
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(futa  di  un  albero,  per  rotolamento  di 
una  ruota  di  carro,  per  un  calcio  di  ca- 
vallo, o fimili. 

IVcjl  dillingue  I’  omicidio  in  cafuale, 
e mido.  il  primo  è quando  un  uomo  è 
uccidi  per  mero  accidente , contro  i'  in- 
tenzione deir  uccifore  ,-  come  , fe  un' 
afeia  falca  via  dal  manico,  ed  ammazza 
qualcheduno:  Il  che  è lo  delTo  che  la 
m/favenlurt  di  Driton, 

.VllSCNA  , o Misna  , una  parte  del 
Talmud  Ebraico.  Vedi  Taimoo. 

La  mifkna  contiene  il  tedo;  e la  ge- 
mara  , che  è la  feconda  parte  del  Tal- 
mud , contiene  i comencarj  ; così  che  la 
gemara  è quali  un  glolTacio  fulla  mi- 
felina. 

La  mifehna  è compoda  di  varie  iridi- 
zioni  degli  Ebrei,  e delle  efplanazioni 
di  diverft  palli  della  Scrittura.  — Gli 
Ebrei  fudengono , eh’  ella  fu  compiuta, 
e ridotta  in  un  corpo  da  Rabbi  Juda, 
nel  li.  Secolo , per  impedire , che noB 
perilTe  la  memoria  delle  loro  tradizioni. 
Mai  più  de’  Docci  non  le  danno  canta 
antichità,  e la  recano  piùbalTo  di  alca- 
ni  fecoli. 

Eli’ è feriteain  molto  più  puro  dite, 
ed  è afìfai  meno  piena  di  fogni  e dì  vilìt»- 
ni  , che  la  Gemara.  Vedi  GssiARa. 

MISCONTINUANCE,  in  Legge, 
r idedo  che  difcontinuanct.  Vedi  Dit- 

CONTIN  L' AZUiN  B. 

ÌUISDEMEANOUR,  mala  condona^ 
una  trasgrelltone  , od  un  errore,  partico- 
larmente nell’ efecuzione  di  un  cfHcio. 

Highcrimis  ad  mi sitmtanours  ,d\not)i 
errori  e delitti  di  un’odiufa  natura,  prof 
fimi  alla  high  trtefon,ewh  alla  PtoJizio* 
ne, 0 Jeliitv di lefa  Maedà.V.  CRiaiEH. 

MISE,  un  termine  Francefe  , che 
letteralmente  dinota  ffcfo,  o csboifo; 

T 4 
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■ulafi  nV  no  II  ri  libri  legali  in  diverti  fcfl- 
fi, — Qualche  volta  fi  prenvle  per  li  pro- 
fitti o frutti  delle  terre  j qualche  volta 
per  le  talTe  , o taglie  ; e qualche  volta 
^er  le  fpcfe  : Come,  prò  mi  fu  (/  cuOigiis, 
per  le  fpefe  ed  aggravj  oc  giudi/),  cc. 

■ Mise,  più  particolarmente  dinota  un 
dono  onorario,  od  un  regalo  di  cofiume, 
col  quale  il  popolo  di  Galles  fuole  falu- 
tare  ogni  nuovo  Re,  e Principe  di  Gal- 
les , al  loroingrelFo  nel  Principato. 

Anticamente  la  mìfr  fi  dava  in  beftia- 
mi  , in  vino  , in  grano,  ec.  per  fuflen- 
tamento  della  famiglia  del  Principe:  ma 
quando  cutefio  dominio  è fiato  aggiun- 
to alla  Corona  Inglefe,  di  donativo  lì 
cambiò  in  denaro. — La  Contea  di  Flint 
paga  due  mila  marche,  ec.  per  fua  mift. 

La  Contea  o Provincia  di  Chefier 
paga  altresi  una  n/yè  , o tributo  di  ;ooo 
marche  , nel  cambiarli  d’  ogni  proprie- 
tario della  detta  Contea , per  godere  i 
privilegi  di  quel  Palacinato. 

J MISENO,  Promontorio  d' Italia 
Rii  lato  della  Campagna  , che  oggi  di. 
cefi  capo  di  Mifeno  , c ha  all’ Oriente  il 
capo  di  Pofilipo,  e all' Occidente  r Ifola 
d’  Ifchia.  L’  origine  di  quello  Promon- 
torio è tutta  favolofa.  Virgil./Eneid,  6. 
vuole  che  prima  avelTe  avuto  nome  di 
Aerius,  echeavelFe  prefu  indi  il  nome 
di  Mifeno  da  un  certo  trombetta  di  Enea 
che  avea  tal  nome , il  quale  v’  ebbe  fe- 
poltura.  Tacito  fa  altresì  menzione  del- 
lo flelfo  Promontorio:  e li  due  Plinii  e' 
iofegnano,  eh'  eravi  altresì  una  cktà  del- 
lo fielTo  nome  , e un-  porto  in  Mifeno, 
come  fcrive  Svetonio  e Floro.  Cluverio 
Aiggiugne  che  all’  intorno  di  Mifeno^ 
Gaio  Mario  v'avea  una  cafa  di  cam- 
pagna in  un  lìto  eminente,  la  quale  fu 
osmpctaca  prima  da.  Cornelia  e poi  .da 
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Lufullo:  e come  crede  P Egizio  era  fit  ' 
un  monte,  che  guarda  il  mare  e il  monte 
Mifeiro  , dove  è una  grofia  terra  chia- 
mata Marano  , come  fe  fi  dicelTe  fundui 
Marianus,  Prxdium  .Mariatium.  !1  porto 
Mifeno  è quello  che  fi  chiama  oggi  Mare 
morto  , e ferve  per  ricovero  a picciole 
barche  , non  efiendovi  fondo  abbafianza 
per  li  vafcelli.  ' 

MISEREKE  , aUite  mifcrìcordìa  ,\{ 
nome  è fa  prima  parola  d’  uno  de’  Salmi 
Penitenziali  .-che  è quello  che  d’ ordina- 
rio dalli  dal  vefeovo-  a que’  malfattori 
condannati,  a'  quali  è accordato  il  bene- 
ficio del  Clero.  — Donde  egli  è chia- 
mato pure  il  Salmo  dilla  mifiricordia. 

Mise  REBB  ni(i  dinota  una  fpezie  di  co- 
lica, od  un  male  degl'  intefiinì,  nel  qua- 
le gli  efcremencLin  vece  di  palTar  fuori 
per  l’ordinaria  firada  , vengono  su  gio- 
tati  per  la  bocca.  Vedi  Colica. 

Il  miftrtn  mti  è l’ irteflìr  che  1* altra- 
mente detto  volvalui , eàiliacapajfo.  Vi 
Iliaca. 

Prende  il  fuo  nome  dall'  infolTribil 
dolore,  ed  angofeia  che  cagiona  al  pa- 
ziente : che  è tale-,  che  dimanda  pieii 
a’  circofianti  : M/fcrtrt  imi  elfendo  una  » 
frafe  latina  che  letteralmente  fignitica^ 
abbiate  pietà  di  me- 


SutthtMtHTO, 

MISERERE.  É quella  una  denomi- 
nazione, per  cuiparecchi  Scrittori  figni- 
ficano  quel  tremendilfimo  male  appel- 
lato Pacione  Iliaca  , lliacaPalJìo,  e ciò, 
che  volgarmente  addimandafi  intralciar 
mento,  od  atiurcigliamemo  delle  budel- 
la. Gli  Scrittoti  delie  cofe  mediche  di- 
Aingooiio  ^eilo  male  in  tre  fpecie,  vale 
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t<Iire,  i>  In  atturcigliamento  interno 
«hrlle  budella,  i.  In  l’alHone  Iliaca  di> 
penderne  da  Ernia.  }.  In  Painuoe  Iliaca 
originata  da  odruaionc. 

Nella  fpeaie  della  palTione  Iliaca  d‘ 
internu  attorcigliamento  delle  budella, 
la  lìtuaaiune  degl'  inieliini  in  rapporta 
deir  uno  all’  altro  viene  ad  edere  alte- 
rata c con  frequenza  grandiilima  ha  un* 
alfa!  olfervabile  raddoppiamento.  Nella 
fpe/ie  del  mal  del  Miferere  dipendente 
da  Ernia  o fia  della  fpeaie  erniofa , gl’ 
ioieilini  dideft,  ed  allungati  colle  fecce 
e colle  Ratuolìtà  vengono  ad  elfer  rice- 
vuti entro  loferoto,  oppure  in  alcun’ 
altra  parte  per  si  fatto  modo  che  non 
potfono  cITere  con  agevolezza  ricondot- 
ti , e redituici  ai  refpetiivi  loro  luoghi 
adeguaci.  Ed  ultimamente  nella  palliane 
Iliaca  da  odruzione  cagionata  non  hav- 
vi  altra  cagione  fai  vo  la  loia,  e mera  vio- 
lenta codipazione. 

Il  male  del  Miferere  diderifee  dalle 
fpezie  ordinarie  della  Colica , in  grado, 
avvegnaché  i fìntomi  tutti  in  quedocafo 
lùno  grandemente  più  violenti' e nella 
Aia  fìtuazione  ; fìccoine  l' ilion  ed  i pic- 
cioli intedini  m quedo  male  fono  gl’ 
intaccati , ed  udefì,  cosi  lo  fono  negli  al- 
tri cafì  colici  attaccati,  ed  udefì  d’  ordi- 
nario gi’  intedini  maggiori  e più  grulli, 
e vi  ha  fempre  e eollantemence  un  pe- 
ricolo iniinicatnente  maggiore  , che  ne- 
gli altri  cafì , od  affezioni  coliche  or- 
dinarie. 

Segni  della  paffeone  iliaca.  Sono  quedl 
in  edremo  acuti,  e violentifsimi  dolori 
a traverfo  il  bellico  , un’  adai  odervabile 
nnfìeta  d'  animo  , con  fTequentifsìmo 
futteggiare  e bruciore  di  domaco  , ed 
un  fummo  calore,  od  ardore  interno:  una 
fùolentifsima  odruzione  nelle  budella. 
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fopra  la  quale  , o niuno  , o pochifsimo 
edetto  pruducuno  i elider!  , e via  via, 
che  la  truce  lufertnità  va  prendendo  pie- 
de, ed  aumeniandofì,  un  vomito  , il  quaa 
le  qualora  continui  , viene  alla  perfino 
a condurre  , e fpigncre  alla  boccagli  ef- 
crementi  fecciufi , con  dulori  viuientif- 
fimi,  e con  ishnimenti  frequenti:  dopo 
di  ciò  , feppure  i medicamenti  non  faca 
cianvi  teda,  vi  fopravviene  un’  infiam- 
mazione deli'  Ilion  , e quindi  una  fup» 
purazione,  ed  infìeme  una  mortificazio- 
ne , nella  quale  i dolori  partono  in  un 
idante , e dileguaofì  , ed  il  paziente  in-’ 
felice  cade  in  fudori  gelati,  ed  in  brevif- 
limo  tratto  di  tempo  dopo  di  ciò  lì  muO'- 
re.  Egli  fi  è quedo  un  cafo  edremamen- 
te  raro  : e tuttoché  parecchie  colichfr 
vengano  battezzate  con  quedo  nome,- 
nulladimeno  radifsime  fiate  altri  incon» 
uafì  in  una  reale  pafsione  iliaca , o male' 
del  Miferere.  Le  pertone  però  di  ogni» 
e qualunque  età  , e d’  ambi  i felsi  ven- 
gono ad  elfere  fottopode  al  male  mede- 
fimo  ugualmente  per  le  apprelfo  cagioni.- 
Cagioni  delmate  del  Mefirtrt.  Seno  que- 
lle od  un'  attorcigliamento  , circumvolu^ 
tèe  , *tl  convolutio  intejliaorum  , degl'  io- 
tedini , con  una- infiammazione  imme-*’ 
diaca,  o fivvero  on  tumore  nelle  parti' 
dell' intedino  contenute  nel  Tacco  ernio- 
fo,  el'  ufo  di  violeniilsimì , e poteniiA'- 
lìmi  medicamenti adringenii  induceoii,. 
e cagionanti  una  codipazione  cos't  fatta,, 
ohe  avvenir  nonpoda  naturalmente.  Le> 
violente  commozioni  del  fangue  in  faU- 
tando  , in  cavalcando  , in  precipitofa- 
mente  correndo  , é dato  toccato  con' 
mano  , aver  dato  akuna  fiaia  occafione' 
a sì  tremende  drCordine,  come  limigli-' 
antemente  ì violenti  darnnii , e le  for-- 
zaie  tursi,  ed  ilportacede'pefì.rovetcbi(t' 
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grandi;  come  di  parli  cibi  crudi, ed  il  pa> 
fcerfi  di  quelle  date  fuftanze  , che  fono 
fiate  feccace  , ed  indurite  al  fumo  , ed 
cxiandio  i liquori  flatuofi,  e fermentanti. 
Alcune  fiate  è fiato  dai  valenti  Medici 
conofeiuen  , aver  avuto quefio  tremenda 
male  evidentiTsinnaorigineda  vermi  fatti 
morire  entro  le  budella , e ptifcia  non 
evacuati  per  feerfib. 

Prognojtici  in  qutflo  maU.  É quefia  Una 
orribiliilima  malattia,  non  meno  per  rap- 
■porto  al  pericolo  grande,  dal  quale  non 
va  mai  difgiunta , quanto  pel  dolore 
crudelilfimo, che  l'accompagna.  In  quei 
cali , ove  la  Tua  origine  è venuta  da  at- 
torcigliamento od  aggomitolamento  de- 
gli intefiini,  poca  pothifiima  lì  è la  fpe- 
mnsa  d’apporvi  riparo;  e qualunque  vol- 
nafee  da  un'ernia,  ella  è bene  fpefib 
nella  medelima  guifa  fatale  , maflima-. 
mente  fe  ella  trovili  congiunta , ed  ac- 
compagnata con  un'  inhammazione  , e 
con  una  pletora.  Lo  fiato  fuo  meno  truce 
e più  benigno  (1  è alloraquando  ella  di- 
pende fultanto  da  fecce  induriteli  nelle 
budellame  da  un  ofiinato  cofiipamento 
di  ventre.  Quella  viene  comunemente 
fuperata  evìnta  , qualora  però  il  dotto 
e fperimentaco  Medico  v'  apprefii  in 
tempo  un  adeguato  riparo. 
i.  M<todo  dilla  cura.  Allorché  lacagio. 
ne  del  male  del  miferere  lì  è un  attur- 
cjgliamcnto  ed  incrocicchiamento  degl’ 
iotefiini,  tutti  gli  sforzi  della  medicina 
debbon' edere  intefi  a fvilupparli  : ma 
quefia  è una  faccenda  , che  altri  può  con 
maggiore  agevolezza  concepire  neH'ani- 
tuo,  che  condurla  realmente  ad  effetto. 
Per  venire  a capo  di  si  difiìculioro  inten- 
ta .raccomandano  certuni  l’inghiottire 
delie  palle  da  fchioppo,  altri  poi  una 
j^oitoU  d'  aotiiaoaio , ed  altri  iltia^ 
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mente  una  libbra  di  argentovivo , pren« 
dendo  innanzi  d' avvallare  quefia  mer- 
canzia , una  cucchiaiata,  o due  d'  olio  di 
mandorle  dolci , ed  ordinando  di  van- 
taggio il  moto , od  a cavallo,  od  il  cam- 
minare piuttofio  affrettatamente  dopa 
aver  prefo  in  corpo  le  divifare  fofianze. 
Altri  fono  d’  avvifo  d'introdurre  la  can- 
na di  un  foffictto  entro  l' orifizio  dell' 
incefiino  retto,  e fpignere  il  vento,  fof- 
fiando,  all’  infù  entro  gl’ intefiini  ; ma 
ficcome  in  quello  cafo  l’ incefiino  retto 
trovali  d’ ordinario  cosi  aggrinzato  , e 
rattracto  , che  fienca  a ricevere  dentro 
di  fe  una  femplice  canna  dì  un  fervizia- 
le,  così  non  havvi  gran  luogo  da  prò- 
roetterfene  alcun  buono  effetto  : c final- 
mente altri  vorrebbono,  che  vi  veniffe 
introdotto  e fpinco  colà  entro  del  fumo 
di  tabacco-  La  dìfeursione  o dilunga- 
mento  dell'  infiammazione  è appena  me- 
no necelfaria  dell’  altra  operazione  ; e 
quefia  elTer  dee  effettuata  per  mezzo  del- 
le polveri  di  nitro,  di  cinabro, e d’  oc- 
chi di  granchi,  che  dovrannoil  prendere 
dal  paziente  immancabilmente  quattro 
volte  il  giorno,  come  anche  con  ifiro- 
picciare  tutta  la  regione  dell’  addome 
con  dello  fpirito  di  vino  canforato,  en- 
tro il  quale  Ha  fiato  in  infufione  lo  zaf- 
ferano ; polfonfi  di  pari  con  buono  effet- 
to applicare  alTaddome  mèdefimo  de’ 
Tacchetti  d’ingredienti  carminativi  in- 
fiemecon  della  canfora.  Ed  ultimamen- 
te , fe  vi  Ha  un  abito  pletorico,  la  cavata 
del  fangue  é un’  operazione  fommamen- 
te  necelfaria,  e realmente  indirpenfabile. 

In  quei  cali  , ne’quali  quefia  facallfsi- 
ma  infermità  riconofee  per  crìfia  tua  ma- 
dre un’ernia  , il  primo  palfo , che  dee 
farli  rifpecto  alla  cura,  fi  è quello  di  ten- 
twe  il  liallogamento  dell’  intefiino  nella 
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(ua'proprii  fede.  Per  ottener  qaeflo  i 
giuoco  force,  che  il  paziente  fi  diUenda 
fupino  giacendo  fopra  la  fua  Ichiena  , e^ 
converrà  pofeia  applicare  alla  parte  del- 
le fomence  carminative  compulte  di  de- 
cotti di  malva , di  fiori  di  camomilla,  e 
di  Temi  d'  anacio  , di  finocchio , e di  fie- 
no greco  , fatti  tatti  inficme  bollire  nel 
latte  ; ed  allorché  non  bavvi  infiamma- 
zione, le  fornente  di  fi6Tatta  fpezie  pof- 
fono  eifere  applicate  a foggia  di  cata- 
plafma , per  meezo  d’inzuppare  una  fpu- 
gna  dentro  quelli  decotti  , e d‘  appli- 
carla fomigliantemente  all’  offefa  parte. 
Sendovi  poi  1'  infiammazione,  oppure 
per  impedirla  , dee  il  valente  Medico 
farvi  teda  , e dilungarla, a forza  di  me- 
dicamenci  nitrofì , e per  mezzo  di  blan- 
di, gentili,  e foavi  diaforetici  ; e collo 
che  r incollino  fia  ricovraco  al  Aio  luo- 
go, fa  onninamente  di  medieri , che 
vengano  applicaci  al  paziente  piò,  e piò 
clideri,  e quello  a fine  d’ indurre  dì  nuo- 
vo nelle  vifeere  c negl'  intedini  un’ade- 
guata balTezza. 

Allorché  il  brutto  cafo  non  riconofee 
altra  origine,  che  un  induramento  delle 
fecce,  dovrannofegli  alla  bella  prima 
preferivere , da  prenderli  internamente, 

I medicamenti  nicroli,  e cinabrini,  a 
fine  o d’ impedire  , o di  dileguare  un’ 
infiammazione;  e nell' atto  e tempo  me- 
delìmo  dovrannofegli  applicare  dei  cli- 
deri  di  decotti  emollienti,  entro  ai  qua- 
li davi  mefcolata  una  porzioncella  di 
nitro  , e di  canfora  , con  alquante  goc- 
ciole d’olio:  ed  in  evento,  che  venga 
riputato  necedarìo  per  eccitare  un  piìk 
efficace  dimolamento  , pocravvili  ag- 
giungere un’adeguata  porzione  di  fapo- 
tie  di  Venezia.  Dovrannofi  fomiglian.- 
teiaeate  ìaccodurie  oelT  intedina  recto 
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delle  acri  foppolle , ed  alla  regione  dell* 
addome  dovrafsi  applicare  un  impiaHio< 
di  fapone  Veneziano,  od  eziandio  do- 
vrafsi  l’ addome  ItelTo  ben  bene  Aropic- 
ciare,  e fregare  con  ottimo  fpirico  di 
vino  canforato.  Pottannofi  di  pari  appli- 
cate ben  caldi  de*  facchetti  ripieni  d’in- 
gredienti carminativi  ; ed  ove  lo  (lato 
del  paziente  é pletorico  , rendeA  indi- 
fpenfabile  la  cavata  di  fangue.  ‘ 

Sono  quedi  i metodi  genetali,  e per 

10  più  nei  cali  più  benigni,  o 1’  uno  , o 
l’altro  di  quedi  riefee  a bene,  e produce 

11  fofpirato  buon  elTctto.  Ma  dee  edere 
onninamente  odervato , come  il  miele, 
tuttoché  da  certuni  con  franchezza  ven- 
ga prefcricto , non  dee  ediere  in  veruu 
conto  podo  in  quedi  clideri  ; avvegna-* 
ché  ove  davi  un’  attuale  infiammazione^ 
o abbiavi , ficcome  vi  ha  pur  troppo  di 
ordinario , una  difpofizione  alla  mede» 
fima  , il  miele  vi  promuove  delle  fup- 
purazioni.  I clideri  di  comune  acqua 
calda,  con  del  fale,  fono  dati  fperimen> 
tati  produrre  talvolta  degli  ottimi  effet- 
ti. Il  paziente  dee  elTere  mantenuto  cal- 
do durante  il  corfo  della  brutta  malat- 
tia , e la  dieta  dee  eifere  in  edremo  par- 
ca e ridreita, tuttoché  debbafi  allargare 
la  mano  rifpecto  alle  bevute  calde.  V eg,^ 
Janektr,  Confp.  Med.  pag.574.dtfeq. 


MISERICORDIA  , nella  legge, 
una  multa  arbitraria , od  un  gadigo  inu 
podo  a qualche  petfona  per  un  delitte  . 
Vedi  Multa  . 

Dove  il  querelante , o difendente  ia 
qualche  azione  é talTato  e punito  , 1*  io- 
greffo  é fempre  tdeo  in  mifiricoriia . 

E’  cosi  chiamata , fecondo  Fitzher- 
bert , a cagione  che  debb’  eilère  pieciolg 
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pena  ♦ , e minore  che  la  trargredione  Ì 

(econdo  il  lenor  della  magna  ckarta  . 

• MuIiTta  lenior  fic  dieta,  quod  lenif- 
fìma  imponitur  mifiricordia  ; gravio» 
rrs  enim  muldas)fn<r  vocant;  atrocif- 
fìmar  , redempriones  . Vedi  Finb  , 
- e Redemptio  . 

• MISFEASANCE  , nella  Legge  In- 
glele,  on  delitto  , o trafgrelTione.  Ondo 
m/ryèff/or,  un  trafgrertbre  . Vedi  Trb- 
Bass  . 

t ^ MISlTRA,gii  Lacedemone, e Spar- 
la, Sparta,  Lactdaemon,  Città  molto  antica 
C celebre  di  Grecia  , Capitale  della  Mo- 
rea  , nella  Provincia  di  Zaconia  , con 
Arcivefcovaio  fuffraganco  di  Collanti- 
■opoli,ed  on  Cadelloyb'è  giudicato  per 
ìnefpugnabile  . Fifi'è  divifain  4 parti, 
il  CaRellu, la  Città,  eduegrolTi  Borghi, 
P uno  de'  quali  chiamali  Mtfikarion  , e 
l’altro  Eaokorion , che  viene  feparato 
dall’  altre  parti  , per  mezzo  del  fiume  ; 
fopra  del  quale  v’  è un  ponte  alTai  bello. 
Qui  i Turchi  hanno  una  magnifica  Mof- 
chea,  vicino  alla  quale  fi  vede  uoCuper- 
ho  fpedalc  per  gli  ammalati  d’  ogni  fotta 
di  Religione  . Vi  fono  de' Crilliani  in 
gran  nomerò . Gli  Ebrei  vi  hanno  j Si- 
«agoghe.  Maometto  II.  flabilìa  Mifitra 
un  Biy , un  Vaivoda  ,64.  Ceranti  : quelli 
4 fono  Crilliani . Fu  prefa  da'  V^enezia-; 
ni  nel  1687.  ma  poi  riprefa  daTtirchi. 
Eflà  ha  prodotto  un'  infinità  di  Valen- 
tuomini. Giace  fui  fiume  Vafilipotamo  , 
4 leghe  da  Atene  al  S.  O.  27.  al  S-  per 
r E.  da  Lepanto  , 156.  al  S.  O.  da 
CoHantinopoli.  long.  ^o.  ao.lat.37.]  q. 

I . ' 
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_ MISLETOE.  Egli  è ftaw . fcrmaL 


mente  fuppollo  , che  il  rnhletoi  fultu 
prodotto  non  altramente  ,che  una  fpe- 
zic  particolare  d’ eferefeenza  dell*  albet 
ro  , lopra  del  quale  vìen  trovato:  ma  il 
tempo  , e le  efperienze  hanno  fatto  toc-. 
car  con  mano  , come  quello  crefee  , e 
vicn  fu  non  altramente  , che  le  altre 
piante,  vale  adire, dal  fuo  feme.  Le  fue 
coccole  fono  di  una  natura  vifeofa,  e fie- 
come  attaccanfi  , ed  iropanianfi  al  becco 
degli  uccelli  , che  le  mangiano  , cosi 
quelli  neteandofi  , e llropicciandofi  il 
becco  medefimo  ai  rami  d'  altri  alberi, 
quivi  s'attaccano  , e gettanvi  le  radici, 
e vegetanvi  bravamente.  Quello  però 
non  è in  verun  conto  necelTario  per  U 
loro  propigizione,  conciolfi.''.i.hè  le  raol- 
cifsime  congerie  di  piante  del  mUletoe 
trovate  cotrunemenre  fopra  gli  alberi 
medefimi,  fembra,  che  provino  con  ogni 
evidenza  maggiore  , il  mìsictoe  elfer 
prodotto  dal  cader  che  fanno  i fuui  forni, 
non  altramente  , che  le  altre  piante  tac- 
ce ; ma  che  la  matrice  per  quelli  forni 
non  è già  la  terra  , ma  bensì  i rami  di 
un  albero  vivente. 

Gli  alberi , fopra  i quali  il  misletos 
viene  principalmente  trovato  , fono  i 
frafsìni  , ed  altri  alberi  di  buccia  llfcia. 
Radifsime  volte  vien  trovato  fopra  le 
querce  ; e tuttoché  quello  pofTa  elfete 
con  ogni  maggiorfaciliià  propagato  fo- 
pra. aliti  alberi,  nulladimcno  non  è flato 
olTer.ato  giammai,  che  alligni , c faccia 
intiera  prefa  i e perfetta  crefciia  fopra 
la  quercia.  Veggafi  Mtlltr,  Di/ionar.  de* 
Giardin. 

. Die'si  a credere  Arillotelc  , che  il 
inislctoe  non  folfe  una  pianta  prodotta 
dai  feme,  ma  una  femplicee  metaefere* 

• feenza  di  quegli  albati,  foptai  quali  v®. 
niva  iiovatp  , e quella 


Digitized  by  Googl 


MIS 

^eta  o danno  (Iravafamenro  dei  fughi 
BUiriiivi  dell' ;>lbero  liclfu  , oppure  da 
una  crarpira^ionc  degli  llel'si  fughi  ; e 
inolcirsiroi  Autori,  che  di  quelli  ragio- 
aarono  , e fcrilTero,  portarono  l’opinione 
medefinia,MaTeofraftoe  Plinio  furono 
d'  avrifo,  eh’  ei  dovelTe  la  Tua  origine  ai 
fcrai  j ma  fr  fecero  a credere  , eli'er  ne- 
celfario  che  quelli  palTar  dovelfero  pri- 
ma per  le  viicere  di  un  uccello,  atfinchè 
effer  potellero  in  illaio  di  dilatarli , e di 
vegetare. 

Sono  i tèmi  del  tnisletoe  cosi  morbi'- 
di  e follici , che  altri  immaginerebbefi 
agevolmente  , che  flati  folfero  digeriti 
dallo  flomaco  di  un  uccello.  1 Bulognefi 
però  h.mno  olTcrvaco  che  quelli  femi 
fono  evacuaci  intieri  ; ma  non  vi  ha  la 
'menomifsima  necefsità  di  fopporre,  che 
pafslno  a niiacto  (lato  , aHìnchè  poflano 
germogliare-.  Il  canto  benemerito  delle 
foienze  Signor  iVlalpighi  ha  defcrirto  con 
-una  perfezione  inarrivabile  i femi  -del 
mislottie.  Dicequefto  Valentuomo,  che 
quello  germoglia  col  gmar  fuori  da  due 
de’  fuoi  angoli  due  corna  : e l’ofl'crva- 
zione a capello  la  flefla  è (lata  fatta  (tmi- 
gliantementc  dal  Camerario.  Ma  la  Ilo- 
ria  prima  regolai  e che  noi  abbiamo  dell’ 
alzarli  grado  per  grado  del  misletoe  dai 
iemi  in  pianta,  è dovuiaal  l'olo  valcntilìì- 
mo  Me.  Ray,  il  quale  dice  elfere  Hata 
~fatia  da  Murilteiir  Doody.  Il  (rutto  del 
misletoe  fono  certe  coccole  morbide,  e 
foiTici  tondeggiatc  , attaccate  per  mezzo- 
■d’  aliai  comi  gambo  al  fondo  d’  un  cali- 
ce carnofot  Quella  porzione  della-  eoe- 
< 'la  , che  trovafi oppofta  a quello  ganz- 
ilo o picciuolo  , è alcun-  poco  piatta',  0- 
puo  ellervi  agevolmente  veduto  un  pio- 
cicliirimo  corpo  feuro  lucente  d’ una  fi- 
g^uca  ovale,,  che  è appunto  quefla^atte 
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del  piflillo,  appellata  dall’incomparabile 
Linneo  lo  Stigma-,  ed  intorno  intorno  a 
quello  ftigma  vi  fono  quattro  contrafse. 
gni  o marchi  Icslunghi , che  moflrano  i 
luoghi  , ove  erano  attaccate  le  foglie 
del  fiore.  La  buccia  del  frutto  è fom- 
niaraente  lifeia,  e levigata,  irarparente, 
e filla  t ed  in  efaminanduia  col  micron 
(copio  , vien  veduta  piena  zeppa  di  vali 
prodotti  dal  gambo,  e l’uno  coll’altro 
formanti  fpelTe  anaflomafl.  Dentro  di 
quella  (lanzia  il  feme  tutto  rinvolto,  ed 
inzavardato-  entro  una  materia  vifeofa, 
e d'una  forma  piatta  , e d’  un-  colore 
vetdàflro;  Quelli  femi  vengono  a rima- 
ner dil'giunti  da  quefla  materia  vifco%- 
più  agevolmenje  coll’  eiTer  mcfsi  in  mo^ 
le  nell’  acqua  tepida , e vengon  • trovati 
il  pili  delle  volte  di  figura  triangolare,, 
ed  alcuna  volta  anche  di  figura  ovale.  • 
Allorché  una  coccola  di  misletoe  è 
infranta  e rotta  di-  contro  alla  feorza  o- 
corteccia  di  un  albero,  la  materia  vifee- 
fa,  che  velie  e circonda  il  feme,  fi  ften-i 
de  in  una  grulla  c ben  Rifa  peilicirra,  fci 
.quale  velie , e è’rconda  per  ogni  parre- 
il  Teme,  e tienlu  fermo,  ficebè  non  poflà. 
cadere  e flarcarfi  dalla  corteccia  mede* 
fima  : ma  frequentirsimamente  le  piogge- 
Aaccano,  e fanno  feoner  via-tutto  dti*. 
poi,  mar$imamente  quando  quelli  femi 
Ain  caduti  fopra  la  parte  piti  lifeia,  cd> 
uguale  della  corteccia  dell'albero  , op- 
pure fopra  quelle  date  pa.rii  di  un  alba- 
re , che  trovanlr' nette,  0 ben  rimonde- 
dalmufchio,  o foniigiianti.  R quindi- 
è appunto-,  che  tnoltifsimc  dèlie  paure 
del  misletoe  , che  noi  troviamo  -,  o'  le- 
troviamo  fopra  la  parte  inferiore  ^el  ri- 
mo d’  un  albero  , donde  la>piogghi  coni 
tanta  facilità  non  può  fiaccarle , e pot- 
tuklì  via,  oppure  fopra  si’ fatti  rkmi^ 
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che  abbiano  «na  buccia  ravtda  , a cane 
fccn.'iellaca  , oppure  fupra  quelle  dace 
parti  di  un  albero , che  crovanli  coper' 
te  , e vedile  dei  mulchj  comuni  degli 
alberi. 

DecerminolTi  MonGeor  du  Hamcl  di 
invedigare  la  nacura  di  quedamal  meda 
e Cgarbaca  pianta  : collocò  egli  a quedo 
-cdecto  vacj  Temi  delia  mcdefima  entro 
jpiccole  incaccacure  , cui  avea  egli  fatte 
nellecortecce  d’alberi  di  fpczic  diffe- 
rente, cagliando  cioè  dei  taffclletci  di 
'buccia  dalla  parte  rifguardancc  il  fuolo, 
e facendo,  che  i tadellecci  o lide  di  feor- 
.ca  cagliate,  rimaneffero  attaccate  dal- 
>la  parte  rifguardante  la  vetta  dell’  albe- 
jo  , exiò  affinchè  1'  acq.ia  non  poceffe 
portarli  via  i femi  medefìmi  : e tutti 
quedi  femi  riofeirono  egregiamente  be- 
■cie  , e gictarono  il  loro  germoglio,  a ri- 
serva di  quei  foli,  cui  egli  piantato  avea 
'fopra  il  Geo,  fopra  del  quale  fece  quel 
Valentooino  molcidimi  inutili  cimenti: 
'La  cagione  di  far  perire  qnedi  femi , o 
di  coglier  loro  la  facoltà  vegetante,  fi 
fu  probabilmente  quel  [ugo  latciginofo, 
■cSii  il  lactìGccio  di  qued' albero. 

£IIa  non  è maraviglia,  che  il  mislecoe 
•crefea  , e venga  fu  di  pari  fopra  quald* 
voglia  albero,  avvegnaché  per  farlo  ve- 
getare ecrefeere  nuli’  altro  richieggad, 
che  r effetto  delle  piogge,  e delle  guaz* 

notturne  : e quello  Autore  ebbe  a 
trovare  , che  i (emi  germogliarono  nei 
vad  di  terra  cotta  , e fra  le  pietre  , cui 
egli  confervò  all’  ombra  , lontani , ed  a 
coperto  del  calor  del  fole  5 e da  fomi- 
.gliantiffime  efperienze  egli  apparve  al- 
tresì , che  la  trafpirazìone  degli  alberi 
Vjuta  , e promuove  grandemente  il  gei- 
«ogliaroeoto  di  quedi  femi. 

1 femi  del  oisietoe  Ueminatj,  lèxi  fia 
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lecito  11  coti  efprimere  , fopra  le  eof- 
cecce  degli  alberi  nel  mefe  di  Febbraio, 
giicano  il  callo,  e germogliano  foltanto 
nel  ffiefe  di  Giugno , ed  in  quedo  cem» 
po  vedonvili  due  piccoli  corpicciuoU 
rotondi  fcappanci  fuori  da  due  angoli 
dei  femi  triangolari  : ma  dccomequedì 
femi  per  rapporto  alla  loro  Ggura  fona 
foggccci  ad  alcuna  irregolarità,  così  di« 
porcanfi  fomigliantemence  colla  irrego- 
larità medelìma  nel  lor  vegetare  e ger- 
mogliare ; conciolfiachè  da  un  feme  di 
figura  ovale  forge  fuori  un  foto  tallo,  o 
rampollo , e da  quelli , che  fono  irrego- 
larmente angolari  , ne  forgono  alcuno 
fiata  quattro  , ed  anche  cinque.  , 

Ciafeuno  diquedi'corpiccioli  ccmdeg* 
giaci  è attaccato  ad  un  gambo  o picciuor 
lo , che  ha  la  fua  inferaioae  nella  parto 
carnofa  0 polputa  del  feme , nel  quale 
trovavifi  una  fpezie  di  fcannellature  9 • 
folchi , lo  che  fa  comparir  la  cofa  noe 
Altramente  che  quedi  gambi  o picciuoli 
veniffer  fuori , e forgelTero  da  una 
zie  di  guaina  , o di  cafa. 

Siffatta  fpezie  di  germogliamento  i 
particolariiTimaal  misletoe .avvegnaché 
niun  altro  Teme  non  mandi  mai  fuori  aU 
ttectanti  calli.  Quedi  calli  o barboline 
fono  fomigliantemence  trovate  con  mol- 
ta frequenza  di  lunghezze  differenciffi- 
me  , tuttoché  procedano , c vengan  fuo- 
ri da  un  medefimo  feme  , nè  compari- 
feono,  nè  fannoft  vedere  cucte  in  un  tetQ- 
po  deffo  , ma  fembrache  vegetino  dif-^^ 
ferencemenie  c didincamcnce. 

La  lunghezza  di  quede  barboline  $ 
io  grandiffima  pane  dovuta  affa  pofiz'o- 
ne  del  ferne  fopra  il  ramo  dell'  albero; 
avvegnaché  fempre  c codanicmer.te  ere* 
fcano  in  lunghezza  , fino  a che  raggiun* 
gono  la  corteccia;  di  nodo  che  fe  il  fe- 
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ma  per  i>  fatto  modo  coHoeate, 
ofae  il  germoglio  fciippi  Aiori  ferrato  all’ 
albero,  egli  viene  ad  elTere  propur/io- 
iHUamente  corto,-  ma  t'egli  avvenga,  che 
s'-avanai  dalla  parte  fuperiore  del  Teme, 
egli  voltafi , e crefce  in  lunghezza  lino 
a tanto  che  viene  a raggiugnere  la  cor- 
teccia , alla  quale  dee  clfere  hlTaco. 

Volendo  Monlteur  Du-Hamel  fpcri- 
Stentare  quanto  mai  poieiTe  eiTer  con- 
dotto innanzi  quello  slungamento  della 
baibolina,  collocò  due  femi  di  misletoe, 
i cpiali  avevano  già  gittato  il  tallo , e 
germogliato , fupra  un  picciolo  foftegno, 
alzandoli , o tenendoli  follevaci  dal  ramo 
dell'  albero.  In  uno  di  lifTatti  femi  fu 
voltata  la  lunghezza  verfu  il  ramo,  quan- 
tunque in  una  diftanza  non  naturale',  e 
imII'  altro  venne  diretta  in  un  corfo  to- 
talmente contrario.  La  confegoeneadi 
quello  cimento  fi  fu  , che  il  primo  ger- 
moglio fece  una  crefcita  in  lunghezza  il 
doppio  maggiore  della  lunghezza  Tua 
saturale  , e quindi  lanegrezza  del  cor- 
' picciuolo  rotondo  verfo  la  Tua  eflremità 
venne  a nofirare,  che  andava  amale,  e 
periva  | e dopo  di  un  tal  fenomeno  il 
germoglio  non  venne  piò  innanzi,  e cef- 
<ò  di  crefcere : l'altro  Teme  rivoltò  il 
fuo  germoglio  all'  indietro  al  fofiegno, 
• quivi  BITandofi  , peri  totalmente  per 
Stancanra  di  nutrimento.  In  altra  efpe- 
lienza  facendo  nn  foro  nel  ramo  di  un 
Suce,  appunto  allorché  la  barbulina  di 
■n  feme  di  misletoe  trovavafi  a tiro,  ven- 
sea  cagionare  , che  la  barbolina  mede-> 
finta  crefcelfe  il  doppio  di  piò  della  foa 
lunghezza  naturale  , e finaicnente  ella 
■Bggiunfe  il  A>ndo  del  loro  , e quivi  at- 
vaccolTi , fece  prel'a,  c produffe  una  pian- 
ta  vigorofilTima  Dea  cITere  fomigliante- 
atetue  ollèrvat»  per  rapporto  al  geroin-. 
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gHamento  di  quelli  femi,  carnè  effi  fono 
i Ioli , nei  quilr  la  barbolina  prende  in- 
dilferentemente  ogni  e qualunque  dire- 
zione , dove  per  lo  contrario  in  tutti  gli 
altri  femi  ella  prende  la  fua  direzione 
diri(camen;e  all'ingiù.  1 femi  del  misle- 
toe gitteranno  il  tallo,  germoglieranno, 
e verranno  innanzi  nei  lati  fuperiore,  edi 
inferiore  del  ramo  di  un  albero  , e quei,, 
che  faranno  prefa  nel  lato  fuperiore  del 
ramo , piegheranno  le  loro  baibolineall* 
ingiù  , mentre  quelli  che  faranno  prefs 
fuir  inferior  lato,  llenderanno  nel  cafo 
taedclìmu  le  loro  direzioni  all'  info. 

Le  barboline  del  misletoe ficcomc 
è flato  già  accuratamente  olTervato,  fo« 
no  compofledi  un  picciolo  corpiccinolo 
rotondo  fodentato  da  un  gambo,  o picct- 
volo  . Quando  quello  picciuolo  é ere* 
fciuio^  od  arrivato  ad  una  f ffatta  Inn* 
ghezza , che  ilcorpicciuolo  arrivi  a toc* 
care  la  corteccia  del  ramo  dell'  albero 
aprefi  prima  in  una  configurazione  dei 
ifortchi  delle  mofehe  , o di  altri  infetti 
e per  fimigliante  modo  toccando  ferra* 
lamente  , eArectamenie  in  tutti  i fuoi> 
contorni , od  affilature  , viene  a rima>^ 
■ere  valididimaroente  attaccato  all’albe* 
fo.  Da  quella  raOomiglianza  rifpettoal* 
la  fua  ftnmaai  tronchi , o lorfi  di  picelo*^ 
li  animaleiti,  il  valentidimo  Dòttor  Do»' 
Hamel  ebbe  a chiamare  quefte  barboli* 
ne  mcdelìcnci  tronchi,  o torli  del  fems 
del  misletoe.  Le  cllremiià  di  quelli 
rroncbi  delle  barboline  lòno  fimiglianv 
tenwnie  atcKcati  alla  corteccia  dell’  al- 
bero per  mezzo  di  una  materia  vilcofa  , 
laquale  , allorché  il  tronco  venga  cos 
bel  mudo,  c gentilmente  alzato  , tiraa 
leco  tutti  i lati  per  ogni,  equalimqoo’ 
verfo  ad  alcuna  data  lunghezza  . ' 

-Nella  parte  iqtcrioic  di  quedb  troiài 
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co  , o dir  lo  vogliaoio  genon , obotto- 
nc  sbocciato  , ci  aperto  , ttovaaH  due 
foUanze , che  debbon'  elfere  onninamea- 
te  diilinte  : nel  centro  llaiiziacerta  tna- 
teria  bianca  grancllora,ei  intorno  intor- 
no a quella,  altra  maceria  veriallra:  am- 
bedue quelle  l’ollanie  fono  rugufe,ma 
la  materia  eHeriore  è meno  tale  della 
parte  bianca  centrale  : l'ellerior  fodanza 
è evidentemente  la  medefima  della  buc- 
cia ederiore  della  radice  del  misletoe  , 
o Ga  la  feconda  buccia  del  Tuo  tronco  . 
Si  1'  una  , che  1'  altra  di  quelle  due  di- 
vifate  fodanze  rimangono  vivacillima- 
mente  attaccate  all'  albero,avviticchian- 
doin  edb  le  loro  parecchie  granellata- 
te  ; e quede  poi  fomminidrano  le  radi- 
ci tutte  del  misletoe  . La  buccia  , o 
corteccia  ederiore  del  misletoe  è fottir 
lidima,  di  un  color  verde  carico  , ed  al- 
cun poco  ruvida  ; ella  (i  è queda  alquan- 
to piè  gagliarda , e reddeote  di  quella 
buccia,  cui  ella  cuopre,  equedanon 
viene  ad  edere  edefa  alle  radici  della 
pianta  , marpanded  al  di  fopra  della  cor- 
uccia deir  albero  nel  fondo  dello  deio, 
p gambo  , appunto  come  fannoli  il  co- 
rallo, e le  altre  piante  marine  fopra  le 
pietre . La  materia  vifcofa,  per  mezzo 
4ella  quale  il  tronco  fi  attacca  all' albe- 
ro, è fomminidrata  da  tutte  le  (^rti  del- 
la barbolina,  ma  principalmente  dalla 
dia  buccia  ederiore  , e non  i in  conto 
veruno  dovuta  ai  fughi  dell*  albero;  av- 
vegnaché ella  venga  trovata  di  pari  iu 
copia  abbondevolidima  fopra  quelle  bar- 
boline, che  fono  date  fatte  attaccare  al- 
le pietre  , chea  quelle  che  fonoli  attac- 
cate ai  rami  degli  alberi . In  brevidimo 
uactp  di  tempo  queda  materia  Gda  que- 
lli tronchi  validisfimamente  : ma  ella  d 
è cqfa  oli'crvabile,chequatunque  la  b(ic- 
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eia  ederiore , o contorni  di  quede  paf.*; 
loctoline  aperte  , rimanga  tute'  all’  in- 
corno attaccata  alia  corteccia  dell’  albe- 
ro, le  gcanellacure  della  fodanza  ioce- 
riore  fempre  , e codancemente  pren- 
dono la  drada  delie  fcrepolacure , e 
fpaccature  della  corteccia  dell’  albero  , 
ed  in  quelle  li  intanano  . Mentre  i femt 
del  misletoe  trovanli  in  quedo  dato,pof- 
fooo  beoisiimo  edere  trapiantaci  in  altri 
luoghi , e piantati , per  coti  efprimer- 
ci , fopra  altri  alberi  , e radislima  lì  è 
quella  volta,  che  upn  s' attacchino  , e 
non  faccian  prefa. 

1 femi  di  queda  pianta  poflbn  eder 
fatti  germogliare  fopra  le  pietre  , efif- 
feranno  bravamente  nelle  medelime  i 
loro  tronchi  ,■  ma  ivi  naturalmente  iu 
tratto  breve  di  tempo  perifeono  : podb^ 

00  elTer  però  colti  da  quede  pietre  , e 
piantati  fopra  i rami  degli  alberi , fubi- 
to  che  abbiano  fatco  prefa  , e denolì 
ddaci , come  dividemmo  ; ed  allora  cro- 
vandofi  in  uno  dato  da  poter  prenderli 
il  necedario  nutrimento  , fi  Gderanao, 
ed  attaccherannofi  all  albero , e dai  fu- 
ghi di  quello  comincieranno  a venir  fa, 
e crefeere  immediatamente. 

Egli  è dato  con  fomma  naturalezza 
fuppodo  da  coloro , i quali  Ci  penfava- 
no  , che  il  misletoe  non  fode  una  pianta 
perfetta, che  quedo  misletoe  non  avef- 
fe  radici  ; ma  eziandio  quei  medelìmi, 

1 quali  concedevano  , che  è una  pianta 
perfetta  , e vegnente  fu  dai  Tuoi  refpet- 
tivi  femi  , n fecero  di  paria  fappoire,- 
che  non  avede  radici.  Il  Malpigli!  però 
aderma  , come  è cofa  indubitata  , ed 
innegabile , che  il  misletoe  ha  la  fua 
radice  ; ed  il  Tonrnefurc  tiene  fimiglian- 
temente  queda  medefima  opinione;  ma 
uè  r uno  nè  l' altro  di  quelli  due  fommt 
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Aatorì  non  ce  1'  fatano  perfemthente 
'defcritcav  • 

In  queiia  paite  del  ramo  dt  or*  al* 
beru  , in  coi  vien  fa , e vegeta  il  mif'' 
Ictoe  , vlenvi  fetnpre  , ecollanternento 
olTervtco  una  gtolle^ra  , e la  corteccia 
è perpec-uttneoce  ia  parecchi  luoghi  ta- 
gliusrata  . Ma  le  radici  del  misletue 
non  puflTuno  per  verun  modo  efler  ve- 
dute eHernamence  , venendo  arimanere 
occultate  ed  afcofe  non  meno  dalla  cor- 
teccia ded'  albero,  che  per  1*  erpanfione 
della  buccia  o (corta  della  pianta  fteilà 
ael  fondu.  A fine  pertanto  di  fcuopri- 
ae , e di  riotraociar  le  radici , egli  lì  è 
oecelFario  1'  altare  con  diligenea  eftre- 
ma,  e per  acconcio  modo  non  meno 
la  corteccia  della  pianta , che  la  fcorià 
dell', albero  j ma  la  duretta  di  qucfte 
fortecce  , ed  H loro  trovarli  tenacidima* 
Dente  attaccate  alle  radici  rende  la  fac- 
cenda fommaoienre  difficultofa  ; nè  vi 
ila  , a dir  ver» , modo  nè  verfo  di  riu- 
icire  nel  tentativo , fe  non  fKciafi  boli!- 
ae  quella  patte  nell’acqua,  e fe  non  fi 
facciano  delle  diligenti  ed  accurate  fe-’ 
zioni  della  medelìma , prima  che  venga 
a ratiTreddarfi.  Per  ibmigliante  mezzo  la 
fauccia  dei  misletoe  , e la  fcorza  deif 
albero  vengonli  agevolmente  a (olleva- 
re , e le  radici  del  initletoe  vengono  rin- 
venute in  parte  incafiraie  per  entro  la 
corteccia , ed  in  parte  entro  la  fofianza 
legnofa  del  ramo  dell'  albero.  > 

• j £ la  corteccia  degli  alberi  unafollan-' 
sa  compofia  di  varj  Ietti , o dire  li  vo-i 
glìamo  (Irati,  il  fuperiore  od  ellerno  dei 
quali  è eftremamente  fottile,  e gli  altri, 
t quali  fono  piùgrofli,  e più  fatticci, 
vengono  ad  elTer  formati  dalia  efienriooo 
delle  libre  legnofe , le  quali  fcorron  giù; 
f portaofi  per  lo  lungo  in  una  patticola-t 
Chtunà,  TiìK.  XII, 
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K fpeme  di  rere , le  cellette  delta  quale 
ien  ripiene  di  una  IdIUnza  parenchilna- 
tufa.  £ quella  la  llruccura  di  tucce  le  Ico^ 
ce  o cortecce  degli  alberi,  a ril'erva  del- 
le fola  prima  , ed  elleriere  fotcililTima: 
ma  di  quelle  cortecce,  quelle  Iòne  fem- 
pre  e collantemence  le  a^ai  rugofe  , ed 
abboodevoii , e ri^ho,  le  quali  tn^anfi 
più  internate,  e più  vicine  allafellanzà 
legnofa  dell’ albero. 

Ella  fi  è cofaoifervabHe  che  quando 
■n’  infetto  ferifce,o  fura  lacorreccia  di 
un  albero  , od  una  pianta;  vi  ha  fempré 
una  derivazione  maggiore  dei  fughi 
alla  parte  furata,  o ferita  , che  ahrove| 
e quindi  i che  venganfi  in  quelle  dato 
parti  foracchiatea  formare  delie  galloz* 
cole  , od  altre  fitaiglianti  eforefeenzef 
e tubercoli.  Quello  appunto  fembra  efa 
fere  anche  in  ciò  il  cafo  medefimo , 0 
r applicacionedcl  tronco  del  feme  dei 
misletoe,  e la  penetrazione  delle  Tuo 
radici , fembra  elTere  fimìgliantemenief 
il  ferire  la  parte  tanto  che  baAi  a cagioa 
Dare,  e produrre  nella  maniera fielHl 
una  derivazione  di  ina  quantità  ahbun<a 
devolifsima  dei  fughi  medefimi  pei  nio* 
crimento  della  tenera  piantereliat  e fic-^ 
come  le  radici  internanfi  e fanno  una 
prefa  più  profonda  , così  viravi  fatto 
uno  firavafamemo  maggiore  rei  fughi 
dell'albero,  e perconfegoence  vienvi  di 
necefsicà  formata  una  fpezte  dì  tumorea 

Fra  le  parecchie  radici  del  misletoe 
Iiavvene  alcune, le  quali  filleadono  frale 
parti  piùabbondevoli  di  fogo  della  aero 
leccia,  ed  altre  poi , le  quali  penetrano 
entro  la  follanza  legnofa , o legno  del 
ramo.  Quelle  fpandonli,  edilatanfi  age* 
voiifsimamente  pea.ogui , e qualurqud 
verfo,  ficcome  quelle  fono  appunto  fora 
aiate  in  qiiel  tempo,  in cpiV  'adbaso  tib) 
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vafiben  pfovvedoco.e  veramentè  ptèiMi 
di  fugo,ch^  voigjLrmcBte  diceiì  l' albera 
i in  fucchio.  . . _ ; 

Egli  è (iato  da  parecchi  fuppodo,  cha 
Je  radici  del  iriaiecoe  peoectatTcro  la  (u> 
XUoza  legnofa  dell'  albero  ; ma  tutto 
cbe^fcmbri , che  le  apparenze  favorifca- 
tio  ^andemente  un'ljlTauu  fidetna;  tml- 
Jaditneno  egli  è più  che  certo  , la  fac- 
cenda accadere  divcrfameote.  Letadìci 
delle  teeete  piantetene  , allorché  fon 
palTate,  ed  hanno  penettaiuper  tutte  le 
lamelle  della  cottcccia , giunte  che  fo- 
lio alla  fodatua  legoofa,  tornano  indie*; 
Uo  , e d fetnjano  : m quella  dedà  def- 
fifiima  maniera  appunto,  che  fannofilo 
ndici  delle  piante  allorché  nel  loro 
piaggio  a’  imbaitono  in  pietne  , od  io 
cp/a  lìmigliante,  e vannuli  aJUrgando« 
diratoando  e fpandendo  orizzoflialmen- 
te  fra  la  corteccia  interiore,  ed  il  legoo, 
eppure  toroanli  ancora  a rimontare  vcrfo 
^cpcteccia,  la  fciuha  , efugofa  natura 
dellaquale  trovali  più  proporzionata,  ed 
•ccQOcia,  per  fomminidrac  laroU  nuul- 
IQ«nto , di  quellu  dalo , ed  elTer  lo  poda 
la  dura  (bdaoza  del  legno.  Egli  è vero, 
cbe  nei  fare  le  feziooi  dei  rami  , ove 
ter^iM  fu,  t vegetano  le  veccbie  piaoto 
del  mialctor,  vengoinli  a trovate  delle 
ladict , adir  vero  , alcune  volte  eziae-> 
dio  dei  legnofi  deli  della  pianta  ailùo- 
dtoti  nella  materia  del  duro  legno  t ma 
^eli>  é merameote  ed  unicamente  do- 
vuto all'  ioteiior  cotreecia  del  ramo,  là 
gitale  diveooe  legnolà  da  quel  tempo,, 
e^e  vj  penetrarono  le  radici , . non  già, 
ette  le  ràdici  fi  facedeto  la  loro  drada 
•pero  «quella  fvdanza,  che  nel  tempo  di 
loro  peaetiaaiooe  creuavafi  attualmeote 
iegnofii.  1 . o . . 

• ’VeagMUÒ  di|)amtfonte  codafuemeon 
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ts  tbHe  eai^eried'  cCcrefcente  legnoFà 
limigliantirsimea  poni  , gozzi,  e ber-* 
nocoli  intorno  a quel  dato  luogo,  uve 
vien  fu , c vegeta  il  mitletue:  e quedl 
vengonvi  ad  elfcr.  formati  non  alcramen. 
le  che  le  gallozzole  legnufe  prodotto 
fopra  gii  alberi  per  le  punture  degli  inv 
felli  puc'  anzi  divii'ate,  da  uno  dravafa- 
mento  dei  fughi  legnofi.  Quede  forma- 
no il  rigonfiameoiuiiiiurno aquella  par^ 
te  del  ramo  ove  vico  fu  il  misletoe,  o 
quede  «ferefeenze  via  via,  che  diven-> 
gooO  legnoie  , e che  gonfiano  intorno 
alle  radici,  fervono  a cuoprirle  col  legno 
duro  , il  quale  (late  non  fzrebbono  ii» 
conto  alcuno  valevoli  a ipeneirare^ 
Quede  rendono  badauiemente  ptobabt- 
le  ebe  le  radici  del  piisleiue  non  pe- 
netrano il  duro  legno;  raaciò,  che  pro- 
va alTai  più  evidentemente , che  coti  va 
U bifogoa,  fi  è,  che  fé  i rami  degli  albera 
pieni  di  piante  di  mJrletoe  vengano  ta- 
giiazi,  e fpKcaiiin  direzioni  varie,  ap- 
punto nel  luogo  dell'  infeizioni  e con- 
giuiiginieaiQ  della  piante , i pateeebà 
circoli  anulari  del  legno  vengane  pe- 
rentrp  irovati  peifcttiflimi , regolari, 
« nel  totale  dato  loi  genuino  naturale, 
cosi  bene  , cerne  f?  il  ramo  li  A lle  già 
formato  nel  tempo,  ebe  il  misletoe  giu 
lò  Ibpr’  elle  ramo  le  proprie  ràdici.  Qu*< 
file  radici  oiodraou  1'  età  del  ramo  m 
quel  dato,  tempo  ; ma  (opra  quede  bao- 
novi  fempee  parecchie  alare  lamelle, 
che  fono  appunto  ciò , che  erafi.  fetmat. 
to. , fio  dal  tempo  che  ivi  crefeeva , • 
veniva  fu  ia.pian<erelia  del  misletoe  ,-  cv 
quelle  cha  erano  date  fortame  fuori  del- 
la lamelle  intariori  delia  coececcia. , is 
end  le  radici  del  mìséeioa  fauc  avevano- 
poUillime  farim , e graudiffimi  drav»« 
CMacntà  dei.  fu^  , vangona-  irevaqr^ 


Digitized  by  Google 


MIS 

mttocKi  legnoTa , piene  teppfe  deik 
.dici  medefime  delia  pianta,  e fonoroai» 
-llìarnentc  irregolari,  e piene  di  bernoc- 
coli , che  vengono  appunto  cagionaci  e 
prodotti  da  quelli  llefli  Aravaramenti, 
.non  apparendo  in  verun  conto  focnigii- 
•rtii  ai  circoli  anulari  del  legno  formato 
ànnanzi.  Le  fibre  legnofe  nell'  efierioro, 
o lìa  il  legno  già  formato  , fono  diAdfe 
in  direzioni  foiDmaiDence  irregolari , e 
:le  radici  del  iriUictoe  infra  elfi  pofTonlt 
agevulii&tiiaineate  ditlinguete  dal  loro 
, Colore. 

Il  miiletoe  , (ìccotne  la  corteccia  in 
cui  le  fue  radici  erano  fparfe,  induriceli, 
e divenute  legno  , truverebbonfi  nello 
lAaco  di  un  albero  piantato  in  un  cerre- 
.no,  il  quale  grado  per  grado  petrific.fnTe 
rintumo  ad  elfo  , eper  confeguente,  che 
lo  facelie  di  necefliià  perire  ; ma  la  na 
cura  ha  provveduto  al  Tuo  mancenimen- 
,to  in  cafo  fimigliance  ; concìofsiachè, 
(ìccome  queAc  radici  trovanft  itnpcigio* 
.nate  nel  legno  , e vienvi  forcuta  una 
nuova  corteccia  dal  fucchio  dell'albero, 
cestii  tronco  del  tnisletoe  manda  fuori 
una  nuova  ferie  di  radici  , le  quali  fpan- 
-do.nfi  , e fi  dilatano  per  quella  nuova 
corteccia  in  guifa  fomigliantifsima  alla 
primardi  modo  che,  quantunque  una 
.pianta  di  roisleioe  abbia  eziandio  altret- 
tante ferie  delle  fue  radici  incorporate 
perentro  la  duralbftanza  del  legno,  dal- 
Ja  quale  non  può  trarre  ombra  menoma 
d’  adeguato  necelTario  nutrimento  , ne 
, ha  però  fimigliantemente alcune  di  que- 
lle radici  ballevoli  pel  fuo  foAetitamen> 
co  , fpai  (e  , ed  aceaceate  filila  corteccia 
di  nuovo  forcnatafi. 

É il  mislctoealTai  frequentemente  ir» 
.vaco  in  quefto  fiato  ; né  a veto  dire,  noi 
sci  dobbiamo  fare  a fopporrc  , che  quaa- 
Ciamt.  Tom.  XIK 
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tacque  il  legno  non  fia  valevole  alon- 
anififfirare  tanta  copia  di  fugo,  quanta  de 
può  fomminifirate  la  corteccia,  che  non 
gliene  fomminifiri  nè  poco  , nè  ponte; 
conciol'siachè  le  radici  della  pianta  nok 
peri  fcano  allorché  hanno  penetrato  qoel- 
ia fufianza  dell'  albero,  la  quale  dopot 
diviene  perfetto  legno: eziandio alto*^ 
chè  trovafi  nello  fiato  Tuo  più  duro  eflb 
radici  feguitanu  a rimanerfi  perfette,  e4 
in  uno  fiato  di  vita  ; e fen/a  ombra  tne«> 
noma  di  dubbio , tuttoché  aqn  fomml^ 
nifiri  alla  pianta  una  grap  pprzioac  «K 
nutrimento,  per  lo  meri') gliene  fonMil- 
nifira  alcun  poco.  Altracofagrindemei^ 
te  olTervabile  in  qoefie  piante  di  misle^ 
toc,  molle  delle  radici  delle  quali  troi^ 
vanii  (lanziaie  nel  duro  legno  , fi  é,  chè 
le  radici  fparfe, e difiufe  per  lacorteccì;^ 
hanno  bene  fpelfo  un'  alfai  grolTo  ber« 
noccolo  nelle  loro  efiremiià,  il  quale  è 
con  ogni  probabilità  fornito  di  buon  no»' 
mero  d' aperture  e palTaggi  per  riceverà 
i fughi  , dei  quali  ellèr  dee  nutrita  là 
piane.',  e che  vengono  a fervirein  luogo 
d'  altrettante  radici.  i 

Truvanfi,  a vero  dire,  alcuna  fiata  del* 
le  pia.ite  di  misletoe,  le  quali  pienames* 
tc;,  ed  intierametne  vivono,  e manteo* 
gonfi,  pel  nutrimento,  che  ricevono  dal 
iegno  : fono  quefie  nello  fiato  degl’  io» 
oefii  dei  comuni  albeii  da  frutto  : ma 
quefie  piante  dì  misletoe  fono  rariftime^ 
ed  é pteflbebé  un  miracolo  , che  unà 
flìanta  di  misletoe  faccia  prelà,  e riefean 
allorché  vien  tentato  il  cimento  di  prò» 
pagarla  col  metodo  comune  dell'  inne- 
flature , tuttoché  le  piante  nnedefimC 
del  misletoe  con  fomma  facilità  elTet 
poflàtio  propagate , o per  meglio  dire^ 
snnefiace  coll'  unir]’ una  all'  a)tra,opet 
.via  d’  avvicinainenlo,'per  iuxta  pefitioiui^ 
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« Alio  citcoQanza  degna  dì  lotta  i'of- 
Jictvazivne , G ò,  cbe  quantunque  alcune 
{piante  di  mitletoe  lìenu  Hate  trovate 
venir  fu , e vegetare  » e crelbera  a mar 
xaviglia  bene  culle  loro  radici  aderenti 
Soltanto  al  legno»;  nulladimcno  gene- 
jialmcnteii  lego»  riefee  alle  piante  tne- 
4elina»> fatale  , e mohilsime  piente  di 
mitletoe  fono  Hate  trovate  mette,  ed  ap- 
pafsite  , etti  folo  efieie  la  parte  legnofa 
deir  alberoafcefa  ru  ,c  formatafi  in  una 
i^zie  di'purro,  o dj  bernoccolo,  tntor* 
m>  ad  elTo{p  pervia  di  ferrate  tutt’  all’ 
jeMofno-ji  loru  Helo»  impedendo  loro 
■^ualfiv.oglia  comunicaziune  colla  cor- 
teccia, per. mezzo  di  gettar  nuove  radick 
Quello  comunemente  avviene  allorché 
Jepiancc.  del  roisleiue  fon  deboli , e che 
rarau,fopra  del  quale  elle  vegetano^ 
è gagliardiftimo  ,.e  l'utnmamonte  vigo- 
kofo  : fccome  per  io  contrario  , quando 
Je  piante  fono  vìgorufiriime , e piene  di 
etgoglio,.e  che  il  ramo  dell’albero  è de- 
Itole,  e-  dilegine,  nel  qual  calo  le  radici 
el/ unn.groQa.piaru  di  misletoe  alcuna 
fiata  penetreranno  tutta  intorno  la  coi> 
tacciai,  e preiaderannofi  e tireranno  a 
aè  tutto  il  nutrimento.,  U ramo  medcH- 
saorVjeczka. perire,  e maccitarsi  : ma  il 
fuisletoe  in  qiiedo  calo  non  è valevole 
a-fupplito  il; luogo,  della  paete-affamara 
<kl  ramo  medefimo,  ma  tutta  la  parte 
TÌmafa  del  ramo  IlelTo  (t  muore  per  lo 
lungo  fino  al  tronco  del  fuo  albero,  ed 
il  rtiieletpe  per  eonfegaen'te  perisce,  di 
«ctftrérva  con  e0"o  ramui  . .. 

. Tutmchè  (la  evidntiifsimo,. cheque- 
fla  pianta.  venga.ad;ellère  propagata pet< 
fuo  refpettivo  feme,  nulladimeno  ella, 
propagai  di  pari  henelpelto  per  via  di 
tulli , e non  t codi  rar*,'  ii'trovare  dei 
giovani  raippelli  della  larghazzauL’  cu 
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^Kttr , òdue,  frappanti  fuori  dar’reccBfi 
•germogli.- Quei  Giardinieri,  che  hanno 
cari  i loro  alberi-,  fono  in  edremodtlU 
genti  nel  didruggere  le  piante-  del  mi> 
slecoe  dai  roedelimi,  e quedo  fanno  efai 
con  fumma  proprietà  , avvegnaché  Imi 
chiaro,  da  cicche  dnoia  dtvifato  abbia- 
,■10,  piìi  della  luce  del  fole  »cbe  il  mi- 
slecoe  defrauda  l' albeeo,  fopra  di  cui  lì 
attacca,  vegeta,  e crefee , d-  una  parte 
grandifsima dei  fuoi  Itighi  uutriiivi.  U 
metodo  comune  pertanto  di  troncar  via 
le  piante  del  misletoe  per  tale  effetto, 
non  li  è in  veruna  manièra  iMHcroIel  a v. 
vegnachè  i gambi  vecchi  mandin  fuori 
affai  fiveote  dei  nuovi  rampolli  , e }« 
radici  fomininidrano  del  talli,  dì  modb 
che  il  cafo  dàventa-,  c falli  peggiore  di 
prima.  A vero  dire,  altro  modo  non 
havvi  cK.didcuggcrequcda  pianta,  falvo 
che  tagliando  via- inlìeme  con  ella  una. 
pane  del  bernoccolo,  eh  ella  forma  nel 
ramo  ov'  ella  crelc». 

Le  radici  del  mivleioe-,  mentre  foti^ 
giovanotte  , fon  verdi , teoerillìme  , e- 
granellofe,  come  io  fi  é limigliantemeo- 
tc  la  corteccia  delle  radici  più  vecchi»; 
ma  quelle  hanno  dentro,  di  sé  un 
meoio  legnofo.  Non  .fono  quelle  rego- 
larmente condeggiate,  ma  aliai  rovente 
fon  piatte,  ecompreffe  e d’  ordinario* 
adatte  nella  loro  forma  e configuraziene  ■ 
e proporeionaie  aquelvlato  luogo, ove 
trovanh  ftanziatetr intorno  poi-alle  loro, 
inferzioni  eUa  non-è  cofa  rata  il  ravvi- 
iùrvì  Una.  fpecie  d’  allungamento  delha, 
loro  buccia,  la  quale  fi  mefcola,  e s' inv 
medefima  colla-- corteccia  dell’  albero,. 
Ibpradelquale  allignane,  e vengon  sik 
<■  L’  e(lenfiane,od  erpanfioi)«dellera. 
znìficazìoTtìdel  misletoe  è affai  più  lento- 
di  quello  fiale  r effcBiioDe  , o cteiicit» 
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iièlle  radici  del  medelìmo.  TI  jsriiAo 
no,  e bene  r^>en'o  il  fecondu  eziandio,' 
Ipeodoolo  quelli  rami  cacto  inciero 
nel  lor  primo  germoglio  , e nell’  alzar-» 
fi  in  una  pulitura  diritta  : eJ  airailfi* 
eie  dare  un'  operare  fimigliaoce  riefee 
luto  fatale. 

1 fetni,  ficcorae  già  qui  innanzi  ofTer- 
vamtno,  s’  accaccano,  c fanno  prcl’a  fopra 
i rami  dell'  albero  per  mezzo,  e coll’ 
ajuto  di  quel  fugo  vifeofo,  ed  impanian- 
le  , che  concienlì  entro  le  coccole  della 
pianta.  Le  barbolinc  quindi  prodotte  af- 
figguntì  per  via  del  bottoncino  concavo, 
che  trovali  nella  loro  ellremiià,  alla  cor- 
teccia dell'  albero  : e 1’  altra  ellremità 
delle  medefiine  trovandoli  tuttavia  ce- 
anca  ferma  e legata  nel  feme,  tutto  il 
tratto  viene  a formare  una  fpecie  d’  ar- 
co. Allorché  il  bottoncino  terminante 
, la  barbulina  ha  gittate  bene  la  Uta  ra- 
dice , ed  approfondata  nella  corteccia 
deir  albero, e chegià  cominciaad  invia- 
re copra  abbondevole  di  fugo  nel  fuo  pic- 
ciuolo, il  qual  picciuolo  elfcr  dee  lo  He. 
lo  o tronco  della  llella  pianta,  la  quale  va 
tratto  tratto  , e gradatamente  fcparan- 
dofi  e (ciogliendofi  dal  feme  . e quella 
riefee  alTai  frequentemente  un  lavoro  di 
malagevolezza  granJifTima , avvegnaché 
trovandoft  il  feme  tenacifsimamente  at- 
taccato, a motivo  della  Tua  maceria  im- 
paniance  e vifeufa  di  prefeotc  feccatofi 
' lulia  corteccia  dell'albero  , cien  filTa  all' 

' iugiù  1’  ellremiià  del  gambo,  o llelo  per 

tpudo  , che  bene  fpelTo  non  riefee  balle- 
>>  vole  la  forza  , o facoltà  innalzante  della 

pianta  ftelfa  a vincere  quella  prellione  , e 
cosi  rimanvi  nella  divifata  Tua  forma  ar- 
cheggiaca  , e perifce  : e frequentiifima- 
ipente  i’ellremità  aperta  e sbocciata  vien 
cacciata  e -rpinta  via  dal  fao  titegiio  fopra 
CAsjn*.  Tarn.  X/I. 
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la  corteccia  dalla  refillenza  : e cosi  la  te- 
nera piancerella  lì  muore. 

Quelli  rampolli  che  forgono  , e ven- 
gon  lu  Ioli,  e femplici  da  l'empiici  femi, 
con  frtquen/a  grandilfima  rimangono 
dillructi  i-n  quella  attaccatura  : avvegna- 
ché ein  foli  far  debbano  cella  alla  forza 
di  tutto  il  feme,  che  lor  s’oppone:  e qua- 
lora vi  riefeano  , 1’  alzan  fu  , e le  lo  con- 
fervano nella  loro  cllreniicà  attaccato: 
ma  ove  il  feme  medelìmo  manda  fuori 
tre  o quattro  batboline,  qucAe  tentano, 
c fanno  forza  d’  alzarfi  per  altrettanto 
direzioni  divcrl'e , e la  loppa,  o velia  del 
feme  viene  d’ordinario  a rimaner  lacera- 
ta dagli  sforzi  di  quelle,  in  tre,  od  in 
quattro  pezzi  : ed  ogni  e cadauna  barbo- 
lina  portando  la  refpectiva  fua  perzion- 
cella  fulla  vetta,  diviene  una  pianta  da 
sé,  e dillinia.  Sembrerebbe  da  ciò,  che  i 
lobi  feminali  foireroneceirarjallBc'rercita 
della  tenera  piaaterella  ; ma  ciò  non  av- 
viene in  conto  veruno  ; concIulTiachè  f« 
i gambi , o picciuoli  delle  varie  barboli- 
oc  vengano  troncati,  mentre  crovanfi  at- 
taccaci al  feme  , non  impedifeono  d’  un 
menomo  ché,  né  intrifiifcono  , tampo- 
co la  crefeita  della  piancerella  mede-1 
fima. 

Ella  G è una  circollanza  in  quella  pian- 
ta fummamence  (ingoiare,  che  i Tmoì  fé- 
mi  producano  feparatamente  varici pian- 
terelle.  Siffatta  proprietà  non  c da  vèrun. 
altro  vegetabile  poHeduta.  Egli  li  è, ver» 
però,  che  fono  (lati  veduti  duenoqciuoli 
giovanetti  forgere,  e venir  fu  da  Una  fo- 
la, e medefìnia  nocciuola  : ma  nói' fap-v 
piamo  però , eh'  entro  un  medefi'mo'gu- 
feio  d’  una  nocciuola  trovanli  benéfpef- 
fo  due  mandorle,  o femi  : dove^pcr  I» 
contrario  un  folo,  e femplice  feme  vieta, 
contenuto  entro  una  coccola  del.’mi$le-> 

V i 
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toc  , s p«r  qnnto  tenga  éfaminits  , «I 
comparifce  una  feraplicifliina  ftrattara 
unifurme  , tutcocbè  non  abbiavi  ombra 
di  dub_biu,  ellcreil  mederimo  rcmecora* 
poilu  fecondo  il  numero  delle  cenere 
piancerelle  , cui  egli  produrrà  , di  tre, 
di  quattro  , ed  anche  di  più  lenii  perfct- 
tinimi. 

Allora  quando  il  fcme  della  tenera 
piaoterella  del  mislecoe  lì  è liberato  nella 
f«a  rflremiià  della  loppa,  che  lo  vcdiva, 
P che  lì  è innalzato  all'  infù  , vien  rile* 
vaco  , cota’  egli  viene  a terminare  nella 
fua  edremiià  in  un  bocconcino  , o fpecie 
di  gemma  loniigliancillima  a quella  degli 
•Ieri  rampolli,che  concenguno  le  foglie. 
Quello  bottoncino  però  ricnanG  non  al' 
aerato  tutto  il  fuo  primuanno,  ed  alcuna 
tata  anche  tutto  il  decorfo  della  fecon< 
da  annata  di  fua  età  : nella  vegnente  Pri> 
Viavera  coinparifconvi  nel  bottoncino 
dae  foglie, e nelle  ale  di  quelle  due  fo> 
glie  veggonvifi  due  altri  bocconcini:  ed 
iodi  ad  alcun  tratto  di  tempo  da  quelli 
bottoncini,  o gemmette  medefime  fpun> 
«an  fuori  i rami  cerrainati  comunemente 
da  due , ma  talvolta  anche  da  tre  foglie. 
SoooqucQe  il  prodmtodel  ter/o,  edel 
quarto  anno  ; in  tutti  gli  anni  poi , che 
vengon  dopo  fucceflivamenie , forman- 
mG  de’  nuovi  bottoncini  nelle  ale  mede» 
fime  delle  Ibglie  , c le  ramiGcaiiuni  da 
t€i  dipendenti  allargaolì  • e fi  fpandooo 
con  (ama  regolarità  , che  con  grandiffi- 
Sia  frequenza  L’  arbufto  , o pianta  tutte 
prela  iafiomc  viene  ad  edere  d’  una  foi- 
Bia  , o figura  regolarmente  rotonda. 

- Le  foglie  vecchie  ingiallifcono , e ca- 
don  giù  dalla  pianta,  ed  in  luogo  d‘  elio 
loglie  cadute  non  ve  ne  forgono  già  del» 
le  nuove,  di  modo  che  i gambi  vecchi, 
vper  coofcgncntc  tutu  la  parte  iaterio. 
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a*  della  piaMi  rimenfi  nude,  • le 
vovanfi  unicacneme  fopre  la  circoofe*: 
renza  della  pianta  tnedefimt  crefceudv 
lòpra  i ramufcelli  giovanetei. 

Ella  fi  è un'  ulTerva/iune  degna  d’ ef» 
fere  rilevau  , e confiderata,  che  cadaue 
butconciiiu  del  mislecoe  contiene  i rudi«< 
menci,  o lìa  lacelfitura  prima,  e model- 
lo di  tre  giovani  ramificazioni , e quin- 
di cialkhedun  nodo,  o nocchio  dovrebbe 
elfer  guernito  di  fei  rami  ; e quello  an- 
che avverrebbe,  ma  varj  dei  ramufcelli 
giuvanccti  muu|oi<(i  per  lo  più  o prime 
che  feappin  fuori  dalla  deferitea  gem- 
mecca,  o bottoncino,  oppure  inconca- 
Bcnce  dopo  l’aver  quindi  aitata  la  iella» 

Frale  altre  Gngolariià  di  quella  pian- 
ta ella  fi  è fimìgliaocemente  cofa  degne 
di  tutta  r oflervaziose  , che  i fuoi  gam- 
bi o deli  non  hanno  quella  tendenza  ne» 
curale  a quelli  di  tutte  le  altre  piante, 
d' alzarli  cioà  , diiettamence  all'  iolù: 
imperocché  fé  quelli  vengano  innanzi,  • 
crefcaoo  fopra  la  parte  inferiore  d'  un  re. 
mo  d'un  albero,  vicrefconocoii  regolar- 
mente all'  ingiù  , come  farebbunfi  all’ 
inlù  , qualora  alli^naifeto  , e crefeeffere 
dall’  altro  laro  , e quello  fenra  la  meno- 
mifsima apparenta,  cheputiicano  ombr» 
di  violenta  o di  danno,  o fenza  moflrar* 
la  meooma  inclinatione  a livolgetfi , • 
tendere  all’  infù. 

E*  fiato  detto  da  ulani  de’vrcthi  As- 
tori , che  il  miiletoc  conferva  le  fue  fo- 
glie per  culto  il  tutto  dell'  Invernata, 
allorché  quella  pianta  aUignau  fia  in  a» 
albera  della  natarade’  fempre  verdi,  ce- 
rne l'alloro,  e fomigiianci;  ma  che  quan- 
do le  fòglie  dell’  albero,  fòpri  del  quel» 
vegeta  il  mitletoe  , «adono  , cadono  db 
pari  le  Aie  foglie.  Ma  quella  é nai  fàa- 
donia  pateatiOma,  avvegoacfab  11  miai*» 
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■wòe  eMifetyl  le  Tue  foglie  nn»  f 
qointo  i lungo , e Urgi) , crefcaft , e ««• 
-geti  fopra  qualunque  albero  etTer  fi  vo- 
glia , e faccia  bravamente  tellaalla  piii 
'Ui'rida  Invernata. 

Allignerà  il  misletoe  , everrà  fu  be- 
.nilfiino  fopra  ogni  e qualfivoglia  forra  d* 
lalberi;  ma  non  vegeterà  però, nè  verrà  fii 
coli  bene  , nè  col  vigore,  e rigoglio  me- 
-drlimo,  fopra  tutti  gli  alberi.  Il  pero,  il 
Belo , la  fpinalba  , o prono  bianco , il  ti- 
.glia,  fonagli  alberi  , fopra  de*  quali  il 
irtitlecoe  riefce  a maraviglia  bene.  La 
quercia,  il  nocciuolo  , ed  il  ginepro  gli 
riefcono-aifai  contrai  j.  Monlìeur  Du-Ha- 
Bel  non  fu  mai  da  ramo,  che  gli  venilfe 
fatto  di  propagarlo  feminandolo  fopra  I' 
nlcimo  di  quefti  alberi  : mavì  è (lato  ta>' 
torà  travato- propagato  naturalmente  tue 
tochè  in  una  condi/.ione  e (taro  alLi  itv 
irifiito.  Verrà  fu  il  mtaleioe , ed  alti- 
grterà  di  pari  fopra  piante  annuali  ; f b- 
bene  fopra  di  quelle  non  può  venire  in 
•kuna  alte/aa,  concioièiacbè  i gatnbi  o 
Aeli  di  quelle  piante  annuali  morendo  e 
leccandoli  nell'  (nrernata  , il  mirletoe 
perifce  di  conferva  con  efti  fieli.  Grandi 
furono  gli  denti  e le  brighe,  che  prefefi 
ài  valenti  feiinoMonfieui  Du  Hameinel 
femiure  il  Miiletoe,  • nel  cimentare  di 
fatiti  allignare',  e venir  fu  nei  terreno;  e 
io  fatti  alla  perfine  vi  riufcl  coti  bene, 
che  t femi  giunlero.  a germogliare , e le 
toro  barboline'  crebbero  ad  alcuna  Itin* 
gherratina  quefte  non  trovando  follcgnn 
proprio,  ovefitrarfi  ed  appoggiarli,  luite 
le  piante  del  reislecoe  cosi  fatte  germo- 
gliare, perirono- infine  al  I*  ulrima  : quin- 
di fembra,cba  quello  fia  alFoluiamente 
un  ar bulla  parafi tico,  eche  nenpulTa  vo- 
mre  i nnan  zi> , fe  non  fe  ibpra  un  qualche 
altro  albero. 

' Ckaiai.  Tom.  Xlt. 
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• l' ir  miiletoe  coperto , e vedlro  di 
due  buccia  o cortecce,  una  edema  fecri- 
liffima  di  un  colore  verdadro  alquanto 
aggriiv/ara  o rugofa,  e grancllofa:  e fot- 
ro  queda  di  una  buccia  più  fatticcia , '• 
più  grnlfa  , di  on  color  verde  più  palli- 
do , ed  alcun  poco  granellofa  , e frani. 
mifchiaia,  o divifa  qua  e là  con  delha 
fibre  legnofe.  Sotto  queda  feconda  buc- 
cia o corteccia  interiore  danzia  il  legno, 
il  quale  allorché  è fecce,  è durilTìmo,  rat 
non  ha  menoma  apparenza  di  granella 
tura  , e viene  a tagHarfi  con  eguale  agtf. 
vutez/a  per  lo  lungo,  ed  a craverfe.  H 
gambo  fra  due  nodi  onocchj  è perfettifl 
fimamente  diritto,  ma  nel  nocchio  prete, 
de  delle  grandi  piegature.  Ciafehedun* 
di  q-jedi  pezzi  dello  dele  o gambo  dri 
miiletoe , rapprefenia  in  alcuùa  proporr 
rione  la  tibia  della  gamba  umana,  fen^ 
do  alcun  poco  più  grolfo  in  una  delle  fu* 
cdremiià  , che  nell*  altra  , e fempre,  o 
collantemente  affai  più  picciolo,  e mi'^ 
nuto  nel  mezzo,  di  quello  fialosi  nell* 
una  , che  nell'  altra  delle  Tue  efiremkÀ 
Quello  lega  , econgiupgc  lo  deio,  • 
gambo  , che  ne  vien  dappoi , non  già  al- 
la ft’ggia  e fecondo  la  maniera  comuna 
degli  altri  vegetabili  , ma  per  unafpe- 
7Ìe  di  ariicolazione  , ed  ha  una  fpezia 
diepitìfi  fomigliantisfime  airolTa.  L’anv 
logU  viene  eziandio  condotta  più  in- 
nanii  fimigliantcmente  in  quello  , cht 
ficcome  nei  giovani  animali  repifìfidel 
le  «fia  fono  tutte  motbide,  e tenerellc', 
rea  nrgli  animali  più  vecchi  , ed  avanza- 
li , divengono  più  dote  , cosi  di  pari  in 
quella  pianta  » rami  tenerellt  , e giova- 
aeiil  feparanfi  agevoliifimamente  nelle 
loro  aiiicolazioni , ma  per  lo  contrario 
nel  rami  verchi  fono  ugualmenre  dure, 
cheta  qu8lftvoglia4iUrapMiadeUoll«l«* 
V 4 
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Le  foglie  del  misletoc  fon  grolTe,  fif- 
fe  , e f.inicce  , fen^’  elTere  fugofe,  il  lo* 
ro  gambolino  o picciuolo  è lomniamer.* 
le  koiio,  e Icorionvi  lunghciro  quanto 
o fei  cortole  , che  arrivano  a raggiugne- 
rerertrcmiià  ellcriorc  della  foglia,  fen- 
Ka  produrre  alcuna  vifibile  od  olìervabile 
xami  Reazione. 

É il  misletoe  una  pianta  rigoglioRlIi- 
ma  , e fommamente  vivace  , ed  è una 
di  quelle  , alle  quali  ha  la  natura  voluto 
concedere  niafebi.e  femmine  in  piante 
jod  ind'vidui  dirtinii  della  fpeaie  tne- 
delima.Gli  Autori  però  non  trovanll  to- 
talmente di  accordo  per  rapporto  alla 
maniera  di  querto  fatto.  Plinio  afferma 
^ffulutamente  , avervi  due  forte  di  mi- 
(Jetoe  , una  portante  frutto  , c l'altra 
Don  già  E da  Monfieur  Edmondo  Bar- 
rell  vien  confermata  , e Rancheggiata 
grandemente  Rrtàtta  opinione  colla  fua 
|>ropria  olTervazione  , dandoci  un  piano 
od  irtoria  di  cinque  femi  di  misletoe^che 
«egli  fece  venir  fu , e vegetare  in  piante, 
due  delle  quali  fecero,  e pcrcaron  frut* 
fo,  e le  altre  foltanto  fiorirono  , fenza 
far  frutto.  11  Tournefott,  il  Linneo,  ed 
il  Boerhaave  però  affermano  , come  il 
f tire  od  il  frutto  non  fon  prodotti  in  du* 
differenti  piante,  ma  bensì  fopra  rami 
differenti  di  una  medcRma  pianta,  o del 
tnedeRmo  individuo.  Querto  punto  fi 
ximafe  in  fomigliante  modo  dubbiofo', 
fino  a tanto  chexMonReur  Du  Hamelde* 
terminorti  d’  inveftigare  in  ogni  e qua* 
iunque  f>rma  la  verità  del  fatto  , e 1« 
efattiffime  oflervazioni  di  querto  Valen* 
tuomo  ebbero  a confermare  intieramen- 
ae  quelle  de'  buoni  Antichi , e di  Moti* 
licur  Barrcll  Di  vantaggio  egli  aggiu- 
gne  , come  tutto  1’  abito  delle  piante 
joafebio  c femmina  del  mislcioe  è a fe* 
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^fto  differente  , che  con  ogni  maggior 
iacilità  vengonfi  dirgiuntamenteadirtio- 
guere  , fenza  ricorrere  per  ottener  que- 
rto ai  loro  Roti,  ed  ai  loro  frutti , né  gli 
venne  mai , e poi  mai  fatto  di  rinvenire 
nelle  fue  oflervazioni  né  un  folo  Gore 
fopra  una  pianta  femmina  , nè  ama  fol« 
e femplice  coccola  Copra  una  pianta 
nafehio. 

Le  gemme-,  che  contengono  i Roti 
raafchj  del  misletoe  , fono  piùtondeg- 
giace  di  quelle,  che  contengono  i Roti 
femmine,  o dirli  vogliamo  più 'accon- 
ciamente gli  embrioni  del  frutto,  odeL 
le  coccole,  e fono  di  vantaggio  tre  voi.* 
te  più  grolTi.  Le  gemme  fanno  dillin- 
tiffima  mortra  di  fé  fopra  i rami  ncH'au* 
tonno  , s nel  mefe  di  Dccembre  fono  dà 
una  groffezza  cooRderabile.,  tutiuchà 
non  folamcnte  inclinati  ad  aprirfi  , e le 
piante  femmine  truvanfi  tuttavia  piene 
gremite  delle  coccole  del  primo  annok 
Le  gemme  irafcbj  vengun  fu,  ecrefeo* 
flo.ordinaiiametite  a tre  a tre  fopra  uà 
gambo  o fleto  medeRmo,  e sbuccian» 
nel  mefe  di  Febbrajo,  oppure  fui  prit» 
cipiare  del  Marzo.  E,  il  loro  Gore  tutto 
di  un  pezzo  regolare  , formando  uni 
fpezie  di' aperta  campana;  ed  è tagliato 
in  quattro  porzioni-,  le  annodaiure  a 
nocchi  portandoR  all'' ingiù  alla  metà 
del  fiore,  ed  i fegmenti  clfendo  altret- 
tante mezze  elliffi.  Hannovi  quattro  fat- 
ticci corpicciuoLi  ovali,  o quattro  ger- 
mogli  granellati , i qu.ali  trovanfi  uniti 
ed  attaccati  alla  parte  imeriuredellacam* 
pana,  e chefullevanR  fopra  i Tuoi  lab- 
bri : dapprima  quelli  fono  verdartri,  m» 
dopoi  fannoR  , e divengon  gialli  ; foia 
quelli  pieni  di  una  polvere  eftremamen- 
<e  fina  ;.Altro  quelli  veramente  non  fo- 
no, chie  gli  rtami  del  misletoe,  e quell* 
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parte  o porzione  di  efsi,  ctie  comparìfce 
{ranellufa  all' occhio  nudo  , coll'  ajuio 
del  microfcopio  vien  toccato  con  ciano, 
«{Ter  formata  in  una  congerie  di  cavitadi 
ruperficiali,o  leggiere,  l'omigliantirsime 
a quelle  dell’  erba  morella.  Sono  i fiori 
piantati  od  ammalTati  in  mucchietti,  Tei 
o fette  di  cfsi,  cioè,  tutti  ìnfieme,  o nelle 
aledei  rami  .oppure  nelle  eflremitàdi 
quelli;  e poi  che  fatto  hanno  l'ufizio 
loro  , nel  mefe  di  maggio  (ì  cadono.  Le 
piante  femmine  hanno  i refpettivi  loro 
fiori  od  embrioni  delle  coccole  o frurro, 
nei  fui  e luoghi  medeftmi , ma  in  una 
fiella  giuntura  non  ve  ne  ha  di  quelli, 
che  tre  o quattro  foli.  Quelli  sbucciano 
•d  apronfì  nel  tempo  inedefimo  , che 
tbucclano  i fiorii  della  pianta  mafchio, 
cioè  delle  altre  piante  da.  noi  foprade* 
fcritte.  Allorché  quelli  Bori  fono  per» 
fcttamente  aperti  , noi  veggiamo  Tcm- 
brione  del  frutto  coronato  con  quattro 
petali  , ì quali  fon  piantati  in  una  fpezie 
di  fcrcpolo  o-  fpaccatura,  la  quale  fcorre 
tutt’ all’intorno  del  frutto,  e che  via 
via  , a proporzione  che  elfo  frutto  in» 
grolla,  falsi  diilinguibilc  viemaggior- 
mente. 

Sono  que.*li  petali  dapprima  nniti  alle 
loro  retcerelle  , c vengono  in  quello 
tempo  a formare  una  fpeziedi  cono;  ma 
follo  che  difgiungonft  ed  apronfi , for- 
mano allora  e rapprefentaoo  la  figura  dà 
una  corona  antica;  ed  in  quello  tempo 
vicn  riveduta  nel  mezzo  una  fpezie  di 
tnvida  eferefeenza  o rifalto  granellofo, 
lomigliantifsimo  alta  buccia  di  un’arao» 
eia,  e dì  un  color  bruniccio.  Quella 
porzione  del  frutte  , che  trovaft  fiotto 
l^inferzione  dei  petali  dilatali,  edallanv 
gali  affai  più  dì  quella  ; che  trevafi  fopra 
j-aindelìmi , dimodoché  qqando  quelle 
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fbnofì  avanzate  ad  una  certa  data  giof» 
fezza  confiderabile,  fembra,  che  i diri» 
fati  petali  trovinfi  meramente  piantati 
fopr’  effe. 

Nel  principiare  del  mefe  di  Gìugiro 
i petali  fono  prelfoche  tutti  caduti;  ma 
con  tutto  quello  le  quattro  inferzioni 
continuano  a rimanerfi  diUinguibili  fo» 
pra  la  coccola:  e noi  puTsiamo  benirsime 
olfervare  fopra  le  loro  vetterelle,  ficco» 
me  in  quello  tempo  fono  a un  di  prelT» 
della  groffezza  di  un  granello  dì  feme»- 
za  di  canapa  , una  feura  prominenza  o 
rialzamento,  che  è il  rimanente  del  rial- 
zamento o protuberanza  contenuta  en- 
tro i petali  ; ed  in  tagliandoli  vìenvt 
nel  mezzo  trovato  il  Teme  , che  è d'  un 
colore  verdallro.  Le  coccole  continuano 
la  loro  crefeìta  per  tutto  il  tratto  dei 
meli  di  Luglio,  e d’  Agollo , e trovanit 
maturi  nei  mefi  di  Settembre,  e d'  Oc» 
tobre.  Vegganfi  Memoites.  Acad.  Roy* 
Parif.  anni  1740, 


MISN.^.  Vedi  MistMiita» 
^■iVlISNIA,  A///rt<j,Provincia  d’AIC'* 
magna,  con  titolo  di  Marchefato,  conl^ 
nante  al  N%  col  Ducato  di  SalTonia,  ed  il 
Palatinato  d'Aohalt,all’E.  colla  Lufazia» 
al  S.  colla  Boemia,*  la  Francunia,  all'O. 
colla  Tucingia.La-fua  lunghezza  è di  t B 
leghe,  e la  larghezza  di  17.  Sommini- 
llrain  abbondanza. tutte  le  cofe  necclTa- 
rie  al  vitto.  Le  fue  principali  ricchezze 
vengono  dalle  fue  minierei  Dividefi  in 
8.  Circoli  , cioè  di  Mifnìa  , di  Liplra*, 
d*-  Ergeburg.di  Wciffenfelt.,  di  Alen- 
fèburg  , di  Zeisz,  di  Voigtland- , e d'  O» 
fierlaniL  L’  Eieiioredi  SalToeiaè  Padre- 
mi  della  fua  maggior  patte  , e gli  alni 
Falaziai  di  Saiiunia.  pollèggono  il  Ur 
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manente.  La  capuale  è Meinèn , e fìa 

Mifnia. 

MISSALE.  Vedi  Messaib. 

7 MISSILI.MAKINAC,  fpecie  d‘ 
lilmu  dell'America  Sectenrriunale  nella 
.nuova  Francia  , il  quale  ha  120.  leghe 
io  circa  di  lunghezza  , e 20.  dì  larghez> 
sa.  Qui  i Francel!  hanno  un»  (labiliiner> 

10  , il  quale  è cenuu)  per  un  polla  im> 
portancé,  mezza  lega  didance  dalla  boc^ 
i;a  del  lago  degl'  llin«ri.  long.  29  a.  la- 
lit.  45.  5S. 

MISSIONARIO  , è onecclen,iftico 

11  quale  dedica  sé,  e le  Tue  £iciche  , a 
-qualche  miffiott,  oper  ammaellramema 
degli  ortoJolli , o per  convincere  gli  e- 
«tici , o per  convertire  gl’  infedeli. 

MISSIONE.  Vedi  Emiss^iohc, Ma> 
•lUMiasioNE,  Reuibiomb,  e Thans* 

ailSilONK. 

Miuiohi,  nella Tentogia,  dioocaun 
potere  , od  unacommillionedi  peedìcat 
1’  Evangelio.  \'.  Evaìicbmsta,  ec. 

Gesti  Grido  ha  data  ai  Tuoi  difeepoU 
la  loro  milione  in  quelle  parole  : Emnte% 
^octtt  omnis  ffititn  , ec.  V.  Apo*toh. 

''  I Cattolici  rimproverano  ai  Prote* 
Amti,  che*  loro  miniUri  non  banoo  /er/ 
/«or  , poiché  non  fono  appoggiali  ad  al- 
cuna legittima  autorità  n^l*  cfercizio 
del  loro  minidero  ,0  per  viad’  una  non 
énierrocta  fuccedione  dagli  Apniloli  , 
« per  via  di  miracoli  , 9 per  qualche 
dtracrJinaria  prova  di  vocazione.  Vedi 
Ohdin  aatotiE. 

j Gli  Anabaccifti  negano  qualunque  al- 
tra mijfiam*  ,•  necelTaria  per  lo  mìni  fiero, 
ibor  ebe  quella  de'  talenti  opportuni  e 
-necelTarj  per  fodenetlo  c degnamente  a- 
dempirl».  Vedi  Anabatti«ti. 

Mmsiome  fi  ttfii  altresì  per  una  colo- 
tsiaa  * Canpagoiallal>ilàc»  di  «omini  z«- 
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fanti  della  gloria  di  Dio , e della  Inivap 
zione  dell'  anime,  i quali  vanno  a predi- 
care il  vangelo  in  pacli  lontani,  e tra  lik 
fedeli.  Vedi  .Missionabio. 

Vi  Coao  mijponé  nell'  Indie  Orientali, 
egualmente  che  nelle  Occcidentali.  Fia 
i Cattoli,  i religioft  dell'  Ordine  di  S, 
Domenico,  di  S.  Francefeo,  di  S.  Ago» 
nino , e de'  Gefuiti , hanno  mifioni  od 
Levante  , nell*  America,  ec.  j 

I Gefuicì  hanno  pur  delle  M’irna/  nel- 
la Chiiia,  e in  tutte  l'alire  parti  del  Gin» 
bo,  dove  hanno  potuto  penetrare.  1 
dicane!  abbondano  di  Mijfiuni.  > 

&lissiO!)B,èancoilnoroe  d'unaCom 
gregazionedì  Preti , edi  laici,  inflìtuica 
da  S- Vincenzo  di  Paulo, e confermata 
nel  1626  dal  Papa  U''bano  Vili,  fatto 
(1  titolo  di  Prtti  dtlU  Congngo{i»nt  Jxll» 
Mi  SEI  OHE. 

Quelli  profeGano  di  attendere  totab 
mente  all'  opra  dell'  ar$illere  la  povera 
gente  nella  Campagna  ; ed  a tal  uopo-fi 
obbligano  di  non  mai  predicare,  o an»* 
mioiilrare  fócrameiitt  in  ciiiadi , nello 
quali  vi  lìa  un  Arcivefeovo,  un  Vefeovo^ 
od  m»  Provinciale  refidenie. 

Sono  flabiliti  in  molte  Provincie  di 
Francia  , d'  Italia , di  Germania  , ed  in 
Polonia.  A Parigi,  hanno  un  feminario, 
che  chiamano  la  mi'Jimnt  ftranitra  ; dove 
6 aflevano  giovani  , e fi  abilitano  alle 
mijjiiti  di  fuori. 

M ISSI  VO,  qualche  cofa che  mandali 
altrui.  — Dal  Latino  mitra,  mando. 

Diciam,  Lettere  mi/Jìvi,  intendendo 
di  Icrterechefi  mandar)  da  uno  all'altro. 
Vedi  Epmtola. 

Propriamente , le  lettirr  milfivt  fono 
lettere d' affari , ma  non  d'alGri  dì  gra« 
momento;  in  comradiilinzioiie  dallo 
lettere  di  gaUnteria,  dalle  lettere  br 
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fitiirgonenti  di  erudizto«e,da'clirpaC'’ 
ci,  «c. 

MlSTERiO  , * MiJUtimm^  cofa  fe- 
creta,  onalcudai  impuilìbilc  u Ji/iì.ile 
da  comprenderli.  Vedi  AcATaLEPii  a. 

* Xa  parai t vitne  dal  GrtcoHHrafnt  i a 

• fecondo  alcuni  tliaiologifii  ,da 
ftau  , claudo  , taceoi  t (rtf**  , tace*: 

( me  fi  dà  i , deadt  vitutla  rf  f ì forfè 
toavertiia  la  n.  di  enna  ile  t f La  voce 
niltero  fimàra  più  prapriamente  diri- 

• vaia  dall'  Ebraico  ^^Q  fatar  , na/con- 
dere-,  donde  è /ormalo  ~\r\0O  mi(lra,u«a 
Co/l  ofeura. 

Mijleno  a*  ufa  principalmente,  par* 
landò  di  certe  vericà  rivelate  nella  Scric* 
rara;  nell'  intendimento  delle  quali  l' a- 
mana  ragione  non  può  penetrare.  — > 
Tali  fono  le  dottrine  della  Tnaiià,  I’  h- 
cama{ioni,  ec.  Vedi  XailtlTA',  ec. 

Abbiamo  un'  epitome  de'  Mifler/ dì 
fide  , o de’  Mifer)  C-ifiiaui , ne'  Il m boli, 
a ne’ Credo, compilaci  dagli  Apulloli, 
dai  Concilio  Nkeno  , e da  Sant’  Atana- 
Eo.Vedi  Crbd». 

in  tutti  quelli , (i  commemora  il  mr- 
fiero  delta  Trinità , i Mifier/ deììt  Incar- 
nazione del  Figliuolo  di  Dio , della  foa 
mortee  palTione,  c della  fua  difeefa  nell’ 
Inferno  perla Redencione  del  genereo- 
manotdella  fìiarifurerione  il  terzo  giof- 
»o  , della  Tua  afeeniione  al  Cielo , e del 
Rio  federe  alla  delira  di  Dìo  , e dell’ 
aver  egli  a venire  a giudicare  il  mondo.* 
della  divinità. eco-equalità  dello  Spirito 
Santo  cui  Padre,  e col  Figlinolo  * e del- 
la di  lui  procenione  da  Elfi  ; * dell’  unità 
della  Chiefa,  della  Comunità  de' Santi, 
della  pariecipatiuoe  de’  Sacramenti , e 
delta  generale  rifurrezione.  Tali  <bno  i 
mdJUr/  principali  della  Fede, che  la  Ghie* 
£t  dichiara  neceifari a fapetlle  crcderfi  ia 
«edine  alla  iàlvazione. 
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Sin  daeempi  i pià  primnivi  vi  i^o  i 
Aate  delle  ielle  particolari,  illituite  in 
onore  di  quedi  mifieij  ,-  per  ringraziare  ' 
IdJiu  dell' averli  rivelaci  , ed  obbligare  ^ 
i .nmtllri  ed  i Pallori  ad  inllruiie  in  effi 
il  popolo. Vedi  Festa. 

Tai  fono  la  Fella  del  m/fl-ero  delt  fit. 
camiiione  , chiamato  «nche  il  Natale  di  i 
Crifio  dcìlii  CircontifiiHit  , delle' 

Pajioue , della  Ri/mrreiioae  , ec.  V edi  Ite» 
CZKNAZMHB  , CiRCONCISKMIt  , FaBx 
qua  , Erir  AMIA,  ec. 

1 Gentili  pure  avevano  i loro  mifieijf 
parcicolarmencequelli  di  Cerere  ,dclle- 
bona  Dea  , ec.  Vedi  Elbusimi  a.  I 
Sacerdoti  Egrizj  celavano  i mijler/  della 
loro  religione  , e la  blufolia.  Cotto  gero** 
glt&ci.  Vedi  Canoe  LI  FICO. Quell» 
che  rivelavano  i mi/Ur}  della  bona  Dea« 
erano  feveramenie  puniti , e non  fi  con-' 
fidavano  ad  alcuno  , che  non  folle  folca* 
neinente  mizÌMo  , ed  aveSe  giurata  Sk 
gretezza. 

Ma  quelli  non  erano  (liiamaci  mifitrif 
per  clfere  incomprenltbili , o Coperiori- 
alla  ragione , ma  perchè  erano  coperti,* 
malchrraci  fbito  tipi,  t fotte  figure,  pea 
eccitare  aaggiore  venerazione  nel  pm 
polo.  — 1 mipeif  debPaganifmo  furono* 
celebraci  nelle  caverne  e nelle  grotte  ^* 
laoghi  piàatci  ad  occultare  iniquicà, eh* 
acelebrara  i mfierf  religiofi.  VedilNi» 
ztATo , OnacoLo. 

Mistero  nel  linguaggio  delia  fcrn»' 
tnraa'ulacun  qualche  latiiadìne.—  Al. 
le  volte  dinota  una  cola  che  non  fi  pu^ 
Capere  Centa  una  rivelazione  divina.  Ve. 
di  Rivelazione. 

. Inquellu  CcnCo  dobbiamo  intender*  i 
que’  palCi  ; « Colui  che  rivela  i Cegretit  ^ 
(o  mifiiii  ) vi  Ca  Capere  quello  che  ha  da 
fttcccderc  : Daa.  11.  ay.  « Vi  à un 
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ne’  Cieli  clic  rivela  i mìfltrj.  « H.  V.  l'i. 

Misi  ero  fi  adopera  ancora  per  dino- 
tare le  cofe  fegrete,  che  Dio  ha  fcoperie 
per  me/20  de’  Tuoi  Minillri  i Profeti  , 
per  mezzo  di  Gesù  CrilUi  , e degli  Ap- 
polloli. 

" Nel  qual  fenfoS.  Paolo  dice  , « Noi 
*>  predichiamo  la  fapienza  di  Dio  , rio* 
•>.chiufd  nel  Tuo  mìfttro  , quella  fapien- 
w za  nafcolla  , eh’  egli  avea  predellinata 
» e preparata  avanti  tutti  i fecoli  per 
» nollra  gloria,  i.  Car.  i 1.7.  Ciconfide- 
».rÌRo  gli  uomini  come  minillri  di  Gesù 
M Grillo  , e come  i dirpcnfacori  de'/ar- 
njlti  di  Dio.  I.  t'or.  IV.  I.  Quantun- 
».que  io  intendclTi  tutti  i mtjltrj , ed 
» avesfi  la  cognizione  di  tutte  le  £ofe  , 
».fe  non  ho  la  carità  , io  fono  un  niente, 
xt  i.Ctr.  Xlll.  a.  Ecco  ua  mifttro, chi 
» io  fono  per  dirvi.  1 . Cor.  XV.  5 1 . Dal 
wdeggere  la  mia  Pillola,  voi  potete  rac- 
»u:oglierc  la  mia  cognizione  nel  nìfttn 
»>  di  Grillo.  Efef.  111.  4.  «ene’verfi  le- 
guenti  egli  aggiunge,che  quello  mifttn  è 
che  iGentili  fono  coeredi,e  non  fanno  fé 
non  un  corpo  cogli  Ebrei,  partecipando 
ccn  esfi  delle promelTe  di  Dio  nell'Evan. 
gelio  . « Tenendo  il  mifitrio  della  Fede 
»Jn  unacofeienza  pura,  i>  Ttm.  111. 
7>  9.  Quando  il  fettimo  Angelo  comin- 
»xerà  Tuonar  la  Tua  tromba , il  mifitn  di 
7>  Dio  farà  finito  ficcome  egli  ha  dichia- 
» rato  ai  Tuoi  fervidori  i Vtohù.  JpQcal. 
a>  X.  7.  « 

jidJ/{ioni  di  Mictero  . Vedi  l’arti- 
colo Addizione  • 

AI  ISTIGA  Ttologia  , dinota  unafpe. 
zie  tallì  nata  , e fublime  di  Teologia, 
proielTata  da’  m:J!ici . Vedi  Mistici  , e 
Teologia. 

. Confine  nella  cognizione  dì  Dio,  e 

* Quifla/ttl/aceMtmplaiiqnt  puramtnit 


MTS 

delle  cofe  divine,  non  acquillata  con  It; 
via  comune,  mainlufa  immcdiatamei»« 
te  da  Dio  ; e che  ha  il  potere  di  movec 
1 anima  d’  un  modo  facile  , tranquillo, 
divoto  , ed  aflectivo  di  unirla  intima- 
mente  a Dio  ; d’  iiluoiinare  l' intelletto, 
di  liTcaldare  , ed  avvivare  la  volontà  in 
maniera  Araordinaria . 

Tra  gli  ferirti  attribuiti  a Dionifio 
r Areopagiia  , v’  è un  Difeorfo  della 
mijl/ca  Teologia. D'ìvctfl  altri  hanno  fcric- 
to  luir  ifielfo  foggeico  , sì  antichi , -co- 
me moderni  - 

MISTICI,  una  fpezle  di  contempla- 
tivi , che  fi  dillingue  per  la  profcsiione 
che  fa  d'  una  pura  , fublime  e perfetta 
divozione  , con  un  amore  intieramente 
difinterelTato  di  Dìo , libero  da  ugni  con» 
fiderazione  dì  sè  , e da  ogni  amor  pro- 
prio. VcdiQoiETISMO  . 

I mtffici  fettatj  , o fia  illufi  e falli , per 
ifeufare  le  loro  ellafi  fanialliche , e le  lo- 
ro Aravaganze  d' amore , allegano  quel 
palio  di  S.  Pado;  Lo  Spirito  prega  in  noi. 
per  mei(o  di  fofpiri  t di  gemiti  , aht  fon» 
inenarrabili . Ora  , fe  lo  fpirito  , diccn 
elfi  , prega  in  noi , noi  ci  dobbiam  raf- 
fegnare  e dare  in  balia  a’  Tuoi  movìmentt, 
e lafciarci  guidare  dal  Tuo  impulfo  , ri- 
manendo in  yno  Aato  di  mera  inazione* 
Vedi  Contemplazione  • 

MISTICO,  Mvvrixtt, una  cofa mille* 
riofa o allegorici.  Vedi  Mistieio,  Aj.- 
EECORIA  , ec. 

1 Commentatori  Copra  la  Scrittura, 
okre  un  fenfo  liiterale , ne  trovano  pure 
un  mimico,  ed  un  morale.  La  Bibbia  , e* 
vogliono  che  fia  un  libro  di  dentro,  e 
un  libro  di  fuori.  Di  dentro,  in  riguar-. 
do  al  fenfo  mifico  , interno , fublime  ^ 
ed  afcolb  ; e di  fuori , in  riguardo  al  Tea- 

pajfi**  ì ceadottitata  dall»  . . , 
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« grammaticafe , immedia- 
»amcnie  dalle  parole  el'prcflb  . 

hi  fatti  , diwerfi  degli  antichi  Padri , 
.«  Dottori  della  Chiefa  , intendono  i li- 
bri, mentovaci  in  Ezechiele  11.  io.  e 
nell’  Apocalisli , firitti  dtntrot  fuori  .per 
\]g  Scritture e eredono  che  qui  fi  additi 
chiaramente  il  fenfo  letterale  ed  ilmiJU- 
cs.  Vedi  Allegorico,  Tiro,  ec.  11 
fenfo  della  Scrittura  è , dicono , o quel- 
lo che  imn.cdiatameBte  vieii  fignificaro 
'.dalle  parole  e dalie  efprefrioni  nell’ ulb 
«omune  del.  linguaggio  : od  è mediato, 
fublime  , tipico  , e mifiico,  in  cui  le  co- 
fe  fteffe  lignificate , li  fan  fignificarc  an- 
.«or  dell’  altre  ulteriori  cole,  giuHa  k> 
.feopo  particolare,  e l’intenzione  di  Dio 
.♦do'  Profeti  , degli  Apporteli,  infpira- 
ti  da  lui  . VediTipicO’. 

IJ  fenfo  letterale  di-nuovo  frfaddivi- 
dein  letterale  ;vo/ir/o,che  lì  contien  nel- 
le parole  prefe  femplicemervte-  e prò- 
-^riamente  : E leteralo  mtutfirice,  quan- 
•do  le  parole  fi  hanno  da  intendere  intuì 
fenfo  figurato  : come  là-,  dove  ci  vien 
«omandato  di  covarci  l' occhio  drittOf  ec. 

. Quandunque  il  fenfo  letterale  proprio 
♦oruiene  qualche  cofa.  alTutda  o inde. 
Gente  , fi  dee.  ricorrere  al  letterale  m» 
taforicoi 

Tucrada  fetittura  ha  «n  fenfo  vero 
letterale  , ma  non  fetnpre  un  miflico. 
iiobbtamo  fempre  intenderla  nel  fenfo 
letterale,  quando  parla  immediatamen- 
te di  alcuna,  delle  leggi  della  natura,, 
-dell*  carità,  del.  far  bene  .•  quando  ci. 

Inrtruzioni  per  lacondottadella  vita,, 
per  regolare  i nortri  cortami , e quando- 
tifettfee  qualche  cofadi  facto^  oqualchc' 
punto  di  •(loria. 

. Un  irteflb  palTo  dèlia  frittura  lia  ta< 
iopdivcxfi-fenfi,  el£tclli  e figal&caii.iia- 
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mediatamente  dalle  parole  prefe  nel  loto 
. proprio , e nel  lor  figurato  fenfo  , e che 
paiono  eifere  flati  avuti  in  mira  dallo 
Scrittore  infpiraio  che  le  ha  dette , elTca- 
do  rtate  intefecusi  da  altri  nè  più  nè  me- 
no infpirati.  — Come  quelle  parole  del 
Salmo  II..  F/7/III  flitas  <t  tu  , tgo  hodie gt- 
nui  u ;che  S.  Paolo  intende , fecondo  la 
precifa  lettera  ( Heb.  i . ) della  genera- 
zione di  Gesù  Grillo  nel  tempo  ; £ ne- 
gli Atti  Xlll.  3 3.  le  prendo  in  fenlb' 
metaforico , e le  applica  alla  rifurrezio- 
ne  del  Salvatore.  Così  in  Ofea  XI.  1 . le 
parole  delia  Profezia  , ffo  cè/ii/nnre- // 
mio  figliuolo  dall'  Egitto,  fono  intefe  let- 
teralmenre  de’  figliuoli  d’ Israelle  , clier 
Dio  menò  fuori  dall’  Egitto  fiuto  la  eoa* 
dotta  di  Mosètc  non  ortante  iir  S.  Matteo' 
11.  15.  fono  intefe  metaforicamente  di' 
Cesù  Crirto.  Vedi  Phofez-i*. 

Il  fenfo  mìjlico  della  Scrittura'  è quel- 
lo che  ulteriormente  vien  fignificaco 
dalle  cofe  efprclfe  con  le  parole;  od  è nna^ 
feconda  fignilicazionech’  efee,  ed  è ad- 
ditata dalla  prima.-  querta  feconda  of- 
fendo immediatamente  efprelfadalla  pri- 
ma, e dalle  parole  rtsiTe  mediatamencu.- 
Gli  Scrittori  ammettono  tre  fpezte  di' 
Icnfi  mimici  nella  parola  di  Dio*,  il  pri- 
mo corrifpondentealla  fede,  e chiama- 
to ienfodlligorico  ',  il  fecondo  - alla Jp^ 
Titilla  detto  anagogico  ; ei  il  'ter/o  alto' 
carità,  chiamato  Oopplogico.  V-edi  Atta* 

SOGICO.  , 

1 quattro  fenfi,  e le  ioroapplicazióni^, 
fono  chlufe  nel  dirtico  latino^  , 

Littira  gfft*  déctt  > quii  cniat  alltge*  • 
ria., , 

Morali t q^id  agas  , qmo  undat  <n»gn*- 
giu.  I ' 

Allevoltela  rtélTa  parola  nella  Scrrt^ 
..tuia- il  dee  prende(&  io  tatti  4 ,^aitO>’ 
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{enfi.  — Così  la  parola  Cttafaltmtnt,  Ict- 
iteralmcnte  (ìgnitica  la  Capitale  della 
Giudea;  allegoricamente,  laChiefami- 
"iitante;  tropologicamente,  emoralmen* 
te,  un  Fedele  ; ed  anagogicamente  , il 
cielo. 

iVlISTILINEALE  angolo.  Vedi  1' 

■trticolo  Angolo. 

• MISTIONE,  Mixtio  , Tatto  di 
- mifcAtdrfi , o r unione  e la  coaliaione  di 
diverli  corpufcoli  io  un  corpo.  Vedi 
Alisro,c  Mistura. 

• I Peripatetici , che  mettono  pet  ef- 
feoeiale  alla  tmjìiont  un'  alteraeione  , la 
■defiaircono  T Union  di  diverti  itigredien* 
ci  o inilcibiii  alterati.  Vedi  Imchs- 
•tCNTS.  . 

. La  nipiont  fa  un’  operazione  Contìde- 
cabile  nella  Farmacia  Chimica  , e GaW. 
ricaj  dovediveriè  polveri , droghe  , ed 
altri  femplici  lì  dicono  mtfchitrp , mi 
•V  , benché  fenza  alcuna  comuoicacione, 
<o  irantìzione  delle  virtù  di  uno  intjuelle 
di  un  altro.  Vedi  Comfosiziorb. 

I misto,  o Colpo  Misto  , nella  Filo- 

dbSai  quello  ,che  écompoflo  didiverfi 

«tementi, o principi.  V. Mistione.  • 

< Per  Io  che  viene  il  m/flo  contraditlin- 
tO  dijlm/r/iciod  tlemtntort,  che  applica- 
li ai  corpi  cenflanti  d*  un  principio  Polo, 
come  i Chimici  prendono  il  eolfo  , il 
Yale.ee.  Vedi  Elemento  , e Corpo. 

V Gii  Scolallici  deBnifcooo  un  corpo 
mi/fo,perun  tutto  , rifultantedai  diveo- 
■fi  ingredienti , alterati  ,odi  nuove  mo- 
dificati mediante  la  miftura;  — attefo 
-41  qual  principio,  i diverlt  ingredienti 
non  efillono  attualmente  nel  mi/o,  ma 
■fcno  tutti  cambiati,  coai  che  conffvirano 
Jo  un  nuovo  corpo  di  forma  differente 
-dallo  tbtme  degl*  ingredienti.  — Ma  i 
^ilolÒfi  modoini  di  taro  coocepilcono 
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qtìetlo  termine  iu  canto  rigare  , e dì 
Arettainente.  . . ■ j 

. L’ uffizio  della  Chimica , diciamo,  i 
rifoivcrc  i corpi  miti  ne’  loro  principilo 
nelle  lor  parti  componenti.  Vedi  PriIi. 
Cirio  , Chimica,  ec. 

1 Filofoli  delle  fcuole  diftinguono’-i 
eorpi  mipi  in  ptrfttti  , ed  impttfini.  j 
Misti  fn/értr , fono  laclalTe  de’ cor- 
pi  vitali,  o animati  - dove  gli  elemenii 
od  ingredienti  donde  fono  componi , 
cainbianfi  otrasformanli  per  una  petfet! 
M miAura.  Tali  fono  le  piani#  , fo 
Mie , egli  uomini. 

Misti  Imprrfati  inno  \ corpi  inani- 
•'«li  , le  forme  de’ quali  rimangono  tue- 
«or  le  fteUe  , che  degli  ingredienti  c*. 
Aitutivì.  —-Tali  fono  le  meteore,  t mi- 
nerali , i metalli  , ec. 

■idffo/ir Mista  , oellalegge,  iun’a- 
«ione  in  parte  reale  , ed  in  parte  petiò. 
«ale.  Vedi  Aziour. 

Un’  tsiiont  mipa  è quella  che  milita  e 
per  la  co/i  ritenuta  , e contro  la  per/on* 
del  detentore.  Ovvero  i quella  che 
cerca,  e dimanda  non  men  la  ricupera 
d’unacofa  di  cui  venghiamo  a torto  pri- 
vati i che  i danni  ,od  una  pena  per  1’  i«- 
giuna  detenzione  di  eflfa. 

“Tali  fono  le  azioni  di  devaftazione, 

O di  cooAinzùine  , c quare  impedic  : a- 
aioni  per  le  decime,  ec. 

ùngalo  Misto.  V.  l’attic.  Angolo. 
Pu/in/ Misti.  Vedi  I’ art.  Panno. 
Farott  Miste.  V.  Favola. 

Mista  . nella  Geometria  , 2 
.quella  che  conila  parte  di  lince  rette,  e 
patte  di  linee  curve.  Vedi  Figura. 

- forra  Mista.  V.  1 art.  Forza. 

iporia  Mista.  Vedi  Istoria. 

-I  Jtf'Wri»a//caMiSTA.V.MATEMATlCA. 
liiWvd#  Misto,  fecosdo  il  Signor  L(^ 
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di  divtilb  idee  ; 

femplici  di  dilTercmi  fpe«ie.Vedi.ÌDE4, . 

eJduo'»*  " ‘ ■' 

Cu»  I btlUi{a^\n  quanto  che  coiifille' 
in  una  cettacoinpufiaione  di  colute,  di 
figure  , di  proporzione  , ec.  di  diverfe 
p^tei , che  cagiona  diletto  in  colui  che 
riguarda  , è un  modo  /A//fe>.-Tali  tono  y 
/edro , omieidii , ec.  . ' i 

. X^a  mente,  dice  Locke,  corredatagià 
d'  idee  (empiici , le  può  accoppiate  , ed. 
iwireip  divelle  coinporuiuni;  fenza  ctà- 
Iginare  le  elidano  cosi  inlìemc  nella  na* 
tura.  ^ di  qua  è che  quelle  idee  fono 
chiamate  nofioni  ; come  fé  avelleco  la 
loto  originale  e collante  alfiilenaa  più 
i%t’  penfieri  degli  uomini,  che  oellarea- 
liià delle  cole  .-  e che  per  /ornaare  tali 
idee , è ballato  che  la  mcaie  meitefie 
aflieme  acombinaile  le  patii  loro  ; e che 
iùirillericro  nell'  intelletto  : fenza  conli* 
deraré  fe  avelfeto  un  elTei  reale.  Vedi. 
VOZIONB. 

..  Tre  maniere  vi  fono,  onde  acquiftan- 
fiquctle  idee  complete  de'  moJt  mifiit 
9fima  , dall'  efperienzacd  olfervaziune 
delle  colè  Uelfe  { cosi  nel  vedete  due 
nomini  lottare,  riceviam  V ìdeadeUa  lot- 
te* lo  a”,  luogo,  dall' Invenzione , 0 
dal  voloniario  accozzamento  di  diverfa 
idee  lemplicinel  nullro  proprio  rpirito: 
«ori  q.ucgli  che  primo  ìnveocò  la  St.ìm- 
je  , ebbe,  una  idea  di  elTa  in  prima  nella 
iua  mente  , avanti  che  .mai  ella  efifielGt. 
lo  terzo  luogo , dall’  el^icaree  diehia- 
^»re  i nomi  delle  azioni  che  non  mai  ve* 
dote  abbiamo , o delle  nozioni  che  non 
polfiam  vedere  : e dal  prefentarct  ad  eoa 
ad  una  tutte  le  idee , onde  quelle  azioot 
debbono  elièr  compolle  : e diptgnercele 
dito  cosi,  alla  oolUaprupnaimoMgiDa- 
»kwc»  ^ 
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Così  il  modo  mijlo  che  la  parola  bugia' 
iixehiude  ècompullo  0 fatto  di  qneftec 
idee  fempUcii.  1.  Suoni ofUcolori'.  2.  Idtt 
ntlli  mtntt  di  citi  J'ivtlla  : 5 . Parole  ^ o 
/igni  di  coufii  idtt  i 4.  Quelli oècéf- 
[ati  pa  vta  d‘  affnm2{ioitt  , o negaiiont  df  < 
altra  guifa  , < divtrl'a  da  qutllaondt Panna 
mila  menta  di  cM  parla  la  idae:Oofrifpan~  < 
denti  ad  tjjì  parola , dapoiebè  il  linguag»  * 
gio  s'  è farmaco. 

1 Le  idee  complelTe,  comunstneaie  s* 
acquillano  coli’  efplicazione  di  que'  Mf» 
mini , ai  quali  corrifpondono.  Imperoc-. 
chè  confiUendu  elleno  in  idee  lemplicà 
combinate , polibno,  con  parole  fpiegao*'. 
ti  cuiella  femplici  idee  , elTcìe  tappee» 
fentateallameniedi  uno,  che  quelle  par- 
tele  intende  : abbenebè  quella  combinae- 
zione dell' idee  ftsnplici  non  fi  fia  mah 
prefentataallafqa  mente  per  mezzo  del* 
la.  reale  cfillenza  delle  cofe. 

Ntamar»  Misto  , neti’ Arìimctica  ^ 
qaello  tbe  è pane  un  intero , c patte 
una  fraziona:  come  4^.  Veda  Faa>' 

ZIOXB 

ObbligitiioatìAittlt.  Vedi  1’  articola 
Obblisaziome. 

Ragione,  opraporiiotH  Msitz,  è quaa» 
dola  fomma  dsU’ancecedeosec  del coun 
fegoenceviea  compatam  coli»  dift:rei>» 
za  tra  r antecedense  e il confegueme  -<» 

y t **  »fi 

a:  b:  e ::  è 

.V*  Ra. 
;cu:e— d. 

CJON.B,  e PB«BOB.ZIOHim 

Sali  Misti.  Vedi  L'  Articolò  Seti» 

Stata  Mistb.  V.  l' Art.  SetL». 

d'rmiyo  Misto.  V.Sbb  VICI». 

..  Dtdma  Mi  st  b.  V edà  l’ Àstkola  De* 
casss  , e Xuisb* 
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MISTO.  L’azzarrettotnillo,  cainoi 
veggiamo  alcana  fiata  Topra  i noUri  cam- 
ici , e fwpra  le  notlre  paHure  la  mattina, 
tuttoché  fia-ben  Ipello  innocente  , egli 
è (lato  nulladimeno  fperimentato,  e toc- 
cato con  mano,  effere  in  alcuni  luoghi 
là  cagione  attuale  della  pedilenza,  ed’ 
akre  parecchie  malattie  dei  beftiame  bo- 
vino,e di  altri  animali  coreuti  dapafirolo.- 
• Il  valencifliciM  Medico  Dottor  Win- 
Mar  ci  fomroinidra  nelle  nollre  Filofo- 
ficheTranfazJoni  l' Idoriad'  un  contagio 
opefte  d’animali  infeftanter  Italia  tutta 
«‘parecchie  altre  regioni,  il  qual  morbo 
vedevalì  vifibilmente  ftenderfi  fopraque. 
He  campagne  in  forma  d*  un  azaurretto 
tnido.  Inqualunqueluogoquefto azznr- 
zetto  venifTe  (coperto  , era  cofa  più  che 
licora,  che  i bediami  fe  ne  cornaflero  al- 
le loro  (bile  ammalati '.comparivano  pi- 
gri,  intriditi,  e pefanti,  ricufanti  qoalfi- 
«óglia  Ipezie  di  cibo,e  rooltidimi  d'elli 
anorivanfi  nel  brevidimo  tratto  di  venti- 
tjoattr’cre.  Nell’ aperture  fatte  di  quedi 
auiìmali  furonvi  trovate  le  milze  grande- 
mente ingrodate,  e corrotte , e le  lingue 
loro  afacelofe-  e corrofe  : ed  in  alcuni 
luoghi  quelle  pcrfone,  che  non  idavano 
fopra  di  sé,  e che  non  avevanii  riguardo 
verino  nel  maneggiare  ^quegli  animali, 
rtmàfero  infettate  e iDorirond  coi  (into- 
mi  del  male  mededmo , che  uccideva 
ìLtórO  bediame.  La  cagione  principale 
di  (ìdàcta  malattia  fembrò  edere  l' efala- 
mento  d’alcuni  malfani  vapori  della  ter- 
fll  ; ed  ivi  era  oQervabile  ,.che  l’ anno 
innanzi , che  fimigliante  fventura  acca-> 
dcde nell’ Italia,  quedamedefioa  bel; 
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liflima  Regione  era  data  battati  da  qoaei 
iM  fcode  di’Tremuote.  ■ > 

Il  metodo  della  guarigbne,tdie  (ni- 
fano  ebbe  migliore  riudica  fi  fu  il  lè- 
guente. 

Tudo  che  qoaliìvoglia  animale  dava 
fegni  d’  edere  aramalato  quella  brava, 
gente  li  efaminava  la  lingua,  e fefopc' 
eda  vi  fi  trovalfero  delle  afte  , o delle  - 
picciole  puftule  , o veTcichette  , peo«- 
vanfi  afgraiiarela  lingua mcdefima  eoa -> 
un’idrumento  d'argento  aveuce a’  fuoi 
lati  acutisrimedentacure  fitto  a tantoché* 
queda  grondalTe  fangue  in  tutte  quelle  ■' 
parti  ove  trovavanfi  le  afte:  allora  il  faa- 
goe  veniva  con  edrema  diligenza  netta- 
to , e levato  , con  un  pezzo  di  tela  , e 
pofeia  tutta  la  lingua  dell’  animale  più,- 
e più  volte  veniva  lavata,  e rilavata,  eoa 
acéto , e con  (àie.  Ciò  fatto  facevano  av- 
vallare all’  animale  medefimo  l’ appreda' 
Medicamento.  ' 

Prenderai  di  filiggine  , di  zolfo , di 
polvere  dafchioppo,.edi  fale,  di  cada- 
una di  quedefodanze  parti  eguali;  mef- 
colerai  le  medefime  con  tanta  quantità-' 
d’  acqua  , che  (ia  valevole  a ridurre  il 
tutto  in  una  mi  dura  così  fottile,  che  pof- 
fa  edere  ingojaia  , e tre  ,o  quattro  voi-» 
te  il  giorno  ne  farai  avvallare  all’  animale 
una  cucchiaiata  ogni  volta.  Quel  bedia- 
me,  che  non  era  ammalato  venne  tratta- 
te a capello  colla  medefima medicatura, 
che  il  bediame  ammalato,  e la  confe-- 
guenzà  di  quedo  metodo  fi  fu , che  nelle 
Terre  degli  Svizzeri  , ove  fu  praticata, 
morì  pochidimo  bediame  in  confroocó 
di  tutti  gli  altri  paefi,  ne’ quali  la  drago 
fa  veramente  orrenda. 

. Ella  fi  fu  cofa  grandemente  odèrvabi- 
le,  che  fiifatto^coqcagio , in  queda  oc— 
calioné  fembrò  procedere  e diiacaifi  lea« 
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liffimamenie,  e con  fomm»  regoUricà. 
Jfl  ventiquattro  ore  dilatavalì  pel  tratto 
di  due  miglia  Tedefclie.  Quello  feno- 
meno ei  confervollo  per  tutto  il  corfo 
di  (ua  lliage,  e non  comparve  in  luoghi 
grnpdemente  dilungati  nel  tempo  ine- 
dclimo. 

Coinrchè  la  fuperfieie  della  terra  man- 
dava fuori  quelli  effluvj  pellilenciali, nin- 
no degli  ani-T.ali  da  palcolo  fchivò  l’at- 
tacco de’medeiimi  in  portandoli  perle 
campagne,  ma  (.quelli  eaiardio  che  ven- 
nero confervatl  nelle  loro  Halle  , e che 
vennero  cibati  nelle  loro  mangiatoje,  eb- 
kero  a provare  il  medefìmo  male,e  nella 
guifa,  e maniera  medefima  degli  altri 
hfeiati  andare  al  palcolo  per  1'  aperta 
eamp  igna.  lldottiirunu  medico  Slare  lì 
fu  d'  opinione  , che  il  male  contagìofo 
venilTc  originato  da  certi  dati  infetti  , i 
quali  non  puteiTero  volar  pih  innanzi  di 
due  miglia  Tedelche  nel  divifato  tratto 
di  tempo,  vale  a dire, in  nn  giorno:  e che 
quelli  infetti  facclPero  lor  cammino  re- 
golarmente ,e  diCpcrgeirero  la  malattia" 
ovunque  palraflferu  , ma  volevanvi  delle 
dotte  , e fperimentate  perfone,  le  quali 
HI  quella  trilla  occafione  fi  faceITcro  ad 
éfaminare  lo  fiato  dell'  aria  non  meno« 
chequello  degli  animali  medefimi'.Veg- 
ganfi  le  Tranf.  Filofof.  n.  145. 


• MISTURA,  Mixtoba  ,in  un  fcn. 
to  Filofolìctr,  è un  aJunamento  , od  una 
anione  di  diverfi  corpi  di  differenti  pro- 
prieià,  nella  mcdcfima  malfa.  V.Misto, 

• Mi  stionb. 

Determinare  la  ragione  degl’  ingre- 
dienti di  una  nijtura  è quel  celebre  pro- 
• blema  propollo  da. Hierone  Re  di  Sira- 
cufa  ad  Archimede  , per  otCafion  di  u- 
C/iamt.  Tom.  XII. 
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•a  corona  d'oro  . nella  quale  1’  artefice 
frodolcntemcnre  avea  trefehiattf’ dèli* 
argento;  la  cui  foluzion'e  trovata  da  quéf 
divino  Geometra , e Meccanico  J' lo  fie 
tanto  gir  fuori  disèllclfo.  ' ’ 

Ella  li  può  cosi  determinare.  — Pe- 
late la/n(/?ara,  immergetela  in  un  fiuido,‘ 
e trovateil  pefoch’ella  ivi  perdet('Ve-' 
di  Specifica  Gravita  . )Pofcia  trovato’ 
qual  pefo  una  determinata  quantità  di  nir 
degl’  ingredienti  perda  nell’  illeilo  fluì-' 
do  : e con  la  regola  Jtt  tre  , trovate  quaf 
pefo  ciafeuno  v-i  dovrebbe  perdere,  (V 
il  l'uo  pelo  folle  eguale  a quell*  della 
jfura.  Sottraete  la  minor  perdita  dalla 
maggiore,  il  che  darà  l'cccelTo  onde  la 
perdita  del  più  leggiero  eccede  quella 
del  più  pefantè.  Quindi  fottraete  il  pefo 
perduto  dall’ ingrediente  più  pefante 
fotiraettelo  ,dico,  da  quello  che  ha  per-* 
duto  tutta  la  nujfara  , pertrtivar  1*  eccef- 
fo  del  pefo  perduto  dalla  miflura  al  di' 
fopra  di  quello  che  il  più  pefante  ha  per»' 
duto.'  I .• 

' Mistura  , ne’ drappi,  dinota ru*‘ 
nione , o la  collegatura  di  diverfe  lane 
di  varj  colori  , non  ancor  filate.  Vedi' 
Panno. 

' Quindi  una  miflura , od  un  panno  mi-' 
fio , è quello  il  cui  ordito  e la  cui  trama’ 
fon  di  lane  di  diverfi  colori  tinte  , e me-* 
fchiate  avanti  di  fitaile.  ** 


> SurrituENTo.  • 

mistura.  Miflura  fcmplicc.  Mix» 
tur.ì  Jimplex.  Cosi  denominali  nella  Far- 
macia una  pariicolar  forma  di  medica-^ 
mento,  praticata  nelle  preferition?  o 
ricette  d’ alcuni  (Medici  moderni.  Ella 
è fatta  quella  niifiaia  lemplicc  coifuow 
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se  e mefcotarc  innefflc  dieci  once  dello 
^irito  triacale  canforato  di  &ates,fel  OO' 
«e  di  fyiritp  di  Tartaro , c due  once  di 
girilo  di  vitrtolo.  QueAi  f^irici  cosi 
meCcoIati  debbo».’  eiler  lenuii  ermetica' 
^enie  chiufi  e figillaci  in  un  vafo  di  cri- 
ftallo  per  lo  fpaaio  di  tre  buone  Icui- 
^ne , aSìnthè  pollano  pcrfetiamente 
*d  iacicrameitie  mclcuisrli  ed  incorpo- 
i^tG  in&eme.  La  dolo  poco  più  « poco, 
ineno,  è d'una  dramma. Le  fuc  virtù  ine~ 
Vicinali  fono  , che  ella  fa  teda  alla  pu<- 
Vefacione  , che  promuove  il  l'udore , e 
ebe  Éibeoe  grandilTimo  nelle  febbri  tnar 
tigne*  VeggaG  Tarticulo  MisturAs 


^ MISUBA  jMeksuba  , nella  Geo- 
metria , dinota  una  certa  quantità  , che- 
li alTume  come  una  , o come  unità,  la 
ragione  o proptirtiooe  con  la  quale  d'  ab 
tfe  omogenee  ,.0  Gmilariquancicadi  vie» 
■equi  e lì  cfpreflà.  Vedi  Misurare» 

Queda  defì'nizione  è alquanto  più 
accomodata  alla  pratica  , di  quel  ciré  lo- 
fia  la  definiziune  d'  Euclide  , H quale 
tleSnifce  la  nr/uru  per  una  quantità,  che 
fèndo  ripetuta  qual  che  fi  voglia  numere 
di  volte  diventa  eguale  ad  un’  altra.  — 
Lo  che  corrifponde  folamenic  alla  idea 
di  una  mifurt  Aritmetica,  o di  una  pane 
^uota.  Vedi  Aliquota- 

Mi  su  r a di  un  angolo  , è un  arco  de- 
icritto  dal  verii«c  e{Tifv.(;roi»re/./j.  l o.)" 
in  un  qualche  luogo  tra  le  Tue  crura  , o 
gambe  rcome  in  <//’. Quindi  gli  angoli 
fi  didinguono  per  la  ragione  degli  archi 
defcricri  dal  vertice  tra  le  gambe,  alle 
letiferi*.. 

Gli  angoli,  adunque  fono  didincì  o 
qu.^ificaci  per  mezzo  di  quedi  archi  ; e 
gii  archi  foiio-didinti  mercè  la  loco  la» 
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gione  alla  periferia.  — Cosèr angolo 
t fi  dice  ell'ece  di  tanti  gradi,  quanti  ncllt 
arce  / JL  , 

M\ iVR  A <f  una  figura,  odi  una  fuper- 
fi/.ie  piana  ^ è un  quadrato , il  di  cui  lato 
« un  pollice  , un  piede  , 00  braccio  , od 
altra  determinata  lunghezza. 

Frai  Geometri , ella  è comunemente 
una  verga  o bacchetta,  chiamata  bac- 
chetta quadra  , divifa  in  dieci  piedi  qua» 
drati  ; ed  il  piede  quadro  in  digiti  qua- 
dri.— Quindi  le  mz/ùn  quadre.  Vedb 
Quadrato. 

Misu  a A (f  una  lìnea,  è una  linea  rec- 
to prefa  a piacere,  e conlìderata  cornea 
unità.  Vedi  Linea. 

1 Geometri  moderni  ufanouna-  de- 
cempeda,  od  una  bacchetta  divifa  iiv 
dicci  parti  eguali,  chiamate  pteJi.  Il  pie- 
de lo  fuddividono  in  dieci  digiti  , il  di- 
gito in  dicci  linee , ec. 

Quella  diviGone  decimale  dèlta  mi/a*' 
rvrfu  primaintfodotta  da  Stevino,  pro- 
babilmente coll’  elèmpio  di  Regiomoa- 
lano  : L’ indice  » carattere  delle  de- 
cempedeei  lo  fece  o , quello  de'  piedi' 
I , de'  digiti  2 , delle  lince  3 , ec.  che- 
per  eifere  U mr/ùrn  fuddivifa  in  ragiono, 
decupla  .venivano  ad  elfcre  i logaritmi 
della  diviGone.  Bayero,  in  luogo  di  que-» 
Gì  , efpteGe  t logaritmi  con  caratteri 
Romani  jv.yr.  5 pertiche,  4 piedi,  j. 
digiti,  e 2 linee  ,.ei  gli  efprefl'e  così  : 5 

Egliè  fpelTe  volte  più  co- 
modo fepararegj’  intieri.e  le  bacchette,, 
dalle  frazioni  con  un  punto:  così  in  vece 
di  5 ’ » 4' . 5“^  * i»^fivere  p.  43  2.  Il 

Padre  Natale  ( P.  Noci  ) olTerva  ,.  che 
tra  i Chìnefi  la  divifione  decimale  ba- 
luoge  nelleloro  ordinarie  •a/ure  , ed  aa- 
che  ne'  loro  peR.  Vedi  Decimaab^ 
Gmt.ado^  cc- 
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iifntt  ititi  Misuxsa  V.  Liuea; 
%/lfiV  ikK  diti tmiijfa , ttquamità  di  mth 
pria^  nella  Meccanica  ,é  ij  fao  pelò  ; 
elTcnde  cnanifeAo  , che  ttKca  la  maceria 
che  «'  acciene  {coAarti  ) e lì  move  con  ua 
corpo , graviracon  elTo;  e trovandoli  per 
«iperienza  , die  le  graviudi  de'  corpi 
omogenei  fono  in  proporzione  ai  loro 
volumi  ; quindi , finché  la  tnalTa  conci- 
«ua  ad  edere  la  (lefTa,  il  pcfo  farà  1*  illef- 
fo  , in  qualunque  figura  eh'  ella  fi  getti; 
incendali  del  fuo  pcfo  alToluco;  imperoc- 
ché quanto  al  fuo  pcfo  fpecìfico  , quelli 
varia  come  varia  la  quantità  della  fuper- 
fide.  Vedi  Peso  , Gr  ìvita’  , ec. 

Misura  d un  numero  , nell' Aritme- 
tica è quel  tal  numero  che  divide  un  al- 
tro , fenza  lafciare  frazione  ; cosi  ^èta- 
«a  OT/yùM  di  17.  Vedi  Numero.  , 1 

M I s u R A / un  /otido  , è un  cubo  , il 
cui  lato  è un  pollice,  un  piede  , un  brac- 
cio , od  altra  lunghezea  determinata. , 

, Fra  i Geometri,  ella  è per  lo  più  una 
verga,  o pertica,  chiamata  pertica  cubica; 
divifa  in  piedicubici  , digiti  cubici,  cc. 
Quindi  le  mi/ure  cubiche,  o mifurt  di  ca- 
pacità. VediCu  Bo. 

Misura  della  velocità,  nella  Mecca- 
fiioa  , è lo  fpazio  percorfo  da  un  corpo 
che  fi  move,  in  uadato  tempo.  V-Moro. 

Per  mifurare  adunque  una  velocità  , lì 
dee  dividere  lo  fpazio  in  tante  parti  e- 
^uali , in  quante  fi  concepifee  eflere  di- 
yifo  iltempui.  F-aquantità  di  fpazio  cor? 
cifpondente  ad  un  tale  articolo  di  tem- 
po èia  mifurt  de\Ì3L  velocità.  Vedi  Vcr 
AOCITA'. 

,1  Misura,  in  un  fenfo  legale  , di  com- 
mercio, e popolare  , dinota  lUna  certa 
quantità,  o porzione  di  una  cofi  , com- 
pCrata, venduta,  fiimata  ,0  fimile, 
l^emifure  foR  dunqqe  varie  , fecoadu 
Ckumà.  Tom,  JiJI, 
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}e  varie  fpeZ.ie  , e dimenfionl  ideile  cofe 
taifurate.  Di  qua  nafeono. 

Le  .MisurB  Lineati  o longitudinali 
per  le  linee  , o per  le  lunghézze.  l 
Le  QJua-’ruft  per  le  aree  o fuperficieto 
Le  foltde,  o cubiche  per  li  corpi,  e per 
le  loro  capacitadi.  1 .1 

Tutte  le  qualì«t/yàrc  di  nuove  variati# 
in  dilTerenci  paelì , e IndifTerenci  tempi, 
ed  anche  di  molte  di  effe  fecondo  le  va- 
rie materie  o merci.  — Di  qua  nafeon» 
altre  di  viiioni  di  mifure  domefiicAi  , ed  «• 
frante  , natiche  , e moderne  , aride  ,e  fes- 
che , e liquide,  ec.  La  faccenda  delle  ntà- 
furek  (lataccsì  confufament:,  ed  imper- 
fettamente efpolla  dagli  Scrittori  Ingl» 
fi  ,cbe  il  Lettore  non  averà  difcaro,che 
ci  fiamo  prefa  un  pò  di  briga  per  ifvifc- 
lappare  e fupplireaciò  che  manca  va.--^ 
Sotto  quello  capo  od  articoli  egli  troverà 
enumerate  le  varie  , generali  , coilanti 
mifurt,  lunghe, quadrate  , e cubiche, 
ora  , od  un  tempo  in  ufo , con  le  io)i 
proporzioni  e riduzioni  : per  quel  che 
concerne  le  particolari , ei  dee  coteetarfi 
d'  cITere  rimandato  ai  capi  o articoli  pari* 
ticolari  : come  Piede,  Dietro , Alla^ 
Tun  ,Gai.lon  , Busmel,  PRMTieA  i 
Leg A , Furiomc,  ec.  ‘L 

Misure  Lunghe , o Mis u r b d*  eppUu 
caiione,—  La  Misura  Lunga  cA’ i «o»»» 
ma  agli  iuglef  , per  lo  commercio  , • 
quella,  con  cui  le  quantità  delle  cofe  oiw 
dinariamente  fi  (limano  in  via  di  traffico^ 
è la  yard  , che  contiene  tre  piedi  Ingle- 
fi  ; eguale  a ire  piedi  Parigini , 1 polli- 
ce di  un  pollice  ; ovvero  a ^ di  uiV 
alla  Parigir.a..— Le  lue  diviiioni  fono  il 
piede  , la  fpanna  , il  palmo  , il  pollice, 
ed  il  grano  diiouo.  ; vedi  ciafeuno  dò' 
quali  fot (0. il  fuo  capo  rifpeitivo:  Pi«» 
•It,  P9Micc,.cc.  lì^uui  n;mlufli,foii« 
X A 
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il  pafo  , il  fathom,  il  pale  ,•  il  furlong,  ecf 
il  miglio.  Vedi  Miglio  , Fole  ec.  — 
X.e  proporzioni  che  han  difparacamenie 
r una  coll’altra  , faran  da  noi  cfprell'e  in 
una  tavola  a quell'  uopo, 
i Lia  .VliSL'KA  , eh'  i norma  ai  Franceft 
per  lo  commercio  , è I'  aune  , o l’ alla 
{gl’  ingicli  eli  ) cooceneiue  3 piedi  Pa- 
jigini,  7 pollici,  8 linee  ; ovvero  1 yard, 
— Inglefe  ; il  piede  Parigino  reale  ecce- 
dendo r Inglcfc  di  , parti  , come  fi 
•vedrà  io  una  dellctavulelèguenti.Quefla 
eutne(tll)  è divil'a  in  tre  maniere  ; cioè  in 
netadi , in  ter/i , in  fedi  , e in  duode- 
•cimi  : ed  in  quarti,  oaeazi  quarti  , e de- 
«imifedi. 

t Quell'  aunt  corre  per  la  maggior  par- 
-te  deHa  Francia  , eccetio  che  a Troyej 
«ella  Sciampagna;  a Are  nel  Barrel'e:  in 
Jilcttne  parti  della  Ficardia  e della  Bor. 
^ogna.dove  I’ contiene  fulamente 
,2  piedi  , 3 pollici,  I linea:  nella  Brera- 
■gna  dove  contiene  4 piedi , 2 pollici, 
;i  II  linee  : ed  a St.  Genoiis  nel-  Berti, 
idove  eccede  l'auué  Parigina  d' otto  hnee. 
-Vedi  Axla. 

, Maio  Linguadoca , particolarmente 
^ MarJiglia,  a .Montpellier, aTolefa  nella 
Provenza  , nella  Guienne,  mifurafì  per 
4anne  e una  canna  a Tulofa  e nella 
Guienne  contiene  5 piedi  Parigini,  cin- 
tane pollici  e lèi  linee  ; od  una  alla  ( au- 
ne) e mezza  di  Parigi.  A Montpellier, 
(t  per  la  Linguadoca  inferiore , come 
pure  nella  Provenea  e in  Avignone,  ed 
anche  nel  Delfinaco , la  canna  è fei  pie- 
vii,  e nove  linee  ; o un  aum,  e due  ret- 
ati , di  Parigi.  V.  Cann  a. 

Misura  , eh'  ì norma  , in  OlanJi  ,‘in 
Tèa  néra  , inSi>e;èa  , io  una  buona  parte 
iella  Cirmanf  a i in  molte  Città  anfeatib 
•be  in  DanfJca , « Amturgo  m (7<w 
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nevoal  Ftanefort , ec.  c parimenti  Venia; 
Ma  1’  alla  in  tutti  quelli  luoghi  è diffe- 
rente dall’  alla  Parigina  . in  Olanda 
contiene  un  piede  Parigino,  undici  li- 
nee , o quattro  feteimi  dell’  alla  -di  Pa. 
tigi . L'  alla  di  Fiandra  contiene  due 
piedi , un  pollice,  cinque  linee,  e mezzi 
linea,  elette  duodecimi  dell’alla  Parigi: 
na  . L' alla  di  Germania , Brabante,  ec. 
è eguale  a quella  di  Fiandra.  V.  Alla. 

La  Misu  K A /rj/runn  è il  braccio  , che 
ha  luogo  negli  Stati  di  Modena , di  Ve- 
nezia, di  Firenze,  di  Lucca,  di  Milano, 
di  Mantoa  , e Bologna  , ec.  ma  è di  di- 
verl'e  lunghezze  . A Venezia  contiene 
un  piede  Parigino,  undici  pollici , tre 
linee  , od  otto  decirniquinti  dell' alla  di 
Parigi  . A Bologna  , Modena,  e .Man- 
toa , il  braccio  è I'  ìUcITo  che  a V enezioi 
'A  Lucca  contiene  un  piede  Parigino  , 
nove  pollici,  dieci  linee,  o ha  mezza 
la  Parigina.  In  Firenze  contiene  un 
piede,  nove  pollici,  quattro  linee,  049 
centefìmidi  un’alla  Parigina. In  Milano, 
il  braccio  per  mifurare  le  fete  o drappi 
di  feta  è un  piede  di  Parigi  , fette  pol- 
lici , quattro  linee,  « quattro  noni  di  un’ 
alla  Parigina  - Quello  per  i drappi  di 
lana  , è l’ illelld  che  1'  alia  d’  Olanda  1 
Finalmetite  a Bergamo  , ri  braccio  è un 
piede  , fette  pollici  , fei  linee , o cinque 
neni  di  un' alla  Parigina.  La  mi/ura  co- 
mune a Napoli  è la  canna,  contenente 
fei  piedi , dieci  pollici-,  e due  lince 
od  un’alla  Parigina  , e quindici  i 7.“^ 
Vedi  Fathom  , Canna  , cc.  , 

La  Misura  Spagnuola  , è la  vara  , o 
yarj  , in  alcuni  luoghi  chiamata  la  barra, 
che  contiene  1 7 24-"  dell'  alla  Parrgi- 
na-  Ma  la  mefura  di  Cadigtia- e di  Va- 
lenza è il  pan  , o fpanna  , e palmo  ; che 
ufìdi  f icliein  oolla  canna , a Genoa  la 
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Aragoni , li  vara  è eguale  all*  alla  Pa> 
rigina  7 ; o ita  a cinque  pìeJi , cinque 
pollici , Tei  linee  . 

La  Misu  R A Porto^htfi  è il  cavedos  , 
che  contiene  due  piedi , undici  linee  , o 
quattro  fettìnni  dell’  alla  Parigina  -,  e la 
vara  , di  cui  cento  c Tei  fan  cento  alle 
Parigine  . 

La  Misi'  R A Piimontffe  è il  ras , che 
contiene  un  piede  Parigino  , nove  polli- 
ci, dieci  linee  , o ine^ra  alla  di  Parigi. 

In  Sicilia,  la  mijura  è la  canna  , l'iAef- 
j'a  che  quella  di  Napoli  . ‘ i 

Le  .Misure  A/o/t-ov.'/r  fono  il  cubito, 
egizie  ad  un  piede  Parigino  , quattro 
pollici  , due  linee,-  e P arcin  , due  de’ 
quali  eguagliano  3 cubiti . 

La  Misuk  A.  Turchifca  , odil  Lirantt, 
i la  picca  , dhe  contiene  due  piedi,  due 
pollici , e due  linee  ; o tre  quinti  dell’ 
alla  Parigina  . La  mi/ara  Chinefe  , è il 
cobre  , dieci  oobri  egoagliano  tre  alle 
Parigine  . In  Perlia  , ed  alcune  parti 
Aell’  Indie , ' la  gueze , di  cui  ve  ne  fon 
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due  fpeaie  1 la  gueza  reale  , chiamata’ 
anco  giitjt  monkiljir  , che  ccnticn  due 
piedi  Parigini , dieci  pollici  , undici  li- 
nce , o quattro  quinti  deli'  alla  Parigina; 
e la  più  cort.s,  chiamata  femplicc- 
Dcnte  gucia  , due  terzi  della  prima  . A 
Goa  , ed  Ormus  , la  mifura  è la  vara  , 
r iftcfTa  che  quella  de’  PortLogefi , in- 
trodottavi da  elTi  . Nel  Pegù  , ed  alcu- 
ne altre  pani  dell' Indie,  il  cando  , o 
candi , egoale  al  braccio  Veneziano  . A 
Goa,  e in  altre  parti  fi  fervono  di  linean- 
do più  grande  , eguale  a 17  alle  Fia* 

- tnirighe  , eccedente  quello  di  Babel  , e 
Balfora  di  \ per  cento  , e la  vara  di  6 7. 
In  Siam  , fi  fervono  del  Kcn  , che  de- 
cade di  un  pollice  darre  piedi  diParigi. 
Il  Kcn  contiene  due  focki , il  fock  due 
. keubi  , il  keub  dodici  niuus  , o pollici  ; 
il  niou  eguaglia  otto  grani  di  rifo  ,cioè 
circa  nove  lince  . In  Camboia  , la  haAer; 
in  Giappime  la  tacain  ; e la  fpaDDa  lupi^ 
alcune  iqde  della  Gtiinea . 


■Misurb  Langht  logltft , • Misure  d'  JppUeti{h»t, 


I Pollice 


I Palmo  , 

3 Spanna 


[Yard  o Canna 
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Tropor{ionì  delle  Misure  lunghe  di  dìverfe  Na{ioni  col  pie- 
de Inglejt  , tratte  da  M,  Creaaves, 


■ Se  il  piede  (labilico  per  norma  agl’ 
Inglcli , fia  divifo  in  1000  parti  eguali, 
le  altre  mifure  averanno  con  clTo  le  fe- 
gucn'.i  proporzioni. 

Il  piede  Inglele,  dallanoima 
^ di  Giidhall  — rooo 

11  ( iede  reale  Parigino  , nel 
Caftelletro  — 106S 

Il  piede  Rcnolandico  , di 
Snellio  — — io?l 

11  piede  Grero  — *00777; 

11  piede  Romano,  fulmo- 
Chami.  Tom.  XII, 


0,967 
2.901 
I 1,604 

3.505 

5.406 

5»'=* 

10,02 

4.5 

d 


numento  di  ColTuzio  — 9^7 
Il  piede  Romano  fui  mo- 
numento di  Stacilio  — 972 
Il  piede  Romano,  di  Vil- 
lalpando,prefo  dal  congio 
di  Vcfpaliano  — 986 

Il  piede  Veneziano  — 1162 

L'  alla  d’ A n ver  fa  — 2283 

L’alla d’ .Amfterdam  — 2268 

L'alla  di  Leyden  — 22^0 

LaCannadi  Napoli  — 6880 

La  varad'  Alineiia  , e GibiU 
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terra  io  Spagna  — — a.jio 

Il  braceio  di  Firenze  — — 1915  , 
Il  palmo  di  Genoa  — — 815 

Il  braccio  cornane  di  Sienna  1242 
li  braccio  di  Sienna  per  le  tele  1 97^ 


11  palmo  degli  Architetti  di 
Roma , X di  cui  fan  la  canna  _ 
de' mede-lìmi  Architetti  752 
Il  palmo  del  braccio  de' Mer- 
canti e tcintori  di  lluma:  da 


MIS  I 

vn  tnarmo  nelCampidogria 
eoa  quell*  iaferizione  CU- 
RANTE LU  POETO  (>9j| 
La  Picca  grande  de  Turchi  in 

Coltancinopoii  — — 229»  \ 

La  picca  piccola  .de'  Turchi  in 
Collantinnpoli  è alla  grande 
^come  ) I 852. 

L’aiish  di  Perfia  — — ■ } • 97 

Ladcraho  il  cubito  deglìEgiz)  182^ 


Proporzioni  di  divirft  iMisORE  Lung.'it  V una  con  l' altra  ^ 


Il  piede  Renolar.dico  o di 
Lt-yJen  { 1 2 de’  quaa  fan- 


no la  pertica  Reaolandica  ) - 

fupputlo  _ 

Il  piede  Jngicfe  — — 675^ 

11  piede  Parigino  — — 7Zo 

Il  piede  d’ Amlterdam,  da  quel- 
lo di  LeyJcn  perSneliio  629 

Il  piede  Danefe  ( due  de’ quali 

fan  falla  Dar  c'è  ) — 701^ 

^II  piede  Sverze  le  — — 65  8 j 

li  piede  di  B-ulfelles  — 609Ì 

Il  piede  Danzicano  , dalla  Sc- 
lenograha  d’  Hervelio  — (5  3 6 
Il  piede  Lioncfc,per  M Au/out  7577 
Il  piede  lìulogr.efc  , per  il  me- 

defirno  — — S43 

Il  braccio  Fiorentino  per  il  me- 
d,'  lÌ3io^c  fecondo  il  P.  Mcr- 

fcr.no  — j 2^0 

Il  palmo  degli  Architetti  in 


Roma,  fecondo  le  oITcrvaz'oni 
de'  Srgg.  Picard,  c Auzuut  494^ 
Il  piede  Romano  oel  Catapido-  . ■ 
glio,  efaminato  da  Sigg.  Pi- 
card e Aazout  — 633,0  633*- 
II  roedefimo  dal  piede  Greco  652 

Dalia  vigea  Matiei  - 657Ì 

Dal  palmo  — — ~ 658^ 

Dal  pavimento  del  Pantheon  , 
creduto  iTmtenere  so  piedi 
Rimani  — — dyj 

Da  un  pezzo  di  marmo  nel  nie- 
dclimo  pavimento  , creduto 

contenere  j piedi  Romani  djo 

Dalla  Pira-mide  di  Celilo  , cre- 
dutacontenerc  9 5 piedi  Ro- 
mani — — 653’- 

Dai  diametri  delle  colonne  nell’ 

arco  di  Settimio  Severo  65  5 J 

Da  un  pezzo  di  porfido  nel  pa- 

vitnenco  dei  Pantheon  — 65  3 J- 


MiSURIì  quadrati  0 fuptrjiziali*'^~  Li 
tnifurt  quadrati  0 fuptrfi’JaU  Ingltji,  fono 
prudorcc  dalla  j'ozii  di  56  pollici  molri- 
plicata  in  fe  flciTa  ; e ciò  pniducendo 
1296  poli,  quadr.  nella  7<rrJ  ipuadr.,  le 
divifioni  di  quella  foni>  piedi  e poli. 
guaJr;  ed  i multipli  , fono  puie$(  o 


pertiche ) verghe,  ed  acre,-  come  cella 
Tavola. 

Le  tnifurt  quadrati  Franctf: , fon  rego- 
late da  I 2 lince  nel  pollice  quaJr.  ; i 2 
pollici  nel  piede,  22  piedi  nella  pertica, 
e 100  pertiche  celi' <»r/.-«.  o ac»z[fo- 
gtiain.) 
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Acre , o lustri. 


It  Misure  gurJn  Grtcht  , erano  ìf  dri  ; e V arnurj , la  metà  del  pletfiroir. 
^IttAron,  o l'acre,  che  alcuni ’ftimano  L’troora  degli  Egi/j  era  il  quadrato  di 
contcnefie  144^:  altri  looou  piedi  qua-  loocubiti. 


Misure  RomJnt  Quajr.  ridottt  olle  Inglifi,  ~ 

X’  ialtro  tra  un  Jugerum  od  acre  , che  dividtono  comi  la  libira  ^ u f as  i Cosi 
Il  Jogerum  contenea 

Piedi  Quadr.  Scrupoli.  Verghe  Ingl. Poi. qoad-PicdiquaJ, 
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28800 
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^6400 
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24000 
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Misure  Cubiche,  0 M i $ U R E di 

*ità  ptri  liquidi.  — Le  mifuri  liquide  In- 
gleft  furono  originalmente  tratte  s for- 
niate dal  pefo,  detto  troy-weighi(  Ve- 
di TROVuir/^A»  ):  elTendo  ordinato  da 
diverii  Statuti, che  otto  libbre  troy  di  for- 
mento,  raccolto  dal  mezzo  della  Sf  ica»e 
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ben  feccato , avelTero  a pefare  on  gollon 
(ftcchto')i\  mijura  di  vinoilecui  divifìoni, 
ed  i cui  multipli  dovean  formare  1* altre 
piifure:  nel  tnedefimo  tempo  fu  ordinato 
che  non  vi  folle  nel  Regno  fuorché  una 
fola  mi/uto  liquida  ; nulladimcno  il  co- 
fiume  ha  prcvalfo , cd  cirendovili  intro* 
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dotto  un  nuovo  pefo,  cioè  1*  avoirdupois, 
noi  a'obiarno  in  ogj^i  un  fecondo  gaTloit  j 
per  norma  , aggiullatovi , c che  eccede 
il  primo  nella  proporzione  del  pefo  avo. 
irdupoisal  troy.weight.Da  queil’ultima 
norma  lì  fon  formate  due  diverfe  mifure^ 
J’  una  per  l’ah  ( o cervogia)  l’altra  per 
ia  birra.  >i  - • i-  ■ J 

W gtlhn  figillato  in  Guildhall  ,che 
è la  norma  delle  mifure  per  li  vini,  fpiri 
ti,  olj,  ec.  fi  fupponecontenere  2 poli." 
cubici  : fulla  quale  fuppofi^ion»,  1’ altre 
mifurt  indi  formate  conterranno  , come 
nelle  fuflegu.  Tavole  ; nulladimeno  per 
attuali  efpcriente  fatte  nel  1 68  8,  davan- 
ti al  Lord  Mayor  cd  ai  Commifs.  dell' 
Excift  , fi  è fol  trovato  contenere  22^ 
poW,  cubici  Fu  ciò  nonollants  (labili- 
to  concordemente  , che  fi  continuaire 
nella  norma  primiera  del  fuppollo con- 
tenuto di  poli.  cub.  a 5 1 : cosi  che.  tutti 
1 calcoli  fi  regolano  fui  piede  antico.  — 
Quindi,  come  1 2 è a a ; 1 , cosi  è a 
28  ij,  i pollici  cullici  nel  fccchio,  o 
gallati  della  cervogia:  rna  in  fatti  la  quar- 
ta dteervogia contiene  7o-j-poll.  cubici; 
attefo  il  qual  principio  , il  gallon  dicet- 
vogia  e di  birra  faià  aSa  poli.  cub. 

Le  diverfe  divilìoni  ed  i multipli 
di  quelle  m'Jare,  e le  ly r proporzioni  ven- 
gon  dace  nelle  fulfeg.  Tavole. 

ATisure /r'yu/dr  F/.iocr/r.  A Parigi,  e 
in  una  gran  parte  del  lU-gno  , le  mifan 
per  cominciar  dalle  più  picciole  , fono 
il  paffon , che  contiene  lei  pollici  cubici: 
due poJTons  fanno  il  Jtmt  Jiptiir-,  due  dtmi- 
'Jiptitn , WftpUtr  , o la  chopinr.  due  dio- 
jiines  , una  pinta-,  due  pince  la  quarta 
0 il  boccale  (por);  quattro  quarte,  il  gii- 
tcn , o fepeier  di  llima  ; c trentafel  fe-' 
jtriers,  il  muid  , che  fi  fuddivlde  in 
due  mezzi- /n<r/ds,  quattro  ^uirr/rr  mui3s'^ 


Mtac 

ed  otto  tnezz!  quarur  mulis.V.  Mt;t9y 
Ssrtreit  , Quart  a , Chupine,  cc. 

Dalla  quarta  fono  patimenti  formate 
le  iriifurt  che  fi  ulano  in  aftre  parti;  e.  gr. 
la  qutve  che  fi  ufa  in  Otle.ir»«,  a Blois,  ec. 
che  Contiene  un  rfioid-j-di  Parigi,  0420 
pince  ; la  butte  che  li  ufa  in  Baiona  e 
Bordò  , che  conila  di  quattro  barili , ed 
eguaglia  ere  mutds  Parigini,  e in  Orleans 
due  : così'Clie  la  prima  bocce  contiene 
ottocento  e felfantaquattro  pince  , e la 
feconda  cinquecento  fctcanca  lei.  Vedi 
Botte  , e Tun.  La  meV.za  qutue,  ufata 
nella  Sciampagna  , nonantafei  quarte:  Jé> 
pipe  , ufata  nell’  Anjoù  e nel  Poetù,  che 
contiene  due  bulTards  , ed  eguaglia  due 
dimi  qutuii  d’  Orleafts,  ec.  ovvero  un 
muid-fJi  Parigi , o 4 5 2 pinte.  Vedi 
Pipe,  hi  miglitrolle  , ufata  in  Proveófa, 
che  contiene  66  pince  Parigine  ; ed  il 
poincon  ufacoa  Nantes  , nella  Toutene, 
e fiCl  Blélliiis  , eguale  alla  metà  della 
botte  Orlcanefe.  Il  pidncon  ufato  in  Pa- 
rigi  , è I ifielTo  che  la  mt^a  cada' 

Milure  liquide  Olandeji.  In  Amfter- 
dam  , le  mifure  , per  cominciar  dalle  di- 
minuzioni  tono \emtngle,  o ioeele,  eguali 
ai  pots  , o boccali  Francefi  ,e  che  con- 
tengono due  libbre  quatte’  oncie,  mar- 
co, d'  un  liquore oidinario.  La  mengle 
è divifa  in  due  pince,  quattro  mezze 
piote,  otto  mulTie,  fedici  mezze  n-ulTie 
ec.  Settecento  e fetianta  mengle  fan  la 
loro  biftto.  La  vitriel  , 0 quattcr,t:onfia 
di  cinque  mengle, ed  un  fello  di  inenglt. 
La  viertel  d'  \ ino  è in  un  punto  fei  men- 
gle. La  ptUm  , o ftckainicn  , contiene 
Tedici  mengle.  L’  ankcr  contiene  due  fte- 
k-n  , e quattro  snker  , I’  awT)  , quante 
agli  olj  fi  fervono  della  botte  , die  con'' 

tiene  fei  awrns  , eguali  a 1600  piote  Paa 
rigina.  Vedi  Tun.  •' 
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.•‘'Mistrm  Liquidi  SpagnuoU  , fono  fa 
bota  chs  contiene  da  ireotafei  in  trenta- 
fette  (Irkjns  Olandefi.  La  bota  conda 
di  trenta  ariuhe,  ciafcuoa  dellequaii  pe- 
h 28  libbre. Ogni  Arruba  di  nuovo  fud- 
-dividefi  in  uttoa/umbre  , e 1'  azuntbra 
in  quattro  quarte.  La  pipe  conila  di  1 S 
arrube. 

AIisurE  liquide  Porloghep,(oao  le  bote, 
le  abnudc,  le  cavaJe  le  quarte;  e per  l’o- 
lio, gli  alquieri,  o cantari.  La  bota Porio- 
ghefe  è un  poco  più  picciola  che  la  Spa- 
gnuola;  eifendo  quella  eguale  a } 6,  o 37 
llekans  , e quella  folo  a 25  , o 26.  Le 
quarte  fono  un  quarto  delle  cavadc.  La 
cavada  è 1'  ifleiTo  che  la  mengle  Olan- 
defe.  Sei  cavadas  , fanno  un  alquier, 
e due  alquieri  un  altnude  ; 26  altnude 
vnabote.  ' 

Misure  liquide  Italiani  ; in  Roma, 
fono  il  boccafe  ^ che  contiene  nn  poco 
picche  la  pinta  Parigina.  Sette  boccali 
‘•«-mezzo  fan  il  rubbo,  e 1 3 rubbi  e mez- 
zo, la  brenta;  cosi  che  la  brenta  contie- 
ne y6  boccali,  — In  Firenze , lo  Raro,  . 
o ftaio  , che  contiene  tre  barili,  ed  il  ba- 
rile 20  tìafchi  , eguaii  a un  diprelTo  alle 
pince  Parigine.  — A Verona,  fi  fervo- 
no della  balfa  , Tedici  balfe  fanno  una 
brenta  ; la  brenta  contiene  96  boccali, 
o I 3 rubbi  e mezzo.  A Venezia,  I' ain- 
fora  , che  contiene  due  botti-:  la  bette 
quattro  bigonci .-  il  bigoncio,  quat- 
tro quarte  : la  quarta , quattro  tilTofe- 
re.  La  botte  Veneziana  è di  nuòvo  Tud- 
divifa  in  moRacchi , 26  de’  quali  Tan- 
no P amfora.  — A Ferrara  il  martello 
che  contiene  otto  fecchj.  — In  Jftria, 
£ecchj,fei  de’quali  fanno  l’urna.  In  Ca- 
labria , e nella  Puglia  , pignatoli,  egua- 
li alle  piote  Francefi  : 3^  pignatoli  fan 
lo  Rato  I o Raio  , e dieci  Raj;^  U (atiaa. 
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liquidi  TtdtJehtW  Fuder  i 
uTaco  quali  per  tutta  la  Germania , ma 
con  qualche  differenza  nella  Tua  lunghez» 
za,  e quanto  alle  Tue  TaddiviTioni.  Il  Fu- 
der Ti  Tuppone  clfere  il  carico  d’  un  carro 
a due  cavalli.  Due  Foders  fanno  il  roe* 
der:  Tei  awm  , il  fuder  ; venti  Tertels  ,P 
awm  ; e quattro  malfems  , il  Terrei: cosi 
che  il  roeder  contiene  mille  dugento 
martems.il  Tuder  quattrocento  e ottan- 
ta , r awm  ottanta,  ed  il  ferrei  41.  — 
AvNutemberg,  la  divifione  del  fu- 
der , è in  dodici  beemers  , T h«einer  ia 
fertania  quattro  malfems.  A Vienna- 
dividono  il  fuder  in  32  heemers,  l’hee- 
met  in  32  achcelingi,  e 1'  athte- 
ling  in  4 Telitini.  L’awm  ,viconciene 
80  roartems  ; il  Terrei  , chiamato  anche 
fchrtae , quattro  malfems  ; é il  driclinck 
ventiquattro  heéroers.  In  Augufta  , il 
fuder  è divifo  in  otto  jez  , il  jez  in  due 
muidi , o dodici  befon  ; il  befpn  inouty- 
maRèras , che  fa  Tetiecento  Teflantaotto 
maaffes  nel  fuder  , come  in  quello  di 
liHuremberg.  — ^ A Heidelberg , il  fuder 
è divifo  in  dieci  awms  , 1’  awm  in  do- 
dici vercels:  ed  il  verrei  in  quattro  maf- 
feros.  In  Wirtemberg,  il  fuder  è divifo 
in  Tei  awms,  T awm  in  1 6 yuaé  : la  yu« 
ne  in  dieci  malfems.  , 1 

, Misure  lìquide  fuUa  cofla  di  parlarla, 
A Tripoli  , ec.  uTano  il  rotolo,  |o  roto, 
li,  32  de’quali  Tanno  il  matuli.  — A 
Tunifì  , quarantadue  de’  rotoli  di  Tii- 
poli  faune, una  matara  , o mataro  : e gli 
altri  luoghi  full’  irtelfa  corta  uTano  a uo 
diprelfo  le  medelime  mifuze-'-a—  Si  può 
qui  olfervare , che  I»  piti  parte,  ' Te  non 
tutte  le  Nazioni  Orientali,  con  le  quali 
gli  Europei  trarticano  , non  hanno  mi- 
Jurt  di  capacità  , Tia  per  le  coTe  Tecche, 
o per  le  liquide  , ma  vendono  tutto  aa-< 
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che  i liquori,  a pelo.  NulUtiiiiieno  pof> 
fiamo  nel  numero  deile  mijun  tiquijje 
mcftere  i cocos,  e canan  di  Siam.  1 pri* 
ni  funoi  gufei  dei  ceco  mondaci  del  lo* 
n»  midollo.  E poiché  quefti  non  fono 
tacci  della  meJelima  capacità  , li  mifu* 
raoo  col  cauris  , che  è una  pìccola  con- 
chiglia delle  Maldive  , che  ferve  anca 
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per  meiuita  in  alcuni  Staci  dell'  Indie» 
Alcuni  cocos  tengono  mille  caorisj 
ed  alcuni  folo  cinquecento.  Sopra  del 
cocos  »■  è la  canan , una  piccola  mifgn, 
ufaca  neiridelTo  paefe  , e chiamata  da’ 
Portoghefi,  c/toa/’: che  tiene  incùcauBa 
quarta  Parigina. 
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Misure  Cobi  chi  dì  capacHà  perit  eoji 
aridi.  Le  Misu  R B /ftf/</>arideo'del  gra- 
no, che  Tua  formate  dal  gallon  di  Win- 
«hefter  , che  contiene  }j  2^  pollici  foli- 
- 4IÌ,  si  che  llienvi  nove  libbre,  tredici  on- 
cie  di  acqua  pura  corrente  , o piovana. 
Fare  che  quella  coincida  alla  mUura  vec. 
chia  del  o fecchi*  di  vino,  di 

Xi-\  pollici  cubici  ; t a elTendo  a 1 47^, 
come  224  a 27  2j.  Pure,  per  un  atto  di 
parlamento,fauu  nel  i é97,$'ordina,clie 
un  bushel  , o daio  rotondo,  d’ ona  capa- 
citào  larghezza  di  i 8 pollici -j-,  e di  prò» 
fondita  8 , Ita  un  bushel  legittimo  di 
I^Jnchefler.  Ma  un  tal  vafe  terrà  foltan- 
to  2150.42.  poli.  cub.  confeguente- 
cnente  il  gallon  conterrà  268^pullici  cu- 
bici. Le  divifioni  ed  i multipli  fonocorae 
nella  tavola  TufTeg. 

■ • Le  Miso  R B di  cqfl  ficchi  FranciJÌ^  h~ 
noil/r'm>ff,  ÌO.ftaio , il  n/not  , la  mìni, 
WfipùcT , il  maid  , e la  botti.  11  litrunè 
. tlivifoin  due  mezzi-litron  , e quattro 
quarti  di  litron  ; e contiene  }6  pollici 
^ cub.  di. Parigi.  Per  decreto,  il  litron 
J debb'  cITere  tre  pollici  -j-  alto,  e tre  pol- 
lici dieci  linee  largo.  Il  litron  per  il  Tale 
k piò  grande  e dividelì  io  due  metadi, 
V .quattro  quarti, otto  mezzi  quarti  , e fe- 
\ ^dicx-niifaritiif^  Il  bushel , o ftaio  è diffe- 
rente in  diverfe  giurisdizioni.  A Parigi, 
è divifo  in  mezzi- flaj,  ogni  mezzo- flajo 
in  due  quarti , il  quarto  in  due  mezzi 
quariL  ed  il  mezzo-quarto  in  due  litro- 
' ai  ; così  òhe  lo  llaio  contiene  1 6 liironi. 
Per  dcerero,  lo  ftaio  Parigino  debb’  ef- 
fere  otto  pollici, due  linee  e mezza  alto, 
c dieci  pollici  largo  o fìa  nel  diametro 
di  dentro.  Il  minot  conila  di  tre  (laj:  la 
mine  di  due  minoci , o Tei  llaj,  il  feptier 
di  due  mine,  o dodici  Itaj:  ed  il  moggio 
i muid  } di  dodici  icpùets  , o di  cenu» 


quaranta  quattro  (laj.  Lo  pah  il  nna  S 
Hima  doppio  di  quello  d'  ogni  altro  gra^ 
no:  cosi  che  vi  van  24  llaj  per  fare  il  fé- 
pciers  , c dugent'ottanca  otto  per  fare  il 
moggio  ( muid).  Egli  è divifo  in  quattr* 
picu(ins:il  picotin contenendo  duequar* 
ti,  o quattro  litroni.  Lopaio perii  Itgna- 
mc  li  divide  in  metaJi  , quarti,  c mezzi 
quarti.  Oitodaj  fanno  il  minot,  fedici  là 
mine.-  venti  mine.o  120  llaj,  il  moggio. 
Per  il  gtff'i  , dodici  llaj  fanno  un  facco; 
e j6  Tacchi  un  moggio.  Per  la  calcina, 
tre  llaj  fanno  un  minot,  e 48  minoti  UB 
moggio.  Vedi  Staio, e Bushel.  Il  m). 
not  bada  eflere  per  decreto,  undici  pol- 
lici , nove  lince  alto  .'014  pollici  otta 
linee  nel  diametro.  11  minot  è compofla 
di  tic  llaj,  o I 6 liironi:  quattro  mìnoti 
fanno  un  lepcier  , e 48  un  moggio.  Lb 
mine  non  è un  vafe  reale,  ma  un’  elliraa- 
zione  di  dìverlì  altri.  A Parigi  la  mine 
contiene  fei  llaj , e venti  quattro  fanno 
il  moggio.  A Roano,  la  mine  è quattro 
flaj:e  a zieppe  1 8 mine  fanno  un  ma/d  P*- 
rigino.  Vedi  Muto.  Il  feptier  difTerifce 
in  varj  luoghi  ; A Parigi  contiene  due 
mine,  ed  otto  llaj  : e dodici  feptiersil 
moggio.  A Roano  il  feptier  contiene  due 
mine, o dodici  daj.  Dodici  fepiiers  fan- 
no un  moggio  a Roano  egualmente  che 
a Parigi , ma  dodici  dell’  ultimo  fono 
eguali  aquaitordici  del  primo.  A Tolon 
il  feptier  contiene  una  mina  e mezza:  tre 
delle  quali  mine  fanno  il  feptier  di  Pa- 
rigi. Vedi  Septier.  Il  moggio, o >/iard 
di  Parigi  conila  di  1 2 feptiers  t ed  è di- 
vifo in  mine  , minoti , ftaj  ec-  Quel  per 
la  vena  è doppio  di  quel  degli  altri  grani, 
cioè  contiene  due  volte  il  numero  de* 
Hij.  In  Orleans  , il  moggio  è divifo  ia 
mine  : ma  cotelle  mine  folo  contengono 
due  feptiers  di  Parigi,  Vedi  Mu«ci«* 
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tfiatcCnì  hjoghi  ufano  if  tun  o fa  botte 
in  vece  del  moggio-;  particolarmente  a- 
Is’antesdove  egli  contiene  dieci  feptiers, 
di  it>  riaj  ciafeunu  , e pefa  circa  3300 
libbre.  Tre  di  quelle  botti  (anno  senti 
etto  feptierj  l’aiiginK  Alla  Rocella,  ec. 
la  bocteconcìcnequarantadue  Haj,  e pefa 
due  per  etnia  di  meno  che  quella  di  Nan- 
tes. A Brell  contiene  venti  llaj,c  egua- 
le a dieci  (eptiers  Parig.^  e pefa  circa 
^240  libbre.  Vedi  Tun. 

Le  Misure  JtlU  cefe  iiride  Olandt- 

f , Svt^{<Jì  , Poiaeht  , t Mafca- 

9iti.  In  qucfti  luoghi  lì  Ibiiuanu,  omiru- 
aano  lecufe  aride  lui  pià  del  tejt,  U/t,  o 
Uth  , mifura  cosi  chiamaca  fecondu  le 
varie  pronuncie  de’  popoli  che  fe  ne  fee- 
vono.  In  Olanda  , il  lati  è eguale  adie- 
«inove  repticT»  Parigini , od"a  trentotto 
Aaj  di  Bordeos  , e pefa  in  circa  4560 
libbre  ; il  taft  'wx  diviJcfi  iis  ventifette 
inude  , e la  muda  in  quattro  fcbepel, 
iS'clla  Polonia,  il  Infi.  è 40  ftaj  di  Bnr- 
deos',  e pefa  in  circa  48»o!itbre  di  Pa- 
rigi. Nella  Pniilia  , il  Ufi  e 1 3 3 fepticry 
Parigini.  NellaSveiiae  nella  Molcovia, 
fi  mifura  col  grande  e piccolo  lad  ; il 
primo  contiene  dodici  barili  , ed  il  fe- 
condo la  metà.  V edi  La  st.  Nella  Mof- 
covia,  parimente  frofa  il  chetìFord  ,.che 
varia  in  diverfi  luoghi  : quello  di  Ar- 
cliangel  è eguale  a tre  (laj  di  Roano. 

MiiVjxn  fecche  Italiane.  A Veneria, 
Livorno  , e Lucca-,  (limano  o mifurano 
lecul'c  fecche,.ful  piè  dello  ftatoo  llajo. 
Lo  flajo  di  Livorno  pefa  cinquanta  Quat- 
tro libbre  ; cento  e dodici  (laja  , e feti*' 
«rcavi , eguagliano  il  tejì  d’  ATnfterdam. 
A.  Lucca  cento  t diecintwre  Rara  fan- 
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no  n laff  d"  Amllerdam-  Lo  (taro  Ve- 
neziano pefa  cento  ventiotto  libbre 
Parigine  ; lo  Raro  è divifo  in  quat- 
tro quarte.  Trentacinque  Rara  , ed  ud 
quinto  , o cento  e quaranta  quarte  , e 
quattro  quinti  , fanno  il  laR  d’  AmRer- 
dam.  A Napoli,  c in  altre  partì  ufano 
il  tomolo  , o tomaio , eguale  a un  terrò 
del  feptier  Parigino.  Tremafei  tomoli  e 
mezzo  fanno  il  carro;  ed  un  carro  e mez- 
zo , o cinquanta  quattro  tomoli  fanno  il 
laR  d’  Amllerdam.  A Palermo,  fediei* 
tomoli  fan  la  falma  , e quattro  mondili  ^ 
il  tomolo.  Dieci  falme  , e tre  fettimi  , q- 
cento  e (ettanturr  tomoli  ,.e  ^ , fanno  ili 
lofi  dì  .Amllerdam. 

Misure /eetheFiemiitght,  In  Anver- 
fa  , ec.  fi  mifura  per  vi  erte!  ; ^z^viertet 
fanno  diecinove-  fepiiers  Parigìnis  lo> 
Amburgo  , la  Lheffélc  in  ufo;  nonani- 
ta  di  queRe  fanno  diecinove  feptiert  Fa* 
rìgìni. 

. MiSVKB/iecAt  Spaglrttoli,ePortùg6e|f.■ 
A Cadice  , Billroa  , e S.  SebaRiano,.u- 
fano  la  fanega  ,23  delle  quali  fanno  la- 
botte  di  Nantes  , o delU  Rooella,  *■ 
nove  feptier$.j.  Parigini  : benché  la  fa- 
nega di  Bilboa  fia  un  poco  pii)  grande; 
sì  che  21  fanno  una  botte  dì  Nantes.  A 
Siviglia  ec.  fi  ufa  r anagorai  , che  con- 
tiene poco  più  della  mina  diParigi;tren- 
tafei  Anagoras  fanno  diednove  feptierss 
Parigini.  A Baioona,ec.  ufar^i  laconchai 
trenta  conche  eguagliano  nove  feptier** 
■j  Parigini.  A Lisbona  , I'  alqueir  , mifsié. 
ra  piccolilfima  , duecento  e quaranta^ 
delle  quali  fan  diecinove  (epiiers  Fari» 
gioì , felTaata  il  moggio  Lisbooefe.. 
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fitoc»  , è It  corda  ; quattro  piedi  alta,  al- 
uettami  larga , cd  otto  lunga  ; divifa  in 
due  mei/e  corde  , chiamate  wo)'.,  e dai 
Francelì  mc/r<irur«,  dai  pezzi  diritti  che 
le  terminano:  o voyt$ , perché  lì  fuppon- 
gono  elTer  la  metà  del  carico  di  un  car- 
io. V edi  Cord. 

La  M I s u R A per  li  Civaia,  è la  maro, 
ad  il  pugno  : che,  per  llacuto  contiene 
4|uattro  pollici.  V.  Mano,  cCav  allo. ^ 

Misura  , lignifica  in  oltre  la  caden- 
ra  , ed  il  tempo  ,cbe  s'  olfervano  nella 
Poefia  , nel  Ballo,  c nella  Mufica  , per 
fenderle  grate  e regolari.  Vedi  Ca- 
denza, ec. 

Le  differenti  mifure  , o metri  , nella 
poelìa  , fono  le  varie  maniere  d’ ordina- 
re c Combinare  leqiuntitadi  , o le  filla- 
be  lunghe  e brevi.  Cosi  i verfi  efametro, 
pentametro,  iambico,  fallico,  cc.confta- 
■o  di  diff.-renti  mifute.  Vedi  Metro  , 
Quantità'  ,ec. 

Ne'veiiì  Inglefi  lemty«refono  ellre- 
Oiameoie  varie  ed.aibiirarie , ogni  poe- 
ta elfendo  in  libertà  d' introdurre  quella 
nuova  forma  chi  gli  piace. Le  più  ufuali, 
fono  il  verfo  eroico  , che  generalmente 
«enfladi  cinque  fillabe  lunghe,  e di  eia- 
Tarn.  XII. 


que  brevi  ; i verfi  di  quattro  piedi,  e di' 
tre  piedi , ed  una  cenfura  o fillaba  fola.' 

Gli  antichi,  col  variamente  combi- 
nar* e trafporre  le  loro  quantiradì , fece- 
ro unagrande  varietà  di  differenti  mifurec 
Pelle  parole. , o più  rollo  de*  piedi  di 
due  lillabe  , formarono  uno  fpondee,’ 
conllante  di  due  fillabe  lunghe  ; un  pir- 
rithio  , di  due  brevi  .*  un  trocheo  d’  unti 
lìllaba  lunga  e d’  una  breve  : un  i»mbo, 
d’  una  breve  ed’  una  lunga.  Vedi  Spos» 
DEO  , ec.  :•  . t 

De'  loro  piedi  di  tre  fillabe , forma- 
vano un  moloffo  conllante  di  tre  fiilabo 
lunghe;  un  ttibracho  di  tre  brevi  : ua 
dattilo  d’  una  lillaba  lunga  , e di  due 
brevi  ; un  anapello  d.  due  brevi  , ed  una 
lunga.  Vedi  Dattilo  ec.  I poeti  Greci 
inventarono  cento  ventiquattro  cambi-* 
nazioni  differenti  o mifure , l'otto  altrec-' 
tanti  differenti  nomi  , cominciando  da 
piedi  di  due  fillabe,  fino  a que' di  lei. 
Vedi  Ritmo  e PiTDE.  S. 

Misura  nella  Mufica,  è 1'  intervallo^ 
o lo  fpazio  di  tempo  , che  la  perfona 
che  batte  il  tempo  , prende  tra’l  ievaTÓ 
e cadere  della  mano  o del  piede  , a fila 
di  guidare  e regolare  il  moto  , or  più 
veloce , or  più  lento , fecondo  la  fpeai^ 
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«i  Mufica.oJ  il  foggetto  cantato,  o fuo- 
rato.  Vedi  Tempo»- 

La  mifiira  è quella  che  regola  il  tem- 
po che  (jobbiaiiiu  Ilare  fopra  iena  nota. 
Vedi  Nota. 

La  ordinaria  o comuoe  , è un 
fecondo  , o lia  la  pa.-te  di  un  mi- 
Buto  , che  è a uà  dipreiìo  lo  Ipaeio  tra  i 
battimcnii  dii  frdfo  o del  cuore  ; la  fi 
ilole  , o la  contrazione  del  cuore  , corri- 
fpondendo  all'  elevazione  della  inano  ; 

la  faa  diallolé,  o dilaia/irne , aJl'i.b- 
balTainento.  La /n./èiacomuneniente  oc 
«lupa  quello  Ipa/io , che  mene  un  pen- 
dolo di  due  piedi  e me/./o  lungo  nel  fare 
Vna  vibrazione-  Vedi  Vibr  azione. 

. La  mì/urac  regolata  lecondo  la  divcr- 
fequalità.ovaloce  delie  note  nella  Com- 
pofuione  , per  mezzo  di  cui  iJ  tempo  , 
ebeogni  nota  Ila  daoccupare,  fiel^rime. 
. La  lemibreve  , t.  gr.  dura  un  levare, 
^d  un  cadere  della  mano  ; equella  chia- 
B.alì  In  m/uio  , o la  nufura  inttrj  : la  rni- 
aima  un.lcfàre  ,.od  uacadere  ; e la  le- 
Xiiniininia  mezzo  levare  , o mezzo  ca- 
dere-, ellcrido  in  \xv.Amifura  piena  quat- 
Ifo  frcuiininimc.  Vede  Noia. 

1 Mlsu  B A iinaria  ,'o  doppia  è quella  , 
in  cui  il  levare,  ed  abballare  della  mano 
fono  eguali.  Vedi  Bi-mariu. 
j Misura  Tiraaris  , o Tiip/a , è quella 
in  cui  ia  caduta  è doppia  della  levata,  o 
dove  due  minime  faonanfi  nel  tempo  di 
*na  caduta,  e una  foia  nel  levare:  A tal 
uopo  il  numero  5 fi  mette  fui  principio 
delle  righe  , quando  fi  vuol  che  la  w//ù- 
«t.  fia  tripla  : cd  un  C quando  la  mifura 
La  da  edere  connine  , o doppia-  Queflo 
levare  o cader  della  mano  fu  chiamato 
da’  Greci  opjit , e Stris.  Sant’  Agcfiina 
Ip  ihìmns  plou/iis  , egli  Sj'.Tgnuuli.rc/n- 
Vedi  A£SJS,  e Tuctis. 

A 


MIS.. 

».  t IJ.  '-■i;.  avg 

Su  p r L I M X I 

MISURA.  Non  ha  goari  che  ha  il 
pubblico  avuto  alcuni  foomianiente  a«- 
cutati confronti  fra alcusi  dei piefi,  e del- 
le milure  Franzefi,  e que. le  dell' Inghil- 
terra il  cui  rifuliaco  fi  è 

1 . La  mezza  canna  di  Parigi,  come 
C rileva  dal  modello  efattilfimo  cenfer- 
vato  nella  Società  Reale  , contiene  dice 
Inglcfi  della  prova  , o modello  medclì- 
mo  , 58.  355:  quindi  egli  appaiifce 
cheil  braccio,  ed  il  piede  Inglcfe  è at 
braccio  , o mezza  canna  di  Parigi  , a un. 
di  picirocoine  107.3  i 14.  : conciolfia- 
chè  ficci»me  i 07.  è a 1 1 4 : cosi  3 6.  è » 
38.  555  14. 

2.  Le  due  marche  Parigine  , o fia  pe* 
fo  di  fcJicì  once  , danno  di  pefo  dL 
danari  Itigkfi  .grani  7560  : quindi  ap- 
parifee  , che  la  libbra  di  dodeci  once  d» 
pefo  Inglcfe  , oppure  5760.  grani  , èa- 
due  marche  , o pefo  dì  Tedici  once  di 
Parigi , come  1 6.  a s 1 : che  l'oneia  dà 
Parigi  porta  di  pelo  Inglefc  grani  472. 

5 i e che  per  eonfeguetMC’ 1’  oncia  di  pe- 
fo Ingltle  è all’oncia  di  pefo  di  Parigi^ 
come  64.  é a 6 3. 

3.  La  libbra  Inglcfe  di  Tedici  once 
pefa  grani  Ingleli  7004  : quindi  1’ on- 
ci.! di  libbra  di  pelo  da  ledici  once,  del- 
le quali  ledici  fanno  una  libbra  vien  tro- 
vato uguale  a 4 37-  7 5 ■ grani  da  libbra  d». 
dodici  once. E ne  feguita,  che  la  libbra  da» 
dodici  once  è alla  libbra  da  Tedici  oncc 
a un  di  prelTo  come  89  è a 107.  : così  èi 
5760.  a 700  3*6311:  elici  oncia  della-i 
libbra  da  dodici  once  è all’  oncia  di  lib.i 
bra  da  Tedici  once  , a un  di  prcITo  come' 
So.  è a 7 1 . , perchè  come  80.  è a 7JL*' 
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••fi  è 480.  a 43 8.  Ed  uhimamente clie 
la  libbrae  an'  oncia  di  pefo  da  Tedici  on- 
ce per  libbra  è alle  due  marche  , e un’ 
oncia  di  pelo  di  Parigi,  a un  di  predo 
come  63.  a 68.  , imperciocché  come 
<3  è a 68.  cosi  è 7004.  37559.  875. 

4.  Il  piede  di  Parigi  elprelFu  in  deci- 
mi è uguale  ad  1 . u6  54.  del  piede  Ingle- 
fe  ; oppure  : che  è lo  (Ic-llo , contiene 
dica  Inglefi  i 2.  78  >.  Vegganfi  le  Tran- 
fazioni  Filofof.  lotto  il  N.465. 

misurare,  Messurazione, de- 
finito geometricamente , è l’ aiTuraere  u- 
na  certa  quantità,  ed  elpriroere  la  pro- 
porzione di  altre  fiinilari  quancicadi 
con  quella. 

Misurare,  definito  popolarmente, 
èl'adoprare  una  certa  mifura  nota  , e 
determinare  per  quello  mezzo,  la  preci- 
fa  ampiezza  , quantità  , o capacità  di 
•gni  cofa.  Vedi  Misura. 

Mtfurart , in  generale  , è la  parte  pra- 
tica della  Geometria.  Vedi  Geometria. 
Dai  varj  foggetti  ne'  quali  s' impiega  , 
acquifla  varj  nomi  , e conRiiuifce  varie 
arti.  Cosi. 

Misurare /r/<nrr,  o quaniitadi  di 
•na  ditnenfionechiamalì  Ian;//nrrr/d.  V. 
Longi.mbtri A.  — E quando  cotefleli* 
nee  non  fono  ellefe  parallelamente  all’ 
orizzonte,  y</r;/nfrr/J.V. Aitimet r ia.) 
— Quando  le  diflerenti  altitudini  dei 
due  ditemi  della  linea  fono  riguardaci 
foli,  chiamanfi  LivtUart.  VediLivEL- 

Z.Z.RB. 

Misurare  It  Suptrfiiit  , o quantità 
di  due  dimenfioni  , ha  varie  denomina- 
zioni , fecondo  i varj  foggetti  ; quando 
Tcrfa  incorno  alle  terre  , è chiamato 
go^Jtfa  : in  altri  cali  , femplicemente 
mifurare.  Vedi  Go/Edesia  , AcRimen- 
• VKA  ec.  Gli  iltrumenti  che  vi  llad»- 
ChMmt.  Tom,  XII, 
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prano , fono  la  dccempeda  , la  catena  , 
il  enmpalTti,  ilcircumferentor,  ec.  Vedi 
Area  , Catena  , ec. 

Misurare  i fulidi  , a le  quantità 
di  tre  dimenfioni , chiarnafi //.•rni/ntfrru. 
VediSrKREoMETEi  A : Se  verfa  intorno 
alle  capacitadi  de'  vafi , od  a’  liquori  eh’ 
eglino  detengono  particolarmente, 
chiamafi  Sciin.liglio.V edi  Scano  ag  LiAa 
RE.  Gl'illrumenti  fono  la  bacchetta 
che  fcanJaglia,  la  regola  liUtrence,  cc. 
Vedi  SoLioo  , Regola  , ec. 

Dalla  definizione  del  mifur.ìrt , dove 
diciamo  che  la  mifura  è fimilare  od  o» 
mogenea  alla  cofa  mifuraca  , cioè  dilla 
ftella  fpezie  ; fi  la  evidente', che  nel  pri- 
mo cafo , o nellequantità  di  una  dimen- 
fione  , mifura  d-bbe  elfere  una  linea  ; 
nel  fecondo  , una  fuperfizie  enei  ter- 
zo, unfolido.—  Imperocché  una  linea 
V.  gr.  non  può  mìfurart  una  fuperfizie; 
mifarart  , non  elTendo  altro  piò  che  ap. 
plicare  la  quantità  nota  all'  ignota,  fin- 
ché ambedue  diventino  eguali.  Ora  una 
fupeifizie  ha  largìiezza  , ed  una  linei 
non  ne  ha  j e le  una  linea  non  ha  larghez- 
za , neppur  due  o cento  ne  averanno.  Il 
perchè,  una  linea  , non  può  mai  elfere 
applicata  tante  volte  ad  una  fuperfizie  , 
che  la  eguagli , cioè  che  la  mifuri,  — E 
dal  raziocinio  medefimo  è evidente,  che 
una  fuperfizie  , che  non  ha  profondità, 
non  può  elfere  eguale  a un  folido  , cioè 
non  può  rtìifurart  un  folido  , che  ne  ha. 

Finché  una  linea  continua  tale,  fi  può 
mifurarla  per  qualunque  parte  di  ella; 
ina  quando  la  linea  comincia  a feorrere, 
ed  a generare  una  nuova  diraenfione,  la 
mifura  vi  fi  dee  pur  accomodare  , e feor- 
rere anche  effa;  cioè  ficccome  1’  una  co- 
mincia ad  elfere  fuperfizie  , ersi  ha  da 
fiir  r altra  : Così  venghiamo  ad  avcfd 
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delle  mìfert  quajnite  , c deile  mìftirt  eu- 
Hche.  VcJiQuaokato  , e C;  DICO. 

Di  qui  veJiumo  , p csuliè  la  m.-furx  ài 
■e  f/rei/.'u  c un  arco  , od  una  parte  del 
circolo  ; inrpfioctliè  una  linea  iena  può 
f.-Iioient:  loccare  unclrcoioi^  un  pun- 
to , ma  la  peiilVria  di  un  circolo  conila 
d’ infiniti  punti  : La  linea  reità  adun- 
que rcr  nujitr:n  il  circolo  dtl'bc  elTere 
applicata inliiiÌ!»  volte,  Io  ebac  itnpof- 
fibilc.  — in  dire  la  linea  retta  tocca  fo- 
lamctue  il  cùcolo  d.  un  punto  matema- 
tico , che  non  lia  pani  o dimenfioni  , c 
ConJej'icntcmcnie  non  «a magnitudine^ 
ma  una  cola vbe  non  ba  magnitudine, 
« diraeiinocii , r.on  ha  propor/iore  ad 
1(1)’  altra. clic  ne  ha  ; e non  può  perciò 
milurarìi.  — Quindi  vcJiaiTui  la  ragio- 
»ie  Jei;,<  dt.vifions  de’  circidi  in  ;6o 
parii,u  attfi,,  cbi.irnaii  ipidi.  Vedi 
A R c <>  , Ci  t.co J o , Gn  A no. 

!t  A u c / I .■.in^<,!i  , o da  tre  dati 
Jtui  od  an;.!  Ji  , deiern.tnare  tiitioil  re- 
4o  , chiamali  ;r.'^-n«.7i€.ri/u . Vedi  Tri- 
COMojlfi  ai  A.. 

'.iìSY  , H.'jv  , mila  iLxij  Naturalcs 
Vedi  Cti*!. aciiis. 


S u r f t f.  £ K T 0 . 

MI$Y.  È qsci'o  nel!’  Ilìotia  nararale 
il  nome  di  una  par  irol  uc,  iofian/a  fof- 
jF.ie  nicMÌa  in  r.pur.A  con  li.noTii  lieijuciiZA 
da  huvir.iiliOtidi:  nella  Medicina,  e fup- 
jofla  eltltc  uQo.di  C|.u;ir:cJictm?nti  de- 
gli a:..:cii',  de'  quali  di  prefeme  non  fi  ha 
fiìicuntca/a  , ma  ciò  fuor  di  pro[50!ilo^ 
cd  crroncan.enu;  cor»ii>iriacl)é  toatinui. 
ad ‘.•llcro  comu.iiùimo  ia  tutti  i'dominj. 
Turc'ipf.hi,  c nc>n  Ji  rado  couga  trova- 
lo nciia  aiinierc  nuu  [nci.it  iuGreainitz^ 
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che  reH'Unghcrja.  Eilafi  è fatila  «»• 
fuilan/a  atfai  confiderabilmente  cor.U- 
ftente,  tuttocchè  di  una  teliitura  irrego- 
lare ed  apparentemente  niente compar.» 
ed  alilimigltaiucfi  gtandemente  aUe  no- 
ilre  sfoggioie  mirchefur;  macella  il  » 
piiva  non  meno  della  durezza  , che  del 
pelo  d'  quelle  iiìorcheiìtc  , e non  è i«- 
baniinobile. 

Viene  il  Mify  comunemence  trovai» 
in  alTai  giul'e  maire  l'ciolte,  le  quali  tono 
d’  ordinario  largii”,  c piatte,  e difugua- 
linci  loro  contorni  , od  orlature  : m» 
alcune  vtdte  elle  R rmaiio  quelle  malfe' 
iiifteme  uniti  degl*  iutieri  Ihati,  i quali 
bene  fpello  fono  continuati  pei  un’ aliai 
coiifiderabile  langhez/a  , ma  rade  volte 
o’i.iepaiiùno  la  groifcz/a  di  quelle  tio 
dite  , ed  aiTui  l'ovcrtc  (lanciano  non  <il- 
tratncr.te,  che  quali  vene  ori^Kontali  in- 
fra gli  altri  minerali  metallici.  É il  Mify. 
nuiibidii,e  lifcio,  toccóndoto  , c può 
clfeie  Itritolaio^  c ridotto  in  pe/.AÌ  fra 
le  dita,  e non  meno  al  di  fuori  thè-  lidie 
fue  parti  interne  è ii  un  colorgi  Ilo  pal- 
lido fonimamence  vago,  c lucente,  ?.vvi- 
ciiianJofi  granicmeme  al  rantc  nella  fo- 
miglianza,  allorcbc quello  metallo  è ben 
netto  dalle  fue  ftvrie,  c ripuigato.  La 
futi  liiHan/a  interna  appatifce  compoit» 
di  co.igeric  di  lueLdnnmo  picciolo  mo- 
locole  , comuitementc , e prr  lo  piò  di 
f’giire  angol.'TÌ.  l'Ion  è coperta  d’  alcu- 
na incamiciatura  , o crolla  , che  I i.vclla,. 
e circondi  ; ma  poiché  liail  fiata  pei  al-» 
cun  trattodi  tc.Tipo  ofpAfia  all*  aria  fopra 
la  tua  fupcrfitJe.  prende  un  colore  piti» 
cupo  , eil  olcUTo  di  quelìu  innanri  pof- 
fcdelfe.  Nonecciterà  la  i-nciinmitlima  cf- 
fti  vcfccnza  III  vc-rga  il  Mii'y  raelcolait». 
con  i Mcnfitui  acidi  , c fe  pongufi  nel. 
fuoco  acqui  ila  ua  color  porpoiioo  alfat 
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farira.  L*  acqua  fcioglie  otre  porzione 
grandetnence  conftderabile  del'a  Aia  fo- 
flanaa,  e qucfla  può  quindi  agevolmente 
oiTer  difgiuntae  fcparata dal  liquore  per 
via  di  fvapuramentu  , odi  cridallizazio. 
■e,  e comparifee  eflcre  dell’  indole  , e 
natura  medclinia  del  comune  vetriolo 
yerUe  .•  conciodiacliè  fieno  i fuoi  crifialli 
a capello  della  (Icira  Aellillima  figura,  e 
lo  (lelTo  Uslfiirmio  efiendo  1’  effetto  , eh’ 
ei  produce  in  un  decotto  di  gallozzole, 
die  lo  converte  in  un  batter  d’occhio  in 
inchioAro.  MoAra  preffo  che  evidente- 
mente d’  alTomigliarfi  affai  ad  un  corpo 
fulfureo,  e perciò  altri  reAa  grar.demen. 
le  maravigliato  del  Aio  non  effereinfiain- 
mabile.  Veggafi  HilUr , lAoria  dei  Fof- 
fili.  pag.  606. 

. Simigliarne  AiAanra , per  quanto  (ia  a 
■oAra  contezza  , non  viene  altramente 
melfa  in  ufo  preffo  alcuna  nazione.  Da- 
gli antichi  veniva  riputata  della  Natura 
medelima  del  calcite , ma  che  poffedeffe 
le  virtù  di  qucAa  AiAanza  in  un  grado 
più  fievole.  Facevanfelo  efii  venire  dall’ 
Egitto , e dall'  I Alla  di  Cipro , e mette- 
vanlo  in  opera  eAernamente  ^ fervendo- 
fiene  come  topico  nelle  emoragie , ed  in 
alcune  fpezie  di  eruzioni  cutanee. 

.Misr.  QueAa  voce  mlsy  poi  nella 
Botanica  è un  nome  dato  da  TeofraAo 
non  meno,  che  da  tutti  gli  antichi  Sciit- 
tori  Greci  ad  ur^a  Tpezie  particolare  di 
tartufo , o dire  lo  vogliamo  fungo  fotter- 
ztneo  di  un  fapore  guAofifsimo  , ed  in 
eAremo  delicato.  I tartu!>  della  Numi- 
dia , e d'  alcune  altre  pani  dell'  A tiica, 
vennero  fempremai  riputati  grandemen. 
te  Aiperiori  aquclli  di  qualfivoglia  altra 
parte  del  mondo.  Appellaronli  alcuni 
moderni  fcrittoti  Terfi(,  Co/n, oppure, 
^ema  , e venivano  portati  a Roma,  ove 
r«’«.  XII.  ' • • ' 
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erano  ftimati  a fegno.che  non  aveati* 
piatto,  che  li  foverchiaffe.  1 Romani' 
chiamavano  quelli  particolari  tartufi, 1 
tartufi  della  Libia,  e fetr.bra  con  infinita* 
probabilità,  che  qucAi  foirero  quella  fo-' 
Aanza  medefima , che  da  Greci  addi-’ 
mandavafi  Mify  di  Cirene.  Dee  effere 
olfcrvato  , come  i Greci  generalmento 
nei  primi  tempi  avevano  featfirsima  con- 
tezza, ed  iniereffe  colle  nazioni  e colle  t 
faccende  dell’  Africa  ; e tutto  ciò  , che 
efsi  avevano  da  quella  parte  del  note 
mondo  , viene  afl'erito  , che  lor  veniva- 
di  Cirene  , quivi  trovandoli  alcune  vec- 
chie cittadi  dei  loro  primi  Padri  , colle 
quali  mantenevano  non  meno  una  fpezie 
d’amiAade,  che  di  traffico.  Il  TAyoiif 
che  è una  fpezie  d’  albero  che  alligna,  e 
vien  fu  in  copia  grandifsima  preflochè 
in  tutte  le  parti  dell’  Africa  , e che  è la 
cofa  Aeffa  che  il  Ciirus  Romanorum,  ven- 
ne in  fimiglianre  maniera  attribuito  i 
Cirene  dal  medefimo  TeofraAo.  E così 
allorché  queAo  Autore  parla  dei  tartufi, 
egli  aggiugne  , che  il  Cireneo  Mify  fo- 
vercHiava  di  lunga  mano  rifpetco  al  fu» 
fapore,  e Aio  guAo  le  altre  fpezie  tutte: 
le  fue  cfprefsioni  leggonfi  ampiamentSi 
di Aefe  preffo  Ateneo  ,-  e quindi  Piini» 
ha  tolta  di  pefo  la  Aia  iAoria,  cui  egli 
termina  nell’  appreffo  guifa  ; « La  cofa,- 
» cui  efsi addimandano  Mily  nella  Pro-. 
» vincia  di  Cirene  , è di  queAa  fpezie; 
55  ma  ella  fi  è più  polputa  , e di  un  fa- 
» pore  e di  un  odore  più  dilicaco.  « E 
queAo  il  fenfo  delle  parole  di  Plinio 
giuAa  il  tcAo  , che  ci  rimane  nei  noArP 
efemplari  di  queAo  Scrittore  : ma  Cglà 
fi  è grandemente  probabile  che  ei  tradu-' 
ceffe  TeofraAo  meglio  di  ciò  , che  que- 
fli  efemclari  ci  mo Arano  : per  lo  men» 
noi  conofeiamo  affai  bene , che  ciò  f Chft 
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e(To  dice  non  è cola  fua  propria,  ma  tol- 
ta di  pelo  da  quefto  Autore  , e perciò 
noi  abiatn  tutto  il  dritto  d'  intenderlo 
nel  fuo  genuino  fenfo.cioò,  che  le  ra- 
dici del  Mify  Cireneo  hanno  un  odore 
(oavirsimo,  alfocnigiianteh  a quello  del- 
le carni  di  frefco  cagliate.  Veggali  Pii- 
lira  1.  I 9.  c.  ]. 

Ella  ti  è cola  ccrtifsima,  ed  indubita- 
ta ,cbe  quello  Mify  Cireneo  dei  Greci 
antichi  è la  cofa  medefima  ntcdeiìmir- 
fima , che  il  dilicacirsimo  tanulù  Afri- 
cano, O Ha  il  Ttt/rf  di  Leone  Africano, 
e dei  inodetni  ; e Plinio  Ielle  certamen. 
te  alcuno  dcgU  amichi  Scrittori , che 
aveva  di  cw  fenture,  e da  efsi  medelìmi 
faa  prelb  un  piatto  ed  iHoria  dei  tartuft 
Africani , vale  a dire  , che  quelli  fono- 
i lariufì  più  delicati  del  mondo-,  e tutta- 
via ei  non  conobbe  , che  quelli  tartufi 
Africani  erano  la  cofa  medefima  , che 
>1  Mify  di  Cirene,  del  quale  immedia- 
tamente dopo  ragiona  colie  parole  di 
Xeofrallo. 


MITOLOGIA  , Mythologia,  * 
, laUorta  degli  Dei , e degli 
Eroi  favolofi  dell'antichità,  con  la  fpie- 
ga/.ione  de’  niillcri  o delle  allegorie  che 
per  entro  vi  fono.  Vedi  Dio,  Eroe, 
E/.  VOLA,  Teooonia,  ec. 

. * L,i  Voce  ì Gnea,  e panifica  un  dif^o’/h, 
a una  di(ln^ioru  di  fjvoU\  da  , 

j-  fabula  , t Kiyot  , fermo. 

MITRA  * , un  ornamento  pontifica- 
le , portato  fui  capo  dai  V efeovi , e da> 
certi  Abbati , in  occalioni  folenoi.  V edi 
V Eseovo  , A BB  ATB  , CC. 

* La  ferola  par  Crtca  , e in  quella  lin- 
gua fsgnifica  r tpeffa  cofa. 

i XEnurraze  qua  bercua  rotonda  yH»- 
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Rtinàta  , e fenduta  fulU  fommltli , cMft 
due  pendenti  che  vengon  giù  falle  fpaU 
le.  Gli  Abbati  portan  la  /n/rm  voltata  is 
profilo  , ed  fi  paliorale  indentro  , afifìit 
di  moHrare  che  non  hanno  giurildi- 
zione  fpirituale  fuori  de’  loro  chioUri. 

il  Papa  ha  concelTo  anche  ad  alcuni 
Canonici  di  Cattedrali  il  privilegio  dr 
portar  la  m/frii.  — 1 Conti  di  Lione,  di- 
edi , che  alTHlfirero  un  tempo  con  mitre 
fui  capo  nelle  Chiefe. 

In  Germania  diverfe grandi  famigli» 
portano  la  mitra  per  loro  pennachio  o 
cìmiere , fflìn  di  moArare  t he  fono  Av- 
vocaci , o Feudatari  di  Abbazie  antiche^ 
od  ufiziali  di  Vefeovi.—  Il  Papa  b» 
qiiartrofli/rrv  , che  fono-  più  o meno  tic- 
che  fecondo  le  Iblennità , od  i giorni  di 
fèda  , in  cui  ha  da  portarle.  — La  mi- 
rra fu  originalmeme  un  ornato  o vedi»' 
to  di  tella  femminile  , ficcome  il  cap- 
pello degli  uomini.  Lo  appari»m  da  Ser- 
vio ,ch«  rimprovera  a’ Trojan i , o Fri- 
gi r edere  abbigliati  come  le  donne,  e 
il  portar  mitre  in  capo  , so  quel  verfo  di' 
Virgilio,  (/  tunicut  maculai  , 0 hobttrt  te^ 
dimi. ala  mitr*. 

1 (iardinali  -anticamente  portavano- 
mitre,  aranti  che  il  cappello  folle  lor 
concelTodal  Concilio  di  Lionenel 
Vedi  Ca «DINA  LE.  — Gli  Autori  noti- 
fan  tnenrionc  dalla  mirra  come  ornamen- 
to Vefeovile , prima  dell’  anno  1 000. 


S u r r t a m t M e a, 

MITRA.  Quefb  voce  mitra  è ofat» 
dagli  Scrittori  dell’  1 Aeria  Irlandefe  per 
efpriraere  una  fpezie  di  moneta  balTa». 
che  ivi  era  comunifsitna  intorno  1’  anno- 
ax7o  ; oppure  come  alcuni  vogIionO|; 
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^cit*  trini  innanzi;  e fecondo  altri,  foU 
tanto  creoc’annidopoquerio  tempo.  Ave- 
aovi,  oltre  la  mitra,  parecchi  altri  pezzi 
di  moneta  , che  dinominati  venivano, 
fecondo  quelle  ligure  , che  erano  im- 
prelTe,  o coniate  fopr'efsi,  come  a cagion 
d'  efempio  , rofaj  , lionine  , aquile , ed 
altri  fomiglianti  nomi.  Quelle  monete 
venivanvi  irafportate  di  Francia,  e da 
altri  paefi  eziandio  ; ed  erano  di  una  le* 
ga  a fcgno  inferiore  alla  lega  delle  mo- 
nete correnti  del  Regno  , che  a Rento 
grande  potevano  montare  al  verace  va- 
lore di  un  mezzo  foldo  1'  una.  Alla  per- 
fine lìlTatte  ree  monete  vennero  bandite 
nel  I 300;  ed  in  luogo  di  quelle  furon 
coniate , e battute  delle  monete  buone. 
Quelle  furono  le  prime  rnenete  Irlan- 
delì,  nelle  quali  fu  lafciato  fuori  lo  fcet> 
tro.  Quelle  furon  battute  folto  il  Regno 
d'  Eduardo  figliuolo  del  noRro  Re  Ar- 
rigo terzo,  e trovanfi  fra  le  altre  antica- 
glie di  queRo  paefe.  MoRrano  queRe 
la  teRa  del  Re  entro  un  perfetto  trìan  • 
golo.  li  foldo  noRro  , allorché  è ben 
mantenuto,  pefa  ventidue  granì , ed  il 
mezzo  foldo,  dieci  granì  e mezzo.  V eg- 
gafi  Simon  , monete  Irlandefi. 


MITRE,  nell’  Architettura, un  ter- 
mine degli  operai  Inglefi  , per  denota- 
re un  angolo  di  4 5 gradi  giuRì  ; ovvero 
«n  mezz’  angolo  retto. 

Se  r angolo  è il  quarto  di  un  angolo 
aetto,  lochiamano  mino nutn,half  mitri. 
Vedi  Angolo  , ec. 

Perdeferivere  tali  angoli , hanno  uno 
ftramento  detto  fijundra  di  mitri  ; con 
queRo  tracciano  le  linee,  dette  mitrili 
iftt , su  i loro  quarti  ; E per  maggiore 
i^edìtezza  hanno  una  fcatola,  detta  mi- 
Ciùunè.  Tom.  XII. 
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tre-iox, eh' i fatta  di  duepezzi  di  legno, 
ciafeuno  della  gro.Tezza  di  un  pollice  in 
circa,  l’uno  inchiodato  ritto  full’ orlo 
dell’  altro  ; fui  pezzo  fuperiorc  Ranno 
legnate  le  linee  di  m/riv , da  ambi  i Iati, 
e v'  è una  tacca  per  dirigere  la  fega  nel 
tagliare  prontamente  le  giunture  del 
miin  , applicando  folcanto  il  pezzo  e fa- 
cendolo entrare  in  quella  fcatola.  Vedi 
Squadra,  izvz/. 

MITRA  LES  vjIvuIix  , nell’  Anato- 
mìa , due  valvole  nel  cuore  ; cosi  dette, 
perchè  fomigliano  alla  figura  di  una  mi- 
tra. Vedi  V ALVULA  , c Cuore. 

Sono  poRe  all’  orifizio  della  vena  pol- 
monare , nel  fiiiìRro  ventricolo  del  cuo- 
re. Il  loro  ufizio  è chiuderne  I'  orifizio, 
e impedire  il  ritoroo  del  fangue  perla 
vena  pulmonare  ne’ polmoni  di  nuovo. 
Vedi  Pulmonare  vina , Ci  bcol  azio- 
ne , ec. 

MIT  RIDATO,  Mitriditium, 
nella  Farmacia  , un  antidoto  , od  una 
compunzione  in  forma  di  eIettuario,cba 
ferve  o di  rimedio,  o di  prefecvacivo 
contro  i veleni.  Vedi  Antidoto  (Ve- 
leno, ec. 

Il  mitridato  è un  de'  principali  medi- 
camenti nelle  officine  degli  Speziali  ; 
compoRo  di  un  gran  numero  di  droghe, 
comedell’op'o,  della  mirra,  deW agarico^ 
del  jajfirana,  del  gingiovo  , della  canncl- 
la,  del  fpigonnrdo  ,deW  incinfo  , del  ca- 
pono , del  pipi  , deU» gin(iaaa,  ec. 

Rcputafi  un  cordiale  , un  opiato,  fu- 
dorifico  , e a]e(Iifaririaco.=  Mattioli  di- 
ce eh’  egli  è pili  efficace  contro  il  veleno 
della  Teriaca  Veneta  , ancorché  pih  a- 
gevole  a fard. 

Piglia  il  fuonome  dalfuo  inventore, 
Mitridate  Re  di  Ponto  , che  dicefi  avef- 
fe  talmente  fortificato  il  fuo  corpo  cui^ 
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tro  i veleni  con  giKiJoti  e prefcrvatìvi, 
che  quando  volle  lui  n la  viiadasè,  non 
potè  trovar  veleno  che  1‘  clTctiuaire. 

, Lariceicane  fuctovataneiruo^ahi' 
netto  , ferina  di  fuu  proprio  pugro,  e 
fu  portata  a Roma  da  Potnpcu,  l'u  tra- 
dotta  in  verfi  da  Damocrate  , fan  ufo 
ntcdico  , e pofeia  rlfetiia  da  GjIcdu  , da 
coi  1’  abbiain  noi.  Benché  vi  fu  luogo  di 
fofpeftare  eh'  ella  abbia  fi  lT-ite  eoulì- 
derabili  alieraaìoni  dopo  il  leinpu  del 
fuo  regale  Autore. 

5 M 1 l'T.A  U , Minavia  , Città  forte 
del  Ducato  di  Curlandu,  Capitale  del- 
la Setnigallia,  e delia  Curlandia.  Fu  pre- 
fa dagli  Svea/eli  nel  1 70  i . e da  Mol’co- 
vici  nei  1706.  Giace  fui  Hurne  Bolde> 
,feau  , I 8 leghe  all’  E da  Goldingcn,  8 
.al  S.O.  da  Riga  , 9 ó al  N.  da  Varfavia. 
long.  41. 45.  lat.  56.4». 

Al  1 r r LN  DIS  r<eori/o  (/  proctJTu.V  e di 
^i.coRrro.  ' 

, A1ITT1MUS  , fona  di  mandato,  in 
Inghilterra. 

« Mittimus  , nella  legge,  un  man- 
cato , colqualc  % ordina  che  funu  tras- 
ferite le  memorie  odi  regi  Uri  da  un  T rt- 
isunale  ad  un  altro  : alle  volte  immeJia- 
lamente  , cotne  dal  B.mco  del  Re  nell' 
Erario  ; ed  alle  volte  con  un  ccritonri 
velia  Cancclleita,  c di  qua  per  via  di  un 
Kìttitrui  in  un’  altra  Corte. 

-,  AliTTistis  j li  dice  andieun  precetto 
in  ilcriuo  , diretto  daun  Giuilicc  di  Pa- 
ce al  carceriere , aHìnchè  egli  riceva  , e 
tenga  in  heurc/./a  un  fellone,  o altro 
Sialfatturc  , che  quegli  manda  inpri- 
gione. 

AliURO.  Vedi  Mvurvs, 

, MOATAZr\LlTl  , Setta  rcligiofa 
#ia  iX  urtili  , laquai  nega  tutte  le  f»r- 
|l)c.c qualìtadi  nell' clferc  divino.  Vedi 
1^10 , ÀriiuBUTo  , ec^  . ^ 


# M O X . 

Vi  fono  due  opinioni  fri  i Teologi 
Turchi  intorno  a Dio  , La  prima  aoi- 
metre  forme  meiafiliche  o attributi  ; co- 
me , thè  Dio  ha  la  fapienea  per  cu:  i 
laggio  ; la  potenza  per  cui  è potente  p 
l't  tetniià  per  cui  egli  è eterno  , re.  ' 
La  feconda  ammette  che  Dio  è fag- 
gio , potente,  eterno;  ma  nega  ogni 
forir.a  o qua'iià  in  Dio  , per  timore  di 
aitinifiiervi  moltiplicilà  . 

Quelli  che  Icguono  queft’  ultima  npi- 
nione  (tino  thiatiialt  Mouaiahti  . Quei 
che  feguitan  la  prima,  Sephatiti  . * 

AlOBl  LE  , m.iWi'r/r , una  qualunque 
cofa  , rulceciibtl  di  moto  , oche  è di-’ 
fporta  ad  elTere  mofla  o da  sé,  o da  qual* 
che  altro  anicrior  mobilt  , o motore  J 
Vedi  Moro.  ' 

Una  sfera  è il  più  mobile  di  tutti  a 
corpi  , cioè  H più  facile  » muoverli  r 
Una  porta  è mobili  ('.i  i Tuoi  cardini  o 
perni  ; I’  ago  magnetico  fopta  un  chio- 
do , o pernuzzo  , ce. 

Mobile  , o niovilvle  fpei  o fi  ufa  iti 
contradillinrione  da.^'^  . Vedi  Fisso. 

rhinii'ii  Aloni  LK  , nell’ antica  A Uro* 
noRiia  , fu  Un  nono  cielo  , 0 sfera,  im-' 
maginato  al  di  fopra  dc’'fieli , de’  pia< 
reti,  e delle  (Ielle  fille  . Vedi  Sfeica, 
Cielo,  c Piumum  . 

Credevalf  che  quello  fX'lfe  il  prima 
motore,  e ciré  portalie  feto  in  giro  tur* 
te  le  sfere  più  balte  comunicando  pea 
la  fua  rapidità  ad  eifc  un  moto  , onde  rà< 
volgcvanli  in  54-  ore  . Ma  la  rivoluzio- 
ne diurna  de’ Pianeti  è prefenteinent# 
fpiegata  fenza  ricorrere  ad  alcurro  pri^ 
mum  mobile  . 

AIoiulb  ptrpetuum  , Vedi  PebfI” 

TUO  flirtfo  . ’ 

Mobili  Fefte , fono  quelle  che  no* 
ficclobtaiu»  o non  ricorrono  fempre  uoU.’ 

% a % I • «i 


Digitized  by  Googlc 


MO'B  • 

(itoffo  gtomo  dell'  anno  , ’o  mefc  r ab* 
benché  fieno  ailiife  aJ  un  giorno  iilulfo 
iella  fcuìmana  . Vedi  Festa. 

Così  la  Pafqua  è una  fella  moitle  r te- 
nemluri  fempre  in  giorno  di  Domeni- 
ca , e di  quella  Domenica  che  cade  do* 
po  il  prnnci  plenilunio  eh-  fuccede  aldi 
^1  di  Mai /o.  Ved  l‘(ulùjuph.  Tranf. 
Bum.  240  (I.  175. 

Tu:re  le  altre  Felle  mobili  feguita- 
no  la  Paiqua  , cioè  mantengono  la  loro 
diiian/a  tia  eifa  ; cosi  che  Umo  hlFaia 
lifpeiio  ad  tifa  . 

. Tali  tono  la  Sipiun^i^mit  , la  Serogijì- 
ma,  il  Mircoledì  JilU  Centri  ,V .l/imliuiie^ 
la  Pente:o(h,  la  Trinità,  ec.Vedi  ciafeuna 
iòitu  il  fuo  Arciculo-  , Septu  ages». 
«A  , ec. 

AloBiM  Beni  , boni  Mobills  , fono 
quelli  che  fi  pulfono  rimovere  da  un  luo- 
^ ad  un  altro;  oche  polFono  elfere  na- 
feolii , o guadati , come  quelli  che  non 
fono  al  terreno  ai  laccati  . V'.Bf.ni  ec. 

In  Inghilterra  noi  abSiaoio  due  fpe- 
■ied’etTettijmoi.//,  ed  immoHìi-.  ì mobili 
fono  il  denaro  contante  , le  mercanzie, 
Je  obbligazioni,!  debiti  0 I bto.il  bellia- 
aue  , e le  fuppellettili  delle  cale  che  (t 
polfono  trafporrare  l'cn/a  tonipimcnto, 
p deterioramento  . Vedi  Besti  ame  . 
MOBILIA  Bona  . Vedi  VìoBiU  . 
MOBILITA’  , nelle  fcuole  ec.  un' 
attitudine  , o facilità  ad  eifere  niolTo  . 
•Vedi  Moto  . 

. La  mobilità  del  Mercurio  fi  dee  alla 
picciolezza  ed  alla  sfericità  delle  fue 
particelle  ; ed  è quello  che  rende  la  Aia 
Jiirazione  cosi  dillìcile  . Vedi  Mbrcu- 

KIO  , e FiSS  Al  lON  E . 

. L’ ipoteli  della  mobilità  della  terra  h 
la  piti  plaufibile  ; ed  è la  comunemente 
VPT'.eltj  da*  mfldemi  Aftionoiaù  .Vedi 
Te&ka  « 
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, Il  PontèPce  Paolo  V.dcftinò  del  com* 
fnilfar),  per  efaminare  l' opinione  di  Co< 
pernico  intorno  alla  mobilità  della  rer-v 
ra  j c dopo  le  loro  ricerche  , fi  devenn» 
alla  proibizione  d’alfcrire,  non  già  che 
il  moto  della  terra  folle  polTibile  , m» 
che  folle  attualmente  vero  ; vale  a dire, 
che  fu  permeilo  di  tener  la  mobilità  dell 
la  terra  come  un*  ipotefi,  che  facilmen  ^ 
te  e feiifibilmente  fcioglic  e fpiega  i fes 
nomeni  de' muti  celefti  ; ina  fi  proibì 
di  fuilenerla  come  una  teli,  o come  un* 
cofa  effettiva -Vedi  CoPEBNicANo  . 3 
J MOCH  A , o .Moka  , M-cha  , città' 
conliJerabile  dell’  Arabia  fdice  , coti' 
porto  competente  , dlfefo  da  due  fottio 
all*  entrata  del  mar  rolfo  , 1 5 leghe  di- 
flame  dallo  Stretto  di  Babel  Mandel  aP 
N.  Quella  città  fatui  gran  negozio  die 
caffè  , il  quale  è giudicato  per  eccellenc 
te  . Vi  fa  un  caldo  eccellivo  . long.  62. 
lai.  1 4.  I 

MOD.4  . Vedi  Modo,  e Costume; 
MODA  LE , nella  Logica  ec.  un  ter^' 
nvine  applicato  alle  propofizioni  che  iiu 
chiudonocerte  condizioni,o  rellrizìoni. 
Vedi  Condì  ZI  oM  ALE  , PaoaosizioNEj, 
e Disrt.N/.ioNE  . > 

MODANATURA  e Modano ir* 
Inglefe  Mjuldings  , nell’  ArcbUcttura  ^ 
è'Un  nome  dato  a certi  fporti  (opra  l'i 
nudità  di  un  muro  , colonna-,  lavulatos 
Cc.  il  complclfo  de’  quali  forma  cornici,, 
contorni  di  porte,  ed  altre  decorazioni 
d’ Architettura.  Vcdl7’3v...4rf.'i//.^g’.  i-. 
ftfloà  I 2-.  Vedi  anche  Ornamento  . 

Alcune  modancturt  fono  quadre,  altrff 
rotonde  , altic  dritte  , altre  curve,  cci. 
Alcune  fono  piane  , altre  intagliate  , o 
adornate  di  fcultura , cave  , o a rilievo  ; 

Inoltre  alcune  modanatwt  iotiocotoi* 
asce  di  un  iUeico  u Lteejo  » alue 
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me  la  ioucìnt , o goletta,  il  tallone  ì 
L'  novolo,  il  toro  , il  pUntooàotXo  , la 
Jlotia  , r aliragajo  , la  gola  , la  corona  , 
4 il  cavetto.  Vegganfi  l’otto i lot  proprj 
articoli,  Doucine  , Tallosb,  Ovo- 
f.0,  ec. 

Le  /aoJjita/un  fono  oell’  Architetta- 
la come  le  lettere  in  uno  fcritto  . Colle 
varie  dirpolirioni  e combinazioni  delle 
aoJanaturi  f:  può  fare  un  numero  infini, 
fo  di  dilTerenci  profili  per  ogni  forra  di 
ordini  e compolìziuoi,  regolari,  ed  ir- 
regolari ; e pure  tutte  le  forte  di  ma- 
4naj/uu  It  riducono  a tre  ; cioè  , tonde, 
quadre  , e miAe  , cioè  cotnpode  dell’ 
altre  due. 

Per  quella  ragione  coloro , che  ia- 
ventarooo  1’  Architettura  Gotica , ri- 
fplvendo  di  allontanarli  da  quelle  hgure 
perfette  , ed  affettando  di  ufarne  dell' 
altre  meno  perfette , per  diltinguere  la 
loro  Architettura  dall’antica  , introduf- 
fero  una  nuova  foggia  e ferie  d’  orna- 
menti  a capriccio,  e mo.hinatart  bizzar- 
re . Vedi  Gotico  , Grottbsco  , ec. 

Le  modanature  regolari  fono  , o gran,^ 
di  , come  le  doucint , gli  uovoli , le  go- 
le, i talloni , i tori , le  feotie  , ec.  opic- 
tolt , come  i liletti  , allragali , coages , 
ec.  che  lì  poffono  vedere  a’  loro  luoghi, 
Doucinb  , Ovolo  , Astragalo  , Fi- 
XETTO  , Conce  , ec. 

MO'DANO  , una  mifura  , o model- 
lo, col  quale  li  regolano  gli  artefici  io 
lare  i lavori  loro  . 

Mo’dano,  diceli  anche  quel  legnet- 
to , col  quale  fi  formano  le  maglie  del- 
le reti  . 

Mo’oako  , più  propriamente  è ter- 
mine d’  Architettura , di  cui  vedi  1’  ar. 
ticolo  Modanatura  , (juì  fopra  . 

. . l^ODELLO,  uaoiigiaale , o un  di- 
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legno  propollo  da  copiare  o Iffirtare  } 
Vedi  Originale  . , 

La  Chiefa  di  San  Paolo  io  Londra  S 
diceche  fia  fabbricata  (a\modtlloài  quel- 
la  di  San  Pietro  di  Roma  . Vedi  Ar« 
CHETipo,  EcTVP0,ec. 

Modello  li  prende  particolarmente 
nelle  Fabbriche  , per  un  difegno  od  e» 
femplare  artifiziale,  facto  di  legno  , di 
piec  ra  , di  geffo , llucco  ,od  altra  mace- 
ria, con  cutee  in  picciolo  le  Tue  patti  e 
proporzioni  ; afiìne  di  meglio  condurre 
ed  efeguire  qualche  opera  grande  , e per 
dare  un’  idea  dell’  effetto  che  in  grande 
«Ila  è per  fare . 

In  tutti  i grandi  edifiz) , è un  meto- 
do ficutilTiino  quello  di  formare  un  is*. 
dello  in  rilievo  e non  fidarfi  di  un  no- 
do e mero  difegno  o delineamento  . Ve- 
diDlSEGNO. 

Vi  fono  pure  de'  modelli  per  la  fab- 
brica dellenavi,  ec.  pecfcale  firaurdioa- 
rie , ec. 

MoDELLO,oeIla  Pittura  e nellaScnf-' 
tura  , è qualunque  colà  propolla  daimi* 
tarli . E 

Quindi  nelle  Accademie  , fi  dà  il  ter- 
mine di  modello  ad  un  nomo  nudo,  di- 
fpofto  in  varie  politure  e giaciture , per 
dar  comodo  agli  fculari  di  difegnarlo  io 
varie  ville  ed  atteggiamenti . 

Gli  fculrori  hanno  de'  piccioli  modelli 
di  creta  o di  cera  onde  s' aiutano  ne’ loro 
difegni  di  altri  che  fon  più  grandi , io 
marmo  , ec.  e per  giudicare  dell’  accon- 
cezza , e della  correzione  di  una  figu« 
ra  . Vedi  Figura  . 

Gli  llacuari  pure  danno  il  nome  di 
modello  acerte  figure  di  creta  odi  cera, 
che  non  fono  finite  , ma  che  fervono  dì 
guida  per  farne  di  più  grandi  , fia  di 
marmo, 0 di  altra  ruateda-  V.  Statua» 


Digitized  by  Google 


MOD 


i 

t 

, SertLEMgtir». 

, MODELLO  Farmj.  I modelli,©  for- 
se nell  llloria  Naturale  fon  delinice, 
•ifere  particolari  corpi  Fofsìli  ,compo- 
£i  di  particelle  dil'similari  di  una  lel'si- 
turaliciulta,  foiTue,  e cedente  alquanto, 
duttile  , aliorclic  è utiiida,  compolla  di 
particelle  argil.ofe  , feparate  dall’  arena, 
o dir  la  Vogliamo  polvere  , o limatura 
delle  pietre,  e che  viene  d'  ordinario  a 
(rovai li  meLolacu  con  rimafugli,  e reli- 
quie putrefatte  di  Ibdanae  vegetabili,  ed 
animali. 

. Di  Clalfe  fomrgliaiue  di  corpi,  o fo- 
ilanre  , v e ne  ha  due  generi,  cioè  i . Le 
TirupiomiS  ICS, iìùeno  forme,©  modelli 
di  una  refsiiura  rilafciaia  , e frangibile. 
£ 1.  le  GloionicT.es  , che  fono  modelli, 

• forme  di  una  rclsitura  più  compatta, 
tegnente,  e vifcola.  Vcggafi  Hill,  Ilio- 
ria  dei  Fofsili. 

• Per  le  parecchie  fpe/ie  di  forme©  mo- 
delli vegetabili  veg.  gli  artic.  Thrii- 
Jtomicthes  e Gloiomictiies 

La  bontà  della  forma  , o modello  per 
gli  affari  , e faccende  degli  orti  ,ede' 
giardini  ,vien  rilevata  dall’  inrpe/ione, 
dall*  odore  , ed  anche  dal  catto. 

Quelle  terre,  o terricci  appellati  mo- 
delli,© forme:, fon  riputate,  e tenute  per 
le  migliori  , le  quali  fono  di  un  cobre 
fcuro lucido,  © noccioli©©.  É quello  fem> 
premai  il  color  migliore  dei  concio  , o 
governo  delle  terre  , e d’  altri  fuoli  na- 
turali : e quello  è riputato  il  migliore, 
k la  terra  venga  «on  agevolezza  rotta-, 
e tagliata , e che  no»  aetacchifi , « noit 
i'  invHchi  alla  marra,  od  alla  zappa,  ma 
«he  fia  luIlra,,flricolabile  A vompa i» 
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ninicifiimc  tolte:  e che  fìà  di  Unafìffat- 
» natura,  che  correndo  (lagiooi  afeiutee 
non  rigonfi  , e non  fi  fctepuli;  e che  per 
lo  contrario  nelle  ilagioni,  e tempi  umi- 
di non  diventi  una  fpeziedt  calcina.  Do- 
po di  quella  il  modello  forma  , o terra 
grafeia  tnigliore  fi  è la  bigia  cupa  , e la 
rolligna  ; e le  peggiori  delle  altre  tutte 
bn  riputate  quelle  , che  fono  di  un  co- 
lor lucido  , e di  un  color  di  frallino- 
ofeuro. Quelli  trovanti  nei  uoUrì  feopeti, 
ed  anche  comunemente.- 

Quella  tal  data  terra  da  modello,  che 
i dì  un  cobr  chiaro  abbronzato  non  dee 
per  conto  veruno  elfer  prefcctca  ; ma 
quella  dì  un  color  giallogno  pendente  al 
foffu,o  viceverfa,  vien  tenuta  per  la  più' 
inferiore  delle  altre  tutte.  Qua  Ito  trovali: 
«omunement-e  in  luoghi  di  grande  am- 
piezza , nelle  grandi  largure,  e deferte;- 
e rade  volte  di  persi  e naturalmente  poc'’ 
altro  produce  , che  fignamiche,  e felci. 
V eg.  MtUtr,  Dizionario  del  Giardiniere;; 

Fra  tutti  quei  terreni,  che  ci  fanno- 
giudicar  di  si  dall’  odor  loro  , quello  k 
giudicato,  © Aimato  il  migliore,  il  qual» 
dopoché  vi  i piovuto  fopra,ocheè- 
fiato  zappato,  o vangato-manda  fuori  ua> 
odore  aggradevole , antichi  ribu«aote.r 
Ala  per  meato  del  tatto  qaelli  terreni» 
poffono  effere  giudicati  con  accuratezza» 
maggiore  s concìofsiachè  effer  poffa  per 
fimigliante  mezzo conofeiuto , fe  queA» 
terreni  fieno  foverchio  arenofi  ,«  fover- 
chio  cretofi,e  fe  fieno  più  teneri,  deierfi»- 
TÌ,e  fdrncciolcvolii  oppure  più  grofsola*- 
RÌ,argilbfì,poro(ì,  e Aricolabili»Cià,cha; 
noi  dobbiamo  giudicare  il  migliore  per 
mezzo  del  tatto  fi  è nna  nMura  di  mcr  -/d 
ita  gli  eAieminell'  uno,  e 1’  altro  dei  di- 
vifatì  fiati,  vale  a dire  , quel  fiffarto  ter».' 
(eBS.cJt*  fck>^lieTaf(i,.e  rom^eraLi  ag^ 
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v.ulmente,  e che  fu  compoftodì  ■n'ade>i 
guata  , e giulla  porzione  di  fabbione  , e 
di  creta,  che  non  s‘  attaccherà  alla  van- 
ga, od  alla  zappa,  od  alle  dica  dopo  ogni 
leggiera  pioggerella,  che  gli  cada  ad- 
dolFo. 

L’analizzare  la  terra  da  modello  per 
mezzo  dell*  acqua,  confille  nel  lavarla  in 
grandi  quantità  nell’  acqua  calda  , ed  il 
filtrarne  pofeia  il  liquore.  Lo  fvaporare 
quell'acqua  ad  un  grado confiderabile di 
coneenrramento , caofa  manifcdamence 
Un  fapure  falino,  ma  non  fa  nè  produce 
la  menoma  alterazione  nello  feitoppo  dì 
viole  mammole  ; che  perciò  è evidente, 
che  il  Tale  in  elfa  contenuto  non  è nè  un 
fale  alcalico  , nè  un  falò  acido  , ma  un 
fai  neutro,  Simigliante  analifì  elTendo 
continuacadi  vantaggio  , c condotta  piò 
innanzi  , polTono  le  particelle  elfer  dif- 
giunte , e confervate  così  feparaie  , e 
farà  toccato  con  mana,irovarvili  un' ab- 
bondevolidima  porzione  dì  arena  , una 
data  quantità  di  una  melma  leggiera,  ca- 
pace di  rimanerli  per  lunghillimo  trat- 
to di  tempo  fofpefa  nell’  acqua;  ed  un’ 
altra  melma  aliai  più  pefante , chealTon- 
Jali  in  un  batter  di  occhio  nell’acqua  me- 
defima.  Per  mezzo  di  un’analili  di  qual- 
Svoglia  terra  da  modello,  o terra  grafeia 
selladivifacamaniera  elTectuaca,  noi  puf- 
fiamo  trovare  le  Tue  vere,  e genuine  par- 
ticelle collicuenci  , ed  elfer  valevoli  a 
mefcolare , e comporne  una  fimilarc,  ed 
analoga  per  la  crefeita  di  quallivoglia 
pianta  particolare,  cui  ella  produca.  Ala  le 
piante  hanno  l’ajuto,  ed  alfillenzanon  me- 
■o  del  calore  , che  dell'  umido,  nel  ca- 
vare, e tirare  a sè  i loro  fughi  dalla  ter- 
ra : che  perciò  non  farà  fe  non  cofa  di- 
•evoliifima  ,«coerenti(Iima  lo  fperiracn- 
yare  l' cdctiu  4(1  fuocp  fopra  il  foggetto. 
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tnedefimo.  La  terra  da  modello,  o ferri 
grafeia  , comune  de'  giardini,  o daort^ 
dillillata  in  una  Horta  in  un  fuoco  nudo, 
od  aperto  , maneggiato  , o manipolato 
nei  Tuoi  varj  gradi  Ibmminiftraun’acqiia, 
e l’olio,  e lo  fpiriio  fomìgliantilTiroi 
quelli  dei  foggetti  animali  , e polT)bil-> 
mente  provenienti  da  alcune  particelle 
eterogenee  meTcolate,cd  incorporai 
colla  terra  , cd  un  afcìutto  caput  mortu» 
um  , o dire  lo  vogliamo  un  terriccio  in- 
dolente rimafo  nel  fondo  del  vafo. 

Le  particelle  delle  follante  animali, 
vegetabili  e minerali  ondeggianti,  c fvo- 
lazzanti  nell’  atmosfera  , e quindi  cadu- 
te, e precipitate  fopra  il  terreno,  polfun 
benilllmofomminillrare  alla  terragrafei» 
ortenfe,  o da  giardino,  alcune  delle  pro- 
prietadi,  e quelle  differenti  in  differen- 
ti luoalii , e paefi  : ficcome  èevidentiffi- 
mo  nelle  vicinanze  di  Londra  , ove  la 
terra  grafeia  trovali  cosi  impregnata,  ed. 
impinguata  di  fumo  precipitato  fopr’effa 
dall’Atmosfera, che  perciò  ella  diflerifc» 
cotanto  da  quella  delle  aperte  campague# 
SAaw  Lezioni  pag.  > 

MODELLI  ,«  formi  da  monttt  ,t  da 
eonj.  Sono  quelli  una  fpezie  di  forme 
concave  formate  di  creta  , aventi  dentro 
di  sè  delle  figure  , e delle  ifcrizioni  del- 
le monete  antiche  Romane  , trovate 
parecchie  parti  dell’  Inghilterra  , e che 
vien  fuppoftoelTere  flati  ufati  per  conJ 
di  antiche  monete. 

Il  valentìffimo  nollro  Monfieur  Baker 
avendo  avuto  la  buona  forte  di  incon- 
trarfi  in  alcuni  di  quelli  modelli  fcavaii 
nella  Provincia  Shrop  , aventi  i tipi , ed 
ifcrizioni  medefimedi  quelle  delle  mo- 
nete anticheRomane,  prefentò  una  efat'» 
tilTima  ifloria  delle  meùefime  allauoUra 
Reale  Società.  , 


Digitized  by  Google 


MOD 

,i'  #|>ae(!Ì  modelli  furono  trovati  ii  ei- 
fanoo,  o zappando  dori  fabbiope  in  un 
luogo  , thè  addiniatij.ilì  Ryton  nella 
Provincudi  Sliiop,  dilcofbo a un  di  pref 
fo  un  miglio  daMa  grande  llrada  rnudlra 
di  Vi’jitliiig.  Sono  tutti  quelli  modelli 
della  graiiJc/za  del  Dan.mui  Rortiinus  , 
t poco  più  grolFi  del  ncllro  mezzo  loldo 
Iiiglefe  : lon  compofli  di  unatetra  ìii'cia 
ài  pentolai  » o da  fornaciai  , la  quale 
fen.bta,  thè  prima  di  clicr  melfa  in  o- 
pcra  , Ila  Hata  vagldira  dalia  polvere,  e 
dall'  arena  , e ben  barcuia  , maneggiata, 
ed  imrifa,  anìne  di  renderla  più  accotxia 
a prendere  una  bella  , appaiifcente  , e 
fUevara  impielTione.  b'uronvi  parecchi 
di  quelli  modelli  trovati  iiiliemc  ; e di 
quella  razza  non  di  rado  crovanfene  n«J- 
Ja  Provincia  di  York  ; ma  fembra  , thè 
non  ne  heno  llaci  trtuaci  de’ finvigliaini 
in  qualfivoglia  alito  Regno  , l’alvo  , (ici 
Come  c lìrtto  allcriio  , vbe  ne  furono  un 
tempo  trovati  alcuni  in  Lione.  Sono 
quelli  alcuna  tiara  trovati  in  grandi  con- 
geiie  uniii'e  congrgnjti  irjfieme  Iato  per 
kto  in  uno  fpa/io  piatto  di  creta  , nv<n 
alnao.'cntc  che  l’aii  follerò  dcllinati  per 
fare  una  quainitàJi  monete,  od  impron,- 
ti  tutti  in  una  volta;  c tanto  quelli,  quan. 
Izjgli  altri  tutti  , che  fono  llaii  ttovatii 
fembra,  die  li  tro  (lati  dell'  Imperadoro 
Severo.  Quelli  moJciii  trovanlì  alcuna 
ft.ita  coiriiiipronto  imprelTo  da  ambedue 
le  loto  facce,  ed  alcuni  hanno  da  uno  dei 
latila  teda  dell  Imperadot  Severo, enei!' 
altro  Iato  alcuni  ben  noti  rovefei  di, quello 
Aetib.  benvhra  evi  denti  lliitro  quelli  mo» 
delli  elleie  (lati  dcllinati  per  meri  con) 
Jafooi'^'®  > tutto  thè  non  è gran  fatte} 
agevole  il  dite,  in  tjual  maniera  polTano 
edere  fiati  per  tale  effetto  meifi  in  opera 
j»alùJOi®®*itfi  qjiei  dati  modelli  ^.t>  fot* 


MOD  ^ 54# 

nie  , che  portano  le  imprellioni  in  tute’  • 
duci  laii , qualora  però  non  potelfe  ef* 
ferfnpptilo  , che  ne  coniali'ero  due 
pezzifn  un  tcmpainedclirrio  coll’ aiuto 
di  tre  forrre  , delle  quali  quelle  follerò 
quelle  di  mezzo. 

Sep^r  mezzo  didifporrc  quelli  mo- 
delli lì  ulalfe  una  fpczic  d.  ordegno,  o 
calfetta  Ji  ferro,  lltcome  i moderni  nollri 
fonditori  fanno  delle  forme  di  bronzo 
per  improntare  i loro  tipi, il  metallo  fqua* 
giiaio  agcvoliiiim.amente potrebbe  elfer- 
vi  verfato  , e quello  a dir  vero  , farebbe 
un  modo  di  coniare  in  diremo  agevole? 
conciplliadiè  litl’atte  forme  ricerchino 
li'azio  brevii'simio  di  tempo,  e poca  fpe- 
fa  per  eli'er  fatte  , e.perciò,  rotte  di'  ella 
fiiliero  , poco  vorrebbevi  a rinnovarlo 
fiivemi  Volte. 

Quelli  modelli  o forme  fembra  , che 
fieno  fiate  colie  fullìcicntemente  per 
fit^le  indurire  : ma  non  già  a fogno  di 
rendei  le  di  pari  porofo,che  i nollri  mac* 
toni,  od  embrici  cotti , la  qual  foverchia 
cot!ura,.e  porc-fi  à avrebba.  fatto  Icf 
perdere  quella  lilcczza  , c quella  piana 
cd  egu.il  foperfeie  , la  quale  neimedelìi 
inifi  ravvilii  cn*i  lillà,  c fcrr.aia,  che  qoaU 
fi  voglia  metallo  folle  formatoiii  elfi,  non  ■ 
avrebbe  l.i  menoma  apparenza  di  quei  fo- 
ri Ibmiglia.'iti  all'  arena,  dai  quali  vergo» 
rodi  ordinarioa  difiinguerfi  le  medaglie 
le  rrioncte  fall'ocate  , c contr.'ilT.itre. 

I m «1  !■  iwere^e— a— 

5 .MO.DbNA,  ovvero  MModoca  , /-'u-- 
titij  , antica  città  d’  Italia  Capitale  del* 
J'diidonefe  , etm  baonacictadeilà,  uii lu- 
peibu  Palazzo,  rdidcnza  de’ Duchi  ,, 
sd  un  Vdcovato  fufiiaganeo  di  BdIot 
gnai.  Quella  città  ha  dato  i naiali  al' 
Cardinale  Giacomo  Sadoletu  , a Lo- 
dovico di  Calidvetto  ,,a  Cado  Sigoai^ 
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a Geminiano  Muiuanarì  * ed  a Lodovi- 
co Antoni*  Muratori*  . Fu  prefa  , ed 
•vacuila  da’  Franccfi  nell’  anno  1707. 
11  Re  di  Sardegna  fe  n’ impadronì  nel 
174 5.  Giace  in  un  paefe  ameno  , e fer- 
tile di  buon  vino  , fopra  un  canale  fra  il 
Panaro  , e la  Secchia  , ed  è difcofla  9 
leghe  al  N.  O.  da  Bologna  , i a al  S.  H. 
da  Parma  , r4  alS.  da  Mantova  , 24  al 

N.  per  1’  O da  Firenze  , 3 S al  S.  E.  da 
Milano  , 76  al  N.  per  l’ O.  da  Roma  , 
long.28. 5 2.  )o-lat.44. 34.PrelTole  mu- 
ta della  città  vedefi  il  pollo  di  S.  Ga- 
taldo,  da  cui  può  elTer  facilmente  can- 
nonata , e bombardata  tutta  la  città  . 

5 MODEN  ESE  (il)  piccolo  Stato  d’I- 
talia il  qualcomprende  ilDucato  di  Mo- 
dena,della  Mirandola, e di  Reggiorpaefe 
ameno,  e fertile  di  grano  , e di  vino  , 
conBnante  al  N.  col  Mantovano,  al  S. 
•olla  Tofeana,  all'E-  col  Dulugnere,all' 

O.  col  Parmigiano.  Egli  ha  20  leghe 
di  lunghezza  , e r é di  larghezza  ; è un 
bel  paefe , ed  abbonda  di  biade  , e di 
vino  . Modena  n’  è la  Capitale  . 

MODERATORE  , nelle  Scuole  , è 
la  perfona  chcprcfiede  ad  unadifputa,o 
in  una  pubblica  A flfemblea-  VediPnE- 

UDENTE  . 

Il  tal  dottore  , diciamo , fu  il  modtrt- 
Un  , il  prendente  , nella  tal  difputa, nel- 
la tale  Adunanza,  ec. 


* SvtrtEytKTo. 

MODERATORE.  Anello  modera- 
tore. Servefi  Bell’Anatomia  il  Valfava 
di  quella  erprelTurne  anello  moderatore 
per  lignificare  quell’anello  , chei  mu- 
fcoli  dell’occhio  formano  intorno  al  ner- 
tra  «tek*  oel  funda»  dell'  orbita,  Egli  af- 
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ferifee  , che  le  fibre  efteriori  dì  quXtf 
mufcoli  , che  s’ alzano  , o forgono  ddl 
nervo  , fora’  è , che  I’  accorcino  , allor- 
ché contraggonli , o che  quando  agifeo- 
no  le  fibre  interiori , forz’  è che  lo  com- 
primano, di  maniera  tale  che  quelle 
digerenti  fibre  dei  mulcoli  dominan  qui^ 
vi  in  guifa  fommamente  diverfa  il  fluid* 
nervofo . 

Deferive  Itmigliantemente  il  Valfaf- 
vaaltrotale  anello,  che  fa  tendcggiaiui 
i nervi  motori  dell  occhio  , ma  confef- 
fa  , ed  accorda  , non  eller  quello  ne  ai 
apparifeente,  nè  cosi  dillinto  , ficcoms 
lo  è il  primo.  Vcgganli  Saggi  di  medi- 
cina di  Edimburgo  , Compend.  Voi.  II. 
pag.  410.  41  I. 


MODERNO,  una  cofa  nuova,* 
del  nuftro  tempo  : termine  oppullo  a 
quello  d’anr/rs  . Vedi  Antico. 

Autori  moitmi , fecondo  Naudeo,  fo- 
no tutti  quelli  che  hanno  fcritco  dopo 
Boezio  : La  Filofofia  modtrna  comincia 
da  Galileo  .*  L*  allronomia  moderna  da 
Copernico.  Vedi  Fuosofia  , e A- 

ST  BONOMIA  . 

Miiaglit  Moderne  , fono  tutte  quel; 
le  che  fono  fiate  battute  da  300  anni  ia 
qua.  Vedi  Medaglia  . 

Coni  Moderni.  Vc-li  Conio. 

Ebreo  Moderno.  Vedi  Ebreo. 

Vtfi  Moderni.  V.l’Atticolo  Pesi; 

Modebso  , nell’  Architettura  , s’ap- 
plica impropriamente  alla  prefente  od 
Italiana  maniera  di  fabbricare  ; elTendo 
ella  in  realtà  conforme  alle  regole  dell' 
antico.  Vedi  Antico.  Nèmer.  Ilor- 
tamente  li  adopera  quello  termine  qua- 
Jor  s’ atrtibuifee  all'architettura  pura- 
mente Gotica  .Vedi  Gotico*  Arthitu.-^ 
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tira  moiUrni , a pattar  con  pronrietl  , ) 
quella  che  partecipa  Jcli'aocicu  , di  cui 
Ritiene  la  deSicacr//a  , e la  foliviiià;  cd 
in  parte  ancora  ha  del  Gotico  , da  cui 
fila  piglia  al.uni  meir.bri  c alcuni  orna- 
menti , fenza  proporzione  , e giudizio . 
Vedi  AftCHirfiTT  u R A . 

. AlODlRCAm  O . qualche  cofa 
«he  , o rito  dà  una  certa  tna- 

fiicra  d'elTcre.  Vedi  Modo  . 

. Il  P.  Buirier  iGhdiii  e una  nuova  par- 
te della  Favella,  o del  Parlare,  cui  chia- 
ma no hjhauvo  F.uli  olTetva  che  i norni 
«d  i verbi  fono  fufcettibili  di  d<vcrfecÌT- 
«ollan/e  « nio<i;ficr:;tnni  : Nella  frale,  il 
Jtlo  ; abbiamo  un  nome  ed  un  ver- 
ko  , lenza  ah  una  maJip  ; ma  in 

^ilella,  il  ^elo  fia'a  opera  ft- 

tiptiaiainenie^\  nome  ed  ri  veibofono  ac 
«ompagnati  cidiVuno  da  una  modilìca- 
»ione  , o circolVan/a  . 
c QiiclV ultima  fpezie  di  parole  , che 
fervono  per  moJifi  ‘art  i nomi  ed  i verbi, 
tion  avendo  un  nome  generale  nelle  or- 
dinarie grammatiche  , li  piacedi  ch*a-! 
marie  ma  lineativi  . Lo  che  inchiude 
quello  che  i grammatici  comunemente 
«hiamano  ewtriig,  cangianiioat  , e pcz* 
fi^fi'ioae  . 

- MODIFICAZIONE,  nella  Filofo- 
fa  , è ciò  che  maJ./iea  una  cofa  ) vale  a 
dire  , che  le  dà  quella  o quella  maniera 
d’elTerc.  VrdiMotxr. 

I La  qtiat'iità  e Icqualità  fono  acciden- 
ti che  moJificaao- tatù  i corpi.  Vedi 
^uavTiTA’,  e Qualità’-. 

- Secondo  il  (ìflcma  di  Spinofa  , tutti 
(li  Elferi  che  compongono  1'  Univerfo  , 
feano  fellamente  tante  diilerenii  modiflca- 
jVanrdi  una  ftelT?  fnllanza.  Il  dtverfo  zo- 
«rdioamemo,  e ladiverfa  fìtuazir?:<e  deU 
le  lor  parli , fan  rutta  la  ■iiSìsrcn,£a'-fra 
«A.  Vedi  S FUCO  usato,. 


Mori  jìTi 

' MODIGLIONI  * , nell’  Architet- 
tura , fono  ornamenti  nella  cornice  dell» 
colonne,  ionica  , Corintia  , e Compofi- 
ta. — Vedi  Tiiv.  Arefut.  Hg.  20.  e 
lic-c.  V'edi  anco  Cornice.  ' 

• L(ì  pirati  i Inltana  , modiglione  , * 
""‘t  piiCula  mifara. 

I moirgtioni  fono  piccole  menfole,ò 
peducci  inverfi,  in  forma  di  un  S , lotto 
il  Ibnìto  della  cornice , che  paiono  folle- 
nere laproierrura  o lo  fporto  del  lagri- 
m.no’o  . abbenchè  in  realtà  non  liano  al- 
tro che  ornamenti.  Ve  li  Messola. 

II  moiiafione  èqualche  volta  chiama- 

to utafu/ò;  il  coll  urne  però  ha  introdot- 
to un  poco  di  divariotra  1'  idea  di  un  mo- 
diglione, e di  un  munito  ; il  mutalo  ef-i 
fendo  peculiare  alP  ordine  Dorico  , ed 
il  madigliant  agli  ordini  più  elevati.  V, 
Mutolo.  * 

1 modiglioni  debbono  elTere  podi  fem» 
pre  fopra  il  mezzo  della  colonna.  Nell'' 
ordine  Corintio,  di  cui  fono  più  proprj,. 
firgliono  edere  arricchiti  di  fcultuta.  — 
Le  loro  proporzioni  s’  hanno  ad  aggiu- 
fi.ire  così  , che  generino  una  regulariiàt 
felle  parti  del  f<  llìtio. 

Cl’/e/fr  modiglioni  , ctoc  le  dillanzfr 
fri  elli  dipendono  dalle  intercolunnazio- 
ri  : che  tibbligano  a fare  modiglioni  di- 
unacerta  lunghezza  e larghezza,per  rcn^ 
derc  gl’  intervalli  perfettamente  qiiadia* 
ti,  i qcidi  iroviam  che  ha.nno  miglior 
effetto  che  i parallelogrammi.  A ciò  (l- 
debbe  aggiugnere  , che  in  accomodare  i 
modiglioni  , deefi  avvertire  che  abbian®" 
u.va  tal  proporzione,  che  quando  gli  or^ 
dini  fono  podi  1’  un  fopra  1’  altro , vi  fia- 
l' idedb  nell’  ordine  fupeciore  , che  ret 
più  baffo  , c che  cadano  perpendicolar»- 
mente  gli  uni  fopra  gli  altri.  — - S'  ufan®. 
i medzfiftoflz  anche  fono  le  cornici  de’£ÌA 


\ 
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aacoli  ; abbenchè  Vicruvio  ofTeira  Cbs 
al  Tuo  tempo  non  erano  ammelTi  , accefo 
che  i modiglioni  eran  diretti  a rapprefen. 
tare  reflreinitadi  delle  travi  inaeftre  , 
che  non  fi  potea  fupporre  che  fi  trovaf- 
fcro  in  unpinacolo. 

MODiOLUS  , uno  (Irumento  di  ce* 
lufìcu  , 1’  illelfo  che  l’  anaiupujlon,  ed  il 
trtpitnum.  Vedi  Tkcpanum. 

MODIUS, nell'  antichità,  una  fpezic 
di  tnifura  di  cofe  aride , che  i Romani  u- 
favano  per  dlverfe  forti  di  grani.  Vedi 

làllSURA. 

Il  moJ/ui  contenea  )2  heminx,  o fé. 
dici  fextarii  ; od-j-  dell’  amphora  : eeor- 
rifpondeaad  un  peck  Inglefe.  Vedi  He- 
JtlNA  , A.MPHURA  , cc. 

MODO  , (i/òrm.t , nella  legge  , una 
frafe  adoprata  ne’pruceilì  e nelle  liti  , 
dove  il  reo  alfolutamenie  nega  la  cofa 
addoflàtagli  dalf'  attore  , modo  & forma 
Wre/irrarii, nella  maniera  c forma  erprell'e. 

I Giurifpcriti  in  fenfo  equivalente  di- 
sono  , nrgat  alligata  prout  allcgaatur , tjc 
ytra. 

Modo,  Modus,  nella  Filofofia, 
ana  maniera  d'  Etfereod  una  qualità,  od 
attributo  di  una  foflanza,  o di  un  fogget- 
co  , che  concepiamo  necelfariamente 
connelTo  col  foggetto  , ed  incapace  di 
fuUidere  fenzadi  cJb.  V.  Axtrisuto, 
C Sostanza. 

II  Signor  Locke  deRnifce  i modi  , ef- 
fere  quelle  idee(  ei  doveva  dire  coft  ) 
che  non  involvono  fuppofizione  veruna 
di  fulTiftere  di  per  tè,  ma  li  confiderano 
•ome  mere  dipendenze  , ed  aflezioni  di 
luilanzc.  Vedi  Accidente. 

Lenoftre  idee  delle  cofe  fi  polfono 
ridurre  a due  fpe/ie  : L'  una  di  cofe  che 
concepiamo  fcparatamente  , e di  perse 
ilellc,  cbiamatcycy7ijnj(  .•  e i’  altra  di  co- 
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fe  che  concepiamo  come  eliftentrra  aU 
tre  , fhori  delle  quali  non  potremmo  dal 
re  ad  elfe  efiflenza.-  e le  chiamiara/n«d/,  ‘ 
• e:cid(nti. 

Cosi  , quando  riflettiamo  fullacerae 
fulJa  rotondità  : confideriamo  lacera  co- 
me una  cofa  che  può  fulliflere  feaza  le 
rotondità;  perciò  denominiamo  la  cete 
una  foflanza  : ma  al  contrario  conlide* 
riamo  la  rotondità  cosi  dipendente  dal- 
la cera  , che  non  può  fufsiflere  fenza  di 
%lfa  , non  putendoli  concepire  rotondità 
dillinta  e feparata  da  un  corpo  rotondo. 
— Querta  adunque  noi  la  chiamiam  /n#» 
do  , o accidente.  Vedi  Idea. 

-Laonde  il  carattere  di  un  vero  motf», 
è l’avere  una  tal  relazione  a qualche  fog* 
getto  , che  egli  non  è chiaramente  e di* 
flintamenie concepibile,  fenza  concepi- 
re ad  un  tempo  flelfo  il  foggetto  di  cui 
egli  è modo  : quando,  dall’  altra  parte,  la 
concezione  del  foggetto  non  inferifeeo 
richiede  quelladel  moda.  V.  Soggetto. 

Così  <]uei  che  ci  fa  conofccre  che  il 
penfieio  non  è un  modo  della  foflanza 
eftefa  , o della  materia,  fi  è , che  I*  e- 
flenlione  , e le  altre  proprietadi  della 
materia  fi  poffono  dividere  dal  penfie- 
ro  , fenza  ceffar  di  concepire  frattanto  il 
penliere.  Vedi  Pensiero,  Estensi*- 
NE,ec. 

Noi  Tempre  confideriamo  le  cofe  c»* 
Vie  veflite  dì  certi  modi  , eccetto  eh» 
quando  vi  rifleitiamoin  aflraito  , od  ì» 
generale.  Ed  è la  varietà  de’  modi,  e del- 
le relazioni  ,che  caufa  la  grande  varietà 
di  denominazioni  della  cofa  medefima. 

1 varj  modr  delia  materia  t.  gr.  fanno  tut- 
ta la  diverfità  do’ corpi , o degli  Elferi 
corporei  nella  natura.  Vedi  Rclazi*— 
NE,  Materia  , ec.  ’ 

, Vi  fono  varie,  divifiooi  c;  fpezle  di 
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\nodì  : Una  delle  più  comuni  è qudla  in 
modi  interni  , ed  ejlerni. 

AIodi  Interni  fono  gl'  inerenti  nella 
/bdanza , come  la  rotondità  nella  palla  j 
Jo  rchiacciamcnto  nel  nafo;  lacurvatura 
nel  dito , ec. 

, Abbiamo  già  ofTervato  che  quelli 
non  poflbno  efillere  e nè  anche  concepir- 
li lenza  il  fuggetto  , di  cui  fono  circc- 
/lanze  onninamente  connelTe  : oppur  , 
fecondo  alcuni  fono  il  foggetto  flclTo 
conlìderato  , non  femplicemente  , ma 
«ome  tale.  Cosi  la  rotondità  della  palla 
none  fé  non  la  palla  neOfaconfìderata  co- 
me rotonda  . ec. 

Modi  ejlirni  (ano  gli  e<lranei  al  fog- 
getto : — come  quando  diciamo  che  u- 
■a  cofa  è delìderata,  amata , rimirata,  ec. 
Quelli  coincidono  con  quello  che  chia- 
mali Vedi  R E lazion B. 

Aggiugni , che  vi  fono  de' /noti/ , che 
■fono  altresì  parimente  follanze  , come 
fornimento  , cappello  ec.  che  polTono 
fulTulere  fenza  il  foggetto. 

Al.  Locke  divide  i modi  in  fcmplici', 
« mifli  , o compolli. 

Modi  fernplici  fono  combinazioni  d‘ 
idee  fernplici  della  medefima  fpezie,  od 
anche  delle  raedefime  idee  fernplici  ri- 
petute più  volte  ; — come  una  dozzina, 
una  quarantina  , ec.  che  non  fono  fe  non 
le  idee  di  tante  dillinte  unitadi  mclfe  af- 
flo me. 

Le  modificazioni  di  unaqualche  idea 
femplice  , per  ofl'crvazion  dei  Sig.  Lo- 
cke , fono  idee  cosi  perfettamente  dif- 
ferenti e dillinte  nell’  intelletto  , come 
.lo  fon  le  più  difparate,  le  più  rimote  e 
ie  più  incompatìbili  : Cosi  , due  è cosi 
dillinto  da  tre,  come  la  cecità  dal  calore. 
Con  tal  mira  efamina  quell'  Autore  i mo- 
di /empiici  dello  fpazio.  — Che  trovanlì 
Chamt,  Tom.  XII. 
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•ITers  la  diUanza  , la  capacità  , I'  elleti- 
lione , la  figura , il  luogo  , e la  durazio- 
ne.  Vedi  Spazio,  Distanza  , Estcn- 
{IONE  , Fìguka  , Luogo  , e Dura- 

ZIONB. 

La  mente  ha  diverfe  idee  diAIncs 
delio  sdrucciolare  , del  rotolare  , del  cam- 
minare , del  ripire  , ec.  che  fono  tutte 
modificazioni  del  muto.  Veloce  e lenta 
fono  due  differenti  idee  del  moto  , le  di 
cui  mifure  fi  fanno  o forgono  dalle  di- 
llanzc  del  tempo  e dello  fpazio  mellè 
alfieme.  Vedi  Moto  . 

Una  limile  varietà  I’  abbiamo  ne’  fuo-' 
ni,  ogni  parola  articolata  è una  differen- 
te modificazione  del  fueno,  come  fono 
tutte  le  note  di  diverfa  lunghezza  meffe 
aliieme  , che  fan  I’  idea  compleffa  , che 
chiamali  tempo.  V.  Suono  , c Tesifo. 

I modi  de’  colori  fono  pur  varj  gran 
fatto: alcuni  di  elTi  ficonlìderan  da  noi 
come  gradi  diverfi , o , fecondo  che  li 
fogliamo  appellare , ombre  del  medefimt 
colore;  come  iellena,  arcobaleno,  ec.  T Ut- 
ti  i gulli  o fapori  ed  odori  compolli  fo- 
no pur  modi  formati  delle  idee  fcmplici 
di  eoielli  fenfi. 

Quanto  ai  modi  delpen/are  tquando  la 
mente  rivolge  il  fuo  fguardo  foprafe 
fteffa,  il  penfare  è la  prima  idea  che  oc- 
corre, in  cui  offerva  una  granvaiiatà  dì 
modificazioni  ; c però  fi  forma  a fe  IlelTii 
delie  idee  dillinte.  Vedi  Pensare  , o 
Pe.s siero.  Così  la  percezione  anneffa 
ad  un'  imprcllìon  fui  corpo  fatta  da  un 
oggetto  ellerno , chiamaC  Senfa\ione.  — 
Quando  un'  idea  ricorre  fenza  la  pre- 
fenza  dell'oggetto,  chiamali  rimembrati- 
la , o reminifcen{a.  Quando  vien  cercata 
dalla  mente  , e recata  in  villa , chiama- 
fi  ncolleiione , o raccoglimento.  Quando 
VI  li  tiene  a lungo  di  bel  nuovo  fono  un* 
Z ■ ' 
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aitenta  conliJera^ione  , chiamali  contem- 
flaiiont.  Quando  le  idee  fluttuano  nella 
niente  fenza  riguardo  o rilleirione  , chia. 
niafi  allora  nel  linguaggio  Francefe,  re- 
vtrit.  Quando  le  idee  fon  avvertite,  no- 
-tate,e  quafi  regillrate  nella  memoria,  eli’ 
è atuniiont.  Quando  la  mente  fiflailfuo 
fguatdo  fopra  qualche  idea, e la  confide- 
rà per  tatti  i lati  , allora  è un'  intenfiont, 
od  ano  Jtaiio.  Vedi  Sensazione,  ec. 

Di  quelli  varj  modi  di  penfare  , la 
-mente  forma  così  diflinte  idee  , come 
le  forma  diflinte  del  bianco  , del  roflb  , 
di  un  quadrato  , di  un  circolo , ec. 

Modi  mifti  fono  combinazioni  d'idee 
femplici  di  diverfe  fpezie;  come  nell’ 
idea  di  bclUna^  che  confifle  in  una  cer- 
ta compofizione  di  colore,  di  flgura  ,ec. 
•Dcir  idea /ùr/o,che  è il  cambiamento  oc. 
'culto  dei  polfelTo  di  una  cofa  fenza  il 
•confenfo  del  proprietario,  ec.  V.  Misto. 

* Vifonotreoianiere,ondeacquiflia- 
' mole  idee  de’  modi  mifii , i.«  Per  efpe- 
'rienza  ed  oflervazione  delle  cofe  ftefle; 
'così  dal  vedere  due  uomini  lottare  , ac- 
•quifliam  r idea  della  lotta  a.  » Per  in- 
venzione, o per  mezzo  del  volontario 
accozzamento  di  diverfe  idee  femplici 
ne*  noflri  intelletti  ; così  quegli  che  pri- 

'mo  inventò  la  flampa  , ebbe  prima  un’ 
idea  di  efla  nella  fua  mente,  avanti  che 
mai  efiftefle  3.°  Con  ifpiegare  i nomi 
delle  azioni  che  non  abbiam  mai  vedu- 

* te  , o delle  nozioni  ,che  non  poiTiam  ve- 

* dere  ; econ  enumerare  tutte  quelle  idee, 
“che  entrano  nella  lor  compofizione . 
'Così  il  modo  mijto  lignificato  dalia  paro» 
iz  bugia,  è comporto  di  quelle  idee  fem- 
plici : (1)  Suoni  articolati  . (a)  Certe 
idee  nella  mente  di  chi  parla  . ( 3)  Paro* 

^ le  , o fegni  di  quelle  idee  . (4)  Cotefli 
fegoi  combinati  mediante  l’ atfermazio- 
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neo  la  negazione  , d’ altra  guifa'daqaet 
che  lo  fono  nella  mente  del  dicitore . 

1 modi  mifli  hanno  la  toro  unità  da  un 
atto  della  mente  , che  combina  cotefle 
diverfe  idee  femplici , aflìeme;  e chele 
confiderà  come  una  complelTa  : Il  con* 
trafegno  ola  nota  di  quella  unione  è un 
nome  dato  ad  una  tale  combinazione  . 
Gli  uomini  rade  volte  contano  alcun  al- 
tro numero  d’ idee  per  farne  una  com- 
plcfla,  chequelle  collezioni , dellequa- 
li  v'  è un  nome  che  le  addita  . Così , aof 
magare  un  vecchio,  è del  pari  capace  d'cf 
fere  unito  in  una  idea  complelfa , chela 
è ammalare  un  padre  j pure  non  v'  elTeado 
nome  che  ccrrifponda  al  primo, egli  non 
fi  prende  per  una  particolare  idea  com- 
plelFa  ; uè  per  una  fpezie  dillinta  d’azio- 
ne da  quella  d’  ammazzare  ogni  altro 
uomo  ; A cotefle  collezioni  d idee  per 
lo  più  fi  han  de’  nomi  alTiin  , i quali  ulaa- 
fì  frequentemente  nella  'converfaziune; 
ne’quai  cafi  procuriamo  di  comunicarcia 
vicenda  i peofieri  gli  uni  degli  altri, 
colla  portìbile  fpcditezza  . Le  altre  , 
delle  quali  li  ha  rare  volte  motivo  di 
far  menzione  , non  fi  accozzano  , nè  li 
dà  nome  ad  erte  . 

Di  qui  fcoprefi  la  ragione,  per  cui  in 
ogni  linguaggio  vi  fon  delle  voci , che 
non  fi  poflbno  tradurre  con  una  voce  fo- 
la di  un  altro  . Imperocché  le  fogge  ed 
i cortami  di  una  Nazione  fan  diverfe 
Combinazioni  d’idee  famigliari  in  una, 
che  un’altra  non  ha  mai  avuto  motivo 
di  fare. Di  tal  forta  era  la  voce 
fra  i Greci  ; e projcriptio  fra  i Romani  . 
Vedi  Ostracismo  , e Proscrizione  . 
Ciò  pure  è motivo  del  continuo  cambia- 
mento delle  lingue  ; perchè  il  mutarli 
de’  coflumi  e delle  opinioni  reca  nuove 
combinazioni  d’ idee , che  per  evitare 
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4ercriz!oni  lunghe  , ricevono  nuovi  no- 
(li , anoelHvi  ; e sì  diveocano  nuove  fpc- 
zic  di  modi  m/fti  . 

Di  cucce  le  nollre  idee  femplici,  quel- 
le delle  quali  fi  fon  forcnaci  più  modimifti, 
fono  il  penfarc , il  meco  , ( che  coropren- 
dunu  in  se  ogni  azione)  e la  poccnza  , 
da  donde  concepiamo  che  quelle  azioni 
Icacurifcono  . Imperocché  effendo  le 
azioni  il  gran  negozio  del  Genere  uma- 
no , non  è da  llupirfi  che  i diverfì  modi 
del  penfare  e del  nioco  fienfi  olTervaci  e 
nocaci  , e che  le  loro  idee  fianfi  accefe, 
cdifpofte  nella  memoria,  e lìen  loro  fla- 
ti affegnaci  de’ nomi  . Imperocché  len- 
za tali  idee  complelTe  con  nomi  ailìflivi, 
eradiflìcile  il  feguicare  e foUenere  una 
communicazione , ed  un  cerro  commer- 
cio fra  gli  uomini  , incorno  a quelle  , 

Di  quella  fpezie  fono  i modi  delle  a- 
zioni , diflince  per  le  loro  caufe,  mezzi, 
oggccci  , fini  (iUrumenci  , cempo,  luo- 
go , e per  altre  circollanze  jcome  anco 
i modi  delle  potenze  appropriate  per  ta- 
li azioni . Così  1'  audacia  è il  potere  o la 
facohà  di  fare  o dire  quello  che  noi  vo- 
gliamo , fenza  timore  o fcompiglio  ; il 
qual  potere  di  farunacofa  , quando  fi  è 
acquillato  col  farla  fpcllb  , è quella  idea 
che  chiamafi  aòUo  ; e quando  è facile  e 
pronto  in  ogni  occafione  , a dar  fuori 
neir  ateo  , chiamafi  di/pojì(iortt  : Così  la 
J'.'flidìofap^tnt  è una  dilpofizione  , od 
una  prociivica  a sdegnarli  ed  actriflarfi  . 
.Hlfendo  il  potere  o la  facoltà , la  forgen- 
,te  d ogni  azione  , le  fullanze,  nelle  qua- 
li fon  quelle  facoltà  , quando  le  difpie- 
gan»i  , fono  chiamate cau/z  : Eie  follan- 
;FC  per  quel  mezzo  prodotte  , o le  idee 
^/em  plici  introdotte  in  qualche  foggetto, 
tjTitr  i.  L’ellicacia  ond’  e prodotta  la  nuo- 
va foflanza  o.  idea  , è chiaotaw  nel  Jog- 
Ckanii.  Tarn,  XÌI, 
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getto  che  difpiega  un  tal  potere,  aiionr, 
nel  foggetto  , io  cui  una  idea  femplicq 
è cambiata  o prodotta, ;ta/ù/n  , La  qual 
dficacia  negli  agenti  intellettuali  fi  con- 
cepifeenon  elicre  altro,  chei  modi  di 
penfare  e di  volere  : Negli  ageoti  cor- 
porei , nieut’  altro  che  modificazioni 

0 moti  . , ^ 

Di  qualunque  alrra  forra  d’azione, 

oltre  quella,  che  produce  un  effetto, 
noi  non  ne  abbiamo  nozione  od  idea  , 
E perciò  , molte  parole  che  pajono  ef- 
primere  qualche  azione,  non  lignifica* 
niente  dell’  azione  , ma  puramente  l’ef- 
fetto , con  alcune  circollanze  del  fog- 
getto fu  cui  r azione  ha  avuto  luogo,® 
della  cauta  operante  : Cosi  crtaiionc  , * 
Mnnichitdiioru  non  contengono  in  se  al^ 
cun’  idea  dell’  azione  o della  manier* 
onde  elleno  fi  fanno,  ma  meramente  del. 
la  caufa  , e della  cofa  fatta.  E quando 
un  uomo  del  contado  dice , il  fitddo  gel» 
/’  acqu»  , benché  la  parola  gelare  fembri 
Jnehiudere  qualche  azione,  pure  in  ve- 
ricà  non  figni fica  fe  non  I’ effetto,  cioè  , 
che  r acqua  che  era  prima  fluida  , è di- 
venuta  dura  e confillente  ; fenza  addi- 
tare i^ea  veruna  detrazione  onde  ciò 
lì  fa. 

Ne’  modi  mifti , il  nome  è quella  che 
par  che  confcrvi  le  loro  elfenze.e  dia 
loro  una  durazione  permanente  . La  col- 
lezione delle  idee  fi  fa  dalia  mente  : ma 
il  nome  è , direra  così  , il  vincolo  che 
le  lega  e flrigne  alTicmc  ; Di  qua  è che 
rare  volte  prendiamo  per  fpezie  dillinte 
di  merde  mijli  , altre  che  quelle  le  quali 
fono  con  nomi  fpiegate  . Oilervifi  ,che 

1 nomi  de’ moi/r*//z  fempre  lignificano 
r cll'enze  reali  delle  loro  fpe/ie,clie  non 
effendo  altro  che  l’idee  complclfc  cflraf- 
te,  e non  riferite  alUrcal  cfillcnza  dello 
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cofe^aon  fi  fuppone  altra  cofa  più.dauB 
nome  dt  un  mode  miffo  fignificata,  fuor- 
ché unicamente  l’ idea  cumplelTa  , che 
la  (leiTa  mence  ha  formata;  e formata 
che  ella  è , niente  di  più  fi  vuoi  dalla 
mence  efprimere  per  eOa  ; ella  è tutto 
quello  , a cui  fon  connelTe  le  proprietà 
delle  fpe'^ie  , e da  cui  fola  elleno  fcatu- 
rifcuno  ; c però , qui  l’ tlTcnza  reale  , 

• la  nominale  fono  1'  iddio  . 

• Ciò  addica  pur  la  ragione , perchè  i 
nomi  de’  modi  m.Jli  d'ordinario  s’  appa- 
rano, avanti  che  l' idee  alle  quali  corrif- 
pondono  fien  perfettamente  note  ; per- 
sie non  v’elTendo  fpeaiealcuna  di  que- 
lle , che  da  noi  s’  avveriifca  , fuorché 
quelle  che  hanno  nomi  ; e quelle  fpezie 
«ITendo  idee  compIelTe  fatte  arbitraria- 
mente dall' incellecc* ; e’ conviene,  o 
piuccofto  è necelfario  , fapere  i nomi  , 
avanti  che  appariamo  le  idee  cemplefle; 
fe  pur  non  vogliali  empire  il  capo  di  un 
aggregato  d' idee  complclTe  adratte , al- 
le quali  non  avendo  altri  de'  nomi  cor- 
rifpondenti  , noi  non  pofliam  far  nulla 
di  efle  , fenon  dopo  d'averle  aromalfa- 
te  e raccolte , di  bel  nuovo  fcordarle  . 
Nel  principio  de’  linguaggi  , era^ecef- 
fario  avere  l’ idea  , prima  di  darle  il  no- 
me; e ciò  dura  per  anco  , allor  che  li 
Ila  da  faré  una  nuova  idea  complelfa  , 

• da  darle  un  Nome  . Nelle  idee  fem- 
plici  e nelle  fodanre  , la  cofa  va  altri- 
menti ; elTendo  elleno  idee  tali  che  baa 
scale  efidenza  ed  unione  in  natura,  le 
idee  od  i nomi  s’acquidano  , uno  prinw 
dell'  altro  , fecondo  che  accade.  ■ 

Gli  Scoladici  fanno  molte  altre  divi- 
toni  di  modi  come  in  modi  immediali,  e 
mtdiati  : ejftnlioìi  e non  effenliali  : pofiti- 
»r  , e privativi:  Delle  fyirilo,  e del  eor~ 
fo  ; del  ptnfart , C dell’  evtrt. 
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Mosi  Immtdiatì  fono  gl’  Immediata- 
mente attribuiti  alle  loro  fodanze  , od 
ai  loro  fuggecci. 

Modi  Mediati  fono  gli  attribuiti  a'fog- 
getti  con  l’ intervento  di  qualche  altro 

modo. 

Così , e.  gr.  il  moto  è un  modo  imme- 
diato del  corpo  : la  cognizione  della 
mente  , ec.  Ma  la  velocità  , c la  lentez- 
za non  fono  immediatamente  da  attri- 
buirfi  al  corpo  , ma  Ivlamente  al  corpo 
in  riguardo  al  moto  . 

Modi  Effen{iali,oà  Injeparebili  , fono 
attributi  lenza  i quali  la  fodanza  noti 
può  elìdere  . Come  la  fapienza,  la  bon- 
tà , la  potenza,  ec.  in  Dio:  la  figura,  il 
luogo  ,la quantità,  rellenlione,  ec,  nel 
corpo.  Vedi  Attributo  . 

Modi  Kon  effeniiali  , o feparaiili  , fo- 
no attributi  che  affettano  le  fodanze 
create ,.e  vi  rimangono  afUlfi  perquanto 
tempo  è necelfario.  Tali  fono  la  fred- 
dezza dell'  acqua  ; la  durezza  della 
pietra  ; la  bianchezza  del  latte  , ec. 

Modi  Pofitivi  fono  quelli  che  danno 
non  fu  che  di  reale  , di  pofitivo,  e di 
affoluto  alla  loro  fodanza  . Cosi  la  ro- 
tondità è uu  modo  poficivo  dì  un  glo- 
bo , ec. 

Modi  privativi  fono  attribuiti  a'fog- 
getti , quando  la  mente  avendo  perce- 
pito che  vi  mancano  alcuni  attributi, 
forma  una  parola,  chea  prima vida  par 
che  additi  qualche  cofa  di  pofuivo  , ma 
che  in  realtà  folo  addita  la  mancanza  di 
qualche  proprietà,  e modo.  —Cosi  ad  ua 
uomo  cieco  fi  attribuifee  la  privazione 
di  luceec. 

1 Modi  dillo  Spirilo  fono  due  , cioè 
cogni{ione,  evolonti.  Vedi  Cognizione, 
e Volontà'. 

1 Mudi  del  corpo  fono  tre  , cioè  la  £-* 
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gura,  la  quiete,  ed  il  moto.  V.Fican  A, 
Quiete  , e Moto. 

Modi  d’rtPÉ.'t foro  quelli  pc'quali  una 
cofa  aver  lì  può  col  mea/o  di  on‘  aicra. 
— Ariilotele  ne  novera  fette  ; Una  cola 
per  efempio  , fi  può  avere  o per  lo  moda 
di  qualità,  come  la  cogni/.ione . o por 
quello  di  cnagnicudine,  come  lacircou- 
^renaa  ; o per  lo  moJ«  di  parte,  come  la 
mano  ec. 

, Diuìfiane  di  an  Modo.  V.  Di  VISION  E. 

Modo  nella  Logica  , fi  prende  perla 
modificazione  di  una  propofizione  ; o 
quello  che  larende  moiaì<  e conJi^ìonalt. 
Vedi  Condizionale,  e Proposizione. 
Vedi  anco  Modo  Logico  , qui  appreflb. 

Modi  Indiretti.  Vedi  Indiretto. 

, Modo  , nella  Mulica , è una  partico- 
lar  maniera  di  cominciare  , di  continua- 
re , e di  finire  un  Canto,  per  cui  ven- 
ghiamo  obbligaci  a fare  ufo  di  certe  note, 
o corde  preferibilmente  ad  altre  , o più 
fpolfo  che  d'  all  re. 

Il  modo  (ì  definifee  da  alcuni  Autori, 
la  maniera  particolare  di  coiìituire  rut- 
tava ; o la  coflituzione  melodiofa  dell' 
ottava,  in  quanto  che  conila  di  fette  no- 
te elTenzialio  naturali.  , oltre  la  chiave 
o la  nota  fondamentale.  Vedi  Ottava. 
. Un  mode  adunque  non  è una  fola  o 
femplice  nota , od  un  folo  fuono  : ma  è 
l’ordine  particolare  de’  gradi  concinni 
di  una  ottava  : La  cui  nota  fundamenia- 
r le  fi  può  io  un  altro  fenfo  , chiamar  la 

s tAiavt , in  quanto  che  fignifica  la  nota 

i Principal  che  regola  tutto  il  redo.  La 

1 propria  e giuda  dìderenza  tra  un  moda, 

; ed  unaoA/di'r,  confide  in  quedo, che  un’ 

ottava  con  tutti  i fuoi  gradi  naturali  e 
I concinni,  è chiamata  un  modo,  in  riguar- 

alla  codiiuzione  , od  alla  maniera  e 
metodo  di  dividerla;  ed  io  riguardo  al 
j Chamb,  Tarn.  XII, 
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luogo  dr  c(Ta  nella  Scala  Muficale  , cioè 
al  gr.';do  dell'  aria  o del  tuono  , è rii  ra- 
nista c.t/ovr;  vale  ó dire  un  ottava  di  fuu- 
ni  può  efifte  formata  rcll'  idelTo  ordine, 
e fperis  di  gradi  che  fa  il  moda  medefi- 
mo,  e non  oftanie  principiai  li-  più  alia,  e 
più  balla  : cioè  prenderli  in  gradi  diffs- 
rcnti  rifpetto  all'  intero,  il  che  fa  diffe- 
renti chiavi:  e dalla  medefìma  definizi».. 
ne  fegue  che  la  medefìma  chiave  può 
trovarli  con  didercnti  modi  ; cioè  gli 
eflremi  di  due  ottave  ponno  elTere 
neiriliclfc  grado  di  aria  o tuono,  e la  lor 
divifione  ellere  diffvrcme.Vedi  Chi  a v E. 

Or  deeli  in  oltre  offervarc  , che  del- 
le notenaturali  di  ciafeun  modo,  trevaii 
folto  il  nome  delle  note  cifenziali  in  una 
guifa  peculiare;  cioè,  la  fondamentale, 
la  terza  , e la  quinta  ; le  loro  ottave  ef* 
fendo  computatele  fleffe,  c fegnate col- 
le fleffe  lettere  nella  fcala  : le  altre  noto 
fono  dette  dipendenti.  Oltracciò  , la  fon- 
damentale è pur  chiamata  finale',  la  quin- 
ta denominante  ; e la  terza,  come  quella 
eh’ è tra  r altre  due,  la  mediante.  Vedi 
Chiave. 

La  dottrina  degli  antichi  intorno  ai 
modi,  die  cglin  chiamano  alle  volte  anc» 
tuoni  , è alquanto  ofeura  ; effendovi  una 
inefplicabile  differenza  tra  i loro  autori 
e nelle  definizioni , e nelle  divifioni  , e 
ne'  nomi  de’  loro  modi.  Convengono  per 
verità  in  quedo  , che  un  modo  è un  cert» 
fifiemaod  una  certa  codiiuzione  di  Tuo- 
ni ; e che  un  ottava  con  tutti  i fuoi  Tuo- 
ni intermedi,  è una  tale  cudituzione;  ma 
le  fpecifiche  differenze  de'  tuoni,  o m»> 
di  da  alcuni  pongonfi  cella  maniera  deU 
la  divifione,o  nell'  ordine  delle  lor  par- 
ti concinne  : e da  altri  meramente  nella 
differente  tendone  del  tutto  ; cioè  fecon- 
do che  le  note  nella  ferie  intera  foBopià| 
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acute  o più  gravi  , o ftanfi  più  alto  o più 
l>a(Io  nella  fcala  di  mulìca. 

B'jciioèofcuririmo  su  quello  capo  , e 
dtfiiiirco  un  quafi  per  un  corpo  in- 
tero di  modulaaione  , conllance  ci  una 
congiuni,ione  dì  cunfonarize  ; come,  il 
diapfon. 

Tolomeo  fa  i medi , gli  llelli  che  le 
fpC7Ìe  del  diapafon;  manell’  iflelTo  tem- 
po parla  dell'  cll'cr  eglino  a qualche  di- 
flanral'un  dall’ altro.  Alcuni  portano  il 
numero  de’/nodé  di  credici  , altri  quello 
diquindici  ; mac  cbìaio,  che  coloro  in- 
te.Tdevano,  le  diflerenze  eflere  fultanto 
nel  luogo  loro  , o nelle  dillan^e  1’  un 
dall' altro  ;c  che  vi  è una  certa  fpezie 
armoniofa  d'ottava  applicataa  tutti;  cioè 
quell'ordine,  che  procede  dalia  pros- 
lambanomenos  del  fyftenia  immutacum 
o dall'  A del  lillema  moderno.  Tolomeo 
argomenta , che  fe  tutto  h riduce  qua, 
eglino  ponno  ellere  infiniti , abbenchè 
per  r ufo  e per  la  pratica  debbano  limi- 
tarli. Ma  è poi  vero,  che  i più  li  definif- 
cono  per  le  fpezie  del  diapafon;e  perciò 
fan  folo  fette  modi'  ma  in  quanto  al  loro 
qfo  , noi  llamo  intieramente  relbti  all’ 
•le  uro. 

Se  i modi  non  fono  altro  che  le  fette 
fpe/ic  d”  ottave  , l’ufo  loro  può  ellere 
fohanio  che  la  ptoslamhanomenos  di 
ciafeun  modo  , fendo  fatt  i la  nota  princi- 
pale di  uii'  aria  , o Canzone  , vi  ponno 
cITcrc  fpezie  differenti  di  melodia  che 
corrifpondono  a cotelie  differenti  colli" 
tuzioni.  Ma  allora  non  abbiatn  da  con- 
cepire , che  la  prosJambanomenos  , o 
fuiida-mentale  di  ogni  nodo  Ga  affilia  a 
qualche  particolar  corda  del  filletna,  v. 
y.  ì!  Frtfio  ag’,eosi  che  debbafi  ivi  ognot 
cominciare, quando  vogliamo  una  com- 
jdiizioue  di  melodia  di  quella  fpezie. 
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Quando  in  genere  diciamo  , che  aa  rat 
modo  comincia  in  g,  ciò  vuol  additar  fola 
le  fpezie  dell'  ottava  , fecondo  che  ap- 
paiono in  un  certo  determinato  lillema; 
ma  polfiam  cominciare  in  ogni  corda  del 
fiffema  , e far  quella  la  proslambanome- 
nos  di  quallìvogiìa  modo  ,con  aggiunge- 
re nuove  corde,  od  alterare  lamodula- 
zion  dille  vecchie;  Se  quella  era  la  vera 
natura,  e l'uf«>  de'  tuoni,  la  maggior  parte- 
di  quelli /aai/'  devono  ellere  (lati  imper- 
fetti, cd  incapaci  di  buona  melodia,  co- 
me mancanti  di  alcune  di  quelle  che  noi- 
contiamo  per  noce  effcnziali  e naturali 
(T  un  vero  modo.  In  oltre,  le  1’  effenzial 
differenza  de’  modi  conGlle  folo  nella 
gravità  o nell*  acutezza  di  tutta  ! otta- 
va , allor  dobbiamo  fupporre  una  fpezie 
od  una  divifione  concinna  dell'  ottava, 
che  fendo  applicata  a tutte  lecordedel 
Siflema,  le  fa  vere  fondamentali  per  una. 
certa  ferie  di  noce  fucceffive  , con  muta- 
re, come  lopra,  il  tuono  di  «erte  corde  * 
in  alcuni  cafi  , o con  aggiugnere  nuove 
corde  al  fiffema.  Ma  qucltaeiTer  dee  fiata 
una  forra  femplicc  di  melodia,  prodotta 
con  ammettete  foltanto  una.fcrie  concio, 
na  , e queild  pure  mancaoce  di  alcune 
utili  e nccellaiic  coide. 

Le  Mullca  fu  confideiabilmente  per- 
fezionata nell'  XI . Secolo  da  Guido  Are- 
tino : il  quale  fra , le  altre  innovazioni, 
riformò  la  dottrina  de  inadt.  E vero,  che 
furono  luttor  definiti  pervia  delle  fpe- 
zie dcU'octava,  alla  maniera  di  7 olomea 
ed  il  loro  numero  fu  lillàto  a lette  ; ma, 
poi  colta  1'  occafione  di  cor  fiderare  le  . 
divifioni  armoniche  ed  aritmetiche  deli* 
ottava,  per  lequali  rifidvefi  in  una  quar- 
ta al  di  foprad'  unaqurnta,o  in  una  quin- 
ta al  difopra  d’  una  quarta  , n’  avvenne- 
cLc  li  coffiiuilTcco  dodici  maJi  , t lì 
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c«iTero  di  ciafcuna  ottava  due  dlvérfì 
modi , fecondo  quella  dilfareiitc  divifio- 
ne;  ma  perchè  due  d’  elfe  nonfi  polfono 
dividere  in  ambe  leguife,  i modi  rellan 
dodici  , in  vece  di  quattordici.  Di  que- 
ili,  quelli  che  erano  divili  armonicamen- 
te, cioè  colle  quinte  più  baife  ( che  fono 
fei  ) furono  chiamati  auttntici  ; e gli  al- 
tri fei  che  aveano  le  quinte  le  più  alte, 
furono  chiamati  modi  pUgoli.  Vedi  lo 
fchema  annclTo. 


. Piagale  Autentica 


A quelli  modi 
diedetli  i numi  de 
tuoni  Greci  anti- 
chi come  Dorico, 
Frigio,  Lidio. .Via 
gli  Autori  difeor- 
dano  fra  loro  nell’ 
applicaaione  e nel- 
l'ordine di  quelli 
nomi. Cosi  che  noi 
lìamo  tuttor'  in 
dubbio  qual  cofa 
intendelTeropcr  co- 
telle  dìlUnzioni,- e quale  folfe  il  loro  ve- 
to ufo.  La  migliore  fpiegazione  o ragio- 
ne che  ne  pòlTiam  rendere  èquella;  Egli- 
no confideraronu  che  un  ottava  che 
manca  d’  una  quarta  o d'  una  quinta  , è 
imperfetta;  elfendo  quelle  le  concordan- 
ze apprelTo  1’  ottava , l’ aria  o lacanzone 
dovea  toccare  cocefle  corde  più  frequen- 
temente e notabilmente;  e perche  la ìi# 
concordanza  è diverfa , donde  diverfa  lì 
Cala  melodia,  llabilirono  per  ciò  due 
modi  io  ogni  ottava  naturale  , che  avean 
una  vera  quarta  ed  una  vefa  quinta.  Quin- 
di ,fel’  aria  era  portata  ed  ellefa,  quan- 
to quell'  ottava  io  su,  chiamavafi  un  oi*- 
doperfiitò!  fé  meno,  come  fino  allaquarta 
0 alla  quinta  , imperfetto  : fe  era  porcata 
« molTa  e in  su,  e in  giù,  chianavafi  mo- 
Cttioit,  Tom,  XII, 
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do  miJ!o.  Tn  quella  guifa  parlano  alcuni 
Autori  intorno  a quelli  modi. 

Altri  conlìieranjo  quanto  indirpen- 
fabil  corda  fia  la  qninta  in  ogni  modo, 
prefero  per  la  finale,  o nota  della  chiare, 
nelle  ottave  divil'e  aritmeticamente,  non 
la  più  balTa  corda  di  cotella  ottava  , ma 
proprio  la  quarta. — La  fola  dill'erenza 
adunque  in  quello  metodo  tra  i modi 
autentici  , e i piagali  , fi  è che  I’  auten- 
tico va  al  di  fupra  della  Tua  finale  all’ ot- 
tava ; r altro  afeende  una  quinta,  e di- 
fceiide  una  quarta  , il  che  per  verità 
debb’elTere  accompagnato  da  efletti  dif- 
ferenti ; ma  il  mode  è elTcnzialmence  1’ 
ifielTo  , avendo  la  medefima  finale  , a cui 
tutte  le  noce  lì  riferìfeono. 

Noi  abbiam  ora  da  confidecare  io  che 
i modi  d’  una  fpezie  , come  autentici,  o 
piagali  , differifeono  fra  loro  : Ciò  eder 
dee  , per  lo  ftar  più  alto  o più  balfo  nel- 
la fcala,  cioè  per  la  digerente  tenfione 
di  tutta  r ottava  ,opiutcollo  per  la  dif- 
ferente fuddivifione  dell'ottava  ne’  Tuoi 
gradi  concinni;  altra  elTer  non  ve  ne  può. 
Dubbiam  dunque  confiderare,  fe  quelle 
difierenze  ballino  per  produrre  que’  dif- 
ferenti effetti  che  fi  aferivono  ai  diverfi 
modi  : perefempio  , che  1'  uno  produce 
allegrezza  , un  altro  trillezza  , un  terze 
è acconcio  per  la  religione,  un  altro  pet 
r amore,  ec.  Che  quelli  effetti  meramen-_ 
te  dipendano  dalla  collìtuzion  dell’ot- 
tava , appena  faravvi  chi  mai  1’  affermi. 
Le  differenze  nella  coHituzione  averan- 
no  in  fatti  qualche  influenza  :ma  farà  si 
picciola  , che  per  le  vanecombinazioni 
d’  altre  caufe,  un  di  quelli  mpdr  può  efX 
fere  adoprato  a fini  e feopi  differenti.  La 
malfima  differenza  è quella  di  quelle  ot- 
tave che  hanno  la  terza  miti,  o là  terza 
megg.  facendo  quello  chela  altre  occa* 

Z ♦ 
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lìoni  chiamiamo  chiavi  in  àìtfis  , tchia^t 
in  hmollt. 

Tiiccavolia,  fc  ìmcJi  fon  conaefTì col- 
le fpezie  dell'  ottave  c ne  dipendono  , 
comefun  più  eglino  di  fette  f E quanto 
alla  diUinaione  tra  gli  autentici , ed  i pia- 
gali , ihhhtao  già  oflervato,  eh' ella  è 
immaginaria  in  riguardo  ad  unaelTenzia* 
le  dilTerenza  coflituita  per  quello  mez- 
zo nella  ragion  della  melodia  : imperoc- 
ché quantunque  il  portare  1’  aria  al  di 
fopraoal  di  forco  della  finale  poflaavere 
diScrenti  effetti , nulladìroeno  quello  lì 
deve  aferivere  ad  altre  caufe  oltre  la  co- 
iliiuzion  delle  ottave.  E'  offervabile  par- 
ticolarmente che  quegli  Autori,  che  ci 
dan  no  efempj  , nell'attuale  compunzio- 
ne de’  loro  dodici  fpeffo  v’intro- 

ducono le  note  artiliziali 
atTine  di  perfezionare  la  melodia  della 
lorochiave:  epercotal  mezzo  fi  dipar- 
tono dalla  cullituzione  dell' ottava  in 
quanto  ella  llafiffata  nel  fi llema  natura- 
le. Non  v'  è dunque  nulla  di  coerente  e 
di  certo  nella  loro  maniera  di  parlare  ; 
ina  i modi  fono  tutti  realmente  riducibi- 
li a due,  cioè  al  diefis  , e al  bemolle  : le 
altre  differenze  riguardando  folamentc 
il  luogo  della  fcala , ove  è prefa  la  fon- 
damentale. 

I modi  antichi , oltre  la  loro  generale 
divifione  io  autentici  e piagali  , aveano 
ancora!  loro  nomi  rifpettivi  dalle diver- 
fe  Proviucìe  Greche  dove  fi  fuppooe 
che  Ceno  Rati  inventati.  — Original- 
Ricnte  non  ve  ne  furono  per  verità  fe 
son  tre  , cioè  il  Dorico , il  Lidio  , ed  il 
Frigio  : che  fi  chiamavano  particolar- 
mente tuoni , perchè  erano  alla  dìRanza 
di  un  tuono  l'ano  dall' altro.  Furono 
gli  altri  aggiunti  di  poi , ed  alcuni  di  ef- 
A veoner  deoomiaati  dalle  relazioai  co* 
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primi , particolarmente  1'  hypa-iorìc^l 
come  quello  eh'  era  al  di  fotto  del  Do- 
rico- 

11  Modo  Dorico  era  una  miRura  di 
grave  e di  allegro  , inventato  daXha- 
myras  di  Tracia.  Vedi  Dorico. 

11  .Modo  Kr/^/o  era  adattare  all'ac- 
cendimento  della  collera,  inventato  da 
Marfia  il  Erige. 

11  Modo  Lidio  era  acconcio  per  li  can- 
ti funebri  ; inventato,  fecondo  Plinio  ^ 
da  Ambone. 

11  Myxolidio  lu  inventato  da  Saffo. 

L’  Eolico  , /'  Ionico  , e r hypodorico  da 
Filoffeno.  E V hypolidio  da  PolinneRe.- 

Oltre  quelli  modi  di  cantilena  ^ o dì 
tuono  gli  antichi  Autori  han  pur  iniro- 
dotei  madidi  tempo  , o mifure  di  note. 
— Quelle  da  prima  furono  dillinte  in 
maggiori  e minori,  e ciafeuna  di  quelle 
di  bel  nuovo  in  perfette  , ed  imperfette. 
Ma  in  appreffo  fi  riduffer  tutte  in  quat- 
tro modi  , che  inchiiideano  tutta  la  fac- 
cenda del  tempo,  — - Effendo  quelli  mo- 
di in  oggi  difufati , appena  porta  il  pre- 
gio che  fi  deferivano. 

II /nodocomune  ch'è  ora  in  ufo  , è’ 
molto  più  fempltce  e naturale  che  alcim 
di  quelli  ( la  proporzione  , che  in  quelli: 
variava,  effendu  nei  notiti  filTaca  ; cioè 
a ; I.  UnamalEmaè  eguale  a due  lun- 
ghe ; una  lunga  a due  brevi  ; una  breve' 
a due  femibrevi , ec.  procedendo  colfar 
fleffa  proporzione  fino  alle  ulcime  o in- 
fime note.  E fe  ia  alcnae  occafioni  la 
proporzione  di  } : i tra  due  note  fuc-' 
cellive  è richiella  , eli'  è facilmente  e- 
fpeffa  coir  annettervi  un  punto  (.)  Ve- 
di Tempo  , Nota  , ec. 

Gli  antichi  ebber  parimenti  i loro  me- 
di  meiopotice  , de'  quali  Arillide  nomina 
quefli  i dithyniigtiee  , nomic»  , e-  ircgiegt. 
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elle  eno  chiamali  modi  perchè  efprì* 
nevano  i diveifi  movimenti  ed  atTctci 
dell’  animo.  V.  Ditirambico  , ec. 

Modo  logicalo  in  Logica, chiamato 
anche  Modo  fillogiilico  è una  acconcia 
difpolizione  delle  diverfe  propolìzioni 
d'  un  fillogirmo , in  ordine  alla  quantità 
è qualità.  Vedi  SiiioGisaio  , e Paofo- 
aizioNK. 

Per  acconcia  dirpofirione , noi  inten- 
diamo quella , nella  quale  1’  antecedente 
cflTendo  vero , il  confeguente  , in  virtù 
della  forma  , non  può  eflere  falfo.  — 
Cosi  che  tutti  qae'modi  o maniere  di  Gl- 
logifmi  fono  in  un  tratto  efcluG  , dove 
son  fegue  formalmente  concluGone  , o 
dove  non  elTendo  vero  1’  antecedente  , 
ana  falfa  concluGone  ne  può  eflere  de- 
dotta. Vedi  Conclusione  , ec. 

Vi  hadue  fpe/ie  di  modi,  gli  unidr- 
ntti  , gli  altri  indiretti. 

Modo  d/rtr/o è quello,  io  cui  la  con- 
cluGone G cava  dalle  premeDe  diretta- 
mente e iromediatemenre. — Come  o- 
gni  animale  è una  cofa  vivente:  ogni  uo- 
mo è un  animale  , dunque  ogni  uomo  è 
Sna  cofa  vivente. 

Modo  Indiretto  , è quello  in  cui  la 
concluGone  non  è inferita  immediata- 
mente dalle  premelTe , ma  fegue  da  eSe 
per  mezzo  d’  una  convetGone.  — Co- 
me ogni  animale  è una  cofa  vivente  ,o- 
gni  uomo  è un’  animale , dunque  qual- 
che cofa  vivente  è un  uomo. 

Vi  fono  quattordici  modi  diretti  | 
^attro  de’  quali  appartengono  alla  pri- 
ma Ggura; quattro  alla  a*  . e Tei  alla  3*  . 
Vedi  Flou RA. 

Eglino  fon  dinotati  da  altrettante  pa- 
fole  artiGziali  formate  a tal  uopo  , cioè 
I . Baiiart  , ctlartnt , darti  , ferioque.  4. 
arali f , etlaaut , datiti  s,  Ja/efino  , fri  fu 
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fom.  2.  Cefare,  cameftres  ,JeJtino  , taroco. 
3.  Datapti  ffeapton,  difamii  , datift  , irò- 
cardo  ,/iri/in  . L’  ufo  e 1’  effetto  delle 
quali  parole  ffa  affatto  nelle  Gllabe  , e 
nelle  lettere  onde  conGan  le  Gllabe.  O- 
gni parola, (. £T.  conGa  di  tre  Gllabe  di- 
notanti le  3 propoGzioni  di  un  Gllogi- 
Gno , cioè  la  maggiore  , la  minore  , e la 
concluGone.  Aggìugni  che  le  lettere  di 
ciafcunaGllaba  fono  o vocali  o confonan- 
ti .■  Le  vocali  fono  A , che  dinota  una 
propoGzione  univerfale  affermativa  ; E, 
un'  univerfale  negativa  ; I,  una  panico- 
, lare  affermativa;  ed  O,  una  particolare 
negativa. 

Cosi  barbara  è un  Gllogifmo  o moia 
della  prima  Ggura,  conGantedi  tre  pro-i 
poGzioni  uoiverfali  affermative  ; Bara-, 
///>  della  quarta  Ggura  con  Gante  di  due 
premeffe  univerfali  affermative,  e d’ una 
concluGone  particolare  affermativa.  Ve« 
di  Ba R8 ARA  , Celarent,  Darii,cc. 

Le  coufonanti  fon  d’ufo  principal- 
mente nella  riduzione  de’  Sillogismi. 
Vedi  Riduzione. 

Modo  , nella  Grammatica  , G efa  per 
GgniGcare  ledifferenti  maniere  di  coniu- 
gare i verbi , giuGa  le  differenti  azioni, 
od  affezioni  che  s’  banno  ad  efprimere  .• 
come  di  moGrare  , di  comandare  , di  de^ 
Gderarc,  ec.  Vedi  Verbo. 

Dì  qua  oafeono  cinque  modi , cioè  V 
Indicativo  , 1’  Imperativo , 1’  Optativo  , il 
Subi  nativo  , e V Infinitivo,  V edì  IsDicA- 
xivo , InfebAtivocc. 

Alcuni  Grammatici  non  contano  fè 
non  quattro  modi , confondendo  1’  opta- 
tivo col  fubiuncivo:  ed  alcuni  ne  fanno 
feì , dividendo  l’optativo  in  potenzialo 
ed  optativo. 

1 Greci  hanno  cinque  modi  di  verbi  , 
differenti  nell)  temioazione  : ma  i La; 


-Digitized  by  Googlt— 


^gz  MOD 

tini  ne  hanno  fol  quattro.  Neirlnglefe 
le  terotioazìoni  Ibno  le  idelTe  in  curri  i 
modi. 

Quanro  all’  origine  de’  modi , fi  può 
offcrvare  , che  i verbi  fono  di  quella 
fpeziedi  parole  , che  fignilicano  la  ma' 
riera  e la  forma  del  noftro  penfiero:  tra 
le  quali  la  principale  è l’ affermazione. 
Son  anche  formati  i verbi  per  ricevere 
differenti  infleffiooi , fecondo  che  l’ af- 
fermazione riguarda  differenti  perfune, 
p differenti  tempi  , donde  nafcono  i 
tempi  e le  perlbne  de’  verbi.  V edi  V er- 
Bo  , ec.  4 

Ma  oltre  a ciò  , hanno  (limato  gli  uo- 
fllini  a propofito  d’ inventare  dell’  altre 
infleffioni.per  ifpiegare  ciò  che  paffa  nel- 
la loco  mente  con  ancora  più  di  diffin- 
xione  : Imperocché  , nel  primo  luogo 
confiderarono , che  oltre  le  femplìci  af- 
fermazioni , come  (gli  ama,  egli  amò,  ve 
o'  eran  dell’  altre  , modificate  , e con- 
dizionali , come  t egli  amò  , quaalunfue 
egli  amajfe  : E per  meglio  diltinguere 
quelle  affermazioni  dall’  altre  radoppia- 
rono  le  inflefiioni  dì  quelli  tempi  i facen- 
done fervire  alcune  per  femplici  affer- 
tnazieni , come  Io  amo,  egli  amdi  e rifer- 
vando  le  altre  per  le  affermazioni  modi- 
ficate ; come  s’  egli  amajfe , egli  avreUe  a* 
meta.  — Ciò  non  ollance  non  fi  fono  at- 
tenuti (labilmente  alle  loro  regole  : ma 
qualche  volta  fecero  ufo  delle  inflelTioni 
femplici  per  efprimere  affermazioni  mo- 
dificate ; come  elfi  vtreor , per  etp  verear. 
£ da  quella  ultima  fpezie  d’ inflellione  , 
i Grammatici  hanno  formato  il  modo  cui 
chiamano  fubiuntivo.  Vedi  Subiunti- 
vo.  Ma  di  più  , oltre  1’  affermazione  , 
r azion  della  noflra  volontà,  fi  può  pi- 
gliare per  un  modo  , o per  una  maniera 
di  penbue  ; eli  fon  trovati  gli  uomiai 
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in  neceffitàdi  efprimere  quello  eh*  è 
gliaao  , egualmente  che  quello  che  pen- 
/ano.  — — Ora  noi  polliam  volere  una  coz 
fa  io  divede  maniere;  tre  delle  quali  fi 
peffono  confiderare  come  le  principali; 
Primieramente  dunque  noi  vogliamo  tal- 
volta cofe  che  non  dipendono  da  noi,  ed 
in  tal  cafo  le  vogliam  folamente  con  ua 
mero  deftJerio  , che  i Latini  efprimonó 
colla  particella  minam  ; e noi  con  , Di» 
voglia.  Alcune  lingue  per  efempio  la 
Greca,  hanno  inventate  delle  inflellion} 
particolari  per  quello  fine;donde  i Gram- 
, matici  han  prefa  occafione  di  chiamarlo 
il  modo  Optatìv»  : e pare  che  vi  fia  non  so 
qual  colatale  nelle  Lingue  Fiancefe.  I- 
talianae  Spagnuola,attefoché  quelle  han- 
no una  fpezie  di  trìplici  tempi  : ma  nel 
Latino  , nell’  Inglele  , ec.  le  medefimS 
infleiftoni  fervono  per  il  fubiuntivo  , e 
per  l’ opiatìvo.  Per  quella  ragione  fi  può 
benillimo  levar  via  quello  moda  dalle 
Conjugazioni  Latine  : effendo  leinllef- 
ni  diverfe  , quelle  che  fanno  i medi , à 
non  le  diverfe  maniere  dì  fignificare  che 
variar  ponno  all’infinito.  V. Optati vo. 

Talvolta  vogliamo  in  altra  maniera  ; 
come  quando  fiarao  contenti  che  una 
cofa  fucceda  , abbenchè  non  affoluta- 
roente  la  defideriamo;come  quando  Te. 
renzìodice,  prafundae , perda/,  penata 
Dovevafi  inventare  una  particolare  in- 
flellione  , per  efprimere  quello  movi- 
mento , lìccoroe  han  fatto  i Greci  per 
efprimere  un  femplice  defiderio  . Ma  la 
noli  fi  é inventata  , ed  in  fua  vece , fi  fa 
ufo  del  fubiuntivo  . Nell’  Inglele  noi 
aggiungiamo  la  particella /re  ec.  Alcu- 
ni Autori  chiamano  quello  , 11  modo  pom 
ten{iale  o canceffivo  . Vedi  Potenzi  A tr. 

La  terza  maniera  di  volere  équand* 
quello  che  defideriamofdipeadeado  dfi 
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altra  pcrfona  , da  cui  lo  pof^am  de- 
tenere , figninckiamo  la  volontà  nuftra 
eh'  ei  lo  faccia  . Quello  è il  movimento 
da  noi  aJoprato  , quando  comandiamo, 
o preghiamo:  e per  efprimere  quello 
movimento,  fa  inventato  tl  modo  impt- 
rativo  \ che  non  ha  prima  per  fona  nel  lìn- 
golare , perchè  in  rigore,  uu  uomo  non 
può  comandare  ad  altri  che  a quelli  a’ 
quali  ei  parla  e li  rivolge-  E perchè  il 
comando o la  preghiera  fempre  lì  rife- 
rìfee  all’  avvenire  ; di  qui  è che’l  mod» 
Imperativo,  ed  il  tempo  futuro  ,fpelTo 
lì  ulano  r un  per  1’  altro  ( fopra  tutto 
nella  lingua  Ebrea:)  come,  nonoccidts, 
per  nt  occidui  , cioè /luti  uccidirt  . Perciò 
alcuni  Grammatici  mettono  l’ impera- 
tivo nel  rtumeto  de’ futuri . Vedi  Inas- 

XATIVO. 

Di  tutti  i modi  che  abbiamo  mento- 
vati , le  lingue  orientali  non  ne  hanno 
le  noni  ultimo,  che  è l’  Imperativo  ed 
al  contrario  , le  lingue  moderne  non 
hanno  inlUlfione  particolare  per  1’  Im- 
perativo. Il  metodo  con  cui  vi  li  fup- 
plilce  in  Inglefc  , è o di  ommettere  il 
pronome,  odi  trafporlo  .•  cosi  1 love, 
lo  amo  , è una  mera  alfermazìone  ; love , 
ama,  è un  imperativo  ; ae  lavi , noi  amia- 
mo , un’ aùVtma/ione  : love  me,  amiaO 
noi  , un  imperativo. 

^ MODONE,Alr/onr  : cittàbella,  an- 
tica e molto  forte  di  Grecia  , nella  Mo- 
tta , la  quale  ha  un  porto  comodo , e li- 
cuto,con  unVefeovatu  fulTraganeo  diPa- 
tralfu;  Fu  conquiUata  da  Bajazette  con- 
tro a’  Veneziani  nel  1498.  Morolìni  la 
tìcuperò  nel  I 6 86  ma  poi  nel  171  5.  fu 
lafi.iata  io  potere  del  Turco . Èfituata 
fopra  un  promontorio  , che  lì  fporge  nel 
mar  dì  Sapienza  , difcolla  6 leghe  al  N. 
^a  Corone  , j8  al  S.  O.  da  Napoli  di, 
Komaaia  » loog.  39.  ao.lat.  ;6.  3,8.. 
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MODULAZIONE  , nella  mulìca, 
è l’arte  di  tener  faldo  , e nell’  uopo  di 
cambiare  il  mudo,  ola  chiave.-  e di 
ritornarvi  di  nuovo,  fenzaoll'efa  dell 
orecchia.  Vedi  Modo.  • ■ 

Sotto  quello  termine  è comprefa  la 
regolar  progrellìone  delle  diverfe  parti 
che  cantano  o Tuonano  per  li  Tuoni  che 
fono  nell’  armonia  di  una  chiave  parti- 
colare , ed  il  procedere  naturalmente  e 
tegolatmente  dauna  chiave  ad  un’altra. 

Le  regole  della  modulo{iene  nel  pri- 
mo fenfo  appartengono  all’  armonia  ed 
alla  melodia.  Vedi  Armonia  e Me- 
lodi A . Qui  folo  aggiugneremo  una 
parola  circa  le  regole  della  modalaiiont 
Dell'  ultimo  fenfo  . 

Ogni  compoftzione  dovendo  averé 
una  chiave  o nota  principale  e la  va- 
rietà , cosi  necelTarìa  nella  mulìca  pce 
piacere  e dilettare  , vietando  il  confi- 
narli in  una  chiave  : ed  elTendo  però 
non  folamence  permeilo  , ma  necelTa- 
rio,  modulare  , e fare  cadenza  in  diverfe- 
altre  chiavi , aventi  una  relazione  e con- 
nellìone  colla  chiave  principale  è d» 
cunfidetailì  che  cofa  fia  quello  che  co- 
ItituiTce  una  connellione  tra  I’ armonia- 
di  una  chiave , e quella  di  un’  altra , af- 
finchè dì  qua  fi  determini  in  quali  chia- 
vi r armonia  polfa  elTere  condona  coni 
proprietà  ■ Vedi  Chiave  - 

Quanto  alla  maniera  in  cui  la  midu- 
lozione  da  una  chiave  in  un'  altra  fi  dee 
efeguire  , così  che  la  tranfiziune  fia  fa- 
cile e naturale  ; non  è agevola  il  fiirarne 
le  regole.-  impcroct  hè  quantunque  prin- 
cipalmente fi  efeguifea  coll'  ajuto  della 
Cettima  mag^  della  chiave  , in  cui  è da 
cambiarli  I'  armonia  , fia  diefis  , e be- 
rnòllevnulladimcno  la  maniera  di  farlo 
è così  YAiia  ed  cAefa  ^ .che  aoa  il  può- 
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con  regole  circonlciiwcre  . Una  noalo- 
nc  generale  feae  può  concepire  forco  i 
terinici  feguenii , > 

La  ieccima  m,  o in  dieiìs  , o in  cliia* 
ve  bemolle, è la  terra  m alla  quinta /'del- 
la chiave,  per  cui  la  cadenza  nella  chia- 
ve principalmente  viene  efeguita  : c pe- 
rò che  ella  è fuiamente  on  femiruono 
(orco  la  chiave  , quindi  ella  è la  più  ac- 
concia nota  per  condurvici  , 1»  che  el- 
la fa  in  una  maniera  nacuralillìma.  A 
tal  che  la  fettima  m , non  è mai  udita 
in  alcuna  delle  pani , ma  l’ orecchio  tu 
fpecta  che  lachiave  o nota  principale  li 
fucceda  : imperocché  o li  adoperi  come 
«na  terza  , o come  una  fella  , Tempre  ci 
colpifce  con  una  fenfazione  così  imper- 
fetta , che  naturalmente  afpettiamoche 
fegut  qualchc'cofa  di  più  perfetto , il 
che  non  lì  può  più  facilmente  né  lene- 
inente  adempire  che  col  picciolo  inter- 
vallo di  un  femituono  , per  palfare  nell’ 
armonia  perfetta  della  chiave:  Di  qui  é 
che  la  tranlizione  in  una  chiave  meglio 
lì  elTectua  , con  introdurre  la  Tua  fetti- 
tna  m , che  così  naturalmente  vi  mena. 

MODULO,  in  architettura  , é una 
certa  mifura  , prefa  a piacere , per  re- 
golar le  proporzioni  delle  colonne , e 
la  lìmmetria,  o didrìbuzione  di  tutta 
l’edi6cio.  VediCuioNNA. 

Gli  Architetti  comunemente  fcelgo- 
no  il  diametro,  oil  femidiametro  , del 
fondo  della  colonna  per  loro  modulo  ; 
equedo  lifuddivideda  loro  ia  parti, 
«minuti.  Vedi  Minuto. 

Vignola divide  il  fuo  modulo  , che  è 
un  femidiametro  , in  dodici  parti  , nel 
Tofeano  c nel  Dorico , e in  dìeciotco 
per  li  altri  ordini  . 

Il  modulo  di  Palladio,  di  Scamozzi , 
di  M . Cambra/  , di  Desgodeca  , di  Le 


'MOp 

Clerc  , ec.  che  è pere  il  feraidiametz», 
è divifo  in  trenta  pani  o minuti  in  tutti 
gli  ordini  . Vedi  Minuto  . 

Alcuni  dividono  tetta  l'altezza  del- 
la colonna  in  to.  parti  per  il  Dorico  , 
Zi-j-per  lo  Ionico,  25  per  il  Romano, 
ec.  ed  una  di  quelle  partì  la  fanno  un 
modulo  , per  regolare  con  e.db  il  red» 
dell’  ediiicìo . 

Vi  fono  due  maniere  di  determinare 
le  mifure  , o le  proporzioni  delle  fab- 
briche : la  prima  con  una  norma  fida, 
che  Tuoi  edere  il  diametrodella  più  baf- 
fa  parte  della  colonna , chiamato  modulo, 
fuddivifo  in  60  parti , chiamate 
Nella  feconda  , non  vi  fono  minuti,  né 
alcuna  certa  e filfa  divifione  del  modulo-, 
ma  egli  é divifo  nell’  occalione  in  tante 
parti  chefigìudican  necedarie.Cosi, l’al- 
tezza della  bafe  Attica  , che  è mezzo  il 
modulo  , fi  divide  o in  tre  , per  avere 
1 altezza  del  plintho  ; od  in  quattro, 
per  quella  del  toro  più  grande  : od  ie 
fei  per  quella  del  minore  . 

Ambedue  quede  maniere  fono  date 
praticate  dagli  antichi , egualmente  che 
da’  moderni  Architetti:  Ma  la  feconda, 
che  fu  la  ufata  fopra  tutto  dagli  anti- 
chi ,é  , fecondo  il  mio  parere  , preferi- 
bile . Perraulc. 

Siccome  Vitrnvio,  nell’ordine  Do-' 
rico  , ha  minorato  il  fuo  modulo  , che 
negli  altri  ordini  é il  diametro  della  par- 
te inferiore  della  colonna  : ed  ha  ri- 
dotto il  gran  modulo  ad  un  modulo  mez- 
zano, che  é un  femidiametro  ; il  Sig.' 
Ferrault  riduce  il  modulo  ad  una  terzi 
parte  per  la  defia  ragione,  cioè  per  de- 
terminare le  diverfe  mifure  fenza  nu- 
meri rotti  . Imperocché  nell'  ordine 
Dorico , oltre  che  1’  altezza  della  bafe, 
come  negli  altri  ordini,  é deteriainatg 
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ia  ano  di  qaedi  moduli  mezzani  ; il 
medefimo  modulo  dà  altresì  le  altezze 
del  capitello  , dell’  architrave , de'  tri- 
glifi e delle  metopc  . Ma  il  nollro  pic- 
colo modulo,  [itefo  dal  terzo  del  diame- 
tro della  infetior  parte  della  colonna  , 
ba  degli  ufi  più  ampj  : imperocché  per 
mezzo  di  quello  le  altezze  de’ picde- 
flallì  , delle  colonne  , e dell'  intavola- 
ture intuiti  gli  ordini , fi  determinano 
fenza  numeri  rotti  . 

Siccome  dunque  il  modulo  grande, 
o il  diametro  della  colonna,  ha  ielfanta 
minuti  ; ed  il  modulo  mezzano  , o la 
metà  del  diametro  , trenta  minuti  ; il 
nollro  piccolo  moiu/o  n’  ha  venti  . IJ. 

MODUS  dccimandi  , è quando  una 
parte  o porzione  di  terra  , una  fomma 
di  dinaro  , od  una  penlìone  annua  , ap- 
partiene al  parroco  , o curato  , per  con- 
venzione o per  confuetudine  di  tempo 
immemorabile  inraguaglio  o compenfo 
delle  decime  dovute  in  fpezie  . 

5 MODZYR,  MiìJjiria  , città  diPol- 
lonia,  nella  Lituana,  fui  fiume  Piipecz, 
Capitale  di  un  territorio  del  medefimo 
nome  , ellremaracnte  fertile  , e ben  col- 
tivato, long.  46.45. lat.  52.5* 

MOEDA  ,0  Moi  DORÈ , un  conio  od 
tina  moneta  d’  oro  ,che  li  batte  ed  ha 
corfo  in  Portogallo  . Vedi  Conio  . 

lì  moi  dori  è propriamente  la  doppia 
Portoghefe  ; ed  equivale  a due  mille 
ris . Vedi  Dobbla  , Mille  Ree  ec. 

Vi  fon  anco  delle  doppie  moedas  ; O 
da  due  doppie  , e delle  mezze  doppie . 
MOFFETTE.  Vedi  Soite-rra- 

II E B E f, f lozioni  . 

5 '.lOGADOR.lfola.eCalleltod’A. 
fri'.a  nel  Regno  di  Marocco  , predo  il 
capo  di  O/em  , la  quale  ha  alcune  mi- 
niere d‘  oro , e d’  argenta  l'opra  d’  un 
monte  , long.  8 lat.  31.  35. 
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MOGGIO  . Vedi  Muto. 

MOGLIE  , Uror,  una  donna  mari- 
tata ; od  una  che  è unita  ad  un  marito, 
ed  è fotto  la  protezione  di  elfo  . Vedi 
Donna  , Matri«onio  , e Marito. 
Vedi  anco  Matrona  ec. 

Uiumoglic  , nella  noftra  legge  In- 
glefe  , è denominata  /èine  coveit  ; e nel 
giudizio  delia  legge  , vien  riputata  non 
avere  volontà  , rupponendofi  ella  intie- 
ramente fotto  la  volontà  , e'fogetta  al 
volere  di  filo  marito  : uxnrfulget  radiii 
mariti.  \’cdi  CovERT  ,eCoVERTORE. 

Se  le  fien  dati  de’  beni , o de’  bedia- 
m! , diventano  fubito  del  di  lei  marito . 
Ella  non  può  allìttare,  vendere  , dar  via,, 
o alienare  alcuna  cofa  , fenza  il  confen, 
fo  del  marito  . Anche  il  Aio  apparato  o 
guernimento  necelfario  non  è di  lei  in 
proprietà  . Tutti  i fuoi  bcfliami  ch’ella 
polTedea  perfonalmente  al  fuo  maritar- 
n , fono  tanto  del  marito  , che  dopo  la 
di  lui  morte  non  ritornano  a lei,  ma* 
paifano  all'  efccutote  , od  all’ ammini- 
itracore  del  di  le!  marito  ; eccettuato 
fuloifuoi  paraphtriiali  ,0  puilirdotalia, 
che  fono  il  fuo  fornimento  necelfario  c 
che  col  confenfo  del  marito  ella  può  ti* 
fognare  o lafciare  per  tcliaroento.  Vedi 
Paraphern alia  - 

La  moglie  non  può  fare  alcun  contrat- 
to fenza  il  confenfo  del  marito  ; ed  in 
tutte  le  materie  legali , yfn«  viro  refpon- 
dere  non  poufi . 

La  Legge  fuppone  noi  marito,  '1  pieti 
potere  l'opra  la  fua  moglie  , come  lopra 
il  fuo  figliuolo  o fervo  : c perciò  egliè 
rifponfabile di  tutti  i di  lei  falli,  e di 
tutte  le  Tue  trafgreirioni . 

Se  una  moglie  partorifee  un  figliuolo 
nell’ alTenz.a  del  marito , benché  alfenza 
di  molti  anni , nuUadimeno  s'egli  è di' 
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trorato  in  tutto  quertempo  initr  qus~  vate  ogni  bellezza afl'tttata  , n«  eiian- 
luor  Maria  , a portata  dell'  Ifola,  ei  dee  dio  nalcondcree  coprire  la  fua  bellez» 
liconofterc  per  fuoil  figliuolo;  e quelli,  za  naturale  . 
le  è piimrgcnico,  eredita  . 1 MOGOL  ( 1'  Imperio  del) 

• So  una  moglie  partorifee  un  figlio,  /m/’i-r/u/n  , gran  Imperio  d‘ Alba  nell’in- 
generato  da  un  primo  marito  , o da  al.  tàie  , confinante  al  N.  col  monte  Im.aus, 
ira  pctfona , avanti  il  matrimonio  , ma  il  qual  lo  divide  dalla  gran  Tarcaria, 
nato  dopo  il  matrimonio  con  un  altro  all'  L.  col  K.  d'Aracan  , al  S.  col  golfo 
uomo;  queir  ultimo  dee  riconofccre  il  del  Gange  , e la  penifola  di  Malabar , e 
figliuolo  , clic  fata  fuo  erede  legale.  di  Coromandel  , all'  O.  colla  Perfia  , e 
La  moslie  , dopo  la  morte  di  fuo  ma-  il  Candahar  . Tamcrlano  fu  il  fondato- 
rito  , non  avendo  dote  riabilita  avanti  il  re  di  detto  Imperio  ma  di  tutte  le  fue 
maritaggio  , può  dimandare  o preten-  conquide  , altro  non  è rimadoalla  fu* 
dcrc  la  terza  parte  delle  di  lui  annue  famiglia  , che  l’ Indodan . Quello  Pae- 
encrate  di  fondi  o tetre  , durante  la  fua  fc  ha  500.  leghe  almeno  di  lunghezza, 
vita  ; e dentro  la  Città  di  Londra  , una  11  gran  Mogol  domina  con  tanta  fovra- 
terza  parte  di  tutti  i mobili  di  fuo  ma-  nità  , quanto  il  Gran  Turco,  o il  Re  di 
rito  in  perpetuo  . Perda  : allorché  un  fuddiio  Maometta- 

L»  moglie  partecipa  degli  onori,  e no  , eh' è al  fuo  foldo,  viene  a morire  , 

«Iella  condizione  del  fuo  marito;  ma  tutti  i Tuoi  edetii  li  appartengono.  Egli 
niuna  delle  dignità  della  moglU  , viene,  è fenza  contrailo  il  più  ricco  Potentato 
per  matrimonio  , nel  marito.  dellaTerra,  attefcchè  pare  , che  for- 

Tuttavolta,  il  marito  , per  avere  prò-  palli  la  fede  ciò  , che  le  relazioni  itine- 
cacciata  prole  a fua  moglie,  lo  cheap-  rarie  atiedano  della  fua  opulenza  in  oro, 
par  dall’  elfere  il  parto  nato  vivo,  averi  argento  , e ge.mme  . La  fua  entrata  è di 
in  vita  tutte  le  terre  di  fua , Vedi  900000000.  e mantiene  un  prodigiofo 
CouRTEsv  . numero  di  Soldati.  Dicefi  , che  abbÌ4 

Le  Leggi  Irtglefi  fono  gencralmen-  Tempre  feco  200000.  Uomini  di  trup- 
te  fiitnate  da'  Forallieri , come  alTai  du-  pe  regolate  • e 500.  Elefanti  , La  Re- 
te , verfo  le  donne,  ciò  non  ottante  ligioneabbracciatatantodalCapo,quan" 
Chamberlayne  è di  opinione  affatto  con-  codatuteoii  paele,  èia  Maomeiara  » 
traria  : ed  alTerifce  , che  la  condizione  benché  non  tanto  accuratamente  olTcr-  j 

delle  CTog'// in  Inghilterra  è migliorccho  vaia  , come  altrove  . Il  Mogol  li  divi-  j 

in  qualunque  altro  paefe  . de  in  2 j.  Provincie,Deìy  , .■^gra,  Gu-  j 

Tcnulliano  ha  due  libri,  fopra  gli  aurate  , Mallua,  Patana  , Darat  , Brain-  ^ 

Ornamenti  ed  il  corredo  delle  mon/t . pour  , Baglana,  Rugemal , Mullan  ,Ca,-  I 

Nel  fecondo  fi  fludta  di  provare  che  bui.  Tata  , Lahor,Afmir,Bacar  ; Ugen, 
una mo^/rr  Crilliana non  può,  in  cofeien-  Urccha  , Cachemire  , Decan,Naudé,  ] 

za  , procurar  di  piacere  con  la  fua  bel-  Bengala  , V'ifapora  , eGoIconda  . j 

)ez/a  , eh’  ella  conofee  eiTcre  narural-  J MOHI  LOU,.tfoA//oi’fa,.città  gran-  j 

imente  atta  nata  ad  eccitare  libere  vo-  de  e forte  di  Polonia  nella  Lituania,  nei  ^ 

glie;  e eh'  ella  dee  non  folamome  fchi-  Palatiuaio  di  Mfcitlaw  , la  quale  è bea  1 
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/abbrìcata  , eJ  efcrciu  un  gran  tragico. 
Qui  gli  Svezzefi  occenncro  una  gran 
.viccoria  contro  a’Mofcoviti  l’anno  1 707. 
Eifa  è fuuata  fui  Nieper  , ed  è didantc 
1 4.  ìe:jhe  al  S.  da  Otfa  , a 1 . al  S O. 
da  iMifcila»’,  long.  49.  20.  lat.  55.  58. 

5 MOISSAC,  Mu'Jìacum  , città  anti- 
ca di  Francia  nel  Querci  , molto  ricca, 
e abbondante  d’  ogni  fotta  di  grafce  , 
con  un’  Abazia  fecolare  . É lìtuata  fui 
fiume  Tarne  , prelTo  la  Garonna,  loag, 
19.  2.  lat.  44.  8, 

MOLA ‘Mola  , o Mola  ctrnta  , 
nella  medicina  , una  malfa  uniforme  di 
di  carne  dura  , che  calor  generafi  negli 
uteri  delle  donne  , in  vece  di  un  feto  ; 
e che  anco  chiamali  un  concepimento  fil- 
Ja . Vedi  Concezione  . 

♦ I Latini  le  danno  qutflo  nome  , perche 
ella  rafamigléa  alla  mola^  a macine  di 
*’  un  mulino  nella  forma  e nella  dure{ia  . 

La  mala  è il  chaos  di  un  embrione  ; e 
darebbe crefeiuta  in  feto  umano,  fe  non 
/btfe  flato  flurbaio  il  progrelfu  della  con- 
cezione. bbenchè  ella  fia  fenza  offa  , 
fenza  vifeere,  regolari , ec.  nullodante 
i lineamenti  bene  fpeffo  non  fono  cotan- 
to fcancellati  , che  non  vi  redi  qualche 
cofa  di  un  feto  ; alle  volt;  una  roano  , 
.ed  alle  volte  un  piede  vi  fi  fono  trovati; 
ana  nelle  fecondine  ordinariamente  . 

E’  raro  che  più  d’  una  mola  fi  parco- 
lifca  -.abbenchè  Sennerco  o [fervi  che  vi 
fon  degli  efempj  di  due  , di  tre,  ed  an- 
che di  più.  Egliaggiugne  , che  quan-’ 
tunque  fogliono  venir  fole  , nulladime- 
fo  fi  fa  che  ne  fon  venute  infieme  con 
un  feto,  e talor  dopo  di  elfo.  Vedi 
Co  NCEZION  s . 

La  mola  fi  di  (lingue  da  un  emirione  , 
In  qua  nto  che  non  ha  placenta  , per  ove 
■liceveae  il  fuo  nuttimeocu  dalia  madre . 
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In  Tua  vece  s'  attiene  immediatamente 
all’  utero  , e di  là  è nutrita  . V.  Feto, 

Eir  ha  una  fpczie  di  vita  vegeitati- 
va  , e continua  a crcfccre  di  volume  fin 
al  tempo  dell’  cfclufionc.  Qualche  vol- 
ta è fiata  portata  nel  ventre  per  lo  fpar 
zio  di  due  o tre  anni . 

Qucfla  produzione  fi  fuppone  venire 
da  qualche  difetto  o indifpolizione  dell’ 
ovum  : o dell'ovo  : e per  avventura  al- 
tresì dal  feme  virile  mancante  di  forza 
per  penetrare  elfo  uovo  , quanto  bada 
per  aprirlo,  od  efpandernc  le  parti. 
Ovvero  , fi  può  fpiegare  un  tale  effetto, 
fupponendo  che  un  ovo  cafehi  ncH’ute- 
ro, fenza  effere  impregnato  dal  feme 
del  mafehio  : In  tutti  i quai  cafi , con- 
tinuando l’ovo  a crefccre , e pur  man- 
cando di  qualche  cofa  neceffaria  a orga- 
nizzarlo e formarlo  in  embrione  , di- 
venta una  mole  od  un  pezzo  di  carne 
fenza  forma  . Vedi  Embrione  . 

Sono  gli  Autori  divifi  nella  quiflio- 
ne,  fe  le  donne  mai  partorifeano  mola 
fenza  avere  avuto  commercio  coll’  uo- 
mo ? Alcuni  dicono  che  vi  fon  delle 
male , le  quali  dirivano  la  loro  origina 
dal  fangue  roeflruo  trattenuto  , coagu- 
lato c indurato  , per  mezzo  a cui  fi  foa 
facto  l'adito  ed  il  palfaggio  gli  (piriti  ed 
il  fangue , ec.  Vedi  Mesi.  Limola  li 
diflingue  da  una  vera  concezione  , pec 
il  fuo  moto  tremulo  palpitativo  ; per  il 
fuo  fcorrcre  e rigirarli  da  un  lato  all’al- 
tro , e dal  gonfiarti  del  ventre  egual- 
mente per  ogni  vetfo.  Le  mammelle  li 
tumefanno  come  nel  cafo  di  un  vero 
embrione  , ma  1’  umore  generatovi  non 
i vero  latte  , ma  una  materia  cruda  , 
formata  dai  meli  fopprelfi  . 

Per  recar  fuori  del  ventre  la  mola  , 
£ praticano  il  falaifo  ed  una  vìolentapi^ 
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gaiione  , ed  all’  uUìmu  degli  emracna» 
goghi  forti  . Se  ciò  non  riefcc  , ricor- 
lefi  all'operazione  manuale. 

Mola  , nell' anatomia  , è ^un  offe  del 
ginocchio  , chiamato  anche  panila  , ro- 
tula,ec.  Vedi  Tav.  (Ofteol.)fig. 
aj.n.  21. Vedi  anco  Patella  . 


SvrrLEU  EKTO. 

MOLA.  Mola  pefee  fole  nell' l>Sio- 
logia.Veggafi  Favola  dei  Pelei  n.  27. 

Uno  di  quelli  pefei  , che  pefava  cin- 
que cantari  , o fia  cinquecento  libbre, 
venne  prefo  anni  fono  nelle  vici- 
nanze di  Plymouth  , ed  elfendone  fatto 
bollire  un  pezzo  della  fua  carne  , per 
ifperimentare  di  qual  fapore  fi  folTe  ( av- 
vegnaché alcuni  Autori  abbiancclo  de- 
fcritto  non  altramente  , che  ottimo  per 
le  Tavole  ) venne  trovato  in  vece  di  ef- 
feredi  una  malfa  forte  e compatta,  tutto 
disfatta  , c couvertitofi  in  brevilfimi  mi- 
nuti in  una  gelatina  perfettilfima,  di  mo- 
do che  non  potelfe  elTere  cavato  fuori, 
fe  non  che  con  de’  romaioli , o cucchiaj. 
Quanto  al  colore , ed  alla  confidenza 
quella  gelatina  adomigliavafi  a capello 
alla  colla  di  amido  per  infaldare  le  bian- 
cherie , quando  è fredda  , ed  aveva  po- 
chidlmo,  o niun  fapore  , nè  gudo  di  pe- 
fee, ma  bensì  un  fapore  in  edremo  gudofo 
e delicato:  attaccavafi  però  quella  gè- 
latina  tenacillimamentc  alle  labbra  , ed 
alle  dita  , comparendo  in  fummo  grado 
collofa  ; eliccome  gli  Antichi  non  pof- 
frdevano  altra  colla  falvo  quella  fatta  di 
pefee  , venne  fpcrimentata  quefia  ge- 
latina medelima  rifpetto  alla  qualità  fua 
aglutinantefopra  il  cuojo,  c fopra  bear- 
la, c venne  toccato  con  mano,  come  cor- 
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rifpondeva  egregiamence  beneedaei.a 
pelloalla  colla  fatta  dì  pada comune,  ma 
per  alcuno  accidente  non  venne  fattala 
prova  della  medeftma  fopra  il  legno. 

Ella  farebbe  cofa  degna  della  più  ferii 
attenzione  adunque  , allorché  fe  ne  por. 
ga  alcun' altra  fimigliance  occalìone,K 
fperimentare  , fe  la  verace,  e genuini 
Idiiiocolla  elfer  polTa  preparata  con  far 
bollir:  la  fopraddefcricta  gelatina.  Veg- 
g.infi  IcTranf.  Filofof.  n.  4 5 6.pag.  2 20. 

É pertanto  la  voce  Mola  nella  Zoolo- 
gia il  nome  di  un  pefee,  comunemente 
denominato  dagl’ Inglefi  Sun-fìfch,  pe 
fee  fole.  É quedo  pefee  di  una  figura  ve 
ramente  particolarilftma.  Il  fuo  corpo  é 
largo  , e corto,  e la  fua  edremità  pode- 
riore  vien  terminata  da  un  ala  o piuma 
circolare,  che  gli  ferve  di  coda  ; di  mo-  ; 
do  che  comparìfee  fomigliantidìma  al-  ! 
la  teda  di  un  grolfo  pefee  daccata  , e , 
dìfgiunta  dal  fuo  corpo..  É quedo  pefee 
di  ordinario  della  lunghezza  di  quei 
due  piedi , ma  alcuna  data  tralcende  di 
affai  quedagroffezza,  crefeendo  dno  alle 
dugento  libbre  di  pefo.  Quedo  pefee  non 
ha  fcaglie  , ma  è tutto  coperto  di  una 
pelle  dura,  ruvida,  ed  afpridima.  La  fua 
fchiena  è negra,  e la  fua  pancia  bianchif- 
fima,  i Iati  poi  fono  d'  un  colore  fra  il 
bianco  ed  il  nero.  La  fua  bocca  in  pro- 
porzione alla  grolTezza  del  pefee,  è pie-  ; 
ciolidima,  e quando  ei  l' apre,  è rotonda- 
Le  fue  mafcclle  fono  dure  e nel  di  deof  i 

tro  fono  a.^late  non  altramente  che  un  | 

coltello  : edernamente  poi  fono  afpre,  j 
e raffembrano  didime  come  da  ordini,  o I 
diari  di  denti.  La  fua  teda  non  ifporge 
in  fuori  del  fuo  corpo  di  un  menomoche. 

I fuoi  occhi  fon  |•icciolillimi.  Egli  ha 
foltanto  un  pajo  di  ale  , o di  pinne,  le 
quali  fon  piantate  in  vicinaiua  delle  fqua>. 
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gtìe  della  teda,  le  quali  fono  foltanto  dn« 
furi  ovali,  od  eilìtcici,  coperti  culle  loro 
proprie  membrane.  La  fua  carne  èfulfi- 
ce,  e motbidiiTima,  e le  Tue  olfa  fun  tut- 
te diicgini , cd  una  fpeaie  di  tenerume. 
La  fua  pelle  rimanfi  tenacKTimamente 
attaccata  alla  carne,  nè  vien  dalla  rnede- 
lima  fiaccata  , che  a Hcaro  grande.  Vien 
qucflo  pefrato  nel  mar  mediterraneo, 
ed  alcuna fìataanche  nei  mari  Britannici, 
yeggalì  laTavola  dei  Pelei,  come fopra. 
Veggali  in  oltic  ìVillus/iby,  Hiftor.  Fife, 
pag.  ijt. 

Mola.  Una  mola,  9 (ìa  un  falfocon* 
eepimento  , nellamedicina,  altro  non  è, 
che  un  ammafTo,  o concrezione  mem- 
branufa  , e fibrofa  formatali  nella  matri- 
ce , contenente  di  oidinario  una  copiufa 
quantità  di  fangue  tìiru  , o coagulato. 
Q jefta  mola  alcuna  fiata  vien  prodotta 
nell’utero  fola,  ed  alcun'altra  nel  tempo 
medelimo  infierae  con  un  feto  regola- 
re. Mannovi  parecchie  origini,  che  cll’er 
polTono  alTegnate  a fnniglianti  concre- 
i-ioni  ; ma  la  molto  ufuale  fembra  che 
fia  r ciferc  fiata  lafciaia  indietro  una  par- 
te delie  fecondine  dopo  unaborto.  Nel- 
Je  perfone  affai  giovani  quelle  fono  meno 
pcriculofe  ; e rada  fi  è quella  volta,  che 
rimanganfi  entro  la  matrice  per  tratta 
più  lungo  di  un  anno  ; ma  nelle  donne 
più  avanzate  negli  anni  rimangonvi  per 
tratto  lui'ghilll.'no  di  tempo  , ed  affai  Co- 
vante cagionano  per  6no  la  morte  di  co- 
Jci.  Allorché  quelle  mole  fonoli  prodot- 
te nella  matrice  nel  tempo  medefimo 
con  un  feto  regolare  fogliono  per  Io  più 
defraudarlo  d’ uria  porzione  del  fuo  nu- 
crimento,  e cagionano  delle  doglie  falfc 
e iTuiltiirtme  indifpofìzioni  , e fconcerti 
irregolari  in  tutto  il  corfo  della  gravi- 
danza': ma  quelle  fono  accompagnata  con 
Ckom  t.  Tom.  XLl. 
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minor  nomerò  di  accidenti  nel  cemp* 
del  patto  , di  quello  che  faccianfi  allor- 
ché fonofi  prodotte  fole  nell’  utero.  Que- 
gli Autori  Tcdcfchi , che  fatti  funolì  t 
fcrivere  delle  maraviglie  ci  contano  del» 
le  illorie  di  fimiglianti  concrezioni , ed 
ammalfi , che  erano,  dicon’  eHi,  animali 
viventi,  armati  di  rollro,  e di  artigli , «4 
aventi  ampie  bocche,  e che  qualora  cro- 
vavanfi  entro  la  matrice  in  compagnia  del 
feto  , divoravanfelo , e diilruggevanlo. 
Ma  quelle  fono  fandonie  ridicole,  e fal- 
fiillrni  racconti  , adattati  però  all'  im* 
palio  di  quelle  telle,  e dcbbonli  rifguar- 
dare  full’  illelfo  piede  , che  dagli  uomi- 
ni affennati  vengono  confìderate  le  fan- 
falughe  di  Soot.-ikins.  VeggaG  Junktr^ 
Confpeil.  Medie,  pag.  711. 

1 Segni  di  una  mola  Hanziante  nelf 
utero  fono  in  eflremo  dubbiolì:  e duran- 
ti i primi  meli  delia  gcllazione  egli  li  i 
prcifo  che  impolfibile  il  dillinguerla  da 
un  verace  feto  genuino  : ma  dopo  filfit- 
to  termine  , fc  i fintomi  della  gravidan- 
za profegutfeono  , e che  nel  tempo,  ia 
cui  la  creaturina  Hanziante  nell’ ucer» 
dovrebbe  agitarli,  la  donna  non  fenta  il 
menomo  muto,  egli  dee  in  tal  cafo  faga- 
cemente  fofpettarli  che  la  mola  fi  trovi 
nell’utero  di  cnlci;  e quella  faccenda  di- 
viene alfai  più  evidente,  le  dopo  quello 
tempo  accaggia  un  corfo  irregolare  ed 
incerto  di  fcariche  fanguigne  dall'  utero 
in  tempi  differenti.  In  quello  cafo  havvi 
firnigliamementeoltre  a ciò,unarilafcia- 
tezzacosi  grande  nei  liga.'nenti  dell’  ute- 
ro, che  quello  non  ritiene  il  fuo  luogo,  c 
fitua/ione  nel  corpo:  ma  allorché  la  don* 
na  IÌ  volta  nel  letto  , fente  manifellar 
mente  un  certo  pefo  morto  , che  va  ro- 
colandofi,  e calcando  da  un  lato  all'al- 
^tro^deii'  addoine.  Viene  di  pati  olfetv*- 
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10  , che  in  quefli  cafi,  cuttochi  il  reiure 
0ontì,  ed  aUit!  norraltramence  che  fegua 
allorché  Hanciavi  un  verace  feto  genui- 
no, nulladimeno  il  ventre  medcfimc  non 
è così  bene  tondeggiaco  all’  innanzi,  ma 
nel  mezzo  é più  piatto  , od  appianato, 
e più  turgido,  erilevato  verfo  ì fianchi, 
ili  modo  che  la  carica  fembra  condotta 
o fnpra  r uno  , o fopra  1'  altto  fianco,  o 
fcompartita  fra  1’  uno  e 1’  altro  lato  , e 
che  il  mezzo  del  ventre  rimangafì  all'atto 
vuoto.  Havvi  limiglìantemente  in  que- 
Ho  cafo  fcmpremai  una  fenfazìoue  di  un 
pcfo  nella  parte  inferiore  dell’  abdonie, 
aliai  maggiore,  fen za  paragone  di  quel- 
la , che  la  donna  provi,  allorché  contie- 
ne nell'utero  realmente  un  fanciullino. 
Nel  tempo  regolare  del  Parto  , il  cafo 
diventa  più  mauifedo,  c patente , di 
quello  fi  folle  per  innnanzi  : conciofTia- 
ché  allora,  o non  afTaccian  ombra  di  do. 
glia  da  partorire  , o fe  fi  fanno  quelle 
doglie  fentire,  fono  leggeriflìme,  e nul- 
la affatto  confiderabilì,  fommamente  ir- 
regolari nel  loro  andare  , e venire  nei 
loto  periodi  , e cali  che  baflevoli  effcr 
non  poflbno  in  verun  conto  peri'  efplo- 
lìonc  di  un  feto.  Allora  quando  la  mola 
avviene  nel  tempo  medellmo  in  compa- 
gnia di  un  feto,  ella  è cofa  eflremamen- 
te  malagevole  lo  fcoprirlaprima  del  tem- 
po del  parto  , o fe  un  prode  medico,  o 
chirurgo  fe  ne  avvift  prima  del  divifato 
vermine,  niuna  cofa  può  elfere  tentata  fe 
non  fe  nell’  atto  di  partorire  , nel  quale 
dovrà  dì  canferva  col  feto  elfere  efclufa: 
dopo  quella  efclufìone  la  matrice  , od 
'utero  della  donna  dovrà  in  quella  ma- 
niera elfer  nettato,  colla  quale  purgare, 
rrimondar  fi  dee  diligentilfimamente 
negli  aborti.  Neg  li  altri  tempi,  allorché 

11  cafo  è uvvio , e patente  , avervi  cioè. 
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è Aanziire  nell'  utero  ont  mola,  fenzs 
feto,  dovrannofi  per  piò,  e più  giorni  in 
ogni  mefevfomminiflrare  alla  paziente! 
comuni  medicamenti  flimolanti  ,ofor- 
_za«i,e  ciò  apppunto  dovrafli  pcaticate; 
allorché  la  donna  trovali  in  vicinanza  del 
punto, in  che  foglionle  venire  gli  ufati 
corfi  meflruali .-  e qualora  quelli  non 
producano  l' intento,  dovraffi  riccorrere 
alla  mano  della  prode  , e fperimencata 
levatrice.  Veggafi  Junker^  Confpcél. 
Medie,  pag.72). 

Noi  leggiamo  preffo  Monfieur  Ker. 
krìng  un  elempio  flraordinarjflìmo , e 
fòmmamisnte  fingolare  di  una  mola,  en. 
tro  alla  quale  irovavafi  racchiufu  un  bam- 
bolino.  Tutta  quella  malfa  venne  alla 
bella  prima  dalla  levatrice,  e dagli  altri 
tutti  battezzata  per  un  faifu  concepimen- 
to,  e come  tale  irebbe  Hata  gittata  via, e 
fagrif.cata,  fe  a cafo  trovata  ivi  prefeme 
non  fi  folle  una  avveduta  perfona  , che 
avendo  feorto  in  ella  malfa  alcun  piccio- 
lo movimento  , volle  che  la  mola  folle 
aperta  , e di  facto  crovovifi  un  vago 
fanciullino  vivente  , ivi  racchiufo.  Veg- 
gafi Kcrkring,  Specil.  Anatom. 


^ MOLA  città  fulla  via  Appia  , co- 
nofeiuta  dagli  antichi  fono  il  nome  di 
Formitz  ,0  di  Hormitr  nel  paefe  di  Lellri- 
goni , dove  Cicerone  avea  una  delle  ca- 
fe  di  delìzia  nella  riva  del  mare;  oggi 
non  é , che  un  groffo  Borgo  focto  la 
giorifdizione  Ecclefiallica  dclVefeovo 
di  Gaeta  . 

5 MOLALIA  , Ifola  d’ Alftica  nel 
Canale  di  .Mozambico,  una  delle  Ifole 
di  Comora,  abbondante  di  ogni  cofa, 
long,  6z.  10.  lac.  merid.  12. 

' MOLARI , nell'  anatomia,  i denti 
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■lecinatori  ; epiteto  dato  «1  denti  gran* 
di  ; come  quelli  che  fervono  , come  le 
tnacini  per  fracafTare  il  cibo.  Vedi  Tjv. 
jinci.  (Oftcol.  ) fig.2.  lit./;  Vedi  anco 
Dckte . 

Il  numero  de’  notar/  non  è fempre 
r iftelTo  . Alcune  perfone  n’  hanno  ven- 
ai  : ed  altre  folo  Tedici , cioè  quattro  o 
cinque  da  clafcuna  pane  deli’  una  c dell' 
altra  mafcclla  . Sono  aitai  grandi  , duri, 
•e  f«irti  ; attaccati  ne’  loro  alveoli  per 
diverfe  radici  > 

• 5 \10LDA  VIA,  3/o/,Mw>,  contrada 
d'  iiuropa  confinante  al  N,  colla  Polo- 
nia , all’  O.  colla  Ttanfilvania  , al  S. 
folla  Valacbia,  alt  E.  coll’  Uckrania  . 
E'  irrigata  da’  fiumi  Prnth  , Molda  , « 
^ardalach  : quell’ è un  paefu  tributario 
■del  Tu'co.  Abbonda  di  buoni  cavalli; 

1 MOLE  , o Moto  , MoLES.un  ope- 
ra  inalTiccia  formata  di  pietre  grandi, 
-gittate  nel  mare  per  tncifzo  di  certe  caf- 
fè * edefeo  in  linea  dritta  , o per  un 
ureo  di  circolo  , davanti  a un  porto,  cui 
:ferve  a chiudere;  per  difendere  i vafcel- 
li  che  vi  danno  fuir  ancora  , dall’ im- 
•petuofità  dell"  onde,  ed  impedite  il  paf- 
fo  delle  navi  fenra  licenza  . 

Cosi  diciamo  la  mole  del  porto  , o 
ricetto  di  iMeltina^  ec. 

Mole  , Moles  , appreflb  i Romani 
lignificava  anco  una  fpe/i.e  di  maufolco, 
•fabbricato  a guifa  d’  una  torre  rotonda 
fopra  una bafe  quadra , ifolaio  , circon- 
dato dacolonoe  , c coperto  da  una  quali 
■Cupola.  V e.li  Mausoi.eo  . 

La  mole  dell’  Imperator  Adriano,  ora 

• il  Calici  di  Sant’  Angelo  , fu  la  più  gran- 
tde  , c la  più  Biaellol'a  di  tutte  . Eli  era 
coronata  o coperta  in  cima  , cor.  un  pi- 
na di  bronzo  , dove  (lava  un'  orna  d'oro 

(che  cutueneale  ceceri  dcll'lmp<-f-«tpte. 

Cuainù,  lom.  Jill, 
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. MOLECULA  , nella  Filica, una pic- 
ciola  malfa,  o porzione  di  un  corpo^ 
Vedi  Parte  , e Pabtice  ila  . 

L’  aria  con  la  rcfpiirazione  , inlinuaa- 
dofi  nelle  vene  e nelle  arterie  , fi  sforza 
mercè  del  fuo  potere  elallico  di  dividere 
e rompere  le  moUcuU  del  fangue,  ebe  dai 
canto  loro  refiflono  a tal  divilione. 

5 MOL  FETTA  , MtlfiSlum  , cittì 
piccola  d’  Italia  nel  Regno  di  Napoli, 
nella  Terra  di  Bari  , il  cui  Vefeovato  è 
focto  Bari.  Elfa  ha  titolo  di  Ducato  : ed 
è limata  full'  Adriatico  , 4.  leghe  al  If 
O da  Bari  , e 3 all’E  da  Trani.  long.  34’. 
z j.  lacit.  41.  18. 

J MOLINA  , Molina  , città  forte  di 
Spagna  nella  Caviglia  Nuova, in  terrene 
abbondante  di  pafcoli , 1 3 leghe  dillan- 
ic  daSiguenza  al  S.  E.c  3 al  N.  £.  d« 
Madrid,  long.  13.  5 ;.  lacit.  40.  58. 

MOLINE,  t\e\V  jiralJici  Inglefe  , 
Una  Croce  Moline’,  o Mulinata  ,è 
quella,  che  gira  per  arribi  i rerfiiniuctp 
Je  fue  efiremità,  ma  che  non  è si  ampi^, 
od  acuta  come  quella  , che  fi  dice  anca^ 
rata,  VediCROCE. 

^ .MOLINO AR  , o Mullinc A R, 
Mohngaria,chvi  forte,  e confiderabile  d* 
Jrlanda  , capitale  della  Città  d!  Wefl- 
Meatli  , I 3 leghe  diilante  da  Dublin,  4 
da  Bai  timore. Iiing.  io.  1 2.  laiic.  5 3.28. 
, MOLINISTJ  , una  fetta  od  opinio- 
ne di  alcuni  , che  feguitano  la  do(trin:^ 
ed  i fentimenti  del  Gefuita  Molina  , in- 
torno alla  grazia  futficicnte  ed  cfiìcacc. 
Vedi  Grazia ,ec.  , ^ < 

i loro  grandi  Ancagonifli  fono  i Gi^n- 
fenifii.  Vedi  Giansenismo.  j 

MOLINOSISTI , una  fettad'  cojqr^ 
,<:be  aderifeono  alla  dottrina  di  ÌMoiinps; 
— Sono  gli  Aein  che  i {luiet  jli.  \ eil 
.Q,UtBTlSTI,  _ 

'À  a a 
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- J MOLISE  ( la  cictà  di  ) Motijlnus  ; 
■oncrada  d' Italia  nel  Regno  di  Napo- 
li , fra  1’  Abruizo  Citeriore  , la  Capi- 
lanata  , e la  Terra  di  lavoro.  Ha  i ; le- 
ghe in  circa  di  lunghezza  , e i i di  lar- 
ghezza , ed  abbonda  di  rutto.  Il  ftto  no- 
me le  viene  dal  Borgo  di  Molife. 

MOLLA  , EUttr  , nella  Filica,  di- 
nota una  facoltà  naturale  , od  uno  sforzo 
di  certi  corpi  per  ritornare  nel  loro  pri- 
mo llato  , dopo  d’  elTere  flati  violente- 
mente tratti  fuor  dallo  (IcITo  con  la  cotn- 
prertione,  colla  piegatura  ,ec. 

. Quella  facoltà  da  FilofoB  è ordinaria- 
mentechiamata  viitleJHca  ^oà  tlafiicità. 
Vedi  E LASTico,ed  Elast:cita'- 
‘ 1 pulci  lì  fpiccano  o faltano  ad  eccef. 

Uve  altezze,  fol  per  mezzo  d’ una  mem- 
brana che  ha /no//a,e  la  quale  è facilmen- 
te vifibife  con  un  microfeopio  : ne  ab- 
biamo una  curiofa  figura  nella  Microgra- 
Sa  dei  Dottor  Hook.  Per  la  forza  elalti- 
ca  di  quella  molta  , eglino  fon  capaci 
•dìfaltare  200  volte  1’  altezza  dei  loro 
■orpo.  Vedi  PoiCE. 

La  natura  ha  provveduto  alla  regolar 
Seminagione  di  lemi  di  diverfe  fpezie  di 
piante  ,con  guernirli  d'  una  molla , che 
C'attorta  alle  volte  per  il  di  fuori,  e al- 
le volte  attorno  il  didentro  delia  caplu- 
la  in  cui  fono  contenuti  i femi.  Quella 
molla  , quand'  i dìflefa  lino  ad  un  certo 
grado  , dal  pieno  aumento  e per  la  ma- 
turità del  Teme  , tutt’  in  un  tratto  o rum- 
•peli  in  due,  come  quand’  eli’  è nel  di 
fuori, e fquarcia  (eco  la  capfulaiovver  per 
lo  veemente  sforzo  per  difpiegarfi  od  al- 
lentarli , come  quando  eli’  è nel  di  dec- 
'tfo  , fa  crepare  la  capfula  in  due  parti 
quali  coppe  o calici , e difperde  i femK 
Vedi  Sbaiinazionb. 

Moila  , i un  termine  più  patcico- 
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lirmente  ufato  nelle  arti  meecaniebe  pet  1 
dinotare  un  pezzo  di  acciaio  temperato,  | 
applicato  in  diverfe  macchine  , per  dai 
loro  moto  , con  lo-  sforzo  eh’  egli  fa  per 
difpiegatfi , od  allentarfi.  Vedi  Mac- 
CHiNA  , ed  Automaton. 

Negli  oriitoli  la  >na//A  è un  futtil  pez- 
zo di  acciaio  ben  battuto  e temprato  , 
raggomitolato  in  un  aduccio  , o calfecr 
tino  cilindrico;  checon  dillenderft  fuori 
mette  le  ruote  e tutta  la  macchinetta  ìa 
moto.  VediOaiuoio. 

La  molla  di  un  lucchetto  , d’  una  pi- 
flolla,  e Umili,  è un  pezzo  d’acciaio  vio- 
lentemente piegato,  che  rilpigne  la  flati- 
ghetta,  e fa  cader  giù  il  cane  o gailecco,  j 
quando  lafciafì  in  libertà.  ' 

Corpi  chi  hanno  Molla  , od  tlajlicì  , 

Pano  quelli,  che,eflendon  ad  elS  cambia- 
ta la  figura  per  I'  urto  o perculTione  di  un  t 
altro  corpo  , fon  atti  a ricuperarla  di 
nuovo  : il  che  non  fanno  quelli  i quali 
non  fono  elaflici.  V.  Restituzione.  | 

Cosi  fe  un  pezzo  di  acciaio  fia  piegar  j 
to  per  qualche  verfo  , egli  ricupererà  di  j 
nuovo  la  fua  prima  dirittura:  ma  unpez-  | 
zo  di  piombo  darà  piegato  in  qualllvo- 
glia  forma.  Vedi  Corp/ Elastici.  ! 

MOLLETTF',  della  aperta , nell’-4-  ' 

rj/J/ca. Vedi  Stella  difpront.  I 

MOLLIS  Poriio  . V.  Por  rio. 
MOLMUTINE,o  Mol.mutians  j 

Ltggì,  fono  le  leggi  di  DunwalloMolimi- 
tio  XVI.  Re  de’  Briconi  , il  quale  diccfl 
che  abbia  cominciato  il  l'uo  regno  4.40  ' 

anni  avanti  l’ Iticarnazione.  V.  Leook. 

Egli  fu  il  primo  che  pubblicò  leggi 
nell’ Inghilterra  , dove  continuarono  ad 
edere  celebri  e pregiate  lino  al  tempo  j 

di  Guglielmo  il  Conquidatore.  , [ 

MOLO  . V.Quay  , e WiiARF.  ; 

■ MOLOSSUS  , nella  Foella  Latina,  e 
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'Creet , on  piede,  checonda  di  tre'fil- 
. labe  lunghe.  — Come  Aadiri,  caniabam, 
virluUm.  Vedi  PfEBB. 

Prende  il  £uo  nome  da  un  ballo  ufato 
fra  i popoli  chiamaci  Molofi  , o Epimra^ 
o dal  tempio  di  Jupitrr  Mole  fin  , dove  fi 
cantavano  alcune  arie,  nelle  quali  quello 
piede  aveagran  patte  .-o  perchè  la  mar* 
eia  de  Moloffi  , quando  andavano  al  com- 
bactimento  , era  compoda  di  quelli  pie- 
di ,o  ne  avea  la  cadenza.  11  tnedefimo 
piede  , fu  anco  chiamato  tra  gli  antichi, 
Voitamnius , tiitnsipts,  hippiui , eeiaaiiu. 
Diun.  )•  P-  471* 


SvrrtMitMKra. 

MOLOSSI.  Molofli  artificiali  ,«d  ar- 
tefatti. É dato  rinvenuto  oa  metodo  di 
comporre  dei  molofrì  dalle  mele,  fenza 
r aggiunta  dello  zucchero.  La  racla,  la 
quale  rielce  aflfai  meglio  delle  altre  in 
fimigiitoce  operazione,  è una  mela  edi- 
ta dì  una  grodezza  mezzana,  gudofifti- 
tna  nel  fuo  Capote , e piena  a fegno  di 
ft)go  , che  fette  daja,  o bufelli  Inglefi, 
fomminidreraono  un  buon  barile  di  ce- 
drone. 

La  maaìera  di  fare  di  quelli  molofsi, 
d r appreiPo: 

Le  mele  debbon  eder  macinate, e inef- 
fe Tocco  un  torchio.  Quindi  il  fugo  do- 
trarsi  far  bollire  in  un  gran  calderone  lina 
a tanto  che  nefia  fvaporata  la  quantità  di 
trequarti  del  tutto.  Queda  faccenda  do- 
vrà eiTettuarfi  con  un  fuoco  moderato  pel 
tracco  ad  un  diprelTodi  Tei  orecolla  quan- 
tità del  fugo  fopraddicato:  in  quedo  trat- 
to di  tempo  diverrà  della  confidenza, del 
faporec  del  colore  medefitco  dei  raolof- 
C p o fieno  fondiglioli  dello  zuccherai 
Càami.  fora.  XJI. 


UOh  373 

Servono  quedi  nuovi  molofsi  per  tut- 
te le  manipolazioni  della  fpecie  comune 
e riefeono  d’  ufo  grandiftimo  nel  man- 
tenere-c  confervareil  cedrone. Due  quar- 
tucci  di  quello  liquore  polli  in  un  barile 
di  cedro  nè  conferverannolo  per  trarrò 
lunghil'simo  di  tempo  incorrotto,  e da- 
raonugli  èlitre  a ciò  , un  vaghifsimo 
colore. 

L' invenzione  di  sì  fatta  artificiale 
fpecie  di  molofsi  noi  la  dobbiamo  a Mon- 
firur  Chandler  Woodduck  nella  nuova 
Inghilterra,  il  quale  vivendo  in  una  da- 
ta didanza  dal  Mare,  ed  uvei  veraci  mo-> 
lofsi  etano  fommamenie  cari,  e vi  fi  tro- 
vavanocon  difficoltà  fomma,  provvidde 
quello  mulofso  per  bifogno  della  fua  pro- 
pria Famiglia  , ed  in  brevifsimo  tratto 
di  tempo  venne  a renderlo  comune  io 
tutto  quel  vicinato.  Dee  edere  odervato 
come  queda  fpecie  di  melaodorofa  edì- 
va  è foromamence  acconcia  a fare  ua 
cedrone,  eh'  è la  fpecie  migliore  di  quaa- , 
te  fieno  finora  conofcìute.  La  gente  del-- 
la  nuova  Inghilterra  ciba  i Tuoi  majali- 
colle  rimondature  , e coi  torfoli  di  que- 
lla fpecie  di  mela  ; la  confeguenza  di 
quedo  cibo  fi  è , che  le  carni  dei  porci  • 
di  quella  contrada  fono  le  piò  perfette, 
piò  fané  , e piò  fine  di  quelle  di  tutti  I 
porci  del  Mondo.  Vegganfeae  le  Tranf. 
Filof.  n.  374.  pag.  230. 

Spirito  di  MotofTì,  É quedo  un  cliiarif- 
fimo  e purillimo  fpirito,  dì  cui  ufo  gran- 
de fafsi  in  Inghilterra  , ed  è compodo 
dai  molofsi  comuni , o dire  la  vogliamo 
triaca  comune  fcìolca  coll’  acqua,  e fatto 
fermentare  nella  maniera  medefima  del 
malto  , o fia  fpìrito  comune  di  malto. So 
nel  proccurare  , e nel  fare  quedo  fnirito 
non  verrà  ufata  alcun'  arte  particolare,., 
non  rìufckà  così  vinolo  come  lo,fpir^ 
Ai  i 
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IO  di  malco  , ma  più  fiofclo , e nne7>o 
pungente  cd  acuto  , ed  anche  meno 
acido  , tuttoché  altramente  d'  un  fa- 
por  più  netu),  llccome  il  fuo  olio  elfeia- 
ifialc  è di  un  fapore  meno  naufeofo. 
Quindi  fe  nella  foluzionc  fatta  futtile  pet 
tale  effetto  fra  fiata  fatta  diligentemente 
eper  acconcio  moda  fermentare  della 
l’rel'ca  o recente  feccia  di  buon  vino,  la 
qtiale  trovifi  bene  impregnata  di  tartaro, 
lo  fpirito  per  (ìmigliante  mezzo  divcrrrà 
affai  più  vinofo  e vivace,  ed  approfsi- 
merafsi  più  da  vicino  all'  indole,  ed  alla 
natura  degli  fpiriti  foreflieci. 

' i>>pu  la  prima  diilillazione  fatta  dei 
aaololsi , o fpiriti  di  mulofs.i , o fondi- 
gliuii  nei  vini  bafsi  , gli  fpiriti  medeft- 
nù  eirerdcbb'.'nojrcttilkati  , e nei  tetti- 
lisa  memi  futcefjivi  debbon'eff’er  fatte  le 
adeguate . aggiunte.  L l'ali  alcalini  così 
«omani  nel  reuincamenio  degli  fpititi  di 
malto  ioquedo  ca£b  fa  di  mellieri  tener- 
gli onsitramente  lontani , come  quelli, 
che  non  confannoff  poco  ,nè  punto  con  : 
quello  fpirito,  c converrà  mettere  fbitan- 
tu  iiv opera  i Tali  neutri,  quali  appunto 
tino  i fondiglioli  di  vetro, ilfal  comune 
decrepitato,  il  Tale  $.fopzato  di  Paracel- 
f»,  detto  cfwnmunemcnte  /al  tnixun 
Pfiracdjl , ed  a quelli  ffmiglianti  : ma  fu. 
pratiit'!®  "OH  deefi  altri  ptoraectere  da 
fiffàtti  làli  cola  di  momento , e che  ag- 
guagli per  modo  alcuno  un’ accurato,  e 
diligente  rettUicamenro  proccurato  a 
bagnomaria,  fsnza  lamonorra  altra  me- 
foolanza.  i’er  mezzo  di  quello  Colo  per 
due  , O'  tre  liato  ripetuto  , cadauna  volta,’ 
con  acqua  recente, lo  ffiirito  diverrà  tutt’ 
ia,  un  fiato  proccurato  tale  , che  farà  ac- 
coocirsira»  per  gli  ufi  eziandio  i più 
diciicau. 

- ©ve  lo  fpirixo.  di  molofsi  ila.  ridotto. 


MOL’ 

alla  forza  di  prova  comune  , fefi  trovf^' 
che  non  poflTegga  quella  vinofità,  che  Pia.  ‘ ' 

fufflcìente  , farà  cofa  dicevolifsimà  , e ' 
fommameote  propria  1’  aggiugnerli  un’ 
adeguata  quantità  di  fpìritodi  nitro  dol-  ^ 
ce;  e fe  lofpirko  fia  manipolato  a fegno  ’ 
che  apparifea  limpido  , e chiaro  , colla  ‘ 
divil'ata  aggevolifsima  aggiunta  diverrà  ' 
perfetto  ad  un  tal  grado,  che  verrà  prefo  ‘ 
comunemente  per  una  pura  acquavite  dà  ' 

Francia. 

Allorché  quello  fpirito  è Aatodiffil- 
laco  di  frcfco,  comparifee  non  altramen-  ' ‘ 

ceche  gli  altri  (piriti  tutti,  fenza  colore'^ 
e limpido  ffccome  l’acqua  .•  ma  i noflrà 
Dillillatori  li  danno  fempremai  una  fpe> 
rie  di  tintagiallognola,  la  quale  noi  fap-  j 

■piamo  venir  data  , e fornminiilrata  agli  i 

fpiriti  forcllieri  dalle  barilozze  ftclfe, 
celle  quali  ci  vengono  fpediti.  Hanno-’ 
colloro  parecchi  metodi  di  dare  a queffr" 
fpiriti  un  tal  colore  ir»  un  fubito  ; mai- 
due  ebe  vetrgono  grandemente  praticati 
fono  , o per  via  di  urr’  eflratto  di  legno- 
guercino,  o per  via  di  zucchero  abbron- 
zato. Stccorrse  gli  {piriti  di  molofsi  veit- 
donfi  aliai  piò  cari  di  quello  vendafi  lo>  i 

fpirito  di  malto, cosi  avviene  ,chec’in-  | 

centriamo  affTai  fiate i quefli  fpiriti  adui-  ! 

tcraticorr  una  mefcolanza  di  quello  fpi-  | 

rito  medefimo.  Ed  a vero  dire  rado  Ììé  j 

quello-fpirito  di  molofsi  , che  ci  venga 
portato  fenza  una  porzione  grande  di 
malto  in  elTo  mefcolata.  PofTegono  pa- 
recchi un  modo  di  mefcolate  il  malto- 
nel  liquor  fermcntanre,  e- da  queffu  il  j 

prodotto  del-tmro  viene  ad- effere  gran-  , 

demente  arcrefeiuto,  ed  il  venditore  può-’ 
qnindi  afsieurare  colui  che  compra,  che 
lo  fpirito  è cosi  purè,  come  è ufeito  dal 
verme-. 

Ai  dìnodriè  l’Ingliil'.erra  il  paefc,pv* 
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.fafsi  tnjfsimamcnte  cjuefto  TpfMto.  Un 
tempo  (acevalene  in  copia  abbondcvolif- 
, fitna  in  Francia,  c mafsimc  nel  fiume  del 
.Loirc,  ma  di  prcfente  noi  non  ne  pofsia- 
. ini)  avere  fono  fcverifsime  pene.  In  Ol- 
landa  fiinigliantemence  non  ne  poJeg* 
^giMio,  e ciò  a motivo  del  daeio  orribile , 
, podi)  l'opra  la  triaca  io  favore  dei  loio 
^propri  venditori  di  lucchero. 

Fochit'simi  fono  quelli  fpiriti  di  mo- 
lufsi,clie  trovinlt  ridotti  alla  forza,  ed 
.«nergia  d’  alcohol  , o fpirito  di  vino, 

,, quantunque , allorché  lo  fpirito  di  ino* 
,,lufsi  tnedefimo  fra  rettificato  a filTattofe. 
gno  in  un’ acconcia, ed  un’adeguata  ma> 

. niera,egli  Ha  pochifsinio  inferiore  al  reale 
, alcohol  del  vino  , il  nome  del  quale  é 
,co<i  ben  conofciio  prelfo  di  noi,  tutto- 
chèla  cofa  , che  importa  il  nome  llelfo, 

. non  veggafi  in  quedo  paefe  , r è realmen- 
,te  peravventura  ci  llanzj.  Cunciofsiachè 
.tutto  quello  , che  noi  addimandiamo 
./piritu  di  vino  , altro  veracemente,  c te- 
. aimcnte  non  (ìa,  fe  non  fé  fpjrito  di  mal- 
.to  ridotto  ad  un  alcohol  imperfetcifsimo 
..o  fra  ad  uno  fpirito  predo  che  intiera- 
mente infiammabile.  Porzioni  forpren- 
.dencemente  abbondevoli  di  fpirito  di 
molofsi  vengono  mede  in  opera  nell’ 
.adulterar  t’  acquavite  , il  Kolblio  , e 
,1’aracco;  egrandifsime  quantitadi  ven. 
.gono  melfe  in  opera  fo^o  nel  fare  il  rofo- 
lio  di  ciliege,  e d'  altri  prodotti  per  via 
.d' infulìone,  nelle  quali  cucce  da  moltif- 
.(imi  vien  cos'iquedu  l'pirico  prefericoagli 
. ftefsi  fpitici  foradieri  i più  perfetti. 

Ili  molte  occorenze  di  manipolamen* 
,ti  i più  delicati, ed  efacti  nelle  noflre 
didillerie  compolle  lo  fpirito  di  molofsi 
ifupplifce  bravamente  le  veci  di  un  pu- 
.(ifsifno,  ecbiarifsimo  fpirito  di  malto  , 
il  quale^noi  nop  abbiamo  peiaoche 
Chimi,  Tarn,  XII, 


MOL 

rinvenuto  il  metodo  di  proccurarlo  con 
vantaggio  in  copia  grande.  La  polita  ac- 
qua di  cannella  , di  cedro,  ed  altre  finif- 
fiine  acque  cordiali  fon  fatte  con  quedo 
fpirito  ; avvegnaché  lo  fpirito  di  malto 
verrebbe  a fominillrarli  uu  fapcre  di- 
faggtadevolirsimu. 

Havvi  fimigliancemence  nn  altro  ufo, 
al  quale  ferve  egregiamente  bene  IllTaita 
fpirito , e pei  qual  ufo  non  farà  così  buo- 
na riufcica  qualfivoglia  altro  fpirito  (a- 
reftiero  eziandio  il  più  perfetto  : e que> 
fio  fi  é per  fare  un  vino  ellemporaneo, 
pel  quale  parecchie  petfone  fono  porta- 
rifsime,  e del  quale  fono  in  ellremo  va- 
ghe. Veggafi  Vino  tflcmporanio. 

Qneflo  fpirito  tinge  le  mani  di  da 
color  giallognolo  , come  anche  le  altre 
folianze  , che  venganvi  inzuppate , -e 
perciò  potrebb’  efsere  benifsimo  di  ufo 
ai  Tintori.  Egli  fi  é dipari  pofsibilifsimo, 
che  fia  per  riufeir  vancaggiofo  nel  far  l’ 
aceto  acoloro,  che  fono  in  ciò  Impiegati: 
ma  r ufo  il  più  vantaggiof-)  di  tutti  gli 
altri  per  cui  ferva  quello  fpirito,  fié  pel 
medellmo  diilillatore  , il  quale  , fe  ag- 
giungerà un’  adeguata  porzione  d’efsi) 
fpirito  a quella  triaca  , che  è dedinata 
per  la  fermentazione  , riufeirà  di  ufo 
fommo  in  tutto  il  procedimento  dèli* 
operazione  , ed  accrefeerà  in  una  ma- 
niera fommamente  confiderabile  quan- 
cità  del  medefimo  fpirito.-  ma' la  pro- 
porzione in  rapporto  alla  materia  bifo- 
gna onninamente, chenon  fia  fuverchiaa- 
te.  Veggafi  Shtw  Saggio  fopra  1’  arce  del 
didillare.  '> 


MOLSH  ElM  , Moishemiam  , città  dì 
Francia  nell'  Alfazia  ,(U1  fiume  Brufeb, 
3 leghe  didanie  da  Argeiuiaii. 

A a 4 
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città  ha  una  bella  Cercofa,  la  quale  iniìe- 
ane  culla  cala  d:*  Geruici  , occupa  una 
buona  parccdellacittà.  Nell'  anno  i 677 
, fu  incenerita  dagl'  Imperlali  ma  dap- 
poi è fi  tta  rirneiTa  nel  ptitno  eircre.  EU’ 
è difcofla  97  leghe  all’  E.  da  Parigi, 
long.  a;.  10.  17.  lacic.  48.  32.  26. 

iViOLTAjoMojLTURA,,unagibel- 
, Ja  che  p „ gano  i vaiTalli  al  Lord  , 0 Si- 
gnore , per  macinare  il  loro  grano  aLfuo 
mulino. 

AK)LTANGOLO,  e MotrtiiTi" 

_ mo.  Vedi  .McLrANGOLAR£^e  .Moi.Tir 

. xi-TRao. 

. AIOLTIPLICANTE  vrfro  , è una. 
lente , odun  vetro  , in  cui  gli  oggetti  ap- 
.paionocrefeiutj  in  autnero.  V.  Lzute. 
^ Vn  vetro  molt/ph canti,  chiamato  an- 
che/tn/y'/ridru/n,  è un  vetro.;  formato  o. 
.macinato  con  diverfi  piani,  o facce,  che 
fanno  angoli  gli  uni  cogli  altri  ; per  cui 
i raggi  della  luce  ufeiti  dal- medefimo 
punto  folTi uno  difìleren>»i  rifrazioni  ; co- 
lina fe.  vsnillèroda  diverli  pumii. 

E tosi  il  putsio  tnedefrmo  fi  vede  in 
tlivarf)  fochi  immaginar)  ; e quindi  ap- 
,f»t\ktnoltipIicato.  Vedi  Rjp  a azionb. 
•—Quanto  ai  fenomeni cd  alleleggi  de' 
,vnr.MnaUipl(cantj.S-  Bot.vHEB Rorr, 

AIOLTIPLICAIIE  , reU’  Econo- 
4nìa  animalo  , il  produrre  Ut  fu«  limile. 
.Vedi  G E.N«a  AZIONE. 

. Il  genere  uniaru)  lì  moUiplrcò  in  utsa 
.pioforzione  e mifura.prodigiofa  avanti: 
-j)  diluvio:  i conigli,  i.pefci  ,e-la  mag.- 
gior  parte-degl':  infetti  iv  molti  pi  rcatto  in- 
credibilmente : il.  femplice  teschio  di 
lu  me.-lusvo,  cfaminatocol  microfeopio 
di  Leetvenhoechio-,  trovo!!)  contenere 
.piiio'.d  che  don  vi  Ibnoanimali  fella. fac.< 
eia  del  la  terra.  Vedi  la  ssjTOy  Amima- 
JSitZSK^O,  cc.  _ . t 
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M.Dodart  ha  varj  difcorlì  futla  mòti- 
tiplica{ion  delle  piante  nelle /f.-marìz  del» 
la  Rial  Accademia  àtUe  Scitn{e.  Egli  !)• 
efaminaio  il  faggio  con  tal  mira  , e tro- 
vò che  il  fuo  crefeimento  fupera  ogni 
immaginazione.  Vedi  Feoon oit.a'. 

Moctiplica  RE , nell'Aritmetica, 
è trovare  un  nomerò  che  cor.t  nga  il 
multiplicando  tante  volte, quante  vi  fu.a» 
unità  nel  moltiplicatore.  Vedi  Multi- 

P.LICANDO. 

La  regola  del  tre  confi Ile  ne!  moltipK- 
ce/’c  il  terzo  termine  per  il  fecondo,  e- 
dividere  il-prodotco  per  il  ptitno.  Vedi  - 
Regola  dtl  7W. 

MOLTIPLICATORE , nell’  Arit- 
nierica  , un  numero  moltiplicato  per  un 
altro  , chiamato  il  muluplictndt.  Vedi 
Moltiplicando. 

U ttumero  il  più  grande  ordinariamente 
fallì  efTere  ilmultiplicaudo  , e fi  pone  dir 
fopra  del  più  piccolo  , o.lia  del  moitipll- 
tatari i mali  rilnliato  è i’  ìfleiro, qualun- 
que de’numerì  che  fi  fc^Iga  per  molti^ 
plitaion  , o '(Kit  multiplicando;  4 volte- 
5,0  5 volte  4 facendola  fomma  mede-r 
lima.  Vedi  Moltiplicazione. 

MOLTIPLICAZIONE  detlt-Kam. 
il. Vedi  Fecondità’. 

Moltitlicazionb,  oelV  Aritmeti- 
ca, l’atto,  o }':  arte  di  moliiplicart  inr> 
numera  per  un  altro  , per  trovare  il  pre- 
detto. Vedi  Prodotta 

La  moltipltea(ione  , eh’  è la  terze  re-- 
gole  nell’  Atìttseiica , cosfille  nel'trova-- 
re  un  terzo  rniniero , da'  due  aliti  dati  ; , 
-in  cui  , uno  de’  numeri  dati  contienfit 
tante  volte,  quante- 1' luiità  è-  cuntenuni: 
ocir.  alerò.  , ' 

Ovvero  la-  nottìpUcaffont-  è-  trovate 
x}ual  'farà  Ja  fomma  di  un  numero  aggiuR- 
ta,  a.  Jè.flelTo  , 0 ripetuto  taatc  vola*; 
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• quinte  uniti  vi  funu  in  un  altro.  — ^ Co- 
. ai  che  la  moUiplicj{iont  de'  numeri  è una 
fpezie  compendiofa  di  addizione.  V edi 

^DDIZIONC. 

Cosi  la  moltipUca{itnt  di  per  5.  fa 
io  , cioè  quattro  volte  cinque  al'cendo- 
ao  a venti  ; lo  che  gli  AJgebrilli  efpti- 
. don  cosi  X 20.  VedlCazAT* 

TEJtB. 

Nella  moltiplicaiioHe  il  primo 
«iuè  il  numero  da  moltiplicarli  , od  il 
moltiplicando  , fi  pone  fopra  quello  per 
cui  egli  lì  ha  da  moltiplicare  , ( Vedi 
Alo  LI  I PLICA  <<  do);  tà  W/aSuaif  o pro- 
r dotto,  l'otto  ambedue. 

Un  efempio  renderà  facile-e  chiaro  il 
I proceflb  o-l'  operazione  della  moliipìica- 
(ioif.  — Supponete  che  io  voglia  fapere 
la  lomma  di  i6y  moltiplicalo  per  & ,0 
ila  S volte  aóp. 

11  multtplicandò  — 

11  moltiplicatore  — 8 ‘ 

Il  Fa£tun>  , o'prodotto  2152' 

Eflendo  i faclores  , o fia  i nutnevi  da 
moltiplicatfi  , dirpulli  così  , e tiratavi 
^ una  linea  dUdit(>-(  come  vcdeli  nell  e- 
fempio  ) Io  comincio  dal  moltiplicatore 
, «osi  : Svolte  9 fanno  72,  ferivo  2,,  e 
porto  7 decine, ,con»e  nell’addizione; 
quindi , fi  volte 6 fanno  48  ,.07  che  ho.- 
. portati  55,,  ferivo  5 , e porto  5 , 6nalr 
v-tnente  , 8 volte  2 fanno  1 6,  a con  5 che 
. Eo  portali  2 1- , che  ferivo  t cosi  che  ve  • 

- Bendo  aoumexate  le  diverfefiguie  mef. 

in  orbine  2 ^ ^ | 2 , trovo  ii  prò- 

dotto  eflere  a i ^ 2^  V.  Nvmbr  azionb.. 

Ofafup.ponendo  che  i fatSores  efp*i. 
‘3DB0O  cole  di  differenti  fpezie;  ^oè-ii.- 
^Buluplicandouemini,  o canne',  ed  it> 
iaOÌtJp;lÌCUOCe  Jiie;.il  p^HldoUO  farà  dejll* 


rr  , . . ' ?77 

r iflefla  fpezie  che  il  moltiplicatore.  Cosi 

il  prodotto  di  269  uomini  o canne  mol- 
tiplicati per  8 lite  , o foldi,  è 2 i ; 2 li- 
re , o foldi  i tanto  di  quelli  andando  nel 
269  a ragion  di  8 per  uno.  Di  qui  I’  am- 
pio ufo  della  moltiplicazione  nel  com* 
mercio , ec.  . 

Se  il  moltiplicatore  conlifle  di  pilli 
che  una  figura , tutto  il  moltiplicando  lì 
deve  aggiungere  a fe  fleflo  , prima  qua|i« 
le  velie  la  figura  a man  diritta  del  mol- 
aiplicaiore  accenna,  poi  quante  volte  ac- 
cenna la  figura  del  moltiplicaiore  che 
viene  apprelTo  , e sì  via  via  . — Cosi 
421x23  è eguale  a 421x3  , e di  piii 
loco  421  X 20  . Il  prodotto  che  na(ceda 
ciafcuna  figura  del  mokipiicatore,  moU 
riplicatoin  tutto  il  moltiplicando  ,.rt  ha 
da  mettere  da  per  se  .in  cosi  fatta  manie» 
ra  , che  la.prima figura  o la  figura  a man 
dricca  d'  eilò  flia  fotto  quella  figura  del 
moltiplicatore  , da  coi  nalice  il  deuo 
prodotto.  A cagion  d*  efempio» 

U multiplicaodo  — -^zr> 

11  mokipiicatore  — 23/ 

Prodettoparticolarcdi  431x3  1 sS}- 

Fruduttu  particolare  di  421 X20  74Zh 

11  prodotto  coiai*  ^ — 5^83.1 

Quella-  difpolt/iene  della  figura  a 
man  dritta :di  ciafeun  prodotto,  fegue 
dalla  prima:  regola  geaecaie..-  la  Agora  0 
man  dricia  di-ciafean  prodotto  «flend* 
Tempre  dell'  illelTa  denominazione  che 
quella  Agura.  del  mokipiicatore  da  cnl 
egtinafee. . ’ 

Così  nelF  efempio  addottola  (igiira  a 
uel. prodotto  842,èdelledenominaaiq* 
ni didecine , egualiseoic  che  .la.. 
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a nel  moltiplicatore.  ImperoccTiè  ix'ao 
{ cioè  il  2 di  i})=  20,ov»eroa  2 roef- 
fo  nel  luogo  delle  decine  , o nel  luogo 
fecondo. 

Quindi  , fé  o r uno  o 1'  altro  de'  (a- 
A<ifet  hanno  uno  o più  zero  alla  man 
dritta,  la  moltiplicazione  ft  può  efegui- 
! re  fenza  attendere  ai  zero  , fìn  che  il 
• prodotto  deir  altre  figure  fieri  trovato  : 
al  quale  s'  hanno  pofeia  d’  afBgere  fulla 

- dritta.  E fe  il  moltiplicatore  ha  de'  zero 
framirchiati  , non  abbifognano  d’elTere 

*.  attefi  per  niente.  Seguono  efempj  di 
ciafefaeduno. 

1 12(  358!  ila  24{oo  8013 

ip  6|ooo  ilo  3|o  ^ooé 

JAQ  2148000  100  72000  48078 

4006  J 

I ^01  I 307^ 

Sin  qui  bada  per  una  idea  della  motti. 
pnea{ioae,ore  il  moltiplicatore  coda  fa- 
lò e totalmente  d’ interi  ; nella  cui  pra- 
tica , ii  fnpponeche  lo  fcolare  abbia  im- 
parato e fappla  il  prodotto  d’  ogni  uno 
de’  nove  digiti  moltiplicati  1'  uno  per  1’ 
altro  , lo  che  facilmente  s' impara  dall’ 
ordinaria  tarola,(  vedi  Tato  La  )o  d’ al- 
tra gnifa. 

' ’ Vi  fono  anco  certe  abbreviazioni  di 
qued'arte.  — Cosi  a moltiplicare  un 
< numero  per  5 , voi  avete  bifogno  fola- 
nente  d*  aggiugnerviun  zero  , e poi  di- 
mezzare. A moltiplicare  per  15  , fate 
'i’idefTo,  quindi  aggiugnete  ambedue 
allieme.  La  fomma  è ii  prodotto. 

- Gli  efpedienti  per  moltiplicare  con 
maggiore  facilità  e fpeditezza  fomnie 

'grandi  , -Amo  le  regole  licortemi , e le 
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óITa  neperiane. — La  mancanza' della 
quali  può  fupplirfi  con  ridurre  in  tavole 
il  moltiplicando. 

Dove  il  moltiplicatore  non  è total- 
mente comporto  d’ intieri  ; ficcome  fpeA 
fo  fuccede  ne’ncgozj  ,dovc  le  lire  fon» 
accompagnate  con  fcellini  e dafoldi  ; le 
canoe(yards)  con  piedi  e pollici  , ec. 
ii  metodo  di  procedere,  fe  voi  molti- 
plicale per  un  femplice  digito  , fi  è l’ i- 
fleifo  che  ne  fchieici  e meri  numeri,  fo- 
lo  portando  da  una  denominazione  ad 
un'altra,  fecondo  che  la  natura  delie 
fpe/ie  o valute  efige.  E.  gr.  a moltipli- 
care 123  /.  14S.  9.d.  3>y.per  5.-  Dire 
5x34=  15  ^.cioè , 3 rf,  3 4.  feri  ve- 
ce li  3 4.  e procedete,  dicendo  ,5x4 
= 4 ; d.  cioè  3 s.  9 d.  fcrivece  li  9 d.  e 
procedete  nell’  iltelTa  maniera  pel 
certo. 

Se  moltiplicate  per  due  o più  digit?, 
i metodi  di  procedere  fono  i feguenti.— 
Supponiamo  eh'  io  abbia  comprato  37 
alle  di  panno  a 1 3./.  1 6.  s.6.  d.  per  alla; 
e voglia  fapere  I’  afcenderdel  tutto.  — — 
Prima  io  moltiplico  37  alle  per  1 3 /.  nel 
metodo  ordinario  di  moltipltca{iont  per 
interi  , lafciando  i due  prodotti  lènza 
farne  addizione  quindi  moltiplico  l’ i- 
rtertè  ^7  alle  per  1 6 s.  lafciando  pure  i 
due  prodotti  fenza  aggiugnerli.  Final- 
mente moltiplico  il  medefimo  57  per 
d.  il  prodotto  di  cui  è 222  d.  che  divifo 
per  1 2 , ( Vedi  Divisione.  )da  i9  s.  6 
d.  e quello  aggiunto  ai  prodotti  di  16  s, 
la  fomma  farà  6 1 o s.  6.  d.  che  è il  mon- 
tar di  37  alle  a i6s  6.  d per  alla.  Fi- 
nalmente li  6 1 o s.  6.  d.  fi  riduenno  la 
lire  condividerli  per  20  : ( Vedi  Ridu- 
zione.') fatta  poi  l’adizione  di  tatto,  1’ 
alcender  di  37 allea  131,  161.  6. d.  tr«v 
veraiL  come  cella  tavola  fegaeoce. 
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57  «Ile  57  alle  57  «Ile 

A 1 5 lire  A 1 6 fcellini  A 6 foldi 

j — i 

JJ  I 222  222 

37  37 

30  IO  é 1 il  6 

prodotto  ;ii  IO  6 6io  6 

Ovvero  così:  Supponete  la  medeC- 
fna  queliione  i riducete  lei;  t6  t. 
in  fceitini  , ii  montar  farà  276  s. 
aiducete.  2761  s-  in  foldi , aggiungen- 
do, 6 , il  montar  farà  3318  d Molti- 
plicate le  37  alle  per  3318  , il  mon- 
tar o la  fomma  farà  1 22766  d.  che 
divifeper  1 2 : ed  il  quoziente  102502. 
6.d.  lidott»  in  lire  refecjndo  i'  ultima 
figura  alla  dritta  , e prendendo  la  metà 
di  quelle  alla  AniRra  , dan  611  /.  1 o s. 
6-d.  prezzo  delle  37  alle  come  dianzi. 

Quantunque  con  quelli  due  metodi 
tutte  le  meltiplicaiiani  di  queRafpeziefi 
pollano  compiere  : nulladimeno  elTendo- 
lunghe  le  operazioni  , n' aggiugneremtv 
(ITI  terzo  molto  più  compendiofu.  — 
Supponiamo  LiraedeAmaquiRione:  Mul. 
tiplicate  il  prezzo  per  li  Ajiflore»  del 
Aoltiplicacore , fe  è rifolvibile  io  faclo 
rei  ; fe  nò,  per  quelli  die  vi  vengono- 
più  appreiTu  : aggiungendo  il  prezzo, pe 
gli  avanzi,  o moltiplicandolo  pcrquello> 
onde  i Atdores  decadono  dal  moltiplica* 
«ore.  Così  , r operazione  farafsi  nel  mo- 
do  frguente  : 37  alle  a 1 6 s.  6 d.  : 6x6 
= 3 6x  1 = 37  r 

1 l<aondft  g 

■-  821^0 

. 497  14  o . 

• - • ' . «1160 


‘ . w j.  io_  6 

prezzo  delle  37  alle 
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■ Mli  il  più  comodo  è li  quarte  metodo 
che  A compie  per  mezzo  delie  parti  ali- 
quote ed  aliquante.  — dove  olferverete . 
di  palleggio  , che  le  pani  cU^juou  di  una. 
cola  fono  le  contenute  in  eRadiverfe  vol- 
te , e che  la  dividono  fenza  rehduu  ; e 
le  partì  ali^uanu  fono  altre  parti  delU\ 
Cola  inedelìma  compoRc  di  dìverfc  par- 
ti aliquote.  Vedi  Aìiqoota'ì  e Au- 
Quanta.  -i 

MoltiplicAUB  pir partì  aliquoU  , i 
infatti  folcanco  dividere  un  numero  per 
3 > 4 t S > lì  prendendo  un 

3*0  , 4“>  , j'*  , ep.  dal  numero  che  li 
dee  moltiplicare.  Bfempio. 

Per  moltiplicare , v.  g.  per  6 s.  8'd» 
Supponete  che  io  abbia  437  alle  di  aa>> 
Aro  a 6 s.  8 d.  per  alla.  .... 

I ' : 

11  molciplicando  347  atte'.  ■ 

. Il  mulciplicacor*  ..  6 s.  Sdii 

. Prodotto  — 1 1 5 /.  r 3 s.  4.  d. 

..  I . . - . d 

Stabilita  la  quiftione  , prendete  it 
qioltipiicatore , che.  fecondo  la  iavols 
delle  parti  aliquote  è il  terzo  , e dite  ii 
terzo  di  3 è I , fcrìvete  i , il  terzo  di  4: 
è I feri  vece  1 , avanza  1 , ciuè!i  dieci  ^ 
che  aggiunto  a 7 >Aa.  1 7 ; pofeia.  ti  terz» 
di  17  è ; t avanzaa  2 unità  , cioè  due 
terzi  , a 1 3.S,  4.  d.  ohe  porrete  dopo  te 
l:rc.  Dopo  d’ aver  numerato  le  Agurc  i, 

I ,.e  5 d' intieri , e 1 3 s.  4 d.  la  parte  a- 
liquota  cbercRa,  iutrovo  Jafomina  1 1 g 
^ 1 t s.  4 d..  . 

Quanto  alt*  'Mei,TiPi.icAZioi*c  pip 
pani  alrquautt  : Supponiamo  che  io  vox 
glia  .moltiplicare  per  la  parte  altquan- 
ta  I 9<  i.  Primieramente  io  preodo  par 
Ve-t.  mezzoi.ilmoUiplicandb  t appreRb 

fet  ^^che  èìl  quarzose  finalmeewfai^ 


L 
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chei  !l  quinto.  I prociotci  deli«  tre 
parti  aliquote  che  compongono  la  parte 
atiquanta  , ellendo iniìeme  aggiunti,  la 
famma  farà  il  prodotto  totale  della  mol- 
fiflica{iont,  come  nell’  efempio  feguen- 
te  ; che  può  fervirc  di  modello  della 
moUiflicaiiont  per  eoa  patte  aliquaota. 

- 11  roultlplicando  jjò  alle 

il  moltiplicatore  1 9 1 

•J  •-  ■■  ■ ■ 

178  l,  per  I o t. 

89  •/.  per  5 s. 

71  /.  4.*.  per  4.1. 

■ ' ' ' ■ ' - - ■■  .) 
. froiotto  — ) t8  /.  4 r. 

•Q^uanto  alla  prova  della  Mo TIP Lica- 
«lONB  . L’operazione  ^ giu  Ila  quando 
il  prodotto  divifo  per  il  moltiplicatore 
adduce  il  moltiplicando  j o divifo  per 
il  iSoltiplicando  adduce  il  moltiplica* 
core . 

Una  maniera  pih  ovvia  e facile  ,ben- 
chi  non  dalidarrenea(rolutamente(Vedi 
Aboizionb  ) ècomefeguer  Aggiu- 
gneteo  fommate  le  figure  de'  Fdftoret, 
levando  via  i nove;  e fcrivendo  gli  avan- 
zi di  ciafcuno  . Quelli  moiiiplicaci  af- 
lieme,  dal  faAum  togliete  via  i nove, e 
icrivete  il  refiduo  . Se  quello  relìduo 
a' accorda  col  refiduo  del  fadlum  della 
fomma , dopo  gittati  via  i nove , 1'  ope- 
fazione  è ben  fatta  . 

MoLTiFiicazioNEo  Crocr , o d* altra 
guifa  chiamata  aritmitica  duodecimale  , i 
nn  metodo  fpedito  di  moltiplicare  cofe 
dì  fpczie  diverfe  ,0  di  varie  denomi- 
nazioni , per  altre  parimenti  di  diverfe 
fpezie  , ec.  E.  gr.  Icellini , e fuldi , per 
fcellinie  foldi  : piedi  e pollici  per  piedi 
e pollici  ; che  molto  ufiifi  nelmifurare, 
11  metodo  i quello 
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Supponiamo  5 piedi  j 
pollici  Pied.  PolL 

da  molttplicarfi  per  a pie-  5 } 

di  4 pollici  : dice  a volte  a 4 
5 piedi  è te  piedi , e a vol- 
te 3 è 6 pollici  : di  nuovo, 

4 volte  i 20  pollici , od  ■« 

j piede  8 pollici  : e 4 vol- 
te 3 è 1 a parti , od  un  pol- 
lice: la  fiamma  intiera  fa  to  ( 

I a piedi  3 pollici . Nella  i $ 

ftelfa  maniera  voi  potete  I 

operare  ne’  fceliini  e Ibi-  < 

di , ec.  12) 

MoLTif  LicAztoME.nellaGeemetria, 
e nelle  lìnee,  fi  compie  fupponendo  che 
una  linea  ai  Tav.  Ceomet.  fig.  9 ) chia- 
mata la  defiriienie  , fi  mova  perpendU 
colarmente  lungo  un’  altra  > c , chiama- 
ta la  dirigente  . V.  Descei berte  , ec. 

Imperocché  per  cotal  mezzo  la  de- 
fcribente  forma  il  rettangedo  ad  ti-,  efe 
fia  divifa  infiene  colla  dirigente  in  un 
qualche  numero  di  parti  eguali,  deferi- 
verà  col  Tuo  moto  tami  piccoli  rettan- 
goli quanti  1#  unità  nella  deficribente  e 
nella  dirigente  ne  prodBtranno,  allor- 
ché fi  moltiplicano  1'  una  in  l'altra  : cioè 
ai  . Vedi  Dieiccntb  . Imperocché 
quando  la  lìnea  a A ha  percorlà  una  pat- 
te di  o d , colle  Tue  tre  parti  averà  de- 
(critti  i tre  piccoli  rettangoli  nelL  pri- 
ma colonna  ; quando  giugne  a a , n' a- 
verà  deferirti  altri  tre  . E quella  è la  ra- 
gione perché  la  rno/r/p/>'ca{ro/i(  nella  lin- 
gua  latina  comunemente  fi  efprime  col- 
la parola  du^a  ; ( e di  qui  pur  viene  U 
voce,  prodotto  ) come  fe  fi  moltiplicalTe 
a i per  l e,  dicono,  a i duUa  in  b e,  per- 
ché la  deferibenteé  condotta , quali  dt- 
rem , o portata  lungo  la  dirìgente  in  una 
foniiul  giacitura,  e per  cotal  mezzo  de«. 
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fcrfve  il  rettangolo;  di  maniera  che  ret* 
rangoloe  prodotto  fono  tuct' uno  in 
Geutnetiia  . 

< Ori  , ficcome  in  ogni  moltìpUc-iiionc 
r unità  è a un /j<-7or,come  l’altro/jtJor  è 
al  prodottOjIa  moltiplic’iiont  nelle  linee 
fi  pu(S  compierecosi  : Sia  ai  ( i »•) 
da  multiplicatfi  per  a J . Face  un  angolo 
a piacere;  fur  una  delle  fue  gambe  fpono- 
te  o l'epararea  a—  airunicà.-  e fulla  ne- 
dellma  gamba  feparate  a J , il  moltipli- 
catore (3);  quindi  feparate  il  moltipli- 
cando ai  ^ 2)  da  n full’  altra  gamba  dell’ 
angolo  : tirate  ui  , e paralleli  ad  elFa 
per  d , tirate  d c , (6)  . Io  dico  , d c , 
06,  è il  prodotto:  imperocché  a u : 
tdiiai:  ic. 

‘ WoLTipucAZiONB  , fi  prende  in  al- 
tro fenfo  pii  generale  , per  aumento  di 
numero  di  qualfivoglia  cofa.  V'ediMoi- 
TlPLrCA  RE  . 

■ La  moltiplieaiìont  de'psni  nel  deferto, 
fu  uno  de’  miracoli  più  grandi  del  no- 
flro  Salvatore  . i Cattolici  tengono  uoa 
reale  moltiplica{ione  del  corpo  di  Ctilìo 
nell'  Eucarifiia , cosi  che  ogni  concvuni- 
cante  riceve  l’ intero  corpo  , ec. 

' Nello  if/.jr.  5 d'  Henr.  IV.  c.  4-  vien 
•rdinato  e (labìlito  , che  niunoinavve- 
hire  fi  adoperi  per  mo/tiplicar  l'oro  e l’ar- 
gento , nè  li  valga  del  fecreio  della  .tjo/- 
fiplica(iont  ! che  fe  alcuno  ciò  farà  , in- 
correrà nella  pena-di  fellonia  . 

‘ Quello  Ihituco  fu  fatto  colla  pre- 
fuTiione.che  alcune  peribnc  efperimen- 
late  nella  Chimica  fapelfero  rnoleJplteiìre, 
•d  accrefcere  corefti  metalli , col  mea- 
zo  d’olilfiri  , o d'altri  ingredienti  ; e 
cambiare  gli  altri  metalli  in  oro  ed  ar- 
gento . Sotto  Arrigo  VI',  furono  accor- 
date delle  patenti  a certi  unì  (che  avea- 
tio  intraprelo  di  farlo  e di  truvatc  la 
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pietra  Filofufale  ) con  le  quali  eran  di- 
chiarati efenti  dalla  pena  del  fuprallega- 
»o  llatuco  . Ma  lo  Ilaiuto  fu  pofeia  ri- 
chiamato di  nuovo,  I Gugl.  e Mar. c,  30. 
MOLTiFLICE  , .A/uW/r/rr  . Vedi 

JVlu  LTIPLO  . 

MOLTITUDINE  , MuitUuit , un 
aggregato  , o una  culleitione  di  un  gran 
Duniero  di  cofe  , o perfone  . 

Moltitudine  è propriamente  I’  afirac- 
to  , onde  le  cofe  fi  dicon  cflere  mo/te  i 
Vedi  .Moitu.m. 

Nel  qual  fenfo  la  moltitudine  fi  può 
confiJerare  come  un  numero  ; ( Vedi 
Numero  .)  Ed  è oppofio  ad  unità. 
Vedi  Unita'  . 

Nella  Legge  alcuni  vogliono  che  mo/« 
tiiujine  inchiuda  almeno  dieci  perfone.; 
ma  il  Cav.  Edoardo  Coke  dice  , che  non 
ha  mai  trovato  eh:  ella  folle  rilìretcadal- 
la  legge  comune  ad  alcun  ceno  numero, 
ma  fempre  elTerfi  ciò  lafciaio  alla  dilcie- 
zione  de'  giudici  . 

. 5 MOLUCCHE(  l’ Ifolc)  Ifoledel 
mar  dell’  Indie  , fono  la  Linea  Equi- 
noziale . Le  principali  fono  cinque  dì 
numero  ^ Ternate  , Tidor  , Machian., 
Muiir  , e Bachian  . Qui  le  piante  fono 
fempre  verdi  . Dette  Ifole  abbondano 
di  varie  forti  di  aromati , niaifimamen- 
te  di  garofani  , ed  hanno  un  albero  fi- 
mile  a una  palma  , colla  cui  feorza  fi  fa 
del  pane  , ed  i cui  teneri  ramicelli  dan” 
no  un  liquore  che  ferve  di  vino  ; qaellb 
libero  chiamafi  Tunc  . V'è  un  gran  nu- 
mero di  bifeie  , ma  non  fono  velenofe  , 
come  anche  i coccodrilli  di  terra  , I 
quali  fono  molto  pericolofi  , ed  altri  di 
mare  , che  fi  lafciano  pigliare  colle  ma- 
ni . Quell’  Ifole  fono  goecrnate  eia  } 
Re;  i fuoi  Abitanti  fono  Idi  liii  , t> 
Maonaeuani  ; elll  fono  bei.si  di  bcoig^lS; 
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natura  , ma  intcrellàii  ; le  donne  f^no 
bianche,  c belle.  1 Portoghcli  furono  i 
primi  , che  fcoperfcro  dette  Ifule  nel 
1511  ed  clTcndofi  impadroniti  delle 
. Spiapgie , vi  llabiliruno  un  buon  com- 
mercio: ma  gl'  llulani  foflcnuii  degli  O- 
landefi  lidifcecciarono.  Gli  Olandefi  ne 
fono  al  giorno  d’  oggi  come  i padroni. 
Comunemente  s’  annoverano  fra  l’ Ifole 
Molucche  tuttequeir  Ifolctte  , che  fi 
•vedono  fparfe  qui  all' intorno  , come 
Meao,  Morigogran  , Cinomo  , Cabcl, 
Amboina,  eGilolo  . 

MOI.UTA  Àrma.Yeàx  Arma. 

' MO.MENTAIUO  jVoro.  V.Quan. 
tita'  . 

MOMENTO  , nel  tempo  , la  più 
minuta  , eindivifibil  parte  di  durazio- 
ne  ; o quel  che  d altra  guifa  chiamia- 
mo w injlaiut . Vedi  Tempo,  e In- 

JTANTE  . 

Mo.menti  , nella  nuovadottrina  de- 

Infiniti  , dinotano  le  infinitarr.ente 
piccole  pani  di  quantità  . Vedi  I.s- 

l'I.VITO  . 

M-j'iunti  fono  rifielTa  cofa  che  qucl- 
■]o  che  altrament  e chiamiamo  Infinitcft. 
tni , e diffiren{t  ,•  cioè  gl’  incrementi , o 
ì decrementi  momintarj  della  quantità 
ccnfideraia  come  in  continuo  tlulfo. 
Vedi  Differenza  e rLOssioNB  . 

1 momtnti  fono  i principi  generativi 
della  magnitudine  : eglino  non  hanno 
determinata  magnitudine  loro  propria 
m.i  fono inceptivi  di  eira.V.lNCRPTivo. 

Quindi  , elTcndo  la  (le'Ta  cofa  fe 
in  luogo  di  quelli  momenti  noi  ci  fer- 
"vilTitno  delle  velocitadi  degl’  incremen- 
ti c de’  decrementi,  o di  quantiiadi  fi- 
nite proporrionali  a tali  velocità  j il  me- 
^tododi  procedere  , che  confiderà  i mo- 
li, i cambiamenti , o le  flulEoni  delle 
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quantità  , è denominato  dal  Cav.  Ifaccé 
Neuton  il  metodo  delle  liulFioni  . Vedi 
Feussioni  . 

Leihnicz,  ed  i più  de’  foraflieri, 
confiderando  quelle  infinitamente  pie» 
cole  parti , o infinitefirai  , come  le  dif- 
ferenze di  due  quantità  ; e con  ciò  , llu- 
diando  di  trovare  le  differenze  delle 
quaniicadi , cioè  alcuni  momtnti,  o quan- 
tiiaJi  iniinitameete  piccole  , che  eflen. 
do  prefe  un  infinito  numero  di  volte  pa- 
reggioo  quantitadi  date;  chiarnano que- 
lli momenti , diffcnnit  , ed  il  metodo  di 
proeederc  , cJlculusdifftrcntiolit  ,VedÌ 
Ca ecolo  . 

Momentum  , nella  Meccanica,  è 
r illeiro  che  impctus  , o la  quantità  di 
moto  in  un  curpo  che  fi  move  . Vedi 
Moto  . 

Mohentuu,  talor  fi  prende  Templi- 
cernente  pel  moto  iftelTo.  Talor  vice 
definito  pef  ris  ’ntiio , o per  quella  po- 
tenza o forza  per  cui  i corpi  io  moto 
cambian  luogo  di  continuo  . Vedi  Vts, 

Nel  comparare  i moti  de’  corpi  , Ig 
ragione  de’ lor  mo'nt/tr/  è Tempre  com- 
potla  della  quantità  della  materiale  del- 
ia celerità  del  corpo  in  moto,  così  che 
il  momcntum  di  un  tal  corpo  fi  può  confi- 
derare  come  un  rettangolo  fotto  la  quan* 
tità  di  materia  , e la  celerità  . 

E peròehe  è ceno  che  tutti  i rettan- 
goli eguali  hanno  i loro  lati  reciproca- 
mente proporzionali  ; quindi  è che  fc  i 
momtnu  di  alcuni  corpi  in  moto  fono 
.eguali  , ia  quantità  di  materia  ìn  uno  a 
quella  dell'  altro  i'aià  reciprocamente 
come  la  celerità  odi’  ultimo  aPa  cele- 
rilà del  primo;  ed  al  contrario  , fe  le 
quantità  di  materia  fono  reciprocamen- 
te proporzionali  glie  celeritadi,  i momea’ 
Sì  r»  le  quanutadiin  ciafeuno,  Targano 
eguali . 
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It  nomtnto  pure  di  un  corpo  in  moto 
fi  può  confìderare  come  l' aggregato  o la 
fomma  di  tutti  i momenti  delie  parti  di 
coteflo  corpo  :e  però  dove  le  magnitu- 
dini ed  il  numero  delle  particelle  fono 
le  iftefle  , c qualora  elle  li  movono  col- 
la ftelTa  celerità  , vi  faranno  pure  gli 
ftefli  momenti  nel  tutto  o ne’  corpi  inte- 
ti  . V edi  Moto  . 

^ MONABAZA,  o Mombaza,  città 
d’  Affrica  nell’  Ifola  del  medelinio  no- 
me, guardata  da  un  Forte  . Fu  prefa, 
e Taccheggiata  da  Francefeo  AImcide 
nel  1505.  Gli  Arabi  ne  furono  foidati 
da'  Portoghefi  nel  1 6 ) i . 

• MONACA  ( nell’ Inglefe  Nun  *)  è 
Una  femmina  religiofa  . La  voce  Ingle- 
fe  duraancora  in  quello  fenfo  nella  me- 
defima  lingua  ; ed  anche  in  altre,  parti- 
colarmente nella  Francefe,  (lVbn«e)  ma 
in  iffile  e con  applicazione  burlefca. 

♦ Lo  porola  No»  viene  da  nonna  , 
nonnana,  o nonnanis  : tutti  termini 
Latini  , che  prima  si  ufarono  per  dino- 
tare penitenti , e poi  religiofe  . Borei  la 
diriva  da  nonna  , o nonno  , che  in  Ita- 
liano sign  fica  ava  , ed  avo  : ed  aggia- 
gne  che  fa  applicata  per  maniera  d ono- 
re a una  femmina  rehgiofa  , siccome  ad 

■ un  uomo  reli giofo  quella  di  padre  . Di 

■ qui  il  dirivaiiva  Nunnery , che  si- 
gnifica monafierio  di  religiofe  . Vedi 

• Monasterio  . 

MONACO*  anticamente  ( e in  oggi 
pure,  con  qualche  diffinzionc  e pecu- 
liarità J dinotava  una  perfona  che  a era 
ritirata  dal  mondo,  per  darli  totalmente 
a Dio,  e vivere  in  folitudine,  e nell’ alU- 
■enza.  Vedi  Religioso. 

* La  parola  Monachus  viene  dii  Greco 

> folicario  , da  fj-nn  > folus: 
« cagione  che  gli  antichi  Monaci  vi- 
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Vtano  In  folitudine  come  fanno  ancora 
i veri  Monaci. 

Tali  erano  gli  Eremiti  e gli  Anacore- 
ti , che  fi  ritiravano  ne’  deferti  , e vivo- 
ano  lontani  da  ogni  commercio  d’  uomi- 
ni. Vedi  Eremita  , e Anaco  reta.  * 

Alcuni  Scrittori  , come  il  P.  Flelyor, 
Difert.  prelim.  van  rintracciando  P ori- 
gine de’  Monaci  fin  dal  tempo  de’  Hera- 
peuti , e foffenguno  che  lievi  Hata  una 
luccefsione  di  Monaci  non  interrocta  dai 
Therapeutx  fino  a Sant’  Antonio.  Altri, 
al  contrario  , non  van  più  io  là  di  S.  Pao- 
lo il  primo  Eremita  , da  cui  dirivano  i 
comiuciamenci  del  MonachiSmo.  Vedi 
TuERArEUTjE. 

1 Monaci  , almeno  gli  antichi  , fi  di- 
Ainguevano  in  SohtarJ  , in  Ctnobiti  , • 
Sarabatti. 

1 Solitari  fono  quelli  che  vivono  folij 
in  luoghi  rimoci  da  tutte  le  Città,» 
abitazioni  d'  uomini  , come  ancora  fan- 
no alcuni  degli  Eremiti.  — 1 Cenobite 
fono  quelli  che  vivono  in  comunità  eoa 
diverfi  altri  nella  ffeffa  cafa  , e fotto  gl’ 
illel'si  Superiori.  Vedi  Cenobita. 

1 Sarabatti  erano  Monaci  vaganti , cho 
nonaveano  regola  nè  reliJenza  tilTa.  V» 
Sa  r aBai  ti. 

Le  ctife  de’  Monaci  furono  di  due  fpe* 
zie  , cioè  Monajìetj  e Laure,  Vedi  Mo- 
NASI  ERIO  , e Laura. 

Quellichechiamiaroo  oggidì  Monaci^ 
fono  Cenobiti  che  vivono  inlìeme  in  un 
Convento  , p Monallero  ,.che  fan  voti 
di  vivere  fecondo  una  cerca  regola  flabi- 
liia  dal  Fondatore  , c portano  un  abito 
dillintivo  del  loto  Ordine.  Vedi  Voto, 
e Beco  LA. — Quelli  che  fono  dotati, 
cioè  che  hanno  una  fitia  e cena  entrata, 
fono  i più  propriamenie  detti  Monaci: 
Come  i C«riuuni,i  Uenediicinl  , > Bec- 
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riardini,  (c.~I  Mendicanti  o qnelH  c(>» 
chieggono  appettando  il  provvedimento, 
Come  i Cappuccini  , i Francefeani  , cc. 
fono  più  propriamente  chiamati  Heli- 
gioli,  e Frati;  abbcncliè  fpelfo  fieno  que- 
lli nomi  confufi.  Vedi  Religioso. 

1 primi  Miin-ìci  furono  quelli  di  Sant’ 
Antonio  : di  San  Uafilio  , chiamati  nell' 
Oriente  Calogeri,  da«ax»5  Atiw»,  un  buon 
vecchio  ; c quelli  di  San  Girolamo  :gli 
Eremiti  di  Sant’ Agoftino,  c pofciaquel- 
li  di  San  Benedetto  , e di  S.  Berrardo: 
alla  6ne  vennero  quelli  di  S.  Francefeo, 
e di  S.  Domenico,  con  molti  altri:  i qua- 
K vegganli  fotto  i loro  articoli.  Bene- 
DlTTIKt,  ec. 

I Monaci  lì  dillinguono  per  il  colore 
de  loro  abiti  in  ntri  , tianchi , iigi  , ec. 
— Fra  i Monaci  , alcuni  fono  chiamati 
Monaci  del  Coro,  altri  Monaci  froftffi,  ed 
altri  laici  : ! quali  ultimi  fono  dcAinati 
perii  fervigio  del  convento,  c non  han- 
no nè  clericato  , nè  letteratura.  V'edi 
Laico. 

Monaci  Clauflrcli,  fono  quelli  che  at- 
tualmente riliedono  nella  Cafa  Keligiofa 
in  oppcfizione  agli  extra  monaci  , che 
Fanno  ed  occupano  benehej  dipendenti 
dal  iMoiiaAero. 

1 Monaci  fi  dirtinguono  altresi  in  ri/òr 
tnati  , rnefsidalf  autorità  Civile  ed  Ec- 
clefiaAica  in  polTelfo  degli  antichi  Con- 
tenti, e abilitati  a rintracciare,  e rimet- 
tere r antica  difciplina  , ch’erafi  rilalT'a- 
ta  : ed  antichi  , i quali  reAano  nel  Con- 
vento per  vivere  in  elfo  giuAa  il  fuo  fta- 
bilimento  c la  difciplina 'che  vi  trovaro- 
ro  quando  fecero  i loro  voti  , fenza  ob- 
bligarfi  ad  alcuna  nuova  riforma. 

‘ Anticamente  i -Wneac/ erano  tutti  uo- 
mini/a/cr  , e non  fi  didinguevano  dal 
timantnie  del  popolo,  che  per  un  abito 
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particolare,  e per  una  Araordinarla  divov 
zione.  — Non  fulamenie  ai  Monaci  ery 
tolto  il  Presbiterato,  ma  anche  i preti 
non  dovean  regolarmente  diventar  Ma, 
ned,  ficcome  appare  dallelettere  di  Sa« 
Gregorio.  Il  PapaSiricio  fu  il  primo,  fe- 
condo alcuni  , che  li  chiamò  al  cleri, 
caro,  in  occafione  di  grande  fearferza  di 
Preti,  che  allora  parca  che  vi  fofre  nella 
Chiefa.  E dopo  quel  tempo  il  Presbite- 
rato comunemente  s’  aggiunfe  c andò 
unito  alla  profellione  Alonartica.  Vedi 
Padbe.  , 

^ MON.ACO,  Monaehium,  città  eoo- 
f deiabile  e bella  d’  Alemagna  , capitale 
di  tutta  la  Baviera,  refidenza  ordinaria 
degli  Elertori  , nel  cui  famofu  Palazzo 
vedonfi  molte  antiche  rarità,  una  Galle- 
ria confiderabile  cJ  una  iniigne  Biblio- 
teca. Detto  Palazzo  Elett.  ha  alcune 
gallerie,  che  travcrfanole  cafe,  e anche 
le  contrade,  e per  mezzo  d archi  co- 
municano colle  principali  Chiefe  e Con- 
venti della  città , in  modo  che  la  Corte 
vi  può  andare  incognitamente  1 Gefui- 
ti  h.mnu  a Monaco  un  Collegio  magnifi- 
co. Siccome  quella  città  non  è molto 
fortificata  , ella  è ftata  fovente  prefa.  e 
riprefa  nelle  guerre  d'  Alemagna.  É fi- 
tuata  fulle  fpunde  del  fiume  Ifcr , un  ra- 
mo del  quale  feorre  per  mezzo  allacinà. 

É difculla  I 2 leghe  al  S.  E.  da  AuguAa, 

2 5 . al  S.  da  Ratisbona  , al  $.  per  1’  E. 
da  Norimberga  , 70  al  S.  O.  da  Praga, 

8 5 all’  O.  da  Vienna,  1 5 S da  Parigi  all’ 
E.  long.  -9.  I lat.  48.  5. 

J MONACO  , Monadi ium  , luogo 
ameno  , e forte  d'  Italia  , nello  (l.rto  di 
Genova,  il  quale  ha  un  cafielio,  una  buo- 
na cittadella  ed  un  porto  competente. 
Egli  è capitale  d’  un  Principato  del  me- 
defimo  nome,poireduto  dalla  Cafa.  Gii- 
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jnaidì , fotte  la  protcaione-JeJIti  Fran- 
cia. Giace-fupra  uno  fcuglio,  che  fi  l'por- 
ge  nel  mare  , ed  è dillance  } leghe  ai  S. 
O.  da  Ventimiglia,  2al  N.  E.  da  Villa- 
franca, 3 al  N-.  £.  da  Nizza,  e 176  al 
S.  peri'  £•  da  Parigi,  long.  aj.  8.  lati- 
Wd.  fj.49. 

IIONACORDO.  V.Mosochordo, 

MONARCHIA ♦,  , uno 

fiato  grartde  governato  da  un  folo  ; od 
uno  Stato,  dove  il  poter  fovranoè  pofio 
Delle  mani  di  una  fola  perfooa.  Vedi  Go> 

VERNO. 

* Zj  parola  vùm  dal  Gr<eo  /atorap^is  uno 
, cht  governa  foto  \ /ormata  da  ijwiaf,  Ìo- 

lus  , t , imperium. 

Lapiii  antica  Monarchia  fu  quella  de* 
gli  Alfitj  ,cho  fu  fondata  poco  dopo  il 
Pìluvio.  — Comunemeote  lì  contano 
quattro  grandi  oJ  ainiverfali  lionarchit, 
1' .Adìria , la  Petftana,  la  Greca,  e la  Ro- 
mana. Abbencbè  Sant'  AgoUiiio  le  fac- 
cia due  , cioè  quelle  di  Babilonia  , e di 
£oma.  — Per  verità  nou  fetnbra  necef- 
fario  di  far  fuccedere  i Medi,  i Perliani, 
ed  i Greci  all'  intera  polTanza  degli  AlTirj 
per  moltiplicare  il  numero  delle  Monar^ 
cAit.  £’  fu  fempre  il  medefimo  Impeto, 
ed  i varj  cambiamenti  che  fuccelTero  in 
flTo  , non  cofiituifennn  di8Terenti  Monar- 
akit^Ciìsi  r Imperio  Romano  fu  fucccf- 
Gvamente  governato  da  Principi  di  diffe- 
renti Nazioni  , ma  fenza  che  vi  fi  fbr- 
maiTe  perciò  alcuna  nuova  Monarchia,^ 
Quindi  fi  può  dire  che  Ruma  abbia  im- 
mediatamente fucceduto  a Babilonia  nell’ 
Jmpetio  del  mondo.  Vedi  Imperio. 

Tra  le  jfofljreiK  alcune  fono 
e difpotiche,  dove  la  votoruà  del  Monarca 
^ incontrafiabile  tcome  iltegno  di  Da- 
nimarca, ec:  altre /Vinrrar/,  dove  1’  auto- 
|ÌÙ  del  Principe  i rifirettada  C 
Ckarnb,  7«ei,  A//. 
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parte  del  fovrano  potere  è depoliiato  in 
altre  mani  ; come  in  Inghilterra. 

Alcune  Monarchie  fono  trtdilarit,  dove 
la fuccefCone fi  devoh/cìmmcdiatamenie 
da  padre  in  figlio;  cd  titre  tUtiive , do- 
ve alla  morte  del  Monarca  , il  fuo  fuc- 
cefTore  è cteato  per  elezione,  come  nella 
Polonia. 

Secondo  Ifobbes,  la  Monarchia,  egual- 
mente che  l'  arifiocrazia,  deriva  tutta  la 
Tua  autorità  dal  popolo,  che  trasferifee 
tutto  il  fbo  diritto  , v.  gr,  il  poter  fu- 
premo  , con  la  pluralità  de'  voti , ec.  ad 
una  cerca  perfona  , chiamata  Monarcoi 
così  che  tutto  quello  che  potea  farcii  po- 
polo avanti  quello  trasferimento  di  pof- 
fanza,  lì  può  adeflb  dirittamente  fare'dt 
colui  , al  quale  è fiata  trasferita  la  me- 
defìma  potenza.  — Dappoi  checìò  s'i 
facto , non  é piò  da  cenfidetarfi  il  popo- 
lo come  una  perfona  , ma  come  una  di- 
fciultamolticudine:  perchè  il  pupol.'i  era 
fultanto  uno  in  virtb  del  poter  fovrano 
che  égli  ha  altrui  già  trasferito. 

■ Nè  può  il  fecondoqnefi'Ali- 

tore  , obbligarfi  con  patto  o convenzio- 
ne vetlb  alcuna  perfona,  per  r autorità 
che  ha  ricevuta , attefo  che  ei  riceve  il 
potere  dal  popolo  ; che  fubito  che  ciò 
fiè  fatto  celfa  di  eflere  una  perfona  ; e la 
perfona  ceffando,  1'  obbligazione  ancora 
alla  perfona  cefla  infieme.  — 1 popoli 
adunque  fono  obbligati  dì  predare  ubbi- 
dienza al  Monarca , in  virtù  di-  que’  patti 
co' quali  eglino  mutuamente  s'  obbliga- 
no a quello  che  Ìl  popolo,  come  petfoua, 
ingiugne  di  fare.  1 

Ed  argomenta  e conchiude  dì  piti  eba 
un  Menare.!  non  può  con  alcun  patto  ob- 
bligarli; e così  non  può  avvenire  ch'egli 
faccia  mai  ingiuria  1 fuoì  fuddìtì  ; ur^ 
mgintia  non  efifesdo  akro  che  uu’- 
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frazione  di  patto  ; e dove  it  pttt» 
vi  i,  ivi  neppur  vi  può  elTereiofrazio» 
»e.  Diciv.  c.  8. 

J MONASTER.oMonester.ìMo- 
, città  d*  Africa  nel  Regno  di 
Tunifì.  Giace  in  fito  ameno , prelfo  H 
mare  , z8  leghe  da  Tunifi  al  S.  £.  lon- 
git.  28.  40.  lat-  36. 

MON  ASTERll  Provifor.  Vedi  l’ Ar- 
tic.  Frovisor. 

MONASTERlO,  un  Convento , od 
«ne  cafa  fabbricata  per  ricevereReligìod^ 
ila  Abbazia  , o. Priorato , o moniflero  di 
Monache , ec.  Vedi  Abbazia^,  Paio* 
»ATo,  ec.  ' 

Monasterio  , propriainente  »'  ap> 
Klica  allecafede’Monaci,  de'Frati  men- 
dicanti , e delle  Monache.  Gli  altri  luo- 
ghi fono  piò  propriamente  chiamati  Ctfe 
nligio/t.Veii  Religioso. 

MONASTICO  , ciò  che  appartiene 
ai  Monaci, od  alla  vita  Monacale.  Vedi 
Monaco. 

La  profefsìooe  Monadica  è una  fpezie 
ali  morte  civile , che  ha  1*  ìftelTo  dfTetio 
che  la  morte  naturale.  Il  Concilio  di 
Trento,  ec.  fida  agli  anni  1 6 I’  età  nella 
^ualé  uno  può  eHere  aatmeiru  allo  Rato 
UanejlJco. 

Sant'  Antonio  è (joegli  che  nel  quie- 
to Secolo  iiUlitttì  primo  la  vita  Mon*- 
JUc*  ; ficcome  diceli  che  San  Pacomio,^ 
areir  ifteflo  fecolo  ^ inflicuilTc  la  cenobi- 
tica, cioè  metteflè  in  piedi  le  comunità. 
Btgolati  di  religioii.  Vedi  Cenobita. 

In  brevetempo , i Diferti  dell’  Egit- 
to diventarono  abitati  da  una  mano  di  fo'^ 
Ktar) , cbe  aflunfero  la  prufrfsione  M>- 
•«/iMi.-Vcdi  Aracoksta,  Eaeiiita, 
•c.  San  Bafilio  portò  il  Monacare  oeli‘ 
Otietiie  • e vi  compofe  una  regola , che 
poi  invaile  anche  per  «aagimpactcdelP 
<}ccidente% 


' T4eir  uiidecìfflo  Secolo , fa  ^ilcipHnl 
Mitajlie*  errdìventica  aflTat  rimelTà:  S. 
Odone  cominciò  a riftorarla  nel  Mona- 
Acro  di  Cluni,  il  qual  MonaAero  per  le 
condizioni  della  l^ua  erezione,  fu  meffb 
folto  r inunediata  protezione  delta  San- 
ta Sede  : con  divieto  a tutte  le  lìere  po- 
tenze , fecolare,  ed  ecclefiaAìca,  di  Aur- 
bar  i .Monaci  nelpoffeAo  de’  loro  effetti, 
o neir  elezione  del  loro  Abbate.  In  vir- 
tù di  ciò,  preiefcro  efenztone  dalla  giu- 
risdizione del  Vefcovo  ; ed  eAefero  que- 
Ao  privilegio  a tutte  le  cafe  dipendenti 
da  Cluni.  Di  qui  è venuta  laprimaCim- 
gregaziotie  di  diverfe  cafe  folto  un  Capo 
immediatamente  foggetto  al  Papa  , co- 
Aituendònequan  un  corpo,  ocome  chia- 
mafi  un  ordint  nllgio/o.  Sin  allóra  ogni 
MonaAero  era  Aato  indipendente  da  aU 
trui , e non  era  foggetto  fe  non  al  Vef^ 
covo.  Vedi  Ordine  , Concrecazio- 
MB  , Abbate , Religioso,  ec. 

5 MONBLANC,  città  di  Spagna 
nella  Catalogna , capitale  di  una  Vica- 
ria,  e di  una  Città  fai  fiume  FrancoH.  - 

J MONCAGLIERE,  Monsfa/trrirtj. 
luogo  di  diporto  del  Re  di  Sardegna 
poco  dilcoAo  da  Torino-  ' •' 

' 5 MONCALVO,  o Motte  AL,  luo- 
go forte  d’  Italia  nel  Monferrato  Copra 
un  monte  , 5 leghe  al  S.  O.  diAante  da 
Cafale,  long.  25.  48.  latit.  44.58. 

J MONCAOM,  o Mowzon  ,Afo/»rro, 
città  forte  di  Portogallo  nella  Provincia 
d*  Entro  Mttiho  , e Douro , la  quale  è 
mùnita  da  un  buon  CaAeilo,  ed  ha  titolo 
di  Contea.  Elia  è lontana  5 leghe  daTuf- 
al  S.E.  e 1 1.  al  N.  da  Braga,  long, 

33.  lami^T.  5 z*  ' ■ ’ 

5 MONOONTOUR-,  Mani  Cor.ta-^ 
rtvs,  città  di  Francia  nel  Mire'balefe,  ri- 
guardevole per  la  vittoria  ivi  ottethita 
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Enrico  III.  centra  1'  Ammiraglio 
Colignl , nel  mele  d'  Ottobre  deU’anno 
1569.  Giace  fui  fiume  Dive,  ^ leghe  da 
Loudun  , 9 da  Saumur  , 66.  al  S.  Q.  da 
Parigi,  long.  I 7.  3 5 . latic.  46.  50.  Un 
altro  luogo  diquefto  nome  è nella  Bre> 
lagna  , nella  Oiocefi  di  S.  Drieux. 

MONDIFICATIVI . nella  Medici- 
na , fono  a undipreUol'  iflelTa  cufa  che 
f uri f canti  , o dtitrgenli.  Vedi  Detsr- 

6 ENTE. 

Gli  emplallri  n.nnJif calivi ^ o gli  un- 
guenti Umili  « fono  quei  che  detergono, 
e feccano,  e si  rriondano  le  ulcere  da  duo 
fpcrie  di  materia  , cioè  dal pas  , e dalla 
/ànici.  VediUcCERA. 

V 1 principali  ingredienti  negli  unguen- 
ti monjifi calivi , fono  la  genziana  , Tari-, 
flolochia  , r enula  campana  , e 1'  erbe 
vulnerarie.  Vedi  Detergente. 

' MONDO,  Mundus,  r aggregato  del- 
ie parti  che  compongono  1’  Univerib. 
Vedi  Universo. 

La  durapoai  dii  mondo  è una  cofa,  che 
fu  grandemente  difpuiata  e contefa.— 
Platone  , dopo  Occello  Lucano  , tenea 
che  ftìlTe  eterno  ; e che  foffe  proceduto 
da  Dio,  come  i raggi  prt>cedono  dal  So- 
le. Arinotele  era  certamente  dell'  ilìelfo 
parere  : egli  alTerifce,  cheil  mordo  non 
fu  generato  ,cosi  che  cominciale  ad  ef- 
fervi  un  mondo  che  prima  non  era  (fato: 
ed  infatti  tutto  il  fuo  8.  Libro  dr  fhyf. 
ed  il  primo  de  Cerio  , fon  impiegati drt 
provare  1’ eternità  del  merdo  . Vedi  E- 
tersità’;  ■ . 

Egli  mette  una  materi*  preefinente 
ed  eterna,  come  un  principio  ; e di  là 
krguifee  il  mondo  eterno.  Qua  fi  ridu- 
ce il  fuo  argomento  ,cflere  , cioè  , iin* 
pcITiMle  , che  un  agente  eterno  , avente 
■i>  foggetro  palfivo  eterno  » concisusaiTe 
Chami.  Tarn,  XII, 
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lungo  tempo  fenza  arione.  V'edi  Ari-* 
STOTELici , Materia  , ec. 

La  fua  opinione  fu  generalmente  fc- 
guitata  , come  quella  che  parca  la  pià 
acconcia  a terminare  ladifputa  fra  tante 
Sette  intorno  alla  caufa  prima.  V.Caus  a. 

Epicuro  nulladimeno  , ancorché  fac- 
cia la  materia  eterna,  mollra , che  il 
mondo  è una  cofa  nuova  , formata  da  un 
fortuito  concorfo  degli  atomi.  Vedi 
ert^io  Lib.  V.  Vedi  Materia,  Atomo, 
ec.  Vedi  anco  Epicurei  , ec. 

Alcuni  dc’Filofufi  moderni  rifiutao* 
1'  eternicà  immaginaria  del  mondo  , co» 
quello  argomento  : che  , fe  egli  è ab 
terno  , vi  dcbbeelTere  fiata  una  genera- 
zione d’ individui  io  una  fuccefiiooe  con- 
tinua , da  tutta  r eternicà;  imperocché 
non  fi  può  afiegnare  alcuna  caufa,  perché 
non  fieno  fiati  generati  I’  uno  dall'alcro.- 
— Laonde,  per  confiderare  1' origine 
delle  cofe , e la  ferie  delle  caufe,  dob- 
biamo andare  indietro  in  infinitum;  cioè 
vi  debbe  efiere  fiato  un  numero  iofiolto 
d'uomini  ,e  d'  altri  individui  già  gene- 
rati ; lo  che  perverte  la  nozione  del  nu. 
mero.  E le  la  caufa  che  ora  genera  é fit- 
ta prodotta  per  una  infinita  ferii  dì  aiife; 
come  una  ferie  infinita  farà  mai  finita  , 
per  dar  luogo  a nuove  generazioni? 

Il  Dottor  Halley  fuggerifee  un  altro 
metodo  di  trovare  1'  età  del  mondo  , dal 
grado  di  falfedine  dell'Oceano  . Vedi 
Salsedine,  ec.  - , 

Un’  altra controverfia  intorno  al  «non- 
do  fi  agita,  s’  egli  fia  fi»ito  o infinito  f 
Vedi  gli  argomenti  di  ambe  le  parti  fole 
to  1' Articolo  Usi  «E  R so. 

Si  difputain  oltre  , fe  la  pluralità  d^ 
mondi  fia  pofiibile  I V.  Pluralità’, 
Alcuni  tengono  1’  affermativa  , per  P 
ideati  nozione  dell’  infinita  [oezoza  <U 
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Dio;  efisnJo  un  por  limiti  all’ onntp»» 
tenza  , il  dite , ch'egli. abbia  creati  tanti 
cK>rpi  da  principio  , e che  non  ne  abbia 
orefu  o patuto  crearedi  più. 

1 Cartclianì  lollengono  la  negativa, 
appoggiati  a quedi  priticip)  :che  è una 
contradiziono  dire  , che  diverd/no/id/  e- 
Sllonoa.un  tempo  Heiro-,  nacntreciòf* 
inferirò  più  univerfi  di  EiVeri  creati , il 
Mpni/n  eifendu  Che  fc  vi  fonodiver* 
li  moni'/ , dobbun  ciTerc  o didaniU' una 
dall*  altro  , («  contigui  : nè  1’  un  nè  1’  al. 
«fo  fi  paò  dire  : ioipcroccliè  fe  foflèro 
•omigui  , oe  coflitaerebbono  an  folo:  o 
ic-follcro  didanti  , vi  farebbe  qualcol'a 
infra  loro.  Se  ciò  è cftefo  , è corporeo, 
od  anzi  che  feparare  un  moeJo  dall'  altra 
Ji  cotinerrcrcWrc  in  urw. 

L’tjrflin’»  di  uu  .Momjjo  Bperne  è ftat» 
Stolto  controvetfa  in  quelli  ultimi  tempi,^ 
(ili  argomenti  per  1' una  o per  1’ altra 
fVi*  vcp.ganf>  l'otto  gli  Artìcoli  Co«- 
»o.,  EsisrEivzA  , cJ  Esterno. 

< 11  mando  lì  divìde  alle  volte  in  fupiùo^ 
rt-,  e t ifò. 

. 11  Mondo  ifa/l  , <vJa//.«na«  è il  glo- 
bo della  nellra  terra.  Ved'r  Terra.. 

, Il  ho  Supia'iiirt  iochiude  il  Cie- 
Ip.,  ed  i corpi  celcfli.  Vedi  1’ Articolo’ 
CiG  U>  , Cr.  LF.ST  E , CC. 

I yiWFi,  Meppe^  Animo,  Spimit  dii  MoN- 
Soi  AìSE,  M a pr axondo,  ec. 

."dQNDONdlDO  , Ghndon/rum  , 
città  di  Spagna  nella  G.cllizia  , con  un. 
VefeovatoSuSVaganeo  di  Gompufleila. 
Giace  in  une  campagna  fertile  , fopra  ui> 
piccolo  .fìums;  cd  è lontana  a ; leghe  da 
Compollelta.al  N.  £>,0.25  all'E.  da 
Gviedo.  longi  10.  27.  latie.  4;.  jo. 

5 MONOOVr,  , }^dns  Vici  , citi» 
Ocivliderabilc  d-  Italia  rrcl  Piemonte  , la 
hafqde  Yefeovile,  un’  Untvsrfiià,^ 
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ed  una  buera  Cittadella.  Qui  ebbel 
Tuoi  natali  il  Cardinale  Giovanni  Dona- 
Detta  città  ha  molcflato  il  Duca  di  Sa. 
«oja  in  Jiverfe  uccafioni.  Ella  è piantata 
fulla  cima  di  un  monte  fcofcero,  .preiro 
I'  EJero  , e difcolla  } leghe  ai  N.  O.  da 
Cova  , e 1 3 al  S.  E.  da  Torino,  long^ 
25.  30.  latic.  44.  23. 

^ MON E-D A N ESE  , Afona 
IGola  del  Regno  di  Danimaica  nel  mar. 
Bdtieo,  di  cui  Stegeè  la  città  capitale. 
Qaii  v’è  una  Fortezza  , e parecchi  Vii» 
laggi.  long.  30.  —40.  latiu  5 4.  58.— 
55.  a. 

MOI'iETA  ,.uu  pezzo  di  iTvetallo  co- 
niato , e marc.tto  con  l'armi  di  un  P.rin. 
cipe  , o di  uno  Stato  , che  io  fa  circolare, 
o palTare  ad  un  filfo  valore  , per  procac- 
ciar cofu-di  vario  prezzo  ; aib.-ie  di  age- 
volare il  commercio.  V.  CoMK-eRcio.  . 

Paulo  Giureconfulto  dehnirex  la  /n«- 
/leva  per  una  colà  imprelTa  con  un  pubblio 
co  conio  , e dìrivante  l'ufo  fuo  e valor» 
pin  da  quella  imp rcli(Mie,,cIis  dalla  fuai 
(bdanza.  — M.  Boizard  ladefinifce  pe» 
lan  pezzo  di  materia  , a cui  1'  autorità, 
pubblica  lia  allìlTo  un  ceno  valore,  e pe- 
lò , accìctcchè  ferva. come  di  uA  mcfirn.- 
nel  commercio. . , 

L’ Era-dei!  iavenziena  della  manttAi 
non  è facile  a determinatfi. . 

E'  certo  che  nè  più  remoti  e primiti^ 
vi  tempi , r.ordinarìa  maniera  di  trafE- 
care  pvelTo  gli  uomini , fa  eoa  baratta, 
reo  carubiare  derrata  per  derrata,  ocof» 
per  cofa.  Così  in  Omero  ,1’  armatura  di  ' 
oro  di  Glaoca  fa  >vatuta(a  cento  buoi  ; »■ 
quella  di  Diomede,  dieci..  V.  Ca.U£io. 

Ma  in  progrelTu  di  tempo  fu  Aimato  ■ 
neceiTacio  nd  corfo  della  giullizia  com. 
mutativa  llavcra  qualche mUuca o nor. 
Bu  comuoe  ,,lecoado.  la..<iuale  veoill^ 
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tutte  le  alcre  cofe  apprezzate  e llirmte. 
Alcuni  raccolgono  da  GiorefTo  Ebreo  , 
chediciòfìa  (lato  il  primo  inventore 
Caino  : abbenchè  i primi  cenni  che  ne 
troviamo  regidrati  , tocchino  il  tempo 
d'  Àbramo  , il  quale  pagò  400  Ccelce- 
Um  per  un  luogo  di  fepoltura. 

I Greci  rapportano  1‘  invenzione  del- 
la monna  a llermodice,  moglie  del  Re 
di  wlida  : ed  i Latini  a Giano.  = La 
moneta  , elTendo  unamifura  comune  per 
ridurre  a bilancio  o equilibrato  e mutuo 
pelo,  e prezzo  qualunque  (urta  di  der- 
rate e di  arredi  , fu  chiamara  da’ greci 
^etmifma  ; non  dal  Re  Nunu  , ma  Aa  no- 
mai {tex),  come  fendo  (labilità  per  legge. 

1 LatinMa  dilTero  pecunia  , o p.-rthé 
la  ricchezza  di  que'  tempi  conlìdeva  in 
bediame , o , come  vuol  Plinio  , perchè 
il  loro  primo  conio  fu  dampato  con  la 
figura  di  una  vacca.  La  chiamarono  an- 
che mantta  a montnJo  , come  oderva  Sni- 
da , perchè  quando  i Romani  furono  in 
bifogno  di  danaro  , Giunone  gli  ammonì 
che  ufalTero  la  giudizia , e che  cosi  non 
vi  farebbe  fearfezza  di  danaro  . E quan- 
do lì  venne  a Icorgere  la  verità  di  ciò 
dall'  elfetto , fu  dato  alla  Dea  il  fopra- 
Bome  di  Juno  moneta , e fu  coniato  il  me- 
tallo nel  di  lei  Tempio.  In  progrelTo  , la 
moneia  deda  fu  fatta  una  Deità , e quali- 
ficata col  nume  di  Dea  pecunia  , futio  la 
figura  di  una  donna  che  tiene  una  bilan- 
cia in  una  mano,  ed  un  cornucopia  nell’ 
altra. 

Sul  piede  che  in  oggi  è lì  moneta,  el- 
la lì  può  dividere  io  reale  od  effettiva  , e 
immaginaria. 

La  MoKBTa  reale  inchiude  taci*  i co- 
D)  , o Ga  le  fpezie  di  monete  d'  oro  , di  ar- 
gento, di  rame, e (imiti  ; che  hanno  cor- 
id  nel  commercio  , ed  efidono  realmea'- 
Chamt.  Tom,  XII, 
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ta.  — Tali  fono  le  guinee  , le  corone  , o 
gli  feudi, ìeJoSiile,\e  pt{leda  otto,  i ducati, 
i lecchini,  ec.  V edi  ciafeuna  folto  il  fu» 
capo  ; vedi  pur  1’  articolo  Conio. 

OlTervano  i Leggifli  , che  la  moneta 
naie  ha  tre  qualiiadì  elfcnziali  , la  ma- 
teria , la  ferma  , ed  il  pe/o  , o valore.  — 
Quanto  alla  materia  , il  rame  è quell* 
che  credefi  elTere  dato  prima  coniato  d* 
ogni  altro  metallo  ; apptelTo  1’  argento  ; 
e finalmente  l’oro  , come  il  più  bello,  il 
più  raro , più  netto , più  divifibile  e pu- 
re di  tutti  i metalli.  > 

1 gradi  di  bontà  fono  efpredinell’or* 
per  carati  ; e nell’  argento  per  peitny 
wiighis,  ec. Imperocché  vi  fon  diverfe  tìn 
gh-ni  di  non  coniarli  puri  e fenza  lega: 
tra  le  quali  fon  la  perdita  , e la  fpefa  nel 
railinarli,  la  necelCtà  di  indorarli  per  far- 
li p ù relìdenti  , e la  fearfezza  deU’  or* 
e dei!' argento  in  molte  regioni . Vedi 
Leo*. 

Tra  gli  antichi  Britoni , (ì  ufavao* 
par  moneta  anelli  di  ferro , o come  altri 
credono  piadre  di  ferro  ; apprelTo  i La- 
cedemoni , fpranghe  di  ferro  fpent* 
nell’  aceto  , accciocehè  n*n  potelTer* 
fervire  ad  altro  ufo.  Seneca  oderva  eh* 
anticamente  lì  era  dampzca  moneta  di 
cuojo  , coritim  forma  puHica  imprtffum, 
E la  delTa  cola  fu  me(Ta  in  pratica  da  Ere- 
derico  li.  nell’  alTedio  di  Milano  : per 
non  dir  nulla  di  una  antica  tradizione 
nedrale  , elTerlì  fatto  lo  de(To  negli  ofcu< 
ri  tempi  delle  guerre  de'  Baroni  in  In- 
ghilterra : Ma  Tappiamo  anche  di  cer- 
to , avere  gli  Olandeli  coniate  grata 
quantità  di /no/irrt  di  cartone  nell’ ann* 
I 574.  Numa  Pompilio  fece  della  mono* 
la  di  legno  e di  cuojo.  Nè  appare , che  } 
Romani  fodero  gran  fatto  intelì  dell’  an- 
te di  battere  iRontrc  in  metallo , noi 
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po  de’  loro  Re.  La  prima  mancia  d'  ar- 
gstuo  fu  «la  loro  coniara  nell’anno  di  Ro- 
ma 4?  4;  e la  prima  loro  maneta  d’  oroocL 
546.  V*.  Co:-  IO  , c Batter  moneti. 

! Quanto  alla  forma  della  mancia,  eli'  è 
Rata  più  varia  che  la  materia.  — Sotto 
le  fortna  fi  comprende  altresi  il  pefo  , la 
figura  , r impronto,  ed  il  valore. 

' Quanto  all’  inpro.nt , gii  Ebrei  , ab- 
bonchè  detellilìero  le  immagini , nulla- 
dimeno  Rampavano  fur  una  faccia  del  lo- 
ie shc'&’ei , il  vafo  d'  oro  che  avea  la 
marna  , e full'  altra  , la  vergad’  Aarone. 
»—  1 Dardani  , due  galli  avizufFati.  A lef- 
tandro  , liccomc  alcuni  credono,  vi  Ram- 
pò il  iuo. cavallo  Bucefalo  ; ancorché  li 
pnifa  di  cii  dubitare  , attefo  che  il  ca- 
«allo  trovali  non  men  frenuentcmontesi* 
i co'  i di  divetli  Re  della  Macedonia, 
fiaxii  predcceirofijche  fonra  i fu;ji:  Gli  A- 
ienieri.llamp.Arono  le  loro /noerre  coiriai. 
pronto  di  una  civetta  , o di  un  bue  j doti- 
le il  ptjnverbio  contro  i caufìdici  coriot- 
»i,  ic>s  in  lingua.  Quei  d'  Egina  vi  face.’i» 
B impronto  di  una  icRuggine  ; donde 
«ueir  altro  tlerio  , vèrcutcm,(i /àpeemtam 
viiteunt  nJìuJiaes..  Quanto  ai  Romani  , 
cgiiiiu. tìnnipaiono-qualche  volta  fuilc 
loro  mancte  le  immagini  d*  uomini  , eh’ 
tt .un a (lati  p’cilanti  nelle  It.r  f.tmig!ie  r 
fur-  un  conio  Romano  non  fu  mai  im- 
pre.ij  la  telli  d’ un  uomo  vivente  , in- 
83r.7.i  cila- caduradclia  Repubblica.  Da 
-•^uel  tetnpo  le  nuntce  cominciarono  ad 
avere  la  tt  ila  degli  Imperatori  da  una 
p-irtc  ; o Tempre  dappoi  ebbe  luogir  fra 
tutte  le  Naeit  ni  colt  e il  collumc  di  ilam- 
paro  falle  monete  l' immagine  del  Princi- 
pe-; efcettHati  i Turchi  ed  altri  M'ao- 
Baett-ani  foli , che  in  deteRaTÌone  delle 
Htvmagini  , v’  infcrivono  foltanco  il  no- 
jàc-dei  Principe  , coll’  anno  dulia  trasr 
^igie/ienc  dei  loro  l’tofccai 
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Quanto  allajf^ura , eli'  é rotonda,  col 
me  in  Inghilterra,  o moltangolare  cA 
irregolare  , come  in  Spagna  ; quadrata, 
come  in  alcune  parti  dell'  Indierò  quali 
globulare  , come  in  ntoltillìme  dell'  al- 
tre regioni  Indiane. 

Dopo  barrivo  de'Rorr.ani  ncllanoRra 
Ifola  , i Brituni  gl'  imitarono  , conian- 
do ed  oro  ed  argento  colle  immagini  de’ 
loro  Ra.  Quando  i Romani  ebber  fotto- 
melli  i Re  de’  Biitoni  , no  abolirono  le- 
lor  mvKcte  , c v’  inrroduflcro  le  Romane, 
eh’  ebber  qui  corfo  dal  tempo  di  Clau- 
dio (in  a quello  di  Valentiniano  junioie, 
per  lofpaaio  incirca  di  500.  anni. 

Camdeno  olTerva  che  il  conio  più  an- 
tico a lui  noto  , è quella  d'  Etbeìberto 
Re  di  Kent,  il  primo  Re  Crilliano  nell' 
Ifola  : al  cui  tempo  tutti  i computi  dr 
danaro  , o moneta  cominciarono  a correre 
l'otto  a’  nomi  di  poanis  , shiltingc,  penet 
e maacu/es.  Vedi  PousD,  ec. 

La  parola  Pence  .''embra  tolta  dal  Lari-  - 
no  peculio, o piutioRo  da  pendo,  a cagione 
del  fuo  grullo  pefo  ; eh’  era  in  circa  tre 
pence  o foldi  della  nollra  moneia.  Queltl 
erano  rorzanienie  ftampari  coll'  immagi- 
ne del  Re  dj  una  parte  , cfull’  altra  v’  c- 
ra  r impronro  o dei  raitcdro  della  zecca, 
«della  Città  dove  era  battuta  la  manxta. 
Cinqtie  di  quelli  pence  faceano  il /lellina^ 
cosi  detto  probabilmente  da//h'H»’vz,cfTe 
i Romani  prendeano  per  la  quatta  parte 
di  un-oiicia.  Quaranta  di  quelli  iccllini' 
faceano  la  loro  poond,o  lira  ; e qiiitrtro- 
ceniodi  quelle  paiwiJs  crino  un  legato,, 
otiuna  porzione  atlegnata  ad  una  figliuo- 
la del  Re , ficcome  apparifee  dall’  ultimiTr 
volontà  del  Re  Alfredo.  V.  PE.nrry,  ec. 

Con  qaeRi  nomi  tutre  le  fommedr 
moneta  fono  rapportate  nel  TeRamento 
vecchio  In  jlefs,  ; i talenti  vi  fon  traduca 
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tT  per  pundet  ; le  trenta  monete  di  ar- 
gento di  Juda  , per  thinig  fcillinga  ; il 
danaro  di  tributo  per  ptniningi  la  mite 

per  /eortiiing . 

Ma  olfervar  fi  dee , che  eglino  non  a- 
vean  altra  mantts  reale  , fe  non  fé  i pence; 
il  redo  eifendo  monne  immaginarie, cioè 
nome  di  numeri  , odi  peli.  Trenta  di 
quedi  pince  faeeanoun  mancai , che  alcu- 
ni credono  che  folfe  lo  llelTo  che  una 
marca  ; Il  mancus , iiccome  apparda  un 
vecchio  MS.  era  quinta  pati  aaeta»  Vedi 
Mark  . 

Quelli  mancai , lì  contavano  e in  oro, 
e in  argento. Imperocché  nell'anno  680 
leggiamo  che  Ina  Re  Je'  SalToni  Occi- 
dentali, obbligò  gli  uomini  del  Kent  a 
comprare  la  pace  col  pre.zo  di  ;o  mila 
manche  d’  oro.  Nelle  note  fopra  le  leggi 
del  Re  Canuto  troviamo  quella  dillin- 
zione  , che  mancafa  era  quanto  la  maik  , 
cioè  una  marca  d’  argento;  e mancAa  u n 
moneta  quadrata  d’  uio  valutata  trenta 
pince. 

, 1 Daneli  introduITerc  una  maniera  di 
contare  la  moneta  per  ote,  perorai  , men- 
tovate nel  Libro  che  ha  per  titolo  Po- 
mei  day  ; ma  non  appar  mani  fellamente, 
fe  follerò  un  diverfo  conio  , od  una  cer- 
ta funiina.  Quello  piirvS  li  può  raccoglie- 
re dal  libro  dell’  Abazia  di  Burton,che 
venti  or.z  equivalevano  a dee  marche. 

..  Ebbero  in  oltre  un  conio  d’oro  chia- 
mato ii{antiao,  o hqantt , perchè  battuto 
in  Codantinopoli  detta  allora  Byianiì- 
am.  11  valore  del  qual  conio  non  fola- 
mente  oggi  è perduto  , ma  era  cosi  in- 
tieramente obliterato  anche  nel  tempo 
del  Re  Edoardo  111.  che  , efsendo  flato 
il  Vefeovo  di  Norwich  talTato  un  bizan- 
tino d’  oro  da  pagarft  all’  Abate  di  St. 
£dmond’s  Bury , per  avere  violati  i fuoi 
fidmt.  Tarn.  XII. 
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privilegi  ( lìccoraeera  flato  ordinato  dal 
Parlamento  nel  tempo  del  Conquillato. 
re)qiun  uomo  allo:  vivente  feppe  dira 
quanto  n’alcendelTe  il  valore  ; e però  li 
ricorlè  al  Re  alfmchèegli  deterrainalTe, 
quanto  li  duvea  pagare. 

La  qual  cola  canto  più  è inefplicabMe, 
quanto  che  foli  cent’anni  prima  du-. 
genio  mila  bizanti  furono  efatti  dal  Sni- 
dano per  lo  rifcacto  di  S.  Luigi  Redi 
Francia;  che  allorfi  ragguagliarono  alU 
valuta  di  cento  mille  lice.  V.  Bizantk. 

Quantunque  il  batter  moneta  (la  no* 
prerogativa  fpeziale  del  Re,  nulladime- 
nogli  antichi  Principi  Saflbni  la  comu- 
nicarono ai  loro  fuddiiiia  tal  che  in  ogni 
mediocre  Città  trovavafl  almeno  unu 
Zecca,  ma  in  Londraottw,  in  Canterbu^ 
ry  quattro  per  il  Re  , due  per  l’ Arcive* 
feovo , una  per  1’  Abate  a Winckefler  ^ 
Tei  a Rociuflcr,  due  in  Haflings  , ec* 
Vedi  ZeccA. 

1 Re  Normanni  continuarono  nel 
inedcfimo  coltume  di  coniare,  fol  dei 
pence  coll’  immagine  del  Principe  fur  unn 
parte , e full’  altra  il  nome  della  Città 
dove  era  baicota  la/nonrM  , con  una  cro- 
ce così  profondamente  imprelTa , che  fi 
potefle  facilmente  divìdere  e romperà 
in  due  metà , le  quali  cosi  fpezzate  chia- 
mavanlì  half-pence , mezzi  pence  ; od  m 
quattro  parti  , QhxaxaKefaarthings  ofar» 
Vedi  Farthinc.  > 

Nel  tempo  del  Re  Ricardo  I.  la  man 
Ulta  coniata  nelle  parti  orientali  delU 
Germania,  venne  con  particolare  ricerca 
fatta paffare  in  Inghilterra,  a cagiona 
della  fua  purità  , e fu  chiamata  cafttrling 
monty  , Iiccome  gli  abitatori  di  quella 
parti  eran  chiamaci  lafierlings  : £ poca 
tempo  dopo,  alcuni Tedefchi  periti  nei 
coniale  faron  fatti  venire  io  Ioghiltetra| 
fib  4 
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icciocchè  vi  recalTcro  queft'  arce  alla  per. 
fellone  ; il  loro  conio  fu  quindi  chiama- 
to fi'iling  in  vece  di  taflolin".  Vedi- 
SreaniNG. 

11  Ile  Ldoardo  I.  cheaggiuftò  la  mh 
fura  di  un’alla  colla  lungheiva  del  fu» 
braccio  , imitando  in  ciò  Carlo  il  Gran- 
de , fu- il  primo  altresì , che  llabilì  una- 
ecria  norma  per  il  conio,  la  quale  è ef- 
prefaa  per  tal  uopo  da  Greg.  Rockley 
magginredi  Loiidra,  eaiaflTo  della  zec- 
ca, « Una  lira  di  moneta  contiene  dodici 
a>  (inco  , due  tcfitrlings  , cd  un  ftrtìiiag  ; 
M il  redo  , lega.  La  detta  lira  debbe  pe- 
•*  fare  venti  fcillinì  e tre  ptnit  in  conto 
B e pelo.  L’oncia  dee  pefare  venti  pen* 
n cs  , ed  un penny  vcntiqiiaccro  grani  e 
9»  oieszo.  — Nota  , che  undici  once 
M due  /lirZ/nf  devono  elTsre  di  puro 
B argento  , chiamato  , argen- 

1».  to.ia  foglia  , ed  il  zecchiere  deve  ag- 
31  giurji?re  d’ altro  pefo  diecifette  pen- 
» ce  hc.lf-penny  ,JjrtAing,  fc.  1'  argento 
B è così  puro.  « 

V'erJii  l’anno- I jio  gli  Stati  d’ Eu* 
topa  prima  cominciarono  a coniare  oro, 
C fra  gli  altri  il  nodro  He  Edoardo  IIK 
Le  prime  mr.mtt  eh’  egli  battè  , iiiront» 
cbiai.iate  Ei&r.’Zfcct  , perchè  coaiacc  da' 
Eiorcntini  : jxjfi  ia  egli  fè  battere  dei  no- 
kUr.  quindi  da’  raft  noiUi , correnti  afe» 
fttel'iai  ed  otto  danari  : mozzi-nobles  , 
chiamati  hotf'ptanicì  , a tre  fccllini  e 
Ijuattrofoldi  d’oTP  : ede’  quarti,  a venti 
foldi,  chtaraati/inr,i//»^u/'pn^i/  , fardini 
d’  oro.  I Re  che  fuccedettero  coniaroir 
dai  rf/i-coi-Vs;,  e refe  nuliics  dnppj , de’ 
■gnat  fovtrtigt. , e degli  katf-HenrynohUi^ 
degli  angeli  , e de’  fcelIinJ;, 
i 11  Kc  Gjicomo  H primo  coniò  de' 
ara-.ir, corone.o  feudi, ed  e’dopp’ -.rrow  ns, 
^maio  c;o  wua>  ; quindi  degli.balf  cM* 
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wm  , cioè  mezze  corone  , o mezzi 
di,ec.  Vedi  Corona. 

Moneta  fàlfj  o tajfj , è quella  che  è- 
battuta  da  una  perfona  che  non  ne  ha  il 
titolo  o la  prerogativa , e di  inecalli  non 
regolati  dalle  leggi  ; o quella  che  h» 
perduto  del  fuo  pefo , o con  elTtre  to- 
ftiia  o limata  , o tìnalmente  con  l’erafto- 
ne  di  parte-delia  fua  fuperlìzic.fec  d’or®- 
per  mezzo-deli’ acqua  regia  ; fed'argcn- 
Oo  , per  raerzo  dell'  acqua  forte. 

- Un'altra  fperte  di  montia  baira,è  quella 
fatta  di  pezzi  di  ferro  , di  rame  , o d’al- 
tro metallo,  coperti  con  una  futtil  lami- 
na o foglia  d’ oro  o d’  argento , accurati- 
mcnte  faldata  cd  unita  lungo  gli  urli  ,-  e 
improntata  , come  gli  altri  con),  con  fi- 
gure, leggende,  cc.  che  folo  difiinguonfr 
dalla  moiKtfl  buona  e fincera  nel  volume, 
nel  pefo  , e nel  l'uono  . 

Moneta  Immaginaria  Mostr  k di 
conta , è quella  che  non  h i mai  efidito  , 
• almeno  chenon  efifte  in  (pezia  oconj- 
reali , ma  è una  denominazione  inventa- 
ta, o invalfa  per  facilitare  i computi  , 
tenendola  Tempre  fu  un  piede  , o mifu- 
ra  d-ibile  e certa  , da  non  poter  fi  cambia- 
te , come  fi  cambiano  le  monete  corien- 
ti  , le  quali-  dalla  fovrana  auiorità.s’ alza- 
no , ofì  abballano  di-valuta  gialla  le  pub- 
bliche efigcnze  . 

Di  quella  tta  fono  Ie//nt  io  Italia 
pounJs  in  1-nghiltcrra  , ec.  i maravediti 
nella  Spagna  ; {.marchi  , ec. 

La  montta  di  conto  , fecondo  M.  Bny- 
zird',  è una  fomma  di  danaro  , od  u» 
cerco  numero  di  fpezieche  polTono  cacn- 
biarfi  nella  follanza  e nella  quantità  , m* 
non  mai  nellx  qualità.  Così  cinquant» 
pounJs  ( lire  ) confano  di  cinquanta  mo- 
nete chiamate  poitnds , che  non  fono-reali,, 
ma  n.jrulToao  pagate  io  divezfe  (peaia: 
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teali  , come  in  guinee  , feudi  , fcellini, 
*c.  che  fon  mui.ibiii  , i gr.  le  guirree  le 
(juali  ora  fono  più  alce,  ed  ora. più  bade. 
Vedi  Lira,  Poo  s d , e G U in  e A . 

^ JVIoNETE  J/  conto,  olia  mamtn  di 
tornare  il  danaro  nell'  Europa  , e nell’ A- 
fia  . Noi  qui  ci  riftringererao  alle  montu 
di  cuielie  dueparci  del  mondo  : l’ Ame- 
tica  non  avendone  alcuna  di  propria,-  ma 
Je  rifpeuive  montu  di  conto  degli  E«ro- 
fei  colà  ilalailiti  , avendo-  ivi  luogo  . 
Quanto  all  Africa,  le  Città  della  Bar- 
barla , e dell'  Egitto , dove  traflìcano  gli 
Europei  , contano  gran  fatto  nella  flelfa 
maniera, che  nel  Levante  , e ne'  Domi- 
sj  del  Gran  Signore:  quanto  al  redo 
deir  Africa  per  tutta  quella  vada  am- 
picaaa  delle  Colie,  dove  fi  fa  il  nego- 
zio de’  Negri , della  polvere  d’  oro,  de’ 
denti  d'  elefante  , di  cera  , dì  cuoj , ec. 
quei  miferabili  abitatori  o non  fanno  che 
cofa  fia  moneta  di  conto  , o fe  ne  hanno 
qualcuna,  è Telo  quella  che  gli  d-ranieri, 
Aabiliti  colà  , v’  hanno  i»crudutta  . Con 
tutto  ciò,  \ìmmoau,  e la  pitee,  che  fono 
modi  dì  Contate  tra  que’ Barbari,  faran- 
■o  mentovate  al  lor  luogo  . V.  Piece  . 

La  iMun  età  di  conto  Inglefi  , è la  po^ 
and  , il  thilling  , e il  ptnny-fltrling  . La 
pouad  contiene  venti  fcellini,  ed  il  fcel- 
Jino  venti ptnee.  V edi  Pouno,  Conio,  e 
Ste  r lini;. 

La  Moneta  France/e di  confa  , fu  un 
tempo  la  panfis,  tournais,  e l' teu  , o feu- 
do ; ma  dopo  il  Dicieto  del  i 667: , fi 
«onta  in  F rancia  per  liviti , o lire  ; foU, 
a denitrt  tournoia  . La  livre , ao  fola,  od 
-^  dell’fcv  ; il  fili.  1 2 dtnUrs  . Vedi  Lh 
TRE  , Denier  , ec.  , ■ . . 

La  reaille  ,1’  uhole,  od  half-penny: 
tournoit  , è pure  in.  oggi  moneta  di  coa^ 
beaehè  aatkamente  fia.  (laia.iefJe  - 
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La  mailleè  divìfa  in  due  pìtes  , e cia- 
feuna  phc  in  doe  femi  piie  ; tutte  mone- 
te di  conto.  Vi  fi  dee  aggiugnere  il/rijnjf, 
dell' ìIlelTa  valuta  che  la //'vrr , cioè  20 
foli  tournois  ; e le  àlanc  , 5 tfeniers  tour, 
nois  ; ed  il  carolus  , dieci  ; Tutte  tre 
anticamente  conj  reali  . V.  Franc,  ec. 

Moneti  dì  conto  Olandef  e Fiamin- 
ght.  Nell'  Olanda  , nella  Zelandia,  nel- 
Br,ìbante,  e Cologna  , ufano  la  punde  , 
O livre  de  gros  : lo  shelling  , o/òl  de  grose 
epenning  , o denìers  grofs.  La  pundt  è- 
cgualea  7 lìvres  , 4 fols  Ftancefi,  o< 

10  fcellini fieri.  Contano  anche  per 
fiorini  o guilders  , per  pacards  , e pen.- 
nings . 11  fiorino  eguale  a della  lira  , 9 
ao  patards  .•  e il  patard  , 1 2 pennings.  I 
mercatanti  adoprano  indilTerenteinente. 
ogni  metodo  di  consputare  . 

Moneta  di  conto  Spagnuola  , è 
fo  , il  ducato  d' argento  , e vellon  ( che  i 
una  monet.i  coniata  con  la  figura  £ una  pe*^ 
cara  ) il  reai  di  vellon  , e cornados  e ma- 
ravedis  d'argento  e vellon.  li  pefoè  ali 
ducato  come  I 2 a 10.  Il  ducato  d’ar-r 
gemo  contiene  1 1 reali  d'  argento-:  ® 
quello  di  vellon  , 11  realidi  vellon^ 
che  fa  una  diflTereiìza  di  quali  la  meta  « 

11  reale  d'argento  correndo  per  7 sbelli. 
Aeri:  e quello  dì  vellon,  folameoie  3 3;. 
8 d.  Aeri;  34  maravedis  fanne  il  reale 
di  vellon  ,063  quello  di  argento  . li 
maravedis  è divifo  in  4 cornados. 

Moneta  di  conto  Tedtfia  , e Jrfjftnti. 
Negli  Svizzeri  ed  in  molte  delle  princt»- 
pali  Città  della-  Germania,  particolar-^ 
mente  in  Franefort  , cuntafi  per  fiorini^ 

[ma  fur  un  piede  difièretitr  daquel  d O- 
knda]  per  creux,  « creuteeVst®  perni !*<■» 
11  fiorino  è eguale  a 3 fedi*  Aeri:  e-di-- 
«idefi  in  60  creux  ,0  kreuiz  , ed  il  (/€•-. 
«xin  8 peonitu . loaluc-^.cofflcg 
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li.nabsrga,  ec.  concdii  per  rlx-dullars, 
6orini , e creux  . 11  rìx>dollar  è eguale 
345:8  1.  fieri,  divifo  in  1 00  creux,  ed 
il  creux  in  3 pennins  . In  altre  , come 
Amburgo  , Berlino,  ec.  per  rix-dollars, 
niarks-lubs,cliellings  lubs,edenier  lubs. 
Il  rix-dollar,e  ildollarful  piede  dello 
feudo  Francefe , o 4:  6 (Ieri,  divifo  in  } 
iparks,  ed  il  matk  in  1 6 fchellings,  ed  il 
fehelling  in  1 1 penaios.  In  Amburgo  li 
fervono  anche  della  lira,  d:lshelling,e 
denier  de  gres.  In  AuguUa  , « Bolzano 
contane  per  dollars  , e creutz  ,il  duliat 
eguale  34,6  fterl.  divifo  in  yo  creutz. 
A Nambourg,  perrix-dollart  , gros,  e 
fenins  , il  rix-dollar  eguale  34:6  (Ieri, 
divifo  in  j 6 gros,  ed  il  gros  in  i a fenins. 
A Strasburgo  per  fiorini  , creai , e pe- 
nins . 11  horino  eguale  a 1 5.  6.  d.  (Ieri, 
divifo  in  60  creux  , ed  il  creux  in  8 
peoins . 

Moneta  di  conto  Italiana.  la  Italia, 
le  moatu  di  conta  fono  varie,  quali  al  par 
delle  Città  tralEcanci.  la  Romacontane 
per  lire,  (cellini,  e pence,  o foldi  d'  oro 
di  ftampa.  A Venezia,  per  ducati,  e grof- 
di  lanca.  Il  ducato  è divifo  in  24  groHi, 
ciafeun  groflb  eguaglia  a pence  7 fterl. 
c per  zecchini,  che  eguagliano  9.  a.  a d. 
fieri.  ; e per  lire,  fcellini,  e pence  o fol- 
di. A Lucca  ed  a Bergamo,  ufano  i quat- 
tro Ufi  i e folo  i tre  Ufi  a Bologna,  Man- 
ica , ed  in  Savoja  : A Ginevra  , oltre  le 
lire,  i fcellini,  e pence,  contano  anco  per 
fiorini  , contenenti  6 foldi,  06  pence  7 
fterl-  A Livorno  e Genova,  oltre  le  lire, 
i fcellini  , e foldi , contali  per  piafire, 
eguali  a 4-  5.  6.  d.  fieri.  A Novi,  le  mo- 
mttt  il  conto  fono  feudi , fcellini , e Ioidi 
d’  oro  dttnaic.  A Raconis,  lire,  fiorini, 
e gr.ofTi.  In  Ancona  , feudi  , fcellini , e 
Ioidi.  In  Nappi]  ducati , grani,  p tarlai. 
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egnali  ad  uno  fcell.  fieri,  divilì  la  ad 
grani. 

Monete  di  conto  Siciliane , t Malttft, 
A Mellina  , a Palermo , e per  tutta  la  Si- 
cilia,contalì  per  lire,  onde,  carini,  grani, 
e piccoli  ; che  fi  fummano  per  30 , 20, 
e 6 ; r oncia  elTcndo  30  carini  , il  tarino 
20  grani,  ed  il  grano  6 piccoli.  A Mal- 
ta , contano  per  lire , oncie , carlini , e 
grani.  L'  oncia  30  carini,  o 60  carli- 
ni, o 600  grani .-  il  carlino  eguale  a 6 J.  ^ 
fieri. 

Mon  ete  di  conto  Toiaccht.  Per  la  Po- 
lonia, per  gran  patte  de  Oominj  della 
PrulTia  , e in  Oanrica  , contano  per  rix- 
dollars,  rupie,  e grofh.ll  rix  dolUregua- 
le  a 4 5.  6.  d.  fieri,  ed  è divifo  in  3 2 ru- 
pie ; e in  oltre  ne’  Territori  Pruffiani, 
in  24  grofli  : nella  Polonia  , in  90  grof- 
li.  Qualche  volta  lì  fervono  del  fiori- 
no , ec. 

Mon  ars  di  conto  Svtdtfi , Damfi , i 
Mofeovitt.  Nella  Svezia  contano  per  dal- 
les,  eguali  a 3 zfols  lubs,o  3 fcellini  fieri: 
nellaDanimarca,  per  rix-dollars,  e fiive- 
ri.  In  Mufeovia,  contano  per  rubble,  al- 
tini , e grifi.  La  rubbla  è uguale  a loo 
copecs  , o 2 rix.doUars  , o 9 fcclTni 
fterl.  divifa  in  1 o grifi  ; 3 altini  fan- 
no il  grifo  , o to  copecs  : il  copec  i 5 
Iòidi fieri. 

Monete  di  conto  Turchcfckt.X  Turchi 
in  Europa,  in  Afia,  e nell’ Africa  conta- 
no per  borfe,  o d'  argento,  o d’  oro  ( il 
Ufls'ufa  folamenie  nel  Serraglio),  con 
le  mezze  borie  d’  oro,  chiamate  anco 
n'^rr.  La  boria  d'  argento  è eguale  a 1 500 
/.  Francefi  , o 112/.  10  5.  fieri.  La 
mezza  borfa  a proporzione.  La  borfa  d* 
ore  I jouo  zecchini, eguale  a 30000  feu- 
di Francefi  , o 6 1 ;o  /.  fterl.  Sono  chia-^ 
mate  èo'/i  , perchè  tutta  la  montu  nel 
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tcforo  del  Serraglio  è tenuta  m facchet. 
ti,  o borfc  di  pelle,  di  tanto  contenuto. 
1 mercanti  li  l'eivono  anclic  de'  dailari 
Oiandeli  , chiamati  apim  , o ciou^jutl. 
Co'  rneideni  ed  ai'pri.  li  dallar  cgu.igiia 
3 5 meideni,  ed  il  meiden  5 alpri:  l'af- 
pro  foldo  fieri. 

, Monete  di  conto  Pcrfiant,  Nella  Per- 
fia,  contano  per  il  toman  ( chiamato  an- 
che man,  e tamein)  e per  lo  dinar-billi.  Il 
toman  è compollo  di  5 o abballìs  , o cen- 
to raattiodics,  o 200  Iciape,  o 10000 
dinars  ; che  computando  1’  abbaflìs  fui 
piede  di  I 8 Ioidi  Fra.ieefi,  o iidanarsu 
quello  d un  denier  , montano  a 3 1.  1 2 
».  6 d.  Contano  anche  per  latini  , fpe- 
«ialmente  in  Ormuz  , e tulle  colle  dei 
Golfo  Perliano.il  latin  equivale  a 11 
pence  lieti,  esulai  piede,  li  ufa anche 
adr  Arabia,  e in  una  gran  parte  dclT 
l^d'c  Orientali. 

Monete  di  conto  Cintf! , fono  il  pie, 
il  pieoi  , e il  taci  : che  quantunque  in 
fatti  lieno  pefi-  fervono  parimente  per 
manitf  dr  conto  , ufate  nel  Tunchin  , e 
nella  China.  11  pie  è diviio  in  loocatis, 
alcuni  dicono  125.  I cari  in  16  laeis: 
ciafcuntael  eguaglia  1 oncia  a drahme. 
VediCoN.1  Ciingi. Ilpicolxonticne  66 
catis.^il  casi  equivale  a 6 1.  8 d.  fieri. 

MotTBTB  ài  Conto  Ghfponep  , fono  le 
fchuite,  i cockiens-,  gli  uebani , od  uu-' 
baai , ed  il  taeìs.  Dugento  fchuite  fono 
eguali  a ^oo  lire  OlandclV;  il  cocckien 
cgu.iglia  10  lire  de' Pacfi  BalTi:  1000  oe- 
bacii  fanno  ^5000  caels. 

, Moneti  dr  conto  dtl  Mo"ot,  A Sarat, 
Agra  e nclrclio  degli  Stati  del  Gran  Mo- 
gol, lì  fervono  di  lacrc,.d’  acre,  o leeihs: 
che  comprendono  centomila;  così-  una 
bere  diruppie  è un  i 00000  di  ruppiei 
il  Iacee  cllèudu  qpafi.  fui  piede  del  tun^. 
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o botte  d’acro  in  Olanda  , e del  millio- 
ne  di  Francia. 

Mo N G T E di'  conto  if  altre  Ifuh  t Caft 
Jtll'  India.  Per  il  Malabar  , cJ  a Goa, 
ulano  i langas,  i vimini,  e i pardos  .Xe- 
raphin.  Il  tanga  è di  due  fpezie  , cioè 
di  lega  buona  , e di  lega  balla.  Di  qua 
il  loro  coitume  è di  contare  per  buona  o 
cattiva  monda.  11  tanga  di  buona  lega  è 
j migliore  che  quel  della  cattiva:'  così 
che  ^ langas  di  buona  lega  ragguagliaci 
col  pardos  xeraphin  , ve  ne  vorran  j 
della  lega  cattiva  per  fare  1’  illeflb  rag- 
guaglio ; 4 vincini  di  buona  fanno  un 
tanga  pur  di  buona  : 1 5 barucos  un  »in- 
fin.  Il  buon  baruco  è eguale  a un  retf 
Portoghefe.  Nell'  IfoJa  di  fava  , ufancJ 
la  fama,  il  fapacou,  il  fardos,  edilcatìs; 
laqual’  ultima  moniia,  iofieme  col  leetha 

0 lacre  , è molto  ufaca  per  tutto  P lndijf 
Orientali.  La  fama  è dogentt)  caxas,  d 
picciole  monete  appefe  fopra  una  cordb- 
cclla  : ed  è eguale  a di  un  penny  fler". 
ling.  Cinque  fanta»  fanno  il  fapacou.  IF 
Fardos  equivale  a 2 a.  8.  d.  fterl,  11  caci 
contiene  20  rack  , il  tati  6 j.  8 d.  ll^rJl, 

Vi  fon  dell'lfole,  delle  Città,  c dea 
gli  Stati  dell  Indie  Orientali,  ie  cui  mai 
nttedi  ee.troqtii  non  fon  efprelfc:  trapeli 
ebé  fi  punno  riduire  alle  di  fopra  meni 
tovate  , tra  perchè  non  troviamo  certd 
conto  ben  fiffato  di  eifeapprelTo  gli  Aur 
tori,  e nelle  telazioBi che  abbiam  vedirro; 

Mon-etb  dr  conto  Africane.  Capd- 
Verde,  al  Capo  di  buona  Speranza,  tue- 
ti  i carrtbj  e llime  delie  merca.nzie  fi  fan* 
no  fui  piede  del  mircotira,  e d'ella'  piecdi 
che  quantunque  non  fieno  monete  di  cop- 
to ( imperocché  que’  barbari-,  appréflb 

1 quali  non  v’  è moneta  reale  iiua  abbC* 
fognano-d-' immaginaria  per  Moro  calco- 
li guie  Fereoao  ia  fua  vece.  A-Loaa» 
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go  (ic  Boirie,  e in  altri  luoghi  fulla  coffa 
d’ Angola  le  riims  li  fanno  per  macouti  ; 
ed  a Malimbo, e CabindOfSU  la  medefi> 
ma  Colla,!  Negri  contano  per^/r«i.  Tra 
i primi , il  macoute  equivale  a i o:  Die- 
ci macuutes  fan  i oo  : che  pur  ci  lafcia 
una  fpezie  di  mo/rrrj  immaginaria.  Per 
ftitnare  una  compra, un  cambio, ec.  fìlTano 
da  una  parte  il  numero  di  macoulcsche  lì 
vuole  (.  gr.  per  un  Negro  .•  dall’  altra, 
tanti  macouces  per  quanti  convengono 
di  ricevere  ciafcuna  fpezie  di  mercanzia 
ticbìeffa  per  il  Negro  .•  cosi  che  vi  fono 
divertì  contratti  che  fanlì  per  ano;  Sup- 
ponete v.  gr.  che  il  negro  o fchiavolia 
cazzato  o prezzato  ^500  : quello  mon- 
ca a )50  raacoutes.  Per  comporre 
quello  numero  di  macontes  in  mercan- 
zie, (1  GlTa  il  prezzo  di  ciafcnna  in  ma- 
coutes.  Due  coltelli  di  Fiandra,r.  gr.  fo- 
no computati  un  macoute un  bacino 
di  rame  due  libbre  di  pefo  , tre  macoa- 
ces , un  barile  di  polvere  da  fchioppo, 
tre  nè  più  nè  meno,  ec.Quanto  alla  pitct 
ella  ferve  in  pari  guifà  a llimare  il  valo- 
re delle  merci,  de’dazj,  ec.  dell’  una  parte 
e dell'altra.  Così  i Nativi  richiedono  10 
pieces  per  uno  fchiavo;  e gli  Europei 
mettono  v,  gr.  un  razzo  ad  1 piece:  un 
pezzo  di  falampoures  turchino,  a 4 pie- 
ces, ec. 

AIonBtb  dì  conto  apprtJTo  gli  antichi. 
•—  I • Le  Momrtb  Greche.  Contavano  i 
Greci  le  loro  fomme  per  drachmx,  mi- 
ox  , e talenta.  La  drachma  equivale  a 
Iteri.  100  drachmx  faceanla  mina 
eguale  a } /.  4 s.  7.  d.  Iteri.  60  minx 
faceano  il  calento,ch’ equivaleva  a 1 93/- 
15  5.  Iteri.  Quindi  100  talenti  afcende- 
rano  a_  1 9 375  1.  llerJ. 

La  mina  ed  il  talenrum  erano  per  ve- 
/ità  differenti  in  diveife  Provincie  : Le 
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loro  proporzioni  in  drachmx  Acticht 
fono  le  feguenci.  La  mina  delta  Syria 
contenea  ay  drachmx  Attiche:  laTole- 
maica  3 3-j-;  I’  Antiochena  e 1’  Euboica 
1 00  ; la  Babiloncfe  i 1 6 j la  mina  Attica 
piu  grande  , e quella  di  Tiro  I3  3{. 
Quella  d'  Egina  e di  Rodi  1 66j. 

11  talento  della  Syiia  contenea 
mine  Attiche  ; il  Tolemaico  ao;  1’  An- 
tiocheno 60  : r Euboico  60  ; il  Babilo- 
nico 70  ; r Attico  maggiore  e quello  di 
Tiro  80, quello  d Egina  e di  Rudi  100. 

a.  Le  Monete  di  conta  Romane,  era- 
no il  fellertius,e  fellectium.  il  fsllertiuf 
equivaleva  a I d.  3.Ì  lieti.  Un  migliaia 
di  quelli  faceail  feffcrtium,  equivalen- 
te a 8 /.  1 s.  3 d.  a Iteri.  Un  migliaia 
di  quelli  feffertia  iacea  il  d.cies  felter- 
tium  (r  avverbio  centiet  ellendo  fempra 
foctintelo  )che  equivaleva  a 8072/.  1 i 
s.  4d-  (Ieri. Li  decies  fellertium  . ihia- 
roavanli  anco  da  loro  decies  ceniena  mH- 
Ha  nummum.  Centies  fellertium,  o cea- 
ties  HS  equivalevano  a 8u7a9  /.  3 s.  .4 
d Miliies  HS  a 8o7a9/.  I 3 s.  4.  d.  Mil- 
lies  centies  HS  a 888020  /.  16.  s.  8.  d. 
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MONETA.  L’  antica  Latina  efpref- 
(ione  Aesgraveè  (lata  deflin ita  aliai  diver- 
famente  dai  Critici , ma  rimanfi  tuttora 
incerta.  llBuddeo,  e Giufeppe  Scalige- 
ro, feguitati  dall'  univerfale  degli  Scrit- 
tori di  cofe  fomiglìanti,  intendun  1’  ef- 
preilione  per  un  pezzo  di  rame  in  malia, 
che  è quanto  dire  , lenza  impronto,  o 
fenz’  elTere  flato  coniato  : e ricevuto  in 
pagamento  di  mercatanzia,  e fomiglian- 
ci  a folo  pefo.  In  quello  fenfo  verrebbe 
a capello  a lignificare  quefl’  efpreflioae 
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Jjfei  grme  !o  flcflo  , die  ari  rodi,  e perciò 
verrebbe  ad  opporti  aìf  altra  el'prsliìone 
éfs  lignitum.  In-  Sì  (ma  forma  appunio 
eranli  cuue  quelle  fporie  , die  veniva» 
■o  pagate  nei  lempi  primi  di  Horna.Veg- 
gali  BuJJeo  , de  Alfe  , lib.  i . pag.  178^ 
lib.  a.  pag.  6ai.  blillnria  reinum* 
aiarix,  lib.  2.  pag7J.  !'Viilkir,ou  Ceins^ 
Capra  le  Monete,  Parte  i.cap.  i.  p.  3. 

Altri  Autori  poi  intendono  per  Ji> 
contrario  per  aes  grave  grolli  pccaidi  ra- 
me ridutiu  in  mollerà  , o coniato  , con- 
tenente a cagion  d'  efempio  , un  alTe^ 
OS  , o fia  una  libbra  di  tpjellu  metallo, 
^nali  appunto  noi  troviamo  oggi  aver 
«orfo  in  lfvc2Ìa(i>].  Viene  alTeriio  , che 
«juelli  portarono  il  titolo,  e furono  de- 
Bominari  aes  grave  Rnoa  quel  tempo,  che 
vennero  ridotti  ad  anpefo,  e furina  piìk 
picciola.  (i-) 

li  GronoWo  per  lo-  contrailo  , che  P- 
affé  , as  , o libbra  pefo  , non  ebbe  l’ ap- 
pella/ ione  d’  aes  gravCf  fc  t>on  Ce  dopo  Jlk 
loro  riduzione.  Coocioiìiat he  qui  ne- 
ve (Tua  vi  farebbe  (lata  di  diiaraar  quelli 
pezzi-cti  grare^  moneta,  pelante  , in  un 
tempo  che  non  era  conofeiuta  naoneta> 
più  picciola. 

Dopo  la  riduzione  gli  Autori , che- 
ebbero  oecalione  di  parlare  della  muiaeca. 
antica,  che  di  ptcùmtc.è  fuor  d’  ufo,. 
j»on  Cepperò  meglio  carratterizzarla  e 
diflicgucrla  dalla  Ipczie  nuova  , che  era- 
più  leggiera,  che  col'  denominarla «i/r 
, moneta  pd'anie.  Vegeti  Crono- 
’V>}us^,  de  Pecunia  veterum,  lib.  3.  c.  1 } . 
Tutte  letellè  riferite  opinioni  vengono 
aigettate  alTario  dal  Kuller,  non  altra- 
mente che  errori  , nei  quali  Ceno  que- 
gli autori  caduti  uuicat&etRe  pcralTetli. 

(a)  V cgg'ìf’ft  le  Tranf.  Filofaf.  zh. 

p.  1991.  (^)  SalxnaC.  a m»d;  nfur,  e,  i Ut- 
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confinati, ' e n'Crctii  alla  comparazione 
di  un  pezzo  di  niciallu  più  péfaote  con 
un  pezzo  del  luedelimo  più  leggiero. 
AiTenfce  collantemente  quello  Scritto- 
re come  gli  antichi  per  quella  efpreC- 
(ione  di  aes  grave  non  intendevano  alcuna 
fpezie  particolare  di  moneta  di  carne,, 
che  dilfcriire  rifpetco  al  pefo  , od  alla 
forma  dalle  altre  fpezie  del  metallo  me- 
delìmo.  Efprclliune  fomigliance  viene  da 
elli  ufata  per  diuoure  , non  già  alcuna,- 
ma bensì  ogni  equalunque  fpezie  di  mo-, 
nera  di  rame  , mclTa  a confronto  coU’, 
oro,  o coir  argento,  il  quale,  in  rapporta' 
alla  grolfczza,  e malfa  dei  pezzi , era- 
alTai  più  leggiero,  tuttoché  di  valor  mag- 
giore. li  termine,  od  cfprclCune  e/s  fra— 
ve  pertanto  , fecondo  il  feotimento  dv 
cpieCo  Aucote,  venne  foltanto  introdpc- 
to,  poiché  ein  cominciarono  a coniare^ 
o battere  in  moneta  1'  oro,  e l'argento:. 
concioCiuché  eircndo  la  voce  aes  , mone- 
ta, allora  comune  a ogni  e qualfivoglia' 
fpc/ie  di  moneta , elfi  non  potevan  fora- 
unafpeziale  applicazione  della  mcdeli. 
maai  rame,  o Ca  alla  moneta  di  rame,, 
fen/a  che  vi  uuilfero  1’  aggiunto  gr.ipe,, 
pefante,  il  quale  venilfea  limicate  il  futa- 
Cgnificato,  e ne  dilungalfe  1’  equivoctj.- 
Ni'i  non  dobbiamo  pertanto  farci  ad  i-ra. 
maginare  ,clie  .illora  quando  gli  Auto- 
ri parlano  di  unafpezie  di  Moneta  , cui. 
eCiadtHtnandavanoezsfrji-f , motvetape- 
fante  , nei  tempi  primidi  Roma,  eh», 
allora  ivi  alcuna  moneta  fi  uovalfe  ,che 
aveife  una  fiffatta  appelb/icme  : ma  che- 
quegli  Autori  accomodantili  alla  collu-, 
manzadell’  età  , .in  cui  vivevano,  allor-  ^ 
ché  la  voce  aes  veniva  indifferentement». 
aqualfivogliaJ'pezi*  di -moneta  apjplioa«- 

Vofiiuf  f/jen.  cau'occasf- 
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»«  , trovafTcro  necclTario , in  favellando 
delia  moneta  amica,  la  quale  era  folcan*' 
ao  di  lame,  e di  un  peroatfai  confiderae 
bile,  il  diUinguerla  dalia  morteta  nuova 
colla  qualificazione  , o coli'  adattarle  1' 
aggiunto  grava  , pelante  , fervendofene 
colla  Voce,  o termine  generale  ari,  mo- 
neta. Vcggafi  Kufl.  Difqtiif.  quid  fuerit 
aes  grave  f flampata  nella  Tua  Diatriba 
artti-Gtonoviana  in  Amflerdam  1712 
in  8.  E vcggafi  J<,tn  U Clcrc. , Biblioth. 
choifie  , Tom.  24.  pag.  1 1 1.  112.  Gli 
eflracti,  e ie  notizie  di  quell’ opera  ven- 
gonci  fomminiflraté  nel  Journal  desS^a-’ 
Vansj_Torn.  3.  pag.  234.  Vcg.  di  pari 
Memoires  de  Trev.  ann.  1713.  p'ig- 
924.  Itemann.  1 7 1 4.  pag. 5 1 7.  Hilloi- 
re  Acad.  Infcript.  Tom.  r 1.  pag.  346. 

Quello  fidemapcrò  , tuttoché  plau- 
fibìle , vien  rigettato  e confutato  da  pa- 
récchi dottiffimi  letterati,  c maiTimamen-' 
te  dal  Perizonio,  e da  Monfieur  Ward.* 
(i)  Il  primo  ha  comporto  una  DifTerta- 
rione  apporta  fopra  (tmiglìanteSoggetfo, 
in  cui  r opinione  del  Gronovio  viene  di 
«aniaggiu  ventilata  , efaminaia  , e di- 
fefa.  (d) 


MONETAGIUM  ,il  dritto, o pri- 
vilegio di  batter  moneta.  Vedi  Zecca, 
Conio,  Batter  Monito,  ec.  ' 

MONETALES  triumviri.  Vedi  l’ar-’ 
tic. Triumviri. 

MONETARIUS,  o Monetierb,' 
un  nome  che  gli  antiquari,  e i medaglifti  ■ 
danno  a coloro  i quali  batterono  le  mo-  ' 
neÉe  od  i conj  antichi.  V .Mometiere»' 
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Alcuni  de  conj  vecchi  Roiqsbì  (6* 
hanno  il  nome  del  monitarius, q ictìitv 
per  dirtefo,  o almeno  colle  lettere  inH 
ziali.  Vedi  Conio,  ec.  ^ 

MONETIEUE,  Monetibei  , fona 
minillri  della  Zecca.che  lavorano  «co- 
niano  moneta  d'  oro  e d’  argento  : e ren-. 
don  conto  di  tutto  il  confumo,  e di  tutti 
gli  aggravi,  **■'  Vedi  Zecca  , B.Attbk 

Moneta  , e iMoNETARiut. 

Moneti  E RI,  qualche  voltali  prendo- 
no per  ianchieri , o per  quelli  che  fan  lo- 
ro meftiore  ed  impiego  nel  cambiare 
moneta. Vedi  Bavchierb.  .. 

5 .MONFERRATO,  Ducato  d’  Ita- 
lia, la  cui  maggior  parte  fi  ftende  fiotto 
il  Pò  , ed  ha  per  limiti  vetfo  Orimu  il 
Milanefe  , verfo  Occidtnti  il  Piemonte, 
e verfo  Mi{fogiomp  il  Geoovefe.  Non  h 
troppo  vallo,  ma  molto  fertile.  Dividefi 
il  Monferrato  in  5 Territori  , comefie- 
gue.  Il  territorio  di  Cafale,d*  Albi, o fÌK 
1'  Albefano  , d’  Acqui . di  Torino  , e di 
Spigne,  o fia  Marchefaio  di  Spino.  Nell’ 
anno  1708  ottenne  il  DucadìSavo)a  il 
Dominio  di  tutto  il  Monferrato  dall’  Im- 
peratore. 

MON ITOR I E ItUtre,  fono  lettere  di 
avvertimento, e di  ammonizione,  itian- 
date  da  un  Giudice  Ecclelìaftico  , fnlP. 
informazione  degli  fcandali  ed  abuft,. 
dentro  la  giurifdizione  del  luo  Tribu- 
nale. ' 

^ monmorillon,  Moni  Mcri- 
lium  , città  di  Francia  nel  PoiroCi , fui 
fiume  Gartempe  , che  ha  un  bel  pontc,f 
9 leghe  dlllame  da  Piiitiers,  cim  un  Ba- 
Raggio  , un  Sinifcalcito  , e un  Regio 


(c)  Jìijcnatìo dt  aft , fog.  1 8.  1-9.  • 

(d)  Difirlot!»  di  atri  gravi,  Ltydtn 
171  o<  abkiamit-an  Sfratto  Bit  Joamal 
dii  Sfovant  , Tom,  4.  p.  202.  20 3 • Vtf’ 
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^ribaltai  di  giuftisia.  long.  1 9.  j'o.  la'« 
«icud.  46.  a8. 

^ MONMOUTH,  /fo'?iwj«/i/ii^città 
4’Inghiiterri, capitale  della  Provincia  dc4 
medefimo  nume  , patria  del  Uc  Enrico 
V.  la  qoale  giace  in  nn  fico  ameno  , fra 
» fiumi  Wye,  e Mono w.*  ed  è lontana 
34  leghe  da  Londra  , 6 al  S.  da  Here» 
iurd.  long.  14.  5 y.  lat.  51.  55. 

J MONMOUTHSHIRE,  Principa- 
to  d’  Inghilterrar  nella  Diocefi  di  Lan- 
dalT,  la  quale  é molto  fertile. 

- MONOCORDO,  uno firumento  mu. 
ficaie,  con  cui  fi  prova  la  vari  età  e la 
pruporaione  de’ faoai  muficali.  Vedi 
Tuono. 

^a^ll  itfjMfon/é , fecondo  Boex  io,  è un 
iflrumento  inventato  da  Piuagure  | per 
•vi  forare  geometricaueate,  o conlinee, 
le  qtnnutadi  c le  proporzioni  de'  fuoni. 

L’  antico  Mamoehorio  era  compolbo 
d'una  regola  dtvilà,  e fuddivilà  in  di ver- 
fe  parti,  su  cui  v'  era  una  corda  bea  di- 
ftefa  fovra  due  ponti , a ciafeoaa  eilre- 
aaità  di  ella.  Nel  mezzo  fra  aoibedae 
v'ara  un  ponte  o fgabcllo^tnobile  cbia. 
■tato  maga*,  nediaiatc  il  quale  applican> 
dolo  alle  difiTereoti  divifioni  della  linea- 
krovavanfi  ellèfe  i filoni  nella  (lelfa  prò* 
porzione  gli  ani  agli  altri,  che  lo  erano 
le  divi  (ioni -d' effa  linea,  cagliata  dal  ponv- 
le  o piccolo  sgabello.  < 

- 11  maaaoardo  chiàoiafi  anco  H canone 
•rnMMCo  o la  ngola  e nonna  eanan/cit; 
percliè  ferve  a mifararci  gradi  della  gra» 
*ità,  e deli'  aoaieata  de’  foooi.  Tolo» 
ODeu.  efanaina  i (uni  iaierv^lli  artaunki 
col  monoehorJo.Vcdi  CaNONB.,  iinArt 

• ITa',«C,:  ,t 

Vi  lihio  pare  do’  a>Moei»r&' eoa  dii 
wrfe  carde , e eoa  uiii  tnoUitudine  di 
filli  sgabellici*  alia  di  Batci  i quali  li  può 


MON  gj>j> 

^ppìire  ed  aiutare  con  un  folo  sgabeU 
letto  mobile  : non  facend’  altro  che  tra- 
fportatlo  futto  una  nuova  corda,  che  è 
polla  nel  mezzo,  e rapprefunta  il  fuoi 
no  intero  , o la  nota  aperta  corril’pon-. 
dente  a tutte  le  divifioni  su  gli  altri 
sgabelli.  i 

Quando  la  corda  era  divifa  in  parti 
eguali  , cosi  ohe  i tcrinìni  cran  come  i 
ad  I (Chiamavanfi  uaifani  : fé  erano  co^ 
me  2 ad  I , ottave  , o diapafoiti  ; quandi 
erano  come  6 B 2,  quintty  o diapeatts.-  fo 
erano  come  433,  chiainavanfi  gitartif 

0 deatejferané  t lO  i rermini  erano  co.me  5 
34,  ditaita,  O tti^a  maggiore  : f«  come  6- 
8 5,  < aee{{o  ditono  ,oditpi.  \ , UtitSOb'O, 
OrTAvA,  Diapason,  ec. 

11  monaebarda  cosi  divifo,  era  ciò  ebo 
ptopriatnCBce  chiamavano  un  ppima , di 
cui  v'  erano  molte  fpezie,  giuda  le  dif> 
ferenti  eUvifiooi  del  mefoc^ard».  Vedi 
Sistema.. 

1 li  Dottor  Wallis  ha  ùiIcgnaM  Uit» 
vifione  dei  monoekgrda  selle  TiAnft{iaal 
Fjlo/afiehe:  ma  un  tale  ioilrumeuto  è vg- 
gimai  io  difillo  : la  mufica  mpdern* 
non  richiedeodo  una  fimiic  divifiuoei 

bloMOCHUA  00  * 0 MoNAQOaOO  ,j|i 
tt£a  anco  per  diooiare  quzlitoq.u*  idra- 
tsento  mufieale  d'  una  corda  fida 
Tal  è la  tromba  tnirinaec.  Vedi  CvK" 

BA  , O T ROMBA. 

^ La  voce  é Oreca  , , da 

I Mc  (ulo , r Corda.  1 ^ . ■ 

MONOCHRO.VdA  i-, 

poa  pittura  tutta  di  uà  colore.  VcuU 
Gamavevx  ,!CjuARO'Scujto.ec.  _ 

. * La  voce  i Gretta  da  Maen,  .fido,  * Xt'*“ 

I At«v  colore..  I .3 

•.  AIO NOD 1 A , 0*11’.  awiflr 

pnel»,.era  u » fpeaie  di  canto  tei  dea 
eleguìtoda  uiu  pexfiiM  fiiia^  per  ifo(la 
te  il  duolo.. 
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* La  pania  l compojla  da  tur» 
t v<Ts  cantai. 

5 MONOEMUGI  , Regno  d' Afri- 
ca , fra  il  Zanguebar , e il  Alacoco  , il 
qual’  ha  ricche  miniere  d’oro  , c d*  ar- 
gento. Gli  abitanti  fono  neri  , e poco 
cunofeiuti  dagli  Europei. 

‘ MONOFISITI.  V.  AIonoph rsirr. 
‘ MONOGAMIA  *,  lo  Ilatoo  la  con- 
dizione di  quelli  che  lì  fono  maritati  fui 
Mna  Tolta  : o che  fono  riliretii  ad  una 
moglie  fola.  Vedi  Max  rimonio  , Bi- 
CAMi  a,  ec. 

» La  voce  l coir  puf  a da  m««$  « folat,  * 
ra.urr  t laarilaggio.  V.  Pone  AMIA. 
. 'MONOGRAMMA , unacifra  od  un 
carattere,  compodo  d’  una  o più  lettere 
infrattelfate  o intralciate  ; quafi  una  fpe- 
xie  d’ abbreviatura  di  nome , che  antica- 
mente praticavaft  perfegno,  perligillo, 
Aeirarmi,  ec.  Vedi  SieiLLo,  Cifk  A,ec. 

Sotto  r Imperio  Orientale  fi  trova 
fpedb  MIK , eh’  è il  monogramma  di 
Maria,  Getù(Jefus),  Condantino. 

L*  ufo  de'  monogrammi  i antico,  liceo- 
me  apparda  Plutarco, e daalcune  meda- 
glie Greche  del  tempo  di  Filippo  diMa. 
cedonia,  d’Aledandro  fue  figliuolo  , ec. 

II  Labarum  Romano  portava  il  ma- 
mgramma  di  G.  C.  condante  di  due  let* 
cere,  un  P podo  perpendicolarmente 

per  mezzo  ad  un  X.  e.  gr.  ficco- 

me  Io  troviamo  in  divetfe  medaglie  del 
tempo  di  Codantino  ; eflendoquede  le 
due  prime  lettere  della  parola  XPISTOS, 
Chrido.  Vedi  Labarum. 

>-  I Re  anticamente  marcarono  i loro 
con)  con  monogrammi  o cifile  de’  loro 
aotni  : N’abbiamo  degli  efempi  nelle 
monete  di  Carlomagno.  Cotedo  Pria- 
pipe  nlàva  pure  ài  monogramma  per  fua 
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natura.  Fgioatdoce  ne  apjioftaqdeflt 
lagiune  , cioè  che  Carlomagno  non  pò» 
tcafcrivcre;  e che  avendo  tentato  in 
vano  d’ imparare  nella  fua  età  già  cre- 
feiuta  , 'fu  ridotto  alla necelTiù  di  legna» 
re  o fuitufcrivere  con  un  monogramma. 

Gli  Antichi  ufavano  altresì  i mono- 
grammi come  note  od  abbreviazioni,  nell’ 
Infcri'zioni , per  l' intelligenza  delle  qu» 
li  abbiam  degli  efpreiri  trattati  df  Vale- 
rio Probo,  di  Sere.  L/rfato  , ec.  Vedi 
Caratter  e. 

• MONOLOGO  *,  una  feena  dram- 
roaeica,  in  cui  una  pe-rfona  compatilce 
fola  fui  Teatro  , e parla  con  fe  delfiu 
Vedi  Soliloquio. 

* La  voce  i formata  dal  Getco  tta»t  fe» 

• lui  , a Aiyos  fermo. 

AlONOiMACHlA  ^ 

duello  od  un  combattiraenco  di  folo  coiv 
ir’ un  folo.  Vedi  Durllo. 

. * La  parola  viene  dal  Greco 

pugna.  - . - •' 

- La  menomacAia  fu  anticamente  per- 
meda  dalie  leggi,  per  giudizio  o prova 
di  un  deliuo.  Fu  anche  permeda  ne' cali 
o nelle  liti  pecuniarie , ficoome  appac 
dall'  antiche  Memorie. 

Ella  è in  oggi  proibita  dalla  Legge 
e Civile  e Canonica.  Vedi  Comiatti- 
MENTo.  Alciato  ha  fcrittu  un  Trattai# 
de  monomachia, 

• MONOMIO  , nell’  algebra , una  ra- 
dice o quantità  che  non  ha  le  non  «a 
nome  ; o che  conda  d una  fola  parte  o 
membro.  Tali  fono  ah,  aah  ,aaabh.  Vedi 
Quantità’,  Binomio,  Trinomio, R a» 
BICE,  ec. 

1 monomiì  podbno  effere  razionali  # 
irrazionali.  Vedi  Razionale,  ec..  / 

5 MONOMOT APA  , Regno  merit* 
tio^o  d’ Africa , il  cui.  Re  d.  molto  opit) 
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lento  , e molto  pocencri  Egli  b&  fotto 
«li  fé  parecchi  Principi  tributar) , ì cui 
figliuoli  luna  allevati  nella  Tua  Cotto. 

MONOPETALO  , nella  Botanica, 
■n  termine  applicato  a' fiori  che  hanno 
foto  un  petalum,  od  una  foglia  divifa. 
Vedi  Fiore  , Petala,  ec. 

MONOPHYSITI  *,  un  nome  gene- 
tale  dato  a tutti  que’  Settar)  nel  Levan> 
te  , che  non  riconofcono  fuorché  una 
satura  in  G.C.  Vedi  Theandrico. 

* La  VOCI  é dal  Greco  ijmh  folus  , < 

%vr:ti  natura. 

1 MoR'ipkyfìiixani'tah»,  propriamen- 
te cosi  detti,  fono  i feguaci  di  Severo, 

• di  Petrus  Fullenfis.  V.  Giacobiti. 

^ MONOPOLI,  Monopolis,  città 
d'  Italia,  nel  Regno  di  Napoli  , nella 
terra  di  Bari , la  quale  ha  fede  Epil'co- 
pale  , dipendente  dall’  Arcivefeovato  di 
Bari , con  un  caflello  ragionevolmente 
forte.  É fituata  full'  Adriatico,  ed  è di- 
feoda  9 leghe  ai  S.  E.  da  Bari,  e 3 all’ 
£.  da  Polignano.  long. 35.2.  Iat.41 . 1 o. 

AIONOPOLIO  *,  MsrairwAoi'  , Una 
sllegitima  fpe/ie  di  tralHco,  quando  una 
o più  perfone  fi  fan  foli  padroni  di  una 
tnercanAia,  di  un  traffico,  o di  un  com- 
mercio , d’  una  manifattura,  ec.  con  di- 
fegno  di  rinnalzarne  il  prezzo  -,  coloro 
che  ne  hanno  bifogno  elfenvlo  codretti 
di  procacciarla  dalle  loro  mani , ed  alle 
tondizioni  eh’ eglino  vi  han  polle. 

• V La  parola  é pare  greca,  fì>rm^ta  di 

tute-  folus,  e euAiu  , vendo^  ^.  d. 

• lo  vendo  Jolo Appreso  i Romani, 

il  termine  era  jì  odio/o  , che  Tiierio, 
f.ceome-  rijerijìe  Svetonio  , avendo  uopo 

■-  • motivo  di  fervirftnt , dimandò  tl  per- 

mejfo  dal  Senato  per  fatlo  , come  para- 
, la  lolla  dal  Greco. 

Vi  fono  due  fpezie  di  mtnopoO 
Chamh.  Tom.  Xlt. 
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uno  , quando  un  mercante  compra  e rac< 
coglie,  e.  gr.  tutto  il  formento  d’  uni 
Provincia,  per  rivenderlo  partitamento 
al  popolo  con  prezzo  innalzato. 

L’  altro  , quando  una  lettera , o una 
patente  procacciali  dal  Principe,  laqua- 
le proibifee  , che  niun’  altra  perfona 
venda  una  qualche  derrata  , eccetto  che 
quella  eh’  è munita  di  tale  patente. 

AIONOPTERO,  Mottnrtptf,  una.  fpe- 
zie di  tempio  appreJo  gli  antichi,  ro- 
tondo , e fenza  mura  che  ha  la  fua  cu- 
pola follenuta  diculonne.  V.  Tb.vipio. 

AlONOPXOrO,  MsraTroTsr,  nella 
Cramacica  , un  nome  che- ha  un  fui* 
cafo:  come  inficias.  Vedi  Caso. 

MONOPYRENEI  frutti,  fono  quel- 
li  che  contengono  folamente  un  noccio- 
lo ofeme.  Vedi  Frutto. 

MONORHXMO  *,  una compofizio- 
ne  poetica  , tutti  i verli  della  quale  fi- 
nifeono  colla  delTa  rima.  Vedi  Rìma. 

♦ La  voce  i Greca  , da  tutQ- , lolus  , « 
, rhythmus  , rima. 

Dicefi  che  i monorhymi  Ceno  Itaci  in- 
ventati  da  un  vecchio  poeta  Francefo 
Leonino  , che  indirizzò  alcuni  verli  la- 
tini di  quella  fpezie  ad  AlelTandro  III. 
Donde  fon  pure  chiamati  verfi  Leonini, 
Vedi  Leonino. 

MONOSTICO  , Monofllchon  , u* 
epigramma  od  una  compolizione  poeti- 
ca di  un  verf'j  folo.  Vedi  Verso,  ed 
Eric  R AMMA. 

MONOSY'LLABO,  Monojyllahantf 
una  voce  d’  una  fillaba  fola  , ocheconda 
d’ una  o più  lettere  che  fi  pronunzian* 
infieme,  o tute’  in  uno.  Vedi  Parola  e 
Sillaba. 

Il  Linguaggio  Francefe  abbonda  di 
mooofitlahi , più  che  alcun  altro.  Ciò  lo 
rende  più  intricato  pe’  foreftieii  ; e puc^ 

C c 
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là.  bellezza  della  lingua , pare  die  con> 
lilla  in  ijuello.  Un  de'  più  belli  e più  cor- 
tenti  vctii di  Malherbe  c compellu  di 
dodici  inonopll.tl'i  t e parlando  di  Cali- 
ita,  ci  dice  : ht  mot  /t  nt  my  ritn  yaard 
je  nt  lo  rny  pat,  — In  ciò  dilTerifce  gran 
latto  il  genio  dalla  Lingua  Inglofe  da 
^uel  della  l'.'ancefe  ,■  poicliè  nell' Ingle- 
fe  , una  ferie  non  interrotta  di  maaofUlt. 
H fa.  fvmpre  Ciitivo  ciTcno.  l’ope  l'ad- 
dita, e r cfemplitica  con  un  verfo  nicde- 
lìniu.  And  h.n  loia  fJO'dt  o/i  crttp  in  ont 
Sull  line  : cioè  , e dicci  parole  lidlfo 
Ipelfu  fanno  un  feiocco  verfo,  die  lì 
firallina  b.'Tri’jivr  cita  un'  elegia  di  42 
vciii  , tutta  Ji  voci  monufitlaie. 

MONOTELITI  • , un'antica  fetta 
•he  furie  dagli  Eutichiani  : cosi  chia. 
mata  , come  di  coloro  , che  ammetteva" 
no  fulo  una  Volontà  in  Gesù  C.  Vedi 
St'TIt  HlANti 

Ln  voct  l inmfJTli  dal  Greco- 
I (dio  , r , volontà. 

L’ opioione  de’ elibeda  fua 
•tigina  nd  6)0,  e I’  Imperadore  Era- 
•lio  pcra  lercmc.  Era  la  lletl'a  che  ciueb 
1*  degli  Acefali. Severiani.  V.cdi  Sf  ve- 

lUATtl. 

- AcimeTTev8.no  due  volontà,  in  Grillo, 
•cnfidtrato  in  rigoat  Joalle  due  nature: 
fhà  le  rid-utevano  io  una.,  a cegioo  ddl' 
nniooe  delle  due  naruce  medelìme:  ciu* 
lircar.clo  per  un  aiTurdo  , che  vi  fotTero 
due  libcie  volontà  nella  petfona  mede- 
Ama.  Vedi  Pprso.sa, 

Furono  condannati  dai  Vf.  Conci* 

Generale  , peirhè  cieccvaft  che  di- 
Autg^elTero  ia  'petfcviona  deH’  umaniià- 
diG.  Grillo,,  privandola  di  polonià  e 
al’  cpcravione.  'Qodlo  Concilio  dir  bia- 
vo la  ■crcdeii/a  di-due  vnhitit» , c di  dire 
,.ièRza  o diAinguciic  ocoa* 
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fonderle;  la  volontà  umana  eflendo  fog 
getti  alla  divira.  Vedi  Tiieandkico- 

MOMOTONl.A,  una  mancanza  di. 
variazione  o d’ iiitlel'iuns  della  voce; 
ovvero  an  fallo  nel  prununriaie  c reci- 
tare , allorché  una  lunga  tila  di  parole 
fi  proferifee  con  un  tuono  illciro  , noe 
punto  variato.  Vedi  Pronunciazione. 

Quello  è uno  de'  difetti  principali 
de' nollri  Oratori  ingleli.  La  mi-riotouia 
è il  contrario  del  canttllamcnto , o del 
frequente  cantate  c mutar  di  tuono  re- 
citando. 

MONS  Lan.-r.  Vedi  Abductor. 

^ MONS,  Mani  Ujnruni,r , ciii'i  de* 
paoli  balfi.  E'  multo  antica  c forte  , le 
capitale  dell  Hamionia  .^ultrii-a,  e mol- 
to riguardevole  pe’  fuoi  Emtuoli  ediEz). 
Fu  prefa  dal  Duca  d’  Alba  nel  1 572,  il 
Marefciallu  d'  Humifics  la  bloccò  nel 
1677,  e fu  prefa  da  Lodovico  XIV 
ivei  1691  , e fatta  ancora  più  Fnre  ; mi: 
fu  riprefa  digli  Albati  nel  1709.  Ella 
rellò  in  potere  delia  Cala  d’  Audria  pcf 
la  pace  d’  Utrecht,  ma  i Frartecir  le  ne 
impadronirono  a’  10  del  mele  di  Luglio, 
dell’ anno  iyi}6  ,e  poco  dopo  la  relli- 
ruircno  alla  Cafa  d’ Aulirla.  É iìtuata: 
parte  lòpra  un  m.'nto,  © parte  nella 
pianura,  in  un  territorio  paladofo , fuL 
liurtre  Troville  , a leghe  da  S«n  Guil- 
hin  , le  cui  cataraite  la  difcndi'tio  : 7 
leghe  al  N,  E.  da  Valencienner  , e da 
Timrnai  ,.4  al  N-.  da  Maubeuge,  j a aL 
N.  E.  da  Cambral , 1 5 all’ O.  da  Na- 
mur,  5.5  al  N.  E.  da  Parigi:  long.  ai. 
J4-  5°*  25. 

MONSEIGNEUR  , i»I  plurale 

Mv.5Seich« OR*.,  un  titolo  d onore  e- 
di-tifpetto  , che  ufano  i Francefi  fcri- 
vendo  a pcrfonc  di  un  tango  ruperiuie^. 
• dà  «sa  9ualicà.«iniaeute. 
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^ La  paròla  i compo/a  ^ mou  mia  , e 
Seigneur  , Signori. 

I Dtithi  , i Pari , gli  Àrcivefcovi , i 
Velcovi  , ed  i Preiìdenti  a mortitr  , fono 
falutati  col  titolo  di  Monfeìgncur.  Nelle 
petizioni  prefencace  alle  Corti  fovrane, 
ufaoo  il  termine  di  N»Jfeigaiars. 

Monseioneur.  , adoprato  afsoluia- 
mente  , è una  qualità  in  oggi  ridretia  al 
Dettino  di  E'rancia.  Vedi  Delfino. 

^ Quello  cotluine  fu  ignoto  lin  al  tem- 
po di  Luigi  XIV.  Per  innanzi  il  Del- 
fino chiamavafi  Monfitur  U Dduphln. 

5 .MONSLRKATO,  Itola  dell’  A- 
tnerica,  una  delle  Antillc,  la  quale  ha  5 
1 -ghe  di  lungez/a  , e quafi  3 di  Urgliez- 
ta.  1 fuoi  monti  fono  coperti  di  ct  dti  , 
td  altre  piante  fruttifere.  Pigliai'fi  lopra 
le  di  lei  colle  Diavoli  di  maic,  eoLtoiril- 
li  , liocorni  , pelei  fpade,  ed  altri  mo- 
Itri  marini.  Detta  Ifola  è abitata  princi- 
palmente dagl’  Irlandefi.  Fu  feoperta 
dagli  Spagnuoli  : long-  3 1 J.  t j.  latte. 
*5-  J5- 

MONSIEUR  ♦,  nel  plurale  Meì- 
tiEU  RS  , un  termine  , o titolo  di  civil- 
tà,  ufato  da  Francelì  nel  parlare  a loro 
eguali , od  a coloro  che  fono  un  poco 
al  di  forco  nella  condizione  ; e corri- 
^jpondea  Mr.  o Sir  degl’  Ingleli.V.  Sire. 
* La  voct  ì un  compaio  dt  mon  , rara  , 
e fieur  . Vtdt  Sieu  r . — Barello  la 
ditira  dal  Greco  leupix  , Signore  . g. 
i.  Muiicyeur.  Baf^uier iiriva  fieur,  t 
moniieur  dal  Latino  ienlor  . Gl'  Ita- 
liani dicono  Signor  , c gli  Spagnuoli 
Senor  nell'  iftefo  fenfo  dalla  (it^a 
origine. 

Le  fopraferizioni  di  -tutte  le  lettere 
Cominciano  , A monfieur  monpeetTy  il  tale. 

L’  ufo  della  parola  tnoajieur  era  ua 
(ciopo  piti  eAefo  che  al  ptefeate  ; L’ ap^ 
Ckamè.  Tom.  XII. 
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plicpvaro  ad  uomini  che  avean  più  fccoli 
innanzi  vivuto  -.Così  dicevano,  monfieur 
Se.  Auguftine  , monfeur  St.  Ambroife 
ed  il  volgo  dice  tuttavia  mo«y?far  St.Paul, 
monfieur  St.  Jacques  , cc.  1 Rotnani  ne’ 
floridi  tempi  della  loto  Libertà  , nota 
conofccano  quello  termine  di  pompa  e 
di  adulazione  , di  cui  pofeia  fecero  ufo 
nella  parola  Dominus.  Parlando  , o fcri- 
vendo  r un  all'  altro,  li  davano  folamcn. 
te  i lor  nomi  propr)  ; la  qual  pratica  du- 
rò anche  dopo  cheCefaremife  laRepub- 
blica  furto  il  fuo  arbitrio.  Ma  dacché  gl’ 
Imperatori  Romani  furono  collocati  fili 
Trono  , i Cortigiani  , ed  1 loro  più  dili- 
cari  aniici  , che  coll'  adulazione  cerca- 
vano di  proccuraifi  de’  favori,  fludiaro- 
no  nuove  maniere  di  rifpetco  e di  onore. 
Sveitmiu  olfeiva  ,che  un  attor  di  Coin- 
mcdiaavendu  fui  Teatro  chiamato  Au- 
gullo  Dominus  , gli  fpettatori  tutti  fi  fu- 
fciiaruiio  contro  di  lui  : di  maniera  che 
l’ Imperadore  proibi , chenell’  avvenire 
quello  titolo  gli  venilie  attribuito.  Cali- 
gala fu  il  primo  che  cIprelTamente  co- 
mandò , che  lo  chiamalfero  Dominus  , 
Marziale  , intieramente  obnuxio  alla 
tirannide,  chiama  Domiziano,  dominum 
deamqae  nufìrum.  — In  decorfo  , il  titolo 
di  Dominus  fu  eziandio  applicato  al  po- 
polo i e da  Dominus  alla  fine  formolTi  il 
Dom.  Vedi  Dom  . 

Monsieur  , ufato  afiolutamente  , 
un  titolo  od  una  qualità  appropriata  al 
fecondo  figliuolo  di  Francia,  oal  fratel- 
lo del  Re. 

In  una  lettera  di  Filippo  di  Valois  j 
parlando  quello  Principe  dei  fuo  prede- 
ceflbre  , lo  chiama  monfeur  U Koi.  Al 
prefente  niuno  chiama  il  Re  monfeur ^ 
ma  bensì i figliuoli  di  Francia.  V.  Sire. 

MONSON  , «a  vento  rcjgolate  ^ • 

C c a 
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periodico  , nell’  Indie  Orientali  , che 
fpira  codantcmente  all'  idelTa  plaga  per 
fei  meli  dell’ anno  , e alla  plaga  oppolla 
pegli  altri  fei.  Vedi  V ento. 

Nell’ Oceano  Indiano  , i venti  fono 
io  parte  generali,  e folfiaoo  tutto  l'anno  in 
giro  per  1’  illdlo  verfo  , come  nell’  O- 
ceano  Etiopico;  ed  in  parte  periodici, 
cioè  mezzo r annofpirano  aura  plaga, 
e l'altra  metà  ai  punti  oppodi.  E cuielli 
punti  e tempi  di  cambiamento  variano 
nelle  varie  parti  di  quell’  Oceano  . — 
Quelli  ultimi  venti  fono  quelli  che  cbia- 
Oiiamo  manfani.  — Hanno  tale  denomi- 
sazioneda  un  antico  pilota  , che  primo 
travalicò  il  mare  Indiano  coll’  ajuto  di 
quelli  venti  : abbenchè  altri  dirivino  il 
some  da  una  voce  Portoghefe,che  ligni- 
fica moro  , o mutazione  di  vento  , e di 
mare. 

Lucrezio  ed  Apollonio  fan  menzions 
de’  venti  annuali , che  forgono  ogni  an- 
so , etefia  finirà  , i quali  fembra  che  fiano 
ia  defla  cofa  che  i monfoni  delle  Indie 
Orientali. 

. MONSTRANSdrdroi'r,  uno  fcritto 
•manato  dalla  Cancelleria  d' Inghilterra, 
per  rimettete  una  perfona  nelle  terreo 
tenute , che  fono  di  fua  ragione,  benché 
in  cerei  cafi  li  trovino  iu  mano  di  un’aU 
era  ultimamente  mona. 

MONSTRAVEKUNT,  uno  fcritto 
• mandato  , che  ha  luogo  per  un  valTallo 
chepodiede  con  patente  franca  un  antico 
patrimonio  a demesn  ; quaod’egli  è dato 
jlaggito  pel  pagamento  di  qualche  feivi- 
^ioodimpoda,  contraria  alla  franchigia 
ch'egli  gode  , o dee  godere. 

, MONTAGNA  , Mona  , una  parte 
della  terra  che  è elevata  ad  un’  attesta 
coofiderabile  al.di  fopra  del  livello  della 
^alupeifizie.  VediXfKiut* 
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L'origine  delle  montagne i virisTBÌith 
te alTegnaia  da  Filosofi.  Alcuni  vogliono 
eh’  elle  lìen  coeve  al  mondo,  e create  in- 
ftem  con  elfo. 

Altri,  fra  (quali  il  Dottor  Borner,' 
vogliono  che  lìen  nate  in  confeguenza 
del  diluvio  : argomentando,  che  1’  edre- 
ma  irregolarità  e il  diforjtne  che  in  elle 
appare  , modra  eh’  elle  non  fon  venute 
immediatamente  dalle  mani  di  Dio  , ma 
fono  i mucchi  di  rovine  del  vecchia 
mondo  fpaccato  e aperto  fin  nell’  abilTo. 
Vedi  Abisso. 

Altri  di  nuovo  allegano  dalla  Storia  ^ 
che  le  radici  dimoici  colli  elfendo  dace 
mangiate  e fcolTe  , i culli  delfi  fon  gita 
caduti,  e funi]  avvallaci  in  pianure:  Don- 
de conchiuduno  , che  dove  è naturale  la 
corruzione  , lo  è pure  la  generazione:  ' • 

Quel  clw  pare  aflai  manifedo  , fi  è , 
eh*  alcune  montagne  debbono  edere  da^ 
oc  generategradualmei)ce,e  fon  erefeiute 
in  progredì  di  tempo  , colle  giunte  no- 
tabili delle  conche  marine  , ec.  trovata 
iir  tiiulce  di  effe  ; lo  che  fi  può  fpiegare, 
attribuendolo  ad  un  gagliardo  vento  che 
fudiò  nell'  arena  , ec.  e la  follevò  in  maf- 
fe  e mucchi  enormi,  che  poi  dalla  piog- 
gia furono  coacervati  e relÈcompatti.— ■ 
Alcuni  Teologi  dicono  , che  la  terra  fa 
creata  perfeccamcnce  eguale;  e che  quan- 
do Dio  fcparò  I’  acqua  dalla  terra  , feavò 
dc'canali  inefTa,ela  terra  fcavaran*  ei 
la  giteò  su  e ammafsò  in  montagne  : ma 
rifleccan  codoro , Tele  montagne  badino 
per  empire  tutti i'Caaali  dell'Oceano. 

Molti  fon  gli  ufi  delle  montagne  ; Noi 
ne  mentoveremo  fole  due  , o tre.  i. 
Servono  come  ripari  * difefe  per  tener 
lungi  il  freddo,  ed>acuto  fullìu  de'  venti 
Settentrionali  ed  Orientali,  a.  Servono 
per  la  ptodazieae  di  oo  gran  numero  di 
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e di  minerali  , che  mn  tS  tro>' 
va.H>  in  ahro  terreno.  ).  Le  lunghe 
fchiene  c catene  di  alti  monti  che  gene- 
ralmeiite  veggoniì  correre  da  Oriente  a 
Ponente  , l'eivono  per  impedire  1'  eva- 
ga/iune  de’  vapori  verfo  i poli  , fenza  di 
che  fi  portertbbono  colà  tutti  dalle  re- 
gioni calde  , e le  lafcetebboos  prive  di 
piogge. 

Il  Signor  Ray  aggiugne  eh'  ellen« 
condenfan  cotedi  vapori  , come  coper- 
chi ocapitelli  di  limbicclii  , in  nutole, 
e SI  per  una  l'pe/ie  di  diilillazionc  elìer- 
na  , danno  1 origine  ai  fonti  ed  ai  fiumi; 
e con  atnmairarli  , riiifrcl’carli  , e colli- 
parli  , li  convertono  in  pioggia  , c per 
cotal  mezzo  rendono  le  fervido  regioni 
della  zona  torrida  abitabili . Vedi  Pon- 
te , ec. 

Nella  Storia  abbiamo  degli  efempj  di 
momagm,  le  quali  han  viaggiato  un  trat- 
to confiderabile,  in  particolare  una  della 
provincia  d' Hereford  in  Inghilterra, 
detta  Husket  Marvell-hill , fe  mal  non 
mi  fovviene  , la  quale  dicelì  che  abbia 
fatto  un  viaggio  notabile.  Vedi  il  Tatr. 
di Speed. 

Perniirurare  l’ altezza  delle  monta- 
gae . Vedi  Aititu  DINE , ec.  L’ Halle- 

ne  fuggerifee  una  fua maniera,  nella 
mifuradi  Snowdon  bill  nel  Galles  , per 
via  di  un  barometro,  le  diverte  altez- 
Eedel  di  cui  mercurio  fullacima,  ed  ap- 
piè della  montagna  , danno  82  piedi  di 
afeefa  perpendicolare  , per  ogni  pollice 
di  variazione  nell’  altezza  del  mercurio. 
Vedi  Ba  RuuETRo,  e Li  ve  LLA  RE. 

Montagna  Vtrdt  . V.  Verde. 

Montagna  Ardmu . Vedi  Voi- 

«AN*. 

Montagne  mlULiuia,  Vedi  Lv- 

«A. 

^«ni.  T«pt. 
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MONTAGNA.  L’origine  dei  mon- 
ti,  o montagne  Icmbia  elTer  dipenduM 
da  efpluliuni  fatte  dal  di  dentro  delle 
vifeere  della  Terra  per  mezzo  di  fuochi 
futterranei;  ed  è cofa  infinitamente  pro- 
babile , che  ogni  , e qualunque  monta- 
gn^a  abbia  futto  di  sè  delle  immenfe  ca- 
vitadi  , o mecocofmj  ; che  queQo  polTa 
elTere  flato  il  mezzo  ufato  nella  creazio- 
ne per  far,  che  apparifle  la  terraafeiutta, 
non  è niente  aflatto  ripugnante  alla  retta 
ragione,  nè  incongruente  ; concioflia- 
cliè  provi  preflb  che  ad  evidenza  l' Ifto- 
ria,  dici  fuochi  per  entro  le  caverne 
foteerranee  hanno  impetverfaco  , c foa 
p.iflati  furiofamente  lotto  i mari,  nè  hav- 
vi  la  mcnomillima  ombra  di  naturale  im-« 
poihbiìiià  delia  rufsiflenza  di  fuochi  fo.^ 
miglìanti entro fiflatte caverne,  eziandio 
allorché  la  Terra  crovavafi  in  tuttala 
fua  fuperficie  coperta  , ed  inondatati* 
acqua  , ficcome  appunto  fi  era  nella  fu% 
prima  creazione. 

A parecchi  autori  fembrano  le  monÀ 
tagne  difetti,  ed  imperfezioni  del  glob» 
terreflre  , ma  con  buona  pace  di  quefli 
poco  Filofofi  Scrittori  fono  i monti  per 

10  contrario  veracemente  , e redimento 
di  maflimo  ufo  non  meno  , che  di  politi» 
va  necedicà  pel  buon  edere  si  degli  uo» 
mini , che  degli  altri  animali  tutti.  Mol» 
tilTìme  creature  vìver  non  poflbno  , fo 
nonfe  in  certe  particolari  ficuazioni  ; a 
le  fleffe  vette , o fommicà  delle  pih  alte, 
e delle  più  gelate  montagne  , fono  i fo» 

11  luoghi  , ne’  quali  alcune  creature  s) 
della  fpezie  degli  uccelli  , che  di  quella 
de’  quadrupedi , viveranoofi  f ai  yiv^ 

" ~ C C j ' 
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potranno  per  modo  alcuno  in  altra  parta 
de!  globo.  Di  fpeiie  fotnigliante  fono 
fra  i quadrupedi  ì Caprioli  ,ele  camo2> 
ze  ; e fra  gli  uccelli  il  Lagopo. 

Le  fole  montagne  fono  quei  luoghi, 
che  valevoli  fono  a fomminiftrare  all’uo- 
Ojo  i varj  parecchi  metalli , che  fono  di 
ùfi  così  grandi  nella  vita  ; conciofliachè 
fé  quelli  metalli  follerò  prodotti  in  un 
terreno  piano , e livellato,  fembracofa 
jn  diremo  evidente  , che  non  avrebbevi 
arte  umana, che  giugner  potelTea  confer* 
▼are  afeiutte  Tempre  le  miniere  , onde 
Don  potrebbe  1’  uomo  in  quelle  operare: 
altre  il  non  poterfi  aver  dagli  uomini  il 
fomraamente  confiderabile  vantaggio 
delle  forgenti , e dei  fonti  , fe  non  per  1’ 
ajuto  delle  altecze  dei  colli , e dei  mon- 
ti. A vero  dire  fembra  quello  clTere  il 
àiadimo  difegno  delle  montagne , che  le 
foro  cime  ofommicà  ell'endo  piantacene! 
mezze  dei  continenti , poflbno  per  lìmi- 
aliante  modo  fcrvire  per  didillare  1’ 
acqua  dolce  per  l’ ufo  indifpenfabile  dell' 
atomo  , e dei  bruti  animali  ; e le  loro  al- 
tezze in  tanto  e^er  tali , inquanto  elle 
pclTano  dare  una  calata  a quelle  correnti 
iilTacta.che  elleno  celino  e pori  in  lì  a 
llatlo  foavemente,  e per  lìmigliante  mo. 
ijo  vengano  ad  elTere  di  un  benefizio 
anaggiorc  alla  creazione  . Cosi  quanto 
jiù  profondamente  noi  ci  facciamo  a 
«onfiderar  la  natura  , fora’  è che  tanto 
■più  noi  ammiriamoi  Puoi  lavori  e quello 
appunto , che  in  elfi  lavori  fembra  difet- 
to , ed  imperfezione  a coloro  , che  ri- 
^ardan  le  cofe  buccia  buccia,  «è  in  effe 
fi  internano  , aflfaì  foventeal  giudizìofo, 
efacto  , giullo,  e penetrante  occhio, 
irtefce  , ed  i realmente  un  maggior  bene- 
iTzio , ed  una  più  prczzabile  bellezza  , 
Roy  , Hagionatnemo  Fifico-* 
Teologico ^sap.  j.  - 
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' ■ La  difficoltà  del  refpirare  fn  cima  alfe 
vette  dellealtifliroe  Montagne  è una  co- 
fa  fentita  con  tale  evidenza , che  noa 
può  elTer  convinto  della  certezza  del 
fatto  , fe  non  fe  colui , che  fi  è trovato  a 
portata  di  farne  per  sè  medelìmo  I’ efpe- 
rienza.  11  Signor  Acolla  aliai  giudiziofa- 
mtnte  ci  deferì  ve  ciò  eh’  egli  femi  , e 
provò  per  fe  lleflb  fopra  le  vette  delle 
più  alte  montagne  di  Pariacaca. 

I .Monti  dell’  Armenia , e mallima- 
mente  quello  , fopra  del  quale  vicn  fup- 
pollo  , che  lì  arrellade  1’  Arca  del  Santo’ 
Profeta  Noè  , è dato  renduto  di  pari  fa- 
fflofo per  racconti  fimiglianii;  tuttoché' 
le  nevi  , che  trovanfi  perpetuamente 
llanzianti  fopra  le  cime  di  quelle  monta- 
gne rendano  impraticabili,  ed  inaccefsi-’ 
bili  le  loro  fommità;  quelle  perfone,  che 
s’  arrampicano  piò  insù  che  pollon  mai, 
vanno  perpetuamente  fperiraentando, 
che  la  refpirazione  va  loro  divenen- 
do Tempre  piti  dilficoliofa  via  via  , ed  a 
proporzione,che  vanno  avanzandofi  ver- 
fo  le  vctte,e  fono  forzare  a prender  fiato’ 
aflai  piò  fpelTo  , che  nelle  pianure  ; ed  a 
quei  viaggiatori,  che  di  ciò  fi  lagnano,  le 
loro  feerie  o guide  dicono  femprertiai 
che  un  fidatto  incomodo  è cofa  oggimaie 
DotiUìma  , ed  un  fenomeno  , al  quale- 
fora’é  , che  fottopongali  qualunque  uo- 
mo , che  ivi  fi  trervi.  . 

Le  montagne  della  Lingnadoca , ed  I 
Pirenei  altresì  producono  1’  effetto  a ca- 
pello il  medefirao.  Le  perfone  affai  cu- 
riufe  hanno  alcuna  fiata  fperimentaro  ciò 
che  loro  avverrebbe  , rimanendoli  , co- 
me hanno  fatto , pel  tratto  di  più  ®re 
fopra  la  cima  di  quelli  monti  , e perpe- 
tuamence v’  hanno  provato  la  di.fficoicà 
meclefima  di  refpirare  ; ma  è allaiffima^ 
probabile  , che  ciò  poTa  eiler  prodotro' 
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efalazioni  di  cerei  dati  vapor! 

• feemi  dalla  terra  in  fidarti  luogh  i,meno 
carichiti' un  pefo  d’ aria  , di  quelli  dei 
fili  più  badi  ; e ciò  comparifee  fempre 
più  probabile  nel  portarli  fopra  il  Monte 
TenerilTo  , fc  parecchie  perlpne  trovinli 
in  una  buona  brigata  infieme  unita  , e 
«hetnontin  su  per  difl'erenti  tratti  del 
Binnte , alcune  perfone  refpirano  meglio 
d’altre  , c ciò  è fenomeno  aliai  comune: 
«lemedcfimc  compledioni  di  certuni 
tengono  ad  elTere  ingiallite  dalle  efala- 
*ioni  , le  quali  vengono  evìJentiinma* 
piente,  e Icnlibilmenteconolciute  e di- 
flinte  dal  loro  odore  , e dalla  loro  acu- 
tezza : dove  per  lo  contrarioaltrc  perfo- 
te  , che  montano  per  1'  altezza  medefi- 
ma  in  tratti,  o porzioni  diiTerenti  del 
monte  , fchivano  fili'atto  incomodo  . 

11  Monte  degno  di  maggiore  olferva- 
xione  di  tutti  gli  altri  monti  del  noto 
W ondo  , rifpetto  alla  fua  forma,  è quel- 
lo appellato  il  Monte  inacccllìbile  , tht 

BudU  mountain  A^o  nel  Delti- 

nato. 

É quello  un'  ampiillima  eminenza 
piantata,  per  ct>si  efprimerci,  fott’  insù  , 
o col  fondo  all'  insù  ,o  per  dir  più  chia- 
ro ,clie  pofa  culla  fua  vetta,  non  altra- 
mente th:  li  fulfe  la  tua  bafe  aguzza  lo- 
pta  il  terreno  , ed  alzali  colla  fua  bafe 
dilatata  ed  ampia  per  1’  aerea  campagna. 
Quello  monte  ha  nel  fuo  fondo  una  cir. 
Conferenza  a un  di  pretfo  di  mille  palli  , 

• la  medefitna  circonferenza  fopra  la  fua 
toverfeiata  vetta  palTa  i due  mila.  Sopra 
il  centro  del  piano  nella  fommità  trova- 
vifi  una  picciuia,  e llrettitllma  altra  pro- 
minenza , o collina  , la  quale  però  è al- 
tillima. 

GuadagnolTi  quella  montagna  la  de- 
nominazione di  Monte  Ago  , o monte 
Ckamt,  Tom.  XII. 
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dell'ago , dall’elfer  fuppollainacceflibilo 
ed  impraticabile  a chicchellia  , a motivo 
del  fuo  fpotgerccllrcinamcnte  all’infuo- 
ri.  Malgrado  ciò  alcune  arditiUltne  per-, 
fune  tentarono  una  volta  d'  arrampicar- 
vifi,  e colà  l'opra  nella  più  rilevata  vetta 
ebbervi  a trovare  un  prodigiofo  numero 
di  camozze  , animali  , che  non  hanno 
per  modo  alcuno  la  qualità  d'arrampi- 
Carli  , e che  non  aveavi  ombra  menoma 
di  dubbio , che  avelfero  falito  , o fcefo  il 
monte,  e che  ivi  per  molte  e molte  ere- 
di cranli  propagate,  tuttoché  tiefea  inlì- 
uitainente  ditììcultofo  , e malagevole  a 
chicchelìa  l’appianare  11  come  fianfi  dap- 
prima in  (ilfatto  luogo  trovate.  Veggafi 
lltll.  Acad.  Roy.  Paris,  ar.n.  1700. 

Catene  di  Montagne.  E’  quella  una- 
frafe,  della  quale  fervonfi  i Geografi  per, 
efptimere  quelle  ferie  , o continuazioni 
di  monti,  che  feorrono  in  uguali , o ret- 
te linee  lungo  tutta  una  Regione  , e che 
ovunque  trovinfi  piantati  comparifeon* 
difpolli  in  ordini  non  interrotti.  S’  inge« 
gna  e i’  arrabatta  il  Padre  Kirchcr  per 
provare  , che  quelle  catene  fono  anulari, 
e che  alioluiamente  raggiungonfi  , e le- 
ganli  tutt’  all'  intorno  al  globo  della  ter- 
ra, abbracciandolo  dal  Nort  al  Mezzodì, 
e quindi  di  bel  nuovo  al  Nurt , o Set- 
tentrione i e nella  maniera  medelìme 
dall' Oriente  all’ Occidente  , c di  bel 
nuovo  dall  Occidente  all'  Oriente;  (com- 
parendo, e dileguandofi  foltanto  all’ oc- 
chio il  coifo  loro  , per  un’  avveducilOma 
provìdenza  della  natura  , per  entro  ai 
fondi  del  mare  , onde  l'immenfo  corpo 
dell' acque  ivi  trovanteft  , avrebbe  per 
limigliante  modo  il  fuo  movimento  libe- 
ro , c nonconcrallato  nel  fuo  canale,  ma 
apparendo  di  bei  nuovo  nella  linea  me- 
defima , in  ogni , e qualunque  delle  pie- 
C c 4 
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cioliGime  Tfole,  che  fanno  moft’ra  di  sé- 
Bcl  tratto  di  lor  corfo  retto  , da  quel 
paefc  , ove  fu  veduta  I’  ultitnu  anello 
della  catena,  a quel  dato  pasfe,  p.el  quale 
comparifee  , e fa  di  nuovo  vedcrfi  il  pri- 
*io  anello.  Dice  quello  buon  uomo,  co- 
me quelle  imtnenfe  proniinc.ni  malfe  , 
o mucchi  di  terra,  e di  pietre,  non  fola- 
mente  fervono  a fiancheggiare,  follenta- 
pc,  e fortificare  la  fabbrica  di  quello  va- 
flifsinao  globo  della  Terra  , ma  che  han- 
no di  vantaggio  un  altro  gf. and’ ufo  che 
è proficuo  non  folo  ajl’uumo  , ma  agli- 
animali  bruti  altresì  , ed  ai-  mcdefimi- 
vegetabili  eziandio- : ed  è thequeP.i  fo- 
ao  i magazzini , ove  ftanziano  i grandif- 
limi  fotbato)  delll  acqua  dolce  necefTari» 
«otanto  alla  vita  di  tutte  le  creature:  che 
quivi  trovatili  congregate  quelle  acqitc-j 
• che  quindi  vengono  ad  edere  agcvolif. 
fimamente  vetfate  Copra  le  par-ti  più  baf- 
fc  , od  inlèrinri.  del  globo.  In  Europa  i 
graiidifsimi  Seibatop d' acqua , che  dan- 
mo  il  io»  bifogno  a. tutte  le  regioni  di 
tratto-,  ed  ellenfioisc  iziimonfa  ; trovanti 
])i,intati  in  quella  ainpiillima  catena  di 
monti,  che  adJimandali  le  Alpi  , dalie- 
quali  , non  altranenie  chc  da  un'  inefaur- 
«bile  m.tgazzir.0  , vergono  aJ  elTcrc- 
{t.’ficienicmcfitc-  ana.fiiati  quci-valliirimi 
«ratti-  di  terxtno  fomnian.e.vieuiicrtofo, 
«he  I»  giice  fott’  elle  Alpi» 

Quelle  montagne-,  d ille  q*iali  è-com- 
polla  quefla  porzione  delia  valìiirtma  ca- 
tena am  lare  feorrenre  dal  Nortal  Mez~ 
aedi  intoteo-al.  globo  , apreliatih  cot» 
Me  notn-i  ditTercnti-,  Coitic  , vale  a di- 
*®- monti  Retcì,  cobVogefo,  e gli 
Apennini:  da  quello  trontagoe-vengon» 
vornitati  gl’ irrtrteofi  fiumi  , che  bagna- 
i»Q  quellu  ubertofidinia  parte  del  noto- 
£ùip.du  i,vaJ«^  ajdire,,^ii.D*r.ublo*  il  B.s- 
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n9,baRoflna,  la  Mofclla  ed  annamer* 
prelfj  che  infinito  d’  altri  , cadauno  dei 
quali , dopoché  ha  futuminilbraco  il  bi- 
fognevolcd'  acquea  tutto  un  tratto  d'e- 
ftenlione  vallilfitna  , fcarica  tanta  copia 
d’acque  ad  ogni  momento  nel  mare,  che 
la  mente  rimatili  llupcfatia  in  rifletten- 
dovi l'opra-,  ed  io  conlidcrando  onde- 
Hiji  r.e  polla  aver  copia  cosi  immenfa  ut» 
folu  fiume.  Que-ii  fiumi,  ed  una  molti- 
t-udine  d' altri  più  piccioli,  ed  oltre  a 
quelli, un  numero  grandifsimu-  di  I.aghi 
di  vadiljima  cilenfwne  , vengono  tutti 
fuppliti  ,o  compenfati , o piovveduti^ 
dalla  Idrofilaccia  , o dire  li  vogliamo 
fcvbaioj  delle  acque  raccolte,  c congre- 
gareli  nei  fondi  di  quelle  montagne  » 
V egglfl  /Crrc/itr,  Murdas  Sailtrranius. 

Le  Alpi , tuttoché  più  , o meno  ven- 
gano provvedute  di  quella  irr..T,eiifa  co- 
pia , ed  abbondanza  d'acque  , nulladia 
meno  elle  non  fono  uguahnaute  concave 
pel  ricevimento  di  quelle,  e per  confe- 
gaente  non  teine  contengono  i fupple- 
menti  per  un  tratto  eguale  di  terreno  r h 
quello  provveduto  perciò  dalla  natum- 
per  mezzo  di  un  vallo  numero  d’altri  pii» 
piccioli  munti,  i quali  in  parecchie  parti 
di  quelle  HegK>ni,per  le  quali  paifa  que- 
lla catena, fcorrvr.u  dai  fuui  iati  limigli- 
anti  a :nincvticinnodature,ollendonfi  fo- 
pra  alcuna,  o più  grande  ,o  più  picciolai 
parte  della  Reglonct 

Sono  quelli  una  fpczie  di  aufiliarp 
fupplementi,  ed  in  moltifsimi  paefi  fer- 
vono Jn  luogo  di  capi,  o polle-originalip 
ma  i fiu.Tri  d*  quelli  propagati  quantun- 
que lienoquaiito  è fulUciente  per  i bi.'b- 
g»i  , ed  occorrenze  degli  lbiian.ci  della 
regioni  polle  nello  pianure  , non.ifeart- 
cano.però  quella  valla cjuantlrà  d’  acqua-, 
&ivv.etc!ua(i.'e.  nel  Mare  riccome  quei: 
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tivmi  fanno,  i quali  derivano  l'origine 
loro  dalle  maggiori  montagne,  l monti 
Horici  nella  Germania,  il  Vogefo,  tt.ol- 
tifsime  montagne  del  Delnr.ato,  e quelle 
dell'  Italia  , le  quali  fcorrunu  dalle  fian- 
cate di  quella  lunga  catena,  la  quale  rag- 
giugne  , non  altramente  , i.  he  la  fpina  d' 
un  corpo  , tutta  per  lo  lungo  quella 
Kegione,  quelle  montagne  , io  dico, 
iòno  tutte  di  quelli  fpcaie  , c tafciano 
tutte  quello  beneiizio  ai  paefi  putii  nelle 
pianure.  I munti  Pirenei  , non  meno  , 
che  quelli  della  Crapaaia  , fomminiUra- 
■o  perpetuamente  un  vallo  numero  di 
fiumi  sboccanti  dai  loro  fianchi,  ed  i Fiu- 
mi della  Spagna  , delia  Polonia  , c d' 
Ungheria  , riconofeono  tutti,  niuno  ec- 
cettuato, r origine  loro  da  quelli  ferha- 
to)  elcvacld*  acque  nelle  catene  delle 
montagne  , che  paiTanoper  elsi.  Le  Re- 
gioni,  le  qu.ili  fono  ncl'e  in  ampie  pianu- 
re , fono  trovate  per  tratti  fommameiue 
dilungati  non  interrotti  da  alcuno  di 
quelli  anelli , od  annodature  delle  divi- 
fcte  Catene  di  monti , fono  i foli  luoghi 
■e'  quali  la  fcte,  ed  i feccori  producono- 
la  dillru/ionc  non  mono  degli  aottnali  , 
cJie  delle  piante  ; c,  generalmente  par- 
lando, quella  regione  , in  cui  trovanfi 
parecchie  , ed  aliilsime  montagne,  è ab- 
bondevolmcn.te  , regolarmente  , e co- 
flantcmente  bagnata  , cd  annairnta  nott 
meno  dalle  più  picciole,  che  dalle  più 
ampie  correnti  d’  acque. 

La  dirpofuionedei  naonti  fopralafu- 
perficie  del  globo  della  terra  , fem.bra. 
aliai  più  regolare  di  quello  è (lato  fup- 
pollo  da  coloro  generalmente  , che  non- 
Jtanno  veduto  che  picciul  numero  de’ 
monti  mcdeCmi  in  un  tempo  in  paelVi 
particolari:  fono  quelli  rcalnverKe  difpo» 
fliia.fsric  dire  le.  vogliamo  cateue- 
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dlllendcntili , e raggiugnentilì  per  va- 
(lillimi  tratti , ed  eHeiilìoni,  ed  in  alcune 
daun  polo  all’  altro  , dal  Nort  al  mez- 
zogiorno. 

Una  catena  grandiUima  di  momicon- 
tinuata  dall' Irlanda  per  la  Scozia,  per 
1'  Inghilterra,  e per  la  Germania  con 
un  riatto  diritto  lino  alle  alpi,  che  fo- 
no , per  COSÌ  efprimerci , una  va(li;l1ma 
annodatura  in  quella  catena  , difpoRa 
più  (lieciamente  e ferratamente,  e più 
elevata,  ed  innal/antelì  delle  altre  tutte. 

Quelle  vengono  nella  ferie  medeli» 
ma  fucccdutc  dagli  Apennini  , i quali 
feorrono  per  rutto  il  vallo  tratto  delll 
Italia  non  altramente  che  la  fpina  dor- 
fale  degli  animali  , e vengono  conti- 
nuati nella  ferie  medellma  da  quell» 
della  Sicilia  ; e da  quelli  la  llelfa  Hcllìf- 
fiina  catena  vien  condotta  nelll  Africa^ 
• continua  fin  colà,  ove  i monti  deno- 
minanfi  i mo.Hi  ditta  Luna.  Quindi  altr» 
vafliirma  annodatura  od  anello  di  quell»: 
fommamente  edefa  catena  vien  condot- 
to fino  alle  parti  più-rinculate  dell'  A- 
f-tica  , e termina  per  quanto  apparifeor 
alla  nodra  veduta  , nel  Capo  di  buonai 
Speranza  : nè  vi  ha  ombra  menoma  dL 
ragione  per  dubitare,  fe  queda  catensi 
venga  aJ  ellere  continuata  nell'  oppodoi 
continente,  e così  tratto  tratto  eziandio' 
nei  più  dilungaci  ed  edremi  cotsfini  del 
polo  meridionale.  Quindi  la  ferie  od  or- 
dine medofimo  prende  di  bel  nViovo  ili 
fuo  corfo,  e cominciando,  per  così  di- 
re, una  novella  catena  d.J  polo  meridio- 
nale , vien  condotta  per  le  picciole  re- 
gioni meridionali  cor.ofciutc  agli  Strettì: 
Magellanici.  Quivi  innalzano  fopra  le- 
ivubi  1 altiero  capo  le  famofe  montagne” 
Andrs  dell’  America  Meridionale,  et 
laoglielTo  <iaeIU)  voUiifimo  trMw^.vieap 
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]a  catena  condotta  perquefla  parte  del 
traevo  mondo  entro  1’  America  fetten- 
crionale,  e quindi  di  bel  nuovo  al  polo 
gelato,  ivi  terminando,  ove  ella  co- 
minciò , oppure  venendo  ivi  ad  attacca- 
re e congiugnere  l’altra  parte  della  ca- 
tena , ove  noi  prendemmo  il  principio 
del  noflro  piano  od  ilioria  della  mede- 
lima  i di  maniera  tale  che  venendo  tutta 
la  ferie  a formare  un  pendaglio  , od  un 
circolo  intorno  intorno  al  Globo,  non 
lia  rè  principio,  nè  termine  , fe  non  fo 
nella  noftra  immaginatione  , o per  me- 
glio efprimerci,  nella  noftra  ignotan/a 
delle  parti  del  mondo,  per  le  quali  ella 
vien  condotta  nella  medefima  regolarità, 
che  io  quelle  contrade  colle  quali  noi 
abbiamo  commercio  , ed  ove  ce  ne  vien 
data  contezza  dai  Mappamondi. 

Altra  vaftiftima  catena  di  montagne 
feorrcnte  colla  medefima  regolarità  e 
nella  maniera  medefima  formante  un 
pendaglio,  o circolo  intorno  intorno  a 
tutto  il  globo  della  terra  , taglia  quella 
ad  angoli  retti  , e viene  ad  elfere  nel 
fuo  corfo  continuata.  Quella  vienfene 
per  la  Tartaria  da  un  principio  oltremo- 
du  dilungato  dalle  noftre  inchiefte  die- 
tro quella  vaftiliiiiia  regione  , e conti- 
nuandoli pel  mezzo  della  Scizia  , viene 
a formare  una  ferie,  che  comparifee,  e 
fa  moftra  di  fe  nell'  Indie  orientali,  feor- 
rendo  lunghefTo  il  mezzo  di  quella  va- 
ftilfima  Regione  al  Capo  Conorino  : ivi 
la  catena  afifondall  entro  il  mare  ; ma  fe 
Ji  fuo  tratto,  o corfo  venga  con  efattez- 
za  contrallegnato  , verrà  conofeiuto  , e 
toccato  con  mano,  efter  continuata  que- 
lla catena  nella  traccia  medefima  per 
rifola  di  Ccylan  ; quindi  ella  viene  a 
còndurii  fott’ acqua  al  punto  ad  efla  op. 
pùilo  o*i  limici  del  continente,  e quindi 
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per  mari,  e per  terre  a noi  non  peraa* 
Cora  note  vien  condotta  fino  al  dorfo 
della  Tartaria  , dal  quale  noi  abbiamo 
cominciato  la  noftra  ifturia- Noi  non  ab* 
biamo  fe  non  fe  picciolilfime  prove , a 
dir  vero  , di  fua  continuazione  per  ua 
tratto  vaftiilimo  di  quella  fua  carriera, 
ma  per  una  mancanza  di  tal  fatta  noi 
non  dobbiamo  già  accagionarne  la  na- 
tura nella  fua  difpolizione,  ma  bensì  la 
propria  noftra  ignoranza  , che  non  può 
fe  non  fe  pochilfimo  filTarecon  evidenza, 
che  quella  catena  viene  ad  efiere  conti- 
nuata colla  medefima  foggia  , e maniera 
regolare,  ficcome  lo  fi  è 1’  altra,  e pian- 
tata efattilfimamencc  con  efta  ad  angoli 
retti. 

Siccome  il  concinno  fluflo,  e riflulTo 
di  quel  vaftilfimo  corpo  di  mari  daIR 
Oriente  alla  volta  di  Occidente,  poireb- 
b«  per  mezzo  della  tremenda  fua  forza 
produrre  alcun  difordinc  , ed  inconve- 
nieite  alle  connellìoni  della  terra,  così 
la  providilfima  natura  ha  provveduto  per 
fiancheggiare,  c corroborare  la  fabbrica 
tutta  dì  queftu  globo,  certe  catene  » 
cìrcoli  trafverfali  di  montagne,  che  fon® 
difpofti  per  fiflatto  mudo,  che  vengono 
di  necellicà  a fortificare,  c confervarc  in- 
fi eme  connclfa  , e coinbagiata  tutta  la 
macchina  in  una  maniera  valiJilìlma. 
Una  ferie  di  quelli  anelli  feorre  , e lì 
porta  direttamente  dall'  Oriente  alla 
volta  di  Occidente  fin  dai  più  dilungati 
confini  deir  Imperio  Chinefe  per  tutta 
quella  vaftillima  Regione  , ed  ivi  quelli 
vengono  ferrati  dalle  frontiere  di  quei- 
paefe  medefimo  , e vengono  pofeia  ad 
elfer  continuati  per  la  parte  occidenta*' 
le  della  Scizia  , per  1’  India  , e pel  Mar 
Cafpio  , per  1’  America  , per  l' A lia  mi- 
nore , per  la  Macedonia,  ed  ai  Monti 
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Retei  V J qusU  portano  e condotono  Ift 
catena  medelìma  alle  montagne  delia 
Gola  Narbonefe,  e quelle  quindi  ai  Pi- 
renei : quelle  montagne  poi  vengono 
Condotte  alla  volta  di  Occidente  nella 
medelìma  catena  diretta,  per  quanto 
puovvi  occhio  umano  averne  la  traccia, 
ed  apparentemente  ella  viene  a fcorrere 
verfo  quel  punto,  dal  quale  principiam- 
mo il  nollro  piano  o del'crizione  in  gui* 
fa  tale , che  vienleoe  a formare  per  elTa 
tìn  circolo  regolare  , non  altramente, 
che  per  le  altre , ove  ciafcuno  anello 
di  ella  catena  efpolto  alla  nullra  vcdu- 
tii , per  la  cognizione,  che  abbiamo  del- 
le Regioni , per  le  quali  quella  palfa,  e 
parecchi  de’  quali  anelli  fono  llaii  tut- 
ft>ra  lafciati  alle  future  noUrc  fcuperte, 
qualora  fiamo  per  avere  quella  buoni 
intenzione,  e quello  lodevolilfimo  co- 
laggio d' intraprenderle  a dovere. 

' Coloro,  i quali  farannoli  a precipito- 
iàmente,  e tute’  in  un  fubico  giudicare 
del  prefente  fiAema  , , potranno  per  av- 
ventura fupporre  , che  manchi  del  Tuo 
dovuto  pefo  e momento , conciolsiachè 
le  catene  dei  monti  quivi  del'criite  non 
comparifee  , che  fieno  regolarmente  io 
elR»  condotte , e fatte  fcorrere  pel  fondo 
del  mare , dal  primo  anello  in  un  co.^- 
tinente,  od  in  una  terra,  al  primo  anel- 
lo , trovantefi  nella  cerra,  u continen- 
te a quello  oppollo  ; ma  tutta  la  catena 
fenibra  fenz’  oiditie  troncata , e confula- 
mente  rotta  od  in  uno  , od  in  altro  Pro- 
montorio , e che  foltanio  venga  ad  etfer 
rinnovata,  e non  già  regolarmente,  e 
flon  interrottamente  continuata  nell’ al- 
tro Promontorio  ; ma  e^^li  fi  e in  ellre- 
n»o  probabile  , che  quantunque  ciò  non 
lia  cosi  ai  noflri  i-.ctht  fvidente  e mani- 
fcAu , le  divifate  cateoe  di  xnuocagnt^ 
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vengano  ad  elTere  continuate  fotto  gli 
alvei  o ietti  dei  più  profondi  ed  altillimi 
mari  nella  mcdelima  medefirniirima  fog- 
gia regolare,  colla  quale  fon  continuate 
nei  più  aperti  e patenti  continenti  o 
terre  , tuttoché  le  vettfo  fommità  lord 
non  fi  follevino  e s'alzino,  fupra  la  Aiz 
peificie  delie  acque  ,, ma  fieno  foicanto 
vedute  in  quei  luoghi  , nel  corfo  dei 
quali  incontranfi  qua  e là  difperfe  e fpar^ 
pagliate  delle  ll'ule,  fino  a tanto  chè 
di  bel  nuovo  elle  arrivano  nel  terreno 
di  mezzo.  Una  difpofizione  IbmigliantO 
non  dee  per  conto  alcuno  «Ifere  attri- 
buita, od  al  calo,  o ad  irregolarità,  mO 
comparifee  ai  largoveggenti  , e fenfatl 
uomini  uno  degli  ammirabili  efictti  del- 
la infinita  fapienza  del  fotiZIQO  AutorO 
della  natura.  ■> 

11  valliilimo corpo  di  mari,  che  fardo 
e circonda  il  globo  col  Tuo  neceffario  B 
perpetuo  flulfo  , richiedeva  un  netto^ 
libero  e franco  letto,  in  cui  ruotolarpo- 
lelfe  fimmenfa  congerie  dede  fue  acque; 
e le  vette  delle  montagne  comparifee^ 
cflere  (late  tntertotte  nel  corfo  diqueAo 
immenl'o  fluido  , affinchè  aver  potefTa 
un  libero  è fpedito  canale  , e 'che  nouf 
troncaffero  coi  loro  intoppi  per  fiffatio 
modo  il  Tuo  corfo  ,che  forzato  quindi 
venilTe  1 roverfeiare  le  fue  acque  foprO 
tutta  la  fuperfìcìe  della  Terra. 

■ . !..  Il  a 

^ MONTAGNIAC  , Montiniatumi 
città  conltderabile  d’  Afiica  nella  Natò- 
lia nella  Provincia  di  Bec-Sangil,prefToil 
mar  di  Marmara.  V ' è un  gran  traffico  ^ 
maifime  di  frutti,  ed  è ficuata  fopra  UB 
giilfo  del  medefimo  nome  , 5 leghe  di 
Uurfia  z;  al  S.  da  Collantinopoli.  lungi 
<6,  30,  latit.  40.  IO. 
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^ MONTAGNOSO  paefi  o . urtino.  I 
•erreni  cnuncagnol't , o giaciunu  fopra  le 
vette  de’ monti,  oppure  nei  Hanchi  o 
fiancate  dì  quelli , o Gnalmence  nei  ba- 
cìi e dirupi  di  luoghi  rilevati.  Quelli 
di  ordinario  pollegguno  un  fuolo  areno- 
fo , alcuna  fiata  fallolb , e come  di  l'co- 
glio,  alcuna  fiata  un  Cuoio  ghiaiofo , o 
viceverfa  di  terra  grafcia , ed  alcuna  fiata 
finalmeate  lìlTatci  terreni  fon  cumpofli 
di  nna  terra  argillofa  attaccaticcia  , o di 
una  terra  gralTa  nera.  I noUri  fattori 
campagnoli  le  ufano  , o per  ingralTare  il 
fiefliame  . o per  feminarvi  il  grano  , fè- 
condo  che  quelli  dati  terreni  o fieno 
umidi,  od  afciutti , la  quale  confiderà- 
bililllma  didFerenza  da  altro  non  provie- 
ne, che  dalla  loro  fituaziooe,  e dalla 
loro  natura. 

Quei  dati  particolari  terreni  , che 
giaciono  , e trovanfi  piani  ed  uguali  Co- 
pra le  cime  e fommità  dei  monti , Co- 
so di  ordinario  aCciuitillimì  ; e quelli, 
che  formano  dei  bacìi  o fiancate  , effer 
Ibgliono  per  lo  più  umidiftimi , a ca- 
gione dell’  acqua,  che  va  Cermandofi  , o 
che  Ccorre  continuo  Copr’  eCsi.  1 Cuoli 
geflbfi , e marsimamente  della  Cpezie 
argilloCa  in  fifCatti  terreni , Cono  ì più 
foggetei  degli  altri  tutti  ad  elTer  bagna- 
ti , e molli  , fingolarmente  nel  tratto 
dell’  invernata , come  quelli  che  riten- 
gon  r umido  per  tratto  luoghiCsimo  di 
tempo  ; quantunque  abbiano  quelli  Co- 
isigliantemente  gl’  incomodi  dei  terre- 
si  arenofi  e CaJbfi  nelle  medefìiae  fi- 
tuazioni , di  fcrepolarfi  cioè  , e fpaccarfi 
sieU’  eAate.  La  tetra  grafcia  negra  , e 
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r altra  terra  gralTa  color  di  nocciuola  iS 
luoghi  o terreni  di  quella  razza,  rie« 
k'ono  le  migliori  per  la  Cernirà  dei  gra" 
ni  , non  meno  , che  per  palcolo  degli 
animali , maisimamente  Ce  quell’  ultima 
terra  rimanga  a coperto  della  troppo  co- 
mune Cvciitura  di  eiCer  piena  gremita 
di  vermi.  Quelli  fifCatti  terreni  nè  ven- 
gono ad  cfTere  Coverchio  innaffiati , ed 
umidì  nell’ invernata,  nè  troppo  riarfi 
nel  tempo  eftivo. 

1 terreni  in  prominenza  di  Cuoio  pan» 
tanufi  hanno  alcuni  Cvaniaggì , come  a 
caglun  di  efempio  , abbìfognano  affai 
Cpeffo  di  elTere  riattati,  rilloraci , ego- 
vernati,  i quali  diCavvantaggi  non  hanno 
i terreni  d’  ìndole  medeCiroa  trovantifi 
in  fituazione  piana,  od  al  baffo.-  ma  ia 
tal  calo  quelli  tali  terreni  compenCan* 
rincomodocoU’óbbondevole  ricolta  del 
fieno  , il  quale  rieCce  anche  Cemprs  mai 
alfai  piu  fino,piùodororu,  epiù  perfet- 
to di  quello  di  qualfivoglìa  altro  terreno. 


J MONTALBANO,  3Co/tj  Alhanus^ 
città  di  Spagna  molto  forte  , nel  Regno 
d’  Aragona,  munita  d’  una  buona  Citta- 
della , lui  Rio  Martino  : è difcolla  ao 
leghe  al  S.da  Saragulla,  37.  al  N per  1’, 
O.  da  Valenza,  long.  16.  55.  laiit.  40. 
52.  In  Italia  ancora  v’è  un  Forte  del 
medefime  nome  nella  Contea  di  Nizza, 
tra  Nizza  , e Villafraoca,  in  un  monte. 

J monta LTO  , Moni  .rf/fui,  pie- 
ciola  città  d’  Italia  .nella  Marca  d'  Anco- 
na,con  Vefeovato  SufCraganeo  di  Fermo, 
ficuaca  Cui  fiume  Monocio.  Qnefta  città' 
è la  Patria  del  Pontefice  Siilo  V. , ed  è 
diAance  4 leghe  al  N.  E.da  ACcoli , 5- 
al  S.  O.  da  Fermo  , 17  al  S.  da  Ancona, 
long.  31.7.  44.  latit.  42.  JP'44*  ^ 
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MONTANISTI,  Eretici  anticfii  ; 
«osi  detti  dal  loro  Capo  Montano  , che 
fàoea  il  Profeta,  ed  avea  le  fue  Profctcfle. 

I Montanifli  fono  gli  llelliche  gli  al- 
tramenre  denominati  Phrysii  , Catjphry- 
gii,  e (luintiliani  . Vedi  P'rigm  , Ca- 
TAFHiGii , ec.  Vedi  anco  Pepuzi  ani. 

Munta N t; M Prra.  Vedi  Veru. 

- MONT  ARE  /e  guirrdia , le  trìncte  , 
ta  buccia , dinota  1’  andare  al  fuo  dovere 
flando  folla  guardia,  ec.  V.  Guardia. 
. AIontare  un  Ciarlone  , art  mortaio  , 
ec.  è il  metterlo  fui  Tuo  carro  ; o 1’ ele- 
varne e dirizzaroe  alto  la  bocca.  Vedi 
Cannone,  Mortaro  , ec. 

Monta  re  , nelle  manifatture,  è non 
se  qual  atto  , che  ferve  a far  comparire  , 
rilevare  , o mettere  in  netto  o in  pronto 
un  lavoro  : Così  il  telaio  , od  il  margine, 
e tutto  quello  che  vi  perciene  , e vi  li 
conoette  , fanno  il  montare  d'  uno  fpec- 
chio , ec. 

II  Montare  /una  Ventola  , confifte 
ne’  baioni  che  fervono  ad  aprirla  cchiu- 
dcrla  , o (ianudi  Icgrvo  , o di  avorio  , o 
di  tartaruga,  odi  olFo  di  balena  , o di 
canna  d' India  , ec.  V..V bntola. 

• J MONTARGIS  , Alias  ArgtfuS  , 
Città  confiderabile  di  Francia  nell! 
Orleanefs  ,con  Callello  antico.  Gl'  Inr 
gleli  dovettero  levarne  I'  alfedio  nel 
1418.  Giace  fui  fiume  Loia  , 6 leghe 
ai  S.  d.i  Nemours  , 20  al  N.  da  Nevers, 
25  al  S.  da  Parigi,  long.  ao.  24.  }8. 
latte.  47.  69.  58. 

- 5 MO  N T A U B.4  N , Mons  Albanui, 
città  conlìder.ibile  di  Francia  nel  Quer- 
c*,con  una  Generalità,  e VefeovatoSuf- 
fraganeo  di  Ttahifa,  cretto  nel  ijt/. 
Gli  abitanti  abbracciarono  la  fetta  di 
Galvtnonel  I j/z-.e  fecero  fortificare  le 
lorw  città.  Ludovico  XIU  P ailediòiivu- 
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tilmente  nel  1621.  EfTendo  ritornata, 
fpuncaneamente  fono  P ubbidienza  del 
Re  nell'  anno  1 629  , il  Cardinale  di  Ri» 
cheliu  fece  fpianarne  le  fortificazioni  .> 
Giace  fui  fiume  Tarn,  1 4 leghe  al  S.  da 
Cahurs',  1 1 al  N.  daTolcfa  , e 140  ai- 
fi.  da  Parigli  long.  1 9.  ;.  lacic.  44.  2.  . 

. MONT’ , e Monte  , un’  elevazione- 
di  terra  , 1-  ìlleiro  che  montagna  . Vede 
Montagna. 

Le  parole  ( mount  ) monte,  O montagna^ 
fono  fmonime  ; ma  la  prima  fi  u(à  poco 
nella  profa  , fe  non  è accompagnaca  dài 
qualche  nome  propiio  , come  mount 
.-Etna  , mount  Gibel,  ec.  Gl'  Italiani  pur 
dicono  monte  Libano  , mo/:r(  fiinai  , mon/ 
Atlante  , monte  Parnafo , ec. 

Santa  Catetrina  dr/ Monte  Sinai  . V. 
1’ Articolo  fi.  Catte  RIHA.  > t 
Cavalieri  del  AloH'TB  Carmelo  t Vod2 
Carmelo.  [ 

Monti  di  pietà,  fono  certi  fbndi-c 
ftabilimemi  o depoliti  iir Italia,  dovali 
prella  denaro  fur  ogni  piccola  cofa  chft 
diafi  per  ficurezza.  Noi  pur  avemmo  de* 
Monti  di  pietà  in  Inghilterra  , fatti  pee 
mezzo  di  coniribazioni,  a benefizio  deli 
la  povera  gente  rovir.ata  dall'  ellocfio(t> 
degli  Ebrei.  , j 

5 Montbelliard  , Adoas  Billigar' 
àus , città  bella , e molto  force  ,'  cai 
pitale  di  un'  Principato  del  medelimo 
nume,  fra  l'Alfazia  , e la  Franca  Coa« 
tea,  nel  mezzo  di  Brondruc,  e Bafilea^ 
appiè  d’  una  rupe,  la  quale  è munita  di 
un  caflello.  11  Piincipe  di  Mombelliar4 
n'  è Sovrano  , ed  ha  voce  nel  Collegi» 
d«(’  Paefi  deli'  Impero  dal  1 65  ?•  Lodo- 
vico  XIV  fece  fmantellare  Montbel? 
barj  nel  1674.  l'Traitatidi  Rifwick  • 
di  Bada  cunfervarono  la  Sovranità  al  P. 
di  Monibeiliard.  La  città  è vipiuà 
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iiuini  Alaine,  e Duux  , ed  è dircoUt  i ^ 
l^glie  tir  O.  da  Bafilea , i 8 al  N.  E da 
Bcfanzone  , 8 5 al  S.  E.  da  Parigi,  loa- 
gir.  24.  40  Ut.  47.  38. 

J .Momtbrisou  , Moni  Brìfonis, 
città  confiderabile  di  Francia,  nel  Fo- 
rcfs  , fui  ftuine  Vezizè  , Patria  di  Gia- 
como Giufeppe  Duguct.  E’difcoda  13 
leghe  air  O.  da  Vienna,  15  al  S.  O.  da 
Lion  , 1 00  al  S.  per  1'  £.  da  Parigi,  loa- 
git.  21,  42.  Ut.  45.  32. 

‘ 5 MoifT-BtDiER  , Moni  DtfidtrUf 
ciuà  di  Francia  nella  Picardia,  piantata 
ibpra  d'  un  monte  , e difcolla  7 leghe 
da  Amiens , e da  Compiegne  , 2 3 al  N. 
da  Parigi,  long.  20.  13.  51.  Uiit.  46. 
38.  57. 

^ Monte  rateo  , Terra  d'  Italia, 
nello  ftatu  della  ChieU  , nel  Ducato  di 
Spoléto pianuta  fopra  d’  un  monte, 
ptelTo  il  Clitunno.  longit.  30. 1 3.  latit. 
42.  38. 

5 .Montb-Palconb  , Vinca,  città 
d'Italia  nel  Friuli,  con  cadelUnia.  Ap- 
partiene a'  Veneziani , ed  è fìinata  pref- 
ib  Ponzano,  lontana  4 leghe  al  N.  O. 
da  Aqoileia  , e 3 al  N.  O.  da  Triede. 
long.  31,  13.Ut.43. 38. 

^ Monte-F<à*cosb  , Falifia  , Citik 
pRxiola  d’Italia, nello  dato  della Chie- 
h , con  Velcovato  , che  dipende  imme. 
diatamente  dalla  Santa  Sede.  £'  poda  in 
territorio  fertile  di  buon  vino , prelTo  il 
lago  di  Bolfena  , difeoda  $ leghe  al  S. 
O.  da  Orvieto,  3 al  N.O.  da  Vuetbo, 
• 1 8 al  N.  O.  da  Roma.  long.  29.  32. 
^9.  Ut.  42.  32.  I 3. 

5 Montefortb  ci  Le hos  , cittì  an- 
tica di  Spagna  nella  Gallizia,  con  Paiaz- 
•o  magniEco , ove  i Conti  Comarca  di 
Lemot  fanno  la  loro  refidenza.  Giace  io 
fertùono  feiùlCt  Orealie  al 
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N.E. , e 22  al  $.  da  Xompoftelfai 
long.  IO.  50.,  Ut. 42.  33. 

^ MuNTEtiNan  , Moaiilium  Ad-, 
htmcri , città  di  Francia  , nel  Ducato 
Valenticcle  , coperta  da  una  cittudclla 
antica.  Fu  coilrcito  1’  Ammiraglio  di 
Collant  a levarne  1’ alTedio  dopo  la  bat- 
taglia di  iMonconcour,  Fu  prela  da  Ltf- 
diguiirn  nel  1 56^.  Eli' è popolata,  mer- 
cai.iiie,e  limata  in  pianura  fertile  , 2. 
leghe  da  Viviers,  i o da  Valenza  al  S. , 
e al  S.  per  l'E.  1 30  da  Parigi,  iocg.22. 
25.  lat.  44.  53.  3I.  I , , 

J Munte  MARANO  , città  d'. Italia 
niouo  popolata , nel  Regno  di  Napoli, 
nel  Princ.pato  ulteriore,  con  Vefcovat» 
fudVaganco  di  Benevento  , fui  EumeCa* 
Iute.  long.  32.  42.  lat.  40.  33. 

MONTENbES.  Vedi  Agonistici.  > 

J Monte  PELOSO , iVcMM P<7o/ur,  pie- 
cioia  ciuà  d' Italia  multo  popolata,  nel 
Regno  di  Napoli , nella  Bafilicata,  eoa 
Velcovato  tuHiaganeo  di  Cirenza,  Ucui 
Giuril'dizione  non  li  edende  oltre  la  eie* 
tà.  long..  33.38.  lat.  40.  30. 

5 Moni  B- FU  Lei  ANO,  KUns  Politia^ 
nus , picciola  ciuà  d’Italia,  nella  To« 
fcana  , con  Velcovato,  che  dipende  im- 
mediatamente dalla  Santa  Sede,  ereit* 
nel  1361.  Qui  hanno  avuto  i natali  il 
Papa  Marcello  11  , il  celebre  Cardinala 
Bellarmino,  e Angiolo  Baisi  o Polizia- 
no. Detta  città  è famofa  perSant’Agne- 
fe  detta  di  Monte  Pulcianu,  il  cui  corpo 
qui  ripofa.  Eda  è parimente  rinoniata  a 
cagiune  del  vino  eccellente  che  proda, 
ce.  Giace  in  territorio  fertile , ed  e di- 
nante I o leghe  al  S.  £.  da  Siena , e 1% 
al  S.  per  1'  £.  da  Firenze,  long.29.25. 
Jat.43.3. 

^ Monte- reale  , Mous  RtgatUf 
citù di  Spagna.,  ad  Rega»d'àlragaM^ 
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«ea  ciltdlanU  fui  Xiluca. , 10  leghe  dl- 
fiance  al  N.  O.  da  TerveI , 1 6 a)  S.  E. 
da  Calaiajud.  lung.  1 6.  . lac.  40.  jo. 

5 Monte  beale  , o Monkeale 
(Itola  di)  Ifofa  dell’  America  retcen* 
«rionale  nel  liiime  di  San  Lorcn/u  , la 
quale  ha  1 a leghe  di  lunghezza , 4 di 
Jarghezza,  ed  e molta  fenile.  Qui  il 
clima  è molto  fano.  Appartiene  a Fran- 
ccfl.  Monreale  è la  capitale  d.-ll’ Ilula: 
chiamali  ancora  F/Zle-Mar/r  Qjert’e  una 
cicca  fortihcata,  la  quale  el'ercica  un  gran 
CrafTico  , malfime  di  pelli  di  calloro,  oifi 
ec-  Giace  in  fico  «meniliimo  fui  fiume 
San  Lorenzo.  11  Seminario  di  S.  Sulpi- 
eio  di  Parigi  è Signore  di  detta  ifola. 
long.  505. ',5.  Iat.45.  55. 

^ MutrTB-  BEA  LE  , città  li'  Italia , in 
Sicilia  , nella  Valle  di  Ma/aia  , con  ou 
Arcivefeovato.  Vicino  a un  picciolo  Bu- 
ine che  fi  Icarica  nel  marea  Palermo,  e 
dillance  3 leghe  al  N.  E.  da  Palermo, 
• 20  al  N.  £.  da  Mazara.  long,  j 1 . 5. 
lac.  IO. 

^VIoNTEBEAW  BAUTTONNE,.ffo'!#' 
Jhu  tlwn  , citià  di  Fr,  nella  Sciampagna, 
ira  Sans , e Melun  , munita  da.un  caflel. 
lo  amico  Biuato  ove  il  fiume  Yonne  lì 
eongiunge  colla  Senna.  É difenda  1 5 
leghe  al  S.  £.  da  Parigi,  iung.  sjt.  32. 
lac.  4^.  201 

^ iVIoNTESA,  città  molto  force  di 
Spagna  , nel  Regno  di  Valenza,  a le- 
ghe didanie  da  Xaciva.  Sede  d'  un  Or- 
dine di  Cavalleria  , che  ne  porta  il  no- 
me , d,. bilico  nel  I 3 1 7 da  Giacomo  li 
Be  d'  Aragona,  kmg,  17.10.  lac.  39.1. 

5 .MONTFOl’v  r . Moni  jotìis  , città, 
di  Francia  , nella  Bretagna  fupcriore, 
fui  fiume  .Meo,  la  qt»ale  ha  titolo  di 
CiMìtea.ed  è difenda  leghe  da  Ileo- 
se*.  Vi  liiDO  MI  Ffaocia  f arocchjj  aIuì. 
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luoghi  di  qaedo  nume.  long.  1 j. 
lat.  48.  5. 

J .Montfort  , città  forte  de*  Pae( 
Balli,  nella  Provincia  d' Utrecht  , fui 
fiume  Idei  , z leghe  e mezza  didante 
da  Utrecht , e guardata  da  un  callellu 
antico,  long.  22.  30.  lat.  52.  7. 

j .MoNIOATZ  O MoNCAtTCH.  -Afu/i- 
g im-n  o Mung:Uif.um  , città  molto 
forte  d-'ir  Ungheria  fupcriore,  con  for- 
tezza piantata  Ibpra  la  cima  di  un’ahif* 
dina  rupe.  Fu  1’  ultimo  e più  (ìcuro  oL 
do,  che  prtiredeffo  il  Conte  Teckeli,  eC- 
feiidovilì  rifugiato  colla  moglie  e Tuoi 
miglioii  cffctci.  Fu  però  fotcomelTo  da 
Celare  dopo  due  anni  di  blocco  nel 
1688.  1 ribelli  edendofenc  impadrov 
dici , fi  refe  di  nuovo  a Cefare  per  ac- 
cordo nel  1711. 

5 ùloNTGoMEai’  o Mongoubbi',. 
-Afona  Comtiiciu , città  d’  Inghilterra,, 
capitale  della  Contea  del  medefimo 
nome  , Prov'ucia  mediterranea  del  Pae» 
(e  di  Galle*  , di  31  leghe  di  ciicuico,- 
Detta  città  manda  2 Deputati  al  Parla- 
mento, ed  è difeoda  3 j leghe  al  N.  O,» 
da  Londra,  long.  14.  22.  lat.  42. 

J .Moni  1 V tLLlE BS  , Manoftirium  vt* 
tui , città  di  Francia  nella  Normandia^. 
2 leghe  didante  da  H.iure  de  Grace,  | 
da  Haideur,  6 da  Fecan-.p,  16  dj. 
Rouen,  38  al  N.  O.  da  Parigi.  Qui  v’ 
è un"  Abazia  molto  ricca,  p- celebre 
di  Benedettini,  lon.  1 7 5 8.  lat. 49.  34, 

5’  .Monf  loel  , Moas  -Co;>c7/< , città 
di  r rancia  nella  BrelTe,  capitale  d’  ua 
territorio,  cbidinatu  la  Valbonna.  Gia- 
ce in  p.iefi  fenile,  3 leghe  da  Lion,  full 
fiume  Sersine,  100  al  S-  E.  da  Parigi,, 
long.  22.  43.  1 6.  lat.  45,  49.  I 3.  , 

VloNT-  LUSSO»,  Mint  Zafou/j, cìr-- 

cà_di  £rAoua-  LaiecuJuU.in  utdme- 
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iurbenefc,  fui  fiume  Chef , ubbendgete 
di  ceta;  e patria  di  Pietro  Petit.  E di- 
(^oda  1 4 leghe  al  S.O.  da  Moulins,  6o 
al  S.  da  Parigi,  long.  20. 1 6.  lat.46.  22. 

^ Mohtmf.  liAN,  Mommilianum  , Clt- 
tà  per  l’addietro  molto 'forte  del  Du- 
cato di  Savoia  , con  huo’n  caftello  foli’ 
^fe;a.  Fu  efpugnatada  Francefco  I-  ed 
•Enrico  IV.  per  via  di  maneggi.  Lodo- 
vico  Xlll  l'  alfcdiò  indarno,  e dovet- 
te ritirarfi  dopo  1 3 mefi  d’  attacco.  Fu 
prefa  da  Lodovico  XlV  nel  169  : , e 
■dal  medefimo  reftituita  al  Duca  di  Sa- 
voia nel  tÓ96  i ma  avendola!  Francefi 
riprefa  V anno  1 705 , mandarono  maria 
ledi  lei  fortificazioni.  Montmelian  è 
•diftante  ri  leghe  al  N.E.  daCrenoble, 
■5  3 al  N.O.  da  Torino,  ; al  S.  E.  da 
Chamberi.  long.  23.40.lat.  45- 

MONT-PAGNOTE  , il  pofio  degl' 
invulnemiili  , an'  eminenza  fcelta  Wi 
del  tiro  del  cannone  d’  una  piazza  affé- 
diata  , dove  le  perfone  curiofe  fi  porta- 
no per  vedere  un  attacco,  e la  naaniera 
dell’  afiedio  , fenta  effere  efpotti  a pe- 


ricoli. 

d .\1oNxr  F.  ILI  ER  , .Afoni  PeJfulanaSf 

1’  una  delle  più  belle  città  di  Fran- 
cia , e la  più  conliderabile  della  Lin- 
guadocca  , dopo  Tolola  , con  cittadella, 
Vefeovato  futTiaganeo  di  Narbona,  una 
celebre  Univerfità  per  la  medicina,  una 
Società  Heale  delle  feienze  e«tta  nel 
1706,  e molti  foiuooG  Edilizi.  Quan- 
tunque il  territorio  di  quella  città  fia 
per  fua  natura  alquanto  infelice  , tiul- 
ladimeno  l’indullria  de’  fuoi  abitanti  lo 
rende  affai  fecondo  , poiché  vedonfi 

tutte  quarate  le  campagne  coperte  di  VI. 

ti,e  d’ulivi,  e tutte  le  firade  fpalleg- 

gUtedi  mori  , colle  cui  foglie  finutri- 

fi.  -quantità  prodigiofa  dt  bachi  di  feta. 
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Montpellier  gode.l’intiuffo  d'  on  ciel» 
quali  lempro  fereno.  Abbonda  di  bravi 
Medici  , e valenti  Chirurgi , per  la  qual 

. I _ I 1 .. 


forallieri  in  gran  numero  per  guarire 
dalle  infermità  loro.  Quella  città  efer- 
cita  un  gran  traffico  di  vini  , acquavite, 
coperte  di  lana,  e principalmente  di  ver- 
derame, il  quale  fi  fa  fole  a Montpellier,  1 

e ne’ contorni.  I Calvinilli  fe  n’  impa-  I 

dronlrono  folto  Enrico  IH;  ma  nell  an- 
no 1622  fu  fottoroeffa  da  Lodovic* 

Xlll.  dopo  un  lungo  e fanguinofo  affe- 
diu.  S.  Rocco  vi  ebbe  i fuoi  natali , ed 
Antonio  Teffier.  Siede  toprad’un  colle, 
prelfo  il  fiume  Lez,  c fui  rufcello  Mer- 
danzon  , il  quale  feorre  per  varj  luoghi 
della  città  , per  mezzo  di  canali  fotter- 
ranci  : è difcotla  2 leghe  dal  mare  , 1 1 
al  S.O  da  Nifmes,  19  al  N.  E.  da 
Narbona,  1 4 al  S.  O.  da  Arlcs , 22  al 
S.  O.  da  Oranges , 1 5 2 al  S.  per  l’E.  da 
Parigi,  long.  21.  32.  44-  lat.  43.  36. 

33.  Il  Governatore  della  Linguadocca 
rifiede  a Montpellier,  ove  egli  ha  ua 
magnifico  Palazzo. 

^ MoNTRF.uit  ,Afo/7<i/<r/o/oOT,  cit- 
tà conliderabile  di  Francia  , nella  Pi- 
cardia 'inferiore  fopra’d  un  colle,  pref- 
fo  il  fiume  Caoche  , 4 leghe  da  Helditi 
al  N . O. , 8 al  S.  H.  da  Bologna  , 47  al 
N.  da  Parigi.  É fortificata  , ed  ha  un  ca- 
ftello. long. 19.  25.  32.  lat. 43.36.33»  f 

^ MONT-ROtS  o MoNTEROSB,  ' 

Mons  Rofarum , città  vaga  e mercaniilu  | 

di  Scozia,  nella  Provincia  d’Angus , coti  . 

porto  competente.  Giace  alle  foci  del  j 

fiume  Esk  . I 5 lrgh=  Edimburgo  al  | 

N E.  , 8 da  Sant’ Andrea,  long. I 5.24,  j 


lat.  56.  48. 

^ Monttricha 
città  di  Francia  nel 


RD,  Afoni  Tricharàip 
Totcnefe , con  ca« 
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Rello  eretto  nel  i o i o.  Fu  prefa  da  Fi- 
lippo Auj^uflo  dopo  un  lungo  alfcdio. 
Giace  fopta  d’un  monte,  vicino  al  Cher, 
4 leghe  da  Tour*  all'  £.,045  al  S.  O. 
da  Parigi,  long.  47.  20. 

AIONUMENTO,  Monu’ncntum  *, 
nell’  Architettura  , i un  edilkio  defti- 
irato  a confervare  la  memoria  della  per- 
fona  che  lo  ba  eretto,  o di  quella  per 
cui  fu  eretto.  — ■ Tali  fono,  un  arco 
trionfale,  un  maufolco,  una  piramide,ec. 
Vedi  M AU50LEUM,  ec. 

♦ La  p éiriva  del  latino  moXiCTOf 
- evrtftire  , avvffiri, 

1 pruni  monumtnii  che  gii  antichi 
erctTero  , furono  le  pietre  o lapide  che 
flefero  o diriazarono  fopra  i loro  fepol- 
cri , fulle  quali  foprafcrilTero  i nomi  e 
le  azioni  de'  morti.  Vedi  Tomba. 

, Quelle  pietre  furono  dillinte  con  va- 
rj  nonri , fecondo  che  le  loro  figure  era- 
no differenti.  I Greci  diedero  il  nome  di 
JTt/ts  , STrxm  , a quelle  eh’  eran  quadra- 
te nella  loro  bafe  , e ritenevano  la  Ueffa 
profondità  per  tutta  la  loro  lunghezza; 
donde  fon  dirivati  i noflri  pilaffri  qua- 
dri , o le  colonne  attiche.  Vedi  Piia- 
artio. 

V Chiamavano  flyli , Srvaji , quei  che 
effendo  rotondi  nella  loro  bafe,  finivano 
in  una  punta  fulla  fomraità , il  che 
diede  occafn'ne  alla  invenzion  delle  co- 
lonne diminuite.  Vedi  Colonna. 

• 11  nome  di  pira/ni Ji  lo  diedero  a que’ 
monumtnii  eh' eran  quadrati  appiè  o nel 
fondo  , e terminavano  in  punta  nella  ci- 
ma , a maniera  di  una  pila  odi  un  rogo 
funebre.  Vedi  Pi  eamidc. 

’ Fri  il  nome  d’ oèf/’/o  aquelli  , le  di 
cui  bah  erano  più  in  lunghezza  che  in 
larghezza  , e che  forgevano  , fempre 
(comando,  ad  una  grande  altezza,  taf- 
Chami.  Tem.  XII. 
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fomigliant!  alla  figura  degli  fpiedi  o 
flromenti  adoprati  dagli  antichi  nell' 
arrollire  la  carne  de’  loro  fiacri  fiz) , che 
chiamavanfi  oj.-// , V.OltEiisc». 

The  .VloNU.MENT  , il  Monumento , COSÌ 
detto  allolutamentc,  dinota  una  magni- 
fica colonna  eretta  in  Londra  per  ordi- 
ne dei  Farlaruento,  in  memoria  dell’  In- 
cendio della  Città  , 1’  anno  1 666  , prò- 
prio  nel  fino  dove  cominciò  il  fuoco.—. 
Egli  è dell’ordine  Dorico,  201  piedi 
alto  da  terra  , e con  1 5 piedi  di  diame- 
tro , tutto  di  tetra  foda  di  Portland,  con 
una  ficaia  nel  mezzo  di  marmo  bianco. 
Il  pieddlallo  è ai  piede  quadro,  e 43 
alto  i la  fronte  di  cui  è articchica  cuiv 
baffirilievi  curiofi. 

J MONZA,  MoJoetin,  Borgo  inlì- 
gne  d’ Italia  nel  Milancfe  , che  può  an- 
dar del  pari  con  molte  città-  é celebra 
per  la  fua  bella  Fiera,  c pel  Regio  Tem- 
pio, in  cui  (ì  confervala  Corona  ferrea, 
che  ferve  a coronare  i Red'  Italia.  Gia- 
ce fui  Lambro  , ed  è didanie  3 leghe 
al  N.  E.  da  Milano,  e 8 al  S.O.  da  Ber- 
gamo. long.  16.  45.  lac.  4j.  5 }. 

J MONZON,  Montio,  città  forte  di 
Spagna,  nel  Regno  d Aragona  , guir-» 
data  da  un  buon  caffello  , la  quale  fu- 
prefa  da  Francelì  nel  1642  , c riprefa 
da  SpagnUoli  l’  anno  fuffeguente.  ElTa 
è difcuUa  4 leghe  daBalbullro  al  S.  O. 
long.  17.  54.  Ut.  41.45. 

MOORS  HEAD.  Vedi  Testa  dà 

moro.  ^ 

MOOT.  Vedi  Disputa. 

MORALE  , è la  feienza  o la  dottri-*. 
na  de’Coffumi  , o fia  l'arte  di  vivere' 
bene  e felicemente:  dedotta  dalla  ragio- 
ne,e dalla  natura,  dalia  relazii>nc,  e dall»' 
proprietà  e ttbitudinc  delle  cofe. 

Nel  qual  fenfo  eli’  è la  (IclTa  colà  chi 

D d 
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la  4'  altro  tnodo  detta  Ètica , • moralt 
Filo/òjìa  , o la  dottrina  de  doviti.  Vedi 
5 ; HI c a,M-.)R  A u Filuf.-fia, Di  v r.  s B^ec., 

Mon  oAante  la  grande  ulcttrltÀ,  e le 
JnceBtezZ'e  nella  fcienza  mirale,  il  Sig, 
Locke  è d’ opinione , cbe  la  dutirina  de’ 
coflutni'  fia  egualmente  capace  d'  cfTere-. 
portata  alla  dìmo(lra/ione , che  la  dot- 
trina della  quantità,  c del  numero  , che 
li>n  le  più  pure  parti  delia  Materaatica. 
Vedi  CocNi/ìo»B,ec. 

Secondo  qaclV  Autore,  l' idea  di  un 
ftipremo  EiTcce  iolinito  nella  poiriaza,. 
hunià,  e fapienza  , di  cui  lìamo  fattura^ 
a da  cui  dipendJaiao  ; e l’idea  di  noi> 
Aedi,  come  creature  razionali  intelli» 
genti  pTc  folTero  debitamente  con fide- 
Nte>,  porgerebbono  tai  fundarnenti  del- 
jtolbro  dovere,  o tai  regole  d'operare, 
(die- metterebbe  lì  la. morale  tra  le  fcieoi 
Mcapaci'di  dimodrazione ; onde  non 
^ ba  da  dobitare,,che  da  principi  del, 
paci.incoQtradabili  che  quelli  delle  tna> 
letnatiche^  per.  mezito  di  confeguenze- 
»eceflatie,.rcftprirebbefre-difveJlerebbefi,. 
«n  pieno  lume  la  miCura.del  bene  e del 
aMle^o  del  giu  II»  e.  dell’  ingiudo  , ad. 
•gpuno.che  f»  applicalio  colla  Ile  (Fa  in. 
4i  Ber  enea  ed  attenzione  al)'  una , ficco- 
■le  ei  fa  ali'alcre  di  quelle  feienze,  — 
knpctoccltè  le  ralasioni  d'  altri  roodi> 
fi  polTbno  certamente  percepire,  egual- 
mente c|>e  quelle- del  numero  o dell’’ 
^fienfipre-— E.  gr.  Che</o>'e  non  vi  l, 
propriet li  , iyt  nen  v/ i /nj/a/f/f/u  , quella, 
è una  pro^ofizione  cosi  certa  , come- 
qualunque  lì'.Kuclidc;  imperocché  l'idea 
lii  priiprieià  eiTendn  un  diritto  di  una. 
qualche  cufa,  e l’tidea  d’ingiuduiaef-t 
findo  J’ invafionea  la  violazione  di  que- 
flo  diritto  , egli^è  enidenie-,  cke  Habi- 
l|tt;ctui.  quelle  tdbe  , e quelli  aoioi  .ad 
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erte  aaneIR,  io  pollo  co*ì  certament# 
conofeere  quella  proporzione  eller  vera,. 
Qotne  conofeo  che  un  triangolo  ha  tra- 
angoli  eguali  a due  retti.  — Inoltre^ 
mun  governo,  ammtut  u.n'  affoUita  libcrtàl 
r idea  di  governo,  elTcndo  lo  llabilimen- 
IO.  di  una  fodecà  , con  certe  regole  o- 
leggi  , che  riceraano  conformità  eoa. 
die  ; e l' idea  di  libertà  afloluta  ef- 
fendo,che  ognun  faccia  quel  che  gli  pia- 
ce , io  polTo  elfer  cerco  della  verità  del- 
la prupofizione  qui  fopra  recata,  quantq- 
di  alcun'  altea  verità  matematica. 

Ciò  che  ha  data  una  fpezic  di  van- 
taggio e prerogativa  alle  idee  di  quan- 
tità, e le  ba  fatte  credere  più  capaci  dà 
certezza  e di  dimuilrazione  che  le  idee- 
del  bene  e del  male,  del  giudo  e dell* 
ingiudo,,  ec.  fi  .è  i. Che  le  prime  polfunoi 
edere  rapprelencace  con  fegni  fenfibili, 
che  hmno  più  prolfima  corrirpondenzat 
con  elfe  , cbe  1»  parole  od  i Tuoni.  Dia- 
grammi ,.e  delineazioni  e tigare  , fitta 
fujia carta  fontr copie  delle  idee,  e noof 
foggecte  all’  incertezza  , che  porian  le- 
parole  nella  loro  lìgnilicaziune;  ma  non, 
abbiam  fegni  feodbili  , che  fomiglrno. 
alle  nodre  idee  morali , nè  in  Tomma.; 
altro  abbiamo  che',  parole  per  eTptimerc. 
cali  idee,  le  quai  {Sarole  ancordiè  quan- 
do fono  Tcriite  , Tedino  le  dclfe  ; nullan 
dimeno  le  idee  alle  quali  rupplifcono,. 
polfono  cambiarli  nel  medefimo  uomo,^ 
e rare  volte  accade  , che  non  Ceno  dif- 
ferenti in  diverfe  perfone. 

a-.  Le  idee  morali  fono-  d'CrdinarisK 
più-complelfe  che  le  figure  ; donde  na- 
Icono  quelli  due  incomodi  : i . Che  i lo- 
ro nomi  fono  di  - una  fignificazione  pilài 
incerta?  la.precifa. collezione  delle  idea- 
femplici  a cui  cortifpondono  , non  ef— ■ 
feodi.’U_  cosi  facilnente  e gruacameotcì.- 
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jjl  sa  coofenfu  ananiine  accardfìft,  t pe- 
rò il  regno  che  fi  afa  per  effe  nel  comu- 
nicarle altrui  fcambievolroence  , e nel 
penfarvi,  non  porta  realmcnce  con  fé 
J'idea  meiiefima.  2,  La  mence  non  può 
facilmente  ritenere  cuccile  precife  corn- 
binaaiooi  con  unta  eLctezza  e perfe- 
zione , quanto  è necelfatio  nella  difarai- 
na  delle  abitudini  e delle  corrifponden- 
Ze,  delle  convenienze,  o delle  difeon- 
venienae  di  molte  di  effe  1’  unc  coll’  al- 
tre i fpezialcDenteìove  s' ha  da  giudicar, 
se  per  via  di  lunghe  deduzioni , e coli’ 
intervenzione  di  diverfe  altre  idee  coro. 
irleife,  per  moflrare  la  confeguenza,  o la 
‘dilfunanza  di  due  rimote. 

Una  parte  di  uli  fvaotaggi  nelle  idee 
mtnli , che  le  ha  facce  credere  ncu  ca- 
paci di  dimollrazione , fi  può  in  giufta 
^ifura  rifarcire  con  le  definizioni,  fpo- 
■tndo  e regiflrando  quella  collezione 
d’ idee  femplici , per  cui  ciafeun  cermi- 
•e  i foilicuito,  e apprellò  adoprando  il 
cetmineilabilmente  e collantemente  per 
cotella  collezione  precifa.  Vedi  Oe- 

ZIMIZIONB. 

Il  Matematico  confiderà  la  verità,  e 
|epropt:ietadi  appartenenti  ad  un  rettan- 
golo , o ad  un  circolo  , folo  in  quanto 
^no  idee  nel  di  lui  intelletto,  ma  che 
per  avventura  ei  non  trovò  mai  actual- 
paente  efiftenci  matematicamente , ciui 
precifamente  vere  : nullollanie  la  fua 
cognizione  non  (blamente  è certa  , ma 
reale  , perchè  le  cofe  reali  non  vengono 
piò  oltre  lignificate  , nè  fi  vuol  che  lo 
fieno  da  alcune  cali  propofizioni,  fe  non 
fin  dove  realmente  le  cofe  convengono 
.•  fi  accordano  con  cocelli  archetipi  del- 
la mence.  Dell’  idea  di  no  triangolo, 
«gli  i vero , che  i fnoi  tre  angoli  fono 
«guali  a dae  retti  ; quell’  è vero  Mcbe 
Cà«ei>.  Itm.  JCH. 
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41!  dn  triangolo  , dovunque  egli  efifta: 
quel  eh’ è vero  di  quelle  figure,  che 
hanno  meramente  un’  efifleoza  ideale 
nell’  inrellcuo,  farà  tuttnr  vero  di  effe, 
anche  allur  die  faran  venute  ad  avere 
un'eliltenza  reale  nella  materia.  Di  qua 
fegue,  chela  cognizione  morale  è egual- 
mente capace  di  reale  certezza  che  te 
matematiche  : Imperocché  la  certezza 
non  clfendo  altro  che  la  percezione  di 
una  tale  confeguenza  , o convenienza, 
mercè  i’  intervento  d’  altre  idee  ; le  no. 
lire  idee  morali  , egualmente  che  te 
matematiche , elTeodo  anch’elle  archeti- 
pi, e però  idee  adequate  o complete^ 
produrranno  una  cognizion  reale  , noa 
meno  che  le  figure  materaacicke.  Quet- 
lo  che  fi  richiede  per  tendere  cena  It 
Qoflra  cognizione  , è la  chiarezza  della 
notile  idee  : e quello  che  riebiedefi  par 
farla  reale , è eh’  elleno  corri fpondaa* 
«gli  archetipi. 

Ma  verrà  qni  detto , Che  fe  lacognii> 
sione  morale  è polla  nella  contempla- 
zione delle  noflre  idee  morali , e queftc 
fono  fattura  noAra  , quali  Arane  nozio- 
ni vi  faran  della  giuAizia  e delta  tem- 
peranza ? Quale  confqfione  delle  vini 
e de’  vizi , fe  ognuno  può  farfene  quali 
idee  gli  piace  ? Si  rifponde  : Che  non 
può  feguir  confufione  o difordinc  nellè 
cofe  AelTe , nè  nei  raziocini  incorno  ad 
effe  , nulla  più  di  quel  che  feguir  po'f 
irebbe  di  cambiamento  nelle  proprietà 
delle  figure , e nelle  loro  relazioni  ma* 
toe  , per  quanto  uno  AorceAe  la  figura 
di  un  triangolo,  facendola  e.  gr.  di  4 
angoli  , o facendo  no  trapezio  di  quat- 
tro angoli  retti  « che  non  è altro  in  bbos 
Italiano , fe  non  cambiare  i nomi  dèlie 
figure , e chiamart  con  un  oodie  qàat 
ci»  ocdinariauMca  «hiaittalt  cés  Bli'àlu 
fi)  d 2 • - . . ' 
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tro.  Il  cambiamento  di  nome  dillurberìk 
per  verità  colui,  il  quale  non  fa  per  qua- 
le idea  fia  luilituitu  ; ma  fubìio  che  la 
figura  c delineata  , le  confeguenae  e la 
dimotlraaione  rono  piane,  ovvie,  e cliia- 
lifsime. 

Lo  flelTo  appunto  corre  nella  reco- 
gnìzione  morale:  Abbia  un  uomo  l'idea 
del  torre  ad  altri , fenza  il  lor  confenfo, 
quel  che  giuflamcnte  pofledono;  e chia- 
ani  (ytedo giujltiia,  s’  ei  vuole  ; colui  che 
qui  prende  il  nome,  lenza  1'  idea  aflìifa- 
y\  , s' ingannerà  nell'  uirirc  un’  alrra  Tua 
propria  idea  a entello  nume  : ma  fpoglili 
l' idea  di  quello  nome,  o lì  prenda  qual 
«Ila  è,  nella  mente  di  chi  parla,  eie  cole 
fielTe  vi  congruiranno  , nè  più  nè  meno 
che  fé  la  cbiamalTe  ìn^iufli[ia.  Unacofa 
ebbiam  da  notare  ed  avvertire.  Che  qua* 
lora  Dio,  od  altro  legislatore  Iran  deh- 
•ito  alcuni  nomi  morali,  ivi  han  fatta 
r elTenza  di  quella  fpezie  a cui  appartis- 
«e  cotello  nome  ; ma  in  altri  cali,  è una 
mera  improprietà  del  parlarci'  applica- 
te le  parole  contro  1'  ufo  comune  del 
paefe  dove  lì  adoprano. 

Moralb  , fi  prende  anco,  per  qua* 
lunque  cola  che  riguarda  i coHumi  , o 
Ja  condoita.  della  vira.  Vedi  CoaruMc. 

• Oltre  le  virtù  teologiche  , come  la 
fidi  , la  fptrani<2  , la  carità  ec.  vi  fono  le 
virtù  morali  , come  la  giujìi{ia  , la  ttm- 
firatifa,  ec.  Vedi  Vi RT o*. 

( Anioni  od  otti  Morali  , fono  quelle 
thè  tendono  1’  agente  Luuno  , o cattivo- 
f per  confeguenza.,  degno  di  premio  o 
di  galligo,  perchè  tali  azioni  lì  fanno  da 
«ITo.  Vedi  Bene,  ec.  V.  anco  Azione, 

* Cai^i  Murale. Vedi  Caos  A. 

j.  Cartella  Morale  , lìgnilka  ona  alTai 
^rie  probabilità,'  in  cootradiUinzione 
da  <«na  dimoUrazìva  natematica.  V edi 
Csatbzza.  • 
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■ Jv/dr/ifA  Morale. Vedi  EvibBwzaI 
JWu/t  .Morale.  Vedi  Male.  • 
Favuli  Morali.  Vedi  Favola. 
lieae  Mo  rale.  Vedi  Bene. 
Irnpojiiilità  MoRALE  , è quella  che 
d'  altraguifa  chiamiamo  grundijfima  difì- 
fcoltà  , e quali  iofuperabile  j per  oppo- 
fizione  a fìlìca  , o naturale.  Vedi  l.upos- 
sibilita'.  i 

Nictjttà  Morale.  V.  Necessita*. 
Morale  ftrj'eiior.t.  V.  Pe  rfezione. 
Morale  Ftlnfujia,  una  feienza,  il  cui 
oggctio  è dirigere,  e formwe  i-collumi 
degli  uomini  ; Ipicgare  la  ragione,  o là 
natura  delle  azioni  ; e inlcguare  come 
acquiAar  fi  polla  quella  felicità  che  all* 
umana  natura  conviene.  V.  Filosofia. 

Ftlofvfia  Mora  le  è l’ iAelTo  che  quel 
chcchiamiamo£/A/cu,  e Morale'  alToluta* 
mente.  Vedi  Luca,  e Morale  nel  i. 
luogo.  • ' 

(Quantità  Mot.  KtE.  V.  Quantità*. 
Sen/o  Morale  , è la  facoltà  con  cut 
difeerniamo  , o percepiamo  quello  che 
è buono,  vàrcuofo,  bello, cc.  nelle  azioni, 
ne’  coAumi,  ne’caraticri,  ec-.  • i 

Un  .Autore  moderno  A è Andiate  di 
provare  che  egli  è uno  fenfo  pecMliarc^ 
con  coi  acquìAìamo  le  idee  di  quelle  co- 
fe;e  lo  denomina  un  ftrtfo  morale.  Vedi 
Senso. 

Teologia  Morale,  è quella  che  tratta 
dei  caA  di  cofeienza  , e che  chiamali 
anco  Teologia  da'  Cap,  o Cafalflica.  Vedi 
Teologia. 

Vniverfalità  Mora  LE . Vedi  Un  I V br- 

SAtlTA*. 

Il  Moral,  o la  Moralità  d" una  Favola^ 
è r iAruzìone  cive  dalla  favola  fi  cava. 
Così  quando-Fedro  nel  fiiie  d!  una  favo- 
la aggiugne,  Hoc  il  Ut  dicUtm  qui  ec,  CÌÀ 
fa  quel  che  chiamafi  il  Morate , e la  Mo* 
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fatiti'.  I Greci  la  chiamarono 
«{uando  era  efpreiTo  nel  (ine  della  fa- 
vola; Tjij.aaJiur  quando  al  principio. 
j4jr,i‘u!,Jtio  è il  termine  corril’pondcn- 
w de’  Latini. 

MORALITÀ^,  o il  Mora  le,  dino- 
Il  una  conformità  nelle  cofe  e nelle  ario- 
ni , con  quegli  obblighi  inalterabili  che 
lilultano  dalla  natura  della  noflra  elìllcn- 
23,  c dille  relazioni  necelfarie  della  vita, 
e verfo  Dio  come  noftro  Creatore  , o 
Tcrfo  il  genere  umano  come  creatura  co- 
mune con  noi , o come  nollro  prolfimo. 

^ MOIIAT,  Atorarum  , città  degli 
Svizzeri , ricca  , mercantile  , e ragione- 
vohnente  grande  , capitale  del  Baliag- 
gio  dello  llciTo  nome  , appartenente  a’ 
Cantoni  di  Berna  , e di  Friburgo,  e mu- 
nita d’  un  callello  ove  lilicJc  il  Bailo. 
Ella  foftenne  un  alTedio  nel  loja;  un 
altro  nel  i ^92;  ed  un  terzo  ancora  nel 
i/}-6  cuntra  Carlo  I’  Audace  Duca  di 
Borgogna,  che  vi  perdette  una  battaglia. 
É lìtuata  fui  lago  di  iMnrar,  fulla  fhada 
d’  Aver.ches  a Berna  , diilante  4 leghe 
airO.  da  Berna,  4 al  N.  li. da  Friburg. 
long.  24.  s lat.  47-  1 . 

MORATUR.nellaLegge.VcdiDE- 

KOB  A TU  n . 

^ MOR.A V'IA,  Morrvh^  Provinciache 
fu  porzione  del  Regno  di  Boemia  , con 
titolo  di  marchefato,  la  quale  giace  fra 
li  Boemia,  e la  Sltfia,  al  N 1’ Ungheria, 
e r Auftriaal  S.  ed  ha  fortito  il  nome  dal 
fiume  Morau,  o Morava,  che  l’attraverfa. 
Oucllopaefe  è ripieno  di  monti,  e fram- 
mezzato da  un  gran  numero  di  fiumi  e 
di  rufcelli.  Egli  è molto  fertile  , e mol- 
to popol.ito. Quanto  alla  Religione,tutta 
la  iMoravia  profelTà  la  fede  Cattolica.  Ap- 
partiene alla  Cala  d’  Auftria.  Brio  n’  è U 
«Itti  capitale:  per  l addietro  eraOlrautz. 

Cbanib.  Tom.  Xll, 
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y MORBEGNO,  tV/orionr'tf»l.  Borgo 
coaftderabile  della  Valtellina,  luogo  pri- 
mari del  primo  Comune  del  quinto  Gcw 
vern.  della  Valtellina,  e la  refidenza  del 
Governatore  , c della  Reggenza  Giace 
full'Adda,  cd  è diilante  ; leghe  al  S.  da 
Cliiavcna  , e 8 al  N.  E.  da  Lecco,  long. 
26.  5 8 , Jatitud.  46.  7.  . 

MORBIDO  , o Morboso,  MoRsr- 
nus , nella  Medicina  , s’applica  aqueU 
le  parti,  umori, ec.  ove  rilìedeil  morbo, 
o la  malattia.  V'cdi  Malattia, 

Mor  bi  do  , nella  pittura  , s’  applica 
particolarmente  alla  carne  frefea,  efpref-, 
fa  con  forza. 

MOKDILLl.nella  Medicina, un  mala 
popolarmente  chiamato  , rofoììa.  Vedi 
Rosolìa. 

MORBUS,  un  termine  puramenta 
Latino,  che  figniiica  mufarr/a.  Vedi  Ma- 
lattia. 

Morbus  ComitoUs  V epiltjjìaì 

così  chiamata  dai  Romani,  perchè  quan- 
do nelle  pubbliche  adunanze  n’  erano 
attaccate  alcune  perfone  , l'adunanza  lì 
feiogliea  immediate,  e s’  impedivano  la 
ballottazioni  { Comitia].  Vedi  EriLK- 
rsi  A , e CoMiTiALis. 

Morbus  Callicus,  Vedi  Venerea 
M.jlcttia. 

iMor  BU  .S  prodromus.  V.  pRODRPMUS.' 

Morbus ptii:u!atit.  Vedi  Pedicu- 

LARIS. 

Mor  BUS  rrg'wj.  Vedi  Itterizia. 

Morbus  Virgiiutis.  V.  Ciilorosuì 

Cèo/rru Morbi' 2.  Vedi  Ciioleba. 


SufriittiHto. 

* ‘ 
MORCHIA.  Altro  non  è la  mo»>‘ 
chia,  a propriamente  parlare  , cke  ug 
D d 3 . 
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fii^o  4cqttor<u  cojure  ufcurp  , i]  q«a!e 
viene  sui  ciTece  fpjLPfnuin  iotìcme  cuU.' 
•iio  (uod  d^UevlU  e nel  i<vuchii> , ma  li, 
f n)lecp](p  Rtrfi  per  (ractp  lung/?  di  .cemr 
yo  iq  quic(0,  Q ^-pau  dati^vi^  (ucdellr 
8)0,  e («la  al  £k>udu  del  vaio. 

Carfani  dcfinifucoo  la  mof eliia,  amur^ 
ce  , per  fecciufiià  o farce  fin  groUuIaaa, 
u IbruiiglioJi  delle  oUve,  c quella  è un* 
elpic/uaive  nicncc^lldctu  dii-evo.le  xar.zi 
loioroarnciue  ùvcucijontc  ; cunciyd'dckè 
quella  folluiua  , cUe  dall’ edio  pf.c&ipiia 
• Inailo  , {'nie.bèè  lUro  l' pliu  puilu  ucli' 
0(c;lo , p co.'!  b<u  Ue , è prepciacncoie  de- 
suminata  feccia.  Viene  alicrJro  , ebe  il 
«live  fia  conipulla  di  (inque  diSerenti 
loilanae  , vaie  a dire , di  oil'o  , o nuccio^ 
lo,  di  fen.e  , di  ianfa , di  olio,  e di  rooe- 
oliia.  V.eggali  .Cr<V.  Lezicpnjur.  p.  66. 

Se  la  mure  Ina  facdali  bollire  entro 
«n  vali)  di  tàtne,  fino  a tanto  che  giunga 
acoofegUìre  la cunftAenza  del  miele,  dir 
viene  una  droga  di  akuno  ufo  nella  Me- 
dicina , cume  «quella  , che  uien  tipiuata 
un  adringunte , ed  ua  Ccccaqce  (e):  ed. 
ào  &tci  (iccumc  .tale  , e. con  limigljante 
iavenaionc  focdica  ella  vlen  ulora  pre- 
feritea,  e prsiicacaAeUa  medicacura.deU 
le  ulceri  non  o\enp  ,.chc  contro  le  in- 
dirpoltcìoni  dei  denti,  degli  occhi,  e iL 
aiiglianti.  (i) 

Applicai  ppoccatetl  tercninorQOtchia 
’jtmurca  ad  uno  fiato  del  fegato  crudo, 
itncDsturo  , putrido.  .Vcggali  Hippocrat. 
itphor.45. 

Alcuni  Scrittori  hanno  rGmjglianre- 
zncnce  dato  il  no;r.e  di  motchia  a quel 
fugo  , o dluido  , die  vico  irov.uo  entro 
j leni  fuccenturiati  , rines  fiicctntarieti, 
Veggafi  CsfitlU.  Lexicon  medicui»  in 

' Sd'nry  , D:éi.  ComqKrc. 

2htn»  1-  pag  <)_6.  (hj  V^gS:  Surgfer,  Lt.ri; 
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voc?  qmurga.  V.eggafi  altresì  1'  Acrlcot* 
Succosa  uati  Alili.  > 


5 .MORE  A,  Peloporii/us  , grande  P*? 
silola.al  S.  dc»ia  Grecia  , alla  quale  re- 
Rauni.iaf  er  o)UA2a>d'ui)  lUtoo  aliai  Atei' 
IO  , fu  1 gui.lidi  Lepiaoio , e d’  Logia. 
LllaraiToniiglia  aliai  ad  una  foglia  di  mo. 
po  , od  ha  acqui  (Uto  il  fuo  ontpe  dall% 
grande  quantità. di  mori,  che  v’ alligna, 
no.  Lila.e.a>oitufcr.iUe , (aUp.c}ie  nelU 
prie  di  merao.ov'ètjpieni  di  monti.. 
Negli  anni  ibS6  e 16IÌ7  i Veneziani 
V*  entrarono  > forza  d’ acmi , e b cplfe- 
rodi  mano  agl'  infedeli.;  .mji  aeiraono 
1715  cadde  di  nuovo  in  potere  de'  me- 
defimi.  pividelì  io  q ProKincie,  la  Sa- 
cania , il  D.cl.vedecc  ,e  la  Zacopia  o fiz; 
Braccio  di  Maina.  11  Govjsrnatore  .dellq 
Morea,  cliiamatodiangtec,  rihede  a Mo- 
duce. 

^ MORELLA  , città  di  Spagna  nel 
Regno  di  Valenza,  con  camello  pianiatgi 
in  lito  vantaggiofo.  Si  refe  a Filippo  V 
nel  mele  di  Uicembre  dell’  anno  1 707. 

moresco,  o Moni  SCO,  u,ra  fyrta 
di  pittura,  di  ccrcllacura  , o d’intoglio- 
ec.  che  fi  fa  alla  maniera  de'  Mori  : jthe 
Qonfiileìo  diveif)  gnottefebi,  ed  in  coip‘ 
partiiaeati  irammefcolati  e infiattelluth 
proinifcuameaie-,  lenza  che  vi  ficonren- 
ga  alcuna  figura  perfetta  di-uumo,  .0  di, 
altro  animale;  ma  bensì  una  ro^aa  l'umi- 
glianza  di  uccelli,  dibelUe-,  d'alberi,.ec.. 
Vedi  G.ROXXtSiCO. 

Quelle  maniere  fi  cbizmano  anche  re- 
btfihi,  e fono  particpbtnjcnte  in  ufo  ne" 
sicami  , nelle  opere  de’  damasalcbl,  cc. 
V'.edi  Ab  ARnreo. 

canmtdieum , Tom,  I,  peg,.6i'jt. 
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Dii/ifc  Mort/cAe  , (obo  puf  de’  b«lli  t 
jmiia^ion  de'  Mòri  ; come  le  farebande, 
le  cliiaccone  , ec.  Che  per  lo  più  fi  Cfe- 
guifcoiiu con  le  calYagnette,  coVerabali^ 

CC.  Vedi  CASTAGkJETTEi 

MORbT  j Monlum , citii  antica 
deu'  tfula  di  Franeia  fui  fiume  Loin,  lìi 
qfuale  hacailclio  e titolo  di  Cenieaied  è 
difcolhi  Una legadall» Senna.  Vili  tenne 
un  Concilio.  lOng.  aC.  34.’.  lat.  48-.  io. 

&10RFEA.  Vedi  MorphjEa. 

MORGANATICO  Màtrimiaio,  V. 
Maybimonid. 

5 MOKGANZlO.cinàdiSicilianel- 
la  parte  Orientale  deil'llula,  a mezzodì 
di  Catania^  prelfo  l’imboccatura  del  fiu> 
ove  SimetKus.  St'lio  Italico  feri  ve  Mv>r- 
§emihi  Livio,  Murganzia.  Gli  abitanti 
diconlr  da  Cicerone  Morgantini , e da 
Plinio  Murgenciai!  ma«On  è da  confon- 
derli <|ueUa:  città  eoa  Murganzia  sei 
Sa&nio. 

, ^ MORGES, .città bella  e riccadegli 
Svizzeri , nel  Cantone  di  Berna  f capi- 
tale d'  un-Baliaggio,  e munita  d'  uit  ca- 
mello incoi  riliede  il  Bailo.  Morget  go- 
de una- delle  migliori  vedute,  e giace  fui 
lag*  di  Genevra  ,.  a leghe  da  Lufanna- 
long-  24,  1 3.  Ut.  46-  30. 

. MORTAfUnnaale  BerminaCore^ehef 
■egli  anni  umidi  attacca  le  pecore,  ed 
altri  beHiamif  nell'  iftelfo  terreno,  dóve 
negli  anni  più  afciiitti  ne  vano’  efeniii  il 
quale  timatrolta  pròviene  non  fole  dall’ 
limidiià)  ma' da  unecMO  principio  di-pu- 
arefazione  e nell'  aria'  » « n<l  pafcolo. 
V-  Potretaziowb,  e Mortalità'. 

^ MORLA  città  di  Sicilìa  ncila  Val» 
dìnote,  detta  altre  voice  Modica. 

^ MORLA  IX  , Moftt  rtiaxut  ^ città 
di  Francia  meico  confiderabile  nella 
Stetagna  , Uqaale  ha  un  porto, ed' uiV 
(hémi,  Ton.  XII, 

I 
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«alleilo  ebiafnato  il  Torà-  Efcrcita  un 
gran  traffico.  La  Chiefa  della  Madonna 
dii  Muro  è d'  uria  ffrutturà  lingolare  , e 
lo  Spedale  molto  bello. Giace  fui  fiume 
Mollai*  , 1 leghe  dal  inarcj  1 2 al  N,  E. 
de  Brdll  , 18.  all’  O.  da  San  Brienx, 

I 14  all'  O.'  da  Parigi,  longit;  13.  43^ 
Idt.  4^.  3j. 

*=■  ' ' ^ 

Sur  r.  tsuMiero. 

MORÒIDÌ , ó morici . Sono  le  nvoa 
foidi , o morici  diffinte  dalla  maniera • 
e dal  tempo,  che  elleno  affacciao'fi  r Q 
cornano  a ftrfi  vedere , e provare  al  pa^ 
zicnte  , od  in  un  cracto  regolare  e pe* 
riodico,  oppure  vago,  ed  irregolare. 

Stglgi  dilli  moruidi . Vengono' queS4 
per  lo  più  precedute  da  una  fenfazione 
dolorol'a , non  trienò,  che  da  una  ténlìo^ 
ne  negli  ipocondri , eda  certi  movimenJ 
ti  vibratori,  o fpaiUci  intorno  alla  rei 
gione  dello  (lemaco  , del  meferiterfo  f • 
della  milza;  e quello  , che  è afiU  pHf 
dvvio  dei  divifati  fegni  ,•  havvi  nnacer4 
ta  fenfazione  , per  coti  efprimeroi,  nm 
altremente'che  di  on  dUrónoccioloattacr 
caro  nell’  ellremiià  dell’  iriteftino  rettO| 
e che  quanto  piu  in  fu  che  venga  quelite 
nell- inteftino  msdefìmo  feiftito^  tanto 
più  malagevole,  e diffìeolcofo  riufCirà 
lo  fgorgamdntt)  della  fcarka  rooroidalé  3 
e tratctrdi  tempo  più  lungo  vorravvì  in* 
nanziche  ella  facciafli  vedere,  Dì  confert 
va  con  fimigliantì  Itmopii  faffj  bene  fpef* 
£a  fentire  di  pati  un  tenefmo.  Sono  quo» 
Ri  pertanto  i cbmoni  anteligneni  drllé  a(> 
fezioni' móròidali  V ma  danndfi  ciò  noa 
òReiite  delle  pe'rfobe^  che  vengono  dalla 
morie*  aflàieate  lènù  il  menomo  dei  dB 
«ifàà‘feg,nt'a(nèce<kiiùt  Qoaathilcnol^ 
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murici  prcfenti  havvi  uno  sbocico  , « flca-' 
rico  di  fangue  , e qucilo  fangue  ordina, 
riamente  purilTirDo  , e iloridu  in  quelle 
dace  petfonc  , le  quali  fogliono  avere 
quello  fpurgocon  frequenza,  e regolar- 
mente : in  altre  perfone  poi,  che  ciò 
lia  nno  di  rado  , ed  in  guifa  irregolare  , 
cd  imperfetta,  il  fangue  comparifee  di 
ordinano  nero  , e grumefo  ; ed  in  alcu- 
ni cali  , mailimamente  in  quelle  date 
perfone,  le  quali  non  hanno  avuto  uno 
Igorgo  , o tlull'o  genuino  , e proprio  di 
fjvczie  fomigliante  , vienvì  fputgata  , e 
mandaca  fuori  una  fanic  , o materia  cur-i> 
rotta  in  vece  di  fangue  puro  . Radiirime 
fiate  lo  sbocco  fanguigno  dalle  inorici  è 
volontario  , ma  comunemente  vicn  for- 
cato, e violentato  a fgorgar  fuori  da 
Bn  gagliardo  pigianiento,  o dalla  durez- 
ca  delle  fecce  , in  ifcaricandofcne  la  per- 
iona.  Vegg.  Junckir,  Conip. medie. p. 47, 
Ptrjonc  fogg<ttt  elle  morici  . Molella- 
•o  le  inorici  ugualmente  ambi  i felli, 
ma  veggionvifi  fempremai  con  frequen- 
Ba  maggiore  fotcopoHi  gli  uomini,  che 
la  femmine  . Son  quelle  aliai  frequenti 
■elle  perfone  di  mezza  età,  enei  più  av- 
vanzaco  tratto  della  vita;  cd  allora  quan- 
do attaccano  la  gioventù  , elTer  fogliono 
«omuoemence  mercanzia  ereditaria. 

• Cegìoni  delle  moroidi.  Fra  le  cagioni 
delle  moroidi  elTer  dee  riconofciuca  una 
pletora  , e la  grolTezza  del  (angue;  av- 
v.egnaché  radillime  voice  ne  lia  la  cagio- 
BC  una  manifefla  fcttigliezza , ed  acri- 
monia del  medelicno  fangue  , tuttoché 
venga  pur  troppo  , e troppo  fpeffo  fup- 
po  (lo  così  andar  la  faccenda.  Gli  fcuoti- 
mcnii  gagliardi,  c violenti  dell' addo- 
me, come  a cagion  d’efempio  anche  i 
foverchj  urti,  e facchectamenii  pel  vio- 
lale camnÌBate , c cavalcare , affai  f«. 
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Vente  pro.lurranno  quello  incomodo  J 
come  altresì  una  vita  fedencaria  , nella 
quale  per  la  comprellione  dell' ad  Jone 
viene  ad  elfcre  impedita  la  circolazione 
nella  vena  porta  : fimigliantcmence  un 
inrralcfaiare  alcuna  ufata  evacuazione  di 
fangue , uno  llravizzo  , ed  abufo  di  cibi 
calorofi , e di  potenti  ed  energici  li- 
quori fpiritolì , cd  il  prendere  dell’  aloè, 
o delle  medicine  di  indole  fomigliante  ; 
Nella  SalTonia  le  morici  fono  frequentif* 
lime  dal  trafmodato  ufo,  che  appuncB 
far  fuole  quella  nazione  dell’  Eliftr  Pro- 
priecatis  ; e nell’ Ungheria  dal  fovver- 
chio  mangiar  che  fanno  dell'aglio  r 
dalle  violente  fafciaturc,  e II  recto)  del- 
le budella  , e per  le  palfioni  di  animo  , 
mairimamentc  ira,  e timore;  eRnalmen- 
te  da  una  venerea,  o gallica  infezione 
verranno  limigliantemente  le  morici  prò.' 
dotte  ; ma  quell'  ultime  cagione  Tuoi  In- 
generare  le  inocuiJi  cieche,  o quelle  (lc« 
no  , che  non  gittan  fangue  , od  cllerne. 

frognoff/ci  doile  Moroidi:  allorché  hau» 
no  il  corfo,  o fgorgo  loro  piacevole,  na«' 
turale,  e non  trafmodance , ma  mode- 
rato , riefeono  d’  un  benefizio  e van-. 
raggio  foinmo  alla  fallita  , cd  affuillìme 
fiate  impedifeono  , e tengono  dilungate 
le  malattie  gravi  e violente  • Sono  que- 
flc  di  pari  la  medicina  più  accertata  d’ o- 
gni  e qualunque  immaginahil  rimedio  , 
e fpecilìco  nelle  alTezioni'ipocondriaclie; 
abballano  inoltre  il  delirio , ed  affai  volte 
tengono  dilungati  gli  attacchi  podagfiiK 
Ma  tuttoché  le  Morici  abbiano;  e portili 
fcco  tutti  i dìvifati  affai  rilevanti  van- 
tàggi-  e benefizi  , allorché  fono  mo- 
derate ; quando  però  clic  trafmodi» 
no,  oppure  allorché  coniinuinoìl  cor- 
fo  loro  per  tratto  di  tempo  fowerchio 
lungo  , fono  fenaprc  mai  accopiate  co% 
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e pràv!  finto  ni,  e non  (H  ràdo 
fono  eziandio  pericolofe.  Inducono  nel 
paz!ente-una  lumtna  debolezza,  ccol 
tratto  del  tempo  elleno  fanno  dive- 
nir l’uomo,  o la  perfona  cachetica  ; 
ma  eli'  è cola  rariirtma  , che  le  morici 
fieno  cosi  veamenii  nel  loro  sbocco  fan- 
guigno  , che  vengano  a cagionare  una 
morte  aflai  pretta , febbene  abbiamo 
efempj  dell’  avere  alcuna  fiata  prodoto 
indie  quello  fatale  fconcerto  . Il  tron- 
carle cosi  in  un  fubito  è cofa  fempremai 
Ila  e pericolofa  , e fpelliilimc  fiate  vie- 
ne a produrre  ire  bcev’  ora  de'  fintomi 
fatali,  vale  adire,  feirrofità  delle  vi- 
firere  , infiammazioni , melanculia  , paz- 
zìa , o mania  formale  , sbocchi  di  fan- 
gue  dalla  fiocca  , e non  di  rado  la  confe- 
guenza  rea  di  pratica  fumigliante,  lì  è 
Una  formale  idropisia,  ed  itterizie  nere, 
ec.  Quelle  petfone  , che  fono  attaccate 
dalie  moroidi  nella  loro  gioventù  prima, 
tengono  generalmente  con  efatta  rego-. 
la  a portarle  pel  corfo  intiero  del  viver 
lóro  , e quelli  tali  radilfime  volte  giun- 
gono alla  vecchiaia  ; per  lo  contrario, 
allorché  non  aftaccianfi  fulle  perlóne  , 
prima  che  queibs  non  fieno  avanzate  ne- 
gli anni  , e chedópoi  continuano  ilcor- 
foloro  moderato,  e regolare  , fogliono 
d'ordinario  promettere  una  lunga  epro- 
fperofa  vita  . Ultimamente  , allorché 
le  moroidi  fono  continue  , e che  fgor- 
gsno  fenza  dar  mai  fuHa  , bavvi  cagio- 
ne grandilfima  di  fofpettare  d'  uno  fiato 
feirrof»  , od  efulcerato  di  alcuna  delle 
tifeere  addominali. 

• M.-todo  dtl  Tmiaminto.  Allorché  le 
moroidi  non  li  fono  peranche  alTicciate  , 
ma  che  hannovi  già  i legnali  del  loro 
elfer  vicine  , ella  non  è fempre  cofa  di- 
cevole 1' aiTictcare , od  il  promovoce 
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f loro  sbocchi  ,■  cunciollìactiè  radilTimi 
quella  volta  fia,  che  quelli  cortifponda- 
no  efattamente  , ed  a capella  all'  afpet- 
cazionc  inaallora  quando  abbiavi  moti> 
vo  alTenn.'',to  , e prcifo  che  certezza  della 
mala  riufcica  , ella  è fempremai  cofa  mi- 
gliore il  fare  ogni  sforzo  per  dilungarle,- 
e per  far  una  rivulfione  col  cavar  fan- 
gne  dal  braccio  e dal  piede  , e nell'  atto 
e tempo  medelìmo  fortificare  , e confo- 
fidare  il  tono  delle  parti  a forza  di  de-' 
cotti  di  millefoglio,  o con  fimigliancì 
medicamenti  . La  cavata  del  l'angue  poi< 
elFer  dee  ripetuta  in  avvenire  in  certi- 
dati  determinati  periodi  ; c qualora  reit- 
Jafi  necelTariu  , dovralfi  continuar  1'  ufi» 
de’  rimedi  interni  : ma  allorché  le  mo-< 
roidi  hanno  già  prefa  la  loro  firada  , to-, 
ilo  che  il  paziente  fence  il  fegnale  dcL 
loro  avvicinamento  , Ifi  sbocco  , o feari—. 
caloro  dee  elTore  per  gentile  e foave  mo- 
do promoflà  fempre  mai  per  mezzo  d' af- 
fai moderato  ufudcil’  elifir  propriciatis,. 
oppure  colla  tintura  d’elleboro  , ovveroi 
culla  Tua  refina  , fatta , c proccarata  col-, 
lo  fpiriro  di  vino  :>  efiernamente  pò» 
coir  applicazione  delle  mignatte  , op- 
pure , qualotaciò  non  fia  bafievole  , coll*, 
aprire  a dirittura  le  vene  moroidali  col- 
la lancetta  . Veggafi  Juncktr  Confpeil»;  s 
Aledic.  pag.  47..  ! 

Durante  il  tempo  dallo  sbocco  , I» 
corfo  fanguigno, qualora  quello  fia  mode-, 
rato  e benigno,  non  havvi  ombra  meno- 
ma di  bill  >gnu,.o  dajuto  di- medicamen- 
ti , ma  dee  onninamente  olieie  olTerva-, 
tarma  dicevole  ed  adeguata  dieta  : do- 
vrannofi  cent />z/uj  fr  enc-ue  tener  dilun- 
gati tutti  icibi  fiaeùlenii  , ficcome  di' 
pari  ogni  e-qualuoqtie  cibo  aftringente 
dovralfi  di  pari  moderare  , e rifirigner#, 

1'  ufo  da’liquqri  fpiiicofi  ^.ei’^-aoiino^dai^ 
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vrailj  CotiftfrVar  libero alTatio,  t feerfo 
da  ogni  tnqitiotodine  , e fingolarnònio 
da  inotidtfoi'iioaù  dì  pairroni.  Aildlchò 
L>  ibocao  o fìariila  è (uverChiu  piociula 
e fcalfa  , qaefta  deo  elTere  onntnBoience 
per  adeguato  modo  promolTa  i e quattio- 
I4  medesima  èrcalmeate  foverchid  graci- 
do e cralmodanc»,  e che  le  ^r/adel  pa- 
liencé  tiè  toccano  , nè  vaglionoa  poncar- 
Ja,  dotraaooft  dal  favica  Modico  prefoi-' 
vere  al  paziente  le  iliedicine  oitrofè 
dànabrine,  ed  aObrbentr,  ctAtao  anche  le 
polveri  preparate  di  Tal  pruaeilo , ed  il 
dnabro , (ia&  quello  poi  o nativo , òd> 
antimoniale;  in  evento,  che  abbiavi  ut» 
4sate  neeelStà  , a quelli  vinaedi  pottaT» 
ficea  afiat  dicevoleseaaggiaogere  aldor, 
aui  geatiiiriima  oppiata^^  corne  a eagit» 
d'  eretupio,  le  pillole  drftorace,  opp«> 
aedi  cinogloflb^  Dopo  Itdaita'  enedveatu- 
•a  dovranno^  applicare  al  paziente  dai 
geniiliTsimL  ediftet i' , e dopo  dì  tuttetiòi 
avrà  il  fuo  luogo  accascia  à alo  dai  auci 
fpccilrci  ; ficaquedl'Vtrtùed  cflìcaeta.ini»' 
labile  pofiiede  ma  deootio  dei  milefb*»- 
gtio  catmine;  febbenefimo  finugliantex 
mente  d'  afe  aSaigraodai  deoMti  di  ca>^ 
pelvenere , Oi  di  alcaa’  altra  delle  erbe 
nota  d'nidola  fomigliaamv  Pbicbè  gli 
accedi  Iwanno  acapo , laonninuieote  di. 
nellieri  , che  venga  ripetuta  la  cavata 
del  iangae  negli  Equinozi  , e di  tratto 
in  tratto  , vale  a dire  a oempr  adegua», 
ti  ',  dovrannod  far  prendere  al  patiente 
delie  fbavi  purghMte,.e  ft^atuitodel» 
le  dorarcHe  di  rabarbaro , il  qualepof»! 
fivde  .una  qualità,,  e virtà  allergeate 
pcv  la  quale  viene  tu  tal  calò  ad  olière.’ 
lemanmeore  proprie  ; oitredicbà  qae- 
fteHelTe  doleielle  di  rabarbaro  poftiafii 
di  pari  eoa  ptofiiio  prendere  mobe  neh 
ceape  dctceclè  langaigao,  . 
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1 ' Moltoitti  citekf,  HcemUrrktrJe*  ttifetì 
£*  quella  dna  denomtsaa ione  dac»dagl| 
Scrittori  delle  èofe  mediche  a ciò  , ohe 
gl’  Itlglcli  appellano  piUs , d\9  in  Ivllan» 
aa  lignifica  moroidali  ercrefeen/e . Sorte 
quedeckebe  morioi  infarciehenri  etteraà 
degli  edefni  vali  moroidali  incorao  iav 
torno  aU' orifizio  dell'  intedino  rcKo  ^ 
le  quali’ alcuna  Baca  formano  dei  tumori 
fempliceuNiKe  rigonfi  , ed  alcune  volta 
dei  imboli  inbamaiatort , e fono  delli» 
nate  darUa  oatora  quede  cieche  merici 
per  la  fearka  del'  laiigne  da  quefta  partii 
per  rkovMo  iolli'ovadelleeailragie'.  r 
Le  nioroidi  deche  foOo  di'  due  fpea 
zie,  valeaclire  o femplicenieate  rigotM 
fianti , o cdiDidb  ; quelle  della  feconda 
fpecief«n»dolorol«  ed-aSbttivt , e quel* 
k della  pela»  fono  fenaa  d6lore<  Le  tao* 
cici  cieche  Icmplicemeace  rvgdnfie  fea« 
brano  adatto  finùgliaMi  ad  ona  folHe« 
velcica  irafptremo  ripiena  di  iàngae  He» 
co  ,0  peodentoal  nera , e vengono  ac« 
cemp^gAate  da  un  incotdodo  non  fealà» 
bèle^  kir  eeeeteut  il  r«mp0‘,  in-cuiaU 
età  fearka  il  ventre , qulado  quelle  oa* 
gionaao  una  fen  Iasione  Che  atfoniigliali  a 
qaeik,  che  proverebbe  Uno,  cbeaveira 
incagliato  inquelia ’pmb  bA 'nocciolo  da 
Ialina^  o'corpo  foniigiiante,cl>ene  ehìia-* 
defie  il  oatUrale  patfaggio  ; cd  oltre  • 
dò'featelì  nella  parte  laodeficaadi  tratta 
fir  tratto  del  calore  ftraurdinBfiot 

LeMoroidi  cieche  cuatìde  foao  fitua* 
et'  nn  poco  pià  iadentro  nella  cavità  del« 
k verga  dèli'  elkemiri  deir  intedÌBo  ^ 
ed  alTomiglianfi  ad  un’tutnorduro  , ed 
ìofiaiBinacorio  * qaefie,  a ver»  dire,  fa 
fi  voglia  pariate  eoo  proprietà,  altro  ■« 
foftanaa  non  fon»  ,<che  furancali  dique» 
lU'parte,  ecagionanodei  dolori  viokn-» 
dfiiai,  ediac&reaie  noti  «.àicqgioit# 
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grande  drlid  incainic^ 
ture  ,o  ,(U!iit.li«ffcrv«re,  oxufcolati  , clip 
vcAmiu  gl’  ìpiefiLni . 

- P4i3£ubi  Attwri, oltre alle  pgr' or  dfl- 
Ibritie  , ricoookoi)»  fono  la  dtftocni.OA- 
tiune  di  (noeicj , o «toroidi  c«er  ire , 
•goi  ,.e  qualuorjue  hrtA  d'  «lerofcieoiB 
tJiouda,  «orae  anche  delle  rigunharprp 
iijBgofc  , ed  efulcerace  , cb*  talvolta 
talcet  Xogliuoo  iniorao  all’ <010  . £gU 
è però  vero,  che  quelle  vengono  ad 
efler  diAJnte  dall’ appelluiope  partii 
folate  di  m*aaidi  baltarde , mereidi 
(purie;  c rieonofcotio  ordinar jacaeree 
l’origine  loro  da  infami  attacchi  veoe^ 
lei,  ma  fogli ono  dipani  alcuna  Bara 
procedere  dalle  rnorici  rigonfianti , le 
quali  , iikoi  corpi  di  teenpetarura  «d  abi- 
w intaccato  e guado  • ad  in  tywi  dati 
corpi  alcreù,  che  fono  grandein.eai.e  fo^ 
getti  a ferofitadi  ulceiole  « alcuna  volta 
degenerano  in  quelle  particolari  gon> 
fieiife  {ceche,  e verrgeofe  , Je  quali  con 
appcllaicioai  parrictdarifliw  addiroanr 
danfi  dai  medici  Thymi,  ed-aon 

«he  F/'coi  tuùM  eggah  J[uoektr,  Coafpetll. 
Idedic.  pag.  a ; }k 

Le  nioroidi  cicche  o fieno  morici 
cAerne,  dillèrifcoaio  dalie  moroidi,  0 m,a-, 
»ici  interne  in  rapporto  alle  vctchichci- 
le,  allequeli  debbono  i’origin  loro;  con-, 
Oiofriachè  le  interne  oarcano',  e proceJa'v 
no  dalla  vena  porta,  e le  cllerne  per  le 
contrario  daliavena  cav^;  ditrerìfcono  le- 
medefime  fimlgliantetseiue  inril'guatdor 
alla  loro  grolTer/.a,  e per  rapporto  altre» 
sì  alla  copia  del  fangne,  che  mandar)  f jo- 
ri;  avvegnaché  le  morici  interne  foglio- 
ito  featìcarne,  e mandarne  fuori  coma- 
«empnte  upa  meczana,  ernoderataqaan* 
aiti  ; ed  in  eveoco  , che  fieno  fraftorna^i 
« , ne  gitiaa  fqcii  unigrandiliitiu^j. 
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arane;  dove  per  lo  contrarre  le  morrei 
elLirne  raJir»irae  volte  non  mandan  fuori 
la  menoma  gocciola  di  fang«e,  ma  fanno 
folunto  inoftta  di  re,  comparendo  nel. 
la  divifata forma  di  rumori  ciechi  . Le 
Jiivrici  interne  hanno  fimigliantemente 
i loro  periodi  decerminatì  , e regolari  , 
e con  foguna  frequenza  oflervano  efaxi». 
«enee  ed  a capello  l'  ordine  dei  mefi. 
delle  regolari  fcarr'che  rnenitr.uali  delle 
femmine  , faoendofi  vedere  quelle  negli- 
uomini , come  quelle  fiorifeono  nelle 
donne-  Le  edaine  poi  per  io  conttatip- 
eon  olTerrano  periodi  regolari,  ma  fanr 
uofi  vedere  mafrimamente  nella  Priroa-r- 
vera  , «nell'  Aurgnnp,  od  in  vicinanze-, 
di  quelle  ftagioni  ; ? comparifeono  di 
maggior  mole  , ed  hanno  copia  più  abr 
bondevoledi  fanguead  efle  derivato  iq 
quelle  dateperfone,  fopra  le  quali  fo- 
gliono  pounparire  , e farli  vedere  più» 
(pelTo.  La  loro  grandezza  in  foggetti  ,, 
e perfone  diverte  è in  ellremo  differento,. 
e varia  ; CQpciofstaehè  io  certuni  cllq- 
fieno  della  grolTezza  di  un’  ordinaria 
aoccigpla  , in  altri  poi  di  una  noce  , ed 
in  alcuni  fipalm.ante  elle  giungono  ad' 
e(Tere  della  grpiTe/ za  di  ug  uovo  di  pie-» 
clone,  ed  anche  di  un  uovo  di  gallina  , 
Le  moroidi  cieche  turgefcenti.,  « 
romponfi  e fpaccanri  diperti  oainr»!- 
raente,  o ricebieggiopo  la  pano  del  Ce- 
rufico  por  aprirle  ; 0 quando  viene  effet- 
tuata  quella  operazione  , ogn  folumcnt#- 
elle  roandan  fuori,  e fcac'cano  il  fapgu# 
in  efl’econten.Uto  , ma  qe  fupplifcoooao»- 
che  doppi  un’  ulteriore  quantità.  Muri- 
ci, appellare  tumido , hanno -tutti  i fogni, 
di  tumori  infiammatori,  nè  fono  dilgiua^ 
te  giammai  dg.  acMiifiimi, , e violenti lirmà) 
dulori- 

a nf^a  Jftyt  dì  fiteì 
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midi,  r.e  mofoiJi  o'ierne  turgefcentf  a*- 
■Vfpir  l't'gliono  mainmameriie  a quelle 
'Pe'fone,  che  fono  di  un  abito  di  corpo 
•llcir.matico , e piuiitofo  .•  quelle  a vero 
'dire  lì  fanno  vedere  l’opra  quelle  donne 
’v’-ora,  che  trovanfi  incinte,  e centinua- 
»rro  nd  incomodarle  per  tutto  il  tratto 
■della  gellarione  del  feto,  fenza  che  elici 
•no  lìeno  in  conto  veruno  del  divifaro 
‘remperamento,  e fpe/ialmcnte  verfo  gli 
ultimi  meli  di  loro  gravidanza  , ed  in 
'rnodo  particolare  ciò  avvien  luto^qua- 
‘lora  elle  flienofi  per  lunghiffimo  tratto 
di  tempo  a federe  ; come  anche  quelle 
Ti'edefiir.e  niorici  fogliono  foltanto  com- 
parire alle  donne  nel  tenipo  fteàb  delle 
doglie  del  Parto,  allorché  il  feto  con 
tutto  il  fuo  ptfo  gravita,  e preme  fopra 
il  pelvi.  • 

* Ciig/oni  Ji  tu<Pi  mnrleì  I.a  Cagione  ge- 
■nerale  di  quelle  fi  è una  pletora  accom- 
pagnata da  una  fpefì'czr.a  , o grolTczza 
del  fangue;  quindi  la  Natura  tentando 
di  follevatfi,  ed  alleggerirli  per  tr.e/to 
di  un’  err.oragia  di  fillatii  vafi  fanguigni, 
fa  derivare  una  copia  piò  abbondevole 
di  fangue  dell'  ordinario  in  elfi  vafi,  ove 
quello  timarfi  , e freondo  Io  fiato  fuo 
diflTercnte  , viene  a formarvi  , o delle’ 
lèmpìici  vcfcichctte,  oppure  dei  tumori 
inlllammatorj. 

- Le  cagioni  poi  accidentali , che  par- 
rorifeono , o damo  l'adito  a quello 
male  , fono  le  trafmodate  attrizioni  in 
quelle  parti  , dal  cavalcare  per  tratti 
htnghilfimi  di  via,  coloro malfimaTirn- 
te,  che  a tale  eferci/io  non  fono  ufi; 
da  um.ore  moidace  , od  acuto  , colan- 
te intorno  alla  parte:  da  un  pcnofo  feari- 
earfi  degli  efcremicmi  io  coloro,  che fo-- 
fiO  in  efircmo  duri  di  corpo,  e dalle  do-- 
ftie  del  Patto  nelle,  donne»  Dice  ii.lom. 
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floamente  ciotto  Junckero , cémeqoefFi 
fogliono  alcuna  fiata  nafccre  in  'quellf 
date  perfene,  le  quali  ponganfi  a federe 
in  unafcggiola,  od  in  fomigliante  fedile, 
Tubilo  dopo  che  da  quel  fedile  medefi- 
mo  alzata  fiali  altra  p.erfona  , che  eravi 
fiata  per  buona  pezza  adagiata,  la  qual* 
avclfe  le  mcroidi  efulceratc.  A cucco  ciò 
dee  clfere  aggiunto,  come  quella  (pez.io 
di  moroidi  aliai  fovente  deriva  dall’ aver 
tralafciato  quelle  cavate  di  fangue,  alle 
quali  la  perfona  era  avvezza  ; da  un  im- 
prudente abufo  di  medicamenti  aloetici^ 
d elleboro,  e d’ altre  calorofc  medicine, 
ed  ultimamente  dall’  ufo  trsfmodato  di 
cibi  Tevere  li  io  conditi , e calorofi,  e di 
liquori  fpiritofi. 

Prognnflici  in  qu/fla  fpc{it  di  niorici.  Lo 
moroidi  cieche  trovanfi  Tempre  , e co- 
flantemente  in  uno  fiato  di  tendenza  ad 
un  termine  falutarc  , che  è quanto  dire, 
ad  una  evacuazione  di  parte  del  fanguo 
fovrabbondanie  negli  abiti  di  corpo  ple- 
torici ; ma  a motivo  della  picciolezza- 
dei  vali , ove  quelle  fono  formate  , beno* 
ffelfio  tradifeono  l' intenzione  della  na- 
tura , e non  giungono  al  fine  adeguato,* 
Allorché  quelle, o romponfi  naturalmen- 
te, o vengono  aperte  dall’  arte , vengono) 
per  alcun  tratto  di  tempo  a fomminitlra-i 
re  una  fcarica  , la  quale  può  benilfimoi 
compenfar  quella  , che  vien  fatta  dalle, 
moroidi  interne.  Allorché  quefle  rom-* 
ponfi  per  fé  fielfe,  comunemente  in  prò-» 
grefTo  fannofi  ulcerofe  con  foinma  faci-i 
lità  , ma  lill’atto  incomodo  non  é mai  ac-c 
compagnato  da  alcun  dolore  violento  , e- 
grande.  Toflo  che  quefie  fono  aperte,  ili 
vafo,  onde  veniva  formato  il  tumore,  di-: 
venta  mencio  , e grinzofo  in  quella  par-- 
te,  e forma  una  fpezic  di  papule,  o fieno 
piccioli  lubercolccci  ,i  quali , qualuci 
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altri  nW  prenJaiene  una  propria  , ed 
adeguata  cura,  bene  Ipciro  continuano  a 
(caricare  , c mandar  Tauri  una  picciola 
purziuue  di  Taiiguc,  ugni  e qualunque 
vultala  perTona  pungali  a fare  iluoiag), 
e che  abbia  il  curpu  indurito  ; ed  ezian- 
dio in  alcuni  cafi  quelli  tuberculeiii  hatt- 
Bo  Continuato , lenza  dar  mai  la  menoma 
folla  , a fcaricate  una  picciola  quantità 
di  l'angue  per  anni , ed  anni  : oltre  a ciò, 
alcuna  baia  fugliuno  di  pari  degenerare 
ja  certe  picciole  ulcere  ferpeggianti , e 
produceiui  acaro  pizzicore,  che  perciò 
addtmandanli  dai  Medici  Strpigo  ani  , e 
tmntui  ani.  Quello  è un  incomodo  in 
eiltemo  inquietante , e faHidiufo , e non 
di  rado  fuule  afiiigere  quelle  cali  perfo- 
Bc , le  quali  fono  loggecie  alle  mutici 
ellctne,  tuttoché  dagli  autori  delle  cofe 
mediche  non  venga  gran  facto  conlide- 
iato  : qce.lu  non  dilatali,  nè  prende  luo- 
go, ma  bene  fpeilo  fi  biia  , e continua  a 
iiatli  in  un  medelimu  lìto  permefi  parec- 
chi i cd  in  evento  , che  a forza  di  uo  im- 
prudente trattamento  venga  ad  elfer 
quindi  dilungato  , fiequcniidlmamenie 
(orna  a tiburir  di  nuovo  con  aliai  maggior 
forza,  e violenza,  nelle  parti  a quella,  in 
CUI  prima  crovavalì  , adjacenti  ; ed  alcu- 
na bara  ingenera  dei  malori  d’  indole,  e 
aatura  più  trilla  in  lunghi  più  lontani, 
Vcggali  /u/icfrr  , Cunipeétus  medie. 
f.  Z39.  . . ■ . 

Non  meno  le  mocoidi  tumide,  che 
le  lurgefcentt,  trovaniì  foprail  paziente 
fenza  pericolo  della  vita  del  medefimo, 
Ce  li  eccettuino  però  quei  cali  cali  ne*  qua- 
li elleno  vengano  ad  elfer  violentemente 
troncate  , e fopprcife  , in  quelle  date 
perfone  lingolarmente  , che  per  tratto 
lungo  di  tempo  vilieno  date  fnttopolle. 
t.  Le  moroi di  tumide  però  purtan  feco 
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un  pericolo,  del  quale  fono  affatto  al  co. 
petto  le  moruidi  turgefeenti , valea  di- 
re , che  fe  le  prime  vengano  trattate  ne- 
gligcnremence  , elle  verranno  alcuna  fia- 
ta a produrre  una  luppurazione,  la  quale 
va  bene  fpeilo  a finire  in  una  efulcerazio- 
ne  hllolofa.  Quella  malore  avviene  puf 
troppo  frequentemente , allorché  quella 
vengano  tagliate  fovercliio  profonda- 
mente durante  il  tempo  di  loro  matura- 
mento,  e che  pofeia  lun  mantenute  aper- 
te per  tratto  di  tempo  foverchio  lun- 
go fenz'  elfer  ben  nettate  , e rimonde.' 
Allorché  le  alTezioni  moruidali  fannolt 
ulcetofe,  divengono  alTai  più  attaccatic-z 
ce,  e contagiofe  d’  ogni,  e qualunque  al- 
tra malattia,  ches'  attaccare  ficcocnd 
quella  e una  nozione  , che  polfiede  po» 
chiifima  gente,  quindi  è che  molcilTimi 
quelli  fono,  i quali  fon  malmenati  da 
fifl'aito  difordine.  t 

Mitodo  della  Cura.  Le  moFoidi  cièch» 
turgefeenti , fe  vengano  trattate  col  me* 
todo  comune  dei  tumori,  e delle  pie- 
ciule  ulceri  dalla  mano  di  prode,  c dili- 
gente cerufico  , radilTime  volte  fono  ac- 
compagnate da  trille  confeguenze.  Le 
tumide  poi  arrecano  un  dillurbo  infini- 
tamente maggiore.  Fa  di  mcllieri,  che 
il  primo  tentativo  fia  di  purgarle  : ed 
a fimigliante  elTetto  la  cavata  di  fangue 
dal  piede  è unadelle  prime,  e delle  prin- 
cipali cole,  che  debbaiv  cifero»  effettuate, 
nei  cali,  ove  abbiavi  un  altico  di  corpi» 
pletorico  ; e poód-bbtii>’'el]'(}r  preferirli 
al  paziente  gagliardiifimir  e poreniiffitni 
decotti  di  mUtefoglie,  facendogliene 
prendere  parecchie  dofi  fra  la  giornata, 
oltre  la  foromameine  necelfaria  applica- 
zione dei  topici  medicamenti  elternf, 
quali  appunto  fono  I'  unguento  di  Lina- 
-ria,  e le  radici  di  icrofularui  quelle 
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4i.inerono  dacetiuni  riputate  Tpeciiìcì, 
e gli  Autori  Botatici  (Irepiiauo  con- 
tando , e magnificando  a piena  bocca  le 
maraviglie  dei  loro  effetti. 

■ Se  per  via  de’  divifati  mezzi , dopo 
tre  o quattro  giorni  di  prova,  non  vili 
reggia  fperanza  , che  quelle  morici  pie- 
ghino la  tella , e cedano , in  tal  calo  non 
. deeli  lafciar  mezzo  alcuno  di  farle  veni- 
te a macurezza  colla  maggiore  fpediiez- 
che  mai  fia  riulcibile.  Per  tale  effet- 
to dee  fopra  tutto  elTer  preferito  un  ca- 
t^lafma  compollo  di  cipolla  abbrnlloli- 
ta , d'  olio  di  lemi  di  lino , e di  graffo  di 
vitello;  e quando  i dolori  (bno  violenti^ 
ed  acuti , debbooli  al  paziente  di  pari 
4omminillrare  de'  medicamenti  per  boc- 
ca, quali  effer  poffooo,  a cagion  d*  efem- 
pio , con  fomma  dicevolezza , il  nitro 
^olle  eiaalfioni  rinfrelcacive  ; e qualora 
rendaG  reramente  neceffaria,  una  gentile 
oppiata  altreiì. L’oli»  d’ uova  viene  Gmi- 
gliantemente  affai  commendato  per  l'ufo 
•fferno , col  fioe  d’  alleviare  il  dolore. 
Foichè  quelle  inorici  caparbie  fon  ridocr 
ce  a dicevole  maturezza,  debbon'  effere 
dalla  mano  di  fperimenuto  Cerufico 
aperte  con  elltema  diligenza  , e non 
meno  il  rimondarle,  che  il  farle cicatriz.- 
lure  dovrà  allora  effer  facto  avanzare  con 
tutti  i mezzi  poffibili,  ed  immaginabili- 
Internamente  poi  dovrannoG  far  prende- 
te al  paziente  le  medicine  foavemente 
lilafcianti , e quelle  effer  poffono  l’E^ 
.Icctuario  lenitivo,  ecofa  fomigliame, 
colla  manna , colla  fena , oppure  con  alr 
.(to  tale  gentil  catartico;  e dopodiquella 
medicatuxa  forominUlrerannofi  con  e- 
.ellrema  dicevolezza  i medicamenti  pti- 
^rìGcanti  il  fangue , quei  tali  altresì,  che 
fieno  atti,  ejvalevoli  ad  attutare,  ed  am- 
4MA/Àre  i foverclii  traimodeaù  moti  di 
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quello.  Condotta  a termine  poi  che  fiala 
cuta,  il  metodo  migliore  per  porre  ua 
oltacolo  alla  recidiva  fi  è quello  di  cavar 
fangue  nella  Prinsavera,e  neirAutanno, 
e l'applicazione  delle  mignatte  alle  vene 
tnoroidali  in  ogni  e qualunque  Aagione, 
che  altri  fcniafi  della  dil'poGzionead  ua 
novello  attacco.  Juacktr  , Confpeélui 
medie,  p.  240. 

Sopprejuni  dilli  maraidi.  Fannofi  i me. 
dici  a conhderare  la  IbpprefGooe  delle 
moroidi  con  tre  diverfi  rapporti.  1. 
Quando  quelle  non  hanno  peranche  rnanp 
dato  fuori  gocciola  menoma  di  fangue, 
ma  che  fopoft  offervatì  i tentativi  tutta 
della  natura  verfo  la  loro  apparenza  , • 
fonolì  vedati  tutti  i fintomi  di  quello^ 
a.  Quando  quelle  hanno  giàavuto  il  lo» 
ro  sbocco  lànguìgno  abituale  ; ma  che 
il  corfo  loro  è fiato  troncato  cafual» 
mente  ed  impedito  da  accidenti  : e 
quello  i ciò  che  avviene  molto  freque» 
temente  in  quelle  murici  che  addimeli» 
danfi  morici  cieche.  Alloraquando  to- 
no quefie  fiate  folite  di  mandar  fuori  il 
fangue  regolarmente,  ed  in  buona  for- 
ma, ed  io  certi  determinati  e filli  tenih 
pi  per  una  lunga  continuata  ferie  di  anni: 
le  fiippreffioni  in  quelli  fiati  infra  sè  dif- 
ferenti  vengono  accompagnate  da  vari 
e diverfi  fintomi,  e da  varj  e diverfi  dà> 
fiirdini , e fconceru. 

Stgni  ddU  fopprtjjioni  dilli  moroidi^ 
Sono  quelli  foventi  volte  le  ipocondrie^ 
che  affezioni  comuni,  facendo  alla  bei- 
la prima  moftra  di  si  in  dolori , ed  in 
uno  lliraroenco  , o tenfione  del  finillr* 
ìpocofidro  , che  va  dilacandofi , e ftenr 
deodofi  fino  alla  regione  lombare.QuelU 
poi  fon  fuccedati  d&  dolori  fpafiici , da 
coliche  violentìflìme,  da  eniiagiuai  del>> 
ianuiaa,  da  fergpaze  al  vooitv^  da 
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#l!in*tf<1ima  co£llpa^io^e  dtl  vftirr*,  ài  incalorica  c vna  dieta  groflolani , e pe- 
•aa  darezza  nel  addome,  ed  ultimaroen-  fante,  ed  una  freddura  loverchio  grand* 
le  da  infareimenti , ed  ammalTi  fcirrofi  deli’ addome.  Simigli  mte  troncamenu' 
delle  eifcere  , da  melancoKa,  da  mania,  o fcpptefsione  è in  eftremo  difficultofa 

• da  nn  vomito  fanguigno.  Quella  fi  d e malagevole  ad  elitre  dilungata  : ma 
la  trilla  falange  dei  lucceflivi  fintomi,  *icne  univerfalmente  (peritaentato  cb* 
U quale  dipersè  , e naturalmente  ac-  piega  la  cella  , ed  ubbidifce  agli  op’por- 
compagna  le  fopprelfioM  delle  morici  tuni  medicamenti  con  più  agevolezza 

ioietne.  ^ ^i^rirchè  elladipenda da  cagioni  naturali 

Le  fopprelBoni  poi  delle  moroidi  «he allora  quando  ella  è dovuta  a cagio* 

ellerne  partorifeono  bene  fpeflb  degli  ni  ellefoe  , ed  accidentali  : ed  elTer  de® 
trucchi  podagrici  , delle  ree  alTezioiii  ofleivaio  , come  una  foppcefsione  • 
aefritii.be,  e le  urine  laoguigne:  a que.  troncameoco  delle  moroidi,  nel  primo* 
fti  ree  confeguenze  aggiangafi  poi,  co-  loro  attacco,  è molto  meno  pericolofo,. 
ne  il  iinioma  Ibramamence  comune  ac-  di  quando  elle  crovavaniì  già  manifelle 
•oropagnantela  fi’pprelfione  sì  delle  mo-  ed  avevano  oggimat  cominciato  a fare- 
aici  interne  , tbe  delle  ellerne  , fi  è un’  1’  ufato  corfo  loro, 
tfmatioa  difficoltà  di  refpiro  , alfa!  fiate  M<to<io  dttla  Cura.  In  quei  cali , neL 
aon  disgiunta  da  una  colle.  Le  perfone  quali  le  moroidi  non  peranebe  fonolì  aC» 
grandemente  a filfatte  fopprefiioni  fot-  facciate,  ma  che  il  paziente  ne  ha  fol-* 
lopofteda  cagioni  naturali,  fono  quelle  unto  provaci  i fintomi,  che  debbono* 
di  una  indifpofrzione  melancolica , fic-  ad  elTe  precedere  , è onninamente  ne»- 
•ome  quelle  tali , che  per  ogni  meno-  «elTaria  una  t autela  grandiftima  per  de* 
naomhra  incimorifconfi,efi  fpaventano  terminare,  coiliderato  1’  abito  di  cor* 

• che  fi  affannano,  ed  atttillanli  per  ogni  po,  e la  colliiuzionc  del  paziente,  fe  lì»< 
kaja  : e quelle  finalmente  che  da  un  efpedieote  il  promuvere  ed  invigorire.- 
leoore  di  «ita  laboriofa*  , alla  quale  la  loro  comparfat  ed  afsillere  e fiancheg*. 
«ano  ofe  , fono  w un  fubito  pallate  giar  la  natura  nello  sforzo,  che  ella  mo— 
ad  un  vivere  oziofo,  c fedentario.  Veg.  lira  di  fare  per  follevare,  ed  alleggeriir 
Juaker , Confpe^  medie,  pag.  g^.  fe  medefimat  oppure  fercndafi- neceila*- 

L’ interne,  e naturali  cagioni  di  fop*  rio  , e fia  configlio,  e partito  migliore- 
prefsioni , o troncamenti  fimigltinti  fo-  il  divagare,  e condor  via  per  aleuo’altra» 
■o  naalsimamente  , ed  innanzi  a tutto,.  Ilrada  il  ranguefoverchio,  .e  ridondante, 
■na  groffezza  , o fpeffezza  del  fan-  In  evento  , che  il  corpo  irovift  in  uno-* 
foe  , o(  purc  una  violentifsiroacommo-  Aato  fiffaiio,  dieci  prometia^  e prelTo* 
sione  orgallica  del  medeftmo  ; le  cai  che  ci  afsicuii  di  no  fiuffo  riolcibile  , ®- 
gioni  poi  accidentali,  ed  ellerne  dei)  prorperofo  dalle  morici  medefime,  allo-- 
snedefimi  ironcamenii' fono  1’  inade**  ra  dovralsi  promuovere  per  mezzo  dii 
guato,  ed  improprio  ufo  dei  medica.,  gentili,  e benigni  medicamenti  apsrien* 
menci  di  indole  allringtiite  : il  face  deU  tiitrufela  cofa  vada  altramente  , in  tali 
le  copit  fe  bevute  di  liquori  freddi  fendo-  cafo  il  fangue  dee  edere  divagato  e • ri- 
graadtfincate  la  fytfuB«fiff.al(lafa.„.ed'  diiamito  aiaUta  pane  per  viadelliufia^ 
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bocomia  nel  braccio,  e dovrà  oltre  a ciià 
il  paricntc  mettere  in  pratica  un  aliai 
fiequente  elerci^io  del  corpo. 
t Nei  cali  poi  di  fopprci'sioni  o tron- 
camenti di  liufsi  moruidati  fuiiii  a fcor- 
rcre  ed  abituali,  innanzi  a tutto  dovrafsi 
fare  abbalfar  la  teda  ai  fintomi  culle  ca- 
vate di  fangue  dal  braccio,  c pofcia  do- 
vrannoC  prefcrivere  al  paziente  deidi.' 
fieri  emollienti,  quali  appunioelTer  pof- 
fono  affai  acconciamente  il  latte  ) in  cui 
ficnuli  fatti  bollire  de'  fiori  di  camumil- 
h , od  a quello  fomigliante  ; c dopo  un* 
acconcio  ufo  di  fimiglianii  clifieri  dovrà 
• Ifere  corretta,  e rimondata  la  rea  qua- 
lità del  fangue  a forza  di  adeguate,  cd 
appropriato  Medicine  interne  : i movi-- 
nienti  ttafmodanii  del  fangue  medeli- 
mo  dovrannofi  attutare  , c reprimere  a 
fcr/a  di  nitro,  di  medicamenti  afibr- 
benti,  e di  cufe  fomiglianti  ; e la  Tua 
fpeffezza  dovrafsi  diradare,  ed  alfotii- 
gliare  colle  medicine  attenuanti.  Fatto 
tutto  ciò  dovrà  dallo  fperimentato  , e 
favio  medico  clfer  promolfa  la  derivs- 
aione  del  fangue mcdellmo alle  pvroprie 
parti  a forza  di  medicamenti  foavemen- 
te  ftimolanti  : tali  fono  l’aloè  , e tutte 
le  preparazioni  di  quello  , e mafsima- 
snente  I’  Elifir  ptoprietatis:  e potrannoft 
fomminiftrare  fomigliantemeiite  in  pic- 
ciole  doferellelo  zaiJ’erano,  ed  il  bora- 
ce : a filfaita  medicatura  potrà  con  fum- 
tna  dicevolerza  effere  aggiunto  1’  ufo 
dei  clifteri  di  indole  ftimclante , come 
anclie  le  fuppolle  acri  , c ricliianianci, 
ed  inÈeme  l'aprlicazione  delie  mignat- 
te alla  parte.  V'eggjfi  Junktr,  Conlpedì. 
medie,  pag.  87. 
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Andalufia  , in  una  piaruraamena,  eferl 
tile,  con  una  vicina  miniera  di  pietre 
prcziofe. 

5 MORPETH  , Crjtnrpifum  , città  <f 
Inghilterra  nel  Nortumberland,  la  qua- 
le  invia  2 Deputati  al  Parlamento;  e gia- 
ce fui  fiume  Wensbcck  , 72  leghe  di. 
fiante  al  N.  per  l'O.  da  Londra,  long, 
j 5.  5p.  Ijt.  55.  12. 

MORPHdìA,  una  fpezie  di  fcabbla 
lebbrofa,  che  sbuca  alle  volte  falla  pel- 
le, particolarmente  vicino  e iscorDoaJIa 
fronte;  èchiaraatacon  altro  nome c/pAus, 
Vedi  Atpuus. 

^ AIORS , o Ha  M«ors  , città  , ci- 
fiello,  e contea d'Alemagna  nella  Weft-< 
falia,  prelfo  il  Reno.  EU’  è appartenen- 
te al  Ducato  di  Cleves.ed  è lontana  7 le- 
ghe da  Dulfeidorp  al  N.  0.,e  5 al  S.  E.i 
daGheIJria.  long.  24.  15.  lat.  ^ 1.  i 

MORSA,  nell’  arte  fabbrile  , c ia- 
altre  arti  che  s’  irapiegan  ne’  metalli,  è- 
una  macchina  , od  uno  firumcnto  , che 
ferve  a tener  ben  faldo,  ed  atferraio  chec- 
ché fi  vaol  lavorare  ofazzunarc;o  fia 
che  il  pezzo  tenuto  s'abbia  da  limare,  0' 
da  piegare,  o da  forare, ec.  Per  limare  i« 
quadro,  è alfolutamente  neccITario  che 
la  moi/a  fia  collocata perpcndicolarmen-. 
te  , colle  fue  mafcelle  o prefe  parallela, 
al  banco  su  cui  fi  lavora.  V.  Limare. 

Le  parti  della  m^trja  fono  la  /àccia,  od- 
il  piano,  che  è la  fua  parte  fuperiore;  le 
pana/ce  o mafcelle,  che  fono  tagliate  con> 
un  taglio  bafiardo  , e ben  temprate; 
r ngo  o pinolo  a vite  , tagliato  a folchi 
forti  : la  noce  o la  madre  vite  , che  ha 
un  foltheggio  quadrato;  la  molla  che  fa 
agire  le  gma/ct  ; cd  il  pitiìe  , che  regge 
cucca  la  niacchina,  o su  cui  è montata 
l’ intera  morfa, 

_ .Moivsa  emano,  i uni  nxn/a  picciola. 
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'die  ferve  a tenere  i lavori  minati  j ette 
fpelTo  (i  hanno  a girare. 

■ Morsa  è in  oltre  una  macchina  ufata 
ila’  vetraj  o piombaj  , per  corniare  , o 
tirare  il  piombo  in  verghe  fchiacciate, 
con  delle  Atanalaiurc  diquàedi  là,  nel- 
le quali  ricevei!  I’  orlo  de*  vetri.  V edi 
Piombo. 

Quella  macchina  i comporta  di  due 
ganafee  di  ferro  , congiunte  od  unite 

con  due  pezzi  di  ferro  attraverfo 

Nello  fpazio  tra  le  ganafee  , vi  fono 
due  ruote  d’  acciajo  , co’  loro  fuli , od 
irti  fatti  palTare  per  il  mezzo  ; ciafeuno 
de’  quali  ha  la  fuanoce  , od  il  l'uo  roc- 
chetto dentato  : i cui  denti  5’  ingaggia- 
no r un’  nell’  altro  : al  pib  bartb  è ac- 
comodato un  manico  , col  quale  la  mac- 
china fi  volta. 

Vi  fono  alcune  di  quelle  morfe,  Jof- 
pit , e con  quelle  lì  tirano  due  piombi 
in  un  tratto  ; quelle  hanno  tre  ruote.  Al- 
cuni V etra)  voltano  il  piombo  di  groflez- 
zedirterenti  nella  medelima  mar/à , con 
mutarne  le  ganafee  per  ciafeuna  grof- 
fezza. 

Avanti  l’invenzione  di  quella nor/j  , 
dbe  è recente  , fi  adoperava  una  piana  , 
o pialla  ; quindi  è ,che  in  tutte  le  hneflre 
antiche  troviamo  il  piombo  pianato  e 
fcanalato  per  quel  verfo  , ed  in  tal  roa- 
■iera.  Vedi  Vetro. 

MORSELLI  , o Morsuii  , fono 
denomina/ioni  date  a quelle  forme  di 
medicine  che  fi  hannoa  trfaflicare  e tene- 
re in  bocca  , come  le  rotule  : la  parola 
Latina  lignifica  una  boccata  , o un  plc- 
ciol  boccone.  V.  LosanoA. 

MORSICATURA  di  Ctint,  dì  vipera, 
ec- Vedi  Hvdrophobia  , e Vìpera. 
Vedi  anco  Tarantola. 

AIORSO.  Vedi  Briglia. 

Chorub^  TV/n* 
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MORSO.  Vien  definito  il  morfo  una 
foluzione  della  continuità  di  una  parte 
morbida , • fulìice,  cagionata  , e prodot- 
ta daidenti  di  un  animale.  Veggall  Ca- 
ftelli , Lexicon  medicum  , pag.  510.  ia 
voce  morjui, 

Rifpecto  poi  ai  morii  velenofi  della 
vipera  , dell'  afpide  , del  cane  arrabbia-j 
to  , della  tarantola  , e fomiglianti  , veg- 
ganfene  i rifpetcivi  articoli  Vipera, ■ 
Aspide, ec.  t 

La  pietra  bifeia  , 1’  erba  appellata  bi- 
florta,  la  terra  Maltefe  , e fomigl'.antr, 
vengono  da  parecchi  Autori  riputati 
tutti  fpecifici  maravìgliofi  contro  i mor- 
ii avvelenanti.  Veggafi  Gre-a  , Murteutti 
RegixSocìetat.  P.  1.  S-  V.  pag.  5 a.  pag. 
AÌ7.  e pag.  347-  Vegganfi  gli  Artìcoli 
Pietra  Bistorta, ec.  ec. 

Le  morficature  dei  ragni , o ragna- 
tei',  per  lo  meno  di  alcune  fpezie  di  elfi, 
compaiifccno  fomigliantemente  veleno- 
fi  : lo  che  ha  per  avventura  data  occafio- 
ne  a quell’ errore  pur  troppo  comune,, 
che  quello  infetto  è velenofo  , allorché 
venga  inghiottito.  Veggafi  1’  Arciculii 
Bagnatelo. 

Monfieur  Robie  , che  è un  medie», 
della  nuova  Inghilterra  ,ci  fomminillra 
l'irtoria  di  una  perfona, che  venne  mor-, 
fa  in  una  gamba  da  un  picciolifsimo  ra- 
gnatelo,  il  quale  acafo  trovavafi  racchiu- 
fo  entro  i fuoi  ftivaletti  : quello  morfo 
venne  tortamente  feguito  da  un  dolor^ 
vago  actitifstmo,  prima  afferrando  la  per-, 
fona  mcdcfi'na  nella  gamba  , pofeia  nell' 
anguinaia,  e via  via  andò  dilatandoli,  ed; 
afferràndo  il  dotfo  , la  cofeia,  e la  tella^ 
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accumpagnaco  da  varj  crifli  (Intorni. 
Qucdi)  Valentuomo  rifanolla  coi!' ap- 
prelTu  medicina  : Sp.corn.  ccrv.  &.(ai. 
volatil.  curn.  cere,  con  vino  viperino  , e 
oon  cipolla  od  aglio  eternamente  a^ipli. 
catoalla  murficatura,  Vegganfens  ie  no» 
AreTranfaeioni  Filofof.  Tutto  ilo.  j8a.. 
pag.  6y.  de  leq. 

IJjovrano  Medico , e Eilorofo  Frati' 
cefeo  Redi  attribaifee  la  malignità  del. 
norfo  dì  una  vipera  , ad  un  certo  patri. 
Qolar  fugo  , o liquoregiallu  tanzianie  in. 
•naborfettìna  piantata  fono  le  gengive- 
4i  quetu  animale  , che  per  una  felTurai 
nei  denti  viene  indillato  euro la.fcrica.. 
£1on(lei:r.  Bourdeloa  poi  , e-  Monieur- 
Qharaui.non  To  poi  con  quali  fondaroenti; , 
avvegnaché  le  erpeiienze  dei  Rcdicen- 
tcplicatc  hanno  provato  la  veracità  cLL 
fai  alPeraione eoo  evidenza  piùcKe  Geo» 
neirica  : atcrivuno  la  madignìtà  medeft» 
Dia  agli  (piriti  bilioiì  irritati , ed  all’ ali» 
to  dell'  arrabbiato  aginale.  Vegganfi  le.- 
Trant  Filofuf,  0-83,  pagg.4074-  4075» 
& feq. 

Oue(H  Signori  impugnami  T'eviden* 
za  delle  cTperienzedel  Redi  per  futeB- 
•are  la  contiaiia  loro  oplnicne-airerifco' 
no.,  che  i polmoni  della  vipera/ona  pie- 
rà «enpi  di  rpiritibilioll,  cui  ella  efala  , 
iefisme  col  fuo  alito  , e che.  ie  quello 
ràonifero  animala  Ravvi,  un  canale,  o- 
condotto  feorrente  , e portameli  dalla, 
eifUfeìIeaaila  gola,  perjtiezzo  del  quale- 
vicn  fatta  una  piti< vivace > ed  un*  più. 
copiofa  infurii'oe  della  bile  entro  la  feri- 
»t.  Ma  quediò  a mio  credere  una  fanta- 
ftica manieradi  raziocinare  per  puro,  e 
nere  fnirito  di. farli  iiome-coirimpugna- 
f«  uomini  fommi  , • di  grandeggiare- 
fcpr' efsi  . Quello-  farebbe  difetto  ia. 
mulche  mqdo  perdonabile  ; isacllalàcz 
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«•a  follia  il  voler  farli  ad  impugnar  févT^ 
den/a,  come  appunto  avviene  nel  caf* 
delle el'perienze  dell'  immortale  France- 
(cu  Redi  fopra  le  vipere, ed  illoro  vele» 
no.  La  nuova  opinione  di  quelli  Saccen» 
ti  a mal  tempo  va  a terra  , e rimane  to. 
talmente dillruttacoi  folo  cfpotre.come- 
una  tcAa,  daore  e giorni  recifa  dal  cor- 
po della  vìpera, fu  in  Firenze  valevole  ad - 
uccidere  na  uomo  (calzo  , che  avendola 

10  vicinanza  di  una  bottega  di  uno  fpe- 
ziale  a calo  calpcAata  , ne  venne  morfo- 
edttccHbavveleuaio.il  Tempre  grande 
Tperimentatote  Francefeo  Redi,  dopo 

11  defcricto  fuoeAo  «alo  , uccìlie  più , e 
più  animali  fatti  murdere  dalle  teAe 
delle  vipere  troncate  a bella,  polla  dal 
corpo  delle  medelime  , e mife  il  fati» 
fuor  di  quiAione.  Aggiungeremo  fol» 
tanto , e ciò  a folo  fine  , che  la  gente^ 
non  venga  abbagliata  daqueAt  nomi  nuo- 
vi, e forelUeri,  Routdelot,  eCbaras,  eh* 
arrebbonu  adài  più'  utilmente  in  aluo-- 
impiegato  il  ior  tempo  , .chr  io  impu- 
gnare un'  innegabile  verità  , come  il' 
Redi  ridulle  la  cofa  ad  identità  di  fatto 
coir  aver  mille  fiate  ferito  id  fin  iti  anima- 
li di  generazione  varia,  c nelle  lor  ferito 
introdoito  il  divifato  lìquor  giallo  Aau- 
zjaotc  udle  beifeitino  tV.lle  gengive- 
delie  vipere  , .tutti  qurA!  animali  elfer. 
moni  avvelenati.  Vegganfi.  tuttavìa  le. 
Tranf.  Filofof.;  n.  77.  pag.  3015. 

Il  rimedio  migliore , eJ  il  più  efficaV 
ce  per  quello  motfo,  lì  è ì!  fucchiare  va- 
lidamente la.ferit*  tèquefta  una  fpc/ie- 
di  cura  , per  laquale  vengono  altamente  - 
celebratigli  antichi  Matli,  e rfilli.Veg* 
gali  Fr«att/cx>  Rtdi  nelle  noAte  Ttanf.  ; 
Filofof.  n.  9.  pag,  1 6.1 . Veggafi  di  pari-ì 
r Articolo  VurBBA.. 

I4  ciua  ffiig|itte  pel  moifccdcli’  ACj 
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ftée  fi  ^ on  caaieria  actaale  : a cagloa 
4i  etempio  tener  fupra  la  ferita  on  acce- 
io  carbone.  Vegg.Traof.  Filofaf- a.  ai* 
pag.  127. 

, 1 morfi , o morficacare  di  earte  «ret- 
>cure  , allorché  fono  parte  , tnaniaebe  , 
arrabbiate  , ec.  fono  velenofe,  tuttoché 
fuori  di  quelle  infermità  non  fieno  tali, 
come  di  cani , di  gatti , di  uomini  , c 
Cemiglianti.  Vegganiì  gli  Articoli  loRo- 
rasia  , Caub  auraubiato,  Pazzi  a, 
AIania  , ec. 

La  voce  morfo  viene  (imigiiantemeo- 
4e  applicata  , tuttoché  in  un  fenfo  meno 
adeguato  , all'  impredione  di  altri  corpi, 
• follante  aguzze  , pungenti , ec.  Ceti 
vien  detto  , che  la  lima  morde  il  metal- 
lo , che  l’ acqua  forte  morde , o mangia 
ài  rame,  e fimigliaoti. 


. MORSUS  diaMi,  una  pianta, che  pa- 
té che  abbia  una  frangia  attorno  il  fondo 
^ella  fui  radice  : chiamali  anco  fuecifa. 
Vedi  S U celi  A. 

Eli*  ha  la  fua  denominazione  dalle 
Xue  radici , le  quali  pajono  morlicace  o 
tnangiate  via  nel  fondo  : lo  che  dal  po- 
polo fuperlliziofb  fi  attribuifee  al  diavo- 
lo che  lo  faccia  per  invidia  , acciocché 
(di  una  radice  così  falutare  non  ce  ne  redi 
troppa.  Anticamente  quella  pianta  era 
tenuta  per  un  buon  alefsifarmaco  , ma 
oggi  é di  fu  fata. 

Dalla  iìmiglianzaaquelta  radice,  che 
ha  r orlo  delle  tubx  Faiiopiaox  , egli 
fca  ottenuto  la  medelima  appellazione  . 
Vedi  Fallopiaha. 

Moxsus,  nella Medicina.Vedì  Mox- 

flCATUUA. 

^ MORTAGNE  , MarJtaala  , città 
4i  Fraacia  la  piè  grande  cpièpopoltt* 
CAamt.  Tarn.  XU, 

u 
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del  Percefe,  di  cui  eli'  è dimatala  Capi- 
tale, quantunqne  Belcfmc,  e Nogcni  le 
Roiru  le  contradinoqueda  qualità.  Eli' 
è didante  7 leghe  al  S.  £.  da  Seez  , 9 
-al  N.  E.  da  Alcnzon  , 3 4 all' O.  da  Pa- 
rigi. long.  18.  ) 2.  19.  Ijtit.  48.3 1-18. 
V é un'  altra  Città  di  quedo  nome  net. 
Poitù,la  quale  ha  titolo  di  Ducato. long. 
16.  30.  latit.  47.  2. 

^ morta  IN  , Morttonium  ^ città 
di  Francia  in  Normandia  , a'  confini  del 
Maine , con  una  giurifdizione , un  Ba- 
liaggio  , titolo  di  Vicaiia,  e una  Colle* 
giara.  É fituataful  piccolo  fiume  Lances« 
quali  tutta  circondata  da  monti  feofeelì, 
e didance  8 leghe  da  Avranches,  e 
da  Vira.  long.  16.  3 6.  latit.  48.  37. 

MORTALITÀ’ , è un  termine  fre-*, 
quencemente  ulàto  per  lignificare  HOft 
malattia  concagiefa  , che  didrngge  us 
gran  numero  d'  uomini  o di  badie.  Ve-t 
diMALATTtA,  PbITE,CC. 

Mortalità' d’  ammali , é una  ma- 
lattia contagiufa  fra  il  bediame  , che 
chiamali  anco  morìa. 

Quede  morìe  o mortalitadi  fono  cau-a 
fate  in  diverfeguife  , ma  principalmen^ 
tc  dalla  calda  e lecca  dagiwne  ; o piutto- 
fto  daunagenerale  putrefazione  dell*  a-, 
ria  , che  genera  un'  infiammazione  nel 
fangue , ed  enfiamento  nella  gola , che 
fi  fa  predo  mortale  , e fi  comunica  dalP, 
OD  all'  altro. 

1 fintomi  fono  generalmente  un  cal- 
car giù  e gonfiarfi  della  teda  , un  roc« 
mormorio  nelle  fauci  ,un  corto  rcfpiro^ 
palpitazion  di  cuore  , vacillamento  del 
corpe,  copia  di  vifeidume  negli  occhi; 
ec-  il  fiato  caldo , e la  lingua  rilucente. 

. La  pih  Borabile  mortalità , o morì^ 
d'animali , che  a’ abbia  da  noi  mai  edita* 
c quella  mentovata  udle  Tranfài- 
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la  quale  fi  dilatò  per  il  paefe  degli  Sviz- 
jeri , per  la  Germania, nella  l^olt>nia,ec. 

11  contagio  pareache  fi  propagale  in 
irirma  di  una  nebbia  turchina,  che  cadca 
filli’  erba  , dove  il  befliatne  pafcolava  , a 
lai  che  le  gregge  intere  ritornavano  a 
«afa  ammalate  , e molto  triAi , e lente  , 
lifiucando  il  pafcolo  , fe  ne  morivano  la 
più  parte  in  ventiquattr’ore  . ElTendofi 
fotta  la  dilfczione  furon  trovate  le  milze 
grandi  e corrotte , e le  lingue  sfacelofc  , 
e corrcfe  , ec.  Coloro  che  li  tratteggia- 
vano e governavano  fenza  un  certo  ri- 
guardo alla  propria  falute,  ne  ricevevano 
b’  infezione,  e ne  morivano  al  par  degli 
animali. 

Alcuni  a'immaginano  che  avelTe  l’ori-- 
gineda  nocivi  vapori  gittati  fuor  dalla 
terra  in  tre  terremoti  diAinti  , i quali 
ftntironfi  nel  vicinato  del  luogo  dove  il 
jKole  ptincipiò  : abberchè  il  Dottor  Sla- 
re creda  piuttoAo  che  folTe  provenuto 
da  una  moltitudine  enorme  d’ infetti  vo- 
latili. L’  antidoto  per  gli  asimali  fani,  e 
la  medicina  pegli  infetti  , fio  una  cofa 
Helfa.cioè  parti  eguali  di  fuligint , di 
polvere  da  fchioppo  , di  zolfo,  di  Tale, 
con  tanta  acqua  che  ferviAe  per  lavare  e- 
ingozzar  giù  un  cucchiaio  per  dofe. 

Mortalità’,  Morialiiy  in  Inglefe, 
la  un  fenfo  particolare  nella  frafe  aills 
»f Morttlity  , che  fono  cataloghi  o liAe 
«bdumadatìe  , compilate  da’ cancellieri 
delle  Parecchie  in  Londra  e ne’  dintorni; 
«lic  contengono  il  numero  di  quei  che 
BitK  jono  diuna  o dell’altra  malattia, 
egualmente  che  di  quelli  che  fon  nati,’ 
ÌB  ogni  feitimana»  Vedi  Bill.  ' 

QueAi cataloghi  non  folamente  com-' 
prendono  le  AraJe  che  portano  a Lon- 
dra , i-  fuburbj,  e le  libertà  di  ‘•(Tu  Città;- 

e'Weft«ninller,edil'borgodiSouthvraiJc,'' 
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ma  anco'quindici  Parocchie  di  fuori  iè 
più  profsime. — Nel  qual  cafo  frreArin- 
gono  ai  Battefimr  e alle  fepolture  nelle- 
Chiefe  Parocchiali  : E quanto  a quelle 
de’  dilTcntiAi  , e de’Quakcri , cc.  non 
vengono  fono  la  cognizione  de’  Can-; 
cellieri  o fcrivani  delle  Parrochie. 

Le  note  ( bills  ) di  queAa  forte , font» 
d'ufo  antico  in  Inghilterra , a di  cui  imi-  ^ 
razione  s’c  iArtuita oggidì  l’iAeA'a  cofa  a' 
Parigi.  Sono  utilillìmi  per  diverfi  conti, 
particolarmente  nel  giudicare  della  mor- 
talità relativamente  a ciafeuna  malattia, 
e fe  un  male  Epidemico  o d’ infezione 
crefee  , o fi  fminuifee.  % 

Vi  fono  anche  de’  Cmaloghi  orinar 
(yearly  bills  ) raccolti  dagli  cbdomadali. 

Di  là  fi  feopre  , che  il  mimeto  annua, 
de’  fottcrramenti  in  Londra  ,è  di  aj,  o- 
26  mila  : a Parigi  di  17  , o 18  mila» 

M.  Graunt , che  ha  efaminati  accura- 
tamente i Cataloghi  delle  morti  di  Lon- 
dra, ne  ha  fcritto  un  trattato  exprofeflr<H 
•—•Tra  le  altre cofe,  egli-  calcola  , cha^ 
di  too  perfone  che  fon  nate  nell’iAefra' 
fettimana  , non  ne  rimangono  ciré 
nel  fine  di  fei  anni  : 40  nel  fine  di  fe-  - 
dici  anni  ; e nel  fine  di  ^6  anni  folo  16; 
ael  finedi  quarantafei  anni  folo  1 o;  e neL  ^ 
fine  di  cinquantafei,  non  più  di  6;  a capo  ’ 
di  66  anni , fulo  3 ; a capo  di  76  anni,! 
folo  I;  e nel  fine  di  8u  anni  , fono  ridotti-  • 
aniuno< 

Egli  fa  vedere  altresì , che  in  Tnghil-^ 
terra  generalmente  più  fono  i nati  che 
morti.;  ma  in  Londra  più  i moni -che 
nati-:  La  proporzione  delle  nafeite  co', 
fotterramenti  è nella  prima  cotnc-i  rr  * 
uno  ;' nella  feconda  cortre  i -f-^auno. 
Così  pure  in  molte  piccole  Citta , ed  al-r 
tri  luoghi  dì  mercato,  chiamati- jlferfr/- 
»wm,tcpvaofi  i fotterramenti  i-p^B  pagi 
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If  tfafcìta;  Ma  !n  Pariglia  detta  propor» 
•ione  é maggiore  che  quella  di  Londra, 
poiché  ivi  le  morti  fono  i^a  i nafcita. 
Ne' villaggi  d’ Inghilterra  , più  pochi 
muojono  di  quei  che  nafcono  ; non  cf- 
fcndovi  che  i morte  a j nafcite. Vedi 
Matrimonio. 


> SurtilMBHTO- 

MORTALITÀ’.  Rtgifirì  dì  martslì- 
ti.  Fa  rifultare  JVlonfiiur  Simpfon  la 
proporzione  del  numero  degli  abitanti 
di  qualtivoglia  luogo  dai  numeio  dei 
parti  , che  anno  per  anno  feguono  in 
quel  dato  luogo  medeliino,  e quella 
vuole  , che  lìa  di  26  ad  i.  Mr.  Ker^ 
feboom  per  lo  contrario  (a)  vuole,  che 
£a  di  ; 5.  ad  I.  , lo  che  Munlieur  Sim- 
pfon ferivo  a mancanza  o difetto  delle 
óitervazioni.  Ma  il  valentifTimo  Kerlfe- 
boom  ha  finora  moflrato  in  29  tavole, 
come  la  proporzione  Simpfon  di  26  ad 
j,  non  può  elfere  in  conto  veruno  am- 
fnelTa,  e che  la  giulla  ed  adeguata  lì  è 
quella  fua  propria  di  3 ; cioè,  ad  1. 
Prova  di  vantaggio  quello  Valentuomo 
con  alla  mano  le  olTervazioni  efattillime 
di  Monfieur  Alaiiland  (^) , che  i fanciul- 
lini  di  Londra  deil  età  di  due  anni  con- 
tinuano a vivere  in  un  mtdiam  fopra  i 
57  anni , ed  egli  ulTerva  , come  per  la 
tavola  di  Monfieur  Hallcy  arrivano  a 
vivere  58  anni  -j-. 

Falft  M.  Kerllcbooin  ad  olTervare,  che 
fuori  di  riafeuno  centinaio  di  bambini 
nati  di  frefeo,  cinque  vengono  al  mondo 
morti  o nafcono  foli  cinque  morti , e di 
«gni  centinaio  di  figliuolinì  nativi  ne 
Ckamh,  Tom,  A//. 

^ (a)  Dottrina  àtUt  Annuìtadi  p.  i ly, 

(b)  Vtsg^nfi  U Ttcnf^  VilofoJ\  ^65. 
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mdojano  Intorno  a venti  full’  età , e 
dentro  I età  di  un  anno.  Il  calcolo  poi 
di  Monfieur  Simpfon  dillerifce  grande- 
mente da  qucflo  ; tvvcgnachè  egli  fup- 
ponga,  che  d'ogni  centinaio  di  ragaz- 
zi n.iti  ne  muoiano  dentro  il  primo  ann* 
di  loro  età  oltre  trentadue.  Vegg.  le 
Tranf.  Filofof.  ib. 

Havvi  una  forprendente  difparità  of- 
fervata  fra  i Presbiteriani  e coloro  che 
diOentono  dall'  uniformarli  nella  città 
di  Londra  al  lillema  e confellione  pub- 
blica Anglicana  rilpetto  alle  ceremonie 
e riti  dei  Idaitefimo,  ed  è principalmen- 
te dovuta  alle  varie  fogge  di  battezza- 
re, e di  fotterrarei  loro  bambolini,  fen- 
za  mandarli  alla  loro  propria  Parrocchia^ 
e fenza  dar  conto  in  voce  , od  in  iferit- 
to  ai  Parroco  pel  pubblicoRegillro.  Veg^ 
Mr.  Mctitlanì  , nelle  nolire 'Tranf.  Fil. 
n.  450.  fezione  XVI. 

Dal  conto  ivi  dato  dei  Battelimi , e 
delle  fepolture  date  nella  città  di  Lon- 
dra pel  tratto  di  dieci  anni , dail’anne 
1626  al  I 6 ) 5 inclufive,  egli  apparifee# 
come  i Battelimi  fovercliiavano  i morto- 
rj  , nè  vi  ha  ombra  menoma  di  dubbio, 
che  la  faccenda  continui  tuttora  fui  me- 
dclìmo  piede.  Quella  olfervazione  farà 
vedere  la  cagione  d' alcuni  degli  equi- 
voci prefi  da  .Monfieur  Kerlfcboom.  Ve- 
danfi  le  Tranf.  Filof  n.  4/10.  fez.  XVI. 

Monfieur  Maitland  nel  fuo  piano,  od 
illoria  di  Londra  fa  toccar  con  mano,  co- 
me in  un  medium  o tratto  di  nove  anni 
annualmente  vengono  Icpolte  nella  città 
di  Londra  29542  perfone  , ed  in  Pari- 
gi niente  più  di  17834;  di  maniera  ta^ 
le  che  il  numero  degli  Abitanti  dell* 
città  di  Londra  e maggiore  a un  di  pref; 

E e 3 

yif/ont  3.p.  3 I J.  , 
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b>  del  nomerò  di  quei  della  circi  di  Pa< 
ligi  nella  proporzione  di  a ).  Vegg. 
plutia  di  Londra  p*gg-  540.  548- 

MoktAuta’  nelle  pecore-  É quella 
la  inalTiaia  Tventura  , che  accaggia  nel 
oonfcrvare  quelli  Eusimamciue  udii  ani- 
mali. 

Ella  fi  è cofa  in  ellremo  malagevole 
r impedire  la  mortaliià nelle  pecore, in 
evento  , che  1' annata  corra  grandemen- 
te umida,  mairimamenre  nei  meli  di 
Maggio  , e di  Giugno.  Quei  luoghi  pa- 
kidulì  fallii  c quei  dati  terretii>  nei  quali 
abbondano  i gir.ellieti , fono  i più  dice- 
voli ,.e  migliori  luoghi  per  confcrvarle. 
Alcune  fiate  le  pecore  vengono  tenute 
a coperto  di  quello  tna-lore,  o per  lo  me- 
no non  prende  fra  elle  gran  piede,  col 
lòlo  trafportarle  in  mezzo  a campagne 
di  ginelltetik  Per  prefervarie  poi  da  si. 
fatale  contagio  ottime  Cono  fonviglian- 
temeace  la  gramigna,  la  fenape,  il  prez- 
zemolo , ed  il  timo. 

' Vico  da  certuni  propello  di  far’ av- 
vallare ad  ogni  pocora-un  mezzo  pugno 
di  fai  nero  , o fia  fate  marino  una  volta 
ài  mele,  ed  anche  con  più  frequenza.-  nè 
è fé  non  fé  grandemenco  probabile,  che 
quello  far  polla  loro  alcun  benefizio:  ma. 
il  modo  e metodo  ragionevole,  e (ilolb.. 
fico,  per  tener  dilungati  dai  belliami. 
tutti  i.loro  malori , e per.confeguente- 
ICLtnorcaliia  , fi  è il  farfi  feriamence 
confiderate  , e r-ifleccere  , quali  fieno  le 
cagioni  di. quelle  loro  infermitadi.  Egli 
apparirà  evidentemente,  fe  vi.  faremo, 
adeguata  ricerca ,. come  le  llagionì  amir 
de  cagionano  fra  le  pecore  quel  male,. 
kJie  aiiiimandati  marciunae-i.infracida- 
mento  ,cotrompimeBto,,che  perciò  cofa, 
il)  ellrecto  dicevole  farebbe , che  i pro- 
j^ietatj.,,  allorcjiè  coiroao  fomigliaaci 
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■fliide  Itagìont , facelfero  dilungare  dad 
gli  ufati  luoghi  il  belliame  , e condura, 
lo  , e farlo  pafeere  ne’  più  afeiutti  luo- 
ghi, che  aver  mai  fi  pollano  , ed  in  quei 
dati  tempi  fe  i proprieiarj  medefimi  ab- 
biaderanno le  pecore  mafsimamentecoa 
deir  ottimo,  odorofu  , afeiutea  fieno, 
con  della  vena  , con  della  crufea  , e con 
cibi  di  cotal  fatta  verranno  a dilunga- 
re l’occafione  dì  t)  nocevole  ellerminio 
di  una  bellia  all’uman  genere  in  dire- 
mo utile  ; ed  in  evento  , che  quelli  po- 
veri innocencifsimi  animali  follerò  alcutr 
poco  infettati  , ottimo  configlio  farà 
quello  di  mefcolare  co’  lopradefcriciii 
loro  cibi  alcuna  porzioncella  di  faie  , 
che  (ara  un  agevole,  ed  infieme  poten- 
rilsimo  mezzo  di  rifanarli.  Veg.  Jlfer/i. 
mrr,  della  Coltivazione  pag.  2^4. 


MORTASA',  Monarit  , città  d’ 
Italia  nel  Milanefe  , nella  Lomellina». 
la  quale  fi  rerrdette  agl'  Imperatore  l’an- 
no 1706.  Appartiene  ai  Re  di  Sarde- 
gna , ed  e difcolla7  leghe  ai  N.  O.  da- 
Pavia  , 9 al  S-  O.  da  Milano  , e 6 al  N. 
E.  da  Calale,  long.  aé.  1 9,  lat.  45.22, 

MORTASO,  un  pezzo  corco  d’  ar- 
tiglieria , groflbe  largo  opportuno  e- 
adattato  per  giitar  bombe  ,carca(Te,  pie- 
tre,ec.  Vedi  Bohba,  ARiiGiiEitiA.ec. 

Vi  fono  due  fpczie  di  mortori  , 1’  uno  < 
fofpefo  , e montato. fopra  no  carretto,, 
con  ruote  hafle  alla  maniera  de’  cannoni  ; 
chìàmuomortdro ptndtnte,  V cdi  Mon  r A- 
RU.  — L’  altra  fpezie  è de'  mortori  fidi  > 
fopra  una  bafe  immobile , che  chiamanilr 
fermi  o (labili. 

Air  alto  della  bocca>deI  mortero  , v’  è • 
h camtra  per  caricarvi  la  polvere.  — - 

Quella  fi  fuol  &rc  cilÌDdiica  per  tuio  », 
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CcceKo-che  aella  bafe , che  fi  faemnfe* 
fica:  Abbeachè  alcuni  de’  più  moderni 
Ingegneri  preferifcano  le  camere  tferi- 
che,  mercechè  la  faperlizie  di  corefic 
«ifeiido  minare  , focrocapacitadi  eguali, 
ita  naeno  di  refilleaza  alla  polvere.  Vedi 
Cambra. 

La grolTezza del  mortaro  vicino  alla 
camera  debbe  eflere  di  molto  più  grande 
-che  attorno  della  bocca  ; a cagione  che 
la  polvere  fa  molto  maggiore  sforzo  at- 
loroo  la  cametache  altrove.  11  diametro 
■alelia  camera  debbe  efiere  molto  minore 
che  quel  della  bocca  : a cagione  che  le 
bombe,  ec,  fono  molto  più  leggiere  che 
le  palle  di  diametri  eguali  : e percunfe- 
guenzamen  di  polvere  balla.  V.  PAtta. 

Ptr earicart  an  Mortaro  , la  gialla 
quaitiià  di  polvere  fi  mette  nella  came- 
ra , fé  vi  è qualotie  fpa/io  vuoto  l’ em- 
piono con  tirarne;  alcuni  preferilcnno  un 
chiodo  di  legno . Sopra  di  quello  metto- 
no un  pezzo  di  zolla  , altri  un  turaccio- 
lo di  legno  aggiullico  alla  bocca  del 
pezzo,  e finalmente  la  bomba,  ponendo 
mente,  che  il  razzo  o la  Spola  fia  nel 
fuo  alfe,  e l’ orificio  fia  voltato  fuori  dal- 
la bocca  del  pezzo.  Quel  che  rella  , fi 
dee  riempire  con  tirarne  o paglia  , con 
zolla, ec.cosìcche  non  fi  faccia  l’erploGo- 
nefenza  unafomma  violenza.V.CaRic  a. 

Prr  t'/rvam/ .Mortaro  , cosi  che  il 
fuo  alfe  faccia  un  dato  angolo colI'Oriz- 
zonie  ; s’  applica  la  livella  del  bombi- 
ila  , od  il  quadrante  del  Cannoniere;  il 
cui  ufo  veder  fi  può  fotto  I’  Articolo  Li- 
eEi.i.A,eQuADRAKTB.Vedi  ancoELB- 

V AZIUItE. 

Un’elevazione  di  70  od  8«  gradi  i 
quella  che  d’  ordinario  vien  fcelta  , per 
rendere  i mortari  più  vaataggiofi  nel  git- 
gar  le  bombe  nelle  Città  , qc’  funi»  e<» 
^kamt,  T»m,  JUl. 
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abbenchè  il  liroo  la  linea  di  projeziune 
maOi.'na  fia  a 45  gradi.  Vedi  Tiro. 

Se  i p<i{i  di  mortaro  folTero,  come  do- 
vrebbono  eflete  , efattatnente  fimilarì  , 
ed  i loro  requilìti  di  polvere  fufiero  co- 
me i cubi  de’  diametri  delle  diverfe  ca* 
vita  o bocche  ; e fe  le  loro  bombe  , car- 
cadè , ec.  folfcro  pur  fimilari  , allora  pa- 
ragonando fiinilc  con  firoilc  , i loro  tiri, 
o le  loro  linee  di  proiezione  fui  piana 
dell'  Orizzonte  , fatto  1’  illefia  grada 
di  elevazione  , farebbono  eguali  ; e per 
confeguenza  un  pezzo  elTetìdo  ben  pro- 
vato , cioè  elTendofi  trovato  il  tiro  della 
granata , della  bomba , ec.  ad  un  qualun- 
que grado  di  elevazione  ; tutta  l’ opera  e 
maneggio  del  mortaro  diventerebbe  faci- 
lilfima , ed  efattillìma. 

Ma  poiché  i mortori  non  fono  cesi  fimi- 
lari,  fi  richiede  che  il  tiro  del  pezzo  ad 
un  qualche  noto  grado  d’elevazione  tro- 
vili accuratamente  mifurando  ; e da  di 
qua  tutti  gli  altri  tiri  ,0  tutte  1’  altre  li- 
nee o feinice  del  proiettile  determinar  & 
potranno  . 

Così,  per  trovare  il  tiro  del  pezzo  ad 
ogni  altra  elevazione  bramata  ; dice,  co- 
me il  feno  del  doppio  dell’  angolo  fotto 
cui  fu  fatto  r erperìmenco  ,èal  feno  del 
doppio  deir  angolo  propolfo  , così  è il 
tiro  noto  , al  tiro  richiedo. 

Supponete,  t.  gr.  ellerfi  trovato  che  il 
tiro  dì  un  pezzo  elevato  a jo  gradi  fia 
Aooo  canne, per  trovare  il  tiro  del  mede- 
fimo  pezzo  quando  è elevato  345  gradi: 
Prendete  il  feno  di  60. «doppio  di  jo.° 
e fatelo  il  primo  termine  dell  a regola  del 
tre;  il  fecondo  crrmir  e debbe  edere  il  fe« 
nodi  90.*  , il  doppio  di  4;°  ; ed  il  ter- 
zo il  dato  tiro  20*0.  Il  quarto  termine  fa- 
zà  2 ) I o,  il  tiro  del  pezzo  a gradi  45.** 
S«  r elevazione  è maggìoie  che 
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»cce  di  duplicare,  prendete  il  Peno  del 
doppio  del  fuo  complemento  a 90.°  Co- 
me, fuppofla  l'cleva/.ione  del  pezzo  50* 
prendete  il  fenod  So”,  doppio  di  40.* 
Di  nuovo  , fe  la  determinata  diftanza 
a cui  fi  ha  da  gittate  una  palla  , fia  data, 
e ricerchili  1’  angolo  d’  elevazione  per 
produrre  quell’ ertetto,  il  tiro  noto  deb- 
be  elTere  il  primo  termine  nella  regola 
del  tre, chefupponete aooo  canne,  il  ti- 
fo propollo,  cui  fupponete  1 600  canne, 
il  fecondo  termine:  ed  il  feno  di  60.  dop- 
pio dell' elevazione  per  il  tiro  di  2000 
canne,  il  terzo  termine-  II  quarto  termi- 
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le  fi  troverà  ir  Peno  di  <^3*,  51  , laea? 
metà  21°,  56  è r angolo  d'elevazione 
che  debbo  il  pezzo  avere  per  produrre  il 
deliderato  effetto.  E Pe  2 1 ”,  5 6*  fien  tol- 
ti da  90®,averete  68”,  ^per  l’altra  ele- 
vazione del  pezzo  , con  la  quale  l’ illef* 
Po  effetto  parimente  verrà  prodotto.  ’ 
Notate,  che  per  evitare  l’ impiccio  di 
trovare  i Peni  del  doppio  degli  angoli 
delle  propolle  elevazioni, Gallileo  c Tor- 
ricelli ci  danno  la  tavola  feguence:  do- 
ve i Peni  degli  angoli  cercati  s' hanno  gilà 
bell'  iu  pronto  culla  Pola  inrpezione. 
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itna  bomba  alla  di  danza  di  j 50  braccia 
grandi  o doppie;  c fi  voglia,  coll  ifielTa 
carica,  gittare  una  bomba  100  braccia 
più  lungi:  Cercate  nella  Tavola  il  nume- 
ro corrirpondentca  i 5 gradi.elo  trove- 
rete  5000. Ora, come  55003  45 
é 5000  ad  un  quarto  numero  , che  e 
^428. Trovate  quello  numero,  o il  più 
vicino  ad  e(To  , nella  tavola,  e di  rincon- 
tro vi  troverete  20°  , o 70“  : gli  angoli 
ti’  elevazione. 

• Quanto  al  pcfo  , alle  dimeniioni  ec. 
4ellc  bombe,  ec.  da  gittarfi  fuor  de’ 
mortJri  , e le  linee  di  projezione.  Vedi 
Bomba,  PaojBXTitE  , ec. 
f 

,t  Svrrt-iMZHT». 

"j 

••  MORTARQ.  Viene  aflerito  , che 
per  la  Camera  di  mortajo  , o mortaro  di 
•rtiglieria  la  figura  ifetica  è all  altre 
tutte  preferibile.  Veggafi  Hidoire  Aea- 
dem.  Selene.  PariU  an.  1740. 

- Simigliante  propofizione  però  non  è a 
coperto  de’iuoi  buoni  dubb).  Concioisia- 
chè  per  alcune  efpericnze  colla  maggio- 
*re  accuratezza  fatte  fogli  occhi  della 
nedra  reale  Società  l’anno  1 742. appari- 
sce, come  ICcamere  cilindriche  lunghif- 
■fime  della  medefima  mcdefimilsiina  ca- 
pacità mandavano,  e fcagliavano  la  palla 
.del  mortaio  lontanii'sima,  lo  che  può  dar 
, motivo  giulliisimo  di  folpeitare  , che  un 
,lorgo  cilindro  ellvr  polfa  una  figura  mi- 
gliore, e più  a propolito  per  la  camera  di 
~nn  mortaio  d'  artiglieria,  di  quello  el- 
fcr  lo  polla  una  sfera  di  una  eguale  capa- 
cità. Veg-gafi  r Articolo  Armedaluo- 
«o. 

Mortaio.  Cothom . E’  queda  unapte- 
.«ioU  rpciie  di  inort4o. inventato  dal  fa- 
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mofìlsimo  Macchinida  il  Signor  Baroni 
Coehorn  , per  ifcagliare  le  picciole  gra- 
nate, o l'acchctti . SilTatti  piccioli  mor- 
ta) fono  comunemente  fidati  in  numero 
d’  una  dozzina  ad  una  trave  o tronco  di 
quercia,  d’  abete,  o fomigliante  in  unt 
elevazione  di  45.  > 


MORTE,  il/orj,  generalmente  fi  con- 
fiderà come  la  Icparazione  dell’  anima 
dal  corpo;  nel  qual  fenfo,  èoppoda  alla 
vita,  la  quale conlidc nell  unione  di  elfi. 
Vedi  Vita. 

1 Medici  d’ ordinario  hanno  definita  fa 
mortt  un  fermarfi  totale  della  circolazio- 
ne del  fangue;cd  unacelfazione  delle  fune 
zioni animali,  e vitali,  di  la  confeguenti, 
come  della  telpirazione,  dellafenfazio- 

ne,  ec.  Vedi  QRcotAZiosB  , Ponzici 

KB , ec. 

Un  corpo  animale,  per  le  azioni  infc» 
parabili  dalla  vita  , follre  un  cambiamen- 
to continuo.  Le  lue  più  piccole  fibre  di- 
ventan  rigide,  i fuoi  minuti  vafi  li  fan  fi- 
bre fobde,  e non  fon  più  pervii  al  fluido; 
i vali  più  grandi  s' indurano  e s angufla- 
no,  e tutto  ficontrae,  fi  raccorcia,  li  chiu- 
de o lì  lega  ; donde  la  feccJiezza  , l' im- 
mobilità, e l’  ellenuazionecUcfiolfcrva- 
none’  veci  hi.  Quindi  s’  abolifcono  edv 
flruggono  gli  uh/)  de’ piti  minuti  vafi  ^ 
gli  umori  dagnano  , s’ indurano  , ed  al^ 
fine  fi  fan  coalcfcentt  co’  folidi.  Così  i 
fluidi  più  lottili  del  corpo  vengono  intel- 
ce^ti  e perduti  , la  concozioncs’ipdcbzr-. 

Ilice,  e viene  impedita  la  rillorazione.j 
folo  i più  grolfi  umori  eontinuauoafeor- 
rere  lemattiente  per  li  vafi  più  grandi, 
per  la  confervazione  della  vita,  dopo  eh* 
le  fu. izioni  animali  lon  depravate  orq- 

,vin»te.  Alla  fine,  nel  ptoesdo  di  tal  caiqp, 
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biameRti  la  (lelTanioi/<  diventa  inevitabi» 
le,  come  una  confeguenza  necelfaria  del- 
la vita.  Vedi  Fibra,  Eia  , &c.  I 
Ma  è raro,  clic  la  vita  iia  cosi  a lung* 
protratta , o che  la  morti  meramente  lue- 
ceda  per  gli  fcapiti  e deterioramenti  dell’ 
età  vecchia.  Le  malattie,  lungo  ed  orri- 
do treno,  fan  l' opera  più  corta,  e ucci- 
dono innanai  tempo.  Vedi  Malattia. 


SvrrtBMBMrt, 

MORTE.  Viene  Immaginato  oniver- 
ùlmente,  che  la  vita  di  quegli  animali , 
che  da  noi  addimaodanfi  animali  perfec» 
ti,  confifta  in  un  continuato , e perpe- 
tuo flulTo  , e rifluirò  di  (angue , di  fugo 
«erveo  , e di  aria , andante  e vegnente 
dagli  organi  principali  | e che  un  uomo 
può  elTer  tenuto , e riconofeiute  per  mot- 
to , allorché  non  altramente  refpira,  od 
alita  , e che  il  fuo  cuore , e le  fne  arterie 
fcanno  abbandonato  ogni , e qualunque 
«ircolazione  , e pulfazione.  Lo  fieOb 
Lancili , il  quale  pnofti  a buona  equità 
«onGderare  come  l'Autore,  che  d’ogni 
altro  abbia  meglio  trattato  il  prefente 
Ibggetto  , dice , che  fenza  un  picciolit 
^mo  grado  di  refpirazione,  c fenza  al- 
«un  leggerilsimo  movimento,  e tremo- 
Jìo  del  cuore,  non  vi  ha  vita  nè  può 
«vervi . 

In  confegueaza  di  fomìgliante  fille- 
na  la  pratica  generale  fi  è,  che  allorché 
fonofi  dileguati  quelli  fintomi  della  vi- 
ta, incontanente  fon  melTe  da  un  lato  le 
fperanae  tutte  di  confervare  iteli' ani - 
-naie  i piccioli  llrarcichi,o  ritagli  di  vi- 
ta. Ma  il  dotto  e profondo  Medico  Mr. 
Stevenfon  non  ammette  per  modo  alcn- 
fnfifiMu  Douiina,come  quegli,  che 
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ed’  opinione , che  dopo  che  celiato  Ctà 
il  movimento  del  cuore  , delle  arterie, 
e dei  polmoni , bene  fpeflTo  rimangavi 
un  picciol  grado  di  principio  vitale,  che 
merud  tutta  la  noftra  attenzione  . Dopo 
un  pieno  troncamento  di  tutti  quelli 
movimenti  organici , dai  quali  vien  det- 
to  , e penlato  , che  la  vita  dipenda,  aflai 
foveote  ritengono  i fughi  tanta  porzio» 
ne  del  procedimento  animale , che  bene 
fpeilo  bada  aconfcrvar  caldo  1'  animale 
mcdelimo  per  tratto  lungo  di  tempo  ; il 
quale  calure  , con  i proprj , e giudizi* 
fi  accatezzameati  , e cure , potrebbe 

perav  veni  ura  ricovrare  nell' au  i male  ftet 

foper  intiero  la  Vita.  Cadauna  Età  ooe 
meno  , che  cadauna  Regione , fommi- 
nidra  el'erop)  di  tbrprendeatifiimi  rico» 
vramenti  di  vita  in  peifune  tenute  pec 
morte  per  tratto  nou  mezzano  di  tempo. 
Dal  numero  di  coloro  , che  fonofi  ricaia 
vrati  per  puri  fortuiti  accidenti , noi  pot 
fiamo  a buona  equità  conchiudere  , che 
numero  infinitamente  maggiore  dì  peo- 
fone  abbandonate  come  morte  effer  p». 
trebbono  rtcorrate  con  un  poco  di  bri- 
ga , e di  diligenza  . Vegganfi  Saggi  di 
Medicina  di  Edimburgo  , Voi.  V.  Af- 
CiColO  77.  ; 

Quedo  ingegnofirsimo  Autore  fi  pr* 
mette  dalla  Tua  Teoria,  che  quantunq-AC 
uno  polfa  dirli  con  proprietà  morto,  par 
la  celTazione  di  tutti  i fuprammeniuvaiì 
movimenti , nulladimeoo  poOa  riaverli, 
e con  foroma  proprietà  poflaelTer  detto, 
che  fia  novellamente  tornato  in  vita. 

La  fua  Teoria  fi  é , che  la  cagione 
del  calore  animale,  oppure  del  movi- 
mento intedino  , il  quale  camminava,  e 
procedeva  profperamente,  mentre  veni- 
va continuato  nei  vafi  il  moto  progref- 
fivodei  fiuidi,è  diptefeate  incarioctoi 
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mègli*  efpri merci , 'indebolito  , 
tna  che  malgrado  ciò  contìnua  a proce- 
dere innanzi  in  uno  ilato  più  balfo  , od 
in  una  maniera  più  lenta  , e meno  fenlì- 
bile  , non  dilfomigliante  peiavventura 
dal  moto  del  principiare  dì  ana  fermen- 
tazione , o di  una  putrefazione. 

• Per  quella  grado  del  procedimento 
animale  la  malfa  de'  flu'di  , malTìma- 
Oiente  nel  gran  ferbatojo  del  fangue  ve- 
aofo  , il  cuore  rarefacendofi  , compri* 
mendo  per  ogni  veifo,  ed  eliendo  con- 
(raftaio  , o ractenuie  dalie  tuniche  , ri- 
gonfia per  raodoj  che  viene  ad  empiere 
la  mencia  delira  auricola  del  cuore  rne- 
defimo , la  quale  per  alcun  tratto  di  tem- 
po è rimafa  vuota  ; c con  (limolando  nel- 
le fibre  , le  quali  trovavanfi  in  quiete , le 
pone  di  bel  nuovo  in  uno  llato  di  moto, 
ficcome  noi  veggiamo,  che  il  cuore,  poi- 
ché è (lato  divelto  dal  corpo,  fe  venga 
punto  , oche  vengavi  gittata  fopra  dell’ 
acqua  calda,  torna  a battere  e far  le  fue 
pulfazioni  di  nuovo,  tuttoché  fiali  ti- 
inafo  per  alcun  tratto  di  tempo  fenz’  om- 
bra di  moto.  La  delira  auricola  elfendo 
per  fimigliante  modo  ripiena,  e ftimola* 
ta  a fegno,  che  venga  a contrarli,  empie 
il  ventricolo;  quello  elTendo  irritato,  lì* 
migliancemente  ficonirae,  cvuotaTt  nell* 
arteria  polmonare  , per  la  qual  cofa  la 
tircolazione  ivi  ricomincia,  ove  erafi- 
troncata,  e nevien  quindi  perconfeguen- 
te  ricovrata  la  vita,  qualora  gli  organi, ed 
i. fughi  trovinli  in  un’  acconcia,  ed  ade- 
guata difpofizione  per  la  medefima  , co- 
me troverannofi  peravventura  atfai  più 
frequentemente  di  quello  altri  facciali  ad. 
|int”aginare. 

Quindi  fembra,  che  la  morte’ non  fia-i 
iecviiabilmenteaccotnpagnata  da  un’  ia- 
lieta,  e cotale  quiete  «rgamica  di  dò}, 
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che  noi  addimandiamo  ì lluidi  del  corpo? 
di  piu, che  altri  non  può  eller  detto  mor- 
to lino  a tanto  che  1’  energia  del  fangue 
non  liali  cotanto  dilungata,  che  quantun. 
que  richiamata  venga  da  ogni,  e qualun- 
que punibile  mezzo,  non  può  altramente 
elFer  valevole  a riempire  di  bel  nuovo  , 
ed  a (limolare  in  guifia,  che  li  contragga 
il  deliro  feno  veuofo  , e 1'  auricola  del 
Cuore.  Veggafene  un  cafo  grandemente 
oflTervabile  per  fiancheggio  della  prefen- 
te  giudizioflima  opinione  ne’  Ssggj  Me- 
dici  Edimburgefi  Volume  V.  Art.  5 j. 

Il  dottilfirao  Medico  Winslow  cotn- 
pofegià  un  Trattato,  che  è pubblico,  in. 
torno  all’  incertezza  dei  fegni  deUa‘ 
morte . 

MORTGAGE*,  nella  Legge  è un’* 
obbligazione , c*n  la  quale  le  terre  o le- 
polTelfioni  del  debitore,  fono  impegnate 
o ipotecate  al  creditore  per  denaro  od  al- 
tri elTetii  impreflati.-  per  tal  modo  che  ' 
elleno  faranno  perferopre  e perentoria- 
mente del  creditore,  fe  il  danaro  noni 
fia  ripagato  e redituico  sei  giorno  eoa» 
venuto.  Vedi  Pecso,  Gage  , &c. 

* Glanvil  dtffmfce  la  mortgage  , mof* 
tuum  vadlum  , tjfm  fatila  cofa  ca- 
)us  fruélusvel  reddltuj  interim  per* 
cepti  in  nullo  fe  acquietant.  Quindi 
€ chiamato  mortgage  , quafi  pegno - 
morto;  ptrcht  qualunqut  ptojìfio  cà’  ti' 
dia,  par  non  frtJinu  con  dare  un  tal  ' 
frutto,  falvocht  ft  nati  f tfhorji  pnrimtttr 
ti  ntl  di  convtnuto  lafòmmaimprijfaia^ 

/■/  mortgage,  avtndo  già  ptr  pano  da 
rictvert  i provtnti  o fratti  fnehi  fatta  • 
ilpagamiato.  Altri  crtdono  cht  fa  chia- 
moto  così  , ptrcht  ftil  danaro  non  i pa- 
galo il  giorno  prtfifo  , la  Urta  morÌ-> 
tur  , muortal  dtbilort , ,td  i eetupan^: 
ialxrtditoTt^l 

i-  i ■-  » • 
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In  queflo  fcnlo  , mortga^t,  nella  Leg* 
ge  comune  Inglefc,  coincide  con  ipoitca 
lidia  legge  Civile  . Vedi  Ifoteca. 

Il  creditore  tenendo  un  tal  fondo  con 
tal  conven^ione.è  nel  frattempo  chiama- 
to tenantin  mort^age.  Vedi  TenANT. 

Colui  che  obbliga  o impegna,  è chia- 
mato il  morrg.ìger,  e colui  che  riceve  il  pe- 
gno o 1 ipoteca  , il  mo<tgigci.  — Se  un 
nortgr.gt  inchiude  eccefsiva  ufura,  è proi- 
bito per  loStat.  37.  Henr,  Vili. 

■ 1 rrancefi  ufano  talvolta  la  parola 
/norr^eje  nell’ illcflo  fenfo  , nel  lor  lin- 
guaggio:  in  cui  s’  oppone  ad  un  contrat- 
to l'eniplice,  che  non  porta  con  sé  il  nie- 
fiomo  profitto  o guadagno  , e che  chia- 
mano rif-g:>gr,  pegno  vivo. 

Un  morr f c un  impegno  per  fica- 
tozza  del  cteJitoic:  per  lo  qual  uopo  fo-' 
tio  flati  inventati  e ftudiati  varj  mezzi  : 
Quello  del  pegno  o dell’ obbligazione 
pare  il  p'ifi  antico  , ed  è in  realtà  l’ iftelfo 
thè  il  mortgugi:  tutta  la  differenza  flan- 
do  qui,  che  in  un  mortgagc  la  cofa  obbli- 
gatao  impegnata  metteaft  nelle  mani  del 
creditore  : laddove  in  un  impegno  od 
obbligazione  femplice  la  cofa  rimanea 
nelle  mani  del  debitore.  .Ma  in  appref- 
fo  fu  trovato  molto  pia  comodo  obbli- 
gare le  tetre  con  una  femplice  conven- 
zione, che  per  mezzo  di  un’attuale 
Confegna. 

In  cotal  guifa  , fu  ci^  praticato  dai 
Greci  ; edael'si  1' appararono!  Romani; 
i quali,  per  meglio  avviare  agli  inganni, 
sflìggevano  delle  marche , o de’fegni  vi- 
lìbili  , orde  infotmavafi  il  pubblico  che 
quel  bene  era  dal  proprietario  impegna- 
to: Abhenchè  quelli  fegni  fi  conobbero 
elTerc  poi  cosi  difonorevoli  per  li  debi- 
*tori , che  ne  fu  a luogo  andare  proibito 
r ufo.  •*  - • 
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I Romani  aveano  quatttó  fpezlo 
tnortgagti  , o hipotkicoc-  La  conrtn;ionalt, 
che  piocede  dalla  volontà  e dal  confenfo 
de’  contraenti  : La  Itgalt , che  è intro- 
dotta dalla  legge,  e che  però  è chiama- 
ta rnWrj:  La  marfgagc  dii  pretori,  quando 
per  la  fuga  del  debitore , o per  1’  oftina- 
zionc  in  non  voler  pagare  , veniva  il  cre- 
ditore pollo  in  poflélìo  de’  di  lui  clTettiV 
E la  giudi{iaria,  quando  il  creditore  era 
melTo  nel  pollcflb,  in  confeguenza  d’  un 
Decreto , o d’  una  fentenza. 

1 GiureconfuUi  diflinguono  26  diflTe. 
renti  fpezie  di  taciti  ipatec/te,  o mortgeget. 

MORTILR,  un’iofegnadi  dignità, 
che  portafi  dai  Cancellieri  , c dai  gran 
PrefiJeuti  de’  Parlamenti  di  Parigi. 
Quelloportatodal  Cancelliereè  un  pez- 
zo  di  drappo  d’oro,  foderato  e rovefeia- 
to  in  fu  con  ermellini  : Quello  del  primo 
Prefidente  è un  pezzo  di  velluto  orlato 
d’  una  trina  d’  oro  ; quello  degli  altri 
Prefidenti  è folaincnce  unpezzodi  trina, 
o merletto  d’  oro. 

Lo  portavano  un  tempo  fui  capo,  ma 
in  oggi  nelle  mani,  eccetto  che  alle  gran- 
di cereroonie  , come  all’  ingreffo  di  un 
Re.  — Quindi  è nata  la  denominaziono 
di  pr/j/dints  à mortiir. 

MORPIFICAZIONE  , aecrofis,' 
nella  Medicina,  un’  eflinziune  totale  del 
calor  naturale  del  corpo,  o d’  una  part^ 
d’  elfo.  Vedi  Calure. 

Alcuni  definifeono  \zmortijicaiioni,  un 
male  , in  cui  i fughi  od  umori  naturali 
d’  una  parte  perdono  affatto  il  loro  pro- 
prio moto  ; e per  cotal  mezzo  cadono  in 
un  moto  fermentativo  , e si  corrompono 
e diftruggono  la  ceffitura  della  parte. 

Vi  fono  due  fpezie  , o piuiioflugradi 
di  moriifica{ione  ; L'unaè  chiamata  Cnn- 
ftina , ciuè  una  morcilicazione  nel  l'ut 
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^Imo  flato  , o nel  fuo  cominclamento: 
L’ altra  j/àff/aj , cioè  una  perfetta®  fi- 
nitaVedi  Cancrena  , e 
Sfacelo. 

MORTlSAGA,on  infetto  Telante 
Jclla  fpe^ieJe’  fcarafaggi  ( gringlefi  lo 
chiamano  Doath-  watch  , quali  oriuplo  dil- 
la morte  ) famofo  per  lo  rumor  fquillan- 
le,  fimile  al  battere  d‘  un  orinolo  , che 
il  volgo  lungo  tempo  ha  creduto  un  pre- 
fagio  di  morte  nella  famiglia  , dove  si 
fente:  ond  è anco  chiamato  Pidiculus 
Falìdi cus  , Valfatoriui  , ec. 

, Vi  fono  due  fpezie  di  mortifaga  ideila 
prima  abbiamo  una  minuta  relazione 
nelle  Trtnf.  FHofof.  del  Signor  Alien. 
Quelli  è un  piccolo  fearafaggio  lungo 
fi  d’  un  pollice,  di  un  color  bruno^cu- 
ro  , macchiato  ; con  ali  pellucide  (otto 
lè  vagine  , con  una  grande  beretta  , od 
nlmetiofiil  capo,  e due  antenne  proce-, 
denti  da  di  fotto  gii  occhi,  e facenti  !’• 
Mfizio  di  probofeidi.  La  parte  che  batte 
e fquilla  , olfervò  il  citato  Autore  , eh' 
crai’  orlo  eflremodelia  faccia,  chea  lui 
piace  di  chiamare  il  labbro  fuperiore, 
cITendu  la  bocca  protratta  da  quella  par- 
te oITca,  e dando  di  fotto  , coperta  e 
fuori  della  villa.  La  fua  figura,  come  el- 
la appare  in  un  microfeopio  , vedila  rap- 
prefentata  nella  Ttv.ljlor.  Natar,  Fig.a. 

* Queda  deferizione  è cenfermata  dal 
Sig.  Derham , con  quedi  differenza,  che 
in  vece  di  fquillare  o battere  col  labbro 
fuperiore,  egli  olfervò  che  l’ infetto  tir* 
Indietro  la  bocca  , e batte  colla  fronte. 
Quell’  Autore  avea  due  infetti  di  quella 
razza,  mafehio,  e femmina,  ch'ei  man- 
tenne vivi  in  una  fcacola  diverfi  meli , e 
gli  riulciva  di  farne  fquillare  uno  ugni' 
volta  che  ei  volea,  con  imitare  il  fuo  fuo- 
«>•  CoL(uo  r®mot  fi}\iiilajue,  fpefTo.vc- 
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niva  a capo  d'  invitare  il  mafehio  ad  at- 
taccar la  femmina  in  maniera  di  copula.- 
Quando  il  mafehio  conofeea  che  era  va- 
no il  fuo  tentativo  , lo  lafciava  di  nuovo, 
batteva  o fuonava  con  ellremo  vigore,  e 
quindi  ritornava  all’attacco:  Donde  con. 
chiude  r ingegnofo  Autore  , che  quelle 
pulla/doni  fono  la  difpofizioneal  coito  di- 
quedi  infetti , e che  con  elle  vi  s’  invita- 
no r un  r altro. 

La  feconda  fpezie  di  mortifaga  e un- 
infetto  in  apparenza  diverfoalfai  delpri- 
mo.  Il  primo  batte  folamente  fette  od 
otto  colpi  in  una  volta;  il  fecondo  fegui* 
terà  a battere  per  alcune  ore  lenza  in*' 
termidione  , ed  i fuoi  colpi  fono  più  mi-' 
furati , e lenti , e limili  al  battere  di  un< 
«riuolo.  Quell’  ultimo  i un  piccolo  in- 
fetto bigiccio , molto  fomigliante  ad  un' 
piddocchio  , quand’  è guatato  coll’  oc-'- 
chio  nudo.  La  fua  figura,  ingrandita,  li< 
vede  nella  Tijv.  Nùr.  Figr  i.  t 

Egli  è molto  comune  in  tutte  le  par-' 
ti  delia  cafa  ne’  mefi  di  date  : è veloce' 
nelcorrerea  rifugiarli  e coprirli  ; e lafci*' 
di  battere  quando  è dutbato.  Ma  vi  bat- 
terà dinanzi  con  piena  libertà,  ed  anche' 
rifpunderàalle  battute,  fe  lo  guarderete 
fenza  dargli  didurbo  , o fenza  fcuotere: 
il  luogo  dov’egli  da,  ec.  L’  Autore  non< 
sa  dire  , fe  batiano-fu  qisalunqae  altra* 
cufa  , ma  non  gli  venne  fcntico  il  loro* 
mormorio  falvochè  nella  carta,  o vicino*, 
alla  carta.  Quanto  al  lorodrcpito,  ìv 
medelima  perfona  i in  dubbio  , le  lis 
fatto  dal  capo , o grugno  che  urta  neJlai 
carta;  o fe  li  faccia  nella  dcllà  maniera* 
un  dipreffo,  che  le  cavallette,  ed  i grilli 
fanno  il  loro.  Egli  inclina  alla  prima  opi- 
nione : la  ragione  del  fuo  dubbio  è , ch'- 
egli ha  olfcrvato  che  il  corpo  dell’  ani^ 
oulelllcuote,  edàun  balzo  adogoibat*; 
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timento  , ma  appena  potè  accorgerli  clie 
alcuna  parte  del  Tuo  corpo  toccalfe  la 
carta.  11  fuo  corpo  per  altro  è si  piccolo, 
e vicino  alla  carta , ed  il  Tuo  moto  nello 
l(]uillare  cosi  veloce,  che  ei  crede  che  la 
tocchi , ma  non  lo  potè  fcorgere.  Il  Tuo 
battere,  come  nell'  altro  .giudica  che  fta 
Da  atto  di  fucchio,  avendo  oITcrvato  che 
ua  altro,  dopo  molto  battere  , veniva  e 
fi  prefentava  all’  infetto  battente  , che 
dopo  molli  cenni  o prove  , lafciava  di 
battere , e faliva  fu  la  fchiena  dell’  altro. 
Dacché  s'  erano  uniti , di  nuovo  ei  ceC- 
fava , e cootinuavano  per  alcune  ore  a 
ilare  congiunti  coda  a coda,  come  un  ca- 
ne ed  unacagna  nella lor  copula. Se quelt 
infetto  muti  la  fila  forma  , e diventi  uo 
altro  animale,  o nò,  egli  noi  sa  dire;  ab- 
benchè  abbia  qualche  ragione  di  fofpec- 
tare,  ch'ei  diventi  una  fpetiedi  raolica. 
£gli  è da  prima  un  minuto  ovo  bianco , 
molto  piò  piccolo  che  le  lendini  di  pi- 
sLocchio;  benché  r infetto  lìa  quaG  cosi 
f roCfo  come  un  pidocchio.  Egli  fi  fchiu> 
de  in  Marco  , efi  ftrafcina intorno  col- 
la fila  conca  o gufcio.  Lafciato  ck’  egli 
ba  il  gulicio , egli  i ancora  piò  piccole 
che  il  fuo  evo,  che  appena  fi  può  di- 
Iceruere  feoza  un  microfcopio . In  que- .. 
fio  fiato  egli  è perfettamente  fimile  ai 
bachi  nel  formaggio  , dal  quale  fiate 
crefcoDo  gradualroeece  fino  al  loro  fiato 
maturo  : quando  fon  diventati  fimili  ai 
vecchi,  fono  da  prima  piccolifihni , ma 
corrono  intorno  molto  pih  velocemen- 
tt  di  prima. 

MORTMAIN,*'  nella  legge,  è l’alie- 
nazione di  terre  e pofielliooi  ad  una  So- 
cietà, ad  un  corpo,  o Fraterna,  ed  ai  lor 
f\icceirori,parrochì , vicarj,ec.  che  non 
£ può  fare  lènza  licenza  del  Ke,  iè  la 
certa  fi  è immediatasnenee  riceiwsa  dg. 
•i,  e folliedefi  con  tai  titolo. 
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♦ Za  vote  IttttralmtnU  Jìaaif, 
morta  ; Ptr.'/ò  llotlomano  dtfinifct  I4 
znottmaio  , Ij  p»g'<jJiont  it  coloro  cM 
fono  , per  coiì  dire  , immortali  , impt- 
rocchi  non  ce  fono  mai  d avere  erede  ^ di 
modo  che  ti -iene  non  ritorna  mai  al  fum 
primo  Signore;  main  ,mano  , ufandofi' 
per  pof'effione  ; e more,  morie,  per  anti~ 
f'aji  in  fenfo  d’ immortale.  — Altri  afm 
ftgnano  larogioaedel  nome  con  ; che  i 
ftrvigi  , e gli  olir!  voneaggi  dovuti  per 
tai  fondi  0 terre  , noa  verreiiono  , fen^m 
quefia  licenja  in  uaa  manomorta^iDiitui 
mort  ) cioè  in  una  mano  quafi  moMgf 
vale  a dire  coti  dedicata  a Dio,  o ad  ufi 
pii  , che  V i dijfiren{a  fra  quefia  e U 
altre  teere,  pofeJfioni,ed  eredita;  non  ioo 
vendo  mai  ritornare  ol  donatore,  ni  eoa* 
venirfi  in  ufo  temporale  o volgare, 

I Prelìdenti  e Governaturi  degli  Of.< 
pitali  pofiòno,  fenza  licenza  in  mortmai*^ 
comperar  terre , ec.  non  eccedenti  l' an* 
nuo  valore  di  )ooo.  I.  Stai.  14.  Cai.  z« 
MORTO  — Acqua  atorro,  cioè  , ac- 
qua ferma,  e fiagnante.  — Piazza  morta» 
fi  dice  la  paga  , che  tira  il  Capitano  dà 
quel  foldato  , che  non  ha.  — Danaro 
morta  , vale  , danaro  non  impiegato  , • 
che  non  frutta.  — > Conto  morto.  Vedi 
Contare. 

Acqua  MoETA,  in  inglefedcad  mattr^ 
queU’acquadi  TÌflulfo,ch'è  giufiodietrn 
la  poppa  del  vafcello  ; o ila  quella , che 
fpinta  dal  timone  per  la  violenza  dei  cor.r 
fi)  del  vafcello  ritorna  indietro. 

Si  chiama  cosi , perchè  non  palTa  vin 
00$)  preftamente,  coree  l’ acqua  che  feor.' 
re  allato  alla  nave. 

Se  il  valcelio  ha  un  gran  rifluflò,  che 
lo  regniti  a poppa  , dicefi  , eh’  egli  fa 
molta  acqua  morta. 

- MORTORIO  f o monaarim.,  è tre 
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tpwo  farciato  morendo  al  proprio  parrò* 
co  , che  alle  volte  fi  fa  per  una  compen- 
fazione  di  decime  ed  ublaziuni  peifunali 
■on  pagate  nel  debito  modo,  vivendo. 

Un  morttttrio  non  i propiiamcnte  ed 
originalmente  dovuto  ad  un  parroco  per 
parte  d’altri  che  de’  Tuoi  propri  parrò, 
chiani  : ma  , per  confuetudine,  in  alcuni 
luoghi  del  Regno  , pagafi  a patrochi  d’ 
altre  Chiefe  , per  le  quali  palla  il  corpo. 
MOHTUUM  Capai.  V. Caput. 

5 MORVKDRO , o fia  Morviedro, 
ilari  vtitrei , Città  antica  di  Spagna  nel 
Kegno  di  Valenza , la  qualeè  in  oggi  di 
poca  confiderazione  ma  notabile  , poi* 
che  ri  fioriva  anticamente  la  Città  di  Sa* 
gunto,  nota  nelle  Storie.  Qui  vedonfi  an> 
«ora  le  reliquie  d’  un  Anfiteairode’  Ro- 
mani. Giace  fopra  un  fiume  del  medefi. 
mo  nome  , 4 leghe  da  Valenza.  Nell’ 
anno  1 706  fu  prefa  dal  Conte  di  Peter* 
borough  per  mezzo  d’uo  curiofo  Arata» 
gemma,  long.  17.  36.  latit.  44. 

MOR  VIGLIONI , è propriamente 
•ri’  infermità,  che  viene  a’fanciulli,  co. 
me  una  fpezie  di  vajuolo,  ma  fa  vefei» 
che  più  grolTe , ed  è male  manco  mali- 
gno. — E Marvìghont  è anche  malattia, 
di  cavalli  , di  cui  V^Stbancuclione. 

MOSAICO  * , opera  o lavoro  a 
fiieo,  è un  alTembramento  di  piccoli  pez- 
zi di  vetro , di  marmo,  di  conchiglie,  di 
pietre preziofe  , di  legni,  ec.  di  var)  co- 
lori, tagliati  in  quadro  e cementati  od 
iacullati  fepra  un  fondo  di  Aucco,ec. 
imitanti i Colori  naturali  e le  degradazio- 
ni della  • pittura.  Vedi  Pittura.  Nel 
t^al  fenfo  optra  Mufjica  iochiude  1’  iiuaf'> 
il  rinterro  , e fimili. 

* 1 eriUti  fono  divifi  fri  toro  nilf  affi- 
gliar t origini  dii  nomi-,  alcuni  la  di* 
rùiana^a  tsìoUictaa^  eà' i etinuoaU 
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• mufaicum,  o mufiv  um,  com'era  chia- 
mato da  Romani.  Scaligero  diriva 
gutjfa  voce  dal  Greco  mula  , e creda 
che  fa  fiato  dato  qaefio  nome  a lai  la- 
vori , per  che  a fai  fini , iihcttii  , edin- 
gegnofi.  Il  N.iricenfe  i di  opinione  che 
fa  coli  chiamato,  perchè  ex  illispiàu> 
tis  ornabantur  raufea. 

Ma  nel  fuo  più  proprio  e riAretto  fenfo 
Mojatco  folamenie  inchiude  i lavori  di 
pietra  , di  metalli  , e di  vetro  : quei  di< 
legno elTendo  diAinti  col  nomedi  rimtf- 
fo,  e d’ iaiarfio.  Vedi  Iktarsio,  RiuEr»- 
fo,  ec. 

Altri  diAinguono  in  altra  guifa  tra> 
Mefaico,  ed  Intarfio.  N eli’  opera  a Moftica 
Così  propriamente  detta, le  diverfe  pietre  ' 
fono  tutte  dell  i AeAb  colore  : ed  i cam- 
biamenti, e le  diminuzioni  de’ colori , C-' 
dell*  ombre  , fanfi  con  applicare  difie- 
renti  pietre  1’  una  fopra  1’  altra,  ma  tut- 
te dei  medefimo  colore.  L’  intarfio  al  > 
contrario  conAa  dì  pietre  di  colori  dìf» 
ferenti  : e con  queAe  i diverfi  colori,, 
r ombre,  le  degradazioni,  ec.  vengono  > 
efpreAe. 

Il  Mofaico  fembra  avere  prefa  la  futi 
erigine  dal  laAricato  o dai  pavimenti^. 
11  bell’  effetto  el’ulò  de’  pavimenti  com- 
poAi  di  pezzi  di  marmo  di  differenti  co»' 
Ieri,  cosi  ben  conneffi  alTieme,  che  quan* 
do  fono  afcìiuti  fi  polfano  pulire  e lu- 
Arare  ; e che  tutto  in  uno  , fa  un  bello' 
e folido  corpo;  che  calpeAato-  di  conri->* 
nuo  e bagnato  con  acqua,  non  viene  pun- 
to danneggiato  ; diede  al  pittore  l’ ide^i 
che  predo  recò  1’  arte  a molto  maggior 
perfezione;  fino  a rapprefentare  foglia- 
mi -,  mafebere,  ed  altri  pezzi  grotiefchi^ 
di  var)  colori  , fur  un  fondo  di  nero  o • 
bianco  marmo.  Finalmente  , offervando' 
ìUmiou  effetto  che  ^q«Aa  fpezie  di- 
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VOTO  avea  ne’  pavimenti  , « trovanJo 
che  tcfillcva  all’  acqua  , fi  procedette  a 
intonacarne  le  muraglie,  e fare  varie  li- 
gure per  ornamento  de'loro  templi  e de’ 
pubblici  edih'/j. 

- Ma  non  producendola  natura  balle- 
Tole  varietà  di  colori  ne’  marmi  da  po- 
ter dipingere  tutte  le  fpezie  d’  oggetti, 
pcnfolTi  di  contiafarli  ed  imitarli  con  co- 
lori di  vetro  , e di  metalli  : nel  che  sì 
ben  riufeirono  , che  avendo  data  ogni 
maniera  di  tinte  ad  un  infinito  numero 
di  piccioli  pezzi  di  quelle  due  mate- 
rie, per  contrafarc  pietre  di  varj  colori, 
aiTine  di  ottenerne  maggior  dovizia;  gli 
arccfìci  le  ordinarono  e difpofero  con  sì 
grande  artificio,  che  il  loro  Mofaito  pa- 
rca quafi  coniiaflare  colla  pittura.  Que- 
fla  foggia  di  rapprefentar  oggetti  , ha 
quell’  avantaggio,  che  1’  opera  reiirte 
alle  ingiurie  dell'  aria  , egualmente  che 
Il  marmo  rtelfo ed  anche  diventa  più 
bella  Col  tempo,  il  quale  gualla  ed  obli- 
tera ogni  altra  Torta  di  pittura. 

Ma  i moderni  fono  andati  più  oltre, e 
lafciandu  il  vetro  ed  i tnctalli  , come 
materiali  troppo  vili,  hanno  introdotte, 
infieme  coi  più  fini  marmi,  le  più  ric- 
che e preziofe  pietre  , come  1’  agata  , i] 
Jazuli,le  pietre  cornclianc,  gli  fnieraldi, 
le  turchefi  , ec. 

Di  quelle  tre  fpezie  d’  opera  a Mofa' 
ico  , quella  del  vetro  colorato  e de’  me- 
talli è ofa  poco  in  ufo,  benché  di  un  lu- 
llro,  e d’  una  durevolezza  forprenden- 
te  : delle  altre  due  , quella  de’  marmi 
fola  è in  ufo  comune:  il  Mofaico  di  pie- 
tra prcziofa  clfendo  tanto  caro  , che  i 
pochi  artefici  che  vi  fi  applicano,  fanno 
poco  più  che  lavori  in  piccolo  , come 
ornamenti  per  pezzi  da  altare  , tavole 
f e»  ricche  gàllciie,  e per  gabinetti,  ec. 
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Abbenchè  da  quelli  li  debba  ecèeltuar^ 
quella  fonuiufa  Cappella  dei  Duchi  di 
Tofeana  , che  in  tante  lungo  tempo  fi  è 
lavorata  , e che  fe  farà  mai  finita  farà  un 
nobile  monumento  della  magnificenza 
e della  pietà  di  que’  Principi,  egual- 
mente che  della  pazienzae  della  abilità 
degli  opera)  che  vi  fi  fono  impiegati. 

Tuttavolca  entreremo  inqualchepar. 
ticolare  divifamento  , incorno  alia  ma- 
niera del  lavorare  in  cocefte  tre  fpezie 
di  AUfaico-,  al  che  aggiugneremo  la  quar- 
ta molto  più  nuova,  ma  egualmente  in- 
gegnofa  che  alcun’  altra  : cioè  di  un  Aio- 
faico  che  fi  fa  con  un  certo  gypfam  o tal- 
co , il  qual  fi  trova  nelle  cave  di  pietra 
vicino  a Parigi. 

Lavora  Mosaico  <//'  vetra.  — In  quello 
lì  comincia  con  pezzetti  di  vetro  , che 
fi  prevedono  di  più  differenti  colori  che 
lì  può.  A tal  uopo  le  fornaci  de  vetraj 
effendi.'  difpoHe,  e fendo  già  le  loro  pen- 
tole , o crogiuoli  , pieni  della  maceria 
di  cui  fi  fa  il  vetro  o piurtorto  di  vetro 
già  facto,  mettono  quel  colore  o quella 
tintura  che  credono  a propofito  in  cia- 
feun  crogiuolo,  fem|  re  cominciando  dal 
più  debole  edaumentando  la  forza  dei 
colori  da  crogiuolo  in  crogiuolo  finché  fi 
viene  alla  tinta  più  profonda,  come  fi  fa 
nel  mifehiare  o ftempcrare  i colori  fo- 
pra  una  tavolozza,  per  dipingere  a olio. 
Quando  il  vetro  ha  avuta  una  fuflici- 
ente  coteura,  e tutti  i colori  fono  nel- 
la lor  perfezione,  piglian  fuori  il  ve- 
tro caldo  , e immediate  lo  ftendono  fo- 
pra  un  lifeio  marmo  , fcliiacciandolo 
giù  con  un  altro  trarmo  fimile,  ed  ap- 
pi elfo  tagliandolo  in  fette  d’ eguale  grof- 
l'ezza,  di  circa  un  pollice  c mezzo.  Ab 
Itira  con  un  ifltu mento  , chiamato  bocca 
di  ceni , fanno  degli  altri  pezzi  quadri. 


! 


Digitized  by  Google 


MOS 

aliti  di  dilTcrenci  Hgure  e moti,  fecsn» 
4Ìo  «he  r uopo  rit-iiiede:  quelli  lidifpon- 
■gono  ordir.aiaTienie  in  caircite  : come 
jtel  dipingere  a ftefeo  , fi  ufa  di  fcliie* 
-rare  ruite  le  divetfe  tince  in  gufei  u con- 
■chiglie  , fecondo  il  lor  colore. 

Se  li  V uole  aver  oro o nel  fondo  della 
-pittura,  o negli  ornati  , o re'  panneg- 
:giamenti , prendeli  alcuni  de'  pezzi  di 
vetro  , formati  e tagliati  nella  maniera 
|5oc’  anzi  meniovara.  Quelli  gl’  inumi- 
difeono  da  un  Iato  con  acqua  di  goiTima, 
e pofeia  li  cr  prono  con  foglia  d’  oro. 
-Quindi  mectonoqueAo  pezzo,  o diverti 
pezzi  in  una  volta-,  fupra  una  paletta 
da  fuoco  che  pongono  nella  bocca  del- 
la fornace  , dopo  d‘  averli  prima  coperti 
«on  un  altro  pezzo  cavo  di  verro.  Qui 
fi  continua  a tenerli,  linclrè  fon  roven- 
tati : ed  allora  fi  ellrac  la  paletta  tutt'  in 
una  volta  , ed  il  metallo  riman  legato 
con  tanta  faldezza  al  vetro  , che  non  lo 
lafcia  mai  più. 

Ora,  per  applicare  quelli  diverlì pez- 
zi , e di  clll  formare  una  pittura,  fi  fa 
prima  un  cartone  , o difegno  : quello  fi 
trasferifee  fui  fondo  , o ha  fui  getto  , e 
' vi  s' impronta  calcando,  come  nelle  pie- 
ture  a frefeo.  Vedi  Fresco. 

Dovendoli  quello  getto  o fmalto  ap- 
plicar groflb  fui  muro,  ei  durerà  frefeo 
c molle  per  un  tempo  eonfiderabile,  di 
maniera  che  fenepuò  preparare  abba- 
ilanza  in  una  volta  per  il  lavoro  di  tre 
o quattro  giorni  :É  coropollo  di  calci- 
na fatta  di  pietra  dura  , con  polvere  di 
- mattoni  finitlìma  , con  gomma  tragacan- 
ta  , e con  bianchi  d'ovo  ; quand  è cesi 
preparato  e dillefo  fui  maro  , cd  è fini- 
to il  difegno  di  ciò  che  li  vuol  rappre- 
fentare  , con  forbicecte  fi  piglian  fuori 
^■pezzetti  di  vetro  , fchieiaQdoli  l’oao 
Càsmà.  Tom.  JLII^ 
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^ópo  V altro  , e attenendoli  fempre  li- 
goiofamente  al  luiite,  ali'oir.bra,  cd  u'ie 
divelle  tinte  e coioti  rapprefentati  nel 
dilegno  ; premendoli  fchiaccianii  giù 
con  un  regoletto:  che  ferve  per  affon- 
darli nel  getto,  e per  rendere  la  fupoefi- 
cie  eguale. 

<Jcsi , in  un  tempo  lungo  , c con  infi- 
nita pena  e pazienza  , fi  finifee  I’  opera 
che  è fempre  più  bella,  fecondo  che  i 
pezzi  di  vetro  fono  più  uiriformi,  efehie- 
raci  ad  altezze  più  eguali.  Alcune  di 
quell’  opere  fono  efeguitc  con  tanta  ag- 
giultaiezza,che appaiono  lifcecome  una 
tavola  di  marmo,  e cos't  finite  e perfette 
quanto  una  pktura  a frefeo:  con  quell’ 
avantaggìo  , che  hanno  un  bellilTiaio  lu> 
fino,  e che  dureranno  quali  per  fempre» 

I lavori  più  infigni  di  queffa  fpezie, 
che  fieno  venuti  lino  a noi , e quelli  fui 
cenno  de’  quali  hanno  i moderni  ravvi- 
vata 1’  arte  eh’  era  quali  perduta,  fon» 
quelli  della  Chiefa  di  S.  Agncfe,  antica- 
mente il  tempio  di  Bacco  in  Roma;  ol<* 
tre  alcuni  che  fi  vedono  a Fifa  , a Fi'* 
renze,  e in  altre  Città  d'  Italia.  1 pili 
Rimati  fra  i lavori  de’  moderni  , fon» 
quelli  di  Giofeffo  Pino,  e del  Cav.  Lati» 
franchi  , nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in 
Roma.  Ve  ne  fono  d'affai  buoni  parimeui 
ti  in  Vinegia. 

Lavoro  Mosaico  di  marmo , t di  piitrt 
prt{ioft. — QueRedue  fpezie  hannocosl 
prolfiina  relazione  e affinità  tra  effe  quan- 
to alla  maniera  di  lavorare,  che  per  evi- 
tare la  ripetizione,  le  daremo  ambedu» 
a un  tratto  olTervando  di  paiìàggio, 
in  che  1’  una  differifee  dall’  altra , o nel 
fegarc , o nel  difporre  le  pietre. 

II  Molaico  di  marmo  fi  ufa  in  opcr» 
grandi,  come  ne'pavimenti  delle  Ghie- 
fe,  delle  Bafiliche,  e de'Palazzi,  e netf 

F ( 


Digitized  by  Google 


45®  M O S 

incroftazione  e ne'  comparrìmient!  delfe 
muraglie  de’  meJelìmi  editìz).  Quanto 
a quello  delle  pietre  , rpezialtncntedel^ 
le pmrt  preiioft,  fi  ufaiulameiuc  in  ope- 
le  picciole,  come  fi  è olTervato  di  fepra. 

Il  fiondo  de’  lavori  Mofiici  di  tutto 
marmo,  fiuol  elTcre  un  matliccio  di  raar- 
iBo,  o bianco  o nero.  Su  quello  fiondo 
s’intaglia  ildifiegno  con  ano  ficalpellct- 
to,  dopo  d’  averlo  prima  calcato.  Quan- 
do fi  è ficavato  ad  una  profondità  Tufi- 
ficience  , cioè  di  un  pollice  o più,  riem- 
piefi  con  un  marmo  di  un  colore  accon* 
aio  , prima  contornalo , o fiazzonato  fe- 
condo il  difegno,  e ridotto  alla  grolTez- 
ta  della  cavità,  con  varj  iftrumeiiti.  Per 
fare  che  tengano  i pezzi  , così  infieriti 
nelle  cavità,  ed  i cui  diverfi  colorì  de- 
vono iisiiare  quei  del  difegno,  fi  ado- 
pera della  llucco  , compollo  di  calcina 
«'di  polvere  dì  marmo  ; od  una  colla, 
«he  ogni  artefice  prepara  diflerentemen- 
se  : dopo  di  che , il  lavoro  mezzo  fi  pu. 
lifice  e fi  lifeia  con  una  fipezie  di  pietra 
Un  po’  arrendevole. 

• Fatte  fipiccare  così  le  figure,  il  pitto- 
«e  a lo  ficuliore  Aefib  delinea  con  un 
pennello  i colori  delle  figure  non  deter. 
minati  dal  fiondo  , e nella  AciTa  maniera 
fa  de’ colpi  o tagli  ne’ luoghi  dove  ban 
daelTere  I’ ombre:  e fatti  ch’egli  ha  cul- 
lo ficalpello  tutti  i colpi  ed  intagli  che 
•ccorrono,  gli  empie  con  e emento  o col- 
la nera,  compoAa  in  parte  di  pece  di  Bor- 
gogna, verfiatavi  calda,  levando  via  in 
apprelTo  quei  ch’è  fuperfluo,  con  un  pez- 
zo di  pietra  dolce  di  mattone  , che-  con 
l’acqua  e col  cemento  battuto  porta  via 
i rilievi  della  colla  , pulifee  il  marmo  , 
• rende  il  tutto  così  eguale,  che  fi  cre- 
derebbe che  fio  fife  di  n«  fiolo  pezzo. 
I^ueft’è  quella  fpezìe  di  moJaJe*^cbc  ve- 
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defi  nella  magnifica  Chiefia  degPIiivàl!* 
di  a Parigi,  c nella  fontuofia  cappella  di 
Verfiaglics;  col  quale  (uno  incro fiati  al- 
cuni appartamenti  interi  di  quel  Palazzo. 

Quanto  al  lavoro  Mofiico  di  piare  pre- 
f/ci/i,  vi  fi  richieggono  degli  altri  c pi* 
dìlicati  iftrumenti,  chequelli  che  s’  ado- 
prano  nel  marmo,  come  ruote,  fipilli,  la- 
fire  di  fiagno  o latta , ec.  in  ufo  apprefi* 
i Lapidar),  e gl’  intagliatori  in  pietra. 
Poiché  in  quello  lavoro  non  entrano  fe 
non  ì più  ricchi  e preziofi  marmi,  e pie- 
tre,per  metterle  più  ampiamente  in  ope- 
ra , fi  fegano  in  foctilillime  foglie,  che 
appena  eccedono  mezza  linea  di  grofiez- 
za;  il  zocco  od  appoggio  per  fegarle  , è 
attaccato  faldamente  con  corde  fui  pan- 
co,  folo  un  poco  elevato  Tur  un  pezzo  di 
legno,  uno  o due  pollici  alto.  Duepiuoli 
di  ferro,  che  fono  dauna  parte  del  zocco, 
e che  fervono  a tenerlo  attaccato,  fervo- 
no anche  a dirigere  la  Tega.  I pezzi  da 
fiegarfi, fi  mettono  in  una  morfa,  fatta  ap- 
pofia;  nel  quale  fiato,  con  una  cena  lega 
od  arco  di  fiotti!  filo  d'ottone,  accerchia- 
to fiupra  un  pezzo  di  legno  che  ha  mol- 
la, infieme  con  dello  fimeiiglto  ammolla- 
to nell’  acqua,  la  foglia  fi  va  gradualmen- 
te fazzonando  , con  feguitarc  i tratti' 
del  difegno  fatto  fulla  carta  ,e  incolla- 
to fui  pezzo.  V.Tarsja,c  Rimesso. 

Quando  vi  fon  de’  pezzi  abbafianza- 
fazzonati  , per  formare  un  fiore  intero, 
o qualche  altra  parto  del  difegno  , vi  fi. 
applicano.  11  fondo  che  fofiiene  quello 
mofaico,  è ordinariamente  di  pietra  viva. 
La  maceria , con  cui  le  pietre  fono  inlie. 
me  unire  , è una  mafiica  o uno  fiucco, 
difiefo  alTai  fottile  Tulle  foglie  fecondo- 
che  fonoiazzanace;  e le  foglie  in  quello, 
fiato  s’applicano  con  molle  o forbici.  Se 
qualche  contorno,  o lato  d’ una  fi)glic. 
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l»on  io  rotondato  abbaflanzs,  o qtuJra> 
to  per  potcrfi  adattare  al  luogo  dove  t'ha 
da  mettere  in  opera  , quand' è troppo 
grande,  li  minora  o fccma  con  una  lima 
di  ottone  ; e quand’ è troppo  piccolo,  lì 
tratteggia  c governa  con  un  dilatatoio,e 
con  altri  iArumenti  lapidari. 

Maniera  di  fare  opera  a Mosaico  di 
gypfum,o  (ìa  d'una  fpezie  di  duro  talco, 
e pietra  lucida  trafparente  , che  trovali 
nelle  Cave  di  Monttnatre  vicino  a Parigi 
tra  le  pietre  che  di  là  li  cavano  per  fare 
il  gelTodi  Parigi.  È diderente  dal  gelTo, 
ma  ritiene  il  nome  che  i Romani  dava- 
no al  gelTo,  cioè sypfum.  Vedi  GvrsuJi, 
e Gesso. 

Di  queAa  pietra  , calcinata  in  una 
fornace,  battuta  e ridotta  in  getto  o cal- 
cina, e pallata  per  uno  flaccio  , falli  una^ 
fpezie  di  marmi  artiHziali , imitanti  le^ 
pietre  preziofe,  e di  quelli  fi  compone 
un’opera  a rnt>yà/Vo  , che  poco  decade  o 
dalla  durevolezza  o dalla  vivacità  delle 
pietre  naturali  :e  che  ha  quell' avantag- 
gio , che  ammette  de’  pezzi  continuati, 
o delle  pitrure  di  compartimenti  interi, 
fenza  alcuna  giuntura  vifibXe. 

Alcuni  fanno  il  fonde  di  gedb  di 
Parigi , altri  di  pietra  viva  : fé  fi  fa  del 
primo  , e’ lì  diilende  in  una  forma,  o te- 
lajodi  legno,  della  lunghezzae  larghéz- 
za del  lavoro  che  fi  è dellinaco,  e grolla 
in  circa  un  pollice  e mezzo.  Quello  te- 
lajo  , o quella  forma  o calla,  è talmente 
fatto,  che  gli  arpioni  elTendo  lolamente 
congiunti  negli  Icavi  con  femplici  piuoli 
fi  pollonodiftaccure,  es'i  fmoncaril  telajo 
quando  il  gello  è lecco.  Quello  telajo, 
o calla  fi  copre  da  una  parte  con  una  for- 
te tela  inchiodatavi  tutta  intorno;  e fen- 
do pollo  oiizzuntalmcnie.con  la  tela  nel 
fondo  , riempieù  di  geflò  , pallaio  per 
Citautb.  Tom,  XII. 
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«00  Itacelo  molto  capace. Quando  il  gel- 
lo  è mezzo  afciutto,Ia  calTa  dirizzali 
perpendicolarmente,  e lalciafi  in  quell» 
flato,  finché  la  niaieriaè  lecca  del  tuttoa 
allor  fi  cava  fuori  , con  disfare  o fmon- 
tare  il  tclajo.  In  c\\ieAo^Mofaico  , il  foa- 
do  è la  parte  principale.  Ora  per  prepa-. 
rare  il  sypfum  flacciat*  da  applicarfi  sa 
quello  londo  , lo  fciolgono  e lo  fan  bol- 
lire in  ottima  colla  Iiiglele,  e dopo  d', 
avervi  mifehiatu  il  colore  che  egli  ha  da 
portare,  impailafi  il  tutto  e riduce!)  nell* 
ordinaria  confidenza  del  getto:  ed  allor 
fi  diilende  fui  fondo  , in  grollezza  di 
cinque  o fei  pollici.  Si  dee  ollervare,  eh» 
fe  r opera  è tale  , che  vi  fi  richieggano 
de’  membri  a dilegno  d’  architettura» 
quelli  fi  formano  con  iflrumenti  prepa<t 
rati  a tal  uopo.  ^ 

Su  quello  getto  , così  colorato, cornei 
il  marmo  o pietra  preziola,  e che  ha  da 
fcrvire  di  londu  ad  un  lavoro  o di  lapis,, 
o di  agata, o di  alahallro,  ec.  fi  delinea 
il  dilegno  che  havvifi  da  rapprefentare» 
dopo  di  averlo  prima  paffato  o calcato.. 
Per  incavare  o imprimere  il  dilegno,  H 
adoprano  gli  fledì  inflrumenti  de’  Iculi 
tori  : il  fondo  su  cui  s'  ha  da  lavorare,, 
non  ellendo  molto  men  duro  , che  lo 
Hello  marmo.  Fatte  così  le  cavitadi  nel 
fondo,  s'empiono  col  medefimo  gypfum 
bollito  nella  colla,  ma  fui  ditlerencemen-) 
te  colorato  : e cosi  vengono  rapprelen- 
tati  i diverfi  colori  dell'  originale,  Pen 
avere  alla  mano  ed  in  pronto  i colori  « 
le  tinte  tiecelTarie,  fi  flemperano  propor- 
zionate quaniitadi  del  gyplum  coi  varj 
colori,  in  picciole  pentole.  Quando  il 
dilegno  è riempito  , e reio  vifibile  dan-. 
dogli  una  mezza  lilciatura  con,  pietra 
dolce , vi  van  fopra  di  nuovo  , taglian- 
do que’  luoghi  che  haa  da  eflere  o piÀ. 
Ff  a 
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deboli , o più  ombreggiaci  ,ej  empien- 
doli di  gvpfum:  luche  ripetcfj  fVni-.ttar>- 
(o  che  cucci  i colori,  agaiunci  I un  dop»> 
Valero,  rapprcfcncino  i'joriginale  al  vi- 
vo. Cosi  S.mu  il  lavoso  , li  dccerge  con- 
una  pioira  dolce  , con  arena  ed  accjua: 
fjnindi  con  pietra  pomice,  e finalmcntt- 
fi  Hfcic  con  lic  brunitojo  di  legno  e fine- 
figiio.  Per  ultimo  gli  fi.  dà  un  luHro, 
ungendolo  d“'o!io,  e Fregflndolo  a lungo 
coH.i  palma  della  mar.o.  il  ciré  gli  dà  un 
I«me  vivo, e nienceinPtriore  aqucUo  del. 
Itracmo  nuiurcle.  > 

Se  fidamence  occorre  di  fi.re  urrà  ca- 
Vola  varie.gata  , od  aiirat  pera  di  diverfi- 
«olcri , (enra  figure  /l.yà/Wie , l’opcra- 
i^kme  è alqtianco  diffurence.  — Per  cab 
oorj  , fi  prepa.-a  fole»  (eparatamente,  in- 
grandi  pallo'.iule  , tanti  dive.fi  colori- 
erre  h narura  atrtima  da  imitarfi  nel 
marmo  , e dono' di  averli  incorporaci 
col' gypfijQi  e acqua  di  colla,  (i  prende 
urrà  oaitfl.nla  pie.na  di  dafeheduno  , e fi- 
giFpongnno  irt  un  rrung<»Io,  fenra  alcun- 
ordine:  quindi  fen-ca  rairciliarli,  ma  fola- 
Mgliando  , o craverfando  il  gypfum  di- 
cisfeuna  cazzuola  una  o due  voice  con- 
ciafeuna  dcl-l' cìc.e  , danno  loro  qaella- 
beJia  coaftilione-,  per  cui  fono  cosi  prer- 
2ati  i marmi  naturali  : Di  quelli  poi  fi- 
firn  le  tavole,  ofi  gittano  in  forma,  fe- 
condo l'opera  ch-e  fi  vuol  fare.- 

Q«i)n/9  al  lavora  Mos  a ico  di  U*no  più' 
propriamente  tliiamato  Intirfta^té  opc- 
•vedi  rtiatjii  c d’ ■ /.-re .i/?+o  , gl’  antichi  n-' 
eranoben’  incefi,  el'ui'avano  per  adorna- 
rs  Moto  Ietti.,  c le  loro  tavole,  ed  altrl 
«terMÌli':  invpicganJo-  per-qurfio  fine  1- 
avorio,  ed  i legai  pifi  pre/iofi<  — Ma 
ira  Cìiovann-i  da  V erona  fembra  aver 
contrlb-uito-più  di  catriialla  perf-zaiore 
fU^iuelio  fcojnenio  il  ìcveto 
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di  tingerelegni  di  torti  i colóri;  e gratff 
crii  qualmezvo  ci  frppe  Imitare  la  pittU4. 
ra  , cd  arKhc  rapprefcntare-1’  Architet-- 
tura  in  profpertiva. 

Si  comincia  dal  fegare  i legni  in  fo- 
glie, della  groffezE»  di  uno  o due  deci- 
mi di  un  pollice  : appreflb  fi  piglia  de' 
pezzi  del  difegnoc-hc  s!  ha  da  (oguitare,. 

0 fi  atcaccanna  quelle  foglie,  e -con  unav 
picciola  lega  di  acci  a jo- quelle  li  ridi), 
cono  al  cnntortK)  del  difegno.  Levai», 
vili  colla  fuga  tutto  qucllo-cheèneccf-. 
furio,  fi  dà  l'ombra  aque’  luoghi  che  lo. 
richieggono,  [lonendo  il  pe-zzo  in  arena, 
calda  o d'  altra  gurfa  , culla  direzione. 
necclPatia  per  ombreggiarlo  più  o meno-. 
Parto  quello  , fi-dii’pone  ogni  pezzo  ai 
foo  luogo  fopra  un  tondo  di  un  altro  le-., 
giio,  convequertia  lecca  , c vi  fi  attac- 
cano con  colla  forte;  * 

Vi  fono  due  altre  fatte  di  lavoro  Mo- 
jTiico:  r una  che  c hiaraafi 
ed  opera  a damaf^o  , che  confills  ia  uiv 
adunamento  td  intreccio  di  fila  d?  ero  <> 
d’argento,  di  cutformanlì  opere-piyte, 
o talor  de’ baffi  rilievi.  Vedi  Da.vma— 

sciiiKA  RE L altra, è detta  opera  a 

intreccio  di  ccnch-iglie  , choc  fatta  di 
triedri  o conche  marine  , di  congdazio- 
tt»,di  petrifioazion-i  arti'.')/ idi, cs.  efjufa 
nelle  Grotte.  Vedi  Grotta, 

5 .MOSUACH,  Moshacum  , città  vaga  ■ 
d'Alemagi'a  nel  1‘alaiinato,  guardata  da-. 
U11  bel  callcllo  lui  fiume.Ned'.ev,  long. 
26-  jo,  lat.  49.  35. 

MOSCA  daptfcari,  in  Ing!efefrjA//Tg'- 
Fly  , un’  efea  ufata  nel  pefeare  all'  amor, 
per  diverfe  forte  di  pefei.  V^edi  Fesce^ 
e -Fé  ve  A. 

Quella  m-tfea  è naturali,  o artifiziale.- 
LiC  inr/iAt  nafaralifono  innumerabili  r 
Le^ttù-ufuali  in  quell’  «ccalloae Fono  il i 
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ìtjpiHo,  la  mafia  di  Maggio,  la  mof-a  nfk, 
la  mofca  mora  , la  mofcc  toni , la  mofea  Ai 
vigna , la  miffca  a fio  glie  , la  mofea  vera; 
come  anche  i bruchi,  ec.  le  quali  cucce 
fi  veggono  comparire  p™  predo,  o più 
cardi , (ecundo  che  la  Primavera  anci- 
cipa  o ritarda.  — Per  conofeere  quella 
parcicolar  vio/I-a,  di  cui  il  pefee  è ghioc- 
•o  il  più,  quando  venite  la  mattina  alla 
(iva  del  fiume  battete  colla  vu/tra  can- 
oa icefpugN.c  prendete  cuci  la  varie- 
tà che  potete  di  m'fdu  d'  ogni  forca: 
provacele  tutte,  e predo  verrete  a faoere 
quali  fieno  le  più  filmate:  non  già  che 
il  pefee  non  cangi  talvolta  di  mofeai  ma 
quell'  è fulu  quando  n’è  già  farallo. 

Vi  fono  due  maniere  di  pefeare  con 
mofcht  naturali  , lulla  fuperticie  dell' 
acqua  , o un  po’  al  di  fottu. 

Nei  pefeare  il  muggine  , la  lafca  , o 
r albio  , non  movete  con  velocità  la  vo 
Hranioy!-ii  naturale,  quando  vedere  che  il 
pefee  la  guata  , e alci  s'  indrirza  ; ma 
piuteudo  lafciatcla  fdrucciolare  libera- 
laente  verfo  di  lui  colla  corrente  : Ma 
fe  pefeate  in  un’  acqua  quieta  e lenta , ti- 
rate la  mofea  lentamente  di  craverfo  al- 
lato a lui , il  che  farà,  che  ei  la  feguiti 
avidamente. 

La  mofea  anifi[ialt  di  rado  lì  adopera, 
Ce  non  fe  in  tempo  burrafeofo,  allor  che 
Tacque  fono  talmente  intorbidate  da' 
venti,  che  la  ido/ch  naturale  non  può  ef> 
Cer  veduta,  nè  (latfene  quieta  fopraT  ac- 
qua. 

Di  quelle  mofcht  artifiziaii,  prelTo  gl’ 
Inglefi , non  fi  contan  meno  di  dodici 
Corte  i delle  quali  fono  quelle  le  princi- 
pali. 

. I.  Il  tafano  , in  Marzo , fatto  di  lana 
Ccara,  o di  piume  d’  ala  di  perréce.  a. 
Un  tafano,  fatto  di  lana  nera,  e di piume 
Ckamb,  Tom,  Xll, 
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d’anitra neraj  il  corpo  facto  colia  prima 
e T ale  colle  feconde.  3 . La  mofea  di  Mag, 
gie  , {in  Ingl.  Stoni  fiy  ) in  Aprile  , il 
cui  corpo  è facto  di  Una  nera  , tinto  di 
gpaMofotloT  ali,  e U coda.  La  mofea 
raffi!  ( raddy  fly  ) al  principio  di  Alaggio; 
il  di  cui  corpo  è facto  di  lana  rolfa  , e 
legato  attorno  attorno  con  feca  nera,  ed 
ha  piume  di  capfKin  nero  , le  quali  le 
pendono  a dondolone  su  i fianchi,  vici'U 
no  alla  coda.  5 .La  mofea  gialla,  o verdie- 
eia  in  Giugno  ; il  corpo  della  quale  é; 
Lteo  di  lana  nera,  con  una  lilla  gialla  da 
antbi  i lati  , e T ale  fono  prefe  da  quello 
dfir  abuzzago,  legate  con  canapa  rotea 
U'.'  1 (>.  La  mofea  mora,  o mo/ca  di  palu- 
di il  corpo  della  quale  è facto  di  lana 
fou-a,  e r ale  colla  maglia,  o piuma  del 
petto  , nericcia  di  un’anitra.  7.  La/no/i 
ca  reni , doo  alla  metà  di  Giugno,- il 
corpo  è fatto  di  lana  tanè,  e T ali  fon  fat- 
te alla  rovefcia  , !'  una  contro  T altra, 
colla  maglia  bianchiccia  di  un’  anitra 
bianca.  8.  La  vc/pu,  in  Luglio;  il  corpo 
è fatto  di  lana  nera,  fparfa  di  feca  gialla, 
e r ale  fono  di  piume  d’  anitra.  9.  La 
nofea  detta  fitti  fly  , nel  mezzo  di  Lu- 
glio ; il  corpo  è facto  di  lana  verdiccia, 
fparfa  di  penne  di  coda  di  paone  , e 1* 
ale  fon  fatte  d' ale  di  abuzzago.  ■».  La 
mofea  Aeutdrakt  fly  , in  Agoflo  ; ilfuo 
corpo  è fatto  di  lana  nera  , fparfa  di  feca 
nera  , e T ali  fono  fatte  di  maglia  d' ani- 
tra nera  ; e la  Tua  cella  i nera. 

Le  migliori  regole  per  pefeare  eoa 
mofehi  Cono. 

I *.  Di  pefeare  io  un  fiume  alquanto 
dillurbato  dalla  pioggia:  ovvero  in  un 
giorno  nuvolofo  , quando  i'  acque  fouo 
molle  da  un'  aura  gentile  : Il  vento  mc- 
ridionale  è il  migliore  : e fe  il  vento  i 
forte,  ma  però  non  tanto  , che  voi  D04 
Ffj 
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polliate  rei'f'erci  comodamente,  il  pefeo 
forgerà  in  fondi  piani  : ma  feil  venta  è 
leggiere,  il  meglio  per  pefeare  all’  aiw» 
li  è in  correnti  veloci. 

a“.  Tenetevi  lontano,  quanto  potete, 
dalla  riva:  pclcate  giù  per  lo  linme,,col 
Sole  nella  fchiena;  e non  toccate  l'acqua 
Colla  voAia  lenta. 

t 5°.  In  fiumi  chiari  pefeate  Icmpre 
con  una  mafia  piceiola,  d'  ale  lottili:  ma- 
in  luoghi  pantanofi.  l'ervitevi  di  tnolthc 
jiù  grandi.  ‘ 

j 4®.  Quando  dopo  la.  pioggia,  l’acqua- 
divien  brunotta  , l'ervitevi  d,'  una  mafia 
dorè:  in  un  giorno  chiaro , di  una /r.i>yìa- 
chiara;  di  una  mo^ì-a  Icuxa  per  acque  leu» 
se,  ec. 

5®.  Fate  che  U lenza  fta  longa  il 
doppio  della  canna,  quando  però  il  ìtu- 
me  non  (ia  ingombrato  di  celpug!)  o 
Itofchetti, 

6”.  Fcr  ogni  fona  di  naficht  , abbia- 
tene parecchie  di  una  lidia  fona , di f> 
ferenti  di  colore,  per  adattarle  alle  dif- 
ferenti compleilioni  di  varie  acque  e- 
tempi.. 

7*.  Abbiate  I*  occhio  ledo,  e pronta-, 
k mano  , per, Cubito  fare  il  colpo  ,,aIlo. 
lleffo  tenipa,  che  il  ptfces’- alza:  perché.- 
aittimeniì  eglL  poirclhe  fpucar  fuori, 
li  amo. 

S^.-Fate,  che  la.TvVèa  cada  in  acqua, 
IKÌroa  della  lenza  . perché  altrimente- 
quell' ultima  fparenreiebbs  il  pefee.  J 

9®^  in  fiumi  lenti , o luoghi  TiMjfti, 
gittate  mafia  atiraverfo  fopia  il  fìume^ 
• fatela  immergcTc  alquanto  nell’ acqua, , 
«-poi  ticacclaieggìermence  indietro  col- 
la corrente. 

Le  rao/c.it  t/(i/lr«»n<dO»rcbWero  farli.' 
etto  ali^  che-  IlicrK)  1’,  una  -dlctto  l’ altra/ 
llcxu)  quell!  tfli  due  o quanto.  .Quel 
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pefee  lì  diletta  de'  colori  i pifi  e ‘fa» 
lloli  : principalmente  di  quei. dell’ ale, 
le  quali  debbon  elfer  lunghe,  e così  purè 
la  coda. 

MOSCADELLO , o Mosc/tTEtto, 
Mus-caoine®,  un  vino  llimato  che  vie- 
ne dalia  Provenza,  dalla  Linguadocca^ 
da  Cividad,  ec.  Vedi  Vitro. 

La  voce  Mufeadine  , nnn  notti  cht  it 
Itjuort , i Francefi  : Alcuni  la  diri- 
vana  da  mufehio  ; fufpon(ndofi  che 
quijlo  vino  abita  an  fa' dell' odori  di 
mujchio  ; dlìri  da  mufca  , ptrehi  le 
mnfihefonpia  tprema  goloft  drUe  Jue 
uvr.  cornei  Latini  ebbero  it  loro  Vinur* 
apianum  , coti  dato  ab  apibus , dalle 
pecchie  che  vi  pafiolavane  fall'  uve. 

La  maniera  di  fare  nofiatello  z Frort- 
tignac  è la  fegaente  s LafeianO  mezzo 
feccar  P uva.mofcadelta  folla  vite;  e 'Cu- 
bilo eh'  è vindemiata  , fi  Tchiaccia  e li 
fpreme  : e s' imlxuta  il  liquore-,  fenza 
Ul'ciarlo  fermentare  nelttna/zo-  : la  fec- 
cia clTerìdo  l’occaffone  della  fua  bontà.  ' 
MOSCHEA  %?.ppreiTo  i Matnnena- 
ni  è en  Tempio  appartato  e deflir-aio'. 
perg  iefercizj  della  loro  Religione. Ve» 
di  Tempri,  Maomsti  sMo  , ee.  ' 

* La  t'a-z  viene  dal  Turchtfio  mefgid,  tr 
irefcbit , che  propri  omentè  fr  pm fra  un 

- Tempia  fibiricato  dt  linw.'  (Quindi  gli- 
Spagnuoli  dtrivano  la  laro  rrrefrheta  ,* 
t pT  ìtaliamrtifi^cVtex'ìft  gFTnrlepe 

- «ooi-k  rTnofiqoe  Botri  diriva' 

la  voce  dal  Greco  vitella,  a ceu^ 

fa  delia  frcqaitrtt  men{iont  di  ùeia  vac- 
ca cht  fafi  neil'' /Scorano.  Altri  , e co». 

* pili  pretaòiUragione,  la  dh-ivana  deli* 
Aiaéico  atì'gììd  , luogo  di  culto.  I 
ViCono  delle  -reai}  , fontJate- 

dlgl’  lrtrperad<»iù“,  come  la>  S-oUtnahia  e 
tk  Velidta:  i»  Collanttnù£mli  ; « dcli4- 
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private,  erette  da’ Muftì  , da' 
Vi  fi  fi  , da’  B.il’sà  , ec. 

Le  moyiArffono  fabbricate  aguifadi 
Saie  grandi,  cun  ale,curritv),e  cupule  ; e 
fono  adornate  nell’  interno  con  compar- 
(Ì:neHti  , e fieziì  di  lavoro  jlrcicfco:  — 
Da  un  lato  vi  è fcmpre  una  valìta  , con 
diverfi  galletti , o ciiiavi;  e fulla  fomoii* 
càè  biiaia  una  mezzaluna. 

MOSCHETTO  , un’  arma  da  fuoco 
cbe  II  porta  filila  fpalla , eli  ufa  nella 
guerra;  a cui  fi  da  fuoco  coll' applica- 
zione di  una  cneccia  accefa  . V edi  Armt 
da  Fuoco. 

La  lunghezza  del /noyi'Acrro  èRITataa 
tre  piedi  , otto  pollici  dallabocca  al  fo- 
cone : e la  fua  apertura  od  il  luo  calibro 
debbe  elferc  tale  cbe  riceva  una  palla  di 
Tedici  inunalibbra. 

I mofchuti  eran  portaci  anticamente 
■el  campo  dalla  Fanteria  : in  oggi  fono 
pocoufaci  , falvo  che  nella  difela  delle 
piazze  ; etTendovifi  foltituiti  i iufili. 

MOSCHETTONE  ,un  mofchato  più 
corco,  benché  più  grolfo  , che  il  maf- 
ahuf  ordinario.  — Vi  fi  dà  fuoco  mer- 
cè la  coiliKone  dell'  acciajo  edi  una  pie- 
tra focaja  nell’  accialino;  laddove  il  mof 
chttt»  piglia  fuoco  con  la  meccia.  La  fua 
bocca o canna  è una  $8***  parte  della 
fua  lunghezza;  e porta  j onde  di  ferro; 
o 77  di  piombo  con  quantità  eguale  di 
polvere. 

MOSCO  , Muschs  , nella  Scoria  na- 
turale , una  piccola  pianta , la  qual  ere- 
fee  fulle  feorze,  ec-  di  diverli alberi,  co- 
me del  pioppo  , del  franino,  dellaquer- 
cia,  del  cedro,  ec.  non  men  che  fulla 
terra.  Vedi  Pahasito. 

La  più  Rimata  e più  odorifera  cortec- 
cia è quella  del  cedro;  eli’ è di  qualche 
•fo  medicinale  , fendo  aUriogente  , ed 
Ckdmb,  Tarn.  XII, 
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ana  a fermare l'emoragie  e le  diiTenterie. 

Gli  antichi  credevano  che  il  nic/>:» 
degli  alberi  folTe  r elfetto  di  un  difordi- 
ne,  o fcomponimenio  della  teftura  del- 
la corteccia;  od  al  più  una  fpczie  di  pic- 
coli hlamenii  che  cleono  dalla  corteccia 
medefiina.  ■ 

Ma  i moderni  trovano  da  diverfeof- 
fervazioni  , dici  n.ofchi  fono  tutti  reali 
e diliinte  piante  , la  cui  feinenza  , che  è 
piccioliliima  , è racchiufa  in  picciole  ca- 
pfulx,  che  crepano  da  sè,  portandoli  via 
dal  vento  la  femenza  , lin  che  cadend* 
Culle  ineguaglianze  della  feurza  degli  al- 
^boii  , ivi  è fermata  , piglia  radice  , e li 
qutnea  a cullo  della  pianta  , fìccome  la 
mulTa  del  pane  , ec.  Vedi  Muffa.  ■ 

Le  differenti  fpezie  di  mofehi  fono  in 
gran  numero:  M.  Vaillanc  ne  conta  i 
nella  fola  vicinanza  di  Parigi. 

Vi  è pure  una  fpezie  di  mofea  verdio^ 
ciochecrelce  lu  i cranj  umani  llaci  efpo- 
Ri  lungo  tempo  all’acia  ,cchc  chiamali 
ì^iualiamana  , o mafius  calvarìus.  Gli  an- 
tichi ne  faceano  un  grande  ufo  come  di’ 
un  allringence,  ec.  Vedi  Usnca. 

I mo/chi  fanno  un  capo  di  commercioy 
elTenduvene  diverfe  fpezie  che  fi  ufan*' 
in  Medicina,  nel  profumare,  ec.  Fra  gli 
altri  il  mafia  marino,  chiamato  Corallina^' 
( Vedi  Cun  A L un  a ) ed  il  mafia  del  ce-: 
dro  e dell’  abete  , eh’  entrano  nellacoiQ-'' 
pofizione  della  polvere  di  Cipro. 

II  mafia  degli  alberi  ordinar)  , corno 
della  quercia , del  fralTino,  del  pioppo  , 
ec.  fi  adopra  per  calafatcare  i vafcelli.  Si- 
adopra  parimente  da  chi  bazzica  in  uc-' 
celli  ,per  farne  delle  gabbie  a ceriefpe- 
zie  d'  uccelli  che  ivi  tìgiiano  e covano.'' 

1 giardinieri,  ec.  mettono  ilmofio  itbS 
le  malattie  od  infermità  delle  piante.' 
Vedi  Malattia.  M.  Murtimet  oidiot 
Ff* 


MOS 

■he  fi  freghi  c falchi  via  con  mi  qualcha 
idoneo  illruincnio  die  non  olìenda  la 
corteccia  dcH’albeco  , o con  un  peaao  di 
ilamigna  dopo  una  pioggia  macetsnie  j 
«hbencli-è  il  piò  ficuro  titncdio -fiarimo- 
vcre  la  cagione  ; Io  che  £iifi  con  far  ben 
colare  c mondare  la  certa  di  tutta  I’  utni- 
diià  fuperilua. Ovvero  fi  paò  prevenire  e 
tener  lungi,  nel  primo  piantar  degli  al- 
beri, col  non  cacciarli  troppo  a fondo. 

. 5 MOSCO V I A , vr R u ss  I A . 

I • Moscova  A ( il  Docato  di)  ola 
il oJ'covia  propria  , Provincia.,  Gapitale 
d'eli'  Impeto  Rullo,  confinante  al  N.  co’ 
©acati  di  Treva, , di  Rofiova  , e di  Sufi 
dal,.all'Ià-  col  l’al.itiflaio  di:  Volodimer, 
e col  Pucaco  di  Uc/au  , al.S.  co'  Ducaci 
diRezan  , e di  Sevetia,  e col  Principa- 
tv  di  Vorutiiiik. , all'  O»  col-  Ducato  di 
STioler.sko. , col  Piincipaio  di  Biela  , c 
culla  Provincia.di  Ivaeva. 

. ^ MQSCUA,  o Ila  .'4oscAU,®(!yid<i, 
Città  grande,  ricca,  c molto,  confiderà^ 
bile,. già  Capitale  delliltnpero  Roll'o,  la 
4uale  ha  Sede  Patriarcale,  un  fupetbo 
Inalata 0-,  ove  11  Gotte  fa  fpciTo  la  ioa, 
Kalidenaa,  ed.  un  gran  numcrodi  Chiefe 
iwrcamcorc  adernace.  Il  Depofito  de’ 
Caaati'C  nella  Chiefa  dfi  San.  Michele... 
Oaefia  Cituà  è com^  ofia  di  alcuna  mi- 
gliaia di  cafu.di  legna,  e di-creta,  e per- 
eti ij.daniio-non  r.-.-/ar.'l)ba  conlUeribi/e,, 
benché  per  tr,ar/.o  d' un  incendio  ii’ an- 
dalferri  in  cenere iloune  rniia.  Uirtèrnol* 
to  popolata,  cd.cfcrcita  u«  gran  tralìico., 
5iet.iQ  il  Gracdnf  ha  fatto  faro  un  cinalci 
da  Mufea-fino  a.Rietrobarga  . Dopo  lo 
flabiiimearo di  quelPulriina  Ciuà,  Mofi 
ca  non  è,  più  cosi  florida  , com'  ena  per;; 
P, addietro-  Siede-in  una  pianeta,  mcko 
. V^pia;,, a moho  amena,,  1:70  leghe  di* 
M.  da  Gaffa  , J5.0  da  Gvllanti-, 
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nopolf  , 270  da  Cracovia  , 250  da 
kuiin  , 846  da  Vienna,  6uo  da  Parigi  . 
long-,  ^8.  latit.  59.  )6. 

5.MOSTAGAN  , Carttnna  , città- 
forte , ed  artica  d’ Africa  nel  Regno  d’ 
Algeri,  la  quale  ha  un  Cartello,  una  bel- 
la Mofckca,  un  buon  porto,  ed  è difeo- 
rta  20  leghe  all’  E.  da  Orano,  long.  1 8- 
20.  latit.  55.  50. 

^ MOSTAR  , MiinJitrhm' , ci(ta^cen> 
fìdcrabile  di  Dalmaria  , nell’  Arcegovi- 
na,  con  Sede  Epifcopale.  Af  paritene  at 
Turco,  ci  è lontana  8 leghe  al  N.  E.  d» 
Narenia.  long.  96.  12.  latit.  4^;.  42. 

MOSTARDA  , una  preparar  ione  di- 
un  Teme  di  quellu  nome  , macinato  o- 
battuto  cT'fl  dell’  aceto,  ocol  070/2  di  vi- 
no , donde  il  fuo  nome. 

Sane  d:  Mostari>a^  in  Latino 
c un  feme caldo- mordente,  che  dà  la  de- 
nominazione ad  una  fpezie  di  medicine; 
topiohe  , chiamate  finapifmi  . Vedi  Si— 

N AI’SSMO. 

ìlftmedi  mop:trdit  fi  adopera  ertund-io 
nsl  prep.>frfe  il  fagrine.  V.  Sagbin'O. 

MOSTO,  Mu.rrv.M,  vino  dolce  fpte- 
mu  to  di  frefoo  dsl  grappolo  ; o fia  il  li- 
quor nuovo  dall'  uva-fchiacciaia  , avarwii 
cdre  abbia-bollico  o fcr-mentato.  V.V*no. 


S a r p I t A»-fi  0. 

AhOSTD.  /f/j  dii  fina.  Jif  RtncPcÈ 
qeertu  un  liquore,  il  quale,  luicochè  dai 
coriuni  venga  bevuto,  iiuUadimuno  vie- 
ne fpcrimenteto  e toccato  con  mano,, 
cke  atcacea-cd  eflfende  il  cervello  enor- 
memente  ; e di  vero  non  cffsndo  qutiloi 
liquore  palTkro  per  quello  naturale effer- 
vefeenaa , alla  quale  dovrebbe effere  Ha- 
ta fi.qu>poffo  oc]ftx£  il.  vino,  cosi. 
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Ai>  vengono  conlidera:! , allorché  cro- 
vaofi  nello  llomaco,  non  altramente  ope- 
fanti,  di  quello  faccbnli  nei  tino,  ivi 
alzando  la  loro  etf.'rvefcenza  , e man- 
dando al  cervello  abbondcvoliiliroi  Tot- 
|ili  vapori. 

il  morto  del  Reno  è di  due-  fpezie, 
come  quello  che  od  è fatto  colla  bol- 
litura, u fenza  bollitura. Quello  proccu* 
tato  lenza  farlo  bollire  viene  ferrato  tale 
tjuale  tntro  i vafi  per  modo  , che  non 
può  in  vecui)  conto  operare  , e farh: 
quertoaddimandari  morto  di  vino.  Quel- 
lo poi  fatto  per  via  di  bollitura  vien-pre^ 
parato  nella  maniera  feguente  : 

Prendono  coloro  dei  gagliardifsitni 
vafi  , che  non  fieno  totalmente  pieni  di 
^uertu  morto  ,«  ponenduli  in  una^canti» 
^a , fannovi,  alla  bella  prima' un  fuoco 
moderato  e nvzzano  , che  vanno  accre- 
^endo,e  rinforzando  fuc ceffi vamen te: 
quindi  di  bel  nuovo  vanno  feemandone, 
• dimiauendune  gradò  per  grado  la  fiia 
energia  in  guil'a  , che  la  bollitura  pofla- 
celiare  per  fe  mcdefima.  SiRarta  opera- 
zione è a.  capo  , o totalmente  condotta 
a termine  nel  tratto  di  trentafei  , od. al 
pili  di  quaranta  ore,  fecondo  l.i  grollcz- 
za  dei  vafi  , entro  i quali- trovafi  iiifio- 
Itu  : e q'aefli  bollitori  del  vino  in  vece 
di  candele  comuni,  le  quali  a motivo  del 
divifato  calore  fipJaglierehionfi  , fi  fer- 
vono di  -fiuiilHIitne  ft  hegge  di  legno  di 
Aggio.  Seivono  qiierte  fumigliantemen'^ 
te  per  due  effetti  a un  tempo  rtelTo:  av- 
vegnaché fomminlftrino  loro  il  beoefi- 
xto  della  luce  non  mono,  ma  danno  lor 
fogno  del  quando  la  bollitura  è fofficien— 
«e  : unpereiocctè  prima  di  quello  tem» 
po  la  quantità  dei  vapori  , che  fcagliaalé 
^nri  de  vafi-,  fan  si , clre  le  fchegge  o 
jecatuti  di  faggjodieuo  una.iu(;cf«>fca;. 
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ma  torto  cive  quelli  vapori  hanno  cella- 
to,  e che  vengon  fuori  in  minor  copia, 
e che  per  confeguente  la  materia  ha  bol- 
lito quanto  badi,  la  luce  di  querte  fcheg- 
ge  è più  brillante,  piu  lucida,  e più 
chiarav.  Nel  tratto  di  fette,  o d'otto gior* 
ni  dopo  la  divilata  baliicura  , il  morto- 
comincia  a fermentare;  e terminata  che 
abbia  quella  fermentazione,  egli  fi  è all» 
perfine  vino  ,o  tale  addìmandafi. 

Hanno  di  pari  coloro  un’altra  fpecie 
di  morto  del  Reno;  la  quale  vico  prepte- 
rata -nell'  appreflo  guifa^: 
i Fanno  bollire  il  liquore  fino  a'  tanta 
che  fiafene  fvaporata  la  metà  : e potr- 
gonvi  dentro  dei  medicinali  ingredien- 
ti , per  i qual i- fono  grandemente  appaf- 
lionati  tali  appunto  fono  I»  feorza  di 
arance,  la  radice  d’ enula- campana’ , a 
delle  coccole  di  giaepro  , o colà  fooiiw 
glianie;  il  modo  per  fiffatta  maniera 
medicato  fermenta,  e lavora  moko  me- 
no di  quello;  che  farebbefi  naiutalme»- 
ìe,  valeadire,  fermenta  con  molto  magi-' 
gior  lentezza;  In  evento  , che  il  tnoftoai 
motivo  di  una  foverchio  violenta  effbr— 
vefeenza  getti  fuori  la  faa  fondata  , di*- 
verrà  fvanito , fnervato,  e fpofiàto  adat*- 
to  ; qualora'però  filTàica  fepaTazione no» 
venga  intafata , c rattenuta  dai  aletma  foi 
rtanza  untuofd  , c grafia,  quale  fi-è  aca-« 
gion  di  efempio,  il  burro  frefco.o  cof* 
ftirnìgliante.  Sogliono  pertanto  con  «à 
fine  colóro  porre  quella-  data  fortanzs 
Capra  una  foglia  dì  vite  , «tpptrreappli* 
cano  del  lardo- aita  boccaideivafo.,  bea. 
bene  del  medefima  inzavardandola.  Ve»- 
4àft  Borq/ut,  de  Vino  R beiti» 

Mosto.  Nella  faccenda;  dei  vfn» 
addìmandafi  Morto  iliiigo-fpremDto  daht 
J*  uva  fton  fermentato  , allorché  egli  fix 
fiato,  giti  e^iù.  fiate,  ciaoiiuuo  o uasa^ 
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fato,  e perciò  feparato  dalia  Tua  pofata* 
la.  Le  bocci  o barili  deliinati  per  tale 
«fletto  vengono  ben  ben  preparati , od 
affamicaci  con  dello  zolfo  ogni  e qua- 
Innque  volta  vi  fi  dee  por  dentro  il  mo- 
fto,  per  impedire  la  fermenta/ione  del 
làqijore  , l'iccome  fermenterebbe  beniltì- 
Hio  , qualora  non  fi  prendelFero  coloro 
una  fitTatta  briga  , e diverrebbe  vino. 

Egli  fi  è quelld  fumo  dello  zolfo  dal 
cravafo  , il  quale  in  tal  cafo  impedifce 
ogni  e qualunque  tendenza  alla  fcrmen- 
uzione  , e mantiene  il  fugo  nacutale  dei-: 
V uva  in  ODO  flato  dolce  , eh'  è appunto 
acconcilTimo,  e nato  fatto  per  elfer  me- 
icolatu  con  i vini  invece  di  zucchero: 
per  fomigliante  eifetto  viene  grande- 
mente meJb  in  opera  in  Olanda  , ed  in 
alcune  altre  Regioni  , come  anche  per 
ricovrace  , e per  dare  una  nuova  vivaci- 
tà e brio  ai  vini  patiti  o franiti.  Per  fi- 
migiìanci  fini  quantità  grandillime  di 
quello  mollo  vengono  anno  per  anno  con- 
docce qua  e là  per  ogni  paefe  di  confer- 
va con  i vini  fbrellieri  : e nella  maniera 
a capello  la  flelTa  vien  preparato  in  In- 
ghilterra un  mollo  dal  fugo  delle  mele, 
il  quale  ferve  egregiamence  bene  per  le 
•rdinarie  operazioni  dei  vini , che  t'im- 
bottano. Per  confervare  il  mutlo  in  que- 
ilo  Rato  nei  veggiamo  farli  con  fumo  im- 
menfo  di  zolfo,  avvegnaché  altra  via 
aon  può  rinvenirli,  fe  non  fé  quella  di 
affumicare  collo  zolfo  i barili,  e le  bocci. 
Veggali  Shaw,  Lezioni , p.  ipa.  Veg. 
l’arcic.  TaavASAMBNTo. 

- Mosto  artificiali.  Un  mollo ‘artificia- 
le niente  meno  buono  e perfetto  di  quel- 
lo fiali  il  moAo  naturale,  ed  acconcllli- 
mo  di. pari  per  la  rifermentazione,  per 
tieovrare,  per  migliorare,  e per  fare  deli 
|riqi  e degli  aceti , può  eilere  compo-- 
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fio  e preparato  nell’  apprcITo  ffiafliera! 

Prenderai  tre  libbre  di  finilTimo  zuc- 
chero in  pane,  o di  cale  zucchero,  che 
fia  liato  petfcttarncnie  rimondo,  e ri- 
purgato  deila  Tua  triaca  o fondigliuli; 

10  feiuglierai  in  tre  quarcucci  d'acqua, 
ed  aggiungerai  nella  bollitura  una  mez- 
a*  oncia  di  Tartaro  del  vino  del  Kenit 
ridotto  prima  in  finiffi.Da  polvere:  que-* 
Ilo  fi  fcioglicrà  con  un*  aliai  confiderabi- 
le  ebullizione,  e fomminiflrerà  al  liquo-i 
re  un  acido  guiltilìirimo  : leverai  via  d4 
fuoco  il  vafo , e lafcerai , che  fi  raffred»: 
di , ed  allor»^vrai  un  mollo  artifioiale, 

11  quale  in  ogni  e qualunque  ril'petio  af- 
fbmiglieralfi  nel  fapore  e nell'  odore  al 
fugo  deir  uva  bianca  , allorché  fia  bene 
ed  a dovere  purificato  , e rimondato  , cf 
ripurgato  dalla  foa  pofatura  appunto  per 
farne  del  modo.  Se  quello  modo  artifi- 
ciale venga  ben  bene  afifumicato  a forza 
di  zolfo  , diventerà  un  modo  perfetttf- 
fimo , e petraffi  far'  acquidare  ogni  g 
qualunque  fapore  a piacimento  dì  colui,' 
che  io  lavora  e manipola.  Vedafi  Shavr,' 
Lezioni,  pag.  202. 


MOSTRA  di  Soldati.  V.  R a ssegna. 

Mostra,  inlnglefe,  Muftcr,*wz 
raffegna  , o rivida  di  un  Corpo  di  trup-t 
pe  Tutto  1'  armi , ad  oggetto  di  faperno' 
il  numero,  la  condizione,  I'  equipaggio^ 
1’  arme  , ee. 

♦ La  parolai  fermata  dal  Tranci mou- 
ilie  , /aggio  tproaa.V.  RaSSCBSNA.^ 

MosfRA/é/yè  è quando  fi  fapaffar  la 
raffegna  a quegli  uomini , che  non  fono 
attualmente  arrollati  come  foldati.  Vedi' 
Fagot  , ec. 

Commifiario  Gtntralt  dilla  MosTRA  , 
che  gl'  Inglefì  chiamano  Ma^ir  Mefiifi 
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gtatral , o Caeunifary  gtnefaVofMti^trs  ^ 
è t^ucir  Uiri/tale  dell'  tl'ercito  , che  fa 
ii  tunto  e l'  ci'dme  deJ  numero  , cavalli, 
armi  , ec.  di  cial'cun  Keggimenco.  Vedi 
Cu»  MI  SS-A  H IO- 

Ruoli  di  WosTKk^M’jflirnlh,  funO  Je 
Urte  de'  fuldaci  d' ogni  frappa,  Cunipa- 
gaia,  Rfiggimento  , ec.  coalegnate  da. 
Capitani  al  Commilfari}  : mediarne  le 
qvali  lì  dacinu  loro  le  paghe,  e fi  conofee 
la  forza  del  Reggimeno.V ..  Rooto. 

Mostr  A , parlando  degli  «riuoli,  s* 
incende  quella  parce,  che  cnudra  J' ore; 
f dicefianefae  aflulutafnencs  di  quegli  o- 
aiuuli , che  non  fuonano.V.  Oaotocio. 
. MOSTRO  , Monjt  RUM  *,  una  na- 
scila o prudueiune  di  cofa  vivente  , che 
degenera. dalla  giulU.econfiieca  dirpolì- 
zionc  delle  parti , nella  fpetiea  ciaì  ap- 
partiene. — Cunae  quando  yt-fuio  tnop. 
po  membri,  o iropfw  pochi, od  alcuni 
foco  enormemente  fuoti  di  properzi»>. 
■ e,  o nel  difetto  ^ o nell’  eccelli^.  ^ 
. * Is parola  i Latina,  mballruin  ,a  naoe- 
...  ' llrando,  — Qii/mli  pxtrtda  ceffj  od  il. 
^..  va/t , e*v  onticomtnu  tran  ttna/t  H rt- 
. , h^uii  da  mofìtarf!  a' popoli  diuoti  , crj 
. ditta  mniìAram.  Dufdelt  famtn^ioat 
di  un  IiTotntorio  dtlla  Chufa  di  fori 
i coui  guifi'.  jiructrlo , Itecn  unum  mofl>( 
Rrum  cum  oinbus^  Sancii  Fetri  ìrj 
Beryl  , & cructliao  in  fulminitaie  .. 

r«J/  Re  LtQOI  Aw  ■ 

. ArtRuicle  dehnilce  UB  no^o  -per  w- 
djfetto  della  natura  , albnchè  operando» 
perqualche  fitte  , non  vi  può  gwgnetei,; 
* Cagio t>e  di  c :i]  c u«»i  de’  (ito  i p rinci  pj  tfo- 
»o  corrotti.  Vedi  NiitruRe* 

. l«»D/?rf  non  propagano  la  loro  fpeEÀe; 
per  laeloal cagione  alcttiiirnettcnioi  mu. , 
li  nel  «ruerveiro  da’  nofhi.;  come  anco  glit 
•rsrwfroditC  Vjodi.,lli)«0  .,.«iL£iLia>Ae. 
Filosi 
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.<  Le  femmine  chepanorifeono  gemelli 
trovanli  elfere  foggeiie  anzi  che  nò  a 
prudur  tnnjlri.  - — La  ragione  è forfè  que- 
lla i che  quantunque  i gemelli  fieno  co- 
perti da  una  chonon  cumune  , pur  han- 
no la  loro  amnius  feparaca  ; che  per  la 
loro  cuniiguìtà  può  accader  cbecrefca- 
no  unican':ence,o  fi  accozzino  iofieme, 
esi  cagionar  pollonu  una  confufione,  udì 
unosfiguramento  di  partj.,Oi  qua  tanti’, 
fetidoppj., Vedi  Dor PIO. 

P.  Malebranche  fpiega-.  la  produ- 
zione de’ moliri  nelmondoanicoale  coiL- 
-—11  Creatore  ha  fiabilicauna  talaumu» 
oicazionccra-le  diverfe  parti  delle  fuef 
creature  , che  non  folamence  noi  fianv 
nacuralcQente  portati  ad  imitare  1'  un  IV 
altro , cure  abbiatho  una  dilpolìzione  a» 
Care  le  Refie  cofe , ed  alTumere  ,ie  ReRèfe 
maaieree  cofiuoii  di<)uellico’  quai  oDUM^ 
verfiamo  ; tua  abbiamo  ancora  certe  dii- 
fpufizioni  naturali  che  c'inclinano  alla* 
compagnone  , egualmente  che  all'  i(nita-< 
ziune,  Non  v’è  quaft  uomo  sei  taesdos 
checiò  non  fenca,  e -noi  vegga  mauife^ 
Ramente  j e però  non  abbifogaa  di  elleno 
provato.'  Gii  fpiriti  asinaali  fanodtMxfus.- 
q«n  folatnente  portaci  per  ua  impetons- 
turale  ne Ue  parti  rifpcttive  deli  corppji 
per  efeguire  le  «oedefime  aaiuS*  , -ed  il 
ipode.fimi  (nucLcheveggiata  fare  uliruàij 
matnoicre  ricevigiDo  in  qualchej  modo» 
le  tur,  ferite,  .«pretidkinv  parte  ailordcH- 

Uiti.i  I , -i  I . , , .1  ■ ; s . 

L’eCperisfl»  Qit^»oRr^h,.xhe■qn#^wi4> 
ttoi  guardiamo  attemaimeotequalchepcrl 
fona  feveramesce  baciuta-,  oche  ha  nell 
fuo  corpo  uaagrau  piaga-,  ferita  ^ o-ifiii' 
tpile^gU  (pitict  iimnediaceoorfono  Iia> 
«ptelle  parti  del  ouflrocorpocheoMiri^ 
fpcMuiono  atqueJle  che  ynggiam  patie^ 
òeifiMfvo  aJÌiuii,^piMd«  oda  .ucDg^j^ 
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loro  corfo  fermato  da  un  altro  princìpio. 
Quello fluifo  di  fpiriti  è fcnfibiliin-Tto 
nelle  perfone  di  una  collie u zinne  dilica- 
ta  ,che  fpcfld  inorridifeono  , e provano 
unafpeziedi  tremore  nel  corpo  in  tali 
occalioni  ; e quella  limpatia  ne'  corpi 
produce  compai’sione  nello  fpirito.  ' 
, Ora  deefi  olTervare  , che  la  villa  di 
una  ferita,  ec.  ferUce  e piaga  la  perfona 
che  la  guata  , tanto  più  fortemente  e 
fenfibilmente , quanto  è più  debole  e di- 
licata  la  perfona  medelìma  ; gli  fpiriti 
facendo  una  più  forte  imprellìone  Tulle 
libre  di  an  corpo  delicato  , che  in  quel- 
le di  an  robutlo.  Coti  uomini  forti  e 
vigoroli  veggono  un’  elècuzione  fenza 
molto  rifcncimento  ; mentre  ali’  oppo- 
llo,  donne  , od  altri  di  dilicato  tempe- 
ramento fono,  in  vederla,  percollì  d’or- 
rore e di  pietà.  Quanto  alle  creature 
che  fono  tuttavia  nel  ventre  della  ma- 
dre , le  libre  della  lor  carne  elTendo  in- 
comparabilmente più  Enechequelledel- 
le  donne  medefime,  il  corfo  degli  fpi- 
riti  animali  debbe  necelTariamente  pro- 
durre molto  maggiori  alterazioni. 

SuppoHequeltecofe,  facilmente  lì  fpie- 
gail  fenomeno  de’mollri. Supponete  v.g. 
un  fanciullo  nato  pazzo,  e con  tutte  te 
fue  gambe  e braccia  rotte  nella  ftelTa 
guifa  che  Io  fono  quelle  de’  rei  in  alcuni 
paelì  ; il  qual  cafo  noi  rechiam  per  un 
«Tempio  , perchè  a Parigi  un  mollro  tale 
attualmente  è nato , ed  ha  vivuto  in  uno 
degli  Ofpitali  di  quella  città  vent’anni: 
L.a  cagione  di  quell’accidente  , fecondo 
ipoili  principi,  ^ che  vedendola  ma- 
dre giulliziare  un  reo-,‘^ogni  colpo  dato 
■I  pover’  uomo  , percolTe  con  violenza 
1'  immaginazion  della  donna,  ed  inde- 
me,  per  una  fpezic  di  contraccolpo  il 
cervello  dilicato  del  bambino.  Ora  quan- 
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tnnqne  le  fibre  del  cervello  della  donnf 
fuilero  dranamente  fcolTe  dal  violenta 
fiulTo  degli  fpiriti  animali  in  tale  occa- 
fione  , nulladimeiM  ebbero  forza  e con- 
filienza  ballevole  per  impedire  in  cITa 
un  intero  fconceito  ; ma  le  bbre  del  cer- 
vello della  creatura  cfléndo  incapaci  di 
reggere  all’  ureo  di  quegli  fpiriti  , d 
feompofero  alfatto  e fi  rovinarono e la 
flrage  fu  sì  grande  che  io  privò  della  ra- 
gione per  tutta  la  Tua  vita. 

In  oltre  ellénde  la  donna  fpaventaca 
dalla  Vida  dell’ efecuzione  , il  corlb  ga- 
gliardo degli  fpiriu  animali  dirizzolìì  a 
tutta  forza  dal  cerebro  a tutte  quelle 
parti  del  corpo,  che  corrifpundeano  al- 
le parti  pazienti  del  reo;  e la  della  cofa 
dovette  feguire  nel  bambino.  Ma  pctb 
che  gli  off)  della  madre  eran  furti  da  po- 
ter refidere  all’impulfo  di  cotedi  fpiri- 
ti , non  riceveteer  danno.  Ma  bensì  il 
rapido  loro  corfo  potè  facilmente  fover- 
chiare  , e rompere  le  tenere  e dilicate 
fibre  dell’ oda  del  bambino  ; elTehdo  le 
oda  1'  ultime  parti  del  corpo  che  fi  for- 
mano , ed  avendo  una  tenue  confidenza, 
finché  la  creatura  è tuttavia  nell' utero. 

Al  che  fi  puòaggiugnere,  che  Tela  ma- 
dre avede  determinato  il  corfo  di  quedì 
fpiriti  verfo  qualche  altra  pane  del  di  lei 
corpo,  con  titillarli  o pì/.zicarfi  gagliar- 
damente , la  creatura  probabilmente  non 
averebbe  avute  1’  oda  rotte  : ma  la  parte 
corrifpondente  a quella  a cui  fu  deter- 
minato il  moto  degli  fpiriti,  farebbe  da- 
ta r offefa.  . 

Di  qui  appar  la  ragione  , per  cui  le 
donne  nel  tempo  della  gravidanza,  ve-' 
dendo  perfone,  ec,  fegnace  in  una  parti- 
colar  maniera  fulla  faccia,  imprimono  la 
/leda  marca  Tulle  partì  della  creatura 
cenifpoDdenù  : e la  tagione  alcresì,  per* 
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tRè  per  Io  rtropicciare  alcuna  parte  na- 
Jcufa  del  corpo  , quando  fono  dalla  villa 
«li  cofa  /traila  forprefe  , o quando  fono 
da  paliione  llraorditiaria  agitate,  la  mar- 
ca o rimprellione  fi  filfa  fu  quella  na- 
feo fa  parte  piuitoflu  che  fui  volto  della 
creatura.  Dai  principi  qui  podi  la  mag- 
gior parte,  fe  non  tutti  i fenomeni  dei 
tnopri  II  potrebbono  facilmente  /piegare; 

Mostiu  V'cgttaiiti.  Vi  fono  pari- 
menti delle  produaioni  motlruofe  nel 
Biondo  delle  piante;  Tali  t.  gr.  fon  quel- 
le che  i Botanici  chiamano  iaflarJi  , ec. 
Vedi  GsNERaaioNE. 

I Fiorifli  danno  la  denominazione  di 
mtjlri  o di  fiori  mofiruojì  , a que’  fiori  che 
Bori  fono  doppi , ma  che  hanno  doppia 
pula  , o dopp.io  gufeio  , o quando  in  ve- 
ce di  un  fiore  ve  ne  fon  due  o tre  che 
ftirgono  uno  al  di  fopra  dell'altro  daut> 
iulo  /telo.  Vedi  Fiore. 

••  Mostri  , pteiVo  i Giardinieri  In- 
glefi  . Multi  , fono  una  Corta  di  roo/lri 
vegetabili  , prodotti  col  mettere  la  Jaj 
ritta  fjxundant  i'x  unafpe/ic  di  pianta  nel 
piitillo  o ucricolo  di  un*  altra.  Vedi 
Generazione  dtllt  piantt. 

ElTendo  il  garofano  e il  fiorcappoccio 
alquanto  fienili  nelle  lor  parti , fpezial- 
ttYcnte  i loro  fiori;  la  Jarina  dell'uno 
impregnerà  l’altro:  e il  Cerne  cosi  av- 
vivato produrràuna  pianta  ditlèrente  da 
entrambi.  — Abbiamo  un  efempio  di 
ciò  nel  giardino  di  M.  Fairckild  i Haxton 
in  Inghilterra;  ove  fi  vede  una  pianta; 
che  non  è nè*  fiorcappuccio  , nè  garofa- 
no , ma  s’  affomìglia  egualmente:  ad  en- 
trambi ; e la  quale  fu  prodotta  dal  femt 
di  un  garofano  ch’era  (lato  impregnato 
di  farina  di  fiorcappuccio.  — Siecoms 
quefte  coppie  non  fono  diifimili  da  quel- 
le tielU  cavalla  coll’ alliu),  da  eguale  prò- 
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duce  il  mulo  , che  gl’  Inglefi  pur  chia- 
mano mult  ; que/li  han  darò  loro  lo  llef- 
fo  nome,  ntults  ; ed  elle  fono  come  l’al- 
tra, incapaci  di  moltiplicare  la  loro 
fpecie. 

Quello  ci  dà  qualche  barlume  per  al- 
terare la  proprietà  e ’l  fapore  d'un  frut- 
to, coll'  impregnare  un  albero  colla  ya- 
naa  d’  un  altro  della  medefiraa  cla(Te  , 
c gr.  una  mela  lelFa con  certa  pera;  il  che 
farà  , che  la  mela  Iella  così  impregnata, 
venga  a durare  più  dell’ordinario,  e ad 
elfere  di  un  fapore  più  acuro,  e piccante; 
Ovvero,  fe  fi  fecondano  i frutti  d'inver- 
no colla  polvere  de' femi  eflivi,  eglins 
andranno  male  prima  del  tempo  fulito; 
Que/lo  accidentale  accoppiamento  del- 
la farina  degli  uni  cogli  altri,  puòelTcr»' 
caufa,  che  in  un  pomero,  ove  c’è  varie» 
ràdimele,  anche  i frutti  colti  dallO' 
flefs’ albero  ditTerifcaiio , s't  nel  fapore, 
che  nella  flagionc  di  loro  maturità.  E 
da  quello  accidentale  accoppiamento 
procede  appunto  l' innumerabìle  varietà- 
di  frutti  e di  fiori , che  dal  feme  gior- 
nal mente  fi  producono.  Vedi  Farinai 
e Seue. 

SttrUgUB  HT  0. 

MOSTRO  mutino.  Quella  fpeclo  di' 
moflio  marino,  che  dagl’  Inglcli  addi- 
mandafi  IVàìrlpaod,  fuol  effer  comunif- 
fimo  nei  fiumi  colà  sbalzato  per  varj  ac- 
cidenti , ed  è fomniarosnte  triviale,  e di 
una  leggerifsima  confeguenza.  Nel  ma- 
re poi  quella  fpccie  di  molFro  è più  ra- 
ra; Ria  molto  più  pericolofa;  e dannefa.. 
Da  Monfieur  Sibbald  fono  flati  rifetÌBi' 
i trilli  «Ifetii  d’  un  alfai  confiderabile 
Wiiippod.aiasÌj)o.fta  le  Qicadi,.il^ua^ 
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le  era  [n  eftfcmo  fatale  ai  foreftlerl,  tut- 
toché nonarrecalTe  il  menomo  danno  di 
confeguenza  aquclle  perfonc,  colle  qua- 
li era  airuefatcu.  Non  fifa  Aia  danza 
queflo  mudroin  veruna  parte  di  quel 
paefe  particolare  , macoraparifee,  e falfi 
vedere  orqua  , or  là  in  diverfe  parti  dei 
conhni  del  mare  fra  quelle  Ifole.  In  qua- 
lunque luogo  ei  coniparil'ca , egli  è in- 
furiatilfimo  , imperverfj  grandemente, 
cc.  e chiunque  per  quei  tratti  di  mare  11 
trovaflc,  periteblic  inevitabilmente  , e 
farebbe  roverfeiato  dal  medetìmo  nelle 
acque  , e divorato  , gittandofi  entro  le 
barche;  ma  la  gente  che  naviga  per  qucl- 
1'  Ifole,  va  molto  ben  preparata  per  que- 
flo  fatto,  c fempre  e coflantementc  por- 
ta feco  uno  fchifo  o navicello  vuoto,  un 
tronco  di  legno  , oppure  un  groiVo  fa- 
flclio  di  raglia  , o di  Itrame  , od  alcun' 
altra  cufa  fomiglianic,  che  tengono  pref- 
fo  di  fe  : tudochè  aceorgonfi  dell'  avvi- 
cinarli del  Wiripocd  , gittano  quello 
fartello  entro  il  fuo  vortice,  mantenendo 
fe  lleiìi  fuori  del  medefsmo  : queflo  fa- 
fìello  e follanza,  qualunque  ella  Aafi,  è 
i'icontanente  ricevuta  nel  centro,  e con- 
dotta fott’ acqua  ; e tollo  che  ciò  lìa  efe- 
guito , la  fuperficie  di  quel  dato  (ito.  in 
cui  il  raollro  trovavafi,  divicn  piana,  ed 
elfi  folcano  fopr’  elfa  con  licurezza;  e 
circa  Io  fpazio  di  un’ora  , ciFi  oifervano 
di  bel  nuovo  il  vortice  in  uh  altro  luogo, 
d'ordinario  in  unadiAanza  d'un  miglio 
dal  primo  Vortice.  Vedafi  Sibbald,  Pro- 
droni.  il  ilioria  Scot. 


7 AIOSUL , Mosou  i , Durbit”,  ciiià 
forte  d’  Alia,  nel  Diarbetker,  Alila  fpon- 
da  dritta  del  Tigri  , la  quale  non  è no- 
tabil»,f  e non  «cagione  dei  gran  coa* 
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earfode'Negotcianti.  Qui  il  caldo  } ec4 
ccllìvo.  lat.  5 5.  30.  long.  59.20, 

MOTA,  è un  termine  che  fpelTo  II 
incontra  nelle  noAre  ccniuetudini  anti- 
che , in  fenfo  di  un’adunanza,  o fello- 
ne r di  una  cotte  , di  un  tribunale,  di  ma 
placito,  ec. 

Di  tai  mott , chiamate  da  SalTon!  an- 
co gimne  , confìderate  nel  AgniAcato  di 
alfemblee,  o di  tribunali,  ve  ne  furono 
di  varie  fpczie,  come  wiunagtmoic  ,fol- 
kt gemati,  /chiregemoti  , liundTidgimoli  ^ 
àurgemale,  vardtgi.moU  , haligemote,/viaiii-r 
gemati, ec.  V edi  ciafeunu  furto  il  fuo  pro- 
prio articolo  , WiTTEs  acemote  , ec. 

Mota,  fu  anco  in  ufo  per  dinotar* 
una  fortezza,  o un  caAeilo;  come  mot» 
di  lYinJ/br,  ec. 

5 MOTALA , Afo/u/d,  città  piccioi» 
d' Italia  , nel  Regno  di  Napoli,  nella 
terra  d'  Otranto  , la  quale  ha  Sede  Epi- 
Icopale , dipendente  dall'  Arcivefcovaco 
di  Taranto , ed  è difeoAa  2 leghe  al  N. 
O.  da  MaiTafra,  e 2 al  N.  E.  da  CaAeU 
lancia,  long.  34..  45.  lai,  40.  5 i. 

MOTECTlCO/iVz.  V,  l'art.  Stile. 

J MOTIR  , Maina,  Ifola  deirlndie^ 
una  delle  Mclucche  , tra  quelle  di  Gi- 
bolo  , di  Celebes  , di  TiJor  , e di  Ma- 
chian.  Eli' ha  4 leghe  di  circuito,  lon- 
git.  I 44.  40.  lat.  20. 

MOTO  primariamente  cosi  detto,  o 
Moto  locali  , è un  cambiamento  con- 
tinuo e fuccelFivo  di  luogo,  o quello  fla- 
to di  un  corpo,  per  cui  egli  corrifpon- 
de  fuccellivainentc  a diverli  luoghi  diiTe- 
remi  , od  è luccelFivamente  prei’ente  ia 
diverfe  p.irti  delio  fpazio.  Vedi  Luogo. 

Nel  qual  lenfo  la  dottrina  e le  leggi 
del  moto  fanno  il  loggctco  della  Mecca- 
nica o della  Slatita.  V.  Meccanica  ec. 

Gli  antichi  Filuloh  cooAderavano  i4 
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fttofó  io  uno  maniera  (nù  generale  ed  elle* 
fa.  Lo  dciiiiivano  un  pjlfaggio  da  uno 
flato  in  un  altro;  e si  faceano  lei  fpeaie 
di  molo  , cioè  , moto  di  Crtoiiont,  di  gtne- 
rj{ioni , di  corruliont , di  aumtnta{ìoni,  di 
dininu{ioni , c di  hj{iont  o loalt.  V edi 
GeNEH  AZIONE,  ec. 

Alcuni  da' moderni  Scolafllci  riduco- 
no quelle  lei  fpecie  di  moto  a quattro. 
La  prima  è generale,  edincliiude  ogni 
palFaggio  da  uno  fiato  in  un  altro , fotto 
la  quale  fpezie  vengono  la  cua{ioiu,  la 
proàu{iont,  e la  mutaiiont.  — La  feconda 
è un  palTaggio  di  qualche  cofa  già  cfi- 
flenie  da  uno  flato  in  un  altro  ; c si  la 
gtntraiiont  è Un  moto.  — La  terza , Un 
.pallaggio  fuccelfivo  di  qualche  cola  già 
t-.cliHente  da  un  termine  ad  un  altro  : e si 
r a!t{ra{ionc  e 1’  accn{'ont  fono  fpecie  di 
, mora.  — L'ultima  è la  la{iont , od  ilmofo 
locali  , e sì  il  camminare  è un  moto. 

Ma  gli  ultimi  opiù  recenti  FiloloS 
negano  qualunque  altra  fpecie  dal  muto 

• iocalt  in  fuori  ; e riducono  tutte  le  forte 
A^pramentovace  a quella  fola.  — Per 
maniera  che  non  ci  rella,  attefa  quefia 
nozione , da  conlìderare  fuorché  il  moto 
locale , di  cui  tutti  gli  altri  moti  fono 
tante  differenti  determinazioni  od  ef- 
fetti. Vedi  Acceezione  , Aeteka- 
SioHB  , ec. 

Gli  Scrittori  di  FiGca , antichi  e mo- 
derni, fono  fempre  flati  perplelfi  e nell’ 
imbarazzo  , intorno  alla  natura  ed  alla 
dcGnizione  del  moto  locale.  — 1 Peri- 
patetici  lo  deGnifeono  per  A3ui  entu  in 
potentia , prout  in  potentia:  Arili.  Phyf. 
cap.  2.  Ma  tale  nozione  fembra  pe' no- 
flri  tempi  troppo  aflratta  e meiaGGca;  e 
- Don  è di  alcun  ufo  nello  fpiegare  le  prò- 
-prietà  del  moro.  , 

• Gli  Epicurei  fpiegano.il.oMro  pei  la 
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'migrazione  di  un  corpo  , o di  una  parte 
di  un  corpo,  da  un  luogo  all’ altro.  La 
qual  deGnizione  dagli  ultimi  Epicurei 
vien  railìnata  , col  chiamare  il  moto  una 
migrazione  od  un  pafTaggio  di  un  corpo 
da  fpazio  a fpazio  ; foilituendo  egli- 
no così  la  parola per  quella  di 
luogo. 

1 CarteGani  definifcono  il  moto  un  pat 
faggio  od  una  rimozione  di  una  parte 
di  materia  dalla  vicinanza  di  quelle  parai 
che  gli  fono  immediatamente  comigu^- 
nclla  vicinanza  d'altre. 

La  qual  deGnizione  s’accorda  in  fatti 
con  quella  degli  Epicurei:  tuttala  dif- 
ferenza tra  elFi  conGilendo  in  quello  , 
che  quel  che  l’uno  chiama  corpo,  e luoga^, 
r altro  chiama  materia  , e parti  contigui, 

torelli,  ed  altri  Scrittori  recenti  do- 
po di  lui  deGnifeono  il  moto  più  accura- 
tamente e adequatamente  , il  palFaggio 
FucceiGvo  di  un  corpo  da  un  luogo  ad  ua 
altro , in  un  tempo  determinato,  con  di- 
ventare fuccelFivamente  contiguo  a tutto 
le  parti  dello  fpazio  intermedio. 

il  moto  adunque  G conviene  general- 
mente che  lia  la  traslazione  di  un  corpo 
da  luogo  a luogo:  Ma  gli  Autori  di- 
icordanu  fra  loro  infinitamente,  quando 
.vienfi  a fpiegare  in  che  quella  iriis/af/c- 
nt  conGlh.  E di  qua  le  lor  diviGuni  del 
moto  diventano oltremodu  incerte  e pre- 
carie. 

Arinotele,  ed  i Peripatetici  dividono 
tutto  il  moto  in  naturale  e violento. 

Moro  Naturale  è quello  che  ha  il  fuo 
principio , o la  fua  forza  movente  den- 
tro il  corpo  che  G move.  — Tal  è quel- 
lo di  una  pietra  che  cade  verfoil  cenci» 
della  terra. 

Moto  Violentai  quello  il  cui  princì- 
pio è fuori  , e contro  cui  il  corpo  che 
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n^jvefi  fa  refiftenza.  — Tal' 5 quello  di 

una  pietra  che  fi  gitta aU'iiisìi. 

1 moderni  generalmente  dividono  il 
«toro  in  ajfoluto  , c nlauvo. 

Moto  Ajfoluto  , è il  cambiamento  di 
luogo  alToIucu  , in  un  corpo  che  moveli; 
la  cui  celerità  farà  perciò  mifurata  dalla 
quantità  di  fpaaio  alToluto  che  il  corpo 
in  moto  percorre.  Vedi  Luogo. 

Moto  Relaiiro  , è una  mutazione  del 
relativo  o volgar  luogo  del  corpo  in  mo- 
to,ed  baia  fuacelerità,flimata dalla quan> 
tità  dello  fpazio  relativo  percorfo. 

Altri  dividono  il  molo  in  proprio,  ed 
■improprio  , od  pronto. 

Moto  Proprio,  è la  rimozione,  o II  di- 
Jungamento  da  un  luogo  proprio  in  un 
altro,  che  con  ciò  diventa  proprio,  come 
occupato  da  quello  corpo  folo,  ad  e(ciu- 
-fione  di  tutti  gli  altri.—  Tale  il  moto  d’ 
una  ruota  in  un  orologio. 

. Moto  Improprio,  cfirMco,  O comuiu,  < 
il  palFaggio  di  un  corpo  da  un  luogo  co- 
anune  in  un  altro  luogo  comune.  — Tal 
è quello  di  un  orologio  quando  moveli 
in  un  valello,  cc. 

La  ragione  di  tutta  quella  direrlità 
par  che  nafea  dal  non  attendere  ai  di0'e- 
renti  lignificati  delle  parole  ; e dal  com> 
prendere  rutto  in  unadefioizione  edivi- 
. lìone,  ciò  che  dovrebbefi  piuttoAo  avere 
da  diverfe  parti  dillinto. 

Alcuni,  (gr.  nelle  lor  definizioni  del 
mo/o,con(iderano  il  eorpo  movente(i,non 
in  quanto  ei  riguarda  i corpi  aggiacenti, 
ma  in  quanto  riguarda  lo  fpazio  immo- 
bile ed  infinito.  Altri  conliderano  il 
Corpo  in  moto,  non  rirpettoallorpazio  in- 
> 6nLto,  ma  ad  altri  corpi  a dismifura  lon- 
tani. — Ed  altri  finalmente  confiderà- 
no  il  corpo  in  moro , non  come  eì  riguar- 
' dai  corpi  lununi,  ma  quella  fupertizie 
dwlameoie  alla  quale  c contiguo. 
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Ma  ftabliiiuna  volta  quelli  vari  fenf?, 
la  dilpuia  fi  dirada  e (vanifee  ; imperoc- 
ché potendofi  ogni  cola  , che  fi  move, 
confiderarc  in  quelle  tre  diverfe  manie- 
re, ne  nafeonu  di  qua  tre  diverfe  fpeztc 
di  morr;  de' quali,  quello  che  riguarda 
lepartidello  Ipazio  immobile  infinito, 
lenza  conlideraziune  de’corpi  circumam- 
bienti,  può  ellere  chiamato  ajfolutamtrru 
t vtromcnu  proprio  moto,  — Quello  cl»c 
riguarda  icoipi  circumarr.bienti  a difmi- 
fura  rimuii,  che  polfono  per  avventura 
■gli  ftelTi  elior  moffi,  moto  rtlolioamcntt 
munt  • 

L’ ultimo,  che  riguarda  le  fuperfizie 
de'  prolTimi  contigui  corpi, in  quanto  ciac 
può  mancare  affatto  e del  moto  alToluto 
c del  moto  comune,  lo  chiamiamo  mot» 
rtlativamtnte  proprio,. 

li  Moto  ajfulutamcRU  t veramente  prò- 
przo  adunque  , è l’applicazione  di  un  cor- 
po alle  diflerenti  pani  dello  fpazio  ia- 
finito  ed  immobile-  r 

Quello  fulo  è un  moto  proprio  ei  alfa» 
fnro,eircndo  fempre  generato  e cambiato 
da  forze  imprelfe  fui  corpo  (lelTo  che  fi 
move,  e da  quelle  forze  fole:  ed  elTendo 
quello  da  cui  provengono  le  forre  reali 
di  tutti  i corpi,  per  metterne  altri  ia 
moto  con  r impulfo;  ed  al  quale  cotcfli 
moti  fono  proporzionati.  — Ma  quello 
moto  noi  non  polfiamu  invelligarlo  o de~ 
terminarlo  accuratamente:  né  polfiamo 
difiinguere,  quando  due  corpi  fono  iaà. 
pulfi  r uno  full'  altro,  in  quale  de’  d«ie 
( V.  gr.  quello  che  appare  moverli  più  ve- 
locemente , o 1’  altro  che  appare  mo 
veri!  più  lentamente,  e forfè  anche  ef- 
fere  in  quiete)  il  mora  reale,  ecoofegueiv- 
temente  la  forza  reale  donoe  è nato!’  ini* 
pulfu,  rifieda  : non  valendo  noi  a deter- 
. minare  fe  il  centro  di  gravità  dell’  uce^ 
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fo  fiftema  ( che  non  é le  non  nn  putu* 
nello  fpazio  iniìnico)  fia  egli  AeiTo  io 
quiete,  od  in  moto. 

Il  Moro  rtlauvjmtntt  comuni  , e un 
cambiamenca  della  iteuazione  di  un  cor* 
po  rifpetto agli  altri  corpi  rimoti  circu- 
rnambieoci:  equeft’c  il  moro  di  cui  faecl. 
liatno  .quando  diciamo  che  gli  uomini  ^ 
le  Città,  e la  terra  ftelFa,  movonlì  attor- 
no del  Sole. 

’ Queft'é  pare  il  moto  che  intendiamo, 
i|uand«  Aimiamo  la  quantità  del  moto  , e 
la  forzache  un  corpo  ha  d'impellcrneun 
altro.  — Per  elempio,  fc  una  sfera  di  le- 
gno, empiuta  di  piombo  per  renderla  più 
pefante,  fcappi  fuor  della  mano,  noi  (iam 
(oliti  flimare  la  quantità  del  moto  , e la 
lorzache  ha  la  sfera  dì  fofpignere  un'al- 
ua,  per  mezzo  della  celerità  della  sfera, 
c per  mezzo  del  pefo  del  piombo  inclufo, 
e ciò  meramente  in  riguardo  alla  (orza 
flelFa,  ed  al  ftro  eìFette,  per  quaat'  ei  cade 
lotto  de’noilri  fenfi.  — Ma  fe  il  potere 
«d  il  moro  reale  fia  nella  sfera  che  veggia- 
mo  urtare,  o nella  terra  , che  pare  elFe- 
re  urtata,  e percolFa,  noi  non  polliamo  , 
come  s'è  già  detto,  determinarlo. 

Moto  nlativamenti  propri»  , è l’ appli- 
cazione fuccediva  di  un  corpo  alle  par- 
ti differenti  de’  corpi  contigui. 

£ queA'  è il  moto,  d’ordinario  inteFo 
nelle  difpute  Cliché  intorno  alle  nature 
delle  cole  particolari;  come  quando  di- 
ciamo, che  il  calore,  il  fuono,  la  fluidità, 
ec.  confiAono  nel  m»to. 

Tuttavolta  lì  dee  qui  aggiugnere,  che 
per  l’applicazione  fuccelGva  di  un  corpo, 
r intcrafua  fupetiizie,  prefa  infieme,  li 
dee  concepire  fuccelFivamente  applicata 
alle  pani  diflerenii  de'  corpi  contigui. 
Daqueflediverfe  dehnizioni  del mo/u  na- 
icooo  altrettante  definizioni  dei  luogo 
fàsmt,  Tom,  Xll, 


•MOT 

Imperocché  quando  parliamo  del  moto 
(o  della  v^uiete)  veramente  cd  alFuluta. 
mente  proprio,  allora  il  luogo  è quella 
parte  dello  fpazio  infinito  ed  immobtle,- 
ch’  è dal  colpo  riempiuta  — Quando  fi 
parla  del  moto rilattr  imcntt  comuni,  allora 
il  motoi  una  parte  di  uno  fpazio  o di  una 
dimcnlione  nu>bile.  — Quando,  di  ua 
moto  rilativaminti  proprio,  { thè  è icaf- 
mente  improprio  ^ il  luogo  è allora  la  fu- 
perfizie  de’  prolFimi  aggiaceoti  corpi,  o 
Ipazj  IcnfibiJi.  Vedi  Luoco. 

Nella  definizione-delia  quiete  fi  con.’ 
viene  a un  di  prelFo;  ma  fe  la  quiete  fia 
una  mera  privazione  del  moro,  o qualcbo 
cofa  ptfiiiva,  viene  caldamente  difpura* 
IO.  — Malebranche,  ed  altri  fofteogotvo 
la  prima  parte  della  queftione:  CarieiM 
ed  altri,  la  feconda. — Quelli  ultimi  vo- 
gliono che  un  corpo  inquiete,  non  abbia 
potere  di  perfeverare  io  cocefla  quiete  , 
nè  di  reliilere  a corpi  che  temano  di  di- 
Aruggerla;  e che  il  moto  fi  può  cosi  bene 
chiamar  una  cefFazione  di  quiete  ^ corno 
la  quiete  una  cciFazione  di  moto.  Vedi 
Qui  ETS. 

Il  principale  argomento  de’ primi, i 
quello:  Supponete  un  globo  in  quiete,  e 
Fupponete  che  Dio  celli  di  volere  la  fua 
.quiete;  qual  farà  la  confeguenzaZ  Egli 
farà  in  quiete  tuttavia- Sia  egli  in  moto,  e 
,Diocellìdì  volere  il  fuo  moto;  qual  farà 
la  confeguenza?  celFerà  di  moverli,  cioè 
iFarà  inquiete  ; perchè  la  potenza  per  cui 
un  corpo  in  moto  perfevera  in  quello  fla- 
to è la  pofìciva  volontà  di  Dio:  quella  on- 
de il  corpo  quiefeente  perfevera,  è fola- 
mente  la  fua  volontà  privativa. 

, Ma  queft’  è una  pititio  priacipUt  impe- 
rocché la  forza  od  il  conatus  per  cui  i 
Corpi  in  moto  o qui  efeenti,  peiieveran* 
ju  quefli  flati,  è la  mera  ioaitività  «icl|^ 
G g 
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maceria:  e perciò  le  folte  polTiblle  che 
Dio  non  volelte  alcuna  cola, un  corpo  già 
in  moto,  lì  moverebbe  per  Tempre:  ficco- 
me  un  corpo  in  c]uicce,  farcb'.:e  in  quiete 
perfempre.—  Da  quella  inattività  della 
materia  diriva,  clic  cucii  i corpi  refìdo- 
no  fecondo  le  loro  quantiiadi  di  materia, 
c die  un  corpo  che  ne  percuote  un  altro 
con  una  data  velocità, lo  move  con  TiileC- 
fa  proporaione  die  la  fua  dcnfiià,  o quan- 
tità di  maceria  ha  alla  dcnlìcà  o quanti- 
tà di  materia  dell’ altro.  V.  \ ìs  tntrtlae. 

lì  moto  è tempre  dato  flimato  unafpe- 
zie  della  quantità:  ed  il  fuo  quomam,  o la 
fua  grandezza,  che  altramente  chiamali 
il  l’uo  momentu-n  , è ftimato  in  parte  dal- 
la lunghezza  delia  linea  che  il  corpo  in 
moto  defcrive,  (come  fe  un  corpo  percor- 
re una  linea  di  cento  piedi  , la  quantità 
del  fuo  mota  è maggiore  che  fe  percor- 
relTe  dicci  piedi  ) ed  in  parte  dalla  quan- 
tità della  maceria  molTa  infìcme  , o neir 
ifteffo  tempo,  cioè,  non  dal  volume,  o 
dall'  edenlìone  del  corpo  , ma  dalla  fua 
-malTa  o dal  fuo  pefo;  1’  aria,  eie  altre  ma- 
terie rottili  onde  fon  ripieni  i pori,. non 
entrando  nel  conto.  Come  fe  un  corpo 
di  due  piedi cubici  percorre  una  linea  di 
cento  piedi,  la  quantità  dei  fuo  moto  è 
maggiore  che  quella  dì  un  corpo  di  un 
piede  cubico  deferivente  la  medefiroa  li- 
nea. Imperocché  qualunque  moto  che  un 
tutto  ha,  quello  lì  ha  in  una  metà  dell’ 
altro  : ed  il  moto  del  tutto  è la  fomma 
dnl  mf.to  di  tutte  le  fue  parti.  Vedi 
Quantità'. 

‘ Di  qui  fegue,  che,  perchè  due  corpi 
ineguali  abbiano  moti  eguali,  o momen- 
•ti  eguali,  le  linee  eh’  eglino  percorrono 
-debbono  elfere  in  una  proporzione  reci- 
proca delle  loro  malie  o peli  ; cioè  , fe 
-no  corpo  ha  tre  volte  la  quantità  di  ma.-. 
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terìa  che  n’  ha  un  altro , la  lìnea  eh'  èglt 
percorre  debba  ellerc -j- della  linea  per- 
corfa  dall’ altro.  — Se  due  corpi  adun- 
qucaitaccati alle  due  eftremità  di  iinabi- 
lanciao  leva,  hanno  le  loro  malie  in  ra- 
gione reciproca  delle  loro  dillanze  dai 
punto  fillo  , quando  quelli  fono  mofll , 
dcono  deferivere  linee  in  ragione  reci- 
proca di  quelle  mafie. 

Per  efempio,  fe  il  corpo  A (Tav.  Mtc- 
con.fig.  30.  ) ha  tre  volte  la  mallt  o il 
pefodiB,  e ciafeuno  fia  attaccato  agli 
ellrcmi  della  lev»  A B,  il  cuifulcrum  0 
punto  61T0  è C,  in  così  fatta  guifa  che  la 
dillanza  B C,  lia  tre  volte  la  diflanza  C 
A;  la  leva  non  può  inclinare  per  1’  un  o 
per  r altro  vetfo,  che  lo  fpazio  per  cui 
fi  move  il  corpo  minore  non  fia  tre  vol- 
te Io  fpazio  A D,  per  cui  fi  move  il  mag- 
giore: cotiche  i loro  moti  faranno  egua- 
li.— Nè  v’  è alcuna  ragione,  perchè  il 
corpo  A tèndente  verfo  aH’ingiìi  v.  gr. 
con  quattro  gradi  di  moto,  follevì  il  cor- 
po B piutto/lo,  che  B tendente  nè  pii» 
nè  meno  all’ ingtìi  cogl’  iftclli  quattro 
gradi  di  moto  follevar  debba  il  corpo  A: 
Eglino  faranno  adunque  in  equilibrio. 
- — Dal  qual  fondamento  dipende  tutta 
la  doctiina  della  Meccanica.  Vedi  Bi-^ 
LANCIA,  Stadera  , ec. 

Dì  qua  il  gran  problema  d'Archimc- 
de  : con  qualunque  data  forza,  per  pie- 
ciolache  fia  , fulievare  ogni  dato  pelo, 

quanco  fi  voglia  grande Imperocché 

con  accrcfcere  la  dillanza  C B infinita^, 
mence,  la  potenza  del  corpo  A farà  infi- 
nitamente accrefcìuta.  Vedi  Meccani- 
ca , ed  Equilibrio. 

Che  il  moro  non  fia  un  attributo  eden- 
xiale  della  materia,  tutti  convengono,-  di 
qua  nafee  la  difputa  intorno  alla  fua  prò- 
Jui/oat , ed  a qual  caufa  fi  debba  la  fa« 
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ec.tt/na tifoni.  V.  CoMWNtcAsiosi! , ec. 
Li  •iuiiuitò  dii  Moto  i /tmprtlrjhfj/ 
— 1 Cartefiani  fof.engono,  che  il  Crea- 
tore fui  bel  principio  ha  impreiTa  una 
certa  quantità  ili  moto  fu  i corpi  ; e ciò 
fotto  tai  leggi , che  niuna  parte  di  elfo  fi 
perda  , tua  la  medefitna  porzione  di  mo- 
to cofiantemente  nella  materia  confervi- 
fi  : e di  qua  conchiudono  , che  fe  qual- 
che corpo  in  moto  urta  in  un  altro  corpo, 
il  primo  non  perde  del  fuo  moto  niente 
più  di  quel  che  ne  comunica  al  fecondo. 
Vedi  Ca  rtesìani. 

Quello  principio  fi  gitta  a terra  dal 
Cae.  Neuton  ci  lle  feguenti  propofizio- 
» ni  ; — Dalle  varie  cempofizioni  di 
u duo  mor/ è manifellc  che  non  v’èfem- 
« pre  la  Itelfa  quantità  di  moto  nel  mon- 
« do;  imperocchèfc  duepallecongiun- 
r>  te  alfieroe  per  un  fottil  filo  di  ferro  fi 
» rivolgono  con  un  moto  uniforme  intor- 
» no  al  loro  centro  comune  di  gravità, 
» e nel  medefimo  tempo  cotello  centro 
p tìa  uniformemente  portato  in  una  dric- 
» ta  linea  tirata  nel  piano  del  loro  mota 
» circolare  ; la  lomma  de’  moti  delle 
» due  palle,  toties  quoiies  elleno  fono 
» in  una  linea  retta  tirata  dal  loro  cen- 
» irò  comune  di  gravità  , farà  maggiore 
» che  la  fomma  de’  loro  moti  , quando 
» elleno  fono  in  una  linea  perpendico- 
« late  a quel"  altra.  Donde  appare  che 
« il  molo  può  elfcre  egentratoe  perduto. 
» .Ma  a cagione  deila  tenacità  de'  corpi 
» (Ioidi  , e del  fregamento  delle  loro 
u parti  , con  la  debolezza  della  forza 
x>  elaflica  ne’  corpi  folidi,  pare  che  la 
» natura  inclini  piuttoflo  alla  dillruzio- 
» ne  che  alla  produzione  del  muto-,  ed  in 
r--alià  il  m-ito  va  di  continuo  feeman- 
K do  . e lacendofi  minore.  Imperocché 
jo  i ci  rpiche  fono  o cosi  peifettaaicnce 
CBtimi.  Tom.  Xll. 
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» duri,  o cosi  molli,  che  non  hanno  po- 
« tenza  elailicn  , non  rifaitcrannu  o riui- 
» balzeranno  I’  un  dall’  altro  ; La  loro 
» impenctraliiiità  feimerà  folo  il  loro 
» moto.  £ le  due  corpi  tali,  eguali  1’  un 
» aU'altro,  fisn  portati  con  moti  eguali 
« ma  oppolli , cosi  che  s’  incontrino  in 
» uno  fpazio  vuoto  , per  le  leggi  del 
» moro  devono  fertn.arfi  proprio  nel  luo- 
» go  del  concorfo,  perdere  tutto  il  loro 
M meta  , ed  eiferc  inquiete  per  fempre, 
» quando  non  abbiano  una  furzaelallicn 
» che  dia  loro  un  nuovo  moto.  Se  hanno 
» ballcvole  clafliciià  per  diventar  capaci 
» di  refilirc  o rimbalzare  con  -j , od  .j-, 
» od  j , della  forza  con  cui  s’  incontra» 
» no  , perderanno  od  od  j del  lo- 
» ro  moto.  £ ciò  vicn  confermato  dalle 
» fpcrienz.e  : Imperocché  fc due pendu- 
» li  eguali  hfciiili  cadere  da  eguali  al- 
« rezze , COSI  che  fi  urtino  pienamente 
» r un  r altro  ; fc  cotefli  pendali  fona 
» di  piombo,  o di  cret.i  molle,  perde* 
» ranno  tutto  o quali  tutto  il  loro  oiotoz 
» e fefono  di  una  qualche  materia  ela- 
» lUca  , riterranno  fol  tanto  di  mero 
» quanto  ne  ricevono  dalla  loro  forza 
» clanica.  « Se  fi  dimanda,  come  avven* 
ga  , che  pcrJcndofì  così  di  continuo  il 
moto  , fia  di  bel  nuovo  continuamence 
tinovaco  ; foggiugne  lo  ftcìro  Autore, 
che  egli  è rìnovato  daalcuni  principjat- 
tivi , « Quali  fono  , la  cagione  della  gra- 
» vita  , per  cui  i Pianeti  e le  Comete 
« conftrvano  i loto  moli  nelle  proprio 
» orbite  , e tutti  i corpi  acquillano  un 
» noiabil  grado  dimo/oncl  cadere  ; e la 
» cagione  della  f-.riiicntazionc  , per  cui 
» il  cuore  Cvl  il  l'angue  degli  animali 
» conlerva  un  c.nlore  ed  un  mota  perpe- 
».  tuo,-  le  patti  interne  del  cuore  fono 
» mantenute  continuamente  calde;  mol- 
ti g a 
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» ti  corpi  ardono  e rifplcndono  ; ed  il 
« Sole  flciroabbrugia  e lifplende,  e coK 
3>  fa  iua  luce  fcalda  , fomenta  e rallegra 
'»  tutte  le  tofe  , <•  ( ik'come  anco  dalia 
cagione  dell'  elallieità  , per  cui  i corpi 
fi  rimettono  nelle  loro  ptimiere  figure,  ) 
3>  Impcroccbè  poco  r/in/9  troviamo  nel 
Si  mondo  , fuori liè  quello  ciré  mar.ife- 
■»  fiamentc  procede  o da  quelli  principj 
» attivi  , o dal  comando  del  voHtore 
» ( voltrtiiimpuia)  .«  V.  Gravita*, 

-l'ERMtNTAnONE  , EtASTICITA  , CC. 
' Quanto  alla  c-intinuaiiont  del  Moto, 
od  alla  cagione  per  cui  un  corpo,  una 
Tolta  in  oioìo  viene  a pcileverarvi  , v’ è 
ftata  grande  controveilìa  tra  gli  Scxiituri 
di  Filica  ; e pur  el!a.fegue  cvidentiifima' 
mente  da  una  delle  gran  leggi  della  na- 
tura : cioè  , Che  tutti  i corpi  perfivcra- 
no  nel  loro  dato  prclcnte  odi  moto,  o di 
quiete,  fé  eftranee  potenze  non  li  di* 
Inurbano.  11  moto  adunque-  comirrciato 
una  volta,  continuerebbe  in-ìr.finiium,  fe 
non  provaiTe  interrarionedacaufceller- 
ne^  quali  fono  la  forza  della  gravità  , l« 
Teftllcnra  del  metto  , ec.  Cosi  ebe  il 
principio  di-Arillotelc, t>gv;/  cojh  itimoto 
epp‘.tif:i  lo  quitte  , è fenza  fondamento. 
Vedi  Nuora.  — E niente  meno  s’  è 
difputato  intorno  alia  canni nicaf iene  Jet 
mena  , od  alla  matriera  or.de  un  corpo  in 
fljc.-o,  viene  ad  alTettare  un  altro  in  quie- 
te ; o quanto  di  mete  comunicali  dal  pri- 
mo all'  uMtio.  Vedine  le  leggi  fotte 
la  parola  Ee  r-cus-sionx;  V'.cdi  anco  Go- 
0 N’  I c A z I o N-E . 

Abbiamo  olfervato-,  ebe  il  .Moto  è li 
fòggetto  del  1.1  Meccanica  ; e la  .Mecca- 
nica è la  bafe  di-tu^ta  la-  Filofofia  natu- 
rale , che  di  qni-é  cliiaitiatai  F'ilorofia 
Meccanica,  Vedi  Meccanica.,  e Fi- 
^soU'.iAt. 
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In  fatti,  tutti  i fenomeni  della  narii*^ 
ra  , tutti  i cambiamenti  che  fuceeJono 
ne!  fillema  de’  corpi , fi  devono  al  enoto; 
c fono  diretti  fecondo  le  leggi  di  elTo. 

Quindi  i Filofoli  moderni  fr  fono  ap- 
plicati con  ardor  particolare  a confiderar 
la  dottrina  del  Moto,  per  invedigarne  lo 
proprietà  , le  leggi  , ec.  con  1’  oiferva- 
zione  , con  1'  efperimcnto  , e con  I'  ufi» 
della  Geometria Ed  a quello  dobbia- 

mo i grandi  vantaggi  della  Filofofia  mo- 
derna fopiti  quctiadegli  antichi:  che  po- 
chiiTìmoo  niente  badarono  al  mote  nelle 
loro  ricerche  FiGche,ec;  ancorché  fi  mo- 
flriilTero  cost  intefi  della  fua  importanza^ 
che  definirono  la  natura-,  per  il  primo 
principio  del  moto  e del  la  quiete  della  fo- 
ftin/a,  in  cui  cH’è.  Vedi  Natura. 

Tra  tutti  gli  antichi , non  elìde  fopr» 
il  moto  altra  opera  o fcrittura  , faìvocbè 
alcune  poche  cofe  ne'  libii  J’  Arrhime-* 

de.  De  ecquipanderantii-us. A Galileo- 

Tram  debitori  di  una  gran  parte  della  dot- 
trina del  mata  ; cgli'l'copcrfe  il-primo  I» 
leggi  generali  del  moro;  e particolarmen- 
te della  «ifeefa  de'  corpi  gravi , tanto  io 
libertà  , quanto  su’  piani  inclinati  ; lo 
leggi  dei-moto  de’  projettili  ; le  vibrazio- 
ni de’  pendoli,  e delle  corde  refe  ; eoo 
la  teoria  delle  refiden-ze,  ec.  eh’  eran  co- 
fe delle  quali  ebber  poca  nozione  gli  an- 
tichi. Vedi  Discesa,  Pen du  io , P ro- 
ji:tti  le  , Resisteiìza-,  ec. 

Il  fuo  difccpolo  Torricelli , ornò  ed 
accrel>be  le  fcoperie  del  foo  maeflro  , o 
vi  aggiunfc  diverfi  efpericnenti.intorno 
alla  frirzadcllapcrcullione  , ed  ali’  equi- 
librio de’ fiuidi.  Vedi  Percuss4one,  a-- 
FtuiDi.  — -IlSig.  Huygens-moltiflim*. 
aggìunfe  alla  dottrina  del  penduto  ; •- 
tant'egii  quanto  Dorelli  ampliarono  quet- 
U.dclla,fiosza.di  PczculEoae.  •— Xiuoàn 
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mente , Neacon , Leibnicz  , Vangcren, 
Marioue  , ec.  hanno  recatala  dottrina 
dei  moto  ancur  più  da  prelTu  alla  perfe* 
zione. 

Le  leggi  generali  del  mota  furono  pri- 
ma tirate  in  lillcma  , ed  analiticanente 
dintodraie  dal  Dottor  Wallis,  dal  Cav. 
Crilluforo  Wren  , e dal  Sig.  Huygliens, 
qiiafi  nel  tnedcfimo  tempo  ; dal  primo 
ne*  corpi  non  ei.i.'liei  , C dai  due  ultimi 
ne’  corpi  ulullici.  — Finalmente  , tutta 
la  dottrina  del  moto,  che  include  tutte 
le  feopeue  si  degli  antichi  come  de'  mo- 
derni fu  queiliicapo  , fu  data  dal  Dottor 
Wallis  Della  fua  Mcc&aaUo , Jivt  dt  motUf 
pubblicata  nel  i 670. 

Il  Moro  fi  può  coiifiderare  o come 
aquahlt  ed  unìfirmf,  o come  acctUrjto,  e 
ritardata.  Il  rr.oto  tguahUdì  DtìOVoCt  può 
confiderare o come /impliet, o come com- 
pojlo  : ed  il  compofla , o come  nttilinto , o 
currilinto. 

t tutti  quedi  di  nuovo  fi  polTono  cori; 
Cderarco  ri'pctto  a fe  delfi  , o rifpetto 
alla  mar.iera  della  loro  produzione  , e 
comunicazione,  per  via  della  pcrcuffio- 
ne,  ec. 

. Il  Moto  equabilt  è quello  in  cui  il  cor- 
po che  movefi  procede  e s’avanza  con 
la  deiTa invariata  velocità.  Vedi  Equa- 
bile. 

Le  leggi  del  moto  tquahile  fono  le  fe- 

guenti Dovendo  folo  il  Lettore  of- 

fervare  di  palfaggio,  chela  nia/à.  o quan- 
tità di  materia  s’  efprimerà  per  M,il  me 
tncntum  o laquantità  delmoloo  Timpetus, 
per  1 , il  tempo  o la  durazione  del  moto, 
perT  , la  vtlocità , o la  fua  celerità  per 
V,.e  lo  fpazio,  o la  linea  eh’  egli  deferi- 
» F®*!  S.  Vedi  Mobbnto,  Mass  A , 
yfiociTA' , ec. 

Cosi , fe  lo  fpazio  è = * , ed  il  tem- 
piiami.  Tota,  J(II, 


MOT  4<5s> 

po  = / ; !b  velocità  l'ara  efprcda  per  s : r. 
L fe  la  velocità  = v , c la  malia  m , 
il  momcr.tum  !'.;tà  parimciui  = v m. 

Lt  I-t"g‘  d<l  .Moto  wtìjormt  od  iquabi- 
It  . — 1 . Le  vclocitadi  V ed  -v  di  -due 
corpi  che  fi  movono  equabilmente  ,,for 
no  in  una  ragione  compulla  della  ragion 
diretta  degli  fpazj  S cd  j , c della  rcci» 
prcca  ragione  de’  tempi  Ter. 


Imperocché,  V _=  S .•  Ted  s 
Perciò  , V -•  V : j S ti 

i . r ■ ” 1 

Tt 


V .•  V : : S r : j T 

Q.E.D, 


•:  « 


‘ Quedti,  ed  rfeguenti  Teoremi, fi  pot 
fono  illufirare  co’  numeri  cosi  • — Sup- 
ponete un  corpo  A , la  cui  malia  è come 
7,  cioè  , 7 libbre,  nel  tempo  di  j fe-* 
tondi  percorrere  uno  fpazio  di  1 2 pie* 
di  ! ed  un  altro  corpo  B ; la  cui  malfa  è 
come  5 , nel  tempo  dì  3 fecondi  peri 
Correre  uno  fpazio  di  16  piedi.  Allor 
noi  averemo  M = 7,  T ^ 3,  S = j 2, 
m ~ 8,s=zi  6.  E perciò  V zzz 
r = 2.  Il  cafo  ftarà  dunque  cosi;  ' 

V : r : : Sr  : s T. 

4 : 2 ; ; I 2.  8 : 1 fi.  3 : : 4 : z; 

Quindi,  fe  V =v,  dunque  farà  Sr 
T ; perciò  S t r : : T : r.,  Vale  a dire  , fa 
due  corpi  fi  movono  equabilmente  , e 
con  le  ideile  velocitadi,  i loro  fpazj  fon» 
•omei  tempi.  , 

I corollari  fi  pofiTunoilludrare  con  ns. 
roerii  in  fimil  goifa,  che  i Teoremi.  Cosi 
fupponeieS  1=  1 a , T=6,$=,S, 
f=  4.  Allor  faià  r V = 12;  6’ 
2,cdi'  = 8:4  = 2*  , 

G$  i ' * 
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Confeguentemente  per  csgion  cn* 


S : 5 =5  T / 

12:8  = 6:4 
Se  V “ V , eJ  «nco  I =:  T ; al!or 
fsiàS=/,  esi  ì corpi  molli  equabilmen- 
te, defcrivcranno  l'pa/j  eguali  in  tempi 

•Anali  • 

2.  Gli  fpa/jSed  a , che  due  corpi 
percorrono  , fono  in  una  ragione  compo- 
Ila  della  ragione  de’  tempi  T e / , e del- 
le velocità  V ed  V .■  < • ■ “ 

Imperocché  V : v : : S r : 1 T 


Perciò  V 1 T v S r 

EdS  li  : : VT  : rr 

In  numeri  I a : 1 6 : :4- j:a-  8 : :i  ar  1 6- 
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Se  T = / t a'ior  fard  VW  — pn  1 & 

perciò  V : v zie  m > M • Cioè  fe  i momen- 
ti di  due  corpi  che  fi  movono  equabil- 
mente , foro  eguali  ; le  velocitadi  fa- 
ranno in  una  ragione  reciproca  delle  lor» 
malte. 

E perciò  fe  M = m , V ~ v ; cioè  , 
fe  i momenti  e le  mafie  di  due  corpi  in 
moto  fono  eguali , le  loro  velocitadi  fo- 
no pure  eguali. 

4.  Le  velocitadi  V ed  v di  due  corpi 
che  fi  movono  equabilmente  , fono  in 
una  ragione  compotla  delta  ragione  di- 
retta de’  lor  momenti  I ed  1 , e della  re- 
ciproca delle  loto  malte  M ed  m. 

Poiché  I : / : : V M:  v »i 


1 » m zz:  / V M 


\ 


Quindi,  fe  S=5,VT=vr,cosi 
che  V : V : : c T.  cioè,  fe  due  corpi  che 
movonli  equabilmente  , deferivono  fpa- 
Zj  eguali  ; le  loro  velocitadi  faranno 
in  una  ragione  reciproca  de’  lorojcmpi. 

In  numeri,  fe  fupporrerao  S — 1 a , 
ed  J = I *•  S = V T ed  j=  wj 

/e  V = a "ed  V = 3 * T =6  e r = 4 

. Co»!  che  abbiam  V ; v = » : T 

V - 2 ; 3 = 4 ••  6 

In  elrre,  ferrrT,  allora  farà  V = 

t;  e perciò  i corpi  che  fi  movpno  equa- 
bilmente , deferivono  fpaaj  eguali  m 
lempi  eguali,  ed  hanno  le  loro  velocita- 
ci eguali . 

3 , 1 momenti , o le  quantità  del  moro, 
di  due  corpi  che  fi  movono  equabilmen- 
te, I ed  I , fono  in  una  ragione  compofta 
delle  velocità  V ed  r,  e dello  malte  o 
•uaniità  di  materia  M ed  «n. 

' Imperocché  1 = V M , cd  / — v »>} 

«erciòI:  r::VM;v.m,cioe,  la  ragio- 
ne lad  iè  comporta  della  ragmoe  di 
Va»,  e di  M-a  m.  Q.  E.  D- 


V ; V — I m : i M 
Q.  E.  D. 

In  numeri,  4:  2::  28. 5 ; 10.7  :: 

1 : 2.  I ; : 4 : 2. 

Quindi  , fe  V = V , allora  I « = 

/■  M : e perciò  1:  r = M : m I cioè  , fe 
due  corpi  fi  movono  equabilmente  , e 
col'a  medefima  velocità,!  loro  momen- 
ta  faranno  nella  medefima  ragione  celle 
loro  malte  . Se  M = m i ® perciò 

fe  due  corpi  chehan  le  medefime  maf— 
fe,  fi  movono  equabilmente,  e con  velo- 
cità eguale , i loro  momenta  fono  eguali. 

* 5.  In  un  moto  equabile,  le  malte  de 
corpi  M ed  m fono  in  una  ragione  com- 
porta della  ragione  diretta  dei  loro  mo- 
menti . e della  ragione  reciproca  delle 
loro  velocità  Y ed  v. 

Imperocché  , poiché  I : / : : V M : »* 

....  . . Duaqoe  l»"»  = / V W 


M : a»  = Iv  ; iV 


/ 
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InoDmefi’7  ; 5 :ì  s8<  2:  to.  4 i \j, 
» : 5-  ‘ " 7-  5 

Se  M m , allor  farà  I w e 

perciò  1 : / = V : v . Vale  a dire  fa  due 
turpi  eh  e fi  movono  eijuabilmenre,  han- 
ru  le  luruinalTe  eguali,  i loro  momcnu 
faranno  come  le  loto  velocità . 

In  nuraeri,  fupponeie  1 a , 1 =; 
8 , Ai  = 4 ! allor  farà 

V = ia.4=3,ew=  8 \ ^ — 1 
Perciò  1 : i z=.  V : V . 

1 a : 8 =:  3 : a 

6.  In  un  molo  equabile  , i momenti  I 
ed  r fono  in  Una  ragione  compofta  delle 
ragioni  dirette  delle  malie  M edm,e 
degli  fpaaj  S , ed  » , e della  ragioae  re- 
ciproca de'  tempi  Ter.  , 

Imperocché,  perchè  V : v : ; S r : S T 
ed  I : : V M : vm 


Perciò  V I : V /■  : : V MS/;  vmsT 


Ili::  MS/  : mi  T 

Q.  E.  D. 

Quindi  , fe  I / , allor  farà  MS/  z=; 
oiiT  i e perciò  M : m “ i T : Sr,  S : 1 
r — "»T ; M/  e T : t:z^  MS  : ms  ; cioè  fe 
doe  corpi  che  li  muovono  equabilmen- 
te , hanno  i loro  moraenta  eguali  , i. 
Le  loro  malie  fono  in  una  ragione  com- 
poAa  della  ragione  diretta  del  loro  tem- 
po , e della  reciproca  de’  loro  fpazj . 
a.  I loro  fpazj  fono  in  una  ragione  com- 
polla della  ragion  diretta  de’  tempi  , e 
della  reciproca  delle  loro  malie  . 3.  I 
loio  tempi  fono  in  una  ragione  compo- 
fla  delle  loro  malTc  e de’  loro  fpa/j  . In 
oltre  , fe  iVS  — m ; allor  farà  rT  = Si  ; 
e perciò  S : i = T ; r j vale  a dire  , fe 
due  corpi  che  movnnfi  equabilineote  , 
CUdmk»  Tom*  XII, 
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har.Bo  I loro  tnomenta  , e lo  loro  roalfo 
eguali  , i loro  fpazj  foco  come  i loro 
icinpi . 

Di  novo , fe  T „ / , allor  farà  S =ri. 
Due  corpi  in  muto  adunque,  le  cui  maf- 
ie ed  i momenti  fono  eguali , deferivooo 
fpazj  eguali  in  tempi  eguali. 

Se  oltre  I rz:  / , S — i : allor  farà  a» 
T =1  Al  / ; e perciò  M :m  ::T  : t ; dui 
fe  duecorpi  in  moto,  i cui  momenti  fo- 
no eguali,  percorrono  fpa/j  eguali,  lo 
lo/u  malie  fono  p/oporaionali  ai  loro 
[empi. 

In  oltre  , fe  T = / , allora  farà  M — 
m ; e perciò  que’  corpi , i cui  mutneniì 
fono  eguali , 0 che  movendoli  equabil- 
mente, deferivuno  fpa/j  eguali  in  tem- 
pi eguali  , hanno  le  loro  malfa  eguali . 

Se  oltre  1 / =; , T =;  / , allor  farà  Af 
S = mi  ; e perciò  S : it:  M;  vale  a dire, 
che  gli  fpa/j  percorfi  nel  medcfimu  tema 
po,  da  due  corpi  in  moto,  i cui  momen- 
ti fono  eguali , fono  in  una  ragione  reci- 
proca delle  loro  malie. 

7.  !n  un  moro  equabile  , gli  fpazj  S 
edi  fono  in  una  ragione  cumpofla  dello 
ragiui\i  dirette  de’  momenti  1 ed  /' , e d<^ 
tempi  T e /;  e della  reciproca  delle  mat 
fe  .VI  ed  SI. 

Imperocché  , perchè  I ; / ::  MS/  .•  mrT, 

. IrrrT  /MSr. 

Laonde  S ; r 1 T /n:  //Af 
Q.  E.  D. 

t 

In  nura.  iì;i6::3.23.5;8.io.7::j. 
4. 1 ; 8.  2. 1 ::  I 2:4  6.  , 

Quindi  fe  S=r  , lim  ■=:  iiM  ; e per- 
.ciò  l : /■  :?  / M : Tm  , Al  : m ::  IT;  / , T; 

I ::  /'  M ; 1 m.  Se  due  corpi  adunque  per- 
corrono equabilmente  fpazj  eguali  ,1*1 
Gg  4 
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1 loro  momenti  laranim  in  una  ragione 
«otnpolla  della  ragione  dirctu  delle 
malie  , e della  reciptoca  de'  tcnvpi.  2®. 
Le  loro-  mafTe  faranno  in  una  ragione 
cotnpofia  della  ragion  diretta  delle  maf 
t’e  , c della  reciproca  dei  mumenci. 

Se  oltre  S — z j , M m ;allor  lari  I 
T iiri  t;  e perciò  1 ; i ::  r T.  Vale  a 
dire  ,i  corpi  le  cui  malTc  fono  eguali-, 
lianno  i loro  momenti  reciprocamente 
proporzionali  ai  tempi  ne'  quali  pcrcor- 
fono  fpazj  eguali.  , 

' Se  oltre  S “ s,  T zz  r;  allor  faràr.M 
1/7}-;  e pero  due  corpi  che  li  movono 
equabilmenfe,e  per  fpatj  eguali  in  tem» 
pi  egualij  hanno  i loro  momenti  propor- 
zionali alle  loro  malie. 

8.  Due  corpi  che  lì  movono  equa? 
burnente  , hanno  lo  Icromaffe  M ed  m , 
in  uni  ragione  Gompolla  delle  ragioni 
dirette  dei  momenti  1 ed  / , c de'  tempi 
T et-,  e della  reciproca  degli  fpa/j  i ed 
S.  Imperocdiè 

perchè  I;/;:  MSt:  ttijT  , t.MSr. 

Laonde  Al  :»i::  ITt;  /VS. 

Q.  E.  D. 

In  numeri  7 : 5 ::  5 . 28  .1(3  : 8.10. 

32-t?. 7.2:1. IO. 3;:7:5. 

Più.  I ; I ::MSt:  mtT. 

In  numeri  28;  1 o::  7.  i 2.Ì  : 5.16.5:: 
7'.4. 1 :5-2. 1 ::28;  1 o. 

Quindi  fe  .M  ~ m , allor  farà  ITj  “ 
itS  ; e perciò  1 ; i ::  tS.-  Tj-,  S ; j ::  IT  : 
»t , cd  1 ; / /'S  : I5  . Vaìt  a dire  in  due 

corpi  in  nioto.le  cui  maffe  fono  eguali,, 
1 “.  1 moment.',  fono  in  una  ragione  coin- 
pbUa  della  r.agion  diretta  degli  fpa/j,  c 
della  reciproca  de’  tempi.  2*.  Gli  fpazj 
fono  in  una  ragione  compofla  de’  mo- 
menta  e de’  tempi*  5-.  I tempi  fono  in 
Una’  ragion  comporta  della  ragion  diretta 
fpazj, c dellareciproca  de'mBinetitii 
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Se  ditte  M =;/a  , ’J’  “t , allor  farà 
/S  ~ li  , e perciò  I ; i : : S : i . Vale  a 
dire,  i momenti  di  due  corpi  , le  cui 
malie  fono  eguali,  fon  propurtionali  agli 
fpatj  percorli  in  tempi  eguali. 

t).  Ne’  moti  equabili , i tempi  Ter 
fono  in  una  ragione  comporta  delle  ragio- 
ni dirette  delle  malie  M ed/a  , e degli 
fpazj  S edi.  della reciprocade'aiomenù 
1 ed  t . 

Imperocché 

perchè  l;t::MSt:/niT,  ImsT  = iMSti, 

Laonde  T : t ::  /.MS  : Ims. 

Q.  E.  D. 

Di  qua  , fe  T = / , /MS  = I/»i  ; m- 
perciò  1 :/  ::  .MS  ms  , M m li  ;rS  ; 
ed  S-e*-::^!*!  :>.M.  V'ale  a dire  , fe  due 
corpi  , che  fi  mavont*  equabilmente, de« 
ferivonofpatj  eguali  in  tempi  eguali,  i. 

1 loro  moraenta  faranno  in  una  ragionò 
comporta  delle  mafie  e degli  fpazj . 2.. 
Le  loro  mafie  faranno  in  una  ragione 
compofia  della  ragion  diretta  de’mo- 
manti  , e della  reciproca  degli  fpatj.  5. 
Gli  fpazj  faranno  in  una  ragione  coni-- 
porta  delia  ragion  diretta  dei  momenti,, 
e deilateciproca  delle  mafie.  ' 

Moi-o  A^ctUtnto  , è quello  che  con* 
tinuamente  riceve  nuove  accefiioni  di 
velocità:  dicefi  umformtmintt  acccUralo^, 
quando  in  tempi  eguali  le  Tue  accertionii 
,di  velocità  fono  eguali . Vedi  Accele- 
razione ed  Accelerato. 

AIoto  RitaiJaio  , è quello  la  cui-velo- 
cità  continuamente  decrefee  . — Vien, 
detto  edere  uitijormtminti  r/'/^rdato, quan- 
do il  fuodecrcfcimentoècontinuamence- 
proporzionale  al  tempo.  Vedi 

DA  MENTO. 

Lfggi  de  y[oT\  uPìformementi  etcctlerati • 
t ritardati»  — E’ or.  arttonw.chc  un  cor*- 
pa  una  voitain  quiete  ,,  noa  iì-  siovexÀ. 
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Énaì  , fé  qualclie  alerti  corpo  noi  mette  in 
moto  : e quani'  c una  volta  in  moto,  con* 
tinuerà  per  Tempre  a muoverfi  , coll’  i- 
/IclFa  velocità  , e nella  flelTa  direzione  , 
fe  non  c a forza  tratto  dai  Tuo  flato  per 
qualche  altra  cagione. Ciò  è evidente,  da 
quell’afsionia  fondamentale  nella  Filofo- 
fìa,che  ninna  cofafuccede  fenza  una  ra- 
gion fulFciente. 

Ne  fegue,  che  un  corpo  molTo  da  un 
folo  impulfo,  dee  procedere  in  una  linea 
retta.  Che  fe  portato  in  una  curva  , 1’  a- 
izione  che  fi  fa  fopra  di  lui  debb’  eflere 
«la  una  doppia  potenza;  una  per  cui  pro- 
cederebbe in  linea  retta  , un’  altra  per 
cui  egli  è continuamente  tratto  fuor  da 
cfTa. 

i Se  r azione  e la  reazione  di  due(  non 
tlttfìici  ) corpi  è eguale  , non  ne  fulTegui. 
tkmoto  ; ma  ì corpi  dopo  la  collifione  , 
rimarranno  in  quiete, l’un  apprelTo  l'altro. 

Se  un  corpo  in  moto  fia  impulfo  nel- 
la direzione  del  fuo  moto  , e’  farà  accele- 
rato ; fe  per  una  forza  refiftentc,  ci  farà 
ritardato.  1 corpi  pefantidifeenduno  eoa 
on  moto  accelerato. 

IO.  Se  un  corpo  (ì move  con  una  ve- 
locità uniformemente  accelerata,  gli  fpa- 
rj  faranno  in  una  ragione  duplicata  d«’ 
tempi. 

Imperocché,  fia  la  velocità  acqui- 
ftata  nel  tempo  t , =;  v , allora  farà  la 
velocità  acquillata  nel  tempo  it-av, 
nel  tempo  3/  = 3^.  ec.  e gli  fpazj  cor- 
rifpondenti  a eotefti  tempi,  t , it , 
3r,ec.  faranno  comerr,  4 v/,  9 rrec.(per 
liLiggt  a.)Gli  fpazj  adunque  fono  come 
j.  4.  9,  ec.  Ed  itempicome  i.  a.  3.  ec. 
cioè,  gli  fpazj  fono  in  una  ragioncdupli- 
cara  de’ tempi.  Q. E.  D.  Quindi  , io  un 
moto  aniformemente  accelerato  i tempi 
fono  in  una  rag^ione  fubduplicata  degli  ■ 
fpazj  j 
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II.  Gli' fpazj  percorfi  da  un  corpo 
uniformemente  acceler.ito  , crefeono  in 
tempi  eguali , fecondo  i numeri  inegua- 
li.  ».  5-  5-  7 . ec- 

Imperocché,  fe  i tempi,  ne’  quali  un 
corpo  molli)  , uniformemente  accelera- 
to , procede  , fono  come  1 . a.  3 . 4.  5 . 
ec.  lo  fpazio  percorfo  in  un  momento  , 
farà  come  i , in  a momenti  come  4 , in 
3 come  9, io  4 come  id,  in  3 come  a;, 
ec.  {Ltggt  I o).  Se  perciò  voi  fottraete  lo* 
fpazio  percorfo  in  un  momento,  cioè  1. 
da  quello  percorfo  in  due  momenti, cioè 
4.  vi  rellerà  lo  fpazio  corrifpondente  al 
fecondo  minuto,  cioè  3.  Nella  medelì. 
ma  maniera  fi  può  trovare  lo  fpa/io  per. 
corfo  nel  terzo  minuto,  9 — 4 z=  5.  Lo- 
fpazio  corrifpondente  al  quarto  minuto,. 
t6  --  9 — 7 ; e si  del  rello  . Lo  fpaz'u>’ 
del  primo  minuto  adunque  è come  i ; 
quello  del  fecondo  come  3 ; quello 
del  terzo  come  5 , del  quarto  co  rat  7, 
del  quinte  come  9,  ec.  Laonde  glii 
fpazj  percorfi  da  un  corpo,  cheli  mo- 
ve con  un  moto  uniformemente  accele- 
rato in  tempi  eguali , crefee  fecondo  i; 
numeri  ineguali , 1 , 3 1 5 i 7 * 9 » 

Q.  E.  D. 

la.  Gli  fpazj  percorfi  da  un  corpo- 
equabilmente  accelerato,  fono  in  una  ra- 
gione duplicata  delle  velocità. 

Imperocché  fuppoflo  le  velocità 
efTere  V , c v , i tempi  T e / , gli  fpazj; 
S ed  j ;alIor  farà  V .-  v ::  T:  t.  Laonde 
poiché  S : j ::  T*  : r*  » ( Legge  1 o ) Sr 
s ::  V*  ;v’  . 

Onde  ,in  un  wozo  uniformemente  ac- 
celerato , le  velocitaJi  fono  in  ragione- 
fubduplicata  degli  fpazj.- 

13.  I corpi  pefanti  difeendono  coo' 
nn  /Tiofo  uniformemente  accelerato,  in  ua> 
(Beditun  prive  di  rcfiHenza,/egli  fpazj) 
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PO»  fon  alTai  grandi . Impcroccliò,  poi*-  ir.ov8no  per  un  mei/.o  privo  di  reiìilei» 
chè  i corpi  pcfanti  difcendono  con  una  za  , noi  efcludianto  a un  tratto  tutte  lo 
velocità  accelerata,  il  potere  della  gravi-  forte  d impedimenti  , lotto  qualunque 
là  dee  continuamente  impellerli.  Ma  il  nomeclte  vengan  chiamati  , o da  qualfi- 
potere  o la  forza  della  gravità  trovali  1’  voglia  caufa  thè  procedano  ; e tra  gli 
i(tell<>  a tutte  le  didanze  dalla  terra  dove  altri  , quel  molo  , onde  la  terra  rivolgcn. 
polla  farfene  1’  efperienza  ; Dunque  i teli  lui  proprio  alfe,  irafpotta  feao  i cor» 
.corpi  pelanti  dchboti  elTer  fpinti  all  in-  pi  pcfanti  , nel  tempo  deila  loro  dilcplai 
giù  nella  medclinia  maniera  in  tempi  benché  quello  ad  una  mediocre  diftanzj 
eguali.  non  liafonlibile. 

Se  dunque  nel  primo  momento  di  Fu  Galileo  il  primo,  che  feopri  li 
•tempo  fono  fpinti  con  la  velocità  v , fa-  Icggedelladilcefa  de  corpi  gravi;  ecio 
Tanno  fpinti  colla  medelioia  velocità  v col  laciocinio  , che  poi  confermò  cogli 
nel  fecondo  momento,  e colla  medefima  efpcrimenii.Quefli  furono  da  lui  ripe» 
nel  terzo  , nel  quattri  ec.  Ora  il  mezzo  luti  più  volte,  e Icmpte  gli  avvenne  di 
f ( medium  ) fendo  fuppoflo  vuoto  d’  ogni  trovare  gli  Ipazj  pcrcorfi  et  in:  i quadra- 

refillenza,  ( per  hyponfi  ) eglino  fem.pre  ti  del  tempo  | Ma  deeli  oiTctvare  , cha 
' reiterranno  la  velocità  che  acquiftano;ed  gli  fpazj  non  s hanno  da  prendere  nella 

a cagione  delle  loro  eguali  nuove  acqui-  lunghezza  , ma  nell  altezza  del  piano, 
iiziiiiii  ogni  minuto  difeenderanno  con  ficcome  moflrcraùi  altrove.  Vedi  Di-* 
un  m:to  uniformemente  accelerato.  Q.  scesa. 

£.  D.  Vedi  Gravita' . ^ meJcfirai  efperiminti  furono  fatti. 

Quindi  gli  Jpazj  di  dife-fa  fono  in  benché  in  maniera  Jiverfa  , Ha  Riccioli 
•una  ragione  duplicata  dei  loro  tempi  , c Grimaldi , che  lafciaron  cadere  diver^ 
ed  anco  delle  loro  velocità,  e crefee-  fe  palle  di  pietra  dell’ illeffo  volume  e 
no  fecondo  i numeri' impari  1,3,  5,7,  • ““  oacie  ciafcur.a  , da  varie  al- 

tezze  : mifurandoi  tcn.pi  della  difeefa 
, I tempi  , e parimenti  le  velocitadi  , con  le  vibrazioni  di  un  pendolo.  Il  rilul- 

fono  in  Una  ragione  lubduplicata  degli  tato  delle  loro  cIpetier.Ae  li  vede  nell< 
fpazj.  Tav.  fegueine. 

à'icl  fuppotre  , che  corpi  pefanti  lì 
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Vibrazio- 

Spazio  in 

Spario  per- 

ni. 

Tempo 

fine  del 

colli)  in  eia- 

__ 

tempo 

fcun  tempo 

H 

Pied.Rom. 

Pied.  Rom. 

5 

0 

I 0 

1 0 

I 0 

1 

40 

40 

30 

> 5 

2 

30 

90 

53 

20 

j 

20 

1 60 

70 
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2 

0 

60 

>8 

3 

0 

'3S 

75  1 

■*4 

4 

0 

240 

105  1 

14.  S«  un  corpo  pefance  cade  per  un 
mezzo  vuòto  di  reftitenza  , e da  un'  al* 
tezza  non  molto  grande  ; lo  fpazio  eh’ 
ti  percorre  è fubduplo  di  quello  eh’  ei 
percorrerebbe  con  un  moto  uniforme 
bel  medelìmo  tempo,  con  la  velocità 
che  ha  acquidata  nel  fiue  della  Tua  ca- 
duta. 

* Imperocché  la  linea  retta  AB  ( Tavol. 
Mtecan.  fig,  Ji>)  rapprefenti  l’intero 
cempo  della  difeefa  di  un  corpo  grave; 
e quella  lia  divifa  in  un  qualche  numero 
di  parti  eguali:  alleabrcilfe  AP,AQ,AS, 
AB,  tirate  le  lineo  rette  PAI,  Gl , SH, 
BC , che  fieno  comete  velocità  acqui, 
fiate  in  cotefU  tempi  nella  dilcefa.  Poi- 
ché dunque  AP  : AQ  :i.PM  ; QI , AP: 
AS::PM:  SH,  ec.(£«f/.VI,  a.  )Che 
fel’altitudine  del  triangolo  ABC  li  con- 
cepifea  elTcre  divifa  in  parti  eguali  infi- 
oitarnente  piccole;  il  moto  cll'endo  uni* 
forme  in  pn  momento  di  tempo  inlitii- 
<aiaeiue  piccolo  ; ia  picciola  atea  PpMtn 


— Vp,  PMcome  lo  fpazio  percorfo  nel 
picciolo  momento  di  tempo  ?p.  Laon- 
de lo  fpazio  percorfo  nel  tempo  A 
farà  come  ia  foroma  di  tutte  le  piccole 
aree  , cioè  .come  il  triangolo  ABC.  Ma 

10  fpazio  che  farebbe  defcritio  nel  me- 
defimo  tempo  AB  con  la  velocità  uni- 
forme BC  , efTendo  come  il  rettangolo 
ABCD  , farà  all’altro  fpazio  come  i a 
X.  ( Eucl.  I 4 1 .) 

Quindi  lo  fpazio  percorfo  nella  metà 
del  tempo  AB,  con  la  velocità  BC  , è 
eguale  allo  fpazio  che  il  corpo  grave 
trapalfa  da  uno  flato  di  quiete  in  tutto 

11  tempo  AB. 

Quindi  pure  il  tempo  in  cui  un  cor- 
po grave  difecnde  da  una  data  altitudi- 
ne , elfendo  dato  ; determinare  gli  fpazj 
eh’  ei  percorre  in  ciafeuna  patte  di  quel 
tempo.  . ■ 

< Sia  la  data  altitudine  =:  u , il  tempo 
~r,  lo  (pazio  percorfo  in  una  parte  di 
’cotellq  tempo  x.  AlJor,>  ^ 
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Slccliè  lo  fpa7Ìo  pcrcorfo  nella  prima 
parte  di  tempo  è a ; r*  , e però  quello 
percorro  nella  feconda  parte  di  tempo 
— ■ 3j;r*  ; quello  pcrcorfo  nella  ter/a 
parte  , ec. 

E.  gr.  ^e‘  fopramentovati  efperimcn- 
ti  di  Kicciuli,  la  palla  difcefe  a^o  piedi 
in  quattro  fecondi  Lo  Ipazio  adunque 
paffuto  nel  primo  {econdo  — ^ 240  : 16 
ee=  I 5 ; quello  nel  fecondo  apptelTo 
I 5.  3=4;  : quello  nel  terio  1 5 

= 7 5.  ec. 

Il  tempo  della  difcefa  di  un  corpo 
grave  in  un  mezzo  vuoto  di  refillcnza 
per  ogni  dato  fpazio  , elfendo  dato,  de- 
lerminare  il  tempo  in  cui  egli  percor- 
rerà un  altro  dato  fpasio,  nel  medefìmo 
mezzo. 

Poiché  gli  fpaz)  fono  cornei  quadrati 
del  tempo  ; allo  fpazio  che  il  corpo  gra- 
ve percorre  nel  dato  tempo;  allo  fpazio 
cercato  nella  quellione  , ed  al  quadrato 
del  dato  tempo  , cercate  un  quarto  pro- 
porzionale : quello  farà  il  quadrato  del 
tempo  richielto.  Elfendo  dunque  ellrac- 
(a  la  fua  radice  quadra  , ella  darà  il  tem- 
po richiello.  E.  gr.  negli  efperimenti  di 
Kiccioli  la  palla  è caduta  240  piedi  in 
quattro  fecondi;  dimandafi  quanto  tem- 
po ella  metterà  nel  cadere  1 3 ; piedi  ? 
.Quello  tempo  troveralti  = v/  ( 1 3 5 . 1 6: 
A4o)  = \/(  135  : 15  )\/9=i. 

Lo  fpazio  che  un  corpo  difeende  in 
lin  dato  tempo  , in  un  mezzo  privo  di 
refiftenza,  elfendo  dato, determinare  lo 
fpazio  cV^gl*  difeenderà,  tu  ogni  dato 
intervallo  di  tempo. 

Poiché  gli  fpAzj  fono  cornei  quadrati 
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de’  tempi,  trovate  un  quarto  proporzioJ 
«ale  al  quadrato  del  tempo  jn  cui  il  cor- 
po difeende  per  lo  dato  fpario  ; al  qua- 
drato del  tempo  in  coi  ha  da  cadere  per 
lo  fpazio  richiedo  , ed  allo  fpazio  dato; 
quello  quarto  proporzionale  farà  lo  fpa- 
-zio  richiello.  1 

Cosi  pcgli  efperimenti  di  Riccioli,  I 

cadendo  una  palla  60  piedi  in  due  fe- 
condi, trovare  lo  fpazio  ch‘ ella  dilcen- 
de  in  quattro  fecondi  ? La  rifpolla  far» 

16.  60:  4— 4-  60  1=  240. 

1 5.  Se  un  corpo  procede  con  un  mo- 
to uniformemente  ritardato,  percorre^ 
mezzo  lo  fpazio,  eh’  ei  defcrlvercbbe 
nello  flclfo  tempo  con  un  moto  equabile. 

ItnperoccJié , fupponcte  il  dato  tem- 
po divifu  io  un  qualche  numero  di  parti 
eguali  ; e tiratevi  le  linee  rette  BC,SH, 

Ql,  PAI  , che  hanno  da  elfere  come  le 
velocitadi  corrifpondenti  alle  parti  del 
tempo  o , BS  , BQ,  BP  ,BA  : così  che 
lalciando  cadere  la  perpendicolare  HE:  j 

IF  , MG  , le  linee  rette  CE,  CF,  CG, 

CB  fieno  come  le  velocit.idi  perdute  ne*  j 

tempi  HE,  FI  , GM  , AB  i cioè,  BS, 

BQ,  BF,  BA.  Poiché  CE  : C F ::  E H.- 
F1 , CG  : CB  ::  GM  : BA,  ABC  farà  un 
triangolo , ( Eucl.  HI,  1 7.  ) Se  B^  adun- 
que è un  momento  di  tempo  infinità- 
mente  piccolo  , il  Tuo  molo  farà  unifor- 
me ; e perciò  lo  fpazio  derdtìteo  dal  cor-  ’ 

po  in  moto  farà  come  la  piccola  area  BicC- 
Lo  fpazio  adunque  deferitto  nel  tempe 
AB  è come  il  triangolo  ABC  , cioè  co- 
me la  fomma  di  tutte  le  piccole  are» 

B4zC.  Ora  lo  fpazio  deferitto  dal  corpo  '■ 

che  fi  move  uniformemente  con  la  ve-  ^ 

locità  BC  nel  tempo  AB,  è come  il  ret- 
tangolo ABCD,  laonde  il  primo  è Ul 
metà  di  quello.  ( £oc/.  1.41.)  ‘ 

16.  Gli  fpazi  delciiui  d»  un  mozt  \ 
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Molformemence  rilardato, in  tempi  egaa» 
]j , decrefce  fecondo  i numeri  ineguali 

y.5.K'- 

Imperocché , fupponete  che  il  corpo 
in  moto  nel  primo  iilante  di  tempo  per- 
corra fette  piedi,  lo  dico,  che  nel  fe- 
condo, fe  è egualmenie  ritardato,  ne 
percorrerà  5.  ; nel  terzo  3 ; e nel  quarto 
1 . Imperocché  fieno  le  pani  eguali  dell’ 
a.Te  del  triangolo  BS,  SQ,  QI’,  FA,  co- 
me i tempii  le  femi-ordinaec  BC,  SH, 
QI,  PM  come  le  velociiadi  fui  princi- 
pio d'ogni  tempo;  i trapczii  BSHC, 
SQIH  , QP.VII,  ed  il  triangolo  P A M 
come  gli  fpaz)  defcritti  in  cotefli  tem- 
pi. Sia  poi  BC“4.  e BSrz:SQ;:rQP. 
=:PA=i . Allor  farà  SH  = 5,  Ql— 2, 
PAlr=i  , (Ir/rs’r  1 J*)  BSHC=(4-(-3) 
SQIH=(3-H2).  : 
QP.Vll=(  2-t-i  ) I : 2=1  PAM  = f 
Confef  ue.ntemente gli  fpa/j  defcritti  in 
tempi  eguali  lono  come  f , -i,  j,  cioè 

come  7,  5,  3,  !.. 

Quanto  alla  cagioni  ec.  Jill’  accelera-^ 
yom  del  Moto.  Vedi  Gravita’,  ed 
Accelerazione.  Del  Ritardo,  vedi 
Resistenza  , e Ritar damenio. 

Li  leggi , con  le  qucli.il  Moto  è co- 
municato per  la  collifione  e pcrcuiiions 
de' corpi,  fono  molro  diverfe  fecondo 
che  i corpi  fono  o elamici  o non  ehflici, 
* fecondo  che  la  direzione  deli’  urto  è 
oiliqua  o diretta. 

Ciò  che  riguarda  la  collifione  dc’cor. 
pi  non  elaJUci  , quando  il  colpo  od  urto 
i direno,  verràfuttoi  feguenti  capi. 

1 7.  Un. corpo  in  moto  che  urta  contro 
•n  corpo  in  quiete  , gli  comunicherà 
moro , ed.  ambedue  procederanno  nella 
direzione  del  primo;  ed  il  momentum^ 
o la  quantità  di  moto  nei  due  , fata  la 
AelTa  dopo  1'  aito  ,,cbeiaiu>  Colo  ayaiui. 

liUftO^. 
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Imperocché  P azione  del  primo  è 
quella  che  dà  al  fecondo  tutto  il  moto 
ch’egli  ha:  e la  reazione  del  fecondo 
è quella  che  detrae  qualche  parte  dei 
molo  del  primo.  Ora  efil-ndo  che  J’  azio- 
ne e la  reazione  fono  Tempre  uguali,  il 
momencum  acquiflato  dall*  uno  debb’ 
edere  giudo  eguale  al  perduto  dall’  al- 
tro ; così  clic  dall’  urto  non  fi  riceve 
perdita  né  guadagno- 

Quindi  la  velocità  dopo  P urto  ero- 
vafi  con  moltiplicare  la  mafia  del  pri- 
mo corpo  per  la  fuavelocirà  avanti  l'ur- 
to , e con  dividere  il  prodotto  per  la 
mafia  del  fecondo  corpo. 

Quindi  fe  un  corpo  in  moto  ne  nrca< 
an  altroché  movefi  nella  medefima  di. 
rezione  , ma  più  lentamente  , ambedue 
concinneranno  il  loro  moto  nella  lor  pri- 
ma direzione  : ed  i momenti,  o la  fom- 
nu  di  moto  farà!’  idefià  dopo  che  avanti 
1’  urtOi 

Se  due  carpi  eguali  fi  movono  Pana > 
contro  r altro  con  velocitadi  eguali,  do- 
po r urto  rimarranno  ambedue  inquiete». 

Il  Moto  femplice  è quello  che  è pro- 
dotto da  qualche  fingolar  forza  o po~ 
cenza- 

11  Moto  compofto  è qucHo,.ch*è  pro- 
dotto da  diverfe  potenze  cofpiratrici.. 
V.  Co.MPOSTO  , e.  Co.SIPOSIZIONE.. 

Le  potenze  diconfi  cefpituu,  quando- 
la  direzione  dell'  una  non  è.  oppofia  a* 
quella  dell’  altra  ; come  quando  il  rag- 
gio di  un  circolo  viene  immaginato  por- 
carfi  attorno  fui  fuo  centro  , cd.  un  pun- 
to nel  medefimoragg^  fi  fuppone  alla 
ficITo  ' tempo  fpinio  a dirittura  lunghi 
elfo. 

Ogni  mto.curvitineo  è compofio;  lìcv 
come  ogni  «oro femplice  c rettilineo.. 

i 8-  Se  un  corpo  io  molo 


a 
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impulfo  da  una  doppia  potenza: 
'da!l‘  una  lecondo  la  direzione  AB,JaU’ 
altra  fecondo  AC:  col  moto  fuo  coitipo- 
ilo,  dclcrivcrà  la  diagonale  di  un  paral- 
lelogrammo Al):  li  cui  lati  A B,  ed  AG 
averci  be  deferirti  nel  niedefimo  tempo 
con  cialcuna  delle  r.fpctiive  potenze  Ic- 
•paratamente. 

Imperocché  , fé  il  corpo  A fulTe  fol- 
tanto  impuir,’  djlla  forza  imprelfa  lun. 
go  AD;  nel  primo  iftantc di  tempo  ei  fa- 
rebbe in  qualche  punto  della  linea  retti 

AB,  coire  in  H,e  si  nella  linea  HI,, 
parallela  ai  AC  : fe  folle  folamente  im- 
palfo  dalla  potenza  imprc'ua  nella  ditc‘ 
zinne  AC,  farebbe  nel  medeiirno  illan- 
te  di  tempo  in  qualche  punto  della  linea 
AC  , come  in  I , e si  nella  linea  IL  pa- 
r-sllcla  sd  AB  — ;\ia  poiché  le  direzio- 
ni delle  potente  non  fonoopptiBe  1 una 
all'  altra  , niuna  d’  clTe  può  1’  altra  im- 
pedire.- e perciò  il  corpo  nel  ir.cdefimo 
illar.te  di  tempo  arriverà  e ai  punto  HL, 
ed  in  IL  , c per  confeguenza  farà  nel 
punto  L , dove  i due  concorrono.  — 
N eliti  llelTa  guifaegli  appare  che  fe  KM 
ed  iM  G fien  tirate  parallele  ad  AB  cd 

AC,  il  corpo  nel  fecondo  illance  di  tem- 
po farà  in  M , cJ  alla  perhne  in  D.Q. 
L.  D. 

Quindi,  poiché  attorno  d’ogni  linea 
fetta,  come  AD, li  può  collruirc  un  pa- 
rallelogrammo , come  A BUG  , con  fare 
d.ic  triangoli  cguili  AGI),  ed  ABI), 
fur  una  b.ile  comune  .A  D ; ogni  moto  r:l~ 
tihn.'o,  quando cir.  t puodi  giovancntr» 
per  la  di-mt  ruazione,  li  può  conlidèrare 
con  un  moto  c-o'-i.-’.-y?-. 

Ma  (iccoric  1 1 proporzione  de'  lati 
AC  e C D può  cl’er  vai  la.  cosi  per  la  li- 
ma retta  A f)  (-uò  citere  dcfcritta  per  un 
riuto  compollo  in  vane  gUiiC  j e perciò 
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il  moiefimo  moto  rettilineo  fi  può  rlJur-* 
re  a varj  moti  comporti. 

Quindi , le  un  corpo  mobile  è tirato 
da  tre  diverfc  potenze  fecondo  la  dire- 
zione BA,AU,cd  AC,  (fig-33') 
due  delle  quali  prefe  infieme  lòuoequi* 
valenti  alla  terza;  faranno  l‘  una  all'  altra 
come  le  lince  rette  BD  , DA,  DC  , pa» 
rallele  alle  loro  direzioni,  cioè  recipro- 
camente come  i feni  degli  angoli  inclufì 
tra  le  linee  delle  loro  direzioni,  e la  li- 
nea di  direzione  della  terza:  DBctrcndo 
ad  AD  come  il  Icno  deli’  angolo  BAD 
al  leno  deli’  angolo  AB D. 

19.  In  un  moro  comporto  equabile, 
la  velocità  prodotta  d.tlle  potenze  cof- 
piranti,  c alla  vclociià  di  ciafeuna  delle 
due  , come  la  diagonale  A D ( fig.  a6  ) 
del  parallelogrammo  AB  DC  , nella  di. 
rezione  de'  di  cui  lati  agilcono  , all'  una 
o all’  altro  di  que’  lati  AB  , od  AC. 

■ Iniperovchè  nell’  irteilo  tempo  che 
una  delle  potenze  lo  porterebbe  fui  lai» 
del  parallelogrammo  AB  , e 1’  altra 
fopra  AC  (epararamcnie  , unite  alfieine 
lopoicanu  fopra  la  diagonale  AD.  La 
diagonale  AD  per  tanto  é lo  (pazio  de- 
fetitto  dalle  potenze  colpiranti  nel 
cvtnpo  llelli)  . ma  in  un  moto  equabile  le 
velocitadi , nel  medvlìrso  tempo  fono 
come  gli  Ipa/j  : le  velocitadi  adunque 
ptovegiienii  dalle  forze  cofpiratrici  fo- 
no alla  velociià  provegnente  dall’  una 
o dall'  altra  forza  , coinè  AD  ad  AB, 
o AC. 

Di  qui  è che  ertendo  date  le  forze 
• cpriuranti  : cioè  elFciido  data  la  ragione 
delie  velocitadi,  pei  le  lince  AB  ed  AC 
date  in  tnagnitudioc  , e fendo  data  m 
pofi/ione  la  direzione  percoterte  linee, 
o per  mezzo  dell’  aogolo  della  d.re/io- 
Be  ; la  celerilà  e la  dilezione  del  mota 
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eblìcjQÒ  è data  ; perchè  la  diagonale  i 
data  si  iq  magnitudine  , coma  in  poli- 
tionc. 

Tuttavolta  il  moto  obliquo  efscnJo 
dato  , non  fono  dati  ifcmplici; 

perchè  1'  i'icfso  moto  obliquo  può  el- 
l'ere  comporto  di  varj  moti  Icmpiici. 

ìo.  In  un  moto  comporto  prodotto 
dalle  medetime  forze,  la  velocità  è mag- 
giore fe  r angolo  di  direzione  è minore) 
C minore  , fe  quarto  è maggiore. 

Imperocché,  1'  angolo  maggiore  di 
direzione  fia'BAC  ( fig.  34.  ) il  minore 
FAC:  poiché  le  potenze  fi  fuppongono 
le  medefime,  AC  farà  comune  a ciafeun 
parallelogrammo  AFCE  e BACO, 
«d  in  oltre  AB=AF.  Ora  è evidente 
che  nel  cafo  dell’  angolo  maggiore,  U 
diagonale  AD  è defcrltta  ; c nel  cafo 
dell’  angolo  minore,  AE  ; ed  ambedue 
ilei  medefimo  tempo,  perchè  AB=AF. 
1.4  vclocitadi  adunque  fono  come  AD 
ad  AE  : il  perchè  elfendo  cheADè 
minore  che  A E,  la  velocità  nel  cafo 
deir  angolo  maggiore  è minore  che  ìd 
quello  dell’  angolo  minore. 

• Quindi  poiché  le  gambe  AC  , e CE, 
coll’angolo  inchiufo,  elfendo  date, l’an- 
golo CEA,  e di  qui  pur,  AE  è trovato; 
da  velocità  delie  potenze  confpiranti,  e 
i’  angolo  di  direzione,  io  ogni  cafo  par- 
ticolare , ertendo  dati  , la  velocità  del 
nota  comporto,  e confegueotemente  la 
-èagione  delle  velocità  prodotte 'dalle 
Helfc  potenze  fotta  diverfi  angoli  di  di- 
lezione , fi  può  determinare. 

Quanto  alle  leggi  parti  calati  d'I  VIoTO^ 
tcAe  na/it  dalla  colLiJione  de’  corpi  si  ela- 
<Aici , come  noo  elaJlici e quello,  dove  It 
^ere{ioeii  fono  e qrctpendiculati  od  obls- 
•^ue,  Vedi  PgRcustròNE.  ' . . 

' Ptl  Moto  Citcalart,  e delle  leggi  dei 
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proiettile, V.  Fsrje  Centrali, ePao- 

JETILE. 

Quanto  el  Moto  de'  Pendoli  , ed  alle 
Itggi  dell'  oJcilla{ione,  Vedi  Pendolo, 
ed  Osci LLAZioNR. 

Altitudinedel  Moto.  Vcdil’  Articolo 

A1.TITCDINE. 

Longitudine  del  Moto.  Vedi  I’  Arcic. 
Longitudine. 

M 0 r O da  / «or/o . V . U N D 0 L A T O R I O ; 

Moto  Perpetuo.  V.  Perpetuo  Moto, 

11  celebre  problema  del  Moto  perpetuo 
confirte  nell’  inventare  una  Macchina, 
che  abbia  il  principio  del  fuo  moto  dcn« 
tro  fe  fteifa.  — - M.dela  Mire  ha  dimo» 
Arata  rimportìbilità  di  una  tal  macchina, 
e trova  , che  la  cufa  fi  riduce  qua  , cioè 
a trovare  un  corpo  che  fia  c più  pefanto 
e più  leggiero  nell’  irtertb  tempo,  o ua 
corpo  che  lìa  più  pefante  di  fe  rteiTo.  V* 
Macchina. 

Moro  .4io/ma/z , è quello  per  cui  la 
fituazione  , la  figura  , la  magnitudine,, 
ec.  delle  parti  de’membri,  cc.  degli  ani- 
mali fon  cambiate.  Vedi  Animale. 

^ Sotto  quelle  nozioni  vengono  tutte 
le  funzioni  animali,  come  la  r^fpira{ione, 
Ja  qireolaiiont  ào\  fangue  ,V  e/creiione,  il 
camminare,  ec . V ed  i Funzione. 

^ 1 moti  animali  fono  Comunemente  dir 
vili  in  due  (pei\e  ,c\QÌ/ponianeo  , enar 
Juralc. 

JMiìto  Spajitpato  o wufcalarc  , è quelle 
che  s’  efeguifee  per  mezzo  de’mulcolii 
■odnatum  delta  nortra  volontà;  quindi 
pure  egli  è chiamato  moto  volontario.  V> 
-Muscolare  Mota.. 

. ìAiitO. Naturale,  o Involontario,  è quel- 
lo che  fi  fa  feuza  que  fto  comando  o cen- 
ato dèlia  volontà  , ma  per  io  mero  mec- 
canismo: delle  parti. 

■ t Tai’i  il  moto  delutuore , e del  polfoc 
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il  moro  periftoltico  degl’  intcflini,  ec'.V. 
Cuore,  Perist a ltico,  ec. 

Moto  Inufluta,  dinota  ua’  agitazio- 
ne delle  pariiedle  , delle  quali  conila 
un  corpo.  V'cJi  1 s r 5i tino  , Ferm  es- 

TAZIO.'tE  . LfFCR  V EJCENZA  , CC. 

Alcuni  Fjlolofi  vogliono  che  ogni 
corpo  , ed  ogni  particella  di  un  corpo, 
(la  in  un  moto  continuo.  Quanto  ai  fluidi 
la  deGnizione  che  ne  danno,  li  è,  che  le 
loro  parti  fono  in  un  continuo  moto.  V. 
Fiuimr  A*. 

E quanto  ai  folidi,  infcrifcono  un  li- 
mil  moto  dagli  eflluvj  continuamente 
mandati  per  liloro  poti.  V.Efflovia. 

Quindi  il  moto  intefiino  è rapprefentato 
per  un  moto  delle  parti  interne  e più  pìc- 
ciole  , continuamente  eccitato  da  q»ai- 
che  citerno,  non  manifcdo  agente,  che 
di  per  sè  è infcnfibile,  e folo  (i  fcuopre 
dagli  effetti  : deftinato  dalla  natura  per 
on  grande  itlrutnenio  delle  mutazioni 
Ite'  corpi. 

Moto,  nell’ AArenomia , peculiar- 
mente vien' applicato  agli  ordinati  corlì 
de’ corpi  celefti.  Vedi  Sole,  Pianeta, 
Cometa  , ec. 

* L’ ipotefì  del  * moto  della  terra,  da 
Ponente  a Levante,  è ora  generalmente 
accordata  da  tutti  gli  A Uxonomi.  Vedi 
r Artic.  Terra. 

1 0i«r<de'  luminari  celefli  fono  di  due 
fpezie , diurno  o comune  ; e ftcondatia  o 
profrio. 

Moto  diurno  oprimerio  è quello,  con 
cui  tutti  i corpi  celefti , e tutta  la  sfera 
mondiale  , appajon  rivolgerG  ogni  dì  at- 
torno della  terra,  da  Levante  a Ponente. 
Vedi  Diurno  , e Stella. 

- Quell’  è anco  chiamato  \\ moto  del pri- 
nam  mobile  , ed  il  moto  comune  : per  di- 
diingucrlo  da  quella  rouzìoae  eh’  è pe- 
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cullare  a clafcun  pianeta,  ec.— -Prificli 
paimence  1’ Aftronomia  s'impiega,  e 
verfa  incorno  ai  varj  Fenomeni  che  da 
quello  moto  rifuicano.  V.  Astronomia. 

Moto  StconJjria,  o proprio  , è quello, 
onde  una  lidia  , un  pianeta  , ec.  avanza 
un  certo  fpazio  ogni  giorno  da  PoneniQ 
verfo  Levante.  Vedi  Murile. 

Vedii  diverfi  moti  di  ciafeun  Lumi- 
nare, colle  loro  irregolarità  , ec.  fotta 
gli  Articoli  rifpcccivi , Terra,  Luna^ 
Stella,  ec. 

ÌAaTO  Angolare.  Vedi  Angolare. 

Moto  Otarto  dellaterra.  V.  Orario. 

Moto  faracentrteo  d'  impeto.  Vedi 
Paracentkico. 

Moto  di  Titpida{ione,  ec.  Vedi  X RE« 
FiDAZiaNE , e Librazione. 

Moto,  nella  Mufìca,  dinota  la  mania, 
ra  del  battere  la  mifuraod  il  tempo,  per 
accelerare, o rallentare  il  tempo  delle 
parole  o delle  noce.  Vedi  Misura  , a 
Tempo. 

llrnsi*,  nell’  arie  o canzoni  compofte 
in  tempo  doppio  , differifee  da  quelle 
in  tempo  di  tripla.  Il  moto  è che  diftia- 
gue  le  correnti , le  farabande,  dalle  ga- 
votte, dalle  boree,  dalie  chiaccone  , ec. 

Moto  fi  prende  anco  tra  i Meccanici, 
per  il  di  dentro  di  nn  oriuolo,ec.che  pi^ 
comunemences’appcllainsiodelle  ruote, 
e r operaed  il  lavoro  e gioco  interno 
della  macchinetta.  VediÓRiuoLo. 

Moti  , o Movimenti  , nella  guerradì. 
notano  lemarcie  , le  concrotnarcie  , ec. 
che  fa  un  efetcico  nel  cambiare  il  (uo 
pofto.  Vedi  Marcia. 

La  grande  peritia  di  on  Generalo 
confifte  nello  feoprire  i moti  del  nemico, 
«tener  occulti  i funi.  Noa  v’  è cofa  pHi 
pericolnfa, che  fare  gran  movimenti  da- 
vanti a un  nemico  fo.te,  e dilpofto  a ve- 
oiroe  a battaglia. 
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f Moto  ,o  (ìa  Emo{iont  ^ nella  Retta- 
tka,,  ec.  Vedi  I’asìiosb.  . 


Surrj.EMiMTo. 

MOTO,  Liggi  dtl  /7i3t0.[>(  tre  I-«ggi 
4el  moto  , che  cunhllono  nel  di  lui  cou- 
fervaniemo,  è i.  LaicleciUitlativa  nella 
cullilione  dei  corpi  elamici , ch'é  ladif- 
ferea^a  della  relocità  di  quei  corpi,  che 
muuvonfì  pel  tratto  tDedefuno,  e la  foni* 
ma  ,allurclrè  muovonfi  in  direzioni  con* 
trarie.  z.  Laquantitàdi  direzione.  Veg- 
galir  Articolo  Direzione.  j.La  fom- 
roa  dei  prodotto  delle  malie  per  i qua* 
draii  delle  velocità. 

, Se  li  concedano  , ed  atnmettanfi  dae 
di  qucfteJeggi,  la  terza  ne  feguica  di  me- 
ta necelTità.  Cori  poni,  che  A,  e B fieno 
due  corpi , che  le  loro  velocità  innanzi 
all'  uno  , heno  x , e i ^ e dopo  1’  urto  , 
o peroolla  , fiano  x , ed  . Fatti  prima  a 
fupporre,  che  tanto  innanzi  , che  dopo 
l'urto  , i corpi  muovanli  nella  direzione 
medelìma , la  prima  Legge  di  conferva- 
mento  dà  e — i — y — la  feconda 
Aa  ■+•  Ax  By.  Quindi  per  tra- 

fpolizione  edAa  — 

Ax  = By  — B4;e  quelle  due  equa- 
aioni  moltiplicate  iniieme  ne  danno  que- 
lla nuova,  cioè  A ex — Axx  = Byy 
r—  B i è;  oppure  per  trafpofizione  A a a 
■4-  B è è = A X X -H  B y y . Ed  è evi- 
dentillimo  , che  fca  , o i , di  pari  che  x, 
od  y , fieno  prefe  negativamente  per  li- 
gnificare ,chei  Corpi  A , e B muovond 
in  direzioni  contrarie  innanzi  , e dopo 
l’urto  , o percoHa  , quella  fuppofìzione 
non  altererà  i fegni  dell’  Equazione  A a 
<H-Bèi  = Axx-t-B  yy  . Veggalì 
fitraoulli , Oper.Tom.  llLpag.  jy. 

Chxmi.  Tom,  XII, 
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Il  confcrVamento  della  quantità  me-' 
delìma  di  moto  ncH'Univerfoè  un  Prin* 
cipio  univerlàlmente  tenuto  dal  Carteli* 
m.tè  dato  trovato  manitellamente  falfo 
e tenuto  fultanto  avvctatfi  nella  tnedefi» 
niadirezione,che  dal  grande  Ifacco  New- 
ton viene  elprelTo  nell'  apprello  guifa-  ' 

„ La  quantità  di  moto  , che  è raccol- 
» ta  col  prendere  la  fomma  del  mota 
» diretto  vetfo  le  patti  medtf-me  , e U 
» differenza  di  quelli  che  fon  diretti  a 
» parti  contrarie,  non  (offre  cambiamen- 
» to  dall’ azione  di  corpi  trovantiO  Tra  _ 
» effe  «<  . Neuwton  , Princip; , Lib,  I. 

Alcuni  Filofofanti  dopo  iK'arielìo  ft 
fon  fatti  a fupporre  il  confervamento  del- 
la forza  meddìma  , o forza  viva,  vi» 
v/vx.  Vegganli  gli  Articoli  Forza,  o 
Vis  viva. 

Ma  quello  fi  avvera  uni«atn«nre  nei 
corpi  elallici , allorché  havvi  un  urto.  E 
qpindi  quei  Filofofi  fono  flati  indotti  a 
Ibffeoere  ,cbe  tutti  i corpi  fono  elallici 
per  lo  meno  nei  loro  elementi  , e cho 
non  può  datfi  in  conto  veruno  un  corpo 
infleffibile,  come  quello  , che  è ripu- 
gnante alle  Leggi  della  Continuità  . 
Veggalì  l’Articolo  Contisuita’. 

IAvto  dtiU  mtmbra . Veggalì  l'Arti- 
colo Memoro. 

Moto  mU't  Mufica  digli  antichi,  Setvi- 
vanfi  gli  antichi  della  voce  moro  per  li- 
gnificare il  paffaggio  della  voce  da  ua 
fuoDo  , o nota  acuta,  ad  un  Tuono,  u no- 
ta grave  , o viceverfa.  Quello  ein  efpri- 
mevanlo  per  carA  rvirs»  «irttxSar  • Veggafi 
lya/hs , Append.  ad  Piolem.  Harmon. 
P^g-  I 5 Veggafi  l'articolo  Lociri.  ^ 

Moto  nel  maneggio  Vien  detto  , che 
un  cavallo  ha  un  grazioio,  ^d  avvenente 
moto  , allorché  muove  , e piega  le  Tue 
zaippe dinanzi con.grandillÌ3uagerol»A<>  ' 
H h 
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sa  t e fnenezza  nel  ntaneggro.  Ma  fé  an 
•avallo  truuacome  imiria4Ìto,e  confer- 
va il  Cuo  corpo  di(leriL,e  la  foa  le/la  aita, 
• piega  le  Tue  zampe  dinanzi  piacevol- 
«iente,albra  il  dite  .ch'egli  ha  di  per- 
tè  un  muto  avvenente,  Ltnplica  la  libcc- 
làdi  azione  delia  l'uà  fronte. 

Moto  muf.jl.xrt.  Il  Duct*>  Brown 
Lan  gtiihs'  ingegna  , ed  acrabbaciafì  pee 
provare,  che  il  fangue  non  ha  eflétio- 
immediato  nel  moto  muCcolace,  (undat-o- 
tulle  efpericnze  delle  legature  da  end- 
fatte  alle  arterie  crurale,  e carotide  dei 
Cani , i quali  non  venivano  quindi  a per- 
der 1'  azione  di  alcuno  dei  loro  mufcolK 
fgli  però  concede  , che  qualora  il  fan- 
^ue  vico  tutto  iocerccuaio,  in  pochllfimi 
roinuci  ceda  il  moto  tnufcolare  . L‘  u6> 
principaliìJimo  del  fangue  verfo  i 1 moto 
SmJ'colareii  è di  coofeevare- le  Cbre  cal- 
de, arnendevoli  , dillefc,  e totalmente 
dirpolle  per  rinUuQo  in  elTe  degli  fplriti 
animali , e di  affider  luce  per  mezzo  dei 
&10  tsoto. 

Lq  (ibee  mufeotaii  fono  cilindri  alcua 
poco  concavi,  e non  già  divife  in  ceLlec- 
Ve  t gli- rpiriti  animali  fono  prclTo  che- 
parenti , od  analoghi  allo  fpirito  delTaU 
apKT.ooiaco,  e fomigjianti-,  e perciò  per 
qualunque  verfo  volino  dai- nervi  cntre 
le  fibre  mufcoliii , verranno  ad- aumen- 
tatela qualità  atiritiiva  delle  loro  par* 
ftjcelle  componenti  deU'una  verfo  l’altra,, 
di  modo  che  verranno-  a fargli  feorrerc 
piò  da  vicino  infieme  , la  qual  cofa  ca« 
gtonerà,  che  le  incamiciature,  o tuniche- 
delie  fibre-  verrannoad‘elfere  a un  tem- 
po fieflTo  più  forticce,  c più  corte  , «d  it 
Ktifculo  in  ogni  e qualunque  foia  dt- 
svenlteoe  , vcrtà-ad  elìer  contratee  . Gli 
Ipiriù  zniinali  fono  fitlattamente  fott-ili- 
dikasu  n«uti'  eileie  foiTaii ,,  che  pexciò- 
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foono  immediatamente  la  loro  feappata 
per  le  fibre  , e lafcianle  nello  flato  me— 
delìmo,  in  cui  avevanle  trovate  , tolli>- 
checclTi  il  fopplemento  dai  nervi.  Har- 
vi  una  differenza-  nel  meceanifmo  dei. 
nervi  fpeiito  ai  mufcolt , che  agifee- 
peri’  infiuenza  della  mente,,  da  quei 
dei  mufcoli , che  viene  aflerito  che  fac- 
ciano dei  moti  irrvolontarj  ; gli  ultiinr 
non  avendo  interrompimenio  , od  olla- 
colo  al  cotfo  degK  fpiriii  animali , fep- 
pure  alcuna  fiata  le  parti  , per  le  qual» 
elll  palfano  , non  ìnfluifeano  fopr’ elB-.- 
dove  per  locontiarioi  nervi,  iqoali  feiv- 
vuno  imuicoli  cH  moto  volontario,  han- 
no alcuni  leggieri-foiramenti , o codrio- 
gimenti  nelle  loro  cllremità,  od  in  altra- 
parte,  che  vengono  ad  impedire  , ed' in- 
terrompere il  corfo  dei-  foro  fluicH  , a- 
riferva  di.  allora  qaamfo  la  loro  refilleiv- 
za  viene  ad  elfere  fovctchiata  dal  pefo, 
o momento  degli  fpiriti  , che  vieneacF 
eflere  accrefi  luto  dalla  volontà- . L’  ufo 
poi  dei  ganglioni  fi  è-  K impedire  ogni- 
« qualunque  comunicazione  di  moto  da. 
un  nervo  all' altra  , per  cui  in  urto  flato 
difanità  la  fenfazione  vien  ferapre  eco* 
flantemente  formata  fenfiBiliillmamentej 
Veggali  Saggio  fopta  il  moto  mufcolara. 

Il  Dottore  Stuart  avendo  troncato  la 
teda  di  »n  ranocchio,  olfervò  , come  nel' 
ficcare  una  tenta  per  entro  là  midolla  fpì* 
naie  , imufeolì  del  corpo  dèli’  animale* 
vennero  ridotti  io  «no  flato  di- oonvnlfìve* 
contrazioni.  E che  la  cofa  medefìma  av- 
venne-ai  mufcoli  della tefla-,  allorché  la 
tenta  vonoe  ficcata  entro  il’ cervello.  Da: 
ciò- falli  queflb  valentuomo  a conchiude- 
te,  che  canto  il  cervello , quanto  i nervr 
hanno  parte  , e contribui feono  al  mote- 
dei  mufcoli  io  grado  fomm»  . Ciò  focto- 
ci  Budòr arteria,  la  vena-t,  ed  il  bec«ta 


Digitized  by  Google 


MOT 

|»sn1e  dt  BR  tbaftioo , e collocando  pa- 
rallelo ai  mededmi  un  Elo,  fece  fopr’efsi 
due  legature  diftanti  1'  una  dall’  altra 
quelle  quattro  dita;  quindi-  tagliando  i 
Tali  di  là  dalle  legature,  li  cavò  fuori, 
cd  ebbe  ad  olfervare,  come  il  nervo  non 
ximaneva  contratto  , tuttoché  i vaE 
iaogulferi  avellerò  perduto  tre  ottavi  di 
doto  lunghezza.  Quindi  el  fafsi  ad  infe- 
tire  , che  quello  , che  i nervi  contribuì- 
feonoael  moto  mufcolare.nèpuò  nafee- 
re  , nè  può  elfer  dovuto  all’  Eladicità  , 
ana  bensì  al  ftuido  , eh'  efsi  contengono, 
che  altro  elTer  non  può  , falvo  una  pura 
acqua  elementare.  Vegganfi  le  Tranf. 
Filofof.  n.  424,  $.  V. 

MoTinroi/cr.  É quella  una  frafe  ufata 
dal  Vofsio  , e da  alcuni  altri  Scrittori 
eziandio  , che  hanno  trattato  degli  anti- 
chi ritmi , per  efprimere  quei  tali  moti, 
dei  quali  veniva  facto  ufo  negli  incerte- 
oimenti  dei  Greci , e dei  Romani , per 
fomminìHrare  delle  idee  poetiche,  o per 
fiancheggiar  la  «ulica  nel  foNecitare  le 
Fafsioni.  Quelli  non  folamente  avevano 
forza  grande  , allorché  erano  Congiunti 
con  i fuoni , ma  eziandio  per  fe  foli , e 
fenza  alcuna  voce , o Tuono  , erano  vale- 
voli ad  eccitare  le  pafsioni  negli  fpetta- 
torì  alTai  piò  di  quello  avrebbe  potuto 
farcii  più  prode  , ed  egregio  Oratore 
co’  Tuoi  ragionamenti  i più  lludiati. 

Rofeio  il  Comico, sì  famofo  nei  loro 
Pantomimi  , i quali  tutti  erano  rappre- 
fentati  alla  mutola,fu  afegno  eccellente 
nel  faperfi  efprimere  per  mezzo  di  que- 
'Ai  moti  ritmici , o gelli , che  Cicerone, 
cd  egli , ì quali  elTendo  contemporanei, 
«d  ebbero  infra  loro  diverfe  difpute  di 
vario  e tuu’  altro  fentimento  , uno  d’ 
«fsi  usò  la  forza  più  energica  di  Tue  paro- 
le, e 1’  altro  fi  rillriofeafoli  Tuoi  cenni. 

CÌ4ud.  Um.  Xli. 
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Moto  , • movimtnto  nella  Malica  Ita- 
liana, ha  moltifsimi  lignificati.  Alcuna 
fiata  importa foltanto  un  muto,  movi- 
mento , o palfdggio  da  una  nota  all’  altra 
aquallivoglia  dillanza,  cornea  cagion  di 
efempio  , una  feconda  , una  terza,  od 
altro  qualunque  fiali  intervallo  ; e viene 
ad  clTcre  il  medelìmo  , fe  i gradi  inter- 
mediati (qualora  abbiavene  alcuno)  (ienp 
Tuonati , oppure  foltanto  gli  ellremi  dei 
medeficii , come  il  primo  ed  ultimo 
Tuono  , o nota  di  q'jallivoglia  dato  intesi 
-vallo.  Alcuna  vòlta  rifgaarda  la  vivacità, 
e la  lentezza  di  cali  moti , come,  a ca- 
giun  di  efempio,  un  moto  vivace,  lento, 
uguale , languido  , e che  fo  io  ; ed  in 
quello  fenfo  vien  ufato  per  rapporto  ai 
ainuetei , alle  gavotte  , alle  farabaude  , 
ed  altri  tali  balli . Veggafi  cadauno  di 
quelli  Articoli  al  Tuo  refpettivo  luogo  j 
come  1 Articolo  Moto  . 

Ma  il  comunifsimo  , ed  a vero  dire 
il  fomroameate  rilevante  lignificato  del- 
la voce,  è in  rapporto  ali*  Armonia  ; av- 
vegnaché i fupramencovati  fignificati 
della  roedefima  rifguardino  unicamente 
la  melodia.  Veggafi  1’  Articolo  Mzlo- 
01 A , ed  A RMONIA  . 

Per  rapporto  all’  armonia  intendefi 
quel  moto, che  confronta  la  maniera,  ie 
cui  una  parte  fuperiore  , o triplicata  fi 
muove  da  un  Tuono  all’  altro  , con  quel- 
la maniera,  in  cui  muovefi  una  parte  in- 
feriore, obalfa . Quello  dee  elTer  facto  in 
tre  guife  . La  prima  fi  é allora  quando  sì 
la  parte  fuperiore,  che  1’  inferiore,  • 
balTa,  maovonfi  di  pari  nella  guifa  mede- 
lima  , od  all’  insù  , od  all’  ingiù;  e quell* 
dagl’  Italiani  addimandafi  Moto  Rttte.  La 
fecoeda  fi  è quando  in  comparando  la 
parte  fuperiore  coll'  inferiore,  o più  bafi- 
là  |Una  di  effe  afeende  , ineuue  l’ aktq 
H h a 
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diftenJe,’ó  viceverla;  e quindi  vierir  ap- 
pellato/nr/o  fo«rriirio.  Laterza  , td  ul- 
tima fi  è ^allorchèuna  delle  parti  foftcn- 
ta  , o eontitiua  il  fuono  , mentre  )’  altra 
od  alzali',  o cade  fupra  qualunque  fiafì 
eota;e  quello  vien  denominato  matu  oili' 
fua,  Vep5afi  /IroYT- Dizionario  delh' mu- 
fica  in  voce  ' 


. MOTORE,  «pr//no  Motor B.  Vedi 

Mobibe. 


.•  Moto-eb  Vcrfiuia.  Vedi  Pebpetu» 
Afe/*»  - 

MOTOR  1 1 nzcp/ ^ il  terzo  pajo  de’ 
servi,  che  fervono  per  il  jR«r«'  dell'  oc- 
chio. Vedi  Nervo. 

Quello  pajo  è unico  in  ano,  vicino  at- 
ta fua  inferziooe  nel  cervello, per  luqual 
piesE-o,  quando  un  occhio  è moifo  verfli 
gualche  oggetto,  l’ altro-  è direuo  verA» 
JP-iftellò,  Vedi  Occhio. 

filOTOS,  iMvTrr,  un  pezzo  di  tela  , o 
panno  lina,ridurto  quafi  in  lana,  d.i  mec- 
tetfi  nc-ile  piaghe,  per.  Arranaro  il  lìulTa 
di  fangue,  ec. 

f:  MOTBIL,  fTtr/.  Cirià  antica  di 
Spagna  nel  R.  di  Granata,  con  buon  pon- 
to, I j leghe  dinante  da  Granata  eI  S. 
£.  long-.  14.  5.7.  latte.  5^6.  ai. 

MOTHIX,  .'liVrr/cr,  quella  cofa  che 
Sa  il  froterevr  la  facoltà  di  rniMzra.  Vedi 
EAcotTa’,  Moto,  ec. 

5 MOTTE  ( In  ) Città  della  Lorena 
Bel  BJiiiggio  di  Ballignì  alle  ftoniiero 
della  Campagaa.Ella  era  onapiazza  for- 
tt'Hìma  per  la  fua  fitij.TzIone  nelf’  alto  di 
sra  IVocoa:  Ma  Luigi  \'l  V.  fattala  alfe- 
diate  dal  .Marefcial  de  la  Fnrce  nel  164^ 
fc  ae  nefe  padrone,  e fè  diroccarla  non 
gu^ri-apprefTb';  ella  era  una  itga  diftasta 
^yiitMolk.  lLC«ntedi  Boi  nel  i } i ^ rI 
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tfa  in  pofleiTo  e Timpegnò  8 Ferry  'Dticìl 
di  I.urena  per  200  mill.  Ike, c dall'atrò 
di  quello  contratto-  li  conofee  , eh’  era 
della  Contea  di  Cliampagne  ^ di’  eci 
di  Luigi  allor  Re  di  Navsrra.  ‘ 

MOTTO,  un  termina  Italiano  , che 
leitcralmcme  fignilica- detto,  <y  proverà 
bio,  ufato  nell' armi  Gentilirie  , nellè 
knptrefe, nelle-divife  ,.cc.  Vedi  Arma 
lMPRESA,eC.  . ^ 

.Motto- d;  nn'  Armtt,  h una  breve  ferf- 
cenza  « Frafé  melTa  fopra  una  Urifcia,  òl 
iin  cartello,  per-lo  pici-  al  di  firpra,  e allfc 
■Volte  di' fono  all.’  arroii  che  ora  allude  ài. 
nomedi-chila  porta,  ora  alle  figure  dep. 
lo  flemma  ,ora  nè  aifon  nè  all’  altro-. 
Vedi  Armi. 

. Il  motto,  dice  Guìllhn.è  uttornamen* 
to eflcrno  ati nello  alla  cotta  d'armif  ed  4 
1- invenzione  ed  il  concetto  -di  chi  Ist 
porta,  fuccintamente  e frgnificanteroen». 
te  efprclfoj  per  h>  più  in  tto  o quattro  pj^ 
role-che  fono  difpofic  in  quaklie  lltifcia,. 
limòdlo,  o-cempartiraerKo,  appiè  dcllò' 
ScudOi 

Elfendo  che  il  motto  tJtrcupa  il'  plùbafk 
fo  luogo  deir  armi-,  egli  è 1»  ultimo  che 
ft  attendo  nel  b'afone.I'n  rigore  dovreb- 
be efprirr.ere  Boa  qualche  cofa,  additata- 
dallo  tudo;  ma  il  coflume  ftiinoggiti' 
cevere  i utto quello  clu’ la  fantafia  deiP 
autnredeirimprel'a  inventa.  V.  B LAsoNP. 

L’ufo -de'  motti è aotichilltmo,  l'irtoriai 
sì  facra,  come  profana,  fcrrHniniftrandi*- 
oene  degli  efempf.  I nollri  antenati  fcel- 
fero  òe’  molti  per  efprlmere  le  loto  paR 
Coni  predominanti  , come  di  pietà  , d* 
amore,  di  guerra,  ec.  o qualche-  2ranaav«- 
vetHttra  Krr’  intravvenuta.  La-  mggiof. 
parte  da'  quali  , da  qualche  limile  ori- 
gine, fon  diventati  ercditiij;  in  divecf*; 
famigjis.». 
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. ■!! deila  famiglia  Reale  d’  In» 
ghiUerr3,è  Oitufjmon  droit,  Dioeil  mio 
diritto:  della  famiglia  reale  di  Borbone, 
f/])trjnct,  fperanaa;  dell’  ordine  della gi- 
artiera,  Hutii ftit  qui  mal  y ptnft.  Vergo- 
gna e difonore  fia  di  colui  che  penfa  ma- 
le: del  Duca  di  Norfolk, do/a  v/rrus //u7- 
3a  i del  Duca  di  Bcdfurd,  Cht  Jarà,fa~ 
TU-,  del  Duca  di  Devonshire,  Cavtnda  tu- 
mi,  alludendo  al  nome  della  Famiglia, 
Cavendith;  del  Duca  di  Kingfton,  P/t 
rtponcu,  alludendo  al  nome  Pierepoint; 
del  Contedi  Radnor,(>uur/ùpra,  alluden- 
do alle  tre  Aelie  delle  fue  armi  ; del 
Conte  d’Albingdon,  Virtus  ariat  for- 
tinr,  alludendo  ai  tre  arieti  che  le  fue  ar- 
me portano;  di  Fortefeue  Lord  Clinton, 
Forte  fiutum  falut  Ducum. 

•Il  mntio  di  un’  Imprefa,  è anco  chia- 
mato Y anima  dell’  Imprefa. V,  ImprESA. 

. MOTU.  — Ez  mrro  MoTU.  Vedi  1’ 

• Articolo  E\. 

. 5 AlOU'AB.o  fiaMoAB,  naovacitià 
dell'  Arabia  felice  , fra  Damar,  e Sanaa, 
refidcnza  ordinaria  del  Re  d'Yemen. 
Giace  in  terreno  fertile,  long-  6^.49. 
Jaiir.  t4-  ;o. 

^ iMOU  DON,  Af/'/r/dunum,  città  anti- 
ca degli  Svizzeri , nella  parte  Francefe 
)d<tl  Cantone  di  Berna  , capitale  di  ua 
ilaliaggio  del  medefimo  nome.  Giace 
fra  la  Br>  ye  , ed  il  rufcello  Marine  . 
iong.  24.  )o.  latit.  46.  }o. 

. MOV  IBI  LE.  Vedi  Mobile. 

MOV  IMENEO  di  Ruote  in  unoriuo. 
lo.  Vedi  Ohiuolo. 

MOULDlNG.  V.  Modanatura. 

5 MOULINS,  Molenje,  Città  bella, 
e conlider,ibi!e  di  Francia,  Capitale  del 
Borbonefe  , con  una  Generalità  compo- 
Aa  di  7.  Elez^ni  , cd  un’ Iruendenza  . 
La  Cafa  de’ Wrrofini  , e quella  della 
Cìtamà,  Tom.  XII. 


MOU  48; 

VilitAzione  fono  fuperbe.  Moulii't  efer- 
ciia  un  gran  tralTico  di  coltelli  , forbici, 
e J altri  arnefi  di  ferro , e di  rame.  Clau- 
dio de  Lingendc$  Gefuita  , e Giovanni 
de  Lingendes  hanno  avuto  i natali  in 
quella  Città.  È fituata  fulla  fponda  Gni- 
lira  del  Gume  Allier  , in  una  pianura 
fertile  , quaG  nel  centro  della  Francia, 
ed  è difcolla  1 2 leghe  al  S.  da  Nevers. 
2 2 al  N.  da  Clermont  , 67  al  S.  da  Pa- 
rigi. long.  20.  59.  59. latit.  46.  34.4. 

J .\IOURA  , Aruai  Njvum  , Città 
antica  di  Portogallo  nell’  Alentcjo,  con 
Cartello  vecchio  , al  concorfo  dell’  Ar- 
dita , e della  Guadiana  , al  S.  E.  3 ; le- 
ghe dillante  da  Lisbona;  latit.  3 8. long. 

IO.  36. 

J .MOUTIERjO  (ìa  Monstier  ,Wa- 
najlerium  , città  piccola  di  Savoja  , chia- 
mata ancora  Tarantaifi,  fiiuata  fra  Ì mon- 
ti ,con  Sede  Arcivefcovile  . Giace  full’ 
Ifcra  , ed  è dillante  6 leghe  ad  N.  E.  dt 
S.  Giovanni  , S al  S.  E.  da  Muntmclian, 
25  al  N.  O.  da  Torino  , e 10  al  S.  E, 
da  Chamberi- long.  24.  6.  lat.  45.  30- 

5 AIOUZON  , Mofutium  , piccole 
antica  città  di  Francia  nella  Sciampagna^ 
con  un’  Abazia  de'  Bcneditiini  , che 
rende  115030  lire.  Era  molto  forte 
ne’ tempi  andati  , ma  Lodovico  XIV.' 
fece  demolire  le  fue  fortiGcaziooi  nel 
1671.  Giace  fulla  Mola  in  mezzo  alle 
più  belle  praterie  del  mondo  , ed  è di- 
llante 3 leghe  al  S.  F..  da  Sfdan  , 1 j 
all’O.  da  Lucerr.burgo  ,6  al  S.  da  Bu- 
glione, 50  al  N.  E.  da  Parigi,  long,  lu 
45.  latit.  49.  5 2. 

-MOXA  , una  forra  di  cotone, o di  fo- 
rtan/acoionofa,  che  ci  G reca  dalia  Chi- 
na, e che  da  alcuni  diceG  crefeere  fulla 
parte  inferiore  della  foglia  d’  ArtemìGa. 

■ Ella  non  è nota  fra  noiper  alcuuaet 
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licacla  m'eJtcinale  , ma  i però  celebr  8 
nell’  Indie  per  la  cura  della  gotta  , con 
abbruciarf)  fopra  la  parte.  La  gente  Eu- 
ropea non  vi  dà  credenia  quanto  badi 
per  farne  il  faggio  in  quello  modo,-  ed 
altri  pcnfanoche  fé  ella  baqualclie  tale 
virtù  , è probabile  che  ogni  altro  caulli- 
co  opererebbe  1’  idelTo.  Quincy. 


SurritMtHJo, 

MOXA.  ServivanG  i xMeiici  dell’ An- 
tichitàdel  lino  In  erba,  in  quella  manie- 
ra appunto  , che  di  prefente  viene  ufaia 
dalle  Naaioni  Orientali  la  loro  Mot£  per 
fare  de’  cauterj  in  certe  date  parti  del 
corpo. Il  metodo  di  praticare  quella  mo- 
ia G è il  feguei  te. 

Un  picciolo  cono  della  grolTezza  del 
dito  pollice  dovrà  compoiG  di  quella 
moxa  , o fpezie  di  piuma,  in  quella  dei- 
fa  deirifsiina  gui  fa  , che  quedi  vengon 
fatti  per  un  fulGxus  . La  bafe  di  quedo 
cono  dee  edere  attaccata  , ed  aggiudata 
Capra  la  parte,  che  dovrafsi  cauterizzare, 
a forza  di  una  mucilaggine  di  gomma 
Arabica,  e pofeia  dee  elfere  appicciato 
il  fuoco  alla  vetta  del  cono  medeGmo,  o 
Con  una  candela  accefa,  o con  un  carbo- 
ne ardente.  Per  Gmigliante  mezzo  tutto 
il  cono  verrà  ad  elTere  gradatamente  con- 
fumato, e per  confeguente  grado  per 
gr.vdola  parte  delta  cauterizzata  . Simì- 
gliante  cauterio  vien  medb  in  pratica 
ilei  caG  di  podagra,  ed  in  evento  che 
fùlia  prima  operazione  il  dolore  non  cef- 
fi , e non  dia  luogo,  dee  edere  ripetuta 
i’  operazione  fino  a che  oitengafi  quedo 
effetto.Veggafi  Chirurgia  p.j  i 9. 


ÌWOZ 

J MOZ.AMBIQUE  , o 

Q u E , Prafum  , Ifoletca  molto  popolata  , 
fulla  coda  Orientale  d’  Africa  , la  quale 
abbonda  di  frutti  d’  ogni  forca , e di  be. 
diamc.I  nazionali  fono  neri  , Idolatri  , 
vanno  ignudi , e danno  volonticri  fotte 
il  dominio  de’  PortogheG.  Dett'Ilolet- 
ta  ha  una  Città  capitale  nominata  altresì 
Afo^ambiqut , coperta  da  una  buona  For- 
tezza , la  quale  è come  la  Chiave  dell' 
Indie  . Se  i PortogheG  non  fodero  in 
podedb  diqueda  Piazza,  rìufcircbbe 
loro  adai  dillicilc  il  Commercio  dell’ 
Indie,  long.  59.  20.  latit.  Merid.  1 5. 

MOZIONE.  Vedi  Moto. 

MOZZATO  , nell’  AroUUa  . Vedi 
Tagliato. 

^ MSCISLAU  , Mfcislavia  , Città 
multo  forte  di  Polonia  , nella  Li- 
tuania , capitale  del  Palatinato  dell* 
Aedo  nome;  è Giuataful  fiume  Sofz,  t 
leghe  didante  al  S.  E.  da  Smolenfko, 
80  al  N.  E.  da  Novogtodeck.  long.jo. 
55.  latit.  5f.  30. 

MUCILAGINE,  MuctiAoo,  nell» 
Farmacia  , ec.  un  fugo  denfo  , vifeufo  ; 
cosi  detto  , perchè  radumiglia  al  mucu6 
del  nafo.  Vedi  1’  Articolo  Mucirs. 

Le  mueiìagini  fi  preparano  principal- 
mente dalle  radici,  e dai  femi  pidati  in 
un  mortajo  , ed  infufi  nell’  acqua  calda^ 
«colati  per  una  tela  o panno. 

1 femi  principalmente  per  qued’  uo- 
po ufaiì,  fono  quelli  di  Altlixa,  di  mal- 
va, del  fymphytum  , ec. 

Le  mueiìagini  entrano  nella compofi.. 
«ione  di  diverG  empiaftri.  — - Elle  fono, 
talvolta  ancor  fatte  di  gomme  e di  frut- 
ta , come  de’  fichi , de’  cotogni  , delP 
icbthycolla  , del  tragacaniha,  ec.  Vedi 
Gomma,  ec.  ^ 

' MueiLACiNE  dinota  pure  una  materia 
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^erfi,  pltuitofa,  evacuata  con  1'  urba, 
liella  renella, e nella  difuria. 

AlUClUAGlNOSEC/a/id«/r,fono  una 
fila  numerufa  di  glandulc  nelle  giunture; 
che  .furono  prima  deferitte  dal  Ourtur 
J^laverc.  — Vi  fono  due  forte  di  glanduU 
mucilaginofì  , alcune  piccole  che  han 
niolt’aiiinitàalle  glandulc  miliari,  fendo 
glandule  collocate  lungo  la  fuperhzic 
delle  membrane,  che  fian  fotto  le  arti- 
colazioni.  Vedi  Muces,  e Articola- 
zione. — Le  altre  fono  conglomerate, 
o una  collezione  di  più  glandulc  , pian- 
tate l’unefopra  1*  altre;  così  che  fanti’ 
un  volume,  cJ  appaiono  manifertamen- 
te.  In  alcune  delle  giunture  ve  ne  fon 
diverfe:  in  altre  ve  n' é una  fola. 

' Quanto  alia  fliutiura  di  quelle  glan- 
dule grandi  -.elleno  cunllano  di  piccole 
vefcichette,  che  non  fon  rannate  inficme 
tndiverfi  lobi,  o facchi  di  glandule,  ma 
fon  difpolle  fopra  diverfe  membrane  fo- 
vrappufle  1’  une  all'  altre  ; delie  quali 
■membrane  vene  fon  diverfe  in  ciafeuna 
di  quelle  glandule  , che  evidentemente 
«ppsjono  in  quelli  che  fono  idtopici. 
11  anno  i loro  vali  fanguigni,  come  1’  al. 
tre  glandule  : tua  le  loro  vene  hanno 
■una  paritcolar  tellura,  iiel  lor  cotfo,  per 
ritardare  il  ritorno  Jeffangge  dalle  glan- 
dule, acciocché  il  liquore  mucUaginofo  , 
che  non  lì  fepara  con  una  fumma  fpedi- 
te//a,  abbia  tempo  per  la  feparazione,lo 
che  è un  artifizio,che  olferviamo  dovun- 
que s'ha  da  fecernere  un  fluido  denfo, 
Vedi  Akimalb  Secrtpont. 

Le  gianduii  grandi  mucilaginafc  fono 
in-varj  modi  fituate  ; alcune  in  un  feno 
formato  nella  giuntura,  altre  llan  vicino, 
«di  rimpctto  all' inietlii/io  tra  le  olTa 
articol.ite;  ma  in  pcnetale,  fono  cosi  polla 
che  lì  prcmoiio  o f hiacci^o  gqniit- 
Chamkt  Fu/rt.  XII, 
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mante,  e leggìernientedan  giù  nell’  in. 
flellìoneod  eflcnlione  della  giuntura,  af- 
fìn  di  dare  una  quantità  di  muulagint 
proporzionata  al  luoio  della  patte,  cd  aj 
bifogno  prefente  , fenza  alcun  pregiu- 
dizio. 

Lo  feopo  di  tutte  quelle  glandule  c 
di  fcparare  un  certo /BB-v/fl/rrnu/ù  liquore, 
che  ferve  fopra  tutto  a lubricar  le  giun- 
ture, od  a farlcsdrucciolevoli.  Serve  pa* 
rimenti  a confervare  illeli  i capi  od  ellre- 
mi  deir  olla  articolate,  dall'  attrito,  e dal 
rifcaldamento:  Ma  tutto  quello  Io  fa  19 
un  coH'oiio  medullare;col  quale  alliemey 
fallì  una  compoiìzione  mirabilmente  ad- 
dattaca  a ftinili  ufi;  imperocché  la  mucir 
lagint  aggiugne  non  so  che  alla  lubricità 
dell'  olio,  e r olio  conferva  la  mucilagv- 
ne  dal  divenir  troppo  denfa  e vifeofa. 

11  Dottot  Havers  olTerva.che  le  ftelTe 
glandule  fi  Hanno  fra  i mufcoIieJ  i ten- 
dini; e fuppone  che  ivi  lia  la  medcfloui 
mìllura  di  una  follanza  oliofa , e di  un^ 
mucìlaginofj  ; 1'  unaeflendo  quel  gralTcy 
che  trovafifrai  mufeuii,  ed  è fommini- 
Arato  dalle  glandulx  aJipofx  ; e 1'  altra 
feparafi  perle  glandule  muailaginufe^deU 
je  quali  la  membrana  comune  de’mufcoli 
è per  tutto  ripiena.  Quella  millura  negl’ 
interflizj  de’mufcoli,  li  lubrica,  ed  i loro 
tendini  ailieme  , e li  preferva  dallo  feor,- 
ciailì,  o dall'  inrigidìtiì  e feccatfì.  Vedi 
AIuscolo. 


•fvataiMZNTo. 

MUCILAGINOSO.  Gianduii  mucl- 
laginoft.  La  ruvida  difuguale  depreflio- 
ne  nel  fondu  della  cavità  coiiluidedelle 
olfa  innominato,  o fenza  nome  , è ripie- 
.na  di  un*  alfa!  dilatata  piatta  gianduii 
' , H h 4 
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mucilaginora  tutta  contornata,  ed  orlata 
4i  una  lu<lanza  gralVa,  e tutta  coperta  di 
ana  finiffima  membrana.  LeglanJule  mu- 
cìlagtnofe  delle  otTa  della  gamba  giacìo* 
no  in  piccolilUmi  fpatj , deprelTioni  , e 
taccile, od  intaccature  fupertìciali,  in  vi- 
cinanza delle  atT.lature  delle  cartilagini 
di  cadauna  giuntura  , e vengon  ad  elTer 
tutte  coperte  Ja  ligamentt  capfulari. 
l'Ielle  olia  del  piede  poi  quelle  (lelTe 
gUnduIe  corrirpondono  , rifpctto  al  nu. 
mero  ed  alla  figura,  alledeprelTiooi  tro- 
vantifi  fra  i contorni  , ed  i Itgamenti 
cartilaginolì. 

Nelle  articolazioni  dello  derno  delle 
Vertebre  , e delle  cedole,  le  glandolo 
mucilaginofe  fono  fommaniente  piccio- 
le:  ma  vengono  ad  edere  accompagnate 
da  altrettante  grade  molecole  diaceati 
intorno  intorno  a cadauna  giuntura.  L’ 
interior  fuperficie  del  tubo  iigamentofo, 
che  vede,  ed  inzavarda  il  canale  , o con- 
dotto odeo  della  fpina  , viene  ad  edere 
£migliantemcnte  fatta  lubrica  da  una 
fodanza  oleofa  , o dire  la  vogliamo  adi- 
pofa.  E le  vere,  e genuine  glandule  mu- 
cilaginofe  delle  articolazioni  dell’occi- 
pite, e delle  mafcelle  nelle  offa  della  te- 
Aa  , fono  tutte  acconciffiruamente  pro- 
porzionate a quelle  date  giunture  alle 
quali  appartengono  , ediacionofra  i li- 
gamenti  capfulari , e le  circonferenie 
delle  cartilagini.  V egeafi  fYimlov),  Ana- 
tomia , pag.  I 2 5 . & feq. 


MUCO,  Vedi  Mucuj. 

MUCOSE  g/ii/iJ«i/z,rono  tre  glandule 
•he  fi  vuotano  nell'  uretra;  cosi  chiama- 
te dal  loro  primo  feopritore,  M.  Cow- 
per,  a cagione  della  tenacità  del  liquore 
che  fcparano.— V.  (Splanch.) 

fg.  8 . litt.  w-  Vedi  anco  Mucus. 
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Le  due  prime  che  furono  feoperte  « 
fon  della  grodezza  in  circadi  un  piCello, 
odi  una  fava  di  Francia , di  una  figura 
ovale  dcprelTa,  e di  un  color  gialliccio  , 
come  le  prollateifituate  di  qua  e di  là  del 
bulbo  del  corpo  cavernofo  dell’  uretra, 
un  poco  al  di  fupra  di  edb. 

1 loro  darti  elcretor),  nafeono  o fpuo- 
tano  dalla  fuperficie  interna,  attacco  alla 
interior  membrana  dell'  uretra  : in  cui 
mettono  foce  un  poco  più  balfo,  per  due 
orifizi  didinti,  di  forco  appuntino  della 
Aia  piegatura,  fotto  TofTa  pubis,  in  per 
rinxo,  dove  Icaricano  un  liquor  vifeofe 
trafparente. 

La  terza  gianduia  macofa  è una  gian- 
duia picciola,  gialliccia, come  le  prime, 
ma  alquanto  minore,  dcuata  fopra  1’  an- 
golo della fledura  dell’  uretra,  fatto  ToA 
fa  pubis,  nel  pcrinseom  , vicino  all’  ano» 
Eir  Iva  due  dotti  eferetorj,  eh'  entrano 
nell’  uretra  obliquamente  , un  quarto  di 
pollicedi  Tutto  delle  due  prime,  e fcitU 
cano  un  liquore  Amile-  al  primo  nel  col» 
re  e nella  confidenza.  Vedi  Uretra, 

5 MUCRi£,  Città  d'  Italia  nel  San» 
nio.  Silio  Italico  litt.  8-.  v.  j66.  ne 
parla  cesi  : 

Qui  Bctulum,  MucmPiat  mituat  Bo* 
viaria  quique 
Txagitant  tujlfa,  tc. 

Ma  quedo  è il  folo  Autore  che  noi 
Tappiamo  che  ne  faccia  menzione,  ove 
non  fi  voglia  dire,  che  quefta  fia  la  Nu-r 
cria  di  Snida  e di  Stefano  ilGeografico; 
e in  fatti  Drackcnborch  nell’  Edizione 
che  ci  dà  di  Silio  Italico  in  luogo  di 
Mucrx-legge  Neera;  ma  nulla  fi  può  di- 
re della  vera  fituazione  di  queda  Città. 

MUCRO  cordi!,  nell’  Anatornia  , It 
più  bafTaedtetnità  aguzza  del  cuore.  Ve- 
di Cuorb» 
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* La  parola  i Latina,  muero,  e fìgnifìci 
propriamente  la  punta  di  uno  fpiedo,  di 
nna  lancia,  ec. 

Quindi  Mucro»  ato  fi  applica  a chec- 
ché tende  o tinifcc  in  una  punta;  come 
tnucron.ita  cartiljgo,  ec.Vedi  Xlj-lloiDES. 
’ MUCUS,  muco,  delle  giunture,  è un 
liquore  mucilaginufu  , feparato  per  via 
delle  fue  proprie  gUndule,  acconciamen- 
te polle  negl’  inierdi/j  delle  olla,  do- 
ve cotede  glandule  fono  adagio  premute 
dal  moto  delle  parti  ei  ferve  per  fare 
che  le  ilrcmitadi  dell’ offa,  o delle  giun- 
ture, sdrucciolino  o feorrano  più  facil- 
mente. 

Mocus,  diti'  untra  , un  liquor  trafpa- 
rcnte  vifeofo,  che  ferve  a foderare,  e lu- 
bricare quella  parte;  affinché  il  feme  e 1’ 
orina  feorra  più  liberamente,  fenza  ade- 
fione  alla  parte,  e fenza  lacerarla.  Vedi 

U R ETRA. 

Ei  viene  dalle  glandule  ultimamente 
fcopertedjl  Sig.  Cowper,  intornoal  pe- 
nis,  ed  è quello  che  nelle  donne  è molte 
volte  prefo  erroneamente  per  feme.  Ve- 
di Mucose  gianduii,  PeniSjSemb,  ec. 

Mocus, delle  narici,  è un  umor  vifei- 
do  eferementizio  feparato  per  le  fue  pro- 
prie glandule,  polle  nella  membrana  in- 
terna di  quelle  parti. — Serve  a inumi- 
dire, a lubricarne  difendere  i nervi  ol- 
fattori, eh  effendo  ellremamente  molti 
e nudi,  fenza  un  tale  provvedimento, fa- 
rebbono  preflo  deteriorati.  V.N  aso,  ec. 

MUDARE,  o Muda,  é il  cadere  o 
cambiarli  dei  pelo, delle  piume,  della 
pelle,  delle  coma,  della  voce,  e d’altre 
difpolì/.iuni  del  corpodegli  animali,  che 
fuccede  in  alcuni  ogni  anno,  in  altria 
certi  tempio  (hgioni  della  vita. 

• Le  più  delle  bellie  mudano  la  prima- 
vera-. * 
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t cervi,  ee.  mudano,  cioi  lafciano  le 
corna  in  Febbrajoo  Marzo:  la  muda  di 
un  ferpenco  é il  gicrar  via  la  fua  pelle. 
Vedi  ExuviìE. 

3 MUERAW,/tfnr.r/a,Cittàd’  Ale- 
magna di  qualche  confidcrazione  nella 
Stiria,  fopra  il  lìumc  Muer  , 45  leghe 
da  Salzburg.  long.  3 3.z5.latit.  57.  30. 

MUFF.A,  un  termine  che  s'applica 
ai  corpi,  i quai  fi  corrompono  nell'  aria, 
per  qualche  occulto  principio  d’  umidi- 
tà; c la  corruzione  de’  quali  dimoflraii 
per  un  certo  pelumc  bianco,  od  una  cerca 
lanugine  fulla  loro  fuperfìzie. 

Quella  quandi  fi  confiderà  con 
un  microfeupio , apprcfla  un  curiofo 
fpettacolo,  cioè  una  fpezie  di  prato,  da 
cui  fpuntano  erbe  e fiori,  alcuni  foto  in 
germoglio,  altri  sbocciati  affatto,  ed  al- 
tri avvizzati;  avendo  ciafeuno  la  fua  pic- 
cola radice,  ilfuo  gambo,  ed  altre  pani. 
La  figura  fc  ne  può  vedere  nella  Alierò' 
grafia  d’ Hook. — ETilleffo  offervar  fi 
può  della  mujfà  che  fi  raccoglie  fulla  fu- 
perficie de’corpi  liquidi. 

M.  Bradicy  offervò  quella  muffa  in  UR 
mellone  accuratamente;  e trovò  la  vege» 
razione  di  quelle  piccole  piante eflrema- 
tneiKe  viva  e pronta.  Ogni  pianta  aveva 
i fuoi  femi  in  gran  copia  , che  non  parca 
che  avelfer  cominciato  a germogliare  tre 
ore  innanzi;  c la  pianta  era  poi  compiu. 
ta  c matura  dall  a fei  ore,  ed  il  feme  vi- 
cino a cadere. — Quando  il  frutto  era 
flato  coperto  con  terra  per  fei  giorni , la 
fua  qualità  vegetativa  cominciava  a in- 
debolirfi,  e paffati  ancora  due  giurai, era 
affatto  perduta.-  allora  fuccedea  la  pu. 
trefazione,  e le  parti  carnofe  del  mellone 
non  davano  altroché  un'  acqua  puzzolen- 
te,- che  prima  avea  un  moto  lene  nella 
Aia  fuperoziere  dentro  dud  giorni  v’ap- 
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parian  Js' cacchioni,  ci>e  a cspo  sfuì 
fci  giorni  li  meci^an  nella  lor  capl'ulet- 
te,  dove  iìavano  quattro  giorni,  e don- 
de ufeivan  molche.  Vedi  Fosco. 

MuFTl’,  o MupitTt,  il  Capo,o  Pa- 
triarca detta  lUligionc  Maomettana,  che 
filiede  in  Collantiuopoli.  Vedi  ;Mao- 

Wf.TTI  SMO. 

11  .Wh/o  c il  fovraro  interprete  dell’ 
Alcorano,  e decide  tutte  le  quellioni 
della  I.egge.  Vedi  A icor  a no,  tc.  Ei 
prende  il  luogo  de  i Balsa.-  e la  lua  au- 
torità è foveme  formidabile  al  Gran  Si- 
gnore lleifo,  ■ — Egli  è tire  cinge  al  tlan- 
co  del  Gran  Signore  la  fpadui  la  qual  ci  - 
fimouia  corrilponde  alla  coronaciona 
dei  nolìri  Ke. 

5 iMUGELI-O  , Contea  dell’  Ita- 
lia nella  Tofeana  , fra  l'  A pennino  e Ar- 
no, e focosi  detta  dal  Villaggio  di  Mu- 
gello detto  anticamente  Mucialla. 

J MUGGIA,  o Muox-Ia,  A/iffg'am, 
Città  piccola  dell’  Italia  nell’ illria,  con 
Cartello  fui  golfo  del  tBcdelirno  nome. 
Appartiene  a’  Veneziani  dall'  anno 
1410  in  qua,  ed  è difeofta  a.  leghe  al 
S.  O da  Triclle,  e 2.  al  N.  O- da  capo 
d' Illria.  iong.  ; 1 . ^ 2.  latit.  45 . 50. 

..  MUGG  CETONIA  NI,  una  Setta, fu- 
fciiata  in  Inghilterra  verfo  l'anno  1657. 
denominata  dal  loro  Duce  , Ludovico 
Aluggleton,  furto  prezzolato  a giornata. 

iVlugglcton,  ed  il  luo  compagno  Hee- 
ves,  fi  fer  pallate  per  grandi  Profeti  ; 
■*  dicefi  che  s’  arrogalTero  un  allulutu  po- 
tere di  falvace  e di  damare  chi  lor  piacea: 
Pubblicando, che  eglino  erano  gli  ulti* 
ini  duetellimoni , che  dovcao  apparita 
avanti  la  fine  del  mondo. 

5 MUGLIANO  luogo  d'Italia  ia 
Toicana,con  un  Callcllo  , appartenente 
allaCafa  Albergotchè  Jituata  nel  mez4« 
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della  vaila  >!e!la  Chiana,  ed  èdiUactetVt 
leghe  al  .N.  O.  da  Siena.  , 

5 MUH LOOK b F , Città  di  Ale- 
magna  nel  cìrcolo  di  Baviera,  nell’  Arci- 
vclcovaJo  diSal/burg,  fui  fiume  Inn,  fa- 
mufa  per  la  battaglia  dell  anno  1322. 
E‘  ducoila  1 5 leghe  da  Sal/burgal  N. 
O.  long.  50.  14.  latit.  4S.  IO. 

MU  1 D una  mifura  grande, 

in  uloapprcli'j  i Francefi,  per  le  cofe  ari- 
de; come  il  fotmc.nto,  i legumi,  il  falc, 
i carboni , la  calcina,  ec.  Vedi  Misu  ha. 

Il  ntuiJ  non  è vafo  reale,  ufato  per  mi- 
futa;  ma  una  efiima/ione,  od  un  calcoli) 
di  diverfe  altre mifure,  come  il  fepiier  ^ 
la  mine,  il  minot,  ec. 

A Parigi,  il  muid  di  grano,  di  legumi, 
e fimili , è compollo  di  dodici  feptiets  , 
ciafeun  fepticr  facendo  due  mine,  la  mi- 
na due  mi(ioti,ìi  minot  tre  bushels,  o ftaj, 
lo  ll;iio  quattro  quarte,  o 1 6 litroni,  ci- 
alcun  litron  30  pollici  cubici;  di’  ecce- 
dono la  nollra  pinta  (Ingl.)  di  1 pol- 
lice cubico.  -—  11  muiJ  di  vena  è dop- 
pio di  quello  delgr^no  .benché  ificITaà 
mente  compollo  di  i 2 feptiers  ; m» 
ciafeun  fepticr  contiene  24  bushels. 
— llmuiJdi  carbone  contiene  20  mi- 
ne , lacchi  , o peli  , ciafeuna  mina  due 
minori,  ogni  minot  otto  llàj,  ec. 

ivJuiD  è anco  uno  de’  vali  rcgolariche 
fi  ulàin  f lancia,  per  metteivi  entro  vino 
ed  altri  liquori.—  U muid  di  vino  è di- 
vifo  in  due  d<mi  maidii  quattro  querter 
muids,  ec.  il  n-usd  intero  contiene  288 
pinte,  mif.  di  Parigi.  Vedi  Misura. 

•MU  LATTO*, un  nome  che  fi  dà  nell’ 
Indie,  a quelli  clic  fono  generati  da  ua 
negro  e da  una  Indiana;  o da  un  uu.mo 
Indi;ni«>  ed  una  donna  negra. 

♦ Lì  parili  I ì ori"inalmtntt  Spagnuola  ^ 
KWiUVi , fjrmau  da  mula,  o n\ulOf 
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j>tr<hl  la  giruraiione  vi  Jì  fa  ia  dui 
fpt{ìe. 

' Quelli  che  fono  generati  da  una  don- 
na Spagnuuia  e da  un  uomo  Indiano,  fo- 
DO  chiamati  metii  ; ed  i generati  da  una 
felvaggia  ed  un  metis,  fono  chiamati  jam- 
boi.  — Quelli  fonotutti  nel  colore  enei 
pelo  aifai  differenti. 

5 .MULllAUiEN  , blaf/iuj'ìa,  bella 
città  Imperiale  ed  Anfeatìca  d' Alema- 
gna nel  Circolo  della  Salfonia  Superio- 
re nella  Turingia , rottola  protezione 
3eir  Elettore  di  Salfonia.  Fu  prefa  d’af. 
falto  da  Enrico  il  Leone  nel  i i 8 i . e dal 
inederi.T.o  incenerita. Giace  fui  fiumeUn- 
llruth,  in  un  paefe  fertile , 6 leghe  al  N. 
£.  da  Eifenach,  i z.  al  N.  O.  da  Erforc. 
l8.  air  E.  pel  S,  da  Caffè  1.  long.  aS. 
14.  lat.  51.13. 

J Mu  iHAUSEH,  Città  li- 

bera, e confiderabile  d’  Alemagna  nel 
circolo  del  Reno  inferiore,  Capitale  d’ 
Bna  piccola  Repubblica  Alleata  degli 
Svizzeri.  Ella  è grande,  ben  fabbricata, 
ben  popolata,  e ornata  di  belli  EdiBzi 
pubblici.  Siede  in  una  vaga,  e fertile 
campagna,  5 leghe,  e mezza  al  N.  O da 
Bafìlea,  6.  al  S.  da  Colmar,  3.  all'  E.  da 
Befort.  long.  ^5.  7.  laiit.  47.  50. 

MULIEBRIA,un  termine  ul'ato  al- 
le volte  per  (Igniticare  le  parti  afeofe  del- 
le donne;  o quel  tanto  che  d’altra  guifa 
chiamavano  i Latini  cunnus.  Vedi  Tav. 

(Splanch.)  fig.  9.  Vedi  anco  Ga- 

WtTALI,  eGeNERAZIONE. 

' MULIER,  nella  Legge  fignifica  una 
prole  legittima,nata  conjlintt  matrimonio, 
ma  generata  prima.  Vedi  Bastardo. 

Se  un  uomo  ha  un  figliuolo  da  una 
donna  avanti  il  matrimonio  , che  è un 
figliuolo  illegittimo,  o un  baftardoted  ei 
prende  io  apprelTo  per  moglie  la  madre 
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del  badardo  ,cd  hanno  quindi  un  altre 
iigliuolo;quello  fecondo  figliuolo  è chia* 
maro  mulitr*,  ed  è legittimo,  c farà  ere  - 
de  di  fao  padre-  Quelle  proli  le  trovia- 
mo anche  additate  con  una  giunta,  ba- 
Jl.trJ  tigni  , C mulitr  puifne. 

* ,1lcuni  derivano  la  parola  dal  Laiiné 
melior  ; atttfadU  la  condi{ioni  di  un 
figliuolo  .nato  coi/,  i migliore  che  quel- 
la di  un  fratti  più  vecchio  nato  avanti 
il  matrimonio;  dbbencht fecondo  Clan- 
vii , la  prole  legittima  fia  più  topo 
c.hiamata  mulicr  che  melior  , perclti 
i gmerata  da  mnVxetei , e non  Jj  con- 
cubini: Imperocché  ei  chiama  tal  pro- 
le , filios  mulicratuj  ; opponendoli  a’ 
baliardi.  — Conforme  a che  Bulon  ha 
frere  mulier  , cioè  il  fratello  generato 
o avuto  dalla  moglie  ; in  oppofi{ione  a 
frere  ballard. 

Lo  ftetfo  par  che  abbia  luogo  in  Sco- 
zia , dove  , fecondo  Sker.e  , mulitratut 
filini  é un  tìgliuulo  legittimo  geoeraco 
con  una  moglie  legittima. 

Mulier  era  anticamente  anche  urt* 
aggiunta  a moglie;  alle  volte  anco  a ve- 
dova. — Secondo  Goke  , s' include  an- 
cora una  vergine  o donzella  furto  il  no- 
me di  niutier.V  edi  A DDizioNB,  ec. 

MULINATA,  nell’Araldica.  Vedi 
Moline’. 

MULINO,  propriamente  dinota  una 
macchina  per  macinare.  V. Macinare. 

Mulino,  in  una  figniHcazione  pìil 
generale  s* applica  a tutte  le  macchine, 
r azione  delle  quali  dipende  da  un  mo- 
to circolare.  Vedi  Macchina.  £>i  que- 
lle ve  ne  Ébn  varie  fpezie  , che  acqui- 
Ilano  diverlì  nomi , fecpndo  le  varie  ma- 
niere , nelle  quali  la  potenza  motrice  À 
applicata.  — Tutte  fi  poffono  ridurre  a 
ire  : cioè  , di  mulini  a vento  , di  mulini 
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« acjua , e di  mulini  a mint)  fotto  que. 
Ai  uliicni  fun'  anche  comprefi  quelli  che 
fi  fan  lavorare  co’ cavalli,  cc. 

Mulini  a dcyu.i  fono  quelli  che  fi  gi- 
rano per  la  forra  o caduca  di  un  fiume 
ec.  Di  quelli  ve  n’  ha  due  fpezic;  quelli 
«love  la  forradcir  acqua  s'applica  l’opra 
ia  ruota  ; e quelli  dove  eli’  è applicata 
futeu  la  ruota. 

Mu  LINI  a Vinto  , fono  quelli , cjie  fi 
girano  per  la  forra  del  vento  raccolto 
nelle  lor  ale  o vele. 

Di  quelli  alcuni  fono  chiamati  virtìca 
li , altri  ori{{ontati  , fecondo  la  pofizione 
deileali;  o piuttoHo  fecondo  la  dire- 
zione del  loro  moto  rifpetto  all’  Oriz- 
Konte. 

. Per  faperc  h miglior  forma  dell’ ale 

0 vele  orizzontali , come  pure  per  de- 
terminare la  pofizione  dell’ alfe  dc’mu- 
iini  a vento  ; Vedi  Mulino  a Vento. 

1 Mu  LINI  portatili,  o a mano  , fon  quel- 
li che  fi  tengono  in  moto  colla  mano;  o 
le  mole  de’ quali  lì  girano,  o gli  llan- 
tollì  o r animelle  fi  fpingono  colla  forza 
(ti  cavalli , o d’  altre  bellie. 

L’  ufo  de’  mulini  e delle  macine  , fe- 
condo Paufania,  fa  prima  inventato  da 
Myla,  figliuolo  di  òleleges,  primo  Re 
ili  Spana. -Quantunque  Plinio  atiribui- 
fea  1’  invenzione  di  tutto  quello  che  ap- 
partiene al  pane  ed  al  cuocerlo  e prepa- 
rarlo , a Cerere.  Polidoro  Virgilio  non 
Teppe  feoprire  I’  Autore  di  una  macchi- 
na cosi  utile.  Si  dubita  fe  i mulini  ^ ac- 
qua follerò  noti  ai  Romani , non  effendo 
fatta  menzione  nel  Digeflo  fe  non  dei 
mulini  girati  da  fchiavi , e da  afini.  — 
Salmafio  cuttavolca  e Gotofredonon  ac- 
cordano , che  folfero  i mulini  a acqua 
ignoti  agli  antichi  Romani  , abbenchè 
’iKm  folfero  d ufo  ordinario. . — l mulini 
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0 *rnre  fono  di  molto  piìl  ntoderof  In- 
venzione: Il  primo  modello  nc  fa  por- 
tato dall' Afia  in  Europa,  al  tempo  dello 
Guerre  Sante. 

MuLtNO  fi  prende  anco  per  qualun- 
que macchina, la  quale  clfendo  mulfa  1I4 
qualche  forza  ellcrna , ferve  a dare  u«* 
imprelfione  violenta  Tulle  cole  appli-» 
cateti. 

I mulini  in  quello  fenfo  fono  macchi- 
ne di  un  ampio  ufo  nelle  tnanifatture^ 
nell'  arti , ne’  raellieri  , per  fare  c pre- 
parare diverfe  fp.ezie  di  mercanzie.  ~~m 

1 principali  fono  i feguenti. 

Mulino  del  Follone  , è un  mulino  di 
acqua,  il  quale  alza  e lafcia  cader  gii^ 
grolfi  pelleHi  di  legno  in  vafi  atconcj, 
chiamati  truogoli  : per  follare  , lodare  0 
purgare  i panni  lani.  Vedi  Follare. 

Mulino  da  Carta  , o fia  Cartitra,ù  uà 
mulino  da  acqua  fornito  di  diverli  gran- 
di martelli , che  battono  , o pillano  gli 
flracci  o cenci  di  tela  in  certi  truogoli 
di  legno  ; e cosi  riducendoli  a piccoli 
pezzi , li  convertono  in  una  quafi  pulps 
o palla,  per  meazo  dell'acqua  portata 
ne'  truognii  per  un  cannone  o condotto 
appella.  VeJiCARTA. 

M u LINO  , nel  coniare  monete , e un* 
macchina  aJoprata  per  preparare  le  la- 
mine o piafire  di  metallo,  c per  dar  loro 
lagiulla  groifezza,  durezza  , e confiden- 
za avanti  che  fieno  battute  o llampate. 
Vedi  Conio  , e B A T TER  monito. 

Queda  macchina  non  è data  fe  noa 
da  poco  tempo  notaio  Inglitlrerra  ; ma 
è più  antica  in  Germania.  — - Ellacotir 
dadi  diverfe  ruote  dentate  , limili  a 
quelle  degli  orologi  , tra  le  quali  il  me- 
tallo fi  fa  palTare  affine  di  recarlo  alla  fu* 
giuda  groffezza.  Veniva  un  tempo  gi- 
rata con  r acqua,'  dappoi  fi  è fatta  girar 
eo’  cavalli. 


Digitized  by  Google 


MUL 

*- -TWirtTW^v  Jt  tir^teri  df  JUa  rf’ ow , è 
«na  piccola  macchina  compofla  di  due 
cilindri  di  acciaio,  che  ferve  a febiaccia- 
fi'il  filo  d’  oro  , o d‘  argento  , c ridurlo 
io  lamina;  Vedi  t'ilo  i'  Oko.. 

Vi  lori  anche  ài'  m uh  ni  o mulintlli 
^er  attorcere  il  filo  d’oro  folla  feta;  egli- 
no fono  cempodi  dì  diverfemani  di  fu~ 
ielli  o rocchelli  tutti  giratr  nello  lleflb 
=tempo.  Vedi  Eh;  tti  ut  a’. 

I M u LINO  da fò/v4T<  (//ycA/op^o, è quel- 
lo che  fi  ufa  per  pillare  e battere  ed  oni- 
i>e  infiemegr  ingredient-iond'è  corop»- 
fla  la  polvere.  Vedi  Polvehs. 

( Quello  fi  fa  con  una  fpezie  di  mor- 
taio di  ferro  o di  bronzo,  per  mezzo  di 
.>peftelli  di  ferro  fotti  lavorare  con  urta 
Mota  a fianco  e di  fuori  della  macina  o 
-del  iDulitio  , e che  girali  coll’ acqua  ebe 
-ri  cade  fopra. 

- Mulini  da  oWo , fra  girati  per  mano 
>di  un  uomo,  o purcoll' acqua  , o col  ca- 
•eallo  , fervono  afchiacciare  o rompere 
>c  noci,  le  mandorle,  le  olive  , ed  altri 
frutti  ec.  il  fugo  de’ quali  fi  ha  daedrar- 
<«e  per  ofpreirione  alfin  di  farce  un-  olio. 
Vedi  OliojOuva  eci 

MuLiwodfl  Siga,  è un  mulino  d'ac- 
■qua,  che  ferve  a fegare  delle  tavole,  o 
'degli  affi  divelli,  tutto  in  una  volta.  Ve- 
di SceARU. 

• Quelli  fonO'  frequenti  in  Francia,  Tpe- 
cialmenaenel  Delfinaco.  Furono  ultima- 
mente proibiti  in 'Inghilterta,  dove  fi 
avea  cominciato  ad'  introdurli , con  usa 
-mira  alla  mina  dei  Segatori,  che  ne  fa- 
•aebbe  feguita. 

Vi'  fono  anco  de’  M’u  lini,  o td!Jl{;da 
’fiia,  per  filare,  girtare,  c attorcere  fece; 


-fotcna-di  tortioncelli , cinque  o fei  piedi 
alle,,  e conilsLc4nne.dÌKÌian}Ctr*»  «,  -che 
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élTendo  girate  o dalla  forza  dell’  acqua', 
o da  quella  d‘  uomini , dan  moto  e giro 
tute’  in  un  tratto  a infiniti  fufcllì  aitaci 
calivi,  fui  quali  la  feta  già  agguindolaia, 
quivi  fi  fila  e torce.  Vedi  Seta  ec.  .. 

Vi  fono  moltiffimi  edifici  o mulini 
diquella  Torta  in  Francia  ,fpezialmeme 
vicino  a Lione  e Tours , alcuni  di’quaii 
fono  così  difpolli  , clietre  vanno  nello 
HelTo  tempo  , e per  la  (leda  ruota  fotta 
girar  dall'acqua,  o a forza  di  mank 
Quello  nell’ ofpital  della  Carità  a Li», 
ne  è llupenJo  , un  uomo  folo  mettendo 
in  opera  e moto  uon  men  di  48  di  quelli 
mulini. 

Mo  LINO  da  lucchtro,  è una  macchino, 
che  ferve  per  fracalTare  le  canne  del  zuc- 
chero, e fpremerne  il  liquore  o fug# 
contenuto  in  elfa.  Vedi  Zucchero.  . 

I mulini  da  fureArro  fqno  ordigni  lii 
an’ iirvenzione  e compofizione  curiofa. 
— Ve  n’  hà  di  quattro  forte  , che  fi  gi- 
rano o con  l'acqua,  ocol  vento  , o por 
mano  di  uornini , o con  cavalli.  , 

Quelli  che  fi  girano  con  la  mano  fo- 
reno  i primi  in  ufo , ma  ora  fi  fon  ab- 
bandonalicome  una  fatica  intollerabi- 
le per  li  poveri  Negri , che  vi  erano  coa- 
dannoii  oltre  la.lentezza  del.  loro  pr^- 
grelTov  ; 

E mulini  da-vento'lbno  i più  moderni,, 
ma  non  molto  per  anche  frequenti  ; te- 
n’ eccettui  quelli  nell' Ifole  dj  S.  Cri- 
llbforo,  eliarbadu»  , ed  appreiro  i Por- 
toghefi.  Quelli  mulini  fpedifeono  l'ope- 
.rain  corto  fpazio  di  rompa,  ma  hanao' 
quell'  inconveniente , che  non  fi  polTono 
focilmeiHO  fermare t il  ohedivien  talot 
focale  ai  Negri  che  U mantengono. 

Mu  L-INIJW  U lami  di  fpada.^  fono 
iscdfidull’  acqua.  Eglino  fono  frequeety 
a.  Vienna  iicb  Deificato,  Qoo  dw 
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fo  a pefaati  martelli,  fi  fan  qnèlle  eccel* 
lenii  lame  di  fpaJa  , chiamale  Lmk*  éi 
Vifnaa. 

^ MULL  , Ekudariim,  Ifola  dd  BI3C 
di  Scozia  , i' una  delle  Wcllernes , la 
quale  ha  6 leghe  di  circuito.  Il  Duca 
d'Argilc  n’ è Signore,  longic.  io.  57. 
lai.  5Ó.  48. 

MULO  nella  Storia  naturale  , ona 
fpeziemilta,  o bigtetre  à\  quadrupedo, 
comunemente  generato  da  un  alino  e da 
«na  cavalla  ; qualche  volta  ancora  da  un 
cavallo  e da  un’afioa- 

1 muli  fono  una  fpezie  di  moftri  ; e 
però  non  propagano  la  loro  fpezie.  Ve- 
di Mostro. 

Pure  gli  antichi  fan  menzione  di  cen- 
ti muti  prolifici , nella  Frigia,  nella  Cap- 
padocia , nella  Siria , e nell’  Africa.  Te- 
flinonio , AriAocele , Hill,  jtnimal.  \.6, 
c.  Varrone  de  Rt  Runica  , 1.  a.  c.i. 
Columella  1.  7.  c.  ;6.  Teofrafto,  e do. 
fio  lui  Plinio  1.  S.  c.  44.  — Srenone, 
efaminando  i tcfticoli  di  nn  muU,  vi 
trovò  degli  «va  , con  una  quali  placenta 
intorno  ad  elfi  : il  che  lo  perfuafe  che 
ì muli  potean  generare  fenza  alcun  pro- 
digio. Ma  roflfervazioneè  fantallica  , e 
la  conclufione  indegna  di  cosi  valente 
^aturalifta. 

Le  dame  Romane  avean  degii  equi* 
faggi  tiraci  da  muli;  ficcome  appar  dalle 
medaglie  di  Giulia  e d'  Agrippina.  Ed 
•ggidi  nella  Spagna,  le  carrozze  de’No- 
^ili  , ed  anche  de’  Principi,  fono  ordi- 
nariamente tirate  da  muli-  Venghiaiso 
allicarati,  che  il  Sig.  de  Thon  {Tkuànus) 
primo  Prefidence  del  Parlamento , ebbe 
il  quarto  cacchio  in  Francia,  nel  1585: 
(io  al  qual  tempo  ogni  uno  cavalcava  e 
fi  portava  alla  Corte,  al  ParUmeacOi  tc. 
■'Ibpra  umli.  Vedi  Cnccoso* 
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Mir  ir , e MoAri , nelle  Piante.  TeS 

PlAMTA. 


Su  tttumuMTU, 

MULO.  I muli  ,ele  mule  vengoo* 
madiiuamsateulàte  in  quelle  dace  regio- 
ni, e contrade,  piene  tutte  di  terreni 
montuofi  , falTofi  , e dirupati , come  • 
cagiou  di  efempio  , intorno  alle  Alpi, 
egli  A pennini,  ai  Pirenei,  e fomigliantr. 
lo  quelli  dati  luoghi  particolari  vengono 
tenuti  e confervaii  in  numero  grandilD- 
inoi  queAi  animali  fono  d’  ordinario  dà 
pelo  nero,  e fono  forti,  nerboruti,  meta- 
bruti  , e groffi  , efiendo  per  lo  piò  fatù 
nafeere  da  finilfime  cavalle  Spago uole.. 

Sono  alcuna  fiata  i muli  alti  quei  quia- 
dici , ed  anche  Tedici  palmi  ; ed  i mi- 
gliori coAanò  per  fino  quaranta  , ed  an- 
che cinquanta  lire  Aeriine  1’  uno.  Non 
vi  ha  creatura,  che  fia  più  a porcata  di 
queAa  per  condurre  pefi  di  gran  momen. 
to  , nè  vi  ha  animale , che  lo  pareggi, 
lifpetto  all’  avere  il  piede  ficaro.  Sono 
queAi  infinitamente  più  forti  per  ìAra- 
feinare  i carretti,  dei  noAri  cavalli,e  fono 
zAai  fiate  così  acconci  alla  vettura,  come 
i noArt  cavalli , de’  poAiglioni  noe  foto 
ma  fono  ez  iandio  capaci  di  fare  de'viag- 
gi  continuati  per  mefi,  e meli  con  fei- 
centa  , ed  anche  ottocento  libbre  di 
pefo  filila  loro  groppa.  Veramente  elfa 
è cofa  da  farne  le  maraviglie,  che  queAi 
tanto  ncili  animali  900  fieno  di  vantag- 
gio propagati  in  Inghilterra,  avvegiu^ 
thè  fieno  infinitamente  più  duri , ga- 
gliardi, refiAenci,  e forti  , che  i cavalli 
nen  fono  , e Ibno  alTai  meno  di  quelli 
fotcopoAi  ad  ammalarli  { oltredichè  i 
muli  vivonfi  , e lavotano  il  doppio  dui 
«avalli  medefimi. 
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< Quei  dan  muli,  che  fono  mrr,  ed 
allevati  in  tegivni  fredde , fono  alTai 
pih  duri  , e più  acconci  per  la.  fatica 
iti  ^uei  dati  moli,  che  fono  nati , e fono 
flati  allevati  in  paci!  caldi  ; e quei 
dati  muli  che  fono  leggieri ,.  fono  più 
acconci  per  carreggiare,  carroare,  eca- 
telT),  dei  cavalli  isedelttni.  VeggaG  Mor- 
timir,  della  Coltivazione. 

Siccome  quelli  animali  prendono  mol- 
to della  natura , e qualità  della  Cavalla, 
onde  nafcooo  , covi:  potranno  edere  ot- 
tenuti di  quella  data  fper:ic,o- leggieri, 
• -più  fatticci , e «ubufli , come  tornerà 
conto,  ocome  farà  io  piacimento  del 
proprietarie.  1 lamenti  , che  (bglionfì 
£are  univerfalmente  rifpetco  ai  muli,  ed 
alle  mole  ,.r«no , che  tiranode'  calci,,  e 
che  fono  ollinati  , e caparbi-  Maquedo 
•on  da  altro  dipende  , che  dalla  noUra 
srafcuracezza  nell’  allevarli  , conciuffia- 
chè  in  quei  dati  paeG , ove  vengono  con 
più  cura  allevati  , non  fieno  niente  me- 
no maneggevoli , e gentili , di  qceli* 
fienofi  i nofhi  (ledi  cavalli. 

Sono  i muli  di  due  fpezie  , la  prima- 
che  rifulta  da  on  cavallo,  ed  on’  afina, 
e la  feconda  ^e  nafee , e vien  propaga- 
ta da  nn  afmo,.  e da  una  cavalla.  Quei 
della  prima raeza  d>no  meno  valutabili: 
conctolfiachè  d'  ordinario  Ceno  molto 
Zotichi.  ed  ottufi,ed  hanno  molto  della 
natnra  afinina,  nè  fono  gran  fatto  grodi. 
Quindi  è,  che  la  feconda  rama  di  mali) 
«ale  edile  quelli , che  nati  fono  da  un 
alino  , e da  una  eavalfa  , è la  più  propa- 
gata ir»  quelle  dace  contrada , ove  falli 
.•fo  grande  di  quelli  ntililfirai  animali. 
Per  ftraigliante  eflfetcoadunqae  i neccil 
lurii),  che  renga  proccurato  un  afino  da 
monta  il  più  ^'ofTn,.ed  il  più  perfetto^, 
^e'fìa  mai  polfibile  ; ed  in  lfpag)ia,^ove- 
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r muli  e le  mule  fono  grandemente  /li- 
mate , un  buono  e perfetto  afino,  d» 
monta  fi  pagherà  benifiimo  quelle  cin- 
quanta, ed  anche  felTantalirc  lletline,  fo- 
lamente  di  nolo  del  mcdcfimo  pel  tem- 
po della  munta.  Accoppiano  gli  Spa- 
gnuoli  con  quelli  dati  Afini  le  più  per- 
fette , e le  più  groffe  , e giovani  caval- 
le eh'  e’  »’  abbiano,  dando  a quelle  l’ alÌK 
Bo  ad  un’  altezza  di  terreno  vantaggiato,, 
e collocando  la  cavalla  in  un'  angaft» 
fulTecta  guetniu  ai  fianchi  di  force  pa- 
Urrata. 

AdTermano  alcuni  Autori,  avervi  ire 
la  Siria  una  fpezie  particolare  di  muli,, 
i quali  propagano  la  loro  fpezie  : ma' 
quello  con  buona  pace  loro  è un  etrore- 
ptajufcolo  ; concioITiachè  io  ogni  e qua- 
lunque di  quelle  Regioni , ove  crovan& 
ambedue  le  razze  dì  quelli  muli «on> 
fia  giammai  cofa  fomigliante  accaduta- 

Se  r afino  dellinaio  per  la  rasza  ven- 
ga allattato  da  una  cavalla- , vengono 
quelli  due  animali  a familiarizzarfi  affaii 
di  più  infiemedi  quellb  altramente  fa- 
rebbono  di  lor  natura^equello  potrà  farfi^ 
con  cHremaagevolezza,  e fempremaì, 
col  togliere  alla  cavalla  il  fuo  lattonzo- 
lo , c porle  fotto  r afinino  , ma-fà  dii 
meflieti  U tenerli  allo  feuro  per  una: 
diecina,  od  anche  per  una  quindicina  di 
giorni. 


MULSUM  , onJiquoro fatto  dì  via*' 
e di  miele  iovver  di  miele  c d*  acqua*- 
Vedi  H-vorohci  , Miclb^,  ec. 

MULT  A , o Ma»  ix  o » a Spi/cofi^ 
•ft* ammenda  ofbinma  esborfaca  antica* 
mente  al  Re  dai  Vefcevì  , pcraverc  U> 
^coltàdi  fare*  in  aceri  mifiv^tefiaoieav 
u»ì.f  ^ oueactar  affltofasoiaBe  d' ajl^ 
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tri  uomini  , e per  la  concediaae  de’ 
iDiiiiilcrj. 

^ ìMULTAN,  Malitnum,  città  forte 
dell'  InJie,  capitale  d'  una  Provincia  del 
niedelìmu  nome  , negli  (lati  del  Gran 
Mogol,  long  I I 5.  20  lat.  29.  40. 

MULTANGULARE  , una  figura, 
od  un  corj'o  che  ha  molti  angoli.  Vedi 
Angolo  , e Poligono. 

. MULTI LATERO  , nella  Geome- 
tria , fi  applica  a quelle  figure,  che  han- 
no piti  di  quattro  lati  , o angoli  ; più 
ulualmenie  dette  Poligoni.  Vedi  Po- 

XICONO. 

MULTINOMIOiO  MuUinomit  raci- 
ti , nelle  matematiche,  fono  quelle  che 
Coa  compofte  di  più  nomi,  parti,  o mem- 
bri; come  a-«-j-4-e-4-d , ec.  V . A AOicBf 
Monomio,  Binomio  ec. 

Quanto  al  metodo  di  elevare  un’ infi. 
cito  multinomia  ad  ogni  data  potenza, o 
di  ellrarre  una  data  radice  da  una  tale 
potenza,  vedi  un  metodo  del  Sig.de  Moi- 
vre  nelle  Tdof.  Tranf.  N.  aj. 

MULTIPLO,  Multiplex,  nell’ 
Aritmetica , un  numero  che  compren- 
de qualche  altro  numero  diverfe  volte. 
V.  Numero  , EquiMULriFLS,  e Sub- 
multiplo. 

. Coti  6 è un  multiplo  di  2 ; o che  i 
la  (telTa  cofa,  2 i una  parte  quota  di  6; 
a.  elTendo  contenuto  in  6 tre  volte.  E 
cosi  I 2 è un  multiplo  di  6,  4,  ì;  e com- 
prende il  I • due  volte , il  2°  tre  volte, 
il  3“  quattro  volte  , ec. 

, ..  Multipla  ratio  , o proporzione,  è 
quella  che  v’  è tra  numeri  multipli.  V. 
Aagionb. 

- Se  il  minor  termine  di  una  ragione  è 
una  parte  aliquota  del  maggiore,  lata* 
gione  del  maggior  al  minore  è chiamata 
muiijpU;  e quella  del  mioore  al  maj^io- 
to/iimultipltt. 
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Un  numero  fubmultiplo  i quelfé 
conienuto  nel  naltiplo.  Così  i numeri  1^. 
2 , e ; fono  fuimulupli  di  6 e 9.  t 

Le  ragioni  duple  , triple  , ec.  coi- 
rne pure  le  fubJuple  ,e  lubcriple  ec. 
fono  tante  fpezie  di  ragioni  multiple  , e 
fui-  rnuliiplt.  V.  Dupla,  e Tripla  cc. 

M U LTIP  LIC A N DO, nell'  Arit me- 
tica  , è uno  de  j^Sortt  nella  regola  della 
muiiiplicazione;  cioè  quel  numero  che 
è dato  da  aiuliiplicarfi  per  un  altro  chia- 
malo il  moltiplicatore.  Vedi  .Molti- 
plicatore. I 

MULTIPLICATIVI.  Vedi  Nu- 

merali. ] 


S.U  pplimanto. 


MULTIPLICAZIONE.Io  cadauna 
moltiplicazione,  propriamente  , ed  ac- 
curatamente parlando  , Ùt  di  meAierì, 
che  il  mulctplicaiore  venga  Tempre,  e 
coAantemente  confiderato  non  altra- 
mente che  un  Numero  ; ed  è cofa  age- 
volìAima  il  concepire  una  quantità  di 
qualfivoglia  fpezie,  per  un  numero  muL 
tiplicata.  Ma  il  parlaredi  una  libbra  mul- 
tiplicaca  per  una  libbra  , di  un  debito 
rouhiplicato  per  un  debito,  di  una  linea 
moltiplicata  per  una  linea  , ecofe  fonai- 
glianti,  è cola  inintelligibile.  Per  ana- 
logia però  nell'  applicazione  deli'  alge- 
bra alla  Geometria  noi  c'  incontria- 
mo fovente  in  fiffatte  efpreffioni  nè 
vi  ha  colà  più  comune  del  trovare 
AB  X BC  per  dinotare  il  Rettangolo 
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ABCD,  klanghsiza  del  qnate  è AB, 
e r ampiezza  bC.  Ma  ciò  elfet  dee  fol- 
tincu  incetti  per  Analogia:  cuncitifTìachc 
fe  il  nurwero  efprirnente  la  mifura  del 
lato  AB  venidc  ad  eircre  mulci^iieata 
pel  numero elpriraence  la  mifura  di  BC, 
il  prodocco  verrebbe  ad  efprimere  la 
milura  di  AbCD. 

Il  Segno  della  muliiplicazione  co* 
mnilfimaatence  dagli  Algeb.-illi  ufaio 
é X Ma  i Tedefchi , dietro  le  tracce  del 
Lvibniriti,  fervonfi  uiiicamencc  di  un 
punto  piantato  fra  le  q jantitadi  , che  lì 
mulciplicano  r una  1'  altra,  cosi  : a.  4 lì* 
gnifica  prello  di  loro  lo  llelfo.che  axAjrJ 
Ab.  BC,  Itgniiica  lu  lletro  , che  ABx 


D 


A 


C 


B 


BC  , oppure  il  Rettangolo  di  AB  in 
BC,  che  è quanto  dire  , il  Rettangolo 
di  ABCD. 

Allorché  le  Quantitadi  , che  elTer 
debbono  niultiplicace  , fono  complef- 
fe,  coloro  le  collocano  entro  una  paren- 
te(ì , in  vece  di  tirar  fopr'  elle  una  li- 
nea, llccomenoi  uliamo  comunemente 
di  fare. 

Cosi  a cagion  di  efempi»,  efiì  ferivo, 
no  (fl-l-i)-  (c-*-d  )in  vece  di  feri  vere 
afc+.ixc-4-<l  pel  prodotto  di  a-»-4  in  c+d. 
Alcuna  fiata  il  punto  vien  tralafciaco, 
cosi:  { a-^b  ) (c-l-rf)  — xT^T. 

Mu  LTiPLiCAZioNEnrl/’  algebra.  Per 
iDuliiplicare  delle  Quantitadi  algebri- 
che  ci  abbifogna  ,che  non  abbiamo  rif- 
guardo  feltantoalle  Quantità  fteire,  ma 
eziandio  ai  loro  fogni. 

Qhamb,  Iota.  A//, 


M U L z}97 

La  regola  generale  per  i fegri  li  è,’ 
che  allora  quando  i fegni  dei  Fattori 
folio  fimigliaoti  , a cagion  di  efernpi»' 
fiafi  od  1'  Un’  è 1’  altro  , lìafi  1’  uno  e 
r altro  — ) il  fegnodel  prodotto  li  è-*-.' 
Ma  allorché  i fegni  dei  Fattori  non  fon*’ 
llmiglianti , il  legno  del  prodottoè — . 

Adunque  fe  le  Quantitadi , che  deb-' 
bon’  elfete  mul'.iphcate , fieno  Quantità’ 
fenipHci,  troverai  il  legno  del  prudotc*' 
peri’  ultima  regola,  dopo  vi  pianterai’ 
il  prodotto  delle  Coefficienti,  e pofeiz’ 
porrai  giù  tutte  le  lettere  I’  una  dop* 

1’ altra  , aprunro  come  in  una  voce.  ' 

Se  poli  Fattori  fieno  Quantità  com-' 
polle,  ti  farai  a multiplicare ciarchedu- ' 
na  parte  del  molcipiicando  per  le  parti' 
tutte  del  moltiplicatore,  ne  prende- 
rai r una  dopo  1’  altra  , e pofeia  andrai' 
unendo,  e raccogliendo  rutti  i prodotti’ 
in  una  fòla  fomma,  e quella  fomma  ver-’ 
ràad  elTere  a capello  il  prodotto  ricer- 
cato. Veggafi  Mac-LaarSit  , oppure  .yuan-* 
derfun  , ovvero  alcun  altro  degli  Serie-’ 
tori  Llementarj  . 

La  ragione  quivi  efpofia  per  i Segni^ 
dìi  prodotto,  vale  a dire,  :=che-t-' 
per  -4- , oppure — per  — da ; e che’ 
-4-  per  — , oppure  — per  -4-  da  — , è, 
a vero  dire,  naca  fatta  per  imbarazzare, 
e confondere  ì ptinciptanti . Ma  fe  ven-- 
gavi  coiifideraio  , che  in  ogni , e qua-' 
lunquc  multiplicazione  , il  moltìplica-' 
tote  è , flrettainenie  parlando,  un  nu- 
mero,  la  ditficoicà  fvanifee  incontanen-- 
te;  concioffiaché  , i.  Quando  qualfi- 
voglia  Quantità  pofitiva-4-  avic.iemul-- 
tiplicata  per  quallivoglia  numero  poli-* 
tiro  n , il  fignificito  fi  é , che  -4-  a dee 
elTisre  incefo  , e prefo  per  aJtretcantSi 
unità  quante  ve  ne  fono  in  n , e percoli-’ 
fegueoce  il  prodotto  è evidcacifljiQaiaea* 
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te  -4-  /I  d , ovvero  a a , feodo  traUfeìato 
il  fogno  polì  [ivo, 

z.  Quando  — a viene  ad  elTere  mol- 
tiplicato per  n,  allora  — 3 è prefo  per  al- 
treteante  unità,  quante  liannovencin  /i; 
ed  il  prodotto  fora’  òche  (ìa — n a . 

3.  Siccome  una  mo'tiplicaeione  per 
on  numero  pofiiivo  implica  una  aggiunta 
ripetuta  , cosi  una  multiplicarione  per 
un  numero  negativo  implica  una  ripetu- 
ta fo.ttrazione  : di  maniera  tale  ,che  al- 
lora quando  -4-  a dee  elfcr  moltiplicato 
p^:r — n , il  lignificato  fi  è , che -4-  a 
dee  elfcr  fottratio  tante  volte,  quante 
fono  le  unità, chetrovanfiin/t, per  con. 
feguente  fora'  è , che  il  prodotto  Ga 
■igativo  , elll-nJo  — n a. 

4.  Allorché  dee  eflér  moltiplicato 
•—  a per — n , allora — a dee  clTer  tan- 
if  volte  futtraito  quante  fono  le  uniti  , 
che  trovanfi  in  n\  ma  per  le  regole  di 
fottraaione,  il  foicrarre  — nè  equivalen- 
te all  aggiungere  -4-  a , cosi  per  confe- 
rente il  prodotto  viene  ad  clferc 

1 cafi  fecondo  , e quarto  pofibn’  effe- 
1%  illuAraii  coir  importare  , e col  (igni- 
&cato  dei  fegni  -4- , e — » — -r 

fura’  è , che  fia  =0.  Pertanto  fe  noi  ci 
faremo  a moltiplicare  -4-  a — a per  n , 
il  prodotto  fora'  è che  dileguili  , o rc- 
fli  nulla  , avvegnaché  il  fattore  a — a 
o . Il  primo  termine  del  prodotto  è 
-4t  n a dfi  i calo  { che  perciò  fora’  è , 
che  il  fecondo  termine  del  prodotto  fia 
T-  />  a , che  dillrugge  -t-  a-  a i di  modo 
che  forr’è,  che  tptto  il  prodotto  fia-4-  a a 
-r-  namsoi . Adunque  — a muhiplica- 
10  per  -4-  n , da’  — a a . 

« Nella  guifaacapello  la  ftclTa  , f«  noi; 
ctfarerao  a fnoltiplicare-4r  a — a per — a, 
iirprimo  ternvine  del  prodotto  elfendo- 
«a.,  bifogna^dijieceinù  , che  1’  ultU 
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0)d  ceTtnibe  del  piadot  to  fia  -4n  a a,  a«> 
vegnachè  e(5  due  inficine  fora’  è che  di-j 
ftrugganfi  1’ uno  r altro  , oppure  che  ili 
loro  rifultato  fia  o,  conciofiiachè  uno  dei 
Fatturi  a — a c=o  . Adunque  — a mul-  . 
tiplicato  per  — afora'  è,  che  dia  na. 
Vegga!»  Mac.Laurin  , Algebra,  Parr.  1 . 
cap.  IV.  S.iuriJiifofi  ^ Algebra,  voi.  I. 
P^g.  57.  ~ E Baro-Jiy  Euclid.  Schol. 
Propof.  I.  EJcm.  IL 


Al  U LTISILIQU  E picnu^fono  riAelTe 

che  lecora/ru/at(,  cioè  quelle  che  dietro 
a ciafeun  fiore  hanno  diverfe  filique, 
o gufei  diAinti  , lottili  , e per  le  più. 
curvi,  ne’quali  è contenuto  il  loro  femc; 
celie  quando  maturano,  s’  aprono  dasè^ 
e lafciaa  cadere  fuori  le  femenae.  Vedi 
Coen  ICO  LATE  , c Semisazione.  Vedf 
anco  Pianta. 

A AIU  LTO  fìttiorì  , od.  a minori  ai 
majui  , è una  maniera  d’  argomeniare- 
fpelTo  ufata  da  Lictleion  : e la  forza  n’é 
qucAa  : Se  cosi  va  e corre  in  una  dona- 
zione che  trasmette  un  nuovo  diritto;, 
molto  più  deve  correre  per  la  reAicuzio- 
ne  di  un  diritto  antico.  LinUion. 

MU  LTU.M,  nell’  Aritmetica.  SeA  è 
uno,  B uno,  C uno,D  a loec.  e non  fona. 
B.C.  c D.  l’iAclfa  cofathe  A;  A,  B,  C, 
e D fono  multa  , o piata,  molti.  Wolfio.. 

AIUI.TURA  Epi/eapi.  V.  Molta. 

MUM,  un  liquor  fano,  che  fi  prepara; 
nella  Germania,  e eh’  è una  fpezie  di, 
malt,  o di  bira.  Vedi  Malt. 

Per  fare  il  mum  , giuAa  le  reg-olc  re-, 
gìArace  nella  pubblica  cafa della  città  dì 
Bruna wik,cb’é  il  luogo  il  più  famofopcc’ 
queAo  liquore,  fi  praticaciò  ebefegue» 

PrcndeteÒ3  fecchì  d' acqua,  che  fia, 
llatabullha  làoad  elTeiaeceofumaiauiia. 
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terra  parte;  braiTateia  con  fette  (laj  rfi 
d'  Orzo  , con  uou  di  male  di  avena, 
«d  unodi  pilelli  pillati,oiTi3cin«'i;quand' 
-è  imbottato  quello  liquore , che  la  botte 
•non  (la  da  principio  troppo  piena-.e  qaan. 
do  cominciali  fermeniare  o bollire,  met- 
tetevi entro  della  tcorza  interiore  d'abete 
tre  libbre,  della  foininità deile  foglie  d’ 
■bete,  e dellabetula,  ana  libbra,  delcar- 
thinsbened'dlu»  tre  inani  piene,  del  nor 
«li  rofa  foli!  , un  manìpolo  o due,  della 
betonica  , della  maggiorana  , del  timo 
ftlvellre,  del  pulegiu  ec.  diciafeuna  un 
•manipolo  f:  de’  bori  di  fambuco  , due 
«Manipoli  o più,  femi  di  ca^damun»  fra- 
<airati , oncie  30  , berberi  fcliiacciati 
un’  oncia  : mettete  1*  erbe  e le  femenze 
nel  vafe  , quando  il  liquore  ha  fermen- 
tato e bollico  un  poco:  e dopo  che  vi  è 
Hata  fatta  queda  giunca , lafcifì  bollire 
il  liquore  quanto  più  poco  11  può  al  di- 
fopra  del  vale , che  poi  (1  riempie.  Alla 
fine  , quando  la  fermenta-zione  e la  bol- 
litura fono  calmate  , fì  mettono  nella 
botte  dieci  ava  frefehe  fen/a  fchiacciar- 
le  ; quindi  fi  tura  ben  bene;  e a capo  di 
4ue  anni  terminati  quello  liquore  fi  beve. 

I nodri  manipolatori  Inglefi  di  bira 
«Pano  il  cardatnum  , il  gengiuvo  , ed  il 
■faiTafras  io  vece  dell’ interior  buccia  dell* 
'abete  : e vi  aggiungono  le  feorfe  di  no- 
ce , la  robbia  , fandali  rodi  , e 1’  eie- 
campana. 

MUMMIA  * , Mumia  , un  cadavere, 
(«d  un  corpo  imbalfamato.o  feccaco  alla 
maniera  degli  antichi  F.gìzj.  V.  Imuaz- 

SAMARE. 

* MenJgio,  dopo  Bochart,  diriva  la  pa- 
rola mummia  dall'  Arabico  mum, er- 
ra. Salmapo , da  amomum  , fpt(tcd’ 
aroma/o  , o profumo,  (Frd/  Amo.mum) 
Abbtuché  altri  nogana,  cht  nella  lim- 
atami. Tarn.  XII. 
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ga/i  Arabica  , la  parola  mummia  Ji- 
gmfichi  un  corpo  imbalfamato  , 0 ara- 
matil\ata. 

Propriamente  parlando,  la  mummia  non 
è la  carne  del  morto,  ma  la  compofizio- 
ne  colla  quale  egli  è imbalfimato  ; ma 
nell'  ufo  comune  mummia  fi  prende  anco 
per  il  corpo. 

La  preparazione  delia  mummia  è cosi 
antica,  che  eli'  era  ia  ufo  nell’  Egitto 
avanti  il  tempo  di  Mosè.  La  cafTa,  in 
cui  è contenuta  la  mummia  , è di  legno 
di  fycomoro  , che  lì  trova  durare  fano 
e non  corrotto  per  lo  fpazio  di  3 000  an- 
ni ; ma  egli  è dilTerente  adai  dal  nodro 
fycomoro. 

Dicefi  chela  mummia  (la  data  prima 
recata  in  ufo  nella  Medicina,  dalla  ma- 
lizia di  un  medico  Ebreo  , il  qu.ile  fcrif^ 
fé  , che  la  carne  così  imbaU'amata  era 
buona  per  la  cura  di  diverfe  malattìe,  e 
particolarmente  nell'  impedire  la  raccol- 
ta e la  coagulazione  del  fangue.  1 Tur- 
chi tolgono  per  quanto  mai  poffbno  I’ 
adito  agli  Europei,  perchè  non  trafpor- 
tino  la  mummia  in  Europa. 

Vi  fono  due  fpeziedi  carpi  denomi- 
nati mummie.  I primi  fono  cadaveri,  fec- 
catì  dal  calor  del  Sole,  e per  quedo 
mezzo  difefi  dalla  putrefazione;  di  que- 
di  fe  ne  trovano  IpedoneH’  aride  fabbìe 
della  Libia.  — Alcuni  dicono,  che  fono 
i corpi  di  gente  morta  , ed  ivi  a bello 
dudio  repolcipcr  mantenerli  interi,  feu- 
za  imbalfamarli  ; altri  credono  che  fieno 
i cadaveri  di  viandanti , ec.  foprafatti  e 
fotnmerfi  dalle  nuvole  di  arena  follevata 
dalle  bufere  e da  furiofi  venti  che  re- 
gnauo  in  quelle  folitodini.  Sia  come  fi 
voglia  quede  rrummit  non  hanno  alcua 
ufo  nella  medicina  , c folo  coufervanfi 
comecuriofe  tarici. 

li  a - • • ■ 
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La  feconJa  fft^ic  di  è quel- 

la de'  corpi  cavati  dille  buche , o cata- 
combe , vicine  al  Cairo  , nelle  quali  gli 
Zgiij  dcpolitavcno  i l aro  moni  dopo 
av,efli  iiiib-iiramati.  Quell  è la  mummia 
tanto  pregiata  , eJ  acuì  vengono  attri- 
buite virtaJi  »1  lìraordinarie. 

Diceli  c!:e  tuttala  mummia  (.he  ven- 
Jefi  nelle  elliwine,  o recata  da  Venezia, 
da  Lione,  cc.ovver  anco  a ditittuta  por- 
tataci da  [«evante  per  Aleirandria  , ila 
fattizia  c lavoro  di  ceni  Ebrei  , che  co- 
nefeenJo  il  pregio  in  cui  la  «/;;/nt7!/a.Fgi- 
2Ìa  è tenuta  ci.igli  Europei,  la  contra fan- 
no cor.  fcccar  de’  cadaveri  nc’t'orni,  dopo 
d’  averli  preparati  con  polvere  di  mirra, 
d’  aloè  caUallino  , di  pece  Giudaica  , di 
■pece  nera  , cd  altre  droghe  grolTolane 
cd  ir.Llubri. 

I cerretani  Francefi  hanno  , per  quan- 
to pare,  anch’ elh  imparata  1’  arte  di 
ptcpar.at  \e  mummit.  11  loro  metodo  è 
fempliciiGmo  : D.  l cadavere  di  un  im- 
|)iccaro  levano  via  il  cervello  e le  inte- 
f iora  I feccano  il  rimanente  in  un  forno, 
tr acerarvJolo  nella p«ce,e  con  altre  dro- 
ghe. E.  v',oe(lada  lor  fi  vende  per  la  vera 
mummì.]  d’  Egitto. 

Pareo  ha  un  trattato  cutlofo  delle  mum- 
nit , ne!  quale  ci  ne  moflia  gli  abuli; 
e fa  veder  chiaro  , che  non  poìfono  mai 
cirere  Ji  alcrn  vero  ufo  medicinale. 

W auitili  è delia  IlelTa  opinione,  colla 
feorra  di  Setapio.ne.  Quelli  due  .Autori 
credono  eziandio , che  \e mummie  Egizie 
con  fieno  altro  più  che  corpi  imballaiDati 
col  pijfuipiioltam.. 

Mummia  , mumU  , è più  particolar- 
arente  prefa  per  il  liquore,  o fugo  che 
Siila  dai  corpi  umani  aromazizzati  eitn- 
balfamail , racoolto  ne’  fcpolcri.  Quefl’ 
è la  .Vóvj.ljzitdi  cui  principaliaeotcfkvel- 
negli  aotkhl  Scriccork 
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Mummia  , diootafi  alcteji  una  dreg* 
medicinale,  d’  una  corapofizione  vifeo- 
fa  , che  partecipa  del  bitume,  e della 
pece,  che  trovifi  nelle  montagne  e nelle 
rorefie  dell’  Arabia,  c in  altre  calde  re- 
gioni dell’  Oriente  , molto  ufata  nell’ 
iuibjlfaat.ìrc  i corpi  morti. 

Diofeoride  parla  d’  una  mummia  tro- 
vata l'uila  Colla  del  mare  , vicino  ad  EpU 
dauro,  portata  colà  dai  torreoii  che  ven- 
gon  giù  dai  monti  Ceraunii , cd  ivi  fec- 
cata  dai  Sole  ^ e amtraairata  in  groliiifinù 
pezzi. 

Hal’oiore  fimileal  bitume  inefchij- 
to  Con  pece.  1 popoli  circonvicini  la  chia- 
mano etra  mi  nera!  t.  — In  Latino , o piu  t- 
roitonel  Greco,  eli’ c àem  pi^atphaltui. 
Vedi  PissAsriiALTUs. 

Moa’MiA,  nuinUa  fi  prende  anco  di' 
Aledici  per  non  so  quale  fpirito  impian- 
tato, che  fi  trova  principalmente  ne’  ca- 
daveri , quando  lo  fpirico  iuful'o  fc  ne  è 
Molato. 

Lo  fpiritoinfufo  è qualche  volta  chia- 
mato tni/mm/j  , ne'  foggetti  vivi  , e si  1’ 
una  che  i’  altra  mummia,  o fpìrito  , li 
crede  che  fervano  nella  tranfplaiitj/.io- 
ne.  Vedi  Tr ass-p tiNr.Azio.v c. 

U.na  pianta  , per  eftnipio  , portando 
quella  mummia  da  un  feggetto  in  un  al- 
uo,  la  mu  nmiii  fi  utiifce  iin-ne  Jtatamente 
colla  mummia  o collo  fririto  de!  ruovo 
foggetto,  e da  que.la  unione  nafccun'  ia- 
clinaz.ioii  natual;  e-comune  rra  due  fog- 
getti. Con  qucllopiincipioo  fond.itner.to 
^'icg:.no  le  t ure  limpatiche  , o magne- 
tiche. Vedi  Sl.V.r  ATICO,  cc. 

AlitMMPA  fi  prendi  anco  da  Giardi- 
oleri  per  una  fona  di  cera,  ufata  nel.piaa- 
<arc,enell.’  inefiarc  l:  piante.  V.  R a. 

Agricoli  infegtia  la  preparazione  di 
eJTa , comi  fegue  ; Prendete  una  libbii 
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^pect  neracoiBuoc;  ed  un  qaarto  di  Hb. 
i^adi  cremencina  comune;  nieccetelein- 
fieoie  in  una  pentola  di  terra,  e accofla- 
teiaal  fuoco  neli'ariaapcrta,  con  qualche 
cofa  che  abbiate  In  mano  per  coprirla  e 
Spegnerla  a giallo  tempo  ; dovendofi  la 
materia  cosi  akernaiivamence  accende- 
re e fpegnere,  (ìnchè  tutte  le  parti  ni- 
crofe  e velatili  ne  fieno  fvaporate.  A que- 
lla s'aggiunga  un  poco  di  cera  comune; 
e la  compofizione  fi  rifervi  per  1'  ufo. 

Dovendola  applicare,  nell'  acconciar 
le  radici  degli  alberi,  ftruggetela,  etuf- 
fatevi  le  due  eAremità  dei  pezzi  di  ra- 
dice uno  dopo  r altro , quindi  mettereli 
nell'  acqua  , e piantateli  nella  terra  , 1’ 
cllremità  picciula  all’  ingiù  , così  che  la 
più  grande  appaia  un  poco  fuor  della  ter- 
ia,e  si  abbia  il  vantaggio  deU'aria.  Quin- 
di calcate  ben  giù  la  terra  fopra  d'  eflì, 
aHìnchè  non  ricevano  foverchìa  umidità. 
Vedi  Piaztaze. 


Sutf^SMtìITO. 

MUMMIA  . Inquefti  noflri  ftefii 
tempi  trovali  nella  Polonia  una  certa 
Ipecie  dì  mummie,  o fieno  corpi  umani, 
mantenutifi  , e coofervatifi  fenza  che  al 
loro  cenfervamento  abbiavi  avuta  parte 
menoma  l’Arte.  In  quella  Regione  adun- 
que quelle  mummie  trovanfi  entro  am- 
pillime  caverne  in  copia  aflai  confiderà- 
bile.  Sono  quelle  fecche,  od  improfeiut- 
site  , colla  carne  e colla  pelle  attaccate 
Rrettillimameotealle  olTa,  e fono  d’  un 
colore  nericcio.  Nelle  guerre,  che  pa- 
zecebie  etadi  fa  infellarono  quefta  Re- 
gione , ella  fi  era  cofa  comuniffima  per 
quelle  parti  di  combattenti , eh’  erano 
dalla  banda  più  debole , il  rifugiarli,  od 
Tom,  J(ll, 
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iotanarfi  entro  quelle  cavirà  , ove  i loro 
nemici , fe  gli  avelièro  rinvenuti  , li 
facevano  morie  fi>ffi)gaticon  far  de’  fuo-  . 
chi  di  Hrime  , di  falcine  , « di  cofe  fo> 
m^iglianti  nell'  imboccatura  della  caver- 
na , e ciò  fatto , quivi  emro  lafciavano  i 
corpi  di  quegl’  infelici , i quali  fin  d’  al- 
lora fendo  rimafi  a coperto  da  ogni  e 
qUalunquecomune  accidente,  (onoficon- 
fervati  intatti  fino  ai  noflri  giorni.  Veg-, 
gafi  Rjac{lnski.  llloria  della  Polonia. 


5 M U N D A , Muaéa , piccola  anticg 
Città  di  Spagna  nei  Regno  di  Granata, 

5 leghe  dillante  da  Mataca , lìtuaia  ove 
il  fiume  Guadalmedina  ha  le  fuc  forgeo* 
li.  Non  lungi  da  quella  Città  Giuli» 
Cefare  fconfìlTe  i figli  di  Pompeo,  loog^' 
j 3-  22.  latitud.  36.  3 2. 

MUNDANDIS  vicU,  ec.  V.ViciJ. 

5 MUNDEN  , o Minden  , Munda^ 
Città  d’  Alemagna  nel  Ducato  di  Bcun- 
fwick , in  una  Valle  amena  , nella  qualq 
fi  unifeono  t fiumi  V erre  , e Fulda  , coi\ 
un  bel  Caflello,  dillante  5 leghe  al  N. 
daCalTel,  023  alS.  da  Hannover,  long» 
27.  25.  latitud.  5 t . 28. 

5 MUNDERKINGEN,  Città  pic- 
cola d’  Alemagna  nella  Svevia , fui  Da- 
nubio, IO  leghe  dillanie  da  Ulma  al  S. 
O.  Un  corpo  di  truppe  Imperiali  vi  fti 
battuto  da' Francefi  nel  170 3. long.  27. 
1 8.  latitudine  48.  1 s-  '> 

MUNDIBURDUS.  V.  Avvocato; 

MUNDUS,  mondo.  Vedi  Mondo. 

Anima  Mundi.  Vedi  Anima. 

J MUN DUS , nome  che  fi  diede  al 
follo  fatto  da  Romolo  nei  principio,  cho 
fece  fabbricare  la  Tua  Città. Flutarcp  nar- 
ra, che  fi  buttarono  in  quella  folTa  le  pri- 
mizie di  tutte  le  cofe  che  gli  Uon^ini 

li  i 
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mangiano  legictimanientc  come  boone  • 
Vaturalmente  come  nccelfaric.  Chi  cre- 
derebbe , come  rimarca  fu  qtieiio  palfo 
iklr.  Dacier  , che  fra  quelli  fuorurcid 
fiata  vi  fulfe  una  diltin/ione  di.vivande, 

♦ dien’  avelfero  aliLutie  pcr.tncire  e altre- 
proibite  come  preH'ii  gli  ebrei?  Dall’ ab 
»ra  parte  qveili  popoli  Jii'cendcvano  da- 
gli aniidii  F brei.  Ciafeuno  ( continua. 
Plutarco)  a Jgiunle  a quello  che  avea  geo- 
tato  nella  fuifa  un  pugno  di  cerra-potcaca. 
dal  paeCe  donde  veniva,  Mr.  Dacier  dice 
^ui  : ecco  una  piacevole  fùntalia  ; con- 
fer.vando  un  pugno  della  terra  della  lor 
patria,  crechmo  non  Gabbiano  laftiata- 
Ovidionon  mica  dice,  che  vi  avelfero 
pollo  delia  terra  portata  dal  luogo  della, 
nafeita  ,.ma  fibbene  di  quella  che  fi  pren. 
de  va  da  L’aeli  vicini  , &■.  dt  vUinottna  pt~ 
uta  f.do^  per  fegno  che  Roma-  avrebbe 
foggiogaio  fia  poco  i vicini,  e farebbe 
indi  divenuta  padrona  del  mondo.  P ciò- 
anche  diede  r.cc4fione  che  quella  folfa  fi- 
fitlfe  detta  MunJus  da!  nomcdcIi'Univer- 
fo.  Dopo  gettate  tali  cofe  nell.-»  folla  Ro- 
molo con  un  ballone  fece  una  linea,  che- 
aotava  il  recinto  della  Città , e pollo  !' 
aratro  a un  carro  e un  bove  con  una  vacca 
rvalffr  egli  mcdefimo  iin  profondo  folco 
fiu  la  linea  al.  dinanzi  fatta,  e con  ciò  re- 
golò il  circuito  delle  tr.ur.i. 

MCNtil.nElUS.  V.  Designator. 

• M.UN  I.A  , u Minia, .antica  e confi- 
derabilc  Città  d’  ligitio,  fui  Nilo.  long. 
^9.  5 5.  Iititud.  26.  15. 

AiU  N lei  P A LK  , * Munìeipalis-,  o 
MuNiCEfs.è  un’  appcila/ione  data  agli 
albitatori.  de*'iMunicipj.,  a delle  Città, 
muriicipaii. 

. a»  La  vevr  i coaipcfip  di  murtus  , ufffio^ 
impiago  i t capto  , pn/iden,  attnere, 
t legge  Roinana  ,municipnU  di. 
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nota  otta  perfona  che  gode  de’^pritrifeg)- 
a diritti  di  un  cittadino  Romano..  ’ 

Quello  titolo  davafi  fpelfo  dai  Roma- 
ni alle  città  ed  ai  popoli  forallieri-,  ed  irr 
furti  egli  era  poco  altro  più  che  oi» 
titolo.  ' * 

Città  Mustele  A li,  municìpio,  erano* 
quelle  , i cui  abitatori  eran  capaci  di  car 
ràche  civili  nella  Cittàdi  Roma. 

Quelle  , fecondo  Mariana  , decade» 
vano  un  poco  dai  privilegi, delle  Colotut*.. 
Vedi  ColONIA. 

Nonavean  fulfragi,  o voti  in  Roma^ 
ma  eran  lafciiie  governare  colle  proprie- 
lor  leggi  e magillrati.  — E’  vero  però», 
che  alcune  poche  Città  municipali,  pep 
qualche  merito  particolare  ec.  uttennert» 
la  libertà' de’  voti , lo  che  diede  occafio» 
ne  alta  diflinzion  ricevuta  , di  munici- 
pi um  fine  Jlffragio  , & mwiicipium  cum. 
fujfhigio. 

Erano  cosi  chiamate,  perchè  muntri*. 
huius  ionararii  participti  , ma  per  munas, 
hor.otanum  non  s’  intendea  altro  che 
mera  appelIa-/ione  di  Romano,  per  cult 
venian  privilegiati  i. popoli  municipali i' 
combattere  in  una  Legione  , come  dtni- 
{<nj,cioè  matricolali  o naturalizzaci,  e- 
non  giànelle  trupp»aufiliiH-ic,  coraeaA- 
fvK;iati , o confederati.  V'edi  Cittadi- 
no.— 1 primi  eh’  ebbero  quelR  ooorc^ 
furono  i Cer-itii. 

MuNiCiTAiff,  appreffo  noi,  j’appliv 
ca  in  oggi  alle  leggi  confuetudinarie^. 
che  lian  forza  e eorfo  in  qualche  par- 
ticolare Città,  o Provincia,  o che  noni 
hanno  autorità  o valore  ne’  luoghi  con- 
finanti. Vedi  Costume  , e Lecue. 

MuKtcìP.ALi  Miniflti',  fono  quella 
che  fono  Rati  eletti  per  difendere  gl' inA 
rereflì  delle  Città  , i lor  diritti , c privi-^ 
legj  y c permanccoexe  1'.  ordine  e la  buaif 
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^ potÌ2Ìa  , come  i Majors , I Shtrìjf!^  i 
•Confuli ^ i Ballivi , ec.  Vedi  Ufizio, 

, Nella  Spagna,  gli  ufizj  rr.unicip.7li  fi 
«omprano.  In  Inghilterra,  fonootcenuii 
per  elezione.  V.  Ufizio  , Venale  ec. 

J MUNIH  , vedi  Monaco. 

iMUNIMENTS  , o Minikents  , 
(quali  manamerta]  Tono  le  prove  auien- 
ticlie  , o le  (criccore  , con  le  quali  uno  c 
abilitato  a difendere  il  titolo  de’  i'uoi  be- 
5Ì.  Vedi  MunIMENT  Ao«yr,SciUTTUKA, 
X)oCUHBNIO  , ec. 

Wrangford  dice, che  la  parola  muoi- 
Ofunt  inchiude  ogni  maniera  di  prova, 
-(li  atti,  di  carte.  V. Evidenza,  e Prova. 

Muhiment  tioufc  , un  picciolo,  e 
forte  appartamento  nelle  Chiefe  Cate- 
tlrali  eCollegiate  , ne'Calleili,  ne’ Col- 
legi I deftinato  per  cullodirc  il  li- 
jillo , le  prove  , le  carte  ec.  di  quella 
tal  Chiefa  , collegio  , ec.  chiamate  mu- 
mimenis.  Vedi  Archivio. 

MUNlMlNA,le  patenti , le  carte 
.je’Re,  e de’ Principi  in  favor  delle  Ghie. 
Ce  , coti  chiamate  , perchè  cum  tis  ma- 
fiiuniur  contro  coloro  che  tenterebbono 
tii  privarle  de’  lor  privilegi. 

* La  parola  l formata  dal  Latino  mu- 
nio , drfcadtrt,  corroierart. 

. MUNIZIONE,  le  provifioni  , delle 
4]aali  una  piazza  è fornita,  per  la  Tua 
4ife(a;  o delle  quali  un  vafcello  è corre- 
dato per  un  viaggio  ; o che  fcguiiano  un 
Campo  per  la  Tua  fulTillenza. 

( Pane d/ Munì zioNB, è la  porzione  di 
pane,  cheli  difiribuifee  ogni  giorno  ai 
Ibldati  d’  una  guarnigione  o di  un  efer- 
cito.  A ciafeun  ufiziale  fono  accordate 
tante  porzioni , o mifure  di  pane  di  mu- 
niiiont.  Vedi  Racionc. 

J MUNSTER  , Alon;^er/Bi7j , Città 
ficcai  popolata,  e force  d’  Alemagna  nel 
Chamb,  Punì.  Xllm 
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Circolo  di  Wellfalia,  Capitale  d’  un  Ve- 
fcuvaio,il  cui  vefeovo  è Sovrano.Principe 
dcll’lnipero,SulTraganeo  di  Colonia,  con 
una  Cittadella,  un  gran  numero  di  Chie- 
fe, ed  un  Palazzo,  ove  riliede  iTVefeo- 
vo.  Giovanni  di  Leyden  s’ impadroni  di 
Munller,  c ne  fcacciò  il  Vefeovo  ed  ì 
MagiArati.  Ma  Francefeo  di  Waldeck, 
che  o’era  Vefeovo,  la  riprefe  dopo  unaf- 
fedio  , che  durò  1 4 meli  nel  1 5 jé  , s 
fece  attanagliare  Giovanni  di  Lej'den. 
Munller  era  Città  libera  Imperiale  mai 
V efeovi  r hanno  ridotta  fotte  la  loro  ub- 
bidienza 1' antro  I tSó  I • QueAa  Città  è 
ancora  notabile  pel  famoiò  Trattata  di 
pace  dell'anno  1648,  chiamato  altresì  il 
Trattato  d'  Ofnairuck  , e Comunemente  il 
Trattato  di  tViffalia. 

Il  Velcovadodi  MunAer  è uno  de'piìk 
confidcrabili  della  Germania,  e dividelt 
in  alto , e balTo.  Egli  è polTeduto  in  og- 
gi dall’  Elettore  di  Colonia.  MunAer 
giace  fui  fiume  Aa,  ed  è diAantc  a8  le- 
ghe al  N.  per  r E.  da  Brema  , 5 1 al  S.’ 
per  r O.  da  CslTel  , 48  all'  E.  da  Am.' 
Aerdam  , 1 68  al  N.  O.  da  Vienna,  1 1 8 
al  N.  E.  da  Parigi.  long.  25.  24.  lac.  5 2/ 

J Munstcr  , Momonia  , Provincia 
marittima d’  Irlanda  , la  quale  ha  4;  le- 
ghe di  lunghezza,  40  di  larghezza  , e 
zoo  di  circuito.  V’  è una  grande  quan- 
tità di  porti , di  fiumi , e di  Città  opu- 
lenti. Eli’  è molto  fertile.  Vaterford,  e 
Limmerich  fono  le  città  principali  dì 
qucAa  Provincia. 

J MUNSTERBERG,  Manfferitroa^ 
Città  delia  SIclìa  inferiore  nella  Provin- 
cia del  medelimo  nome,  con  CaAello,' 
difeoAa  8 leghe  da  Glatz  , 11  da  Bres- 
lavia.  long.  34.  36.  laiitud.  30.  30. 

MUNSULMANNO,  o Musulma- 
no un  titolo,  per  cui  fi.  difiioguont^ 
li  i 
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i Mjomectani  ; vulenJo  intcìcfere  , nel 
linguaggio  T'Jrchel'co  , un  v(n  erudirne, 
•J  un  OItndfifo..  V edi  M'AOMETTA.tlS.tO. 
* Nili'  Al  liti  co  liJ  puro!  a i ferina 
mosicra.,  mo5lcrr.an  , o tnololn'.an. 

L’  appellazione  fii.iii  prima  data  a! 
Saraceni  ; ficcome  olTerva  Lrunclavio. 

Vi  Gjno  due  Ipczie  di  Mxnj'nJm/ini, 
znol;o  oppolle  runaall  alira  ; cioè  quel 
la  de  Sa'init:.,e  l altra  — I Jon» 

urti  feguiiano  r intetpieiazione  dell' Al- 
Coraro  dii»  da  Ooiet  gli  S.hiiti  fono  i 
■ £jgi!MÌ  di  Ali.  1 Sudditi  del  Re  di  Per- 
tafur.o  Shiiii’,c  q'aclli  del  Gran  Signo- 
WS , Salutili  V.  So!»!«A,  ed- Al  co  RA  »o. 
•.  Alcuni-  Autori  vogliono  , che  la  pa- 
tol-a.  Muujulncno  ngj'ilichi  Jàlva^  cioè 
predeflinato,  e che  i AlaoreeMaui.lì  dia- 
«o  queno.titolo  , come  quei  che  credo- 
190  d‘  cllfce  tutti  prcdedinai inaila  falvez^. 
za.  — Martirio  è più  partic<>ia»e  quanto- 
Vla  origino  del  nome,  eh’ ci  derividalll 
Ata'jico  cVdo.  nu/alitir*  , lalvaao  , tolto 
«jal  pericolo  : egli  oflerva.chc  i Maomct. 

avendo  flahilita  U lotTcligione col 
f)iuco  e col  ferro , fecevano-flrage^di  tuo- 
tj.qpdji  che  non  l’ abbracciavano , e do- 
savano. Iivvita  a tutti  i credenti  , clria- 
mandoli,  .Vu^yù/'oenr,  ; q.  d.  trtpti  t pcri^ 
ajtlo^  donde  è nata  la  vocC)  è in  dccof* 
tp.  divenuta  il.i'Lolo-diilintivu.dii  tutti 
Quelli  iRct.'fviiaSetta  , «he  vi  hanno  af- 
filia la  fign  iF,catiine  di  viro  cndenti. 

> J;  M U RADA  L,  nume  d’ un  palfo  del’ 
monte  3i:  Morena  , per  cui  si  entra  dalla. 

M.aova  ncil’.  Atidaluzia.  É eeJe- 
fiie  pervia  fua  fegnalata.viitotta  oitenu,*' 
Mvi  dagii  SpagcuuU  contia-  de'  Mori. 

sei  1-203.. 

MUHAGE,  iHitragitim,,  flc'  Caftuniìi 
dazio, Tag.ioncvcle  da.pran- 
^iiLfògrit  ugni.cAr;a«  catvalio^.cficea- 
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ira  carico  in  uoa  Città  o Borgo  , pes  Ti 
fabbrica  o riparazione  delle  fua  mura.. 

MURALE,  ciò-che  appartiene  ado» 
muro.  Vedi  Muro. 

Mira  A LE  Corona , apprelTo  gli  amichi 
Romani,  fu  unafpezie  di  corona  a mcrlL 
o int-accacurc  falla  ft>mmiià , come  ap- 
punto fngliono  efìfere  le  antiche  icutt- 
glie.  Vedi.  Corona- 

l.a  corona  'rantlt  era-il  premio  di  quel- 
li che  prima  arano  montati  fulle  mora 
dell’  inimico  : donde  fu  anco  detta  coro» 
»a  olfdioaaiis. 

, Al  u R IV  L E Ano.,  è un  maro , od  arca 
lucrato  y potitualmenie  nel  pieno  deà 
Meridiano  , cioè  folla  linoa  meridiana^ 
per  filfare  un  quadrante  grande,  un  fex- 
lanie  cd  altro  illrumentu,  coo-coi  lìofv 
fervano  le  altitudini  metidione,  ec.  de* 
corpi  ccWIU.  Vedi  M-criS4AKjv  Zirrru,  a 
Mcrioian*  altitudini. 

Tycho  Brahp  fu  il  primo  che  fi  fervi 
di  un  ur.#  munii  nelle  fue  oDTervaeionì;; 
dopo  di-lui-.M<.  Flamfied-,  de  la  Hireees 
fi  fervirono- degli  fieili  mozzi  seb  iilttt- 
meock  VediCELEsTs  eo. 

^ •MURAJ'iO',  Àdurìanum-,  città  di 
Italia  , in  un’  Ifola  del  modefimo  nome,, 
un  miglio  difianie  da  Venezia celebre- 
pe’bci.veui , e-fpectbj,  che  vi  fi.fab'tMÌ-- 
c&nc,  long.  -)o.  I-  lat\  45-  33.. 

MURARE  , »-Arit  dtdfiìv f.-ATx>vfEf 
io.  IntjJefe,  Mufoary,  una-  parte  dell' 
Arthiicttuta-,  coirfifteme-neH’  arte  dà 
titgliaoe  , o qeadrare  la  pietre  , e di  farle- 
piane  , a livello  , e perpendicolari , pee 
gli  ufi  della  Eabbiica.  Vedi-AatcaiizET- 

xa;  R A- 

V yd-ttr/r/'MirR  A-TORB  , ih  ui»  fenibi 
più  limitato  della  parola-èhryòwy,  fi  è R' 
arie  ii  unire  e- commettere -Infieine  Is: 
pietrecan  calcina-  Vedi  Co  UM  HA. 
ascile.  MusAtTAKSt.  ^ 
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,,-Quirvd1  nafcono  tante  difièrenti 
fuggie  (li  murart,  qiaaate  vi  fono  didè- 
zenti  tofme  e maniere  di  collocare  le 
pietre,  e di  unirle,  Virruvio  fa  menzione 
«li  fette  fpezie  di  modi  di  murare  fra  gli 
Antichi,  tre  di-  pietra  tagliata,  dot  la 
(pezie  io  forma  di  rrr/, quella  di  Ugatt, 
e quelle  detta- Alurorve/Vd  Greca:  c tie  di 
pietre  non  tagliate,  dal  quella  di  un  ctrfi 
eguale,  quella  di  un  corjò  ineguale,  e quel» 
iti  riempiuta  nel  mr^fo.  La  feilìma  era  una 
-foropuliziooe  di  tutte  1’  altre.  — Vedi 
Tav.  Architeli-  fig.  i 5.  fint  a 1 9.  r 
, IVluRA-RB  a detto  d&  VitruuJo, 
tUtUulatune,  perche  »’  aflomigUa  alle  ma» 
glie  di  unareto  , conlìlie  in  pietre  fqua» 
Mrate  ne’  lorocorB,  eitvguifaiale  difpo* 
che  le.  loro  coirimenur«  vadano  ab- 
iiliquamente,  e le  diagonali  iieno  una 
perpendicolare,  e l' altra-a  livello.  Quell’ 
A una  Forma  di  murate  la  più  grata  all*  oc- 
chio, maè  Ibggccta.  a crepare.  — Vedi 
fs-  ' 3- 

. M o R * M legai»,  ìnfena^  è quello  , in 
pui  le  pietre  erano  collocate  1*  una  fopra 
J- altra,  a guifa  di  tegclcttr-ovandovifi.  a 
livello  le. coramedùre  degli  flratlo-letti, 
« perpendicolari  le  alzate.  Talmente  che 
Jagtuoiura,  ocomcneflÀM-a,  che  munta  e 
ièpara  due  pietre,  cada-diretcamenie  fo: 
pu  il  mezzo  della  pietra  di-  fotto.. — 
,Quefl'  opera  è man  bella  che  il  lavoro 
A rete  , ma  più-foda.e  più-dur.cvole.  — 
.Vedi^g^.  1 5.. 

t,  uMura-h-b  OiTco,  fecondo  Vi  travio)  k 
.^quello,  quando  dopo  cheahbiam  mefìo 
«lue  pietre,  ciafeuna  delle  quali  forma  uo 
«orili),  ne-met-tiam»  un’  altra,  all'  c&re- 
jniià,  che  faccia  due  curG;  ed  olTerviamo 
lo  fledc  ordine  per  tutta  la  Fabbrica-— 
Quedo  fi.  può  chìicaixe  liir.Mra<Jifpia,., 
]|»idicla.iegvura.  aaa.è  lòlo  di.£Ìccra 
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dello  rteffo  torfo  I’  una  coll’  altra , ma  è 
anche  di  un  corfo  coli’  altro  corfo.  — • 
Vedi/g.  14. 

Murar-e  a corfi  eguali  , detto  dagl* 
Antichi  ifodomum,n\i\\i  difTerifce  daLtfu. 
rare  legato,  fe  non  (e  in  quanto  le  fue  pie- 
tre non  fono  tagliate.  — Vedi/g.  i g. 

M U H a-R  E e carfi  ineguali:  detto  pfett' 
dj/oJomum,  fi  fa  parimente  di'  pietre  itoa 
tagliate,  meflfe  in  opera  legata:  ma-allora 
elle  non  fono  della  deiragrofTezza,  i>^  vi 
lì  olTerva  alcuna  egualità,  eccetto  ne*  va> 
rj, corfi;  poiché  gli'lledicorfi  fono- diTu- 
guali  fra  di  loro.  — Vedi  fig:  \j.. 

Murare  riempiuto  nel  /nq(o,«letCO'da» 
gli  Antichi  empUSon;  fi  fa  parimente  dii 
pietra  non-taglìata,  e per  corii;  ma  lepie-^ 
tre  non  vi- fono  mclTe  in  ordine  , die  fo> 
Io-in  quanto  a’ corfi^  poiché  il  mezzo  lit 
r-tempie  con  pietre  giicatevi  dentrca  ca- 
fo  fra  la  calcina.  Vedi  fig.  1 1.. 

- M-uharc  Compofio,  che -fi-  propose  dai 
yitruvio  , è cosi  detto  , petch'  è forma* 
te  di  tutti  gllalcri  modi.  In  quello  iicorlii 
funodi-pietra  cagliata,  o il  mezzo)  ohe  fi. 
è lardato  v-uoco,  fi  riempie  con  calcina  e- 
felci  gettatevi  dentro  cute’  infi»ma>-Do>- 
po  quello  fi  legano  le  pietre  di  imi  corfo- 
con  quelle  di  «r>  altro-corfo  , col  mezzo. 
di  rampiconi,  che  s’appiccano  con  pioA- 
bo-liquefatto.  — Vedi'^g.  19..  ' 

Tuit’  i nwdi  di  -Wto'orr, -dre-ora-Jbno» 
in  ufu,.fi  riducono  a quelU  cinque  , dail. 
Mutare  Itgatoi  quello  dell’  operatmaitonJ-^ 
ove  i'Corpi)  e gli-fportldellepieirecoi» 
prendono  in  tède’  piani,.» fpatj quadri-,, 
ec.  ftabilici  con  mattoni.-  Quello -di 
/tto,  o d’  opera  rainuta,  ove  i curii  fews- 
eguali,  bene  fquadrati,  e facci,  rufiiei  -glL 
-oWi  o flracii  Quello, .ove.i  tsrfi  (»neii/ùr- 
■guati:  e quello  che  fi liempitmMil  emtlgjpitÉ^ 
^etcuztzo  calcioli.  , 
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Murari,  fi  ui'a  anche  talvolta  in  nn 
fenfo  pi«genetale,emen  limitato;  in  mo> 
docile,  oltre  il  /ifunKt  proprio, cotnpren" 
da  il  cagliare  o fegare  le  pietre  grandi  per 
renderle  atte  alla  Fabbrica,  il  che  pro- 
priamente li  chiama  otttdi  ughar pìtirt-, 
e r incagliare  gli  ornamenti  fopra  i mem- 
bri , e le  modanature  , il  che' propria- 
meme  Scultura  t’appella.  Vedi  Scul- 

XURA.  ' 

MURATORE,  ( nell’  Ingicfe  Mi- 
>u.s  * ) è una  perl'una  impiegata  per  lo 
più  fotco  la  direzione  di  un  architetto, 
nell'  elevare  una  fabbrica  di  pietra. 

• ’*■  La  parola  Mrfon  vitnt  dal  Franceft 
Ma^on  ckt  fignifica  muratore.  Al- 
cuni dtrivaa  qucfla  dal  iari  iro  Latino 
-i  1 Machio  , maccfiinifla  , ptrchl  qucpi 
i Optra/  fono  oUli gali  di  adaptrart  mac- 
•.  xhint  ptr  ergerti  muri.  Da  Cange  la 
diriva  da  Maceria  , nome  dato  ai  luto- 

- mtwi  o moriceìe  che  ìnchiadono  vi- 
gne te.  ne’  quali  fi  /appone  che  fieno 

. pati  prima  impiegati  i Muratori;  Ma- 
don  efl  maceriarum  conlirudor.  Af. 
Jiueiio  la  diriva  da  Mar  , parola  anti- 
ca, che  fignifica  ca/a^  quindi  Mafon 
i una  perfona  che  fa  Mali , cioè  enfi. 
. Nel  Latino  corrotto  un  Mafon  era  chia- 
rii tn~‘-  Magiller  comacinus  , che  Lin- 
éenbroek  diriva  da  Comacina  , Jfola 
nella  Romagna,  doventi  tempo  de'Lom- 
. tardi  fi  trovavano  i migliori  architetti. 

Il  Principal  uRzio  di  un  Muratore  , è 
preparare  la  calcina,  o il  getto  , alzare 
i muri  dal  fondamento  (inaila  cima,  col- 
le necelTarie  diminuzioni , e perpendico- 
lari , dalle  volte  , ed  impiegarvi  le  pie- 
tre che  gli  vengono  fomioinillrate. 

- Quando  le  pietre  fono  grandi,  l'afTar 
«di  drrizaarle  , tagliarle  ed  Eguagliarle 
appartiene  ai  tagiiapietra  : — Benché 
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queAi  fpeffo  fi  confondano  co!  manttoriì 
— (Jli  ornamenti  di  (cultura  fi  efegui-a 
(cono  dagl'  intagliatori  in  pietrapo  feuU 
turi.  Gl'  illr  omenti  principalmente  ado- 
prati  dal  muratore  fono  la  (quadra,  il  li- 
vello , il  piombino,  il  compalToj^  mar- 
tello , lo  (carpello,  il  maglio,  la  lega,  la 
cazzuola,  ec.  Vedi  Squadra,  ec.  > 

Oltre  gl'illruroenci  comuni  ufaci  alla 
mano  , vi  fon  poi  le  macchine  per  ele- 
vare gran  peli, condurre  grolTe  pietre  ec. 
le  principali  di  quello  fono  la  leva  , U 
cairucola , la  ruota,  ec.  V edi  Leva  ec.- 
. Liberi  , o Accettati  Muratori  , fono 
una  molto  antica  focietà , o corpo  di 
nomini,co£Ì  chiamati  o da  qualche  (Iraor- 
dinaria cognizione  del  fabbricare,  di  cui 
fi  crede  che  fieno  in  polfelFo  , o perché 
i primi  fondatori  della  focietà  furono 
perfine  di  quello  mefliere. 

Eglino  fono  oggidì  confiderabili  e per 
il  numero  , e per  il  loro  carattere  : tro- 
vandofene  in  ogni  paefe  nell’  Europa  , « 
confiAendo  principalmente  io  perfone  di 
merito  e di  confiderazione.  Quanto  al^ 
aniichirà  la  pretendono  di  alcune  mi- 
gliaia d’anni;  e dicefi  che  potrebfaono 
afeendete  colla  loro  origine  fin  al  tempo 
dell’  edificazione  del  Tempio  di  Saio- 
mone. 

Qual  fia  il  fine  della  loro  inAituzione,' 
e’  pare  ancor  un  fecreto  ed  un  mi  Aero 
occulto  : quel  che  fe  ne  fa  , ha  1’  appa- 
renza di  cofa  lodevole  , poiché  termina 
e fi  dirizza  a promovere  1’  amicìzia  , la 
focietà , la  mutua  aAìAenza  , e la  buon 
compagnia. 

I Fratelli  di  queAa  famiglia  fi  dice 
che  poAedano  un  gran  numero  di  fegre- 
ti  , che  fono  Aati  religiofamente  oAer- 
vati  di  fecolo  in  fecole.  — Siene  pertan- 
to quii  fi  vogliano  le  altre  loro  virtù^*  9 
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, egli  è tnar.ifeltu  , che  di  una  fon 
•Daedti  in  alio  grado , *d  è della  fecre- 
tezzt. 

I J Al  U RCl  A , Marcia  , il  più  piccolo 
ftà  tutti  i Regni  di  Spagna,  cunfìnante 
«olla  CaRiglta  Nuova , il  mar  Alediter* 
■a neo  , i Regni  di  Valenza  , e di  Gra- 
«ata.  Egli  ha  2;  leghe  in  circa  di  lun- 
ghezza, e 23  di  larghezza.  Ferdinando' 
Ke  di  Cadiglia  lo  conquidò  contro  ai 
Wori  nel  1 265..  Produce  de’ buoni  vini, 
del  grano,  de' frutti  faporiii,e  quantità 
dì  fera.  Qui  l'aria  è fanilhma.  La  capi- 
tale è Murcia.  Benché  Murcia  fìa  picco-  - 
io  Regno  , il, Tuo  fite  è però  canto  deli- 
ztofo,che  nominafi  il  giardino  del  Re. 

( ^ Muf.ci  a , Ar<trc/ii , città  di  Spagna 
pnpolata  , c bella  , capitale  del  Regno 
di  Murcia  , ed  anticamente  Refidenza 
Reale  , con  Sede  Vefcovile, dipendente 
dall'  Arcivefeuvato  di-  Toledo.  La  fua 
Cactedraleè  molto  bella,  ed  ha  una  tor- 
ve, fu  cui  fi  può  afeendere  «cavallo.  U 
évo  commercio  confide  in  feta.  É btuaca 
io  paefe  ameno  , e fertile,  fui  fìumeSef 
gura , didanie  1 1 leghe  al  N.  da  Car> 
lagena,  1 6 al  Sv  O.  da  Alleante,  45  al< 
S.  da  Valenza,  e 8 j al  S.  E. .da  Madrid; 
iong.  16.  ;p..  lar.  37.  48. 

MURENGERS.dueufiziali  di  gram 
de  antichità  nella  città  di  Ouftcr  ìa  In- 
ghilterra, elfcndo  due  de’  principali  Al- 
dt r/nrn  , che  lì  eleggono  ógn' anno  per 
vedere  , che  le  mura  della  città  fien  te> 
•luce  in- buono  fhiiu,  e riparate  uve  oc* 
«orre-,  e per  ricevere  certo  dazi»  e ga» 
bella  pel  mantenimento  delle  mcdelìmei 
< ^ MURET,  Afurr/Zuis, città  di  Frao- 
•ia  , nella  Guafeogna.,  nella.  Contea  di 
^iomminget.  Li  Èlérclto  di'  Pietro  di 
tAeoguna  il  quale  alTediava  qucAa  città: 
aciliaauo  la  ij  .,  fu  caglia-.ou  pR/.zi  ut. 
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una  fortita,. fatta  da  Simone  di  Montfort. 
il  Re  vi  reftò  uccifo.  Ha  dato  i natali 
al  celebre  Antonio  Mureto.  Giace  fopra 
la  Garonna,  4 leghe  da  l'ololà.  long.  1 
5.  lac.  43.  50.  Un  borgo  del  medelimo 
nome  è nel  Limolino,  vicino  a Limoges, 
celebre  per  elTervi  nato  Marcantonio  Ma- 
reto. 

MURO , in  Archiceccora  ec.  è on  la- 
voro di  pietra,  di  mattoni , di  legno  ec- 
che  codituifee  la  parte  principale  di  un: 
edifizio  ; e ferve  non  meno  a ferrario  «- 
cingerlo  , che  a fodenere  il  tetto  /i  pa* 
vimeuci  o fuoli  ec.  Vedi  Fabbbicz;, 
Caca  ec.  , 

1 muri , abberchè  fabbricati  grodi  «' 
furti  ,.cd  il  fondamento  fia  gittaco  pro- 
fondo, nullodante,  fe  fono  portactTs^, 
o tirati  diritti  in  uua  linea  , fono  (bg» 
getti  a far  gibbo,  o cadere;  e quelli  che  fi. 
fabbricano  un  po’  curvati,  benché  (buiU: 
e deboli , hanno  ntulto  più  di  duratai 
Un  maro  dirizzato  fopra  di  un  fiume,  fuv 
archi  e colonne,  da  cosi  falde  corne  ale 
tri  rmiii , il  cui  fondamento  è intero  •- 
pieno. 

Di  qui  appare  , che  un  miro  fiibbri- 
caro  molto  più  foitde  deirurdinario;  ma', 
che  ha  folamente  ad  ogni  au  piedi  dii 
didanza  un  angolo  fporgenie  circa,  due 
piedi-,  o più;  in  proporzione  aJl’.  altezea< 
del  muroi  ovvero  che  ha  alla  della,  di» 
làanza  una  colonna , od. un  piladce  eres^ 
,to  infiemcon  elTo  , fei  u fecce  pollici  dn> 
ogni  parte di  più  della  gculìezza  dèli 
redo  del  muro',  un  tal  muro  , dico-,  Grài 
molto  più  fune,  che  fe  cinque  volte  II’, 
quanciià  de’maceziali  E adopcrallè  iu’Hai 
■muro  diritto...  , . • • , !*.à 

t.;  1 naort  fi  didlngnono'ja  tarré.'fpeiée|. 

dalla  materia  deilz  quale  oosdanòtUMne; 
iqg^dati , Xmaixazij  di  iuio  ^.dijaatu»^ 
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di  piecri,  di  Caffo  ec.  In  tutti  i qoai  fflo» 
ti  A deve  aver  riguardo  a quelle  regole 
generali, 

I *.  Che  fieno  fabbricati  eractameoic 
perpendicolari  alla  bafe  «d  al  fondo.  ’ 

a”.  Che  i materiali  più  inalHcci  e più 
pefanti  fieno  i più  balfi;  come  più  atti  a 
portare , che  ad  eiiere  portati.  > 

}>.  Che  i muri , fecondo  che  fì  vanno 
alzando  , fcemiiio  proporzionalmente 
■ella  gculfezza, per  alleggerimento  e del 
pefo , e delia  fpefa.  < 

. 4*.  Che  certe  mani  o correnti  di  pie- 

tre di  maggior  forza , che  il  redo  , fieii 
intralciate,  o inferite  , quah  offa,  per 
ibrtihcare  tutta  la  fabbrica. 

- 1 tAvKl/iuii  di  linot  paglia  , < ìato- 
nacaii , fono  principalmente  negli  ediQ- 
sj  di  legname  ordinario.  Quefli  muri 
efiéado  medi  d' aflicelle  tra  il  legname 
grolTo , e talor  cosi  foderati  nel  di  fuo- 
ri , t immaflricciano  o intonacano  con 
creta  , o terra  fimile  ; ( Vedi  Ckbta  ) 
che  fendo  quafi  fecca,  fi  coopre  di  getto 

• ealcina  bianca.  Vedi  CaiciNa. 

Muri  di  mattoni , fono  i più  impor* 
tanti  e più  ufoali  appreflè  noi.  — In 
quelli  fi  dee  por  cura  particolare  circa 
il  dìfporre  in  opera  i mattoni  : cioè,  av- 
oercire,che  fi  mettano  quanto  più  fi  può 
umidi  nella  State,  e quanto  fi  può  afciut- 
Ù nell’  Inverno  ; acciocché  fi  leghino 
meglio  colta  calcina  ; che  di  State  , fe- 
condo che  fi  van  difponendo  nel  muro, 
li  cuoprano , per  impedire , che  il  getto 

• la  calcina  non  fi  afciughi  troppo  pre- 
ilo  : che  d' inverno  fien  bene  coperti, 
per  difenderli  dalla  pioggia,  dalla  neve, 
dal  ghiaccio,  e dalla  grandine,  che  fono 
eth  nemiche  della  calcina  ; che  più  di 
.tara  che  fi  può  fi  metta  giuniura  fopra 
ijlontva  nel  mezzo  del  muro  ; ma  che 
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hri  fi  faceiabuon  legame,  neo  meoocht 
fui  lati  o folle  facce  efieriori.  — Si  deo' 
altresì  por  mente  , che  gli  angoli  Geo 
legati  con  gran  faldezza  : per  le  che  nel 
lavorare  od  alzare  i muri  di  un  edihzioj 
non  i(là  bene  di  portar  fu  alcuna  roura^ 
glia  più  che  all*  altezza  dì  tre  piedi,  i» 
nanzi  che  la  muraglia  vicina  vi  fia  prò. 
porziunaiamente  alzata  andi’  elTa  ; e ciò' 
perchè  polfa  farli  una  buona  legatura  ed 
eguale  nel  progreifo  dell'opera. 

Finalmente  , nel  fabbricare  atra  calò 
in  Londra,  le  muraglie  hanno  daelTere 
di  quelle  grolTeeze,  che  fi  preferivono 
dall’atto  del  Parlamemo  , per  la  riedi- 
ficazione delia  Città.  Vedi  Casa. 

Muri  di  /ilei  , o faffi,  *'  ulano  fpelfir 
in  dìverfe  parti  per  mari  di  difefao  ri- 
paro , per  cortili  , per  giardini  ec.  ed 
anche  per  muri  di  cafe  di  fuori.  — Il 
Gav.  Arrigo  Woccon  olTerva,  che  il  fab- 
bricare muraglie  di  felci,  è una  cofa  af- 
fatto ignora  agli  antichi  ; i quali  olTer- 
vando  in  quello  materiale  una  fpezte  di 
natura  metallica,  almeno  una  fufibiliii', 
lo  ri  Ter  va  vano  per  ufi  più  nobili.  Vedi 
Selce. 

jingola  , Sporta,  Vlinto  , Seenognt/lé 
di  un  ì/lvKO.  Vedi  ciafeuno  fono i fusi 
rifpettivi  artìcoli. 

Pittura  fttlU  Muraglie.  V.  PtTTVltA* 

MuRodr’P/fr/.  Vedi  Pitti. 

Muro  nella  Fortificazione  ec.  Vedi 
RaurARo. 

Muri, negli  orti o giardini ec.~  La 
pofizione,  la  materia,  e la  forma  de* 
mori , per  gli  alberi  da  frutti  , fi  trova 
che  mollo  contrihuifeono  ed  influìfeono 
alla  perfezione  del  frutto  : abbenchè  fra 
gli  Autori  vi  fia  della  dìfparità  nella  pre- 
ferenza di  una  forca  di  muro  ad  un’alirar 
Vedi  CiAKoiNoec.  > 
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L’  ìnreg  narnenio  c la  regola  tJcl  S:g. 
Lawrence  fi  è , elio  i muri  di  un  giar- 
<iino  non  fieno  futbricaci  direttamente 
in  faccia  ai  quatrro  punti  cardinali,  ma 
piuttufio  fra  elfi  , cioè,  a mc/zodi-  Le- 
vante , a mez/oJi-  Ponente,  a Levante- 
tramontana  , e 3 Ponente-tramontana; 
delle  quali  le  due  prime  pufiziunr  fono 
ahbaflanza  buone  per  avere  t frutti  mi- 
gliori ; e le  altre  due  per  le  cerale  , per 
le  fufine,  e per  li  peri  da  cucinare.  Vedi 
Esrosir  loN  E , e Piaga. 

M.  Langford,  cd  alcuni  altri  propon- 
gono il  metodo  di  fare  i muri  de'  giar- 
dini a fcmicipcoli  ; ciafeuno  fei  od  otto 
canne  in  frotue  ; e »i  che  inchiuda  due 
aiberi  : e tra  ogni  due  femicircoli , uno 
fpazio  di  due  piedi  di  muro  piano.  Con 
tal  provedimentn  ogni  pane  di  un  muro 
-goderà  d'  una  eguale  porzione  del  lòie, 
un  tempo  per  l'altro  ; oltre  che  il  calure 
-iarà  accrefeiuto, col  raccoglicrfi  eiifiet- 
teifi  de'  raggi  nei  femicircoli  : e gli  al- 
-fceri  faran  coperti  da’  venti  pregiudi- 
■ siali. 

Quanto  a’ materiali  de*^  muti  per  le 
l'Ialite  da  frutto  , i mattoni , fecondo  il 
Sig.  Switzero,  foro  il  piò  a prcpoliro: 
come  materia'eil  più  caldo,  e il  piii  be- 
«igno  per  la  maturazione  del  frutto  , e 
«he  apprcfLi  ri  maggtof  comodo  per  lo 
■aitaccatncniti  dc’cliiodr. 

» Il  Sig.  Lavarcr.cc  luttavolta  a(rcrlf..e 
-di  fua  pti-ptia  crpcficn/a,  clic  inani  di 
loto  o iena  molle  con  paglia  rr.d’c-nia- 
tavi  inficine,  fimo  migliori  per  Io  nia.- 
turamento  del  frutto  , che  quei  o di 
Biattoni  a di  pietra  ; egli  aggiugr.e  che 
:gli  fporti  di  paglia  fu  tai  muri  giovano 
.molto  al  frutto,  col  coprirlodaUepiog. 
gic  perpeodicolari,  et. 

. Al-JFuLoia  itflxtauato  pmicolateitt 
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quella  materia  , in  vece  de’  muri  01  di- 
rai i perpcndicolart , propone  muri  f.ib- 
biicaci  in  pendio,  o reclinanti  dal  Sole; 
aifinchè  l’albero  che  vi  è piantato  di 
fìmpetto  , Ila  più  efpollo  ai  fuoi  raggi 
perpendicolari  ; il  clic  dee  grandemen- 
te contribuire  alla  maturazione  del  frut- 
to nel  noilro  cliara  freddo. 

L'angolo  di  rcclinazione  bada  elTcre 
quello  della  latitudine  del  luogo  ; allìra- 
chè  , quando  il  Solcò  nel  meridiano  agli 
equino/j  , i fuoi  raggi  percuotano  giu- 
flo  perpendicolarmente.  Vedi  Calore. 
— Pur  alcuni  preferifeonu  i muri  por.^ 
pendicolari  , ed  anche  inclinami,  o queK 
li  che  pendono  innanzi  verfo  il  Sulcj 
come  quelli  che  ricevono  i raggi  del 
Sóle  perpcnJicolarmenie,  quand’  egli  • 
ballo  , co.me  nella  primavera  c nell'  aur 
tunno  , ola  mati'rna  e la  fera , il  che  pen- 
fano  che  giovi  più  , di  quel  chegiovin» 
i caldi  grandilfimi  del  Sole  a mezza  fl> 
t<  fu  i muri  reclinami. 

Agglugni,  che  in  autunno  il  Solcò 
più  bifognofo,  per  maturare  i peri  d’iiv 
verno;  per  lo  che  fi  debbono  lener-e 
afciuiti  , e ciò  non  ft  può  fare  vkino  ai 
muri  in  pendio  ;Ie  rugiade  oc.  flandovi 
Copra  pi»  a lung»),  che  lu  i muri  ptt- 
pcndicolari. 

Un  grande  vantaggio  tu  travia  do'mi»- 
H in  pendio  , fi  è , che  elTcndo  gli  albe- 
ri da  frutto  , come  le  vici  ec,  pbntaH 
attacco  o di  rimpetto  , fi  può  con  facili- 
tà mettere  de’copetchi  di  vetro  fui  fi  u»- 
to  , il  ebe  molto  ajuta  cd  accelcia  Ui 
maturautiune. 

f - ' ■■13M-'- 

SurrLtHt.sT»..  , 

..  IKJ&O.  Pi  tutù  loucttUlix’er 
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bricarne  dei  mari  per  far  venire  a tna- 
turezra  i frutti , il  matcon  cotto  è ge- 
ncralmcntc  il  migliore,  come  quell», 
che  riflette  porzione  abbonJevale  di  ca- 
lore , ratticne  il  tepore  per  lungo  tratto 
di  tempo  , c per  Ij  picciole/ra  di  Tue 
giunture  viene  a l'omminiltrare  tutto 
r agio  di  attaccare,  e raccomandarvi  fo- 
pra  gli  aibcricun  piccioli  chiodi.  Se  que- 
lle particolari  muraglie  fieno  fatte  fpor- 
gere  in  fuori  con  pietre  vive  , e che  ab- 
biano a certe  date  acconce  ed  adeguate 
diilanze  de’  pilaflri  di  pietra,  per  rom- 
pere l’empito  e la  forza  de’  veuti , c per 
far’  ombra  agli  alberi  da  frutto,  verranno 
a fare  un  muro  non  meno  di  fommo  van- 
taggio ,cbe  grandemente  vago  ed  appa- 
rifcence,  più  che  qualunque  altra  forte 
di  muraglia. 

Ella  fi  è alcuna  fiata  cofa  vantaggio- 
riflima  il  fabbricare  quelle  particolari 
muraglie  ad  arcate,  afHnchè  le  radici 
degli  alberi  poflano  aver  luogo  ballevo- 
le , e fpazio  di  fpanderfi  e llendeifi  fute’ 
eJe  non  meno  che  dall'  altro  lato  delle 
medefime.  Quello  rendei!  onninamente 
recelfarìo,  allora  quando  il  fuolo  è una 
duriflima  ghiaja  ; perchè  fenra  di  ciò, 
quando  le  radici  dei  pefehi,  e fomiglian- 
ti  alberi  da  frutto  fono  arrivate  a rag- 
■giugnere  la  ghiaja  , non  trovano  più  il 
nutrimento  fulliciente,  e per  confeguen- 
■te  gli  alberi  danno  a dietro  , appallìfco- 
-fio  , e muuiunfi.  Ma  quantunque  Alon- 
(ieur  Fairchild  abbia  fperimentato  dei 
vantaggi  grandiflimi  da  fomigliante  fog- 
gia di  fabbricare  le  muraglie,  nulladi- 
meno  , malgrado  ciò  , ella  viene  lilfatta 
maniera  da  Monfieur  Miller  totalmente 
difapprovata.  -Hanno  certuni  fomiglian- 
temente  propollo  il  fabbricare  le  mura- 
||tìe  a Ighiaabefcio  j mal’ Autore  made- 
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lìmo  ir.  ellrerao  inteCo  della  faccenda 
della  coltivazione  univerfala,  ci  dà  mol- 
tilDme  ragioni  , dalle  quali  ad  evidenza 
rifuha  , che  i muri  perpendicolari  c di- 
ritti fono  a quelli  grandemente  prefe- 
ribili ,•  c fembra,  ch’ei  fia  di  opinione, 
che  fe  quelli  muri  fporgeflcro  alcun  po- 
co innanzi , e facelfero  come  un  gentil 
corpo  , verrebbero  ad  eflere  anc  he  mi- 
gliori dei  rocalineote  diritti  e perpendi- 
colari. Vcggali  Miller  , Dizionario  del 
Giardiniere. 


^ Muro,  Marus , città  piccola  d'Ita- 
lia nel  Regno  di  Napoli , nella  Bafilica- 
ta,  con  Vefeovato  fulTraganeo  dell’Arci- 
vefeovo  di  Gonza.  Giace  a' piedi  degli 
Apenniiii,  ed  è difcolla  ; leghe  al  S; 
E.  da  Gonza  , e 9 al  S.  O.  da  Cirenza. 
long.  3 IO.  lat.  40.  45. 

MURORUM  Dtmtjticus.  Vedil'art. 
Domesticui. 

5 MURRAI,Pfovinciamìrittlma  di 
Scozia,  fertile  d’cigni  cofa.  Le  città  pria- 
cipali  fono  Eigcin  , e Nairn. 

J MUR RH A RT , città  pìccola  di 
Alemagna,  nel  circolo  della  Svevi»,  nel 
Ducato  di  W itceinberga , con  un'Abazia 
di  Benedettini  , fui  fiume  Mur,  difcolla 
3 legheda  Halla  long. 27.36. lat. 49. 8. 

MURRH1NA,Murrhinus, 
firn,  nell’antichità  un’  appellazione  data 
ad  una  dilicata  e fina  fpezic  dì  vafeliame 
di  terra  o di  pietra  recata  daH’Orietite, 
di  cui  lì  face.'in  coppe  e vali , che  noa 
poco  aggiungevano  allo  fplendoie  di  im 
Romano  convito.  I critici  fon  difeordi 
fra  loro,  fopra  la  maceria  dei  pacala  o vnfa 
marrhina  o marna.  Alcuni  credono  , che 
fieno  flati  la  fleflacofa  che  la  noflra  por- 
cellana od  i nollri  vafi  della  Chiiuu  Vedi 
Forc£x.j.ana. 
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I piò  tengono , che  tai  vali  fodero 
facci  di  qualche  fpezie  di  piocra  prezio- 
fa,  che  fi  trovava  principalmente,  al  dir 
di  Pliaio , nella  Farcia,  ma  più  che  al- 
trove nella  Caramania.  — - Alcuni  con- 
getturano che  fieno  flati  facci  di  mirra 
congelata  e indurita. 

l'ompeo  rieri  ricordato  come  il  pri- 
IDO  , che  recato  ebbia  quelli  vali  inum- 
ai dall' Oriente  , c che  gli  efibilfe  nel 
fuo  trionfo  , e li  dedicalTe  a Giove  Ca- 
pitolino. — Ma  non  fletterò  lungo  tem- 
po fenza  di  elli  le  perfone  anche  priv»- 
ip.  Anzi  ne  diventarono  coti  vaghi  c 
denderofi  inubili  Romani,  che  una  cop- 
pa , la  quale  tenea  tre  fcflatj , fu  venda- 
ta.feitanta  talenti.  T.  Petronio  prima  di 
morire.,  per  far  difpetto  a Nerone  , ( o 
come  Plinio  fcrive  , ui  matjjm  tju%  tx- 
l^redaut,  per  diferedare  la  fua  creden- 
ziera  , ) ruppe  un  bacino  , trulla  murrhi- 
afl,  (limato  joo  talenti,  fu  cui  avea  quell* 
Imperatore  porto  il  cuore. 

MURTHER  ♦ o Mort>er  , l’atto 
di  uccidere  altrui  con  violenza  , ingiu- 
Rizia  , ed  etlulione  di  (angue.  VediO- 
aaiciDio. 

♦ La  parola  vitn  dal  SaJTone  morth, 

' morti,  chi  Alcun!  vogliono  chi fig/ti- 
. fichi  una  morti  violtnta-,  donde  il  iar- 
taro  latino  c murdrum. 

. Tra  il  numero  degli  errori  popolari 
panche  la  rnizione  invalfa,  che  il  corpo 
Morto  fprizzerebbcfanguealla  prd'enza, 
• al  tocco-dei  fuo  uccil'ore. 

, li  delitto  dell’ omicidio  ( ntnoArr  ) fi 
ponifee  di  morte  apprcflb  quafi  tutte  le 
dazioni.  Vedi  Gastjco. 

- Nella  noflra  Legge  niarr<i/r  dinota  un 
ammazzamento  deliberato  e fello  , con 
malizia  già  penfatarfia  kt  occulto  , od 
io  -paàefe » a &A  dii  tia  ooizia  Inglefe  , o. 
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di  un  eflraneo , che  vive  fotto  la  prote- 
zione del  Re. 

Quella  malizia  anticipata,  che  fa  la 
efTenza  del  murthtr,è  di  due  fatte:  i*. 
Efprefa,  quando  può  elTere  evidentemen- 
te provato  , che  vi  fu  mala  vulunià.  a®. 
Quando  uno  uccide  un  altro  all*  impro- 
vifo  , non  avendo  quelli  niente  da  di- 
fenderli, V.  gr.  nel  trapalTare  una  fcala: 
Imperocché  in  calcalo,  o quando  un 
uomo  uccide  un  mero  forartiere,  la  leg- 
ge prefume  ch’egli  v'ebbe  malizia 

Anticamente  il  murthtt  era  rillrecto  all’ 
Qccilione  clandellina  e a traiitnenco.— . 
Così , Muràri tui  homo  antiquitus  dicetaiur,, 
cujut  interftclor  ntfeittetar  ubicurrrqut  vit 
quomodocumqut  ifite  inventus-  Nuuc  adjun- 
Sam  efi  , licei  fiiaiur  quis  murdrum  Jece- 
rit , homìcidiutn  per  proditiomm^  Leges- 
Hen.  1.  Arthurem  ntpotem  propriit  mani- 
bai per  proditiorem  interjecii  , pejpmo  mor* 
lis  gcntre,  quod  Angli  murdrum  appelUal^ 
Match.  Paris  ann.  ini. 

Jr/f-MuRTHER  , è altramente  chia- 
mato Suicidio.  Vedi  ¥ ELo  de/i 

MUSCHIO*,  A'Ioscus,  una  fpezie 
di  profumo,  di  un  odor  forti IHmo  : » 
grato  fulo  quando  fi  modera  con  la.me- 
fcolanza  di  quakh*  altro  profumo-  Ved» 
Profumo. 

* La  parola  viene  dalt  Arabicoxnc/chz, 
mufchto  1 donde  J'a  /ormato  il  Greca 

Il  muycAfoi fr  trova  in  una  fpezie- di 
borfa  o lacco:  o in  un  tumore  della  gruf- 
fezza  d'  un  ovo  di  gallina  futeo  Ia<  pan. 
eia,  verfo  le  parti  geni  cali’ d'  un  animai 
felvaiico  dello  rtetro  nome  : fembra  noi» 
effer'  altro  che-un  fangae  biliolo  ivi  con» 
gelato  , e quali  corrotto. 

L*  animale  è multo  cornuoe  ne’  Re- 
gni, di  Buatasr,.  dà  ToBqjuu  ,jed-in.alcM» 
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dì  altri , come  la  Cochinchina  ec.  ^fai 
più  (limati  fono  quelli  dcI  Regao  di 
Tibet. 

Abitano  i bofehi  e le  forcHe  , dove 
i nativi  nc  vanno  a caccia  : quando  I ani- 
naalc  è uccilo,  gli  recidono  la  velcita 
di'  egli  Ila  (otto  la  pancia  , ne  fcparano 
il  fangue  quagliato  , c la  leccano  al  fole, 
dove  ridacefi  in  una  leggicta  follanza 
friabile  quali  della  natura  d'  una  pol  vere, 
di  un  color  fufeo  rofliccio  ; ed  acquilla 
un  forte  ingrato  odore.  Allora  di  nuovo 
IT  lega  e ferra  in  vefciche , e fi  trafporta 
all'  altre  regioni  ; e quell'  è il  mufehio 
che  noi  ulìatnu. 

' Quel  che  ne  hanno  fcritto  gl!  antichi 
è favulofu  , cioè  che  il  mufehio  li  ha  dai 
tedicoli  di  un  Cadore,  il  quale  per  non 
elTere  più  a lungo  perfeguitato  da’  caccia 
tori , li  cadrà.  L’  occafione  del  loro  er- 
rore è data  , che  tra  gl’  Indiani  il  mofeo 
animale  palfa  fotto  il  nome  di  caftan.  Ve- 
di CaSTOR  EU  M. 

• Il  mofchìo  è in  ufo  conlìderabile  ap- 
prelTo  i profumieri  e confetturieri  , ab- 
benchè  multo  meno  in  oggi,  che  altre 
volte.  Si  crede  eh’  egli  fortitichi  il  cuo-’ 
re  ed  il  cerebro;  ed  è buono  contro  la 
fordità;  ma  è poco  ufato  nella  medicina, 
perchè  facilmente  cagiona  vapori  ofumi 
al  capo. 


SurritMBKTO. 

i 

MUSCHIO.  Quede  picciolillime 
planterelle  , tuttoché  per  molte  e molte 
etadi  crafcurire  dai  Naturalidi , ed  avute 
aifatio  in  non  cale,  per  l'indudria,  e per 
]'  applicazione  dei  moderni  Botanici  fo- 
no date  trovate  una  numerolidima  , cd 
Miìcme  vagbilEim  clalTe  .di  piarne  j e 
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quello  che  fi  è di  vantaggio  prerzabile, 
non  fenza  i loro  ufi  nella  Medicina  , e* 
nelle  Meccaniche  , cd  eziandio  per  va- 
rie occorrenze  dell’  umana  vita.  Il  dot-  • 
co  Dr.  Dillenius,  il  quale  vi  li  è applica-’ 
co  (opra,  ed  havvi  ftudiato  con  una  cura 
non  Comune  gran  fatto,  e die  ce  ne  ha' 
fotnminidrata  on’alfai  dimabile  idorìaf 
nc  ha  deferitte  oltre  feicento  fpecie,  la 
parte  nialfima  delle  quali  tinvengonfi  nei 
Doliti  propri  > tuttoché  abbianvene 
alcune  , chelieno  foltanio  particolari,  e 
proprie  d’altre  Kegioni  : nè  vi  ha  con 
tutto  quedo  ombra  menoma  di  dubbio,  ' 
che  trovimene  peranche  parecchie  in 
rr.oltilfime  csntrade  allignanti  , tra  le' 
quali  rimangonfi  ancora  celate,  ed  igno- 
te. Veggafi  laTavoladei  Mufthi. 

1 .Vlufchi  della  Virginia,  della  Pen- 
di van.  la  , c d'altre  parti  dell’America 
fettentrionale,  in  buona  parte  fono  i me- 
defiini  che  i nodri  mufehi  Inglefi  , cd’ 
in  parte  poi  fono  differenti  ; conciolTia- 
che  ad  un  dipreffo  due  terzi  del  nume- 
ro dc’roufchi  delle  diviface  Regioni  per 
addietro  non  od'ervaci,  fieno  di  pari  co-' 
muni  ai  nodri  Iteflì  pacfi , ed  il  rimanen- 
te propri  foltanto,  e parciculari  di  quel- 
la pane  del  noto  mondo.  Quelli  poi  dell’ 
America  meridionale  fono  preffochè  tut- 
ti interamente  differenti  da'  nodri  ir.u- 
fchi.  1 mufehi  della  Grenlanda,  e della 
Lapponia  fono  grandemente  analoghi, 
e prelfoch*  i medelìmi  delle  nollre  mon- 
tagne di  Vi’elch.  E nelle  nodre  moniuo- 
fe  parti  del  mondo  pode  fra  i Tropici, 
havvi  moltilfime  fpezie  di  mufthi,  ellte- 
mamente  belìi  ed  appa^ifccnti  , fomi-T 
gliantilTimi  alle  felci , che  non  rinven- 
gonfi  in  niun*  altra  pane  della  Terra. 

L’Irlanda,  e la  Scozia  rimangr>t:fi  tut- 
tora nella  malliau  parte  iguute  cifpeu* 


Dtgtfe' 
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1 qaedo  parto, come  quelle,  fopra  le 
quell  non  è finora  Itaca  fatta  alcuna  ri- 
cerca , nè  è fe  non  fe  grandemente  pro- 
babile , che  fomminiltrerebbonci  nume, 
ro  grande  di  pianterclle  di  mufehio  fi- 
nora feonofeiute.  Non  puolFi  a meno  di 
confctlare,  che  le  diftinzioni  di  quefli 
piccioliiiirtsi  vegetabili  fono  minute  a fe- 
giio,  e la  loto  apparenza  per  modo  va- 
ria negli  (tati  loro  differenti  , che  le  ul- 
teriori olfervazioni  farelbero  pertiftri- 
gnere  e diminuire  d’  aitai  il  numero  de- 
fcntcocene  dal  Dillcniusi  ma  ficcome 
altri  efatti  OlTeitatori  ne  aggiungeran- 
no probabililtimamente  alcrettance  fpe- 
zic  affatto  nuove  , e veracemente  infra 
fe  dillinte , coti  quantunque  fieno  per 
avere  p.nrecchie  occafìoni  di  coglier  via 
dal  coftui  catalogo  molte  delle  da  elfo 
ilabilite, nolladitneno  avrannoiucco l’a- 
gio di  rimpiazzarne  per  lo  meno  un  nu- 
mero uguale  di  veracemente  novelle 
fpezie. 

Vft  dei  Mufehi.  Qualora  altro  ufo  non 
vi  avclfe  in  quefti  mìnatìftitni , e forn- 
tnamente  vaghi  oggetti, che  l’ammira- 
re r opere  maravigliofiftime  del  fommo 
Creatore  , quello  folo  baflevole  farebbe 
a renderle  degne  dello  ftudio,  e dell'at- 
tenzione deir  uomo.  La  varietà  , quali 
difti , fenza confine  della  figura,  e della 
Ibuctura  delle  loro  foglie,  l'infinita  Jili- 
catezza  dei  foctiliCsimi  gambi  o picciuo- 
li , che  le  follencano,  e la  regolarità, e 
r ordine  in  ellremo  accurato  ed  cfacto, 
onde  fon  dirpolle  e piantare  : la  minu- 
tezza fomma  delle  loro  radici  o barbo- 
line , e la  fottigliezza  eltrema  degli  (te- 
li , che  follengono  le  loro  tede  , ciafeu- 
no  dei  quali  è bene  fpelfo  più  miouco,  e 
dilegine  di  un  finifsimo  pelo  ; e la  pic- 
eiolezza  inconcepibile  dei  vali,  percacro 
Chamb.  T’vai.  df/L 
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i quali  condotti  vengono  i fughi  lun- 
ghelTo  pel  nutrimento  della  piauterella, 
e dei  l'emi  , fono  cofe  tutte  , che  a veto 
dire  elTer  non  pojfono  mai  ammirate  tan- 
to che  baili  : come  auchc  la  varia  (Irut- 
cura  delle  tede,  o fieno  vafi  dei  femi 
colle  loro  loppe , incamiciature  , o cu- 
dodie,  per  mezzo  delle  quali  vengono 
ad  clfer  difefi  i tcncrifsimi  femf,  e le  fa- 
tine fecondanti,  fomininillrano  al  dotto 
olfcrvator  microfcopico  una  ferie  d am- 
mirazionc  , che  non  ha  termine. 

Ala  non  fono  già  quelli  gli  ufi  tutti, 
per  i quali  quede  matavigliufirsime  pian- 
cerellefono  dedinacc.  Moltifsìmi  di  que- 
di  ufi  rimaner pofTono  tuttora  peravven- 
tura  ignoti  a noi  ; nuliadimeno  però  noi 
Tappiamo  di  prefente , e ronofeiamo  be- 
nifsimo  , come  parecchie  di  quelle  pian- 
tetene appellate  Vfneas  , fono  grandi,  ed 
in  edrenao  prezzabili  medicine,  melTe  in 
opera  dai  valenti  ProfelTori  di  quell’arte 
nobilifsima  come  dilTeccanci , ed  adrin- 
genti  fommamente  proficui.  Sappiamo, 
come  l’erba  murth  io  comune  fatta  a ca- 
lice è uno  de' più  egregi  ? * veramente 
fovrano  rimedio  per  le  tofsi  convuifive 
de' piccioli  bambolini;  ed  il  dutrifsun» 
nodro  medico  Mead  ha  infinitamente 
nobilitata  quella  fpeale  di  mufehio  gri- 
gio terredre  appellato  ttchenHTuJ{ref.ibr 
oè/cu/um  dagli  Autori,  con  pubblica'’e  »• 
vantaggio  fommo  dell’  umana  genera-, 
rione  le  fuevinuJi  in  una  delle  più  ter- 
ribili infermiradi,  che  dar  mai  fi  polfa- 
no  ; quale  fi  è il  motfo  del  cane  arrab- 
biato. 1 comuni  Epatici  verdi  fono  me- 
dicamenii  oggimaì  ronofeiuti,  e Ipcri- 
roenraii  negli  fconcerti  del  petto,  ficco-, 
me  lo  fono  fomiglianiemente  tali  le  Ipc- 
zie  tutte  del  Ptlytricfia. 

1 femi  del  nodro  Licopodio  vengonii 

K k 
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con  ottima  riufcita  prefctittl  nelle  aSe- 
zioni  nefritiche  ; e gl'  laJiani  ne  danno 
«na  delie  loro  l’perie  io  moliifjimc  ma- 
lattie , c,  ftccom?  ei'si  ci  dicono  , con  cf 
fotti,  e con  riufcita  maravigliofa.  Le 
coralloidi  icrreTiri  bianche  comuni  fer- 
vono d’ ottimo  cibo  ai  Ccxviatii  della 
Lapponia,  allorché  fon  motte,  ed  anda- 
te male  le  altre  erbe  tutte  ; e le  confer- 
ve fatte  di  queflt  dati  mufchi  fervono  di 
cibo  a moltillimc  fperie  di  pefci  si  ma* 
lini,  che  d'acqua  dohe , ed  infieme  a 
parecchi  uccelli  acquaioli.  E quefle  co- 
lalluidi , di  pari  che  i mufchi  di  terra,, 
lomminillrano  abitar  ione  acconcillima  a 
parecchi  infetti  non  meno  , che  ai  loro 
Sgliuletii.  Parecchie  delle  fpc/ie  dei 
coralloidi  non- meno,  che  dei  Lichenoi- 
di  vengono  fpcrimcniaci  di  ufo  grandif 
fimo  io  queir  aliai  vantaggiofo  ramo  di 
commercio,  l’arte  cioè  dei  tintori  ; nè 
vi  ha  ombra  di  dubbio,  che  moliìffime 
altre  forti  di  quefli  mufehi  polTcggano 
di  pari  queflc  medcfimc  qualitadi  , tut- 
toché finora  fiate  non  fieno  rinvenute  e 
feoperte  : e noi  polliamo  cllere  feortari 
a fare  delle  inchiede  di  fpcric  fomigiian- 
te  , can  farci  ad  olTervare  , come  parec- 
chie di  quelle  pi  tntc  di  mufehio  tingono 
le  carte  , entro  le  quali  vengon  polle  a 
fcccarfi  , di  colori  in  edremo  vaghi  non- 
SDcno , che  d*  infinita  durata.  1 mulcht, 
site  vedono  o cuoprono  ì tronchi  degli 
alberi  ,ficcome  mantengonfi  fempremai 
frefchifsìini , e fommamente  vig-trofi  da 
^oella  banda  , che  rimar, fi  al!  afpetto  di- 
Sctientrione , feppnre  vengan  fu  , e ve- 
getino foltanto  in  queda  parte  dell' al- 
bero, fervono  a difendere  ed  a tenere 
a coperto  il  cfonce  meJcfim.o  dell'albe- 
ro dalia  fevcrità  imperverraniifrima  de’ 
VKati  Aa^uiloDatl , e liiiigqao  a un  te<n- 
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po  ftedo  il  palleggierò  irei  fa®  viaggi® 
coir  evidentemente  accennare  coflante- 
mente  quella  data  parte  del  compaffoi 

I mufchi  morbidi  e follici  dc'pantani, 
e de'  luoghi  paludufi,  fervono  in  luoghi 
moltìfsimi  alia  povera  gente  per  empie-  I 

re  i loro  fitcconi  o materEfle  in  vece  di-  1 

lana  ; e nella  faccenda  del  trafporro  dcL  . 

le  piante  vive  da  una  in  altra  Regione,.  ! 

non  vi  ha  cofa,  che  fia  di  ufo  tanto  gran-  I 

de  , quanto  i gambi,  e le  foglie  di  que-  I 

Ili  minutifsimi  vegetabili.  Le  piante  fu-  ' 

gofe  , allorché  fon  ravvolte  entro  il  mu- 
fchio  fcccato  , vengon  fu  bellifjime  , e- 
piene  di  rigoglio  ; e gli  alberi  non  me- 
no , che  gli  arbofcclli  provano  lo  fleflo- 
bcr.cfizio  allorché  tengono  le  loro  radi- 
ci involte  entro  1-' erba  mufehio  alcan- 
poco  umida. 

La  gran  qualità  dei-  mufchi , che  IL 
tende  tanto  proficui  in  cafo  fomigiian- 
te  , fi  è , che  quefli  nè  rifcaldaniì  , nè 
fermentano  , fe  vengano  bagnati  , o s’e’ 
fieno  umidi, ficcome  farebbe  coflante- 
menie  il  fivio  , od  altro  llrame. 

Ciirautri  dei  ma/cAi.  Ciò  che  dai  Bo-- 
ttnici  viene  rigorofamente  e flretta.il en- 
te intefo  per  la  voce  AtaJcAio,  fi,  è una. 
claffe  di  piante  comparente  di  un  ordine 
inferiore  ai  comuni  vegetabili  ; i generi; 
meno  perfetti  della  quale  , ferobra  che- 
fieno  intieramente  privi  di  fiore  , o di? 
feme,  oppure  d'  alcuna  cofa  analoga  od- 
ali’uno  , od  all’  altro  , per  lo  meno  per- 
quanto  la  noflra  cognizione  è fiata  fino- 
ra capace  di  rinvenire  j e che,  fieno  com- 
pofli  di  parti  femplici,  fimilari,  ed  uni- 
formi. 1 generi  alcun  poco  a quefli  fu- 
periori  polleggono  alcuna  diverfità  di> 
parti , e ci  fanno  conofeere  non  fo  che  di, 
fomigliante  ed  analogo  alla  maniera  co- 
mune della  vegeuzioQC  ; coaciofHacbè - 
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abbiano  alcuna  fomiglianza  di  quelle 
farci , le  quali  fervono  alle  altre  piante 
per  la  loro  fruttitlcazìone.  I generi  più 
perfetti  dei  marchi  non  folamente  fono 
compodi  di'parci  diderenti,  ma  hanno 
altresì  gli  organi  loro  appropriati,  con- 
Xenendo  una  maceria  polpol'a  o carnofa, 
Ja  quale  alla  perline  & fecca  , e prende 
la  forma  di  una  fnìfsìma  e roccilii'sima 
polvere  compoda  di  grancllini,  ciafcuno 
de’ quali  od  è un  leme,  od  un  granello 
di  farina  , che  ferve  per  la  propagario- 
ne  della  rerpeciiva  faa  fpezic. 

1 mufchi  degli  altri  i più  imperfetti 
vengono  ad  eirerc  didinti  dagli  altri  per 
la  loro  apparenza  dall’occhio  nudo  me- 
defimo  : fono  quedi  od  in  forma  d’una 
finìfsima  lanugine,  o di  piuma,  cuopren- 
te  la  fuperfcie  di  corpi  differenti  : od 
eziandìo  comparifcono  non  altramente 
che  fommamence  afciutci , e dilegini 
£lamenci,  oppure  corpi  sfogliaci  galleg- 
giami e nuotanti  intorno  all’acqua  ; op- 
pure come  Glamentidi  unatefsicura  più 
fida  , e più  fatticcia , pendenti  dai  rami 
d’  alberi  di  vecchia  data  ; ovvero  non 
altramente  che  picciolirsimi  arbudi.o 
/empiici  cornetcinijche  crefeono  e ven- 
gon  fu  diritti  diritti  fopra  gli  arficci 
terreni  dei  monti  o luoghi  aprici , e 
coperti  di  feope  ; o finalmente  come 
corpi  dilatali  larghi  e sfogliati , fpan- 
dentili  e didendencifi  fopra  le  fecche 
cortecce  degli  alberi  , o fopra  le  rupi , 
/enza  alcuno  Itelo  , od  altro  fodegno. 

, Le  fpezie  più  perfette  dei  mufchi 
vengono  trovate  nella  forma  di  piccio- 
lifsime  ma  fommamence  regolari  pian- 
terelle,  dividentili  in  parecchie  rami- 
ficazioni, e tutte  vedile  di  foglie.  Sono 
quede  di  forme  e di  druteure  difierenti, 
avvegnaché  alcune  fieno  larghe  e fottili, 
Càami,  Tom.  XlJ,  . 
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altre  fsgalìgne  e pelofe  ; alcune  pellu- 
cide e cralparemi,  altre  opache;  alcune 
Jifee  ed  uguali , altre  pelufe.  Dalle  ale 
di  quede  foglie  in  alcune  fpezie,  e dulia 
vetta  o fummità  degli  deli  o gambi  in 
altre,  alzanvifì  delle  cede  di  una  figura 
non  meno  , che  di  una  dructura  varia, 
ma  tutte  di  una  fola  capfula  , od  uo/- 
capfu'eri.  Alcune  di  quede  piancerelle 
fono  nude  ; altre  poi  rimangono  coper- 
te di  una  colyptrj  , o dir  lo  vogliamo 
cappuccio:  alcune  dannofi  l'opra  un  lun- 
go deio  , ed  altre  fono  piantate  rafente 
rafeme  al  gambo  o picciuolo  delTo. Que- 
lle cede  additnandanfi  comunemente 
cnpfula,  ed  i loco  gambi  o picciuoli /c/tr, 
nelle  fpezie,  che  diconfi  dagli  Autori 
Moia  , Hypno  , Srya  , e PolytricAo  j mo 
in  quelle  fpezie  appellate  Lichtnts,  eLi~ 
cAtnaJIra , gli  deli  o gambi  addimandatifi 
ptdiculi , e le  loro  tede  c<jf/Vr//a. 

Quei  mufchi,  che  addimandanll  ByJJìf 
Conftrvit , e Trtmttloc  , comparifcono  to- 
talmente privi  di  Temi.  Le  varie  parti 
di  quedi  generi  non  fono  di  un  menomo 
che  differenci  infra  elfe;  ed  in  quei  detti 
Trtmellit , quantunque  abbiavi  foventi 
volte  un’  apparenza  di  foglie  , che  alfo* 
migliafia  quelledegli  alberitnulladime- 
no, allorché  vengano  efaminace,  trove- 
ralli,cbe  differifeono  dalle  medefìmein 
quello  , che  canto  il  lato  fuperiore,  che 
il  lato  inferiore  delle  foglie  defìfe,  non 
fono  in  modo  alcuno  né  poco,  nè  punto 
infra  sé  diverti. 

Le  fpezie  dei  mufchi  appellati  Ufntir\ 
CoralloiJts  , e Lichtnoidet  , polTcggono 
tutte  alcuna  cofa,  la  quale  fembra  ana- 
loga ad  un  fiore,  o ad  un  frutto  nelle 
Piante  perfette,  e gli  altri  generi  tutti 
dei  mufchi , come  a cagion.d’  efempio 
gli  SpAognOf  gli  Ilypna,  e rouiigUanii 
Kk  .a 
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lianno  , e pofTcggor.o  perfeire  frutiàfi- 
cazii>ni , e pruJucunu  quella  polvere  da 
noi  poc’  anzi  accennata  , che  ferve  ap- 
punto in  luogo  di  fuiina  fecondante,  o 
di  femi , a che  propaga  con  forama  re- 
gclariii  le  piantercllc  mcdcfiine.  Le 
fpezie  appellate  Mnia  , I ycopodioides, 
c fepra  le  altre  tutte  le  l.ichencs,  o fii- 
r.o  mufehi  Epatici  hanno,  e pofl'eggono 
delle  pcrfcitifsimc  fratiifica/ioni  , che 
foro  ovvie  , e diflirgu'bili  all’occhio 
£ciTo.  1 Mufclii  appellati  M nia  hanno  le 
fue  tcfle,  o Cipiul'.a,  polverofe,  lequar 
li  con  tutta  la  maggiore  evidenza  com- 
parifeoro,  clTere  le  pani  femminili  del- 
la fruttiticaziune. 

Le  Licopt’dioides  pofjsggono  patec- 
chic  capfule contenenti  h (crina  fecon- 
dante , cJ  oltre  a quefte  parecchie  altre 
capfule  femminili  , contenenti- i femi, 
e non  hanno  farina,  che  limangafi  fptarfa 
perenno  fra  le  niedclHae  divil:uni,  o 
If  artimcnti. 

Le  teile  dei  mufehi  Epatici  , o I/'. 
thtnti  , le  quali  contengono  la  farina^ 
ditTccifconu  dalle  altre  tutte  in  queftoj 
che  fono  po!ycncchir  ; in  quello  (imlgli- 
antemcRte  elle  diiretifconu  dal  feme, 
portando  le  telle  delle  piante  medtfim.e 
o fcafe  , lìccome  adJitnandaiifi  , le  quali 
fijno  ('empiici  , c che  contergonu  i ru- 
dimenti , od  embrione  dei  femi  , ovvio 
e viabile  air  occhio  nudo  , che  può  ve- 
derli benKTimo  crefccrc  ed  aumentarli 
di  giorno  in  giorno  ; e la  propagazione 
della  pianta  da  erti  femi  viene  ad  cirere 
alfai  agevolmente  olTervata  psr  tutti  è 
fuoi  periodi. Quella cofa  però  è in  eftre- 
mo  (ingoiare, ed  iniinitainentc  diverfa  d« 
quella,  delle  altre  piante  tutte,  avvegoar- 
che  tutta  l’ operazione  in  riull'  altro  con- 
iilla  ,,  £c  n«n.fe  cella  fempiice , e fola 
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dilatazione  dei  Temi;  non  avendo  quefli 
nè  cuore,  nè  occhio,  (iccoroe  vien  detto 
avervi  nei  femi  delle  piante  piò  grolle; 
non  luogo  particolare,  dal  quale  la  ladi. 
ce  , o barbolina  germogli  , e sbuchi 
fuori;  nè  (inalmente  foglie  fcminali,  ma 
lì  fpandono femplicemente  in  ampiezza 
c divengono  giovani  piantcrelle  fomi- 
gliantìlEme  a quelle,  onde  fono  (lati  pro- 
dotti. 

Gli  altri  generi  tutti  dei  rmifchl  hau<- 
na  delle  capfule  per  contenervi  il  loro 
feine,  o la  loro  farina  propagante.  Que». 
di  femi  in  alcuni  fono  coperti  di  unaca/y- 
pira  , o cappuccio  , ed  in  altri  generi  «M 
mufehi  quedi  femi  fon  nudi.  Della  pri« 
ma  fpe/ie  fono  pertanto  quei  dati  tnu» 
fchi,che  addimandar.n  Sphagfia  , Bryr, 
Fantinalis  , Hypna , e Polytrica  ; c della 
feconda  i Silagints  , I.yccpodU^  Poronittf^ 
jimoctra , e LUAenaffra^ 

Le  capfule  dei  mufehi  detti  Spiagnm- 
non  hanno  cappuccio  , o fia  calyptra* 
perchè  le  tede  tlfendo  piantate  (opra 
gambi,  o picciuoli  cflremamente  cortij, 
e le  fugliedellapianterella  eiTendo  lun- 
ghe, vengono  ad  eifere  coperte,  edife- 
fe  dalle  medefime,-  « avendo  «lire  a ciò 
un  rigidilTimo,  e-fommamenterefìdentej 
e duro  coperchio  , non  abbifugnano  in 
conto  alcuno  d'altra  coperta;  ma  ima- 
fchi  appellati  Fanti nales  , Hypna  , Sryir, 
e Polyirica  fono  nelle  loro  caplule  difeiì 
tutti  dafpeziedi  cappucci;  o fieno  caly- 
ptrte,  allinchè  Tutntdo  foverchio  abbon- 
dante non  venga  a corrompere  , ed  a-, 
dillruggereilore  fcmii L’opercolo  fdruc- 
ciola,  o [corre  da  tutti  quedi  in  una  di- 
rezione trafvcrfale,  imperciocché  allora: 
quando  la  polpa  racchiufa  entro  la  capfu- 
latnaturafi,  cdlvien  feme,  o farina  prò* 
liQca , c propagante , le  parti  ioiaccatae 
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del -cnargine  , od  orkcura  alzanti  dalla 
faperBcie,  ed  allarganti  e rpandoolì  ali’ 
infuori , per  mezzo  delle  quali  1’  opcr> 
colo  trovati  in  piena  libertà  di  cadere,  e 
per  confcguente  i Temi  hanno  per  tal 
guifa  tutto  l’agio  di  faltar  fuori  , e ca- 
dere, e di  propagare  le  rcfpeitive  loro 
piantcrellc. 

I Stlagints  , i Lycop^étJ  , ed  i Lycopo- 
WiorVci  non  pulfcggono  nè  capfuia,  nè 
opercolo,  nè  cappuccio,o  calyptra;  con- 
cioltiachè  i frutti  di  quelli  generi  di  mu- 
febio  trovandoti  immerfi  , o Aanziand* 
entro  1’  ale  delle  foglie,  non  abbiibgni-- 
tu>  in  conto  veruno  di  limiglianti  difefe 
e coperte,  ma  Aannofi  nudi  nudi  ferrati 
allo  AeIu,opicciuulo;equando  fon  giun-' 
ti  al  punto  loro  di  maturezza,  aprenti 
per  lo  lungo,  e gician  fuori  i loro  femi.l 
frutti  degli  Anthocera  apronti  nella  ma- 
niera pur'  or  divifata  altresì , ma  fono  di 
una  figura  totalmente  diverfa,  e tutt’ al- 
tra , aObmigliandoti  a capello  alla  loppa 
del  grano;  dove  per  locontrariogli  altri 
afToroiglianti  nella  loro  configurazione 
agli  arnioni  degli  animali.  i 

1 mufehi  poi  appellati  Poronite  fono 
veramente  in  eflremo  tingolari  io  que- 
llo, che  le  loro  capfule  fono  tutte  fo- 
racchiate da  moltiltimi  fori,  per  i quali 
fori  i Temi  o la  farina  propagante  viene 
a fcaricarti  , e faltar  fuori , fendo  ma- 
tara.  Le  tetie  dei  Lichenaflra,  allorché 
fon  giunte  al  punto  di  perfetta  macutez- 
za  , divengono  lucide  , ed  aprendoti  in 
quattro  fpariimentì  rapprefentano  a ca- 
pello un  Tetrapetalo,  o tia  un  fiore  cru- 
ciforme dalle  quattro  foglie. 

La  foAanza,  della-quale  fon  piene  le 
capfule,  o teAe  di  tutti  i mufehi  , od 
afTumigliati.  a femen/e  , od  a piccioli 
globuleiti  della  farina  fecondante  dei 
Qluunt.  Tom.  XII, 
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frori.ch;  in  miniatura  fembrano  tutti 
femi  d’  una  fi  rara  pirticohriìllina.  Le 
fructìlicazioni di  quelle  minutiliime  pian- 
tetene, fsmbra  cheo  fieno  prodotte  da 
queAì  come  femi , che  cadono  in  terra 
per  fe  ftefsi,  oppure  fecondo  f opinione 
di  certuni  fembra,  che  altro  non  conten- 
gano nelle  loro  capfule  , che  fola  farina 
propagante  , la  quale  impregnando  i 
bulbi  , o dire  li  vogliamo  noduli,  tro- 
vanciti  nelle  ale  delle  foglie  , cagiona, 
checrefeano,  vengan  fu,  e vegetino,  co- 
me viene  chiaramente  olTcrvato  in  alcu- 
ne delie  piante  più  groife  , come  a ca- 
gion  d’  efempio  , nei  bulbi  , od  occhi 
prodotti  nelle  ale  delle  foglie  della  Den- 
taria, e dei  gigli,  ed  alcune  altre  piante. 

La  prima  opinione  della  polvere, cioè, 
Aanziante  nelle  leAe  o capfule,  trovan- 
teti  attualmente  perfetti  femi,  è,  a parer 
noAro,  la  più  prob:tbile,  (ìccomc  i bulbi 
nelle  ale  delle  foglie  trovanti  foltanto  in 
alcune  fpezìe  degli  Hypna,  e di  alcuni 
alberi  di  pochi  altri  generi;  dove  per 
locontrario  la  propagazione  è ugualmen- 
te vegeta,  vivace  , e certa  in  quelli  < ho 
non  hanno  alcuno  d’  ei'si  ,che  in  quelli 
che  ne  pofléggono;  e la  mancan/a  dello  * 
parti  femminili  della  fruttiiicazione, 
che  vengono  a formare  alnectaniì  Dt^.' 
dcrùtt  nel  fiAema  di  Botanica  dell'  egre- 
gio , e fuvrano  fcrittore  Linneo  , è age- 
volmente compenfaca  , ed  il  tutto  fpie- 
gaco  , ed  appianato  fecondo  1’  ufuale  0 
comune  corfo  tenuto  dalla  natura  negli 
altri  vegetabili,  col  folo  concedere  che 
la  polvere  Aanziante  nelle  da  noi  tante 
volte  accennate  capfule, fieno  femi  reali, 
e che  i piccioli  globuletii  Tulle  eimeiti- 
ne  , che  circondano  intorno  intorno  1’ 
apertura  della  capfuia  , eAere  la  farins 
f rolifica , o propagante. 
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L’  opinione  dei  murthi  crefcentì,  e 
tegnenti  fu  da  quedi  noduli  , che  tro- 
vanfi  nelle  ale  delle  foglie,  oppure  dalle 
impreji'ate  eftremiià  dei  rami,  che  han- 
au  ricevuto  la  polvere  Icr  tramandata 
dalle  capfule,  eia  originalmente  fondata 
fili’  «iTervare  , che  i tralcioli  . o ramift- 
«ati  Hypni  venivan  fu  annualojente  » e 
crelcevano  in  lunghezza,  dalia  c'iremi- 
(à  di  tutte  le  loro  ramificazioni , e che 
annualmente  atidavai'o  perdendo,  tanta 
porzione  del  vecchio  gambo  o lido  net 
la  vadice  , quanta  ne  andavano  guada- 
gnando di  nuovo  nella  loro  fommiià,  ma 
dadlerva/ioni  ulteriori,  e più  accurate- 
apparilce,  efl'er  quelli  l’ctni  reali , i quali 
ibno contenuti  entro  lecapfulc  nella  for- 
jpa  d’  una  polvere;  conriofsìachè  i Brya 
c parecchie  altre  fpezie  di  mufibio  al- 
•resi  ^ fon  trovati  venir  fu  c crefeereda 
picciolìr>ime  macchie,  o punti,  che 
fono  congerie  di  loru  mii:util;iime  fo- 
glie, propagale  fui  tcrrero  , fono  le 
piante  vecchie  de'  mufebi  appunto,  ed 
acapello,  ove  era  caduta  la  polvere  cn- 
Uo  le  capfulc  contenuta;  e quantunque 
venga  conceduto,  che  i tr.ufchi  Hypna, 
•d  altri  mulchi  dilarantifi  ìa  tralci,  cre- 
lirano,  e vc-ngan  fu  dalle  cftremità  delle 
tamificaziovii  , nuJladtraeno  quelli  n>e- 
deiìmi  elfer  polfono  lìmigliantemenie 
prodotti  io  forma  di  piante  novelline, 
dai  rcgolarj  c purfetti  fami,  che  fonolì 
fchiufi  ed  ufciii  di  dentro  le  capfule. 
£lla  fi  é cola  indubitata,  che  i Brya  ven- 
gono ad  cllère  propagati  pet'queQo  mez- 
zo, e che  fpandonfi,  e dilatarli  in  ampj, 
ciullì  ; c gli  al'ri  generi  eziandio  cifer 
popiino  COSI  propagati,  tur  roche  poflTeg- 
gano  di  vantagaioja  proprietàd'aumen- 
tatfi  e d'  ampliai  li  per  la  crefciia  delio 
&elo  ,,  o picciuolo  ; la  quale,  fe  vogjiar 
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«0  dir  la  cofa  come  è in  fatto,  altre  nm- 
fèmbra  fenon  fe  la  proprietà  medclìaie' 
di  parecchie  delle  grolTepian;?,  di  ram- 
picarlì  cioè  nella  radice  , edi  gettar  fu*>. 
ri  germogli  grandemente  aliurganiift- 
dalie  eflremiià  dei  loro  rami , o rami- 
ficazioni- orizzontali , cullocandofi  , o 
fopra,  o fotto  il  terreno,  liccome  quel- 
le parti  fpandentifi  e dilatantib  pr.fsoro 
con  proprietà  maggiore  efac re  cosi  chia- 
mate, di  quello  addimandar  fi  pofsano- 
radici  ; avvegnaché  le  fibre  fpinte  fuori, 
da  efse  perpendicolarmente  entro  la  ter- 
ra fieno  , a propriamente  parlare,  le  ra- 
dici ; ed  è cufa  multo  ben  cunofeiuta,. 
che  quelle  piante,  tuttoché  fi  propaghi- 
no così  perla  radice  , praducono  di  pati 
de'fcmi  fimigliaoti  alle  altre,  per  i quali 
efser  pofstino  ugualmente  propagate.-  fr- 
fimigliante  analogia  efser  dee  ampliata 
dì  vantaggio  ancora  ; conciofsiachè  , Ile. 
come  quelle  piante,  le  quali  rampicano,. 
e lì  diranianu  culle  luru  radici,  produco, 
no  copia  minore  di  ferri  , cheq-^elle 
fi  facciano  , le  quali  vengon  (oltanio 
propagate  dai  femi:  cosi  gli  Hypna,  che 
fono  il  genere  di  niufihi  , in  cui  quella 
ctefeita  dallo  Itelo  viene  principalmente- 
ofservata,  fono  tìnifiimamente  guerniti. 
delle  capfule,  o cuUodicite  de’  femi,  e 
moltirsiini  d'  efsi  in  una  ftagione  non  ne 
pro'Jucono  , che  pochifsiroi:.  dove  per 
lo  contrario  i mufehi  Biya  , e gli  ulirL 
mufobi  eziandio  , che  non  hanno  que- 
llo divifato  vantaggi»  di  crefeere,  e ve- 
nir fa  dalle  efbetniià  degli-  lleli,  fimo 
cadami’ anno  trovati  abbondev.olifsima- 
roente  coperti  in  ogni  loro  mucchio  di- 
crpfule  feaninali  : conciofsiachè  appena, 
abbiavi  un  fol  ramo,  il  quale  non  produ- 
cala  fui  tefpettiva  capfula.  Ora  fe  que- 
ll£  capfoie  cootcnefsero  fuLiaiite  anafib 
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rinacapace  di  impregnare  ! noduli  danoi 
più  fiate  addicaci , oppure  le  eftremicà 
delle  ramificazioni,  ella  fi  è cofa  ovvia, 
e pacencirsitna  , che  fé  ne  richiedereb* 
bero  canee  per  gli  Hypna,  quante  fé  ne 
richieggono  per  qualfìvoglia  altra  fpezie 
di  mulchi  ; ma  fé  efsi  fono  genuini , re- 
ali , e perfectifsimi  Temi , ella  non  è ma- 
raviglia, che  la  natura  abbia  fomminiftra- 
to  i medefitni  con  fomma  abbondevo* 
iezza  a quelle  date  tali  fpezie  , le  qua- 
li efser  debbono  foltanco  , ed  unica- 
nence  propagate  dai  medefimi  Temi, 
e che  fiafi  muftrata,  e diportata  più  ri- 
flretta  in  ciò,  e più  parca  con  quelle  da- 
te altre  fpezie  particolari,  le  quali  ven- 
gono ad  efsere  anche  propagate  dalla 
crefcica  , o per  la  crefeita  delle  loro  ra- 
mificazioni. 

A tutto  quello  può  a buona  equiti 
efsere  finalmente  aggi  unto,  che  le  lucici, 
ed  altre  piante  appellate  dai  Botanici 
Epifillofperme , s’ avvicinano  aflfai  più 
d'  ogni  e qualunque  altra  pianta  all'  in- 
dole, ed  alla  natura  dei  mufebi;  e quan- 
tunque molti  Autori  fienofi  fatti  a fof- 
pettare,  che  la  polvere  finilfima  (lanzìan- 
te,  e trovantefi  nella  parte  derecanadel- 
le  loto  foglie  non  folTero  per  avventura 
Temenze,  ma  bensì  foltanco  una  fempli- 
ce  farina  ; nulladimeno  è cofa  oggimai 
di  prefente  ben  conofeiuta  , che  quello 
è vero,  e perfctcilfima  feme  : conciof- 
fiachè  folto  parecchie  fpezie  di  elli 
mufehi  vengonvi  trovate  delle  nuove 
piantetene  , feminateli  per  feUelTe,  ve- 
gnenti fu  , e vegetanti  nelle  loro  prime 
fila  , o rudimenti  di  foglie,  e di  figura, 
le  quali  con  ogni  maggiore  evidenza  fo- 
no venute  fuori  dalla  polvere  caduca 
dalle  vecchie  piante;  e ficcoaae  fi  è og- 
gìmai  feoperto,  e toccato  con  mano,  ef- 
Chtimbt  Toni*  JCII, 
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fer  quello  a capello  ciò  , che  fegue  nelle 
felci , coti  ella  sì  è cefa  probabililllma, 
che  lo  (leflb  flclTiiTimo  fegu«  fimiglian- 
temente  in  rapporto  ai  mufehi,  allorché 
altri  facciafi  ed  efaminarli  con  maggio- 
re accuratezza  di  quello  fiafi  fatto  finora. 
Ma  fe  quelli  granellini  di  polvere  hanno 
i lobi,  e le  barboline,  per  le  quali  ifemi 
delle  piante  più  grolle  fi  propagano;  op- 
pure fe  crelcono  , e divengono  piante  fi- 
mìgliaotilfime  a quelle  , onde  fono  fiati 
prodotti , nella  maniera  appunto  dei  Li. 
chenes  per  via  d’  una  pura  , e mera  ef- 
panlìone  , e dilatamento  ; ella  è cofa  la 
quale  affinchè  pofia  adeguatamente  efiec 
determinata  , abbifogna  d’  ulteriori , e 
di  più  diligenti  ofTervazìoni. 

Egli  è evidente  , che  alcune  fpezie 
di  muschi  s’ avvicinano  grandemente  alla 
Datura  di  quelle  piante  , le  quali  poìfeg- 
gono  le  loro  parti  virili  , e femminili 
fopra  un  medefimo  fiore  , ed  a quelle 
altresì , che  hanno  le  parti  medefime  fo- 
pra fiori  diverfi.  I Lichenes  hanno  le  lo- 
ro foglie  intaccate  non  altramente  che 
quelle  delle  perfectifsime  piante , ed 
hanno  nella  maniera  medelìma  la  loro 
fuperficie  fuperiore  diverfa,  e to:t' al- 
tra dalla  lor  fuperficie  inferiore.  Han- 
no quelli  ì loro  fiori  mafchì , o celloli- 
ne  piantate  fopra  lunghi  gambi  o pic- 
ciuoli; quelle  celle  contengono  foltanco 
della  latina,  ed  i femi  trovanli  fianziati 
in  picciolilfime  cullodiette , o loppe  fo- 
pra la  fuperficie  delle  medefime  foglie. 
Quelle  che  rifguardo  alla  perfezione 
vengono  dietro  di  quelle,  fono  i mufehi 
appellati  Lycopudioldes,  i quali  hanno 
i fiori  colla  farina  , ed  i frecci  co’  loro 
femi  difpolli  fopra  uno  fpigolo  mede- 
fimo.  1 mufebi  Mula  hanno  le  celle  di 
due  fpezie  , una  cioè  membranolk  limU 
Kk  4 
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glianilrtima  a quelle  degli  Ilypna  , c d’ 
altri  niufchi  eziandio;  e gli  altri  le  han- 
no polvc.'ofe  e cnnienenii  una  pclvcrs 
vifibiliilima  Topi  1 la  loro  fupcrlicie  ; le 
te/le  d’  una  di  qucAc  rpcxic  con- 
tengono cvidcntilsimainentc  la  fari- 
na, c ralcracoiuìcnc  il  teme.  I tnul'chi 
Lichcnaflra  tadifume  volte  vengono 
trovati  con  i femi  fopr’ efli;  ma  diratnan- 
li,  e rampieano  , e ù diffondono  graa- 
dcincnce  per  via  delle  radici  ; quindi 
icndufi  meno  nccelfaria  in  ci'vi  una  nuo- 
va propagazione  da  efrer  ell'cttuata  per 
i femi.  I Polydicha  vien  fuppoflo  , che 
portino  nelle  loro  telle  foiranro  della 
farina,  ed  iiannole  ramificazioni  (Iella- 
te alle  loro  edruinità  , per  condurle  ai 
femi  , che  eifer  debbono  impregnanti. 
Quella  è data  1’  opinione  coniunifìima; 
ma  *Ui  abbifegna,  a vero  dire  , d'ade- 
guata conferma.  Alcuni  dei  mufebi  Brya 
hanno  la  mcdelima  apparenza  della  par- 
te femminile;  cd  i noduli  giovanetti,  e 
novellini  nelle  ale  ovile  f-jglie  degli 
Hypna,  vengono  ad  edere  generalmen- 
te riferiti  all'  ufo  mcdefirno.  Maquede 
altro  non  fono  , che  mere  congetture; 
« r opinione  ioliniiamente  più  proba- 
bile li  è chela  polvere  nelle  tede  di  tutti 
i mufehi  fia  uh  vero  e genuieo  feme,  il 
^uale  viene  generalmente  ad  eifere  im- 
pregnato colla  farina,  che  elee  dai  pun. 
tali  , che  truvanfi  (opra  la  bocca  della 
capfula;  ed  in  alcuni  elempj.,  come  nei 
inurchi  .Maia,  ed  in  dmiglianci, non  al- 
tramente che  in  alcune  delle  piante  più 
perfette  , da  fiori  differenti,  in  una  par- 
te differente  deila  pianta.  Veggafi  Dii- 
t/i'j/i  , H.id,  Mufe.  Introit. 

La  manieia  della  femìnadei  murcht, 
può  efscie  io  generale  in  alcun  grado 
Kongcttutaui , anzi.prefso.  che  (labilità. 
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da  quella  di  un  genere  d’  efsi  mufchr, 
che  è data  cfaminara,  ed  offervata  iit 
tutti  i fuoi  periodi  di  procedimento,  ed 
alla  quale  moltifsitnc  di  quelle  di  altri 
mufebi  edet  polfono  ugLvrgliate;  quan. 
tunque  cadaun  genere  abbia  , e polfeg- 
ga  la  Aia  didima  fruttificazione  in  alcu- 
ni rapporti,  nulladimeno  può  bcnifsimo 
portare  una  grandifsitna  UHivcrfale  ana- 
logia-. 

Il  genere  già  efaminato , ed  accerta» 
tamenteofiervato  è appunto  quello,  che 
daAlonfieur  Dillenius  vien  denominato 
Hypnum..  Le  fpezie  di  quedo  genere  di 
mufebi  fono  numerofifiime  , e fomma- 
mente  ovvie  , e comuni  ; ma  quel  par» 
ticolar  mufcliio  , che  fu  il  foggetto  di 
quelle  ofservazioni,  è la  fpezie  di  corre 
ramificazioni  fimiglianti  alla  fera,  che 
è comune  nelle  muraglie  di  vecchia  da- 
ta , e che  dal  ledè  citato  Autore  viea 
defcriito  nella  fualdoria,  Hypnum  val- 
gart , fiticum  , rtcurvum  , copfalii  trtclii.- 
cufpidatis.  I 

Latedadi  quedomufehio  compari- 
Are  all’  occhio  nudo  un  picciolilfimm 
corpicciuolo  bislungo,  lifcio  , di  un  ce» 
lor  giallognolo  pendente  allo  fcuro,del* 
la  lunghezza  ad  un  di  paeflo  della  nc*a 
parte  di  «udito  : è qucfla  coperta  nell' 
efireraità  fuafuperlore  da  una  calyptra  , 
o fpe/  ie  di  cappuccio  racmbranoro.ikiua» 
le  , quanto  alla  fua  forma , o configura- 
aiono , alfotnlglwA  ad  uno  fpegnitojo  , 
oad  un  imbuco  rivoltato  fottinvù.  Quan* 
do  quella  cal.yptra  , o cappuccio  è tolcO' 
via,  e che  la  tedatnedefima  viene  olTer- 
vata  , fd  efaminata  col  microfeopio  , la 
fuperficie  della  medefimaè  elfervaia  tuti 
ta  (cannellata  di  drifec  , o fcannellature 
longitudinali.  La  bafe  della  teda  è di  ut» 
cfiloie  aunciato  carico  , ed  è più  opac^ 
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di  latto  il  rimanente  : e la  vetta  riman 
'f*rdat3,o  contornata  da  un  anello  lìini- 
gtiantemencc  di  color  di  arancia  ti^on* 
fiante  in  fuori  alcun  poco  oltre  la  fuper- 
/icie  delle  pani  contiguedclla  telìa  me- 
deftma.  Ottime  lenti  fanno  vedere,  e 
inu(lrano,c'jme  in  queda  iella  non  man- 
cane per  modo  alcuno  le  parti  elTenziali 
alla  frutttfica/iopedi  quelle  che  corno- 
«enente  adaimandanfl  piante perfettif- 
iìme.  Quello  anello  è veramente  un  ca- 
lice monofillo'ondato,  perentro  il  quale 
lurguno  fciici  dami  hbroli  piramidali: 
fon  quedi  ài  un  colore  verdadro  palli- 
do, e l'uno  tutti  carichi  di  ana  farina 
ovale  bianchiccia.  Gli  dami  tutti  di- 
vifati  picganfi  1’  une  verfo  T altro  dalle 
loro  bafi , e vengono , quali  didi , ad  in- 
contrarfi  in  un  punto  nelle  loro  vetterel- 
le.  £'  queda  la  loro  mudra  , od  appa- 
renza , allorché  la  tedaè  vicina  ad  elTer 
matura  :ed  immediatamente  folto  1'  ar- 
co formato  da  quedi  dami  havvi  un  pi- 
flillo  cilindrico  concavo  , per  cui  la  ftr 
lina  fa  il  fuo  tranlito,  o palfaggio,  e vie- 
ne adeflTer  difperfa , e fparfa  fra  i Temi 
nella  teda.  Il  frutta  poi  è «na  grofsa  caf- 
fettina  piena  per  ogni,  e qualunque  ver- 
fu  da  una  membrana  , la  quale  fa  modra 
ài  sé  fopra  il  lato  ederiore  della  teda 
medslirna  , ed  in  parecchi  luoghi  viene 
a rimaner  contigua  alla  meJefima. Que- 
lla capfula  ,acairettinaè  ripiena  di  per- 
iiettiinmi  c bellidimi  fumi  : fono  quedi 
rotondi,  trafparenti,  allorché  fono  acer- 
bi e non  maturi , ma  pulcia  opachi,  c di 
un  calor  verde  fommamente  vago  , il 
qual  colore  ritengono  eziandìo  Quando 
fon  fecchi.  Vegganfi  le  Tranfazioni  Fi- 
lofof.  n.  478.  Sezione  XII. 

Allorché  quella  tedaé  dapprima  pro- 
dutta-dalla  pìumarella  ,g|i  domi  fono.  In 
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edremo  fcgalignì,  e fottili,  é rimangon- 
(i  diritti:  la  teda  é a dento  più  groll'a 
del  gambo,  o deio  , e la  calyptra,  o cap- 
puccio difendcla,  e la  cuopre  tutta  ai  di 
lopta  per  confervare  , e tener  a coperto 
la  fullanza  icnerella  delia  farina  dalle  in- 
giurie , ed  urti  edemi . Siccome  la  fari- 
na medelima  gonfiali  dopui  in  idami  , 
cosi  i femi  nella  teda  aumentanli  di  pari 
e crefeono  in  gro.dezza;  e per  1’ am- 
pliamento di  quelli  la  teda  viene  ad 
elTere  più  edefain  grolTezza,  c per  Itmi- 
gliante  mezze  gli  dami  vengono  a rima- 
ner fcparaci  , e difgiuniì  Tempre  di  van- 
taggio!' uno  dall  altro  nelle  rifpettìvs 
loro  bali  , ma  voignnii , e fi  piegano  air 
indentro  verfo  i loro  punti  in  guifa,  eh» 
vengano  a formare  una  Ipezìe  di  coper- 
tola archeggiata  fopra  lo  digma  del  pidil- 
lo  , il  quale  è uno  foto  , e fcmplice , e 
quindi  la  farina  via  via  che  va  maturan- 
doli , cade  entro  la  teda  , ed  impregna  i 
Cerni. Veggaofi  le  Tranf.Filofof.sbiJem. 

Tutti  ì mufehi,  le  epatiche,  e le  altre 
piante  del  carattere  medcfimo.poiTcggo- 
no  , e fono  dotate  delle  medelime  virtù,, 
e facoltà  generali  di  dilTeccanti , e dì  a» 
dringcnti.  ' 

Al  o scuro  /òpra  gli  albiri- , nell’  affare 
degli  Orti  ,e  giardini. 

\.acrefcita  , c vegetazione  di  abbon- 
devoIiiFime  congerie  di  mufehio  fopra 
ogni,  e qualunque  fpezic  di  albero,  é u- 
na  malattia  di  peUìma  confeguen/a  all» 
crefcica  dell’  albero  medefimo  , e reca 
danno  incomprcnfibilc  ai  frutti  degli  al. 
beri  dei  nodri  broli , c frutteti. 

Il  rimedio  prefentanco  , che  é-  in  ma. 
nodi  tutti  fui  fatto  , , fi  é. il  dibaibicare 
e levar  via  dal  corpo  , o tronco  detrai, 
bero  , e dai  grolfi  rami  il  mufehio  dello, 
con  usa  fpezie  di  coltello  di  legno,  j.ai^ 
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Ench;  litro  iftrumcnto  , come  di  ferro, 
o i'omigliante,  noa  intacchi  , e danneg- 
gi la  corteccia  , oppure  con  un  pezau  di 
ruvidilfimo  panno  pelofo  , il  quale  pro- 
durrà r erfeteo  egregiamente  bene,  dopo 
xheil  mufehio  farà  (lato  ammollato  , ed 
ammorbidito  dalla  pioggia.  Ma  la  cura 
ali  tutte  la  migliore  , e che  verrà  a farci 
«onfeguire  Tetletto,  Il  è quella  di  rimuo- 
verne, e di  dilungarne  la  cagione.  Que- 
llo adunque  elTer  dee  condotto  ad  cAl-tco 
per  mezzo  di  derivare  altrove  , e di  di- 
fungare  tutta  la  foverchia  umidità  dalle 
radici  degli  alberi  medefimi  : e puovvi 
altri  grandemente  prevenire  quello  ma- 
lore nel  tempo  appunto  della  prima 
piantagione  degli  alberi  , col  non  pian- 
tarli foverchie  affondati , e profondi. 

Se  gli  alberi  Aieno  foverchio  fifsi  in' 
nn  terreno  d' indole  fredda  , Tempre , e 
coAantemente  verranno  ad  elTer  coperti 
di  mufehie  ; ed  il  modo  migliore , ed  il 
più  elEcace  di  rimediare  il  difetto  , (iè 
quello  di  fchiararli  , e di  proccurare  , 
che  lleno  più  radi.  Quando  i giovani  ra- 
mi degli  alberi  fon  coperti  di  un  muf- 
-ebio  lungo  , e grandemente  pelofo,  in 
brcvifsimo  tratto  rimarranno  di  Arutei  i 
ne  vi  ha  modo  , nè  verfo  di  apporvi  ri- 
paro , e d’impedir  ciò  , ma  fora’ è il 
troncare  i rami  rafente  al  tronco  , e fe 
rendafi  neceAario  troncare  eziandio  la 
tcAa  dell'  albero  Aedo  ; conciofsiachè  il 
nufehio  rifiorirà  , e comparirà  di  bel 
nuovo  , e fe  la  cagione  ne  venga dilun-‘ 
gara  in  qucAo  mentre  , o col  diradare  la 
piantagione , o con  tirar  via  , e fare  i la- 
vori adeguati  nel  terreno  , dopo  di  que- 
llo i teneri  , e novelli  germogli  conti- 
nueranno ad  cfìTer  netti , e rimondi. 

In  evento  che  gii  alberi  fieno  coperti 
dì  mufcJiio , perchè  il  terreno  ila  fover- 
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chio  afeiutto  , avvegnaché  qaeAo  male- 
re  avverrà  di  pari,  fe  il  Tuoi*  pecchi 
SI  nell’  uno  , che  nell’  altro  de’  due 
eAremi  , vale  a direi  meno  s* 

e’  fia  foverchio  umido  , che  foverchi* 
riaifo , in  tal  cafo  il  rimedio  proprio  ed 
adeguato  11  è lo  fpandervì  della  melma 
o terra  umida  fcavaia  dal  Tordo  di  un  fuf- 
Al , o di  un  (lume  , ben  ben  fìifa  intorno 
alle  radici,  fendendo,  ed  aprendo  la  ter- 
ra ad  una  datadiAanra  , e profondità 
acconcia  per  collocarvela.QueAo  non  fo- 
lamente  verràa  rinfrefeare  i’  albero  me- 
defiiuo  , e ad  impedire , che  vi  vegeti, 
e vengavi  fu  quantità  grande  di  mufehio, 
ma  verrà  eziandio  ad  impedire  altri  gran- 
di fconcerti  , e malattie,  alle  quali  tro- 
vanfi  fottopvAi  pur  troppo  gli  alberi  da 
frutto  nei  terreni  riarlì,  ed  afciutcir$imi; 
fra’  quali  di  momento  non  mezzano  fi  i 
quel  difetto  , che  gittan  giù  i frutti  da 
$è  troppo  preAo,  ed  innanzi  tempo . 
Veggafi  Moriimer  della  Coltivazione  . 
Voi.  II.  pag  78. 

Muschio  J'i.-ope . V.  Scopa. 

Muschio  Jr/e . Con  qucAa  efprefsio- 
ne  mufehio  feta  nella  Botanica  vien  de- 
nominato e diAinto  dal  celebraMfsimo 
Conte  Marllgli  una  fpeziedi  mufehio  di 
mare  dì  una  finezza  , e di  una  morbi- 
dezza grandemente  oflcrvabile  , alTomi- 
gliantefi  aflraifsìmo  alia  feta  , più  che  a 
qualfi  voglia  altro  prodotto  vegetabile 
E’  queAo  mufehio  pienamente  , ed  in- 
tieramente compoAe  di  una  forte  di  fioc- 
co di  eAremaixientefini  peli  , o filamen- 
ti, ed  è di  an  color  verde  pendente  all* 
azzurro,  e preffo  che  tralparente.  Ve- 
geta qucAo  , e vien  fu  fulle  rupi  , 
Alile  pietre,  fulle  conchiglie,  ente- 
chi  , o fopra  qualunque  altra  foAanza, 
nella  quale  inconciifi  , e viene  comune^ 
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aiente  trovato  nei  piccioli  fondi  : non  è 
Quello  cosi  f<i(ticcio  , e fle.'sibile , come 
Ip  fono  parecchie  altre  piante  marine, 
tna  (Iroppicciandufi  va  fjcilirsimamcnte 
Li  polvere  fra  le  dita.  Allorché  venga 
efaminaio,  ed  oflervatocol  microfeopio, 
i fcmplici  filamenti  non  cotnparifcono  di 
qna  tnedeiltna  ugual  fuperhcie  , iiè  di 
una  tefsitura  uniforme  , ma  rìlevafi  clTer 
congiunti , c comporti  non  altramente 
cjie  fe  fuiTero  di  moltifsimi  pezzetti  at- 
taccati, c connefsì  ertrcmicà  con  ertre- 
niià  gli  uci  agli  altri , non  altramente 
che  una  collana  , od  un  vezzo  di  una 
donna.  Quello  mufebio  è di  un  hnifsimo 
color  verde  pendente  al  paonazzo, 
ferito  il  microfeopio  apparifee  perfet- 
tamente trafparente  , ed  allomigliall 
ad  un  vezzo  a filo  di  gemme  fomiglian- 
tirtime  a quelle  appellate  acqua  marina, 
cJ  altre  a quella  fomigliantì  pietre  pre- 
ziolé.  V'eggalì  , Mirtuire  de  la 

lUer,  pag.  79. 

IVI  uscm  marf/i/. Quelle  picciole  pian- 
terelle  fono  bdlifsime  , allorchò  rimi- 
ranficoll’  occhio  nudo,-  ma  quando  fono 
efaminate  , ed  ollervate  col  microfeopio 
fcmniinirtrano  unapiacevolilsimadiver- 
iità  di  rtruttura  , ed  una  fotnmaineote. 
laria  confurmazioine. 

Le  fpeziedei  mufehi  marini  comuni 
ci  forarainirtraao  una  variata  fomma  di 
rolorito , avvegnaché  le  diveife  parti 
della  pianterellamedelimacomparifcano 
bene  fperto  dove  brunicce  , dove  gialle,, 
dove  rolTe  , e dove  grigie.  Nel  leccarli 
che  fanno  quelle  pianterellc,  i colori  di^ 
vengono  meno  vaghi  , ed  apparifeenti;. 
ma  le  pongafi  la  pianterella  rcedefima. 
afciutia  di  bel  nuovo  ad  immollarli  nell’' 
aequa,  quelli  ftclfi  colori  vengono  in  alt 
«Ufi  gxado  A xiv  Mirarli c vieti  toccato. 
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con  rame  , chs  le  variazioni  fona  co- 
rounemcntc  dovute  alle  giunture,  ed  al- 
le annodature  , o cacche  riovantifi  negli 
llelt , dalle  quali  viene  ad  elTere  inter- 
rotto , e tioncato  il  corfo  del  colore  ge- 
nerale, e fono  affai  fovente  erti  llerti.o  ne. 
ri, oppure  di  un  colore  ofeuro,  e bruno 
carico. 

Le  vetterelle  dei  loro  rami  vengono 
ad  elTcre  frequenrirtimamente  terminate- 
da  picciole  vefcichette,  o glubuletti  tra* 
fparenti  : da  certuni  quelle  vefcichette- 
fono  Hate  prefe per  i frutti  di  quelle  pian, 
cerelle  , ma  con  fomma  improprietà,  e- 
con  errore  majufcolo,-  avvegnaché  altro 
in  follanza  non  fieno,  che  globulctti  di. 
chiariirima  acqua.  Alcuni  di  erti  globuli, 
trovaoli  uniti  , e congiunti  In  parecchie 
dirtanze  , e cadauna  giuntura  è dotata- 
della  fua  refpettiva  particolare  form.’,  e 
llrutcura.  OlTervali  quello  appunto  nelle 
due  grandi  clarti  di  quei  mufehi  marini 
appellati  Coralline  , e Conferve^  Altri 
poi  fono  con  un’  avvenenza  vaghillìme. 
diverfrlìcati , e fraraezzati  di  bruno  , di- 
giallo,  edi  verde,  tuctuchè  meno  traf- 
parenii  , fimigliantiirimi  perciò  ai  muf- 
ehi di  crirtailo.  Sono  que.rte  picciole  var 
ghilfime  Coralline,  e le  loro  giunture, 
o commettiture  fonu  di  crdinario  diver- 
lifìcate  con  delle  macchie  , o taccht  ne- 
re. Ella  non  è lìmiglianten'.wnecora  rara* 
ri  vedere  nello  ellreraità  delie  ramifi- 
cazioni di  quelle  Co.-'ailinc,  cem  plccio-* 
li  globulctrineri,che  cumpariftono  non 
altramente,  che  forteto  frutti;  ma  in  f». 
fianza  , e reatmenic  nuli' altro  fono,  che 
globuietti  di  acqua  così  tinta  da  alcun», 
Irigilì  irafudati , e provenienti  dalla  va- 
ghirtìma  pianterella  medeistna. 

Egli  fi  è però  pofjibile,  che  quelli  Ij. 
qpidi  giobukui  ellsr  iraUàao  tauw  lisit- 
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DÌ  alla  natura  del  frucco  , che  giangano 
a contenerci  leini  della  divifaca  piante- 
mila.  Noi  (appiamoeconofclam«beDÌf- 
litno  , come  i fetni  del  Fuco  marino  in 
generale  crovanfi  avviluppati  entro  ua 
liquore  glutinofo  , e corrlervati  appunto 
nella  vetta,  o fommità  dei  ramufcelli 
efélla  pianta:  trovanli  quelli, a dir  vero, 
in  quelle  grulTe  piante  circondati  per 
ogni  verfo,  e vediti  da  una  vifibilillima.e 
ienfibilifrima  membrana,  'a  quale  è , a 
dir  vero  , più  fida  , più  fatticcia,  « più 
lunga  di  qnalfivoglia  altra  parte  della 
pianta  medefima  .*  e non  è cofa  impofsi- 
bile  , che  quedi  finifsimi  , e picciolifsi- 
mi  globuletci  aver  podano  la  loro  refpet- 
tiva  membrana  circondaste!! , la  quale 
Sì  a fegno  delicata  , fina  , e fonile,  che 
eder  non  pofla  dai  fenfi  nodri  rilevata,  e 
didinta.  Veggafi  Monfieur  MarJIgli  Hi- 
floire  de  la  Mer  , pag.  8o. 

1 Caratteri  generici  di  quede  piante, 
dovrannofi  odTervare  fotto  i refpettivi  ar- 
ticoli particolari  di  Fuco, Cor  ailina, 
e fomiglianti  : ma  quede  roinuiirsime 
pianterellebenefpedo  fon  trafeurate  da- 
gli Scrittori  della  Botanica  , tuttoché 
facciano  una  modra  così  vaga  , ed  una 
figura  cosi  apparifeente,  allorché  fon  ri- 
mirate ed  odervate  colle  lenti  e col  mi- 
crofeopio. 

Muschio,  mufias  arbortfctni  mariaai. 
E’  quello  nella  botanica  il  nome  dato 
dal  cclebratirsiinoConte Marfigli  aJ  una 
fpezie  in  edremo  vaga  , e graaiofa  di 
pianta  marina.  Vegetaqueda,  e vlen  fu 
negli  fcogli  a certe  date  profondità  adai 
confiderabili  Ibtt’acqua,  edé  per  Io  più 
alca  quelle  tre  dira  in  circa-  Ella  è com- 
podadi  parecchi  rami  fatticci,  guerniti 
verfo  le  loro  vettere/le  di  fogliami  traf- 
pareaci.  I gambi,  o fieli  foa  concavi  : e 
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mentre  la  pianterella  danzia  entro  il  maw 
re  , fono  morbidi , e lofifìci  ; ma  quando 
é afeiutea  , divengono  alquanto  duri , e 
refidenii. 

Allorché  queda  pianterella  vleu  efa- 
minata,  ed olfervata col  microfeopio, la 
fu3  fuperficie  comparifee  tutta  granello- 
fa,  oppure  tutta  coperta  di  una  fpezie  di 
picciole  glandulecte,  le  quali  fon  pian- 
tate vicinifsiroe  l'una  all'  altra  t e fe  ven- 
gano cagliate  a traverfo,  fi  vede  che  la 
fodanra  rutta  è concava  , che  queda  ca- 
vità generale  é fatta  in  guifa,  che  viene 
a comunicare  con  tutte  quede  glando- - 
lette;  di  maniera  tale  che  I’  nfiato  loro' 
fi  é evidencifsimamente  di  ricevere  trat- 
to tratto  r acqua  marina  , e di  condurla 
entro  queda  concavità  generale,  ove  ella 
viene  ad  edere  per  ogni  e qualunque  ver- 
fo didribuita  per  cotto  il  corpo  della 
pianta,  e viene  a un  tempo  dedb  a fer- 
vire  alla  medefima  di  nocrimenco,  e di 
fodegno.  Se  le  foglie  di  queda  piance- 
rella  fieno  droppicciate  fopra  la  carta 
paona/Va , dannole  un  color  verde  gial- 
lognolo. 

Il  canto  benemerito  dei  prodotti  del 
Mare  Conte  Marfigli  ci  ha  fomminidrato 
una  totale  analifi  di  queda  pianta  : e fic- 
come  noi  pofsiamo  edere  informati  dei 
principi  non  meno,  che  delle  proprie- 
tadi  di  parecchie  altre  Piante  marine  del 
genere  medefimo,  cosi  non  può  edere 
fuor  di  propofito  , e difacconcio  , il  dar 
un  edratto  delle  OdervaziuDÌ  fatte  de 
quedo  Gentiluomo  Franzefe. 

Sendo  date  collocate  entro  una  dona 
Chimica  veneiquaccr’  once  di  queda 
pianta  , ne  venne  fopra  cinque  once  di 
flemma  di  un  fapore  dolcigno  , e del  co- 
lore a capello  dell’  olio  delle  mandorle 
dolci.  Lo  fpirito  era  diua  color  terree 
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(curo,  o polverofo,  di  una  naturr  filTa:», 
di  un  fapore  uniuof’> , e di  pari  alquanto 
agro,  e iafciantc  dopo  di  sé  un  guQo 
amarognolo  : di  quello  nc  venne  fuori 
dodici  oncCyC  la  materia  rimafa  indietro 
nella  dona  fu  Tei  once,  e tre  dramme. 
Di  nnodo  che  tutto  il  prodotto  efì'endo 
venti  treonce,  e tre  dramme,  in  cunal’ 
operazione  fé  nc  perdettero,  e dìlcgua- 
ronfene  fultanto  cinque  dramme  femplìci 
in  tutto. L'acqua  non  alterava  di  un  meno- 
mo che  il  colore  della  carta  azzura  nell’ 
immollamela  ; ma  elTendo  mefcolatacun 
un  decotte  di  fieri  di  maivaia  faceva  ve- 
nire delcokirc  dei  frafsino.  Il  decotto  di 
gallozzole  divenne  di  un  color  paonaz- 
aettoi  ed  una  foluzione  di  verde  rame, di 
■n  colore  verdadrocon  alcuna  tnefeoian* 
■a  di  color  di  frafsino.  La  Tintura  di  gi- 
lafole,  divenne  di  un  colore  azzurrecia 
tendente  , od  inclinante  al  bianco.  A 
^ueda  eiTendo  dato  aggiunto  lo  fpirico 
di  nitro,  cagionò  un  leggerifsimo  fumo, 
cd  edetidovi  dopo  di  quello. aggiunto  dd 
decotto  di-  Bori  di  malva,  ne  venne  pro- 
dotto un  rinifsimo  color  rodo.  Lo  fpi- 
•iro  di  aceto  cangiò  quedo  colore  in  ver- 
de ; ma  non  venne  prodotta  mcnomif»i- 
tna  ombra  di  cangiamento  da  alcuno  de.- 
apprclTo  liquori,  cioè  dallo  fpirlto 
di  fate,  dallo  fpiritodi  Tale  an^moniaco, 
dall' acqua  di  calcina  viva,  dall'  acq<>a  di 
allume  , c dall’  olio  di  Tartaro  : ma  da 
*ina  foluzione  di  fublimKO  carrolive 
Venne  raccolta  una  quantità  di  particelle 
bianche,  e grofTuIane  , che  vennero  po- 
scia precipitate  al  fbndo  del  vafo.  Veg-, 
Marfigli^  Hidoire  de  la  Mer  , pag.  7 j, 
ElFendodato  efaminato  lo  fpirito  con 
della  carta  paonaz-za  , non  prudulfe  H 
menomo  cambiamento  nel  colore  di 
^ella  ,.elleaduvi  dxopicciato.  ropxa,.od. 
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efTendone  queda  bagnata  ; il  decotto  di 
fiori  di  malva  edendo  pofeia  mefcolato 
con  quedo  fpirito,  la  fece  venire  di  un 
color  verde  pallido  inclinante  al  giallo- 
gnolotil decotto  di  gallozzole  mefcolato 
con  elfo  fpirito  , lo  cangiò  in  un  color 
rodo  ofeuio  ; da  una  foluzione  di  ver- 
derame venne  cangiato  in  un  colot 
giallo  fudicio,  ed  ingrodiito;e  finalmen- 
te la  tintura  di  girafule  fecelo  divenir 
di  un  color  dì  frafsino.  ElTendo  con  que- 
do fpirito  mefcolato  lo  fpirito  di  nicro^ 
cagionò  un  moderato  fumo,  fenza  la  mea 
nomìdima  ebullizione,  ed  il  colore  dellz 
midura  cangiofsi  in  un  verde  rofsìccio.' 
in  mefcolando  con  quedo  il  decotto  dT 
fiori  di  malvallo  fece  divenire  di'  un  co- 
lor rodo  giallognolo.  Aggiuntovi  lo  fpii 
rito  di  aceto  , venne  a renderlo  più  dui- 
do , e di  un  colore  meno  ofeuro.  DallO' 
fpirito  di  Tale  venne  cangiato  in  un  co- 
lor rofsigno.  Lo  fpirito  di  fale  ammo- 
niaco, e l’olio  di  Tartaro,  non  vi  prò* 
dudero  ombra  menomadi  cambiamentei 
ma  1’  acqua  di  calcioa  vìva  rendercelo 
più  fluido  , ed  ìnfieme  più  chiaro.  L* 
acqua  di  allume  vi  raccolfc  una  quantità 
d»  materia  bianca  , e precipitolla  : eit 
una  diluzione  di  fublimato  corrulìvo^ 
nella  maniera  medefima,  fecelo  divenir' 
bianco,  e prccicipitò  al  fondo  del  vada 
le  parti  grolTiilane.  Dal  Caput  moriuuim' 
poi  ne  venne  fbmmini Arata  una  dram^ 
ma,  edie.ti  grani  di  fale  lidlviale  fidato; 
if  fapore  di  quedo  non  è fc  non  mezza- 
namente agro,  ed  il  fuo  colore-è  un  ver- 
daflco bianco.-  fe  venga  dropicciato  fopra> 
la  carta  paonazza  , le  partecipa  il  Tua- 
propriocolore.il  decotto  di  malva  in  ms>- 
fcolandovi  con  eflb  quedo  file  perdere- 
te il  fuo  colore  azzurro-,  e divenne  gri*- 
{^ioj.e  coir,  agjtace  e dimenalo fiteq^weip 
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temente  il  vafo , venne  alla  per  fine  aJ 
acqui  (lare  un  color  giallo.  Lo  l'piiito  di 
nitro  mcfcolato  con  quello  ^ale  , non 
produlTe  col  mcdelìmo  quella  totale,  e 
violenta  elTervefcenza,  ficcomecon  mol- 
tiCsimi  altri  («li  lifsiviali;  e fc  vi  veniva 
aggiunta  una  porzioncclla  di  (pirite  di 
girafole,  diveniva  del  colore  del  vino 
zolfo.  Lo  fpirito  di  aceto  lo  Icioife  eoo 
cdrema  vivacità,  e con  effo  divenne  tor- 
bido, e dlfo.  Lo  fpirito  di  fai:  fciolfelo 
zìi  pari  intieramente,  e perfettamen- 
te , ma  non  produlTe  fumo,  tuttoché  ec- 
«italTs  una  fommatnente  confiderabile 
«bulliziont.  Dall'  acqua  di  calcina  viva 
venne  difciolto  lentifsimamente  , e fol- 
Icvato  alla  fuperficie  ; ed  in  guifa  fomi- 
gliante  r acqua  di  allume,  nel  dìfeio. 
glierlo  che  fece/ venne  a rimaner  lut. 
ta  coperta  nella  Tua  fommità  di  un’  a(Tai 
filTa  fchiuma.  Sendo  (lato  aggiunto  a 
queda  il  fublimato  corrolivo  , venne  a 
precipitare  di  bel  nuovo  il  fale  fenza  al- 
terare di  un  menomo  che  il  Tuo  colore. 
Lo  fpirito  di  Tale  Ammoniaco,  e l’olio 
di  Tartaro  non  vi  produlTero  alcun  cam- 
biamento. Ella  è cofa  degna  di  elTere 
tiflettnea  , come  quella  pianta  non  con- 
tiene fai  volatile. 

Muschio  marinodilatate,  Afit/éus  me- 
nnus  lotus  .11  mufehio  marino  dilatato 
C piatto  , ocompre(To,  è una  pianta  ma- 
rina deferitta  dal  famofoConteMarlìgli. 
Vien  quella  trovata  in  parecchi  luoghi  a 
•diverfe  profondità  per  entro  il  mare  ve- 
gnente su,  e ccefeente  fopra  gli  fcogli,  e 
^opra  le  pietre.  La  fua  fuperlicìe  fuperio- 
re  è compolla  d’una  ferie  di  foglie  d’u- 
«a  Bgura  orecchiuta , amroalTate  e con- 
giunte infieme  in  una  foggia  confufa  , 
«d  irregolare  ; ma  il  lato , o fuperficie 
4ài  fouo  é iilcia , plana,  ed  ugualiisiau, 
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falvo  che  ella  è tempellata  , per  cori  eC- 
primerci , di  un  dato  numero  di  mor  bi- 
dè e lulEci  punte  , o rialti , i quali  non 
vengono  agevolmente  rilevaci  e didinti 
dail'occhiu  nudo. Quedi  rialti, allorché 
adoperili  in  olTervandoli  il  mìcrofeopio, 
rilevali  clTere  altrettanti  piccioli  tubi 
bianchi  di  figuracilindrica  : altro  quedi 
con  tutta  evidenza  non  fono  , fe  non  fu 
picciole  aperture,  per  mezzo  delle  qua- 
li la  piantarella  viene  a ricevere  il  pro- 
prio nutrimento', conciofsiachè  in  quella 
non  altramente  che  nelle  altre  pianta 
marine  in  generate  , allorché  le  radici 
fono  attaccate  ad  uno  fcoglio  , o ad  una 
pietra  , non  cavano  , nè  edraggono  già 
nè  dallo  fcoglio  , né  dalla  pietra  mede- 
lima  il  nutrimento  loro , ma  alerò  per 
mezzo  di  quede  cadici  non  fanno  falvo 
che  filTarli , e tenerli  dabili  e fide  alla 
medefima  in  quel  tal  dato  luogo  ; avve- 
gnaché la  fuperficie  tutta  della  pianta 
prenda  e riceva  il  Tuo  adeguato  nutrì- 
meato  dall'  acqua  circolante  , o circon- 
dancela , e cadauna  parte  d'  elTa  fuperfi- 
cieagifee  non  altramente  che  facciali  o- 
na  radice  , ricevendo  il  fodencamento 
pel  fuo  tutto.  Veggafi  Morfgh  , Hidoi- 
re  de  hMer , pag.  73. 

Muschio.  Il  mufehio noo  meno, che 
altri  profumi  della  Tnbh  medelima  , i 
flato  grandemente  , e per  lungo  tratto 
di  tempo  magnificato,  e celebrato  come 
un  eccellente  antifpafmodico  ;.ma  tanto 
il  mufehio  , quanto  gli  altri  profumi  fo- 
no dati  amminidrati  per  1’  addietro  io 
doferelle  così  picciole  , che  di  necefsità 
non  hanno  prodotto  , che  leggcrifsimi , 
ed  inconcludentifsimi  edetii  . 1 Medici 
pratici  riputavano  un’  ampia  , e traboc- 
cante dofe  quella  di  quattro  io  cinque 
grani.  Ma  i prodi  Chioefi  ci  hanno  fatto 
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vedere  d’  eflerpiù  coraggioSdinoj,  av- 
vegnaché comunifsima  fia  conAance- 
nence  preflo  di  loro  la  dofe  di  una  de- 
cima pane  di  iin*^ oncia. 

11  rimedio  efficaci fsi ma  , di  cui  fer- 
vonfi  gli  Orientali  pel  morfe  del  cane 
arrabbiato,  fono  Tedici  grani  di  muTchio, 
ed  aliai  frequentemente  ripetuto  da  efsi 
nella  dofe  medclìma.  Vedi  Paizia. 

Glieflecii  del  muTchio  fono  l'amatw 
fere  , attutare  , e dilungare!  dolori, 
produrre  un  Tonno  tranquillo  , e pro- 
■tuovete  una  copiofa  diafurcfì  , Quindi 
da  valentifiimi  Medici  è Aato  fperimeo- 
tato  di  ufo  inUnitamente  proficuo  nelle 
alezioni  fpafmodiclie,  nelle  febbri  pe- 
tcccliiali,  maligne,  e putride  , nelle  ma- 
lattie cuniratic  nelle  prigioni  , nelle 
tifiti  convulfive  , in  quel  male  appella- 
to dagli  fcritiori  delle  cofe  mediche 
fuhfuUui  tiniimim  , ed  in  fomiglianti  di- 
fordini  a quelli  analoghi.  Per  i eafi  par- 
ticolari noi  limettiamoi  noAri  Lettori 
a quanto  viene  efpofto  nelle  no  Are  Tran- 
fezioni  Filofufiche/otioìl  n.474.  5<  1 8. 

Abbiamo  linvenoto  ftmigliantemen- 
t«  con  acccrtatifìimi  «ffetti  elTere  Aato 
il  mufehio  grandemente  proficuo  nei 
Bìalori  cunvulfivi  fumminillrato  per  via- 
di  cliAcro  , ficcume  olTerva  Della  teAè- 
citata  Tranlazione  il  dottifvimo  Medico 
Wall. 

L’operazione  del  mufehio  in  alcuni' 
wfpetti,  aA'oroiglialì  a quella  dtU’oppio, 
ma  ilmufchio  è all’  oppio  inltnitameote^ 
preferibile  in  qucAo,  che  dato  che  ven- 
ga al  paziente  , non  lafcia  dietro  di  sé 
alcuna  liupidità  , o languidezza-,  elFctti'i 
aTIaifsime  fiate  dall’  oppio  prodotti. 
Quindi  è,  che  il  muTcbio  corrifponda. 
cosi  bene  lìmigliaotemenie  in  quei  cali 
bafsi  ,>ve  maocaii  ioooo  ■ e a«!  quali. 
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fono  difacccncc,ed  improprie  leoppiate. 

Viene  aderito,  efler  cofapiìi  dicevole 
il  fomminiArare  il  mufehio  in  pillole , e 
che  coloro  , che  fi-ffrir  non  polTono  i 
profumi,  pollon  beniisimo  avvallarlo  in 
queAa  forma  fenza  ombra  menoma  d’in- 
comodo. Conciofsiachè  , flccome  l' Et- 
mullero,  ed  altri  Valentuomini  hanno 
da  gran  tempo  odervato  , 1'  odore  , o- 
f.agranza  del  profumo  adaifsime  fiate 
venga  fperimentato  piuttoAo  pregiudi- 
ziale , edannofo  : e per  lo  contrario  lc< 
foAanza  del  medellmo  profumo  interna- 
mente avvallata  ,avcr  prodotto  , e pro- 
durre otiioBi  effetti.  Vegganfi  le  Tranf- 
Filofof.  loco  citato.  , 

Egliftè  veramente  un  peccato  , che 
un  .*bvrano  medicamento  di  confeguen- 
za  cosi  grande  , ficcotne  lo  fi  è il  muf- 
ehio , debba  eder  foggettoad  adultera- 
menti  , e che  i caratteri  di  fua  verace  ge« 
nuità  troviniì  Aabiliii  così  malamente. 

' In  una  Scrittura  medica  recitata  alla-, 
prefenza  , ed  in  una  Tornata  della  So- 
cietà Reale  il  dì  17  del  mefe  di  Marzo- 
dei  1704,  vennero  efpoAe  parecchie- 
guarigioni  eficttoate  dal  mufehio  nel  be- 
Aiame  bovino  attaccato  di  morbo  con— 
tagiofo, 

' Allorché  il  mufehio  comincia  aJ  an- 
dar male,  ipopefi  delle  Indie  Orienta- 
li hanno  ìi>  coAume  di  porlo  iti  uni  ve-' 
fcica,od'in  un  Tacchetto,  nel  quale  fie- 
no Aati  fiitti  con  un  ago  parecchi  fori,cd’< 
aprendónio  così  foracchiato  fepra  uà- 
luogo  comune , ma  nota  così  ballo  , che- 
li Tacchetto  arrivi  a toccare  1’  immonda' 
maceria.  Altri  poi  lo  ravvolgono  entro  u- 
»a  pezza- di  tela  di  lino  ben  bene  inzup- 
pata d’urina  corrotta.  Veggafif  O- 
pere, Compcf>d.V®l.i.  pag.  146.&  feq. 

Affiarifce  Moolicur  iocdcIt<>>%> 
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come  Tua  propria  cognizione , ed  cfpe- 
rienza,che  il  mufchio  cenirìbuifce  gran- 
demente al  confervamenco  della  car- 
ne. Vcg.  Boylt,  Opere,  Coinpend.Vol. 

I.  p.  }o. 

Muschio  formica.  E’  qaeda  una  de- 
nominazione data  da  Monfieur  LiUcr, 
e da  Monfieur  Kay  ad  una  fpezie  parii- 
colare  di  formica  , che  è del  numero 
degl'  Infetti  fragranti  , o profumaci. 

Vicn  quello  infetto  trovato  nei  lidi  , 
o rive  afeiutee  , e riarfe  , ed  è a fegno 
pii')  picciolo  delle  formiche  comuni, che 
gueflo  foto  bada  per  didìntìva  Tua  carat- 
teridica.  Quelle  formiche  di  queda  fpe- 
zie,che  fono  fenz’ ale  , fono  di  un  co- 
lor giallognolo  ; e qualora  vengano  am- 
maccate, od  infrante  mandan  fuori , ed 
cfalano  un'  odore  acuto  , ed  acido  , non 
altramente  che  le  formiche  comuni:  ma 
quelle  di  quelle  particolari  formiche  , 
che  fono  guernite  d'  ali , fono  di  un  co- 
Ipre  di  carbone  negridimo  , e quede 
in  vece  dell’ odor  acido  acuto  delle  al- 
tre , mandan  fuori  un  odore  di  profumo 
cosi  veemente  , e gagliardo  , che  non 
può  per  modo  alcuno  eder  foderto  . L' 
odore  di  tutti gl’ infetti  fragranti,  o pro- 
fumati , in  confervando  i medelìmi  in- 
feui , fvanifee  , e dileguali  ; e quelle 
picciolilfime  creature  poiché  è alcun 
tempo , che  fieno  date  morte  e feccate, 
fpirano  un  odore  affai  meno  gagliardo  , 
e.  pungente , ma  multo  piò  foave , e gu- 
Ifevolc.  Vegg.  le  Tranf.  Filofof.  n.  76. 

Muschio,  mfeito.  Servonfi  certuni 
di  quello  termine  per  erprimere  il  ca 
pricorno,  o liamufchio  fcarafaggio;  ma 
é quella  una  ftafe  troppo  vaga  , e nien- 
te dicevole  per  lignificare  quello  anima- 
luccio  , avvegnaché  abbianvi  altri  infet- 
CV  che.fpirano  uo  odore  cosi  gagliardo, 
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cerne  quello  del  murchio,e  de  Iprofurtio! 
Havvi  una  piccìola  Ip ezic  d'ape,  o pec- 
chia , cheé  comunilsima  nelle  valle  pa- 
llure  della  Provincia  di  Lincoln  , ed  in 
parecchie  altteparti  deU'lnghilterra,che 
fain  vedere  nel  mele  d'  Aprite.  Quella 
belliolioa  frequenta  collantemente  i Ra- 
noncoli  , e quei  fiori  detti  dai  Botanici 
dente  di  Leone , Dandtliaa , Dtoi  Lto- 
ni'i  ; e quella  fpiraun  gagliardo  , efir.if- 
fimo  odore  di  mnlchio.  Havvi  fimigliau- 
cemente  un  verme  da  fei  piedi  , che  ci- 
bali di  quel  vegetabile  appellato 
ìuttum,  o fia  pagliaricciugialloda  dama, 
il  quale  fpira  la  fragranza  medefima  di 
mufchio  in  un  grado  niente  minore.  Si 
r uno,  che  1'  altro  di  quelli  infetti, come 
anche  il  Capricorno  , o fcarafaggio  mu- 
fchio  perdono  il  loro  odor  di  profumo, 
allorché  fon  morti  da  qualche  tempo. 
Vegg.  le  Tranf.  Filofof.  n.  76.  Vegg. 
di  pari  rAtt.ScaRAFaCGlO  Capricorno. 

Muschio  Topo.  É quello  un  animale 
comuniifimo  in  parecchie  parti  dell’  A- 
merica,  il  quale  per  ogni  e qualunque 
rapporto  alTumigliafi  a quell’  animale 
terre  lire  ed  acquatico  detto  dai  Natura-’ 
lini  Calloro , fe  fola  ne  venga  eccettua- 
ta la  grolTezra.  Monfieur  Sarazin  Mem- 
bro della  Reale  Accademia  di  Parigi  falli 
ad  olfervare  come  coloro  nel  denominare 
quelli  animali  col  nome  medefimo  , non 
fanno  altra  dillinzionr  , lalvo  che  chia- 
mano  il  Calloro  fratello  maggiore,  eque- 
Ao  Topo  mufchio  , Fratei  minore.  Vi- 
vonfi  queAi  animali  nel  tempo  eAivo  fo- 
pra  ogni  e qualunque  Torta  di  pianta  ; e 
nell’  Invernata  fra  le  maffime  radici  del 
giglio  acquatico.  Vivono  quefti  topi  in 
comunità,  per  io  meno  nel  decorfodell’ 
Invernata  , ed  alzanfi,  e fi  fabbricano  per 
fe  medelìmi  certe  abitazioni  di  graodec-  ' 
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«e  dlffcrenfi , alcune  delle  quàll  fabbri- 
cate, e dellinate  pel  riccvitncoto  di  una 
fola  fauiglia,  ed  altre  poi  per  un  nume- 
ro graade  di  cali  comunicadi.  La  malli- 
ma  loro  cura  viene  da  elb  impiegata  in 
eleggerli  un  luogo  proprio  ed  acconcio 
per  fom'glianti  abitazioni  ; conciolTiachè 
non  folaincme  rendali  loro  necelfario  il 
manienerfi  in  luogo  che  li  tenga  a co- 
perto dalle  ingiurie  delie  llagioni  , ma 
che  dia  eziandio  il  varco  libero  all'  ac- 
qua, ma  però  fenza  pericolo  d’eirer  de- 
vallato  dalle  inondazioni:  oltre  di  quello 
è necellirio  , che  quedo  luogotrovifi  in 
vicinanza  d'  ampie  piantagioni  delle  ra- 
dici mcdclime,  delle  quali  quelle  beflio- 
line  fogliono  cibarli , e fulTillere  nell’In- 
vernata. A fine  d' aver  tutti  i divifaci  co- 
modi necelTariiirimi  alla  loro  lulTillen/a, 
fanno  femprcmai  quelli  animali  le  loro 
fabbriche  nelle  umide  rive  d'  alcun  fiu- 
me, il  quale  abbia  un  fondo  livellaco,  ed 
un  ampio  letto  , fenza  fot  erchio  alca 
profondità;  e ficcorae  quelli  lilTatti  fiu- 
mi abbondano  femprecnai  delle  da  noi 
divifate  radici , delle  quali  elli  abbìfo- 
gnano  , così  fabbricanfi  elfi  di  pari  fem* 
premai  unafpezie  di  afeiuteo  magazzino 
abbondevole  di  provvifioni,  e trovantefi 
a un  tempo  IlelTo  a coperto  delle  inonda- 
zioni : avvegnaché  hanno  elfi  le  lor  di- 
fefe  preparate  per  le  picciole  alzate  dell' 
acqua  , fendolì  già  avvedutamente  pri- 
ma fabbricati  delle  camere  fupcriori, nel- 
le quali  lì  ritirano,  allorché  rendefi  ina- 
bitabile il  pian  terreno  ; e quei  dati  fiu- 
mi , che  hanno  alFai  ampia  area  , e pic- 
ciola  corrente  d’  acque,  non  fono  d’ordi- 
nariu  foggetti  a grandi  alzate  , e rigon- 
fiamenti di  piena.  Vcdanfi  .Mem.  Acad. 
Jloy.  Par.  ann,  1752. 

. La  grandezza  della  camera, o cafainen- 
Chomb,  Tam.  XII» 
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to  è fempre  egreg!a:nente  bene  propor- 
zionata al  numero  della  famiglia,  per  la 
quale  è il  cafamento  mcJefimo  dellinaro's 
le  quella  Ila  l'olianto  per  fezte  oJ  otto  di 
quelli  animali,  il  cufamento  è della  gran- 
dezza di  due  piedi  quadraci , c con  el'at- 
tillima  proporzione  farà  fabbricato  mag- 
giore , fe  m.iggiore  farà  il  numero  di 
quelli  abitanti.  Aìlorcliè  quelli  animali 
hanno  difegnato  , per  cosi  cl'primcrci,  il 
piano  di  loro  abitazione,  vi  piantano  in- 
torno incorno  una  porzione  di  giunchi, 
i quali  giunchi  fortificano  ali’  interno  e 
per  ogni  vetfi:  in  una  maniera  in  dire- 
mo artificiufa  con  deila  creta  , compri- 
mendoli all'ingiù  colle  loro  zampettine, 
e lavorando  anche  colla  loro  coda  , U 
quale  è fomlglianciflitna  a quella  del  Ca- 
Qoro,  e ferve  loro  non  altramente,  che 
al  muratore  la  cazzuola.  Hanno  elfi  un 
varco  o palTaggio  fuori  della  loro  cafet- 
ta,  il  quale  lafciano  aperto  per  tutto  quel 
tratto  di  tempo , chela  llagione  corre 
dolce  e temperata  ; ma  allorché  que^fa 
falG  in  ellremo  rigida  , cuoprono  quello 
divìfato  palfaggio  , e tutti  1 abitazione 
dopo!  rimane  bene  rpcil'o coperta  e fe- 
polta  nella  neve  all'  altezza  di  parecchj 
piedi  : in  quello  cafo  elfi  mantengonll 
dentro  il  loro  recinta  , cd  hanno*!  dei 
pozzi  , che  fomminiilran  loro  l acqua 
necclTaria  : hanrio  l'omigliantemente  d el- 
le altre  buche  o fulfette  , che  ad  altro 
non  fervono  , fe  non  fe  a ricevere  i loro 
eferementi;  e vanno  tuttora  forando,  e 
folcando  il  terreno  foitopollo  al  fiume 
per  rinvenire  le  radici  da  noi  fopraddi- 
tate  per  cibaifenc. 

In  quella  II  igione  fe  trovinS  impediti 
in  qualche  modo  da!  proccuratfi  il  cibo, 
hanno  però  , c godono  il  vantig'io  di 
eficre  al  coperto  degli  alFaUi  dei  caccla- 
L 1 
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lori  : ma  allorché  le  nevi  fi  fijuagliano, 
C che  i lor  cafamenti  vengono  fcoperci, 
lo  che  d' ordinario  fuole  avveidre  nel 
mere  di  Mario,  o d‘ Aprile,  vengono  dai 
cacciatori  agcvolmcRtc  riirtracciati,  e ne 
vien  fjtta  gran  preda  : ma  in  evento, 
che  quella  tlagiune  fiafenc  fdrucciolata, 
granJiflimo  numero  di  elfi  la  campa;  av> 
iregnathé  fubito  dopo  quella  llagione 
medefima  Io  fcioglimcnto  delle  nevi  ca- 
gioni delle  grolfe  inondazioni , la  qual 
cofa  non  avviene  in  alici  tempi , c que- 
lla li  Tpign:  fuoti  delle  loro  abitazioni 
da  verno  in  regioni, c paefi  piìieminenii, 
c più  rilevati.  In  quello  tempo  l'anima- 
le non  vive  in  focieià,  ma  valli  folo  va- 
gabondando per  la  propagazione  della 
propria  fpezie:  quella  però  è una  feena 
Émigliaotemente  pcrìglioTa  ad  uno  dei 
loro  felfi  , conciolfijchè  i cacciatori  fac- 
cianfi  ad  imitare  il  fifcblo  o la  voce  della 
femmina,  e cosi  veggionfi  comparire  in 
brev’ora  attorno  un  buon  numero  di  ma- 
ichi,  i quali  hiconcancnteche  fieno  giun- 
ti encro  r aguato , rimangon  chiufi,  e 
divengono  preda  del  cacciatore.  ralTato 
che  fiali  tempo  dell’  accoppiarli  per  la 
propagazione  di  quelli  anìtoali  , c che 
le  acque  hanno  abbalTaia  la  cella,  le  fem- 
vrine  tornanfi  ai  loro  antichi  abitati,  ed 
ivi  fgravanfi  de’  loro  figlioletti,  e gli  nu- 
irifcono  : i mafehi  per  lo  contrario  Icor- 
suno  qua  e là  per  la  campagna  fino  che 
l’avvicini  r invernata, ed  allora  ritiranfi 
di  pari  in  ordinanza  delie  acque  per  la 
Jor  vita  d’  inverno  : ma  quelli  fugliono 
per  lo  più  fabbricarli  de'  nuovi  alloggia- 
denti  cadauna  llagione.  Vegganfi  Mem. 
Acad.  Roy.  Parif.  ann.  17}  2. 

Muschio  Stmi.  Nella  Maceria  Medi- 
ca è quello  il  nome  della  pianta  detta 
dagli  Amori  Alcta  Mgyptiaca  villosa 
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fia  .Malva  verbena  Egiziana  pejofa.  E* 
quello  un  piccolilfimo  Teme  della  grolTez- 
za  a un  di  prej’o  di  un  capo  di  fpillo  d*^ 
un  color  grigio  bruniccio  della  figura  di 
un' arnione,  e quando  è frefeo  fpira  una 
fragranza  di  mufehio  o profumo-  Vien 
ttarpjrtato  in  Europa  dall’Egitto,  e dal- 
la Martinica.  Servonfene  gli  Egiziani  per 
bocca  non  altramente  che  un  cordiale, 
ed  un  medicamento  provocante  : ma  i» 
Europa  egli  è di  picciolifsimo  ufo  , e 
prelfo  noi  altri  Inglefi  non  ne  facciarrro 
nella  medicina  il  menomo  conto.  I pro- 
fumieri Franzefi  però  non  meno  , eh» 
gl*  Italiani  colluroano  di  porlo-  nelle  lo- 
ro compofizioni.  Veggafi  irtnrry  ,Diz» 
delle  Droghe. 

gi'i "a 

Mosco.  Vedi  Mosco. 

MUSCOLARE  o Muscoloso,  Afa- 
^a/m's  , ciò  che  fi  riferil'ce  a’ mufcoli; 

0 che  partecipa  della  lor  natura.  Vedi 
Muscolo.  Nel  qual  fenfo  diciatuo  Jf- 
ira  , tunica  , carne  ^ mufiolare  , vene , arte^ 
rie  ec.  mufeolari, 

Arterie  MuscoLAni  , due  arterie  piTO- 
cedenti  dalle  fubclavie,  e dJllribuice  fr» 

1 mufcoli  deretani  del  collo.  La  mede- 
lima  denominazione  fi  dà  parimenti  d» 
alcuni  a certe  arter’ie  dc’lombi  : quella- 
fono  divife  in  fuperiori  ed  inferiori  — . 
Mufcularts  fuperiorei  , le  mufeolari  di  fo- 
pra  procedono  dall’arteria  magna  , e fi. 
perdono  nella  carne. 

Le  mufeolari  di  fotta  , mujiulares  in- 
ferioret , fono  rami  dell’  arterie  interna- 
li iac  he.  Vedi  Arteria. 

Musco  LA  RB  , rna/èu/rtrò  , è anco  U«- 
nome  che  fi  dà  a due  arterie  dellacofcia, 
r una  chiamata  la  mufiuUre  interna  per- 
chè difirihuita  fra  i mufcoli  interni  dei-: 
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]<  cofcia;  r altra  la  mufcolan  tjltmt,p6t- 
chè  procede  fm  alla  parte  di  fuori. 

F/^rcMu  SCOLARI  fono  le  tenui  Ala,  o 
fibre  altrove  delcritte,  delle  quali  il  cor- 
po de’  mufculi  c comporto.  Vedi  l’arcic. 
Muscolo. 

Gli  Anatomici  fono  divifi  grande- 
mente di  opinione  intorno  alla  natura  di 
quelle  libre.  Alcuni  le  crcdcno  vafi  fan- 
guigni , cioè  vene  ed  arterie  ; altri,  ner. 
vi  ec.  Vedi  Arteria  , NcRvoec. 

Alcuni  rillringono  le  libre  mafcolari 
alle  longitudinali  , e rolTe  , chiamate 
anco fijrt  carnoft  : Le  r3tniAc32Ìoni  tra- 
fverl'ali  e Tpirali  , onde  le  prime  fono 
circumligaie  o intrecciate  , le  chiarua- 
1)0  fiirt  ntrv^Je . Vedi  Fibra. 

Il  Dottor  Morgan  fi  rtudia  di  prova- 
re , che  tutte  le  fibre  ch’entrano  nel- 
la rtruttura  c nella  compofitione  di  un 
xnufcolo  , fono  dotate  di  un’  elartkicà 
intrinfeca,  o fia  d' una  molla,  o fa- 
coltà di  concraerfi  o rertiiuirfi  , fecondo 
il  dato  pefo  o forza,  che  le  può  rtendere 
e che  quefta  elarticiià  , o forza  contrat- 
tiva rertitutiva  , elTendo  una  proprietà 
naturale  inerente  delle  fibre  rterte,  non 
dipende  dalla  mirtura , dalla  rarefazione 
od  efiervefcenza  de’  fluidi , o di  quai 
fi  voglia  umori  • Vedi  Muscolare 
Moto. 

Muscolare  Carne.  Vedi  Carne 
Mufcolan. 

Muscolare  Mtmbrana  , Membrana 
AIusculosa,  è una  membrana  che  fi 
fuppone  che  inverta  tutto  il  corpo,  im- 
mediatamente folto  Ja  membrana  adi- 
p«fa  ; chiamata  anco  Panniculus  carnnfus, 
C membrana  mufculorum  communi t . V edi 
P ANNicuLUs  carnu/ui , e Membrana 
communis  . 

' Muscolare  Afare  , èl'  ìrtelTo  che 
Ckami.  Tom.  XII. 
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il  mote  velontario  o fpontanto',  cosi  detto, 
perchè  fi  fa  per  mezzo  della  contrazio- 
ne e dilatazione  de’  mufculi  . Vedi 
Moto  , Muscolo  , ec. 

Il  meccanismo  di  un  mufcolo  da  noi 
fi  fpone  a lungo  folto  1*  Articolo  Mus- 
colo ; ma  come  quefto  meccanismo  s’ 
impieghi  per  produrre  il  moto  negli  ani- 
inali,è  una  materia  piena  di  dubb)  fen- 
za  fine.  I più  degli  Scrittoti  fuppongon* 
che  il  ventre  del  mufcolo  fia  gonfiato  , e 
si  vengan  rapprofslmati  i fuoiertremi,  e 
per  confeguenza , mofsa  la  parte  a cui 
il  mufcolo  è artilso. 

La  rtruttura  di  un  mufcolo  è tale(  ficJ 
come  abbiam  mortratoa  fuo  luogo)  che 
lo  rende  capace  d’  efsere  gonfiato  ed  ac- 
corciato , e d’  avere  con  querto  mezzo 
le  fue  ertremicà  recate  più  d’  accorto  1* 
una  all’  altra  , eh’  è la  Tua  propria  azio- 
ne : Ma  come  e donde  fi  faccia  la  cotU 
trazione  , egli  è il  punto  contefo. 

1 più  la  fpiegano  , mercè  1’  influfso 
di  qualche  fluido  nelle  fibre  mufcHlari. 
— Altri  fciolgono  il  dubbio,  allegando 
la  naturale  elarticità  di  coterte  fibre.  — 
£d  i partigiani  del  fluido,  fon  di  nuovo 
fra  lor  difeordi  , quanto  al  particolat 
fluido  che  per  tal  uopo  s’  impiega. 

Dalla  rtruttura  e dai  fenomeni  de’ 
‘mufcoli,  noi  pofsiam  raccogliere  le  pro- 
prietà della  afeufa  cagione  che  muove  i 
mufcoli',  cioè  I ®.  Ch’  ella  può  elfere  pte- 
fente  ad  un  mufculo  , ed  anche  lontana; 
e perciò  , a®.  Ch’  ella  vi  può  entrare, 
c ufeirne  di  bel  nuovo  ; cioè  ;<>.  Che 
qttcrta  cagisine  è dirivata  nel  mufcolo  al- 
tronde, c palfa  da  erto  altrove:  ed  in  4*. 
luogo  , che  tutto  quello  falli  per  una  in. 
rtantanea  direzione  della  volontà  t j*. 
E nell’  illeflb  momento  di  tempo  in  cui 
il  mufcolo  è contratto , ella  dee  palTare 
L 1 
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«iài  di  dtfiitro  s!  di  luc-ti , ad  ogni  punto 
dilla  Aipci fiale  del  n.u/.ah)',  vele  a dire, 
in  C°,  luogo  eh'  olia  deve  in  un  tratto 
cguilinenie  diiliibujili  per  tutto  il  ven- 
t 'S  del  mufiJo  : c perciò  , io  7®.  luogo 
empire  c dilatare  Is  mcmbiar.e  delle  fi- 
bre, cambiarle  da  oblonghe  in  una  fi- 
gura più  sfierica,  allurgar  il  loro  diame- 
uo  mioure,e  diiDÌnaire  il  piò  lungo,  e 
si  tirare  i tendini  più  deppielTugli  uni 
agli  altri  : l-inalmcotc,  cli'ella  aver  dee- 
J’  origine  da!  ccrebro  , e dal  cerebello, 
cb'è  r orig'ne  de’ncrvi,  cJ  cl7ere  di  tan- 
ta forza,  che  polfa  fiipcrare  quegli  ofla- 
coli  ebe  tjuivi  forccmer.te  le  refiiluno. — 
In  fotrma  adunque  , quella,  qual  fieli, 
caginric  , non  può  cfi’cre  le  iton  un  fiui- 
diCsimo,  fouilifsiino , attivifiimo  corpo- 
applicato  con  dell’  energia  nel  tnofcolo. 
0x4  fra  tutti  i fluidi  Del  corpo  , che  a- 
quelle  proprietà  potrian  pretendere, 
quelli  che  in  quaiefieftefi  modo  feiiibra- 
XK)  atti  a produrre  i fenomeni  che  accen- 
lummo  , o che  fico  flati  addotti  conio- 
cagione  del  moto  mufculurt  , fono  gli- 
J^irf.i  animai}  , ( ocomc  i più  moderni 
fcrittori  s‘  cfptiinono  , il/e^o  r.trvtò)  ed. 
jlyànguc  ma  però  che  cialcuna  di  que- 
/le  due  coftì  da.fe  foia  non  paro-adeguata 
per  r tlTetto  di  cui- parliamo  , hanno  i 
rtoflri  Autori  penfaio  cheamhcdue,  cioè- 
il  fii"a  n<rvto  ed  il  faaj^ut  Gcn  inifli  Cr 
Collegati  ne'  inulVoii  , cd  uno  contri- 
Ituifca  eJ  ajtiii  a.'1'a  -ione  dell’altro.  Sem- 
b.rachegli  rpirrsi  ani  mali  abbiano  il  mag- 
gior tiu-nuTii  di  ijvorcggiatori,  quantun- 
que la  loti)  cfiilenza  non  lìa  m.ii  Hata  per 
anrlic  pienatnenre  provata  ; oltre  clic  la- 
mai  iera  delia  loro  azione  , come  vicn’" 
xyTegnata  dagli  Autori , pare  raolt’  «tbi- 
trari.a  , ofeura  cd  incert.l< 

AJcunLcci  dotto  Wiliù,  fanno  itexi- 
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cilni  mi  ricettacolo  pcgli  fpiritì  , cfic 
vengo.no  eccitali  ad  iiiliiga/.ione  della- 
vi-lontà,  e di  là  trafmettonfi  nel  ventre 
del  muffola',  dove  a-Juraii  e uniti  colle 
particelle  attive  del  ('angue  fermentano, 
e cagionano  un’  intutnefeenza,  e sì  con- 
traggono  il  mufiolò. 

Altri , fra  quali  DesCartes  ed  i fuoi- 
feguaci  , non  ammettono  altro  ricetac- 
colo  pegli  fpiriti  che  il  cervello  , e li-i 
piandan  di  là  per  li  nervi  quali  un  lampo, 
ad  ogni  cenno  della  volontà;  perchè  non- 
credono  che  i tendini  ne  fieno  la  fede- 
opportuna,  per  ell’ere  la  lor  tefsitura- 
troppo  compatta  ed  unita;  nè  fi  perfua— 
tkinocbegli  fpiriti  animali  ivi  riroanga-- 
no  fenza  azione. , 

Altri , fra’  quali  M.  du  Verney  s’ im- 
maginano che  quella  intumefeenza  fi« 
faccia  fenza  fermentazione,  per  mezzo- 
degli  fpiriti  animali,  e di  un  fugo  che- 
dalie  arterie  corre  ne’  tendini  e nelle  fi- 
bre  carnofe,  e le  diflende  , come  funi,, 
ec.  le  quali  fi  rigonfiano  nel  tempo  umi- 
do. Il  Dottor  Chirac  , ed  altri  folìen— 
gono  che  ogni  fibra  mufeohn  , oltre  la- 
Aia  vena,  arteria,  e nrrvo,  ha  parimenti* 
di  fpazio  in  fpazio  diverfe piccole  cavità- 
o pori  d'  una  figura  bislunga,  quando  il» 
mufcolo  è lafco  o flaccido  ; e che  il  fan- 
g-jc  circolando  per  il  mafcclo,  dc|>oflca^ 
di  continuo  in  cotelli  pori  un  recremen- 
IO  fulfureo  , abbondante  di  Cali  alcalini;^ 
che  concorrendo  cògli  fpitiri  iquai  feor- 
rono  pe’  nervi  in  qae'  medefinii  porP 
ovali , le  loro  particelle  vitro  aeree  fcr-. 
mentano  colle  faljne  del  rccremento» 
fulfureo  , e>  per  una  quaa  erplofione,  di-* 
flendonoi  pori  ccs'r,  che  cambian  la  lun- 
ga figura  ovale  in  una  rotonda  : c sì  ile 
nuf.ota  è contralto. 

lioielli  crtdc  che  le  fibre  di  un 
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eoio  cotrilino  d'  una  cacsna  di  rombi, 
ftrse  de'  quali  fon  dilacate  o contratte  fe> 
condo  che  il  fugo  nerveo  , con  la  linfa 
e col  fangue  vi  introduce,  o li  efcluJe 
fuor  da  ebi  , a cenno  e richiella  delia 
volontà. 

Il  Dottor  Croon  fuppone  che  ogni 
£bra  carnofa  lìa  coni  polla  d’  una  ferie  di 
picoiolc  vcfciche  , o globuli  , comuni- 
canti r un  coll’altro;  ne’quai  il  fugoaiu- 
triaio,  ed  uno  opiìi  altri  liquori  entran- 
iiì , fanno  , mercé  il  calor  naturale  un' 
efl'ervefcenza,-  per  cui  il  corpo  dei  wu- 
fcolo  vieo  ellefo  ec. 

Il  Dottor  Cheyne  crede  che  le  pic- 
ciole  fibrille  de' mufcoI%  fieno  tanti  lot- 
tili elamici  canali,  intralciati  da  piccole 
fila  trasverfe,  che  dividono  le  cave  fi- 
brille in  carne  cillidi  o vefcicule  elalli- 
che  , otbicularl  , e formate  di  due  feg- 
menti  concavi  di  una  sfera  ; in  ciafeuna 
delle  quai  vefcicule  entrano  un'  arte- 
ria, una  vena,  ed  un  nervo;  quelle  per 
portare  e riportare  il  fangue,  e quello 
per  portarvi  il  Uqaidum  ntrvafum  , od  il 
lìigo  nerveo  , che  merchiandoli  nelle 
vefeiule  cui  fangue  pizzica,  punge  e 
rompe  , colle  fue  acide  acute  particelle 
i globuli  del  fangue , cosi  che  n’  efee 
fuori'  aria  elallica  imprigionata  ( con- 
tenuta  ne' globuli)  e là  s'  introduce  in 
cotefle  vefcichette;  con  che  le  celle  ela- 
Aiche  delle  fibre  rigonfianfi,  e quindi  i 
Ipr  diametri  longitudinali  da  una  cella 
all'  altra  fi  ftringono  ; e ciò  dee  contrar- 
re la  lunghezza  della  fibra  intera,  e mo- 
vere quell'  organo  a cui  s' attiene  uno 
de'  tendini. 

Il  Dottor  Keill,  non  concento  di  que- 
lla teoria,  ne  reca  in  mezzo  un’  altra, 
ia  cui  fi  fuppone  la  medefima  lltuctura 
d«l  mufcolo,  ed  il  medefimo  fluido;  cioè 
Chémi,  Tonit  Xlt» 
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il  fangue  cd  il  fugo  nerveo,  come  agen- 
ti od  iflrumenti  della  contrazione  ; ma 
in  luogo  delle  particelle  pungenti  del 
fugo  nerveo  che  pervadono  i globuli 
del  fangue  , e mettono  in  libertà  1'  au-' 
ta  clafiica  imprigionata,  ei  rifonde  il 
tutto  nella  forza  o virtù  dell'  attrazione. 
V’edi  AriRActiosE. 

Secondoqucfl'  Autore,  la  diflenfion® 
delle  vcfcicole  delle  fibre  non  nafee  dal 
riempirli  di  una  quantità  dì  fangue  c di 
fpiriti  animali  più  grandi , che  avanti  Ir 
contrazione  ; ma  da  una  rarefazione  ec- 
citata dal  mefcolamento  di  cotcili  du® 
fluidi  i onde  vengono  ad  abbracciate 
uno  fpazio  maggiore. 

Per  fpiegare  quella  rarefazione  del 
fangue  cdcgli  fpirki  nelle  velcicole  del- 
le  fibre  mufcolari,  ei  fuppone  un  piccio- 
lo glubetto  d'aria  fra  le  particelle  di  un 
fluido,  le  cui  particelle  hanno  una  for- 
za polTeote attrattiva,  onde  tentano  dt 
accuzzarfi  ; Col  premere  per  ogni  verf» 
egualmente  fui  globulo  d'  aria  , impedi- 
fconoch'ellanon  feappi  d' inlVainmezzO' 
ad  effe.  Ma  la  forza  orde  tentano  d’  ac- 
cozzai fi  afiicme  enTcndo  a difmifura  pii 
grande  che  quella  della  gravità,  il  glo- 
bulo d‘  aria  dee  ccnfidciabilinente  cilere 
condenfato  ; ma  la  forza  d'  elafliciià  ef- 
fendo  proporzionale  a quella  della  fu» 
condenfa/.ione  , farà  patimenti  adifmi. 
fura  grande  quella  con  cui  il  glubetto  d*> 
aria  tenta  di  efpandcrfi  : di  modo  che  fe 
il  nifus  delle  particelle  del  fluido  per 
accozzarli  c loccarfi  fi  toglielfe,  1'  ari» 
fra  effe  s'  efpandcrebbe  con  una  forza 
confidcrabilc.  Ora,  fe  a!  mifchiatfi  di  un. 
altro  fluido,  le  particelle  del  primo  fluì*, 
do  ften  con  maggior  forza  attratte  alle 
particelle  di  quell*  altro  fluido  , di  quel 
che  a vicenda  1'  erano  iti  prima  ; il  lotft 
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mius  fcambievole  allor  cefTeià  , c darà 
al  cliiufo  globcito  d'aria  la  libcuà  d’ 
«rpandcrlì,  cesi  che  tutto  il  fluido  occu- 
perà un  tr.aggiore  fpazio  di  prima  ; ma 
ifuandu  le  particelle  dei  due  gbrbctci 
irengono  ad  unirli  aflicme,  di  nuovo  fei- 
lano  il  globctto  d’aria  che  (la  loro  in- 
fratnme/o  : e,  mercè  della  loro  mutua 
attrazione,  preflo  il  recano  al  (àio  pri- 
mo flato  di  addenibmento. 

Ora  che  il  fangue  contenga  un  gran 
aumero  di  globicini  d'aria.egliè  cviden- 
»e  dalla  gran  quantità  eh*  egli  ne  dà  nell’ 
aatlia  pneumatica  j e che  le  particelle 
del  fangue  abbian  una  gagliarda  forza 
attrattiva,  non  fi  può  negare.  — A I con- 
correre per  tanto  di  quelli  due  fluidi  nel- 
le vefcicole  dtL’efibrc,  il  fuso  nervofo, 
corfitlcnte  in  più  picctole  particelic  cho 
quelle  del  langne;  non  può,  giuflaquet- 

10  che  il  Neuton  ha  dimuflrato  de’  rag- 
gi della  luce  , non  attrae  le  particelle 
delle  rpuali  fonocompofte.piìi  fortemen- 
te che  quelli  s’  attraggono  1’  un  l’altro; 
• conleguentemente  il  nifus  di  cotefle 
particelle  l’ una  vctfo  1’  altra  celfando,  il 
globulo  condenfato  d’ aria  s’efpanderà 
Con  una  forza  confidcrabile  ^ per  lo  che 
agni  vale dellafibra  farà  diflefo  , ed  in 
confeguenza  accorciato  : cioè  , tutto  il 
muffola  farà  contratto  : ma  quando  le 
particelle  del  fangue  fono  ben  mefehiate 
col  fluido  nervofo  , fcrrerarmo  di  nuovo 

11  glcbiciiio  d’  aria  , ed  infieme  Io  com- 
primeranno, riducendulo  in  uno  fpazie 
«osi  picciolo  come  prima  1 e la  contra- 
zione del  mufcolo  dee  immediate  cefla- 
re  , finché  nuovo  fangue  e nuovi  fpiriib 
^nor  fuccedcuJo  gli  uni  agli- altri,  c«n- 
tincerà  1’  inflazione  delle  vefcichette . 
Ita  quando  un  mu/colo  è flato  fortemen- 
pautaciu  per. qualche  pezza  ^ la  quati- 
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tità  degli  fpiriticonfumatielTendo  niag>^ 
giure  di  cpiel  che  fc  ne  polTa  preparare 
e rilàrcire  nello  fpazio  di  tempo  per  via- 
delie  glandule  che  provveggono  i fuoi 
nervi  ,1'  inflazione  delle  vefdcheice  de- 
ve allcntarfi  c cadere,  ed  il  mufcolo  in- 
dcbolirfi- — E cosi  qneft' ingegnofo  Au- 
tore concepifee  che  le  vefcichette  fien 
diflefe  feiiza  alcuna  cbullizione  o efler- 
vefeenza;  e che  la  loro  diflenfione  celli- 
fenza  alcuna  precipitanza  , o sfuggi- 
mento  de' globuli  aerei  per  li  puri  de* 
mufeelt. 

Ei  procede  a moflrarecon  quanto  ar- 
tifizio fia  fatto  il  meccanifmo  delle  fibre- 
per  la  contrazione.  — Egli  è un  cfperi- 
mento  noto , che  una  vcfcica  gonfiata  e 
diflefa quanto  alla  fua  capacità  , ma  con- 
tratta quanto  alla  fua  lunghez  za,è  capace- 
di  alzare  un  pefuad  una  determinata  al- 
tezza. Due  vefciche  adunque,cosi  gonfia- 
te , e comunicanti  1’  unacoll’  altra,  egli- 
aigomenta,chc  fien  per  alzare  il  pefo  il 
doppio  dell’  altezza  , c tre  vefciche  tre 
volte  r altezza,  ec.  Cosi  che  fe  vi  fuflV 
una  corda  o fila  di  vefciche  congiunte 
aflìeme,-  di  ugual  voIume,e  di  Amili  figu- 
re,lo  fpazio  fin  al  quale  levercbbefi  il  pe- 
fo farebbe  proporzionale  al  numero  del- 
le vefciche, cioè  alla  lunghezza  dellacor- 
da  — Ora  ogni  fibra  di  un  mufcolo  co- 
flandodi  un  numero  infinito  di  picciole- 
vefciche  rafsomiglia  ad  una  catena  o cor- 
da di  vefciche,-  così  che  la  contrazione 
delmufcolo  è Tempre  proporzionale  alla 
lunghezza  delle  fue  fibre.  In  oltre, le  ve- 
fcichette delle  quali  conflan  le  fibre,  cf- 
fendo  picciolilume, ancorché  una  vefcice 
grande  leverebbe  un  pefo  cosi  alto.come 
farebbon  diverfe  piccole  , nuliadimeno- 
la quantità  di  fluido  elaftico  impiegato 

Dell'  inflazione  . farebbe  in  tal  cafo  mol- 

• * 
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t«  maggiore  che  quando  il  pefo  è levato 
per  mezzo  di  una  blzadi  picciole. 

Imperocché  , fup ponendo  due  vefei- 
che  di  Hgurc  fimlii  , ma  ii  diamecro  di 
una  triplice  di  quel  delf  altra  ; allora  1' 
una  richiederà  veatifette  volte  la  quan- 
tità di  (laido  ciallico  per  efpar.derequel* 
lo  che  elpande  1'  altri , e parimenci  s' e- 
fpanderà  fin  a vencifetee  volte  lo  Tpazio; 
c non  otlance  , tre  delle  più  piccole  ve  - 
fciche  congiunte  alsieuie  ( (eguita  egli  a 
ragionare  ) eleveranno  il  pelo  all’  illelTa 
alccr/a  , che  fa  la  più  grande  ; ma  con 
nove  volte  meno  di  dirpendio  di  Huido 
elaftico , ccomprcnderanao  lol  una  nona 
patte  dello  fpaaio. — Con  diminuire  a- 
dunque  la  grolie/za  delle  vefctchetce,  e 
con  accrcfcere  il  loro  numero  , la  forza 
richieda  per  didendcrle,  e la  didenfìone 
ideila,  lì  può  diminuire  in  qualunque  da- 
ta proporzione, e venire  alla  fine  ad  ede- 
re inrcnfibile.Supponcceche  una  vefcica, 
V.  gr.  di  una  determinata  grolTez.za,  levi 
un  pefo  un  piede;  cento  vefciche,  i cui 
diametti  fono  ciafeuno  una  centefima 
parte  del  primo,  gvmfìate  , leveranno  il 
pefo  alla  medelìma  altezza  ; ma  la  forza 
richieda  per  gonfiarle,  e la  gonfìatura  di 
tutte  aliieme  , farà  dieci  mila  volte  mi- 
nore che  della  grande . 

In  oltre  , fé  un  pefo  di  determinata 
grolfezza  li  può  alzare  fin  ad  una  certa 
altezza  da  una  vefcica  ,o  da  una  corda 
di  vefciche  a cui  il  pefo  è legato  ; due 
Volte  cocedo  pefo  li  può  alzare  da  due 
tali  vefciche  , o corde  ; tre  voice  da  tre, 
ec.  e per  confeguenza  il  pefo  che  un 
ma/i.oto  può  alzare  , farà  Tempre  come  il 
numero  delle  Tue  fibre  , cioè  come  la 
lua  grodezza , fupponeodo  la  dideniione 
delie  vefcicole  eguale,  e la  forza  alToluta 
di  UB  mufcolo  a quella  d>  un  altro,  come 
Chami,  Tom,  XII, 
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i lor  volumi.  — E balli  il  detto  (in  qui 
fopra  il  fidema  , un  tempo  in  voga  deila 
catena  di  vel’eiche;ch'eirenJo  l'oggetto  a 
grandifsime  didicoltadi  quanto  alla  faa 
geometricità  , haultimamencecedutuil 
luogo  ad  altri  fillemi. 

Il  Dottor  Socihaave  trovando  tutti  1 
requifìti  dianzi  fpodi  , per  1’  azion  de’ 
mulqùli,  nel  fugo  nerveo  , o negli  fpiri- 
lì  ttr^imali  , e non  in  verun  altro  duid* 
del  nodro  corpo,  giudica  fuperfluo  ri- 
correre ad  una  mei'colanza  di  diverfì  li- 
quori, dove  uno  bada;  e peto  non  li  fa 
fcrupoio  di  attribuire  tutto  il  negozio  ad 
clTo  fi>lo.  — La  maniera  dell’  azione  è 
da  luì  concepita  cori  : 

Supponete  che  lo  fplcito , da  qual  ca- 
gion  che  li  voglia , fia  molTu  e feorra  pik 
velocemente  daU’orìgine  dì  qualche  ner- 
vo , che  per  tutti  gli  altri  : 1'  influlTo 
quivi  farà  maggiore  nella  fibra  mufculart 
efpoda  a quello  nervo , che  in  un  altra  ; 
queda  perciò  farà  più  dilatata  ; egli  al- 
tri fenomeni,  fopraccennati,  ne  fulfegui- 
ranno  : Concinnando  la  medelìma  ca- 
gione , r effetto  farà  vieppiù  accrefeiuto 
cosi  che  inbrevifsimo  fpazio  di  tempo 
diventerà  adatto  turgida:  e fufsidendo 
la  medelìma  determinazione,  ella  rede- 
rà  contratta  : e ciò  avendo  luogo  in  uà 
numera  infinito  dì  fibrille  a un  tratto, 
il  mufcolo  incero  Tara  già  gonfia. 

Quindi  necelfariamcnte  fegue  , che 
accrefeiuta  quella  celerità  in  un  nervo  , 
il  moto  farà  minore  negli  altri  : effeodo 
quelli  perciò  rilalfati  , Io  sforzo  nella 
contrazione  tanto  farà  più  force.  Per  la 
qual  cagione  , tutte  le  fibre  turgide  di 
un  mufcolo  comprimeranno  gli  fpazj  in- 
termedìi,ed  il  fanguecon  una  gran  for- 
za ; donde  le  vene  s' evacueranno , e F ar- 
lerìe  comprelTe  rifpigneranoo  le  pUà> 
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craiFe  , cioè  le  loiie  parti  del  Tangne  , 
ma  caccieranno  le  più  fonili  , mercé  la 
loro  forza  e quella  de!  cuore,  ne' più  mi- 
nuti cenali  i c fendo  cosi  efpulfo  il  fan- 
gue  , rutto  il  corpo  del  mulcolo  trove- 
rafsi  in  azione  per  rticzzo  dell’ umore 
nettile  che  d-i  nervi  o dalle  arterie  con- 
corre. 

Così  , render  fi  può  ragione  di  funi  i 
fenomeni,  fen/a  altro  allumeic,  fuorché 
una  forza  accelcratrice  neU’  origine  de’ 
nervi  ; che  è comune  a tutte  le  ipotefì, 
echencnfi  può  .Seguitare  nè  iodegàie 
più  oltre. 

. Tutti  gli  altri  fiftemi  foro  adunque 
rigettati  allolutair.ente  da  Bticrhaave;  nè 
fa  egli  pulito  di  cafo  della  incorporea 
tfirtii  o p.ote.iza  iiil'ativa  de’  mufeoU  , di 
Galeno  : nè  dello  Ipiriio  nitrolo  dt-'ocr- 
vi  , che  fi  iiicithia  coli'  olio  del  far'gue, 
fi  sì  lo  rarefa  ; né  delle  patti  acide  del  fu- 
go ncivetrche  li  mefculan  collcaicaline 
del  l'angue  ; né  dell’ chuliizione  deli’  a- 
ria  , c del. fugo  arteiicfo  ; né  dell’  accrcj 
feimenro  o diminuzio.'ie  della  fòrza  at-- 
Waitiva  de’ minuti-  corp.afccii  degli  u- 
mori  ; come  tutte  cofe  ripugnanti  al  fen- 
it)  , all’  efperienza  , alle- leggi  della  ma- 
teria , e della  tnillior.e  , cd  ai  fenomeni 

de’  mufsaU, 

ll.Dotttif'.  Aftruc  ha  fatti  moltie  non 
iìlodevoii  sfora.!  , per  provareche  iMu- 
go  nerveo  foto  ha  parte  nel  moto  mufìola- 
Tf  ;c  che  il  fanguc  non  vi  Ira  pumo  che 
farei  per  tal  uopo  , adduce  la  feguente 
afperienza  , cl»’  cglidiverfe  volte  repli*. 
CÒ  coli’  efico  foedelìino. 

Avendo  apctto  col  taglio  I’  addomine- 
di  un  cane  vivo  , cd  avendo  rimolli  gl'- 
ìfìteAiiiiy  legò  I’:  aorta  dove  ella  fi  di» 
vatica  nelle  arterie  iliache , con  un  filo,- 
4M;  che  li  Atìafcio  hen  bene  1'  anciia. 
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iliaca  e 1’  ip«gaflrica  ; allora  avendo  cail 
citi  i mufcoli  epigaflrici , trovò  elTere  U 
fcnfazionc  ed  il  moto  acuti  e vivaci  nel- 
le pani  pofteriori  del  cane  egualmente 
che  prima.  Così  che  quando  fu  lafciato 
in  libertà,  fiette  su  tutti  i quattro  piedi, 
c camminò  colla  confueta  facilità  e fer- 
mezza; abbencliè  Ha  certo  che  nè  pur 
una  goccia  di  fangue  potea  trafmctterl? 
a cotelle  partì  porteriori- 

Anrui.,nulladimer.n,  difeerdada  Bow 
erliaave  nella  maniera  onde  quellu  fugo 
nerveo  agii'ee,  ned  è di  parere,  chequella 
celerità,  colla  qu.ilei  mufcoli  agiftono  a 
cenno  della  volontà,  nafea  dalla  celerità 
del  fugo  trafportato  per  il  nervo  ; ma 
bensì  dall'  imprclftone  data  ad  un'  eftre- 
tnità  del  filo,  e comunicata  per  tutte  lè 
pani  intermedie  all’ altra  etlremiià;  fupj 
ponendo^  i nervi  rcMoro  fiato  naturale 
eiFerc  turgidi,  e pieni  di  fpiriti, così  che 
fel' cArcmiià  nel  fenforio  fia  per  ognr 
poco  premuta  dall’ alBulFo  o giunta  dè 
nuovo  fpitito,  altrettanto  ne  verrà  fubita 
efpulfo  nell'  altra  eftremità;  e victsfrfa  , 
una  piccola  imprelfrone  data,  all’ ellrc-- 
mità  efieriore  del  nervo , immediate 
moverà  l'altro  eftremo , che  mette  nel 
fenforìo,  così  ci>c  parte  di  elio  nC  sfag-» 
gira,  o fcapperà  fuori;  lo  ch'e  viene 
a Ipiegare  la  fenfazione  egualmente' 
clic  il  moto  mufcolare.  Vedi  Sensa- 
zione. 

Finalmente  il  Dottor  Lower  , e Mi 
Cowper,  e dopo  d‘  efii  il  Dottor  Mor* 
gan,  ed  altri  fcrittori  recentifiì'mi  intor.^ 
no  a quella  materia,  lafciati  da  un  canto- 
tutti  i fluidi  avventizi',  fpiegano  il  mota- 
mufcalan  coll’  intrinfeca  clafiicità  dello- 
frbrille  nervfie  che  fi  contraono  , e li  ri- 
mettono, contro  la  forza  dilleodeate  dcK 
làogue,che  circola..  -> 
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Morgan  fi  sfur/a  di  provare  qnerto  (T- 
fletria  culle  Teguenti  confideraz-ioni: — 
1®.  Tutti  ivafi  in  un  animale  elfendo 
comporti  di  fibre  flcrtibilì  dirtrattili,  fo- 
no in  uno  rtato  di  teniione  : cioè  funo 
rr-jsvetfalmente  e longitudiiialmente  fte- 
fi  da' fluidi  in  cifi  concenuci;  Co»i  , t gr. 
raglifi  una  vena  , od  una  arteria  , ed  i 
lati  opporti  del  vafc  fi  contrarranno  , e 
*'  approlfimeranno  al  contatto  intorno 
sir  arte,  mentre  le  due  ertretnirà  rece- 
dendo per  ambo  i ver  fi,  lafciano  un  cha- 
fana  o vuoto:  lo  che  moflra  che  il  vafe  , 
mentre  era  nel  Aio  rtato  naturale,  fi  di'- 
Aendea  peramboi  verfi:  e perconfcguen- 
aa,  che  la  contrarione  , in  tutte  le  loro 
dimenfioni',  è 1’  azione  intrinfeca  natura* 
le  de’  vafi  o delle  fibre. 

L’  iftefTo  potria  dedurli,  a priori,  dall' 
aumento  degli  animalitimpcrciocchè  per 
r accrefciuia  quantità  del  fangue  accu- 
mulato , i vafi’  necclTariamente  per  ogni 
*erfo  s' ingrandifcono.  Ora,  contro que* 
rta  forza  dirtendente  de'  fluidi,  le  folide 
rtbrille  rnsfiulari  continuamente  difpie- 
gann  un'  altra  forza  conirattiva  o rertitu- 
tiva,  da  cui  fon  tenuti  nel  loro  proprio  e 
giurto  rtato  di  tenfione. 

i®.  Che  querta  forza  o viriìi  contrae- 
tiva  delle  fibre  mu/culari  i una  proprietà 
intrinfeca  naturale  delle  fibre  rtelTe,  e 
Bondipertde  da  alounamiftura,.o  muta- 
zJone  de'  fluidi,  egli  è evidente- dal  rite- 
nere che  fan  quelle  fibre  la  medefima 
proprieiày  dopo  che  fono  ertracte  dalcor- 
po  e feccate  : fieccome  vediamo  nelle 
Uri feiedi  cuoio,  nellecorde  di  minugia, 
ed  altrettali  refecate  dalle  tattiche  ma« 
feolari  ,e  dalie-pelli  degli  animali  , che 
llirare  fipoflbno  ad  una  lunghezza con- 
fiderabilc,  al  di  là  del  loro  rtato  nacura- 
lb;ejqqaodo  la. forza. dirtendente,  od  il 


pefoè  via  tolto,  elleno  immediate  fi  con- 
traggono e fi  accorciano  di  nuovo  per' là 
lor  molla  naturale, 

3°.  Mentre  un  roufcolo  fi  contrae,  il 
fangue  è fpremuto  fuora,  e durante  il  fuo 
flato  di  contrazione,  egli  è più  duro  e fo* 
lido  di  prima  : cioè  contien  mcn  di  fan- 
gue quand’è  contratto,  che  quando  è fte- 
fo;  il  che  fa  vedere,  che  la  contrazione 
non  fi  fa  per  1'  aggiunta  di  un  altro  flui- 
do, dai  nervi,  che  cohfangue  fi  mefco'i 
ne'  mufcoli. 

4.".  Niun  fluido  ne’  nervi  fi  potè  mal 
trovare,  che  fendo  mefcolato  col  fangue; 
abbia caufaca  una  tale  fermentazione,  oi 
cfpanfione.  Ma  fupponendo  le  celle  /no* 
feolari  cosi  gonfiate,  non  ne  potrebbe  fe- 
guire  reffeiio  deH'abbreviarfi  del  mufcalh 
in  lunghezza,  e del  gonfiarfi  in  groflez-* 
za:  Ma  la  confeguenza  farebbe  , che  il 
mufcolo  farebbe  allungato  egualmente 
che  ingroflato;  cioèaccrefcerebbe  le  fue 
dimenfioni,  proporzionalmente  per  ogni' 
verfo,  che  è la  propria  azione  de'  fluidi 
fopra  i folidi. 

. Se  dunque  fi  dica, che  qnerte"vcfciche; 
(quando  il  mufcolo  è dirtelo  , fono  tirare 
in  sferoidi  bislunghe;  e quando  è inflato; 
per  la  mefcolanza  del  rtuido  nervófo, 
fono  ridotte  aduna  figurasferica,  per  lo 
che  i loro  arti  fon-accorciati,  ed  ingrait-* 
diti  i loro  diametri  conjagatr,  rifpondefi, . 
che  cotefte  piccole  vefcichette  foro 
molli,  flertibili,  drllrattili,  ed  egualmen- 
te cedenti  per  ogni  verfo  , e poiché  ea 
fluido  efpaofivo  (nchiufo  dee  premere  1* 
faoi  vafi  contenenti,  che  egualmente  ce^ 
dono  ’ per  ogni  verfo  ed  egualmente 
fono  erpaniivi  ; un  vafe, ad  unta  di- una > 
tale  diftenfione»  ritiene  la  fua  naturai  fi*  - 
gura,  ed  è in  tutte  le  direzioDÌ.eg9alà* 
meaie.dirtefo...  - • / 
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In  oltre,  poiché  il  fangue  circola  li> 
bera.Tiintc  perqucfle  celle mu/co/ar/, egli 
è manifcilo,  che  Tubilo  che  cominciano 
a gonfiarfi;  egli  dee  immediate  venir  in- 
lianzi  fpintocon  una  veloci'.à  accrcTciuta 
oel  corto  della  Tua  circolazione,  che  noti 
può  non  impedire  una  tale  inflazione  ne' 
nuj'cali.  Innanzi  che  quelle  vefcicule 
adunque  pulTano  oflcnderfì  nella  fuppo- 
fta  maniera,  i'  elìco  del  fluido  ne  debba 
«ifcre  impedito;  cioè  la  circolazione  fer> 
mata.  Se  qualcuno  dubita  di  ciò,  prò» 
vi,  s*  egli  pulfa  gonGare  una  vcfcica,  od 
altro  vale,  aperto  da  ambedue  le  ellremi* 
tàedgve  il  fluido  cfpanfivo  ha  libera 
entrata  ed  ulcita. 

Avendo  noi  premelTo  cotto  quello  fa- 
cilmentefi  potrà  fpiegare  I’  azion  nato* 
lale  di  un  mufcolo.  Dalla  fua  Urottura 
pe  fegue,  che  alla  contrazione  delle  fue 
fibre  trasverfali  efpirali,  che  fono  le  ra- 
miGcazioni  de' nervi;  le  Gbre  longitudi- 
pali,  rolTe  e carnofe,od  i vaG  fanguigni, 
«he  coftituifeono  il  corpo  del  mufcol» , 
deon  effere  premuti,  o raccolti  ; percioc- 
ché sforzati  a feguitare  il  moto  di  quelle 
corde  elaftiche:  perlo  qual  mezzo  il  fan- 
gue  venendo  compreOb  , non  può  non 
portarft  con  dell'  impeto,  per  mezzo  al 
tnufcole,  e propellerG  innanzi  nel  cerfo 
dilla  fua  circolazione. 

Ora  fe  il  fangue  qui  perciò  fi  fermafle, 
e non  riiornalfe  piò  iXmufiol»  , è chiaro 
che  il  mu/co/a  rellerebbe  per  Tempre  in 
quella  flato  di  contrazione,  cerne  il  fuo 
proprio  e naturale  flato  di  quiefeenza, 
a coi  tende  , e dove  fermerelibefi:  Ma 
avendo  il  fangue  ricevuto  un  nuovo  im- 
peto per  la  contrazione,  e ritornando  fui 
mttfcalo  nel  corfo  della  fua  circolazione  , 
di  nuovo  fi  fpigne  entro  i vafifanguigni, 
phe  fendo  dilatati  ia  (atta  le  lor  dicBear 
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fioni  dalla  forza  del  fangue  che  ritorna; 
le  Gbre  nervee  ttasverfe  e fpirali  daon  ef- 
fcr  perciò  ftirate,cd  il  mufcolo  eilefo,  fili 
atantucheper  tal  mezzo,  elfendo  i vali 
fanguigni  recati  alla  loro  naturale  eden- 
fione  , e confeguentemente  celiando  la 
forza  diflendence  del  fangue,  la  potenza 
contrattiva  de'  nervi  comincia  ad  agire  di 
bel  nuovo,  ed  a rimetterli  o leflicuirli 
culla  flelTa  forza  per  cui  s'  erano  efleG  ; 
finché  il  fangue  nel  fuo  ritorno  rientra 
nel  mujctla,  e lo  llende  di  nuovo. 

MosCOL/tRE  CanfunliotU.  Vedi  i'  Ara 
cicolo  Ti  sica. 

Muscolare,  è anco  un’  appellazio- 
ne data  alle  diverfe  vene;  due  delle  qua«- 
li  vengono  dalla  pelle  e da’  mufcoli  po- 
fleriori  della  cofeia  , e termioaao  nello 
fubclavie.  Vedi  Vena. 

Ve  ne  fono  altre  tre  ne’  lombi  : pur 
chiamate  mufcolari:  e diflinte  in  fupcrit'm 
rt,  di«rf{o,  ed  infiriorr.  la  prima  termina 
nel  tronco  della  vena  cava,  e 1’  altre  duo 
mettono  nella  vena  iliaca  eflerna. 

MUSCOLO*»  Muscuiof,  nella 
Notomia:  una  parte  camofa  Gbrofa  del 
corpo  di  un  animale  ; deflinata  ad  ellere 
l’organo  od  illrumemo  del  moto.  Vedi 
Moto. 

* La  parala  l iirivata  dal  Grteo  mv(  o dot 
Latin»  mus,-ua  foreie.ptrlafamigliait- 
{a  cht  fifuppont  cht  tgli  abbia  ad  utt 
farci»  fcoiticato.  — Il  D»tlor  Douglas 
crtdt  cht  fta  coti  ditto  da  chiudirt^ 
a riflrigntrt  ; jatfo  efftndo  tl  propri» 
uJi{io  di  un  mufcolo. 

lì  mufcolo  é un  fafeio  di  lamine  fottili, 
parallele,  ed  è divifo  in  un  gran  numero 
di  fafciculi,  o mufcaltui,  ciafcuno  inchiu- 
fo  nella  fua  propria  membrana,  dalla  cui 
fuperfizie  interna,  palfa  un  numero  infi- 
nito difilameati  ciasvcrfali,  che  io(erfe> 
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noo  il  mufctlo  in  diverfe  aree  dipinte, 
piene  de’  loro  rifpetiivi  fjfciculi  di  fi- 
bre.— Vedi  Ttiv,  Atict.{Afyol.)fis-  i: 
a:  ji  5:7:  ec.  Vedi  anco  Fibra. 

Ua  aiufiolo  d'ordinario  dividefi  in  tre 
parti,  il  cj/>o,  l»  coda , ed  il  vtnere.  — 11 
fapo,  e la  (od<i , che  fon  anche  chiamate 
Uniini,  fono  i due  eflretni  del  mufcelo-,  j| 
primo  de’  quali  è fi.Taro  alla  parte  llabi- 
le,  el’  altro  alla  parte  eh’ è deftinaia  ad 
eflermofTa.  Vedi  Tendine. 

Il  vtntrt  è il  corpo  del  mufcolo,  come 
quello,  eh'  è una  groiFa  carnofa  parte,  in 
cui  fono  inferite  arterie  e nervi,  e donde 
afeono  vene  e lymphxdutti. 

Tuttequefle  parti  di  un  mufcol»,c\c^ 
il  ventre  cd  i tendini  , fono  compofle 
delle  mcdelìnte  fibre  : La  l«r  fola  dille-' 
ren/a  confille  in  queflo,  che  le  fibre  de? 
tendini  fono  più  llrettamcnree  faldamen. 
te  legate  allieme  ; che  quelle  del  ventre, 
che  Idn  più  laiche.  Quindi  nel  ventre 
vi  è adito  e luogo  per  una  quantità  di 
fengueche  bada  a dar  loro  un’apparen- 
aadi  rolTcara;  e labianchezza  de’ ten- 
dini fnlo  procede  dall’  elTerne  il  fangue 
in  qualche  grado  efclufo  per  la  durez- 
za o rigidezza  dcHa  lor  teduta.  La  dif. 
ièrenra  adunque  tra  il  ventre  ed  i ten- 
dini pare  che  fia  la  (lelTa,  che  tra  una  ma- 
talìa  di  filo,  ed  una  corda  fatta  dell'  iftef- 
f o filo., 

• Tutti!  mufcoli  agifeono  , per  elTere 
Moro  ventri  inHati  ,0  refi  gonfi  ; impe- 
rocché per  cotti  mezzo  eglino  s’  accor- 
ciano,ti  che  tirano  , « premoso  i corpi 
fialidi,  a'  quali  fono  attaccaci,  fecondo 
la  direzione  delle  loro  fibre.  — Tutta 
la  dififlcohà  nel  moto  mufiolare  fi  é 1'  af- 
fegnarela  loro  fabbrica,  e la  cagione  del 
loro  gonfiamento. 

Ogni  fempUce  uufielQ  conSUe  adiui- 
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que  in  un  ventre  carnofo , e due  tendi- 
ni ; ma  fi  può  di  nuovo  in  altri  fimili 
benché  minori  dividere  , e quelli  di 
nuovo  in  altri  ancor  minori,  roafcm'l 
pre  fimrli  al  grande  : La  qual  divi- 
fione  fi  può  portare  via  via  fin  ad  un 
grado  di  fottigliezza  che  eccede  l’ im- 
maginazione ; abbenchè  fia  ragione- 
vole il  peniate  che  ella  debba  avere 
un  fine. —Quell’ ultimo  adunque,  of- 
fendo limile  al  primo,  deve  in  fimil  gai- 
fa  avere  il  fuo  vtnrrt  ed  i foci  tendini \ è- 
quell’ è quello  che  d’ordinario  chiamia- 
mo nm  fiira  mufcolnre  , nell’  adunamene 

10  od  unione  di  diverfe  delle  quali , uiv 
mujcolo , propriamente  così  detto , con- 
fille.  Vedi  Fibra. 

Alcuni  credono  che  le  fibre  mu/colaH 
fieno  produzioni,  o prolungamenti  del- 
le arterie  e delle  vene  ,-0  le  capillari  dì 
cotelli  vafi  fcambievolmente  inofculatc' 
e continuate  : per  la  intumefeenza  de^ 
cui  contenuti,!’  eftremicadi  fenopiù  d» 
preITù  tirate  l’ una  all’  altra , e per  c«n-i 
feguenza  1’  una  a cui  la  parte  movibiltf' 
fi  attiene , i appio  filmata  all’ altra. 

Ma  eh’  elle  non  fieno  , in  verità  , nè  ve- 
nofe  , nè  arteriofe  , nè  vafi  linfatici , è' 
evidente  dall’  ultima  offervazione.  — 
Se  poi  fieno  vefticolari,  o le  folamente 
codino  di  fempllci  fila  , può  effere  an- 
cora una  quidione. 

Boerhaave,  avendo  confiderato  chtf 
r nervi  entrano  in  ogni  mufcolo  , infie- 
me  colle  fue  vene  cd  arterie,  e che  egli-^ 
no  , depodo  qaivi'il  loro  ederno  intc-* 
gumeiito,  fi  didribuifeono  così  per  tutto' 

11  corpo  del  , che  non  fi  può  aC- 

regnare  alcun  punto  in  sui  non  Ir  trovi’ 
una  parte  di  elfi;  che  tutti  i nervi  qui' 
fvinifcono  o terminano;  e che  nell’  altré 
parti  delcorpo  B cftrenitadi  ne' ueMiCt 
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fono  efpanre,  quali  m membrane;  c!  con* 
chiude, che  le  libre  na/colJri  altro  non 
fonoche  finiirmie  elpanfioni  dell’  ultimo 
nervo  , fpoglio  degl  integumenti , cave 
di  dentro,  della  figura  del  inufcoh,e  pie- 
no di  uno  fpirito  comunicata  dal  nervo 
dalla  Tua  origine  nel  cerebro  o cerebel- 
lo , per  la  continuaeione  del  cuore.  V. 

J^ERVO. 

Di  quelle  fibre  unite  fono  formati 
dc‘  fafcicali , o fallelli , che  pur  hanno 
una  ringoiare  membrana,  onde  fon'  in- 
volti, e diUiotamente  dagli  altri  fi  fepa- 
rano  , il  che  è vero  (in  dove  può  giugne- 
re  il  fenfo.  Quella  membrana  è ellrema- 
fnente  fottilee  porofa,  pienad’olio  che 
lì  accumula  nel  tempo  del  ripofo , e che 
«el  moto  a difpeodia , fommìnidrato 
dalle  arterie  ,-  e qued'  olio,  ialìeme  con 
Vn  fugo  Duicofo  feparato  per  via  di  pic- 
ciole  gtandale  mucilaginofe,  intetlperfe 
ara  quelli  iafcìculi  , ferve  a lubricar  le 
parti  , e a difendete  i fardculi  delle 
fibre  dal  muco  pizzicamento  o frega- 
inento. 

Ora  , oltre  i nervi  , vi  fon  dell’  arte- 
rie che  pur  fi  portano  ne’  mufeoU,  c que- 
lle in  tanta  copia,  e di  tale  teflitura , che 
fi  farebbe  a prima  giunta  quali  tentato  di 
predere  ehe  tutto  il  corpo  del  mufcolo 
ne  folTe  compollo.  Quelle  fono  prin- 
cipalmente didribaite  trai  fafciculi,e 
le  membrane  che  li  feparano,  e forfè  an. 
co  nella  ederior  fuperfizie  di  cialcutia 
fibrilla  , dove  terminano  in  iotrecci 
J reticolari , io  piccoli  fccrerorj 
pleofi,  in  vafeiti  linfatici , e forfè  in  fi- 
brille cave  , limili  a’  nervi  ; le  quali  fi- 
brille o terminano  per  avventura  di  nuo- 
yo  neilacavicà  delle  fibre mulcolari  ner- 
* yee  , o ne  fanno  dell’  altre  limili.  — 
l^tted’  almeno  è chiaro , che  ogni  lamo 
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di  un’  arteria  ne’  muffali  ha  la  Tua  p«<t4 
ciola  venacorrifpondsiue,  che  unita  all' 
altra  n'  accrcfce  la  mole  -,  donde  i vali 
languiferi  àe’  mufeott  fi  iann'  anche  vali 
linfatici. 

Di  due  cali  mufcoli  quali  gli  abbians 
deferirei,  attaccati  in  ficuazioni  oppo- 
de,  conda  la  maggior  parte  de’  mufali^ 
o fia  le  paja  du’  -mufeoU , che  noi  cono- 
feiamo. 

S’  h già  oflervato  , che  il  tendine  dà 
w mufcolo  conda  deiridelfo  numero  dì 
fibre  che  il  mufcolo  defib  ; con  qneda 
differenza,  che  le  caviudi  delle  fibre 
roufcolari  diminuendo  , e perdendo  il. 
loro  primo  diametro  , formano  un  corpo 
compatto  , duro  , afpro  , fecco  , ed  an-> 
gudo,  che  è pochidimo  vafculare.  — « 
Dal  fin  qui  detto  appare  , che  la  rodez' 
za  di  un  mufcolo  viene  dal  fangue;  e la 
Tua  mole  dalla  pienezza  delle  arterie, 
delle  vene , delle  celle  oleofe  , e dei 
linfatici.  — Di  qua  vediamo  come  nel- 
la vecchiezza  , dalla  magrezza , dalle 
atrofie,  dalle  ftifi,  dalla  fatica,  dal  caloc 
cofiante,  la  rolfezza  de*  mufcoli  infieme 
e la  lor  mole  diminuifeonfi  tanto  ; ma 
pur  nella  vecchiezza,  nella  magrezza  ec. 
il  moto  vi  rimane. Quello  può  farfi, quan- 
do anche  non  rella  rollezza  ne’  mufcaliz 
ficcome  vedefi  negl*  infetti,  la  carne  de* 
quali  non  è all'  occhio  cofpicua. 

Le  fibre,  i fafciculi,  le  arterie,  ed  t 
nervi  fi  pollono  gli  uni  dagli  altri  fepara' 
re  in  un  corpo  vivo,  ed  in  un  morto,  fen- 
za  rottura  : eglino  fono fempre  in  un  gra- 
do di  cenfione,  e dotati  di  una  forza  con- 
tratrile^cosi  che  quando  taglianfì,o  fquar- 
cianfì  , molto  fi  coartano,  ed  allor  fee- 
mano  di  mole,  e fi  rifiringono  in  una  fu- 
perficie  quali  ondulare  , ed  efpellono  i 
propri  lor  fughi.  Di  qui  appare  eh’  egli-; 
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00  fono  (empte  in  uno  [lato  di  vloletiza,' 
Cf  ponendofi  ognora  al  loro  slungamcn- 
to  , e fe:npre  sforzandoli  di  accorciarli; 
0 ciò  più  in  un  corpo  vivo,  mjno  in  un 
mono.  Perciò  il /nuyZ-tf/u  ricisicdc  un  an- 
tagonilla. 

Se  il  cervello  è fortemente  compref- 
fo  , od  Ila  qualche  contulìone  violenta, 
fp  fuppura,  le  è oArutto  , o fe  fi  taglia 
fuori  c lacera  , cosi  che  gionga  1’  effetto 
Ha  alla  midolla  della  vilcera  , 1'  azione 
volontaria  dì  tutti  i /nrr/Tu// ceffa  imme- 
diate, c ccfiàno  ad  un  tratto  il  fenfo  e la 
metnoria;  ma  nulladitneno  l'azione  fpon- 
tanca  de’ nel  cuore,ne’  polmoni, 
nelle  vifcerc  , e nelle  parti  vitali;  ancor 

rcfla Se  quelle  medcllme  alterazioni 

idccianfi  nel  cerebello  , allora  1’  azione 
del  cuore,  de’  polmoni , e della  vita,  cef- 
fa  ; benché  ancor  continui  il  moto  ver- 
micularc  per  lunga  pezza  da  poi  nello 
llomaco  e negl’  inrclli.-.i. 

Se  il  nervo  di  un  qualche  Kinfcolo  ha 
comprello  , legato,  guaflo,  o tagliato, 
tutto  il  moto  di  quel  mufcol<y,t  vitale  e. 
volontario,  ceffa  immediate;  e fe  un  tron- 
co nervofo  da  cui  lì  mandan  raiiii  a diverll 
mufcolt,  fia  Cosi  legato,  tagliato,  ec.  egli- 
no fono  tutti  nella  lleffa  guifa  affetti.  — 
J-.’ iffeffccofe  facedendo  in  qualche  par- 
te della  rpinal  midolla,  s’abolifcc l'azio- 
ne di  tutti  i ma/cjli  , i cui  nervi  dalla 
parte  affuna  dirivano  ; e fe  le  fleffe  alte- 
ra/ioni  fi  facciano  nell’  arteria  che  porta 
il  fanguc  ad  uno  o più  mufcoli , 1’  clF-'t- 
tu  è lo  flelfo- 

Di  nn  me/rufo  in  azione,  il  tendine 
non  foffre  cambiamento  fcnfibile  ; ma  il 
fuo  ventre  o la  Ina  carne  s'  accorcia , di- 
venta dura  , impallidifcc  , (i  gonfia  , e. 
fallì  protuberante  ; i tendini  vieppiù  fi 
appreflàuo.  niuiuameucc  j la  parte  più 
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movibile  attaccata  al  tendine',  è tirata> 
verfo  l’altra  meri  movibile;  la  qnileazio- 
ne  di  un  muf^ulo  è chiamata  conirsiìontf. 
che  è molto  maggiore  e più  forte  che 
quella  contrazione  incrcnte^che  abbia- 
mo offetvata  lutto  il  primo  fenomeno  ; e 
però  non  è naturale  , ma  fopraggiunta. 
— Di  un  mufeoto  che  non  è in  azione,  il- 
tendine  è tuttavia  lo  fleffui  ma  il  ventre,, 
o la  carne  è più  molle,  più  roffa,  più.la- 
fea , più  lunga , e più  Ichiacciata  ; e que- 
llo flato  di  un  m'ifioloh  chiamato  la  Aia- 
npitu{lo/u  , abbenchè  comunemente  sa- 
fca  c dipenda  dall’azione  contraria  del- 
fuo  antagonifla  ; icnpcroccbè  dive- 
nuta quella  frullranea  , la  contrazione, 
nell’  altro  continua , perchè  non  equili-- 
btato  dall’  azione  di  un  antagoniila. 

Se  un  antagoniila  è in  quiete,  mentre' 
1'.  altro  è in  azione  , il  membro  in  quell 
cafo  fi  flette  : fe  ambedue  adoperano  in- 
fieme  , il  membro  re fla  immobile;  fe' 
non  è nè  1'  un  nè  1’  altro  in  azione  , e’ 
farà  indiffrtente  ,e  pronto  ad  effermof- 
fo  colà  dove  il  mìnrre  ecceffo  lo  porti.. 

Tutti  i quai  cambiamenti  fono  efe- 
guiti  in  un  brevifsimo  momento  di  tem-- 
po  , ed  in  tutto  il  mafiolà  ad  un  tratto,-, 
cosi  che  reciprocamente  feguono,  ceffa-- 
no,  e ritornano,  fenza  lafciatc  alcun  ve* 
fllgio  nel  corpo. 

Ottiando  deir  acqua  calda  dentro  1’’ 
arteria  di  un  muf.-olo  quicfccnte  , anche- 
di  quello  di  un  corpo  motto  , rimctteA- 
la-fua  contrazione  , e ciò  anche  lunga- 

pezza  dopo  la  morte. La  mole  di  un. 

mufiotói  accrefeiuta  piuttoflo  che  dimi- 
nuita ad  ogni  efpctimento  che  fi  fa  del- 
la fua  ccrtrazione. . 

Se  un  membro  fi  pieghi  per  qualchec 
forza  eflcrna,  contro  la  volontà,  il  mu*- 
/colo  Raitore  di  coicRo  naembtu  alluma-^ 

V • 
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»nt>  (lato  dii  concraaione , come  fe  agif- 
fe  di  f'jo  moto  proprio  , ma  non  però 
con  tanta  vivacità  c forza.  — Che  fe  la 
volontà  rimane  indiirerencc  , tutti  i mit- 
/coU  volontari , e tutti  i loro  vaft  , fono 
cgualiTiCnte  pieni  , e roofsi  dii  fanguce 
dagli  fpiriti  cguaitnente  trastDefsivi , e 
ciò  per  tutto  il  corpo  ad  un  tratto. 

Quanto  all’  applicazione  di  quella 
flruttura  da’  mufuoU  , nello  l'piegate  il 
grande  fenomeno  dal  moto  mulcolare. 
Vedi  Muscolare  moto. 

Le  fibre  mul'colari,  o,  il  che  coincide 
all'  ìRcìTo,  i fafcicuji  delle  hbre  mufeo- 
lar  i,  non  hanno  fempre  la  medefima  fi- 
coazione  reciprocamente  le  une  verfo  le 
altre,  nè  corrono  nell’  ideila  direzione  , 
ma  ora  corrono  parallele  a fellelTe,  ed  ai 
loro  tendini;  ed  ora  fono  difpode  obli- 
quamente e verfo  i loro  tendini,  e l’ une 
verfo  r altre.-  di  qua  abbiam  due  fpezie 
dilTerenii  di  mufcoli.  Gli  uni  diretti  e pa. 
- ralleli,  che  alcuni  chiamano  mufeoU  fan- 
pliei:  Gli  altri  inclinati  od  obliqui,  chia- 
mati mufeoU  eompejli. 

Sotto  laprima  di  quede  fpezie  fono 
inchiufe  altre  fpezie  diverfe;  Imperoc- 
ché I ®.  O le  fibre  carnofe  corrono  dirit 
tamente  da  un  capo  o edremo  all' altro, 
come  nel  fortonus , ec.  o fon  volti  e rag- 
girati in  un  cerchio  , come  ne’  sfinteri 
della  vefcica  e dell!  ano;  o attorci  in  una 
fpirale,  come  nell’  otfophagias.  E quindi 
s’è  venuto  a chiamarli  reSi,  orbioulares , 
e fpiroSis.  Vedi  Recti  , SruiNC  r E R, 
Oroicw EARis,  ec. 

La  feconda  fpezie  ne  inchiude  pur 
varie  fatte,  fecondo  i varj  angoli  che  le 
fibre  oblique  fanno  co  i lendini , alcuni 
inclinando  egualmente  aciafeun  tendi- 
ne, cosi  che  formano  un  rombo,  od  un 
parallelogrammo  acut’  angolare  con  edi. 
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donde  fono  chiamati  rhomboìiattt  \ altri 
provegnendo  da  due  tendini  paralleli,  s* 
infcrifeuno  obliquamente  in  un  tendine 
comune,  come  nel  biceps  della  manoi 
finalmente,  altri  provegnendo  dalla  pe- 
riferia del  circolo,  concorrono  in  un  cen- 
tro, e formano  mufooiì  chiamati  radizi. 
Vedi  RHOMBOinEi,  RadiìEUS,  ec. 

Vi  fono  divcrfealtre  fpezie  e divifìoni 
de  tnu/ooli.  Alcuni  Autori  li  didinguo- 
no  in  mufòuU  di  moto  volontorio  , e di /na- 
to involontario  o ntctlTnrio, 

Mu  SCOLI  di  mola  involontario, o ntet/"- 
fotio,  hanno  le  loro  forze  contrattiva 
ed  ellenlìva  in  fe  (lelfi,  e non  haiinu  an. 
tagoniUi  : tali  fi  crede  ihc  fieno  il  cuo- 
reed  i polmoni.  \'.  (!uore  e Polmoni. 

AIuscolI  di  moto  vnlonttri»,  che  piò 
peculiarmente  mufcvh  chiamiamo,  e che 
fon  quelli,  a'  quali  più  che  agli  altri  noi 
qui  abbi.im  riguardo , hanno  ciafcuno  i' 
loro  mufaoli  antagonilli  che  agifeono  a 
vicenda  in  una  direzione  contraria;  l'uno 
eircndo  (tirato  ed  eftefo,  mentre  1'  altro 
è contratto  ad  nutum  voi  untati  s V.  Moto. 

1 mufaoli  hanno  pur  de'nomi  dilTerenti, 
dalie  lor  dilfercnti  azioni,  fituazioni, for- 
me ec.Que’che  fervono  a movere  gli  ftef- 
fi  membri  per  contrarii  verfi  , fono  chia- 
mati antaauniOi',  e quelli  che  concorrono 
alla  medclìina  azione,  compagni, o pa/t  . 

Muscoli  Dtg-<ftrici,{otto  quelli  che 
han  due  ventri. — T rigadrici,  quelli  eoe' 
tre.  Vedi  Digastrico  , e Biventer. 

Muscoli  Sphincttri,  fono i deAinati  a 
chiudere  diverfe  aperture  e palTaggi  nel 
corpo  ; come  il  mufolo  nel  cullo  della 
vefcica,  equeilo  dell’ ano,  che  fan  rìAef- 
fo  elfectoche  la  cordicella  d una  borfa, 
per  chiudere  quelle  parti.  VcdiSrHitc- 
cter.  ’ 

Alcuni  mufaoli  hanno  due  o tre  capi. 
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cfon  dilaniaci  e tticipittt.  Vedi 

Bicep5  , Triceps,  ee. 

Chiamiamo  quelli  che  al/ano 

o follevano  le  parci:  depreJTori  quelli  che 
le  movono  all’ ingiò.V,  Elevatore  cc. 

FUfoti,  quelli  che  le  piegano:  tfienfi- 
ri,  quelli  che  le  difendono  o tirano;  ad- 
^u.?ur/,quelli  clic  movono  le  parci  inden» 
iro:  aiJu^ori,  quelli  che  li  movono  verfo 
airìnfuori:  roru/ar/, quelli  che  le  movo- 
no in  giro.  Vedi  Flexob,  Extensor, 
AbductoBjCC. 

1 mafcoli  hanno  anche  diOcrenci  nomi 
dalla  lor  dilfereifce  tigura;  alcuni  forni - 
gliando  ad  una  clava,  altri  ad  una  lucer- 
tola; ed  altri  ad  un  rombo:  alcuni  fono 
iriangolari.altri  quadrati,  altri  (caleni,  al- 
txi  pentagonali,  altri  piramidali,  rotondi, 
cc.  Donde  ì nomi  di  diUoidti,ò\  rbomboi- 
dts,  di  Jitilinus,  d\  trapc^iui,  ec.  V.  Del- 
TOIDES,  ScAlENUS,  TaAPEZIUS,  cc. 

Non  fono  d'accordo  gli  Anatomici 
quanto  al  numero  de' mufculi  nel  corpo 
umano:  alcuni  ne  contano  329:  altri 
446' cd  altri  fol  435.  — Il  calcolo,  fe- 
condo quelli  ultimi,  è come  fegae.  Due 
della  fronte:  due  deU’occipite;  fei  delle 
palpebre:  dodici  dell'  occhio;  fette  del 
rafo:  otto  dell’  orecchia  eltcrna;  quattro- 
deli’  interna:  tredici  delle  labbra  : otto 
della  lingua:  quattro  del  palato;  quattor- 
dici della  laringe  : feire  della  farin- 
ge •'  dicci  dell*  oshj’oides:  dodici  della 
piafcella  di  focto  : quattordici  dclJ.a  ce- 
ila:  otto  del  collo.:  otto  dell'  omopla- 
te:dieciocco  delle  braccia:  dodici  de’ 
gomiti  ; otto  dei  radi!  : dodici  dei  car- 
pì: quaranta  otto  delie  dica:  cinquan- 
ta fette  per  1’  ufo  della  refpirazione  : fei 
de’ lombi:  dieci  dell’  abdome  : due  de* 
teflicoli:  uno  della  vefcìca:  quattro  dei 
penÌE.-  quaccto  deU' anuj,  : ueou.  delle 
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cofeie:  venti  due  delle  gambe:  diec!ot<- 
to  de’  piedi:  quaranta  quattro  delle  dica 
de’  piedi. 

La  tavola  feguente  de'  nomi  e degli 
ufizj  de'diverfi  mu/coli  nel  corpo,  è pre* 
fa  dal  Dottor  Keill. 


Frontaltt,  fervono  per  tiratela  pelle  del- 
la fronte  vers’  all'  insò. 

Occipitalti,  tirano  la  pelle  della  nuca 
vers’  all'  insù. 

AttolUm  "J  . . 

„ > auricularum. 

Depnmtr.s  \ 

laurnui  mailtoli,  diftende  il  tympanam^ 
Oiliijuus  matUoli. 

MufcuUii  ftapedis,  move  la  ftalTa. 
Corrugjtar  fuptrcilii, 

Rtclus  palptirje  fàptriorh  , leva  io  tu  la 
palpebra  fuperiore.  . 

Orbicularh palptbrarum,  chiude  ambedue 
le  palpebre. 

AttolUns 
Dtprinuni  ( 

AoduSor 
AJJuclor 


ocutoram. 


Obli^uuf  mujor,  tira  l’ occhio  luaaozi,  ed 
cbliquamente  all'  ingiù. 

Obliqua!  minor,  tira  o fpigne  l’occhio  in- 
nanzi, e obliquamente  all'  insù- 
AttolUns 
Di  lata  ni 
Diprimtns 

Jndftvtts,  tira  il  Icbbro  fuperiore  in  ti, 
Triangularì!  , lo  Ipigne  ingiù. 

Caninus  ì fpingono  in  su  il 

EUvator  labiì  in/cr/or/j  J labbro  inferiore, 
Qundratut , lo  tira  all’  ingiù. 

Zigomatica!,  tira  ambedue  le  labbra  obli- 
quamente all'  una  od  all'  altra  banda, 
Suecinator,  unifee,  o tira  io  uno  le  dac 
labbra. 

.£ucciaator^C3XCÌ&  il  cibo  fra  i denti,.  ■ 
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MiJfcUr  ^ 

Pttty^-ùàxus  ifìttrnui^  lira  la  (nafcclla  all 
una  o ali' alcra  banda. 

Purygaidxas  txurnus,  fpijjne  la  nJafcella 
innanzi. 

Quad/’a/ui,  tira  la  mafcsila  e le  giiancis 
• in  giù. 

D.'^iy?r/£'ur,  fpJgnela  mafcella  ingiù. 
Ftnji.iphylinus  ìnlernus,  tira  o fa  avan7.ar 
r Ugola  innanzi. 

Per/Jfap/tylinus  ezttrnus  , tira  1’  Ugola  all 
indietro. 

Styloglofus,  tira  la  lingua  in  sa. 
Ctnioglofus,  tira  la  lingua  fuori 
.Ctretogtojfus,  la  tira  in  bocca. 
Ctniohyoidvcus,  fpignco  tira  l’os  hyoides 
' « la  lingua  all’ insù  ed  innanzi. 

SttrnoyoiJxus,  tira  l’os  hyoides  verCo  all’ 
f ingiù. 

Milohyeidceus , lo  fpigne  obliquamente 
all’  insù. 

(oracohyoiJauf,  lo  Ipigne  obliquamente 
all’  ingiù. 

Stylohyoidaus,  lo  tirao  fpigne  all’  uno  o 
all'  altro  lato  , ed  un  poco  verfo  all’ 
insù. 

> Stylopharìngceus , fpigne  SU  , e dilata  la 
.faringe. 

OPfophagaus,iagaRi  la  faringe. 
Surnothyroidxus,  fpigne  all’  ingiù  la  thy- 
roides. 

jyyoMy/o/.'liraJ, fpigne  la  thyroidcs  all’insù 

Cncotyroidaus. 

Cricoarylctnotditus  pojfìcus. 
Cricoarytxnoidxus  l.tteralis. 
TAyrtarylitnoidoeut,  dilata  la  glottide. 
/frytanoidnus,  contrae  la  glottide, 
SpUmus  1 movono  il  capo  verfo  all’ 
Co’^pltzuij  indietro. 

R e? US  mujor  an  che  il  capo  accenni  di 
/l,c7ui  minor  J uò  movendofi  aH'iodieiro. 


all  Bd 

jnell*  infpi- 
razione. 


wus 

r/^rior  ^ • ••  • 

’ / j compiono  jI  moto  feou- 

OS/.’Juùi Juptnor  / . , , , 

. ^ (Circolare  del  capo* 

MiJIotJjeui  J ^ ^ 

1 fan  che  la  tefla  ao 

Ru7us  .nurnus  m.yor 
Ru:us  inurnus  rmner ^ 

Rictus  Uttralis , fa  portare  ileapo  da  un< 
banda. 

Intttcoflalts  intimi  (t  iztirni  1 fpingono  o 
Suhclavius  I traggono  le 

Sctratus  anticas  misjor  ^cofle  insù 

Scrratus  pofiteus /upiritr 
Trianguliiris 

'Sfanno  il  motB 
Sirratus  pojlicus  /n/lr/orf  delle  Code  ver- 
Sacrolumbtris  ^fo  all’ingiù  nel- 

V’  efpirazione. 

Diephragm»,  ha  il  Tuo  ufo  nell’infpirazio* 
ne  e nell’  efpirazione. 

■)  Comprimono  le  par- 
ti contenute  net 
baffo  ventre;ajutano 
il  moto  delle  code 
^ airìngiù  nell’efpira- 
zione;cd  ajutanoan* 
cera  a piegare  le 
vertebre  de’  lonabi 
innanzi. 

Longijfimusdorfi,  tiene  il  corpo  diritto. 
Trcnfvtr/iilis  dorfi  , move  il  corpo  obli- 
quamente vers’all’  indietro. 
Intirfpinalis  , tira  i procefD  acuti  1’  uno 
vicino  all’  altro. 

Qaodratus  lumboruns  . lira  le  vertebre  de* 
lombi  ad  un  lato. 

Longas  ”1  |g  vertebre  del  collo. 

Scahnus  j ^ ° 

Pfoas  parviis,  ajuta  a piegare  le  vertebre 
de’  lombi. 

Crimajlir , ÙTisa  o fofpende  i tedicoli 
nell'  atto  della  coizione. 

ErtSarts  ptnis 


Obtlqaus  tzitrnns 
Obltquus  intcraus 
Trar.fvtrfalis 
RiSus 
Pyrtmidalis 
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Tranfvtrfatis  ptnis, 
jicctUralortS  urina. 

Ereclores  clitoriiis. 

Sphinur  vtjìca,  contrae  il  collo  della  ve- 
lica, alììncliè  l' urina  non  ifcorta  di 
continuo. 

Ervntom  uni , tira  ins^  1 ano. 

Sphir.Str  ani  , Contrae  , o chiude  1’  ano. 
Strratus  aniicas  minor , tira  la  paletta  del- 
ia fpalla  innanzi. 

Trapt(ius,\ì  move  all’  insù  ,indietro,ed 
all’  ingiù. 

ILkomioidts , la  fpigne  c tira  indietro. 
Ltvator  fiapula,  lira  verfoair  insù  la  pa- 
letta della  fpalla. 

Dtltoidts  1 

Suprafpinatus  > alzano  in  sù  il  braccio 
Coracoirachialis  J 

Terei  major  "1  fpingono  il  braccio 
Latijpmus  darfi  J all’  ingiù. 

PtUoralis , move  il  braccio  innanzi. 

Infra fpinatus  "j 

Ttanfitrfalii  \ tirano  il  braccio  indietro 
Subfcapularii  J 

Bicipt  *)  piegano  il  dinanzi 

BracMausiattrnasJ  del  braccio. 

Longus  ^ 

Brtvit  ( ellendono  il  dinanzi 

BrachiaustxUrnus  f del  braccio. 
Ancanaus  ^ 

efegoifcooo  il  moto  di  prò- 
Rotundus  I Q voltano  la  palma 

Q^uadratus  J jg||j,  njano  veis’all'  ingiù. 

efeguifcono  il  moto  di  fu- 
ongus  l pinazione  , o voltano  la 
Brtvit  I ‘ , 1 ,1  . 

■a  palma  della  mano  in  sù. 

Cubitaus  intirnus  1 . -i  .r 

„ > piegano  li  pollo. 

Radiaus  initrnus  J 

Cubitaus  ti’.tmus  1 „ , 

„ ..  >r  ellendono. 

Radiaus  txttrnus  I 

Palmarii , ajuta  la  mano  ad  afferrare  o 
Arignere  qualche  cofa. 

Chpmb,  Tom,  3(11, 
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Palmarh  brtvit,  fa  concava  la  palma  del- 
la mano. 

Sublimis  I . .1. 

Pro/unJusfP'^^^^^ 

E xttnjor di gitoram  commuais, 

Lumbricalts  , ajuiano  nel  piegare  la  pri- 
ma giuntura  delle  dita. 

InterojTti  intimi  , tirano  le  dita  verfo  il 
pt'llicc. 

Inttrojfti  ti terni  ^ tirano  le  dita  e le  di- 
lungano dal  pollice. 

Fltzor  polticis  languì.  ' 

Plexor pollicis  brtvit. 

Exttnfor  pii  mi, 

~~ — — ■ ■ ■ ficundi . 

— ttrtii  inttmadii  pollicit. 

Thtnar , ritira,  odilunga  il  pollice  delle 
dita. 

Antithtnar,  tira  il  pollice  vetfo  le  diUà 
AbduSor  indicis. 

Exttnfar  indicis. 

Bypothtnar , tira  il  dito  mignolo  lungi 
dagli  altri. 

Exttrior  aaricularis, 

P/oas  ì 

Iliacai  ^ piegano  lacofcia. 

PtSmaus  J 
Clutaus  major  ì 

Glataus  mtdius  ^ ellendono  la  cofcia. 
Glutaat  minor  ) 

Trictps , tira  o fpigne  la  cofeia  indentro* 
Pyrifiirmit  ^ 

Gemini  j-raovono  la  cofcia  in  fuori. 
Quadralut  J 

aiutano  a movere  fa 
Obturator inttrnat  \ , . , _ 

I coicia  obliquamente 
Obturator  txttrnus  , 

J e ciicolarmente. 

Seminirvofus 
S^emjmtmbrano/ut  ( 

Cracilii  ^ 

M 0» 


I 
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Ri=!us 

Vajìui  txUrnus 
Véflas  inurnui 
Cruraus 

Sanoriut , fa  incrociar  le  gambe  1’  una 
coir  aUra. 

Tophtjcut  f volta  la  gamba  un  poco  io 
< dentro. 

Membrannfas  , la  Volta  Un  poco  infuori. 
Tiiialts  anticut  1 . ... 

T.ron^u.  anticus  j P'^ga»»  *1  P'«de. 
Ccfitocntmii  ] 

SUxui  ^ ellendono  il  piede. 

Tlantarii  J 

Tiiiahi  ptjfi^us,  move  il  piede  indentro. 
F troncai  pcfticui,  move  il  piede  in  fuori. 
FrafunJui  1 

Sublimi,  vP'«fg“'w  te  quattro  mino- 
lu..b,ic.,Iis  j P‘*‘^'- 

Lungui  1 ellendono  le  quattro  minori 
Srtvii  y dita. 

Sltxor  pallicii. 
jExtin/òr  pollici t 

Thtnar , tira  il  dito  grolTo  del  piede  3' 
largo  dall'  altre  dita. 

'Jntithtnen,  ve  le  tira  apprelTo. 

Fluor  pollicis  longus- 
irtvis. 


jibduchr  miaimi 
hutroJJ'ti  inumi 


ì tirano  le  pie- 
I digiti,  f ciole  dita  de’ 
r.  ^ piedi  verfo  il. 
J dito  groflTo. 
FnuroJTti  txrtrni,ll  ditungadal  dito  grolTo 
Trcnfvitjaiii , teca  tutte  le  dita  attacco 
le  uneair  altre. 


S V r 1 1,  * m m t!  1 n, 

MUSCOLO.  11  fapientifaimo  Medi- 
co , e fovrano  Anatomico  M.Winslow^ 
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Tua  Efpofi alone  Anatomica  del  Corp^  I 
umano,  moUra  delle  prodigiofe  varietadfi  ' 
celle  azioni  di  quelli  organi  di  moto,, 
delle  quali  non  fc  ne  avea  appena  fento— 
te  per  innanzi. 

Il  Dr.  Walthcrut  dopo  d'  aver  com-  I 
parato  i mufcoli  del  corpo  umano  collo-  | 
deferizioni  de’medelimi  pubblicate  da- 
parecchi  Autori  , e marsiinamente  da- 
Monficur  Winslonr , ha  fatto  molte  ac- 
cutatifaime  oQervazioni  fopr*  efM  , che 
fervir  polTono  a buona  equità  come  un- 
Szipplemente  aliai  adeguato  alla  fuewfzze. 
tome  tintriorum  m-jfculorum  rtpttité.  NoV- 
AA.  Eruditoruro  , Giugno  17-3;.. 

1 mufcoli  nei  pefeinon  fono  piantati^ 
ficcome  s'efprimono gli.  Autori,  cancilla- 
tim,  oppure  l’uno  fopra  l'altro  in  una  di- 
rezione feorrente  per  lo  lungo;  ma  fon», 
generalmente  tlelì  y collocali  e piantati^ 
o trafverralmente  , oppure  alcun  poco-  j 

obliquamente  1'  uno  dietro  1'  altro,  dalla:  j 

parte  anteriore  del  corpoaH’origtnedel-  1 

lo  coda.  Somigliante  Uruttura  piò  che  im 
altri  vien  ravvifata  nei  pefei  rpinofi. 

Quelli  mofculi  dei  pefei  fpinofi  eller  1 

podono  acconciamente  e- comodamenter  ! 

divilì  fecondo  la  loro  fituazione,  in  dor- 
fate,  in  pettorale,  ed  in  neutro  o neu- 
trale. Dopo  di  quelli  i' mufcoli  inferiori- 
di  quella  parte  del  corpo,  che  trovali  in. 
vicinanza  dellacoda,  hanno  il  loro  luo- 
go ; ed  ultimamente  i cefalici,  o Iteno- 
quelli  delle  pani  intorno  alla  iella. 

Imufcoli  dorfali  hanno  un'inietltizio-  f 

appunto  nei  mezzo  della  lunghezza  del' 
dorfo,  oppure  fono  feparati  per  lo  lun- 
go l'uno  dall’altro  , e vengono  ad  eder  I 
terminati  nei  lati  al  di  fopra-di  contro- 
la fpina  del  dorfo.  I muleoli  pettorale,, 
e ventrale  prendono  la  loro  origine  dalla> 
bafe  delie  colloie , e vengono  ad  inceu» 


tf 
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trarG  nel  mezzo  del  petto  , e della  pan- 
cia. 1 mafcoli  delle  parti  inferiori  del 
corpo  , forguDo  lungo  la  fpina  dorfale, 
e vengunfi  ad  incontrare  l’uno  l'altro 
nel  fondo  della  pancia.  1 mufcoli  cefalici 
fervono  per  i moviinenti  degli  occhi  non 
meno  , che  delle  mafcelle  ,e  fono  prin- 
cipalmente quattro.  1 due  primi  addi- 
8iand.inlì  mufcoli  Ipoftalmici,  e gli  altri 
«lue  i mufcoli  mafsillari.  Sono  quelli  mol- 
«o  apparifcenti  nel  pefce  gadi , ed  io  fo- 
zniglianii. 

MuscoLt  dei  rigdaiili,  I mufcoli  che 
trovanli  nei  corpi  degli  animali , flati 
fono  il  foggettodi  numerolìfsime  difler- 
cazìooi;  ma  quelli  , che  fi  trovano  nei 
vegetabili  fono  flati  univerfalmente me- 
no confiderati.  Monlìeur  Tournefort  pe- 
lò ha  provato  con  ogni  maggiore  eviden- 
za , che  parecchi  dei  vali  delle  piante 
divengono  in  feccandofi  fibre  capa- 
ci di  tenfione  : che  in  molte  piante 
iiannovi  ferie  numerofifiime  di  quelle 
fibre  , le  quali  hanno  tutte  la  medelìma 
direzione,  e fempre  e collantemente 
agifcono  tutte  infieme,  e di  conferva,  e 
che  poflbno  accorciarli  o contraerfi  fol- 
tanto  in  una  data  particolar  direzione: 
quindi  è,  che  le  parti  compofle  di  que- 
fle  fibre  vengono  ad  eflere  con  infinita 
proprietà  paragonate  ai  mufcoli  degli 
animali. 

Per  la  voce  mufcolo , altro  a vero 
dire  noi  non  intendiamo,  che  una  parte 
compofla  di  fibre,  cosi  determinatamen- 
te piantate,  collocate  e difpufle  , che 
per  la  loro  contrazione  muover  poflano 
la  parte  foltanto  in  una  maniera  certa  e 
determinata  ed  in  quello  fenfo  , che 
fembra  veracemente  il  fignificato  ricevu- 
to della  vece,  mufcol» , hannovi  parec- 
chi efempli»  de' quali  può  alui  fervir- 
Tom.  XII. 
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Tene  per  erprimcre  le  parti  delle  piante 
con  tutta  la  maggior  proprietà  , e giu- 
flezza. 

Tutti  i gufci,  teche,  o baccelli  delle 
piante  leguminofe,  come  dei  pifelli  , e 
fomiglianii , fono  compolli , niuno  ec- 
cettuato , di  due  incamiciature  , o tuni- 
che , più  o meno  cunvelTc  nel  lato  elle- 
riore  : quelle  fimo  piantate  uguaiillima- 
mente  runa  fopra  ralira,ficchè  a capello 
combagiano  infieme,e  quella  attaccatura 
viene  eflettuaca  per  mezzo  d’  un  nume- 
ro grande  di  finillimi  vafi  : quelli  vengo- 
no ad  elTer  attaccati  molto  più  tenace- 
mente nel  dorfo  , di  quello  fieno  vicino 
alle  fpaccature  , o commettiture  j ed  i 
grolfi  vali  , dai  quali  vien  condotto  il 
nutrimento  non  meno  alle  tuniche  , che 
ai  fcini , trovanli  ivi  llanziati,  c quindi 
mandano  parecchie  ramificazioni  all'una, 
ed  altra  delle  tuniche , o gufci  del  bac- 
cello. 

Cadauna  tanica  , o gufcio  è formato 
di  due  ordini  di  libre:  Telleriore  difpoli- 
ziune,  o ferie,  od  ordine  è formato  non 
altramente  che  una  fpezie  dì  rete,e  le  fila 
ond'ella  è compolla , fcappan  fuori  dal 
dorfo  del  baccello , e fono  propagate  per 
lo  lungo,  ed  alcun  poco  obliquamente 
per  la  fuperficie  delle  tuniche,  o gufci,  e 
vanno  finalmente  a terminare  all'  afiìia- 
tura,  o commettitura  edema  dd  baccel- 
lo medefimo  , dopo  elferli  internate  nel- 
la porzione  carnofa  col  complclfo  dei  va. 
fi  fomigliante  ad  una  rete,  di  cui  ellt 
formano  frequenti  analloraofi. 

11  piano  incerioie,  o dir  Io  vogliamo 
ferie,  e difpofiziooe  delle  fibre,  incrocic- 
chiano r ellerìore  in  quella  guifa  mede- 
fima  medefimiflima , thè  i mufcoli  int*. 
rioii  intercollali  nel  corpo  umano  incro- 
ciano gli  efteriori  : e quelli  formano  U 
M m a 


548  M U S 

membrana  interiore  del  baccello.  Que- 
lle fibre,  non  altramente  che  le  altre, 
for^ono,  ed  al/anfi  dal  dorfodd  baccel- 
lo , e feorrono  obli<)uamente  vci'l'o  1*  af- 
iilacura,  o cotnmeiticura  ellcriorc  del 
jQcdelimo. 

Una  confegnen7a  necelTaria  della  di- 
vifata  llrutiura  fi  è , che  la  pofizione,  cd 
ordine  delle  fibre  eHeriori  fora' è , che 
afciughifi,  e fi  lecchi  prima  delle  altre, 
come  anche  forz'  è fimiglianierDenie, 
che  ciò  legna  della  lùllanza  camola  , in 
Cai  quelle  fibre  fi  trovano  lìtuate  ; e la 
conleguen/a  di  quello  latto  fi  è che  di 
mera  neceffità  elTc  coiuragganlì , e che 
tirino  l'allilatura  della  tunica , o gul'cio, 
al  quale  elle  appartengono,  in  un  tempo 
anedefimo  ali’  insù , ed  all’  iofuoti,  eche 
tentino  di  fepararfi  , e di  disgiugnerlì 
dall'  alfilatura , o margine  dell’  altra  tu- 
nica , tirando  via  leco  la  diipofizione,  o 
ferie  interiore  di  elfc  fibre  : quella  fac- 
cenda pertanto  loraail  baccello  ad  aprir- 
li ; e 1’  aria,  la  quale  è lommamente  cal- 
da in  quella  llagione  , io  cui  i lemi  di 
quelle  piante  trovanti  nel  punto  di  Io- 
lomaturezza,  introduccndofi  per  entro 
gl’ intei llizj  delia  lerie,  od  ordine  inter- 
no delle  fibre,  le  quali  lonoelpolle  al- 
la medefiroa  per  r apertura  leguita  del 
baccello,  agilce  incontanente  lopr’ elTe, 
bcchè  tpueiledi  pari  cominciano  ad  ac- 
corciarli , e contraerfi.  Erano  quetle-  fi- 
bre un  tempo  i vali  , per  i quali  venivano 
condottili  lugli! nutritivi  ai  baccelli,  ed 
ai  lemi;  ma  allorché  un  ulu  locnigliante 
non  è altramente  per  i medelìmi  occel- 
&rio  , e non  alcenJono  più  leghi  , poi- 
ché i lemi  lonooggimai  giunti  alla  grol- 
ie/za  loro  naturale  adeguata  , allora  ag- 
grizzaofi,  e fi  contraggano,  nè  fanno  al- 
fiaineotc  1'  o£zio  di  vali,,  ma  diven- 
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gono  mere  fibre.  Siccome  poì  quelle 
non  afeiugatifi,  nè  feccanfi  tutte  in- 
licme  in  una  volta , ma  ciò  fegoe  necef- 
fatiameoie  prima  in  quelle,  che  trovanlt 
fituatein  unaditlanzamaggioredel  gam- 
bo f cosi  per  confeguente  quelle  fono  le 
prime  delle  fibre  interiori  ad  agire  coll^ 
accorciarli,  e diminuirli.  Quella  faccen- 
da pertanto  comincia  nell'  ellremiià  , o 
vetta  del  baccello  , e quindi  fuccelfiva- 
mente  viene  ad  elTere  continuata  fino  ai 
gambo,  o picciuolo  del  baccello  medefi- 
mo  ; e r efifetto  fi  è , che  ficcome  quelle 
fibre  interiori  fono  più  gagliarde  , ed  in 
numero  maggiore  delle  fibre  efieriori, 
le  quali  trovanfi  in  quello  tempo  cos'e 
accorciate , e rattratte , come , e quanta 

10  fono  capaci , cJ  elTer  lo  pulfono,-; 
così  quelle  tirano  allora  all’  indietro-, 
ed  all’  indentro  le  labbra  dell*  alTì- 
ktura,  o margine  del  baccello  verfo> 

11  dorfu  del  mcdefimo.  Allorché  I’  ari» 
calda  agifee  fopra  quelle  fibre  per  fecca- 
r«  e per  accorciare  le  medefime,  il  ritira- 
mento  ,od  accorciamento  fegue  a un  dr 
prelTo  ugualmente  nell'  una,  e nell'altr» 
di  loro  ellremità  ; e perciò  fe  i due  or- 
dini, o dìfpofizroni  dì  fibre  fi  trovalTe- 
ro  regolarmente  attravctfanHli  1’  unol*' 
altro , cadauna  tunica,  o gufeio  del  bac- 
cello converrebbe,  che  folle  di  azione 
fimiglianie  di  necefsità  cìrato.e  contrat- 
to in  una  fpezie  di  cubo,  o cannelloj  ma 
ficcome  quelli  ordini  medelìmi  di  fibre 
trovanfi  piantati  in  una  dìrezioRC  obli- 
qua, e paralelli- l’uno  an’altfo,cosi  forz’è- 
che  r elTeito  naturale  dì  loro  contrazio- 
ne Ila  il  forzar  la  tunica,  o gufeio  in  gui- 
fa,  che  vengafene  a formare  una  fpira, 
ficcome  noi  veggiamo  appunto  accadere 
efattifsimamente.  Le  linee  formanti  la 
fiaccatura  di  cadano  gufeio  nou  pollbi» 
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,ar  teda , ni  reGflerc  a fomigliante  cen- 
tra xione,  avvegnaché  elle  fieoa  cosi  riar- 
fe  , e leccate  dall’  aria  calda;  c cosi  vuo- 
te , c fcevre  di  foghi,  che  fe  vergano 
fìrrtoLtt  fra  ledila  le  ne  vanno  agevo- 
lifs.m.irocme  iu  polvere  , e vanno  in 
f e^zi  miiiuiilsirni  col  più  leggiero  urto, 
che  venga  lur  f tu».  S iTjtia  dalle  di 
piante  ci  UnnminiUra  eleiiipj  numerufil- 
finii  di  quella  fpe/ie  ài  niukoli  de’  ve- 
getabili , e ionu  quelli  più  ovv  j , e rile- 
vati, ed  appai  ifeenti  in  elle  , che  in 
quallivuglia  altra  pianta.  L’ ingegnolif- 
li:Uo  Aurore  del  prefente  filìeiiia  ci  dà 
parecchi  altri  evidcncilsinti  elempli  of- 
fervaii  fopra  altre  piante  eziandìo.  Veg- 
gan.  Menioir.Acad.  Roy.Patif.an.  1693. 
. M li  S c U LU  s . MuJlulJ  Capitii  r.ccejjorii. 
£ flato  alcuna  Hata  rinvenuto  un  picciul 
mufcolo  affiliu  da  un’eAreinità  del  me- 
ddìmuair  ellreiniià della  prima  apufìlì 
ttasverfale  del  cullo  in  vicinanza  delle 
inlérzioni  dei  due  obliqui , donde  feor- 
rendo  , e portandofi  obiiquamente,vien 
pofeia  di  bel  nuovo  a rimanerli  incailra- 
to,  ed  inferito  dietro  aU’apofili  malluide. 
Vien  comunemente  immaginato  , che 
quello  mufcolo  fia  un  ter/o  picciolo 
liafverfaie  in  quel  dato  lato,  nel  quale 
vien  trovato  : ma  anzi  amiamo  meglio 
di  credere,  quello  elfcr  piuitullo  un  mu- 
iìcc'lu  addizionale  al  muLolu  fuperiore 
obliquo.  I mufculi  retti,  e gli  altri  obli- 
qui , trovanfi  di  pari  alcuna  volta  doppi 
o raddupia'i  ;quindi  è ,che  la  feconda 
opinione  fembrar  debba  a buona  equità 
la  più  adeguata.  Veggall  f/inslov,  Ana- 
tomia, pag.  2 ; 8. 

Musculus  fif-itt  latti.  E’  quello  un 
picciolo , ma  lunghilsiir.o  mufcolo  pian- 
tato , e fituaco  alcun  poco  obliquamente 
ali'  insù  ed  all’  ingiù  lopra  la  pane  ance-, 
Càamb.  Tom.  Xll, 
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riore,  0 nel  dinanzi  dell’anca.  E’ quello 
afliflb  fopra  il  lato  ellerioredeiranteno- 
re  fpina  fuperiore  dell’ olio  ilio  fra  le 
inferzioni  del  gluteo  medio,  e del  far- 
torio.  Quindi  le  Tue  fibre  carnefe  (cor- 
rono , c portanli  all’  ingiù  piegantilì  al- 
cun poco  obliquamente  all'  indietro,  e 
vengono  a formare  un  corpo  ellrema- 
mente  piatto  lungoquellc  buonequattro 
dita  , e due  dita  largo.  Quello  corpo 
giace,  ed  è fuuato  fra  le  due  lamelle 
della  fafeia  lata,  c viene  ad  elTere  quivi 
entro  incallrato  per  mezzo  di  cortillìme 
fibre  tendinofe  , le  quali  dileguanfi  , e 
feomparifeooo  in  quel  datofico,  ove  la  fa- 
feia rimane  attaccata  al  troncantero  gran- 
de , ed  al  tendine  del  gluteo  malTuno. 
Adunque  la  fafeia  non  dovrà  elTere  il» 
verun  conto confidcrata  come  un’efpan- 
fione  tendinofa  di  quello  tr.ulcolo.  Veg- 
gafi  Winslow  , Anatomia,  pag.  zti. 

Musculus  Lotus.  Nell’ Anatomia  J 
così  denominato  dal  Riolano,  e da  altri 
Anatomici  un  mufcolo  , che  all’  Albino 
piacque  dine-tare  coll'  efprefsione 
lus  lati^tmus  Colli  , e da  altri  P latyfma 
Myoida,  e QttaJMus  geni.  Siccome  una 
porzione  di  quello  mufculu  vien  fu,  ed 
afeende,  uderiva  dalla  guancia,  a sì  ven- 
ne anche denom-n Ito  dal Santorini  Afu- 
fculus  rtforias  norui.  Vegg  QuadBATUS. 

Con  quella  voce  Mufiulus  viene  fimi- 
gliaotementc  da  alcuni  lignificata  quella 
fpezie  di  comune  mufcolo  marino  ,-  ap- 
pellato da  altri  con  maggior  propri-. tà, 
e più  acconciamente  Mytalus.  Veggafil* 
Articolo  Mvtulus. 

Muslulus  M\fl;:atus.  Nell’  I^SioIo- 
gia  è quella  una  denominazione  data  dal 
Gesnero  non  meno  , che  da  alcuni  altri 
Scritturi  alla  13 ..len.n comune  , p fi.»  fJj- 
lina  Èiiiitiil'- A.-g\i  Autori.  Qutlwi  dal 
M CT  X 
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fimofo  Attedi  ticn  diftinta  da  tutti  gli 
altri  pefci  cetacei , col  nome  di  Balena 
avcnte,t!na  Ipezie  di  zampogna  nel  roez. 
zo  della  teda,  ed  avente  la  ithienavciro 
la  codaiilevata  , ed  aguzza.  VeggaG  I' 
Articolo  Ba  lcn  a. 

Musco  tos  , finalmente , era  preflo 
i Romani  una  macchina  militare  fiotto  la 
quale  dipeli,  e coperti  i fiuldati  apprefla- 
vanfi,e  facevano  delle  mine  alle  mura  del- 
le piazze  affiediate,  oppur  tiempievano  i 
fcfisijcliele  circondavano  . Veggafi  Pìti- 
Jiui , Lexicon  Antiq.  in  voce  Mufculus. 


WUSC.ULOSO.Vedi  Muscoiabb. 

. MUSCULI  Altji.rmti  ; Amatohi  •. 
Annuentts  ! Vinniformii.  Vedi  Ali- 
I9HMES  , AmvTORU  ^ AnnUENTES, 
V E B MIVORMES. 

AIUSCULÀRIS.  V.  Muscolabb. 
' MUSE*  , Mu.szt , Muveii,  divinitadi 
fdvolofic  degli  antithl  Gemili  , le  quali, 
fiarono  credute  preiiedere  airArti,ed  al- 
le Scienze.  V'edi  Dio  , ec. 

* Lavoct  f/tconJo  Phurnuto,  i àirivata 
d.ìl  Crtea  nuista.1  , etu  pgnijica  l' ifl.f. 
fo  ckt  J»Tiir  , ctrtart  , invtjìigart  ; 
Altri  la  diriraao  da  Uixhiusdi  , jimitv, 
tutte  le  fcien{e  tfenJo  legale  ed  anitt 
. ejr‘ttne:  Eufeiio  la  diriva  da  mviu  , ini- 
. lusre  , iflruire  t Piatane  e Scaligero  da 
I juuiuitai , obfletricare  ; ptrcAè  ad  ejfe 
• viin  attriimìta  l' inven{iont  dell' arti', 
. efuno  e fi  che  P fiati  praJette.  Final- 
. mente,  Htinfo  e Vejjìo  la  dirivano  dall’ 
Ciraico  ^U't2  , inu/ar  , fcien{0,  difei- 
phna,  — Lt  Mule  fono  chiamate  con 
natj  nomi  ; Carnee*  , Kcliconiades, 
, Parnafiìdes  , Aonides  , Pieride»,  A- 
ganlppides , ThefipiadeS|Libethri. 
diesel  < Caflalides,. 
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Gli  antichi  ammeicean  nove  fifii/t^ 
e le  fiacean  figliuole  di  Giove  e di  Mne* 
mt>fiyne  , o della  Memoria.  Da  princi- 
pio per  verità  il  lor  numero  noi» 
pafisv')  irc;  ed  eran  quelle  Melete,  Mn/me, 
td  AixJe;  voci  Greche,  che  lignifica- 
no meditazione  , mrmoiia,  e canto.  Ma 
un  certo  ficuliurc  di  Sieyone , avendo  a- 
vuio  ordine  di  faretre  flaiue  delle  tre 
ÀLife  per  il  Tempio  d’  Apollo,  e avendo 
male  efieguice  le  l'ue  initruzioni,  fece  tre 
divecfie  datuc  di  ciaficuna  Mufa  ; ma  le 
quali  fiuron  tuttavia  trovate  ellérc  cosi- 
belle,  che  fi  efipofiero  e ftabilirono  nel 
Tempro  ; e (in  da  allora  fi  cominciò  a 
contar  nove  Mu/f.  Alle  quali  di  poi  die- 
de Efiodu  de'  nomi,  cioè.  Calliope, Clio,. 
Evalo  , Thalia  , Melpomene,  Tirpficort,Eit^ 
Urge  , PolvAvmKia  , ed  Urania. 

Ciaficuna  di  quelle  fiu  creduta  prefie- 
dereallafiua  arte  particolare  : Calliope^ 
alla  poefita  Eroica  : Clio  , alla  Storia; 
Melpomene,  alla  Tragedia;  Thalia,  all* 
Commedia;  Euterpe,  alla  Mufica  di  fia- 
to ! Urania  , all’  Allronomia  ; Terpfiico- 
te  , all'  Arpa  : Erato  , al  Liuto  ; Poly- 
bymnia  , alla  Retcorica. 

Sonodipinte  giovani,  belle  , e mode- 
lle , leggiadramente  velliie,  e coronate- 
di  fiori.  Le  loro  confiuete  dimore  furono. 
intorno  al  Monte  Parnalfio  nella  Fetide^ 
ed  al  .Monte  Elicone  nella  Beozia.  11  lo- 
ro impiego  era  celebrare  le  vittorie  de- 
gli Dei , ed  infpitate  ed  ajutarc  i Poctit 
e di  qua  il  codume  d’ invocare  il  loto- 
ajuto  fui  cominciameato  di  un  Poema-. 
Vedi  I («VOCAZIONE. 

Non  fi  ha  tutcavolca  da  credere  , che. 
le  Deitadi  cosi  invocate  , fieno  confide- 
rate  ne’  mcn  da'  poeti  antichi  come- 
perfone  divine  , dalle  quali  s’ afpettii 
qualche  reale  ajuto . Sotto  il  oume- 
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di  Muft  r>  prega  il  genio  della  Poefia, 
e n domandano  icalenii  e le  circollanze 
o gli  aggiunti  nec.eil'arj  per  una  et'equzio- 
ne  felice  dell'  Intraprefa. 

1 ricorfi  alle  Muf<  fono  mere  allegorie, 
e modi  di  efprimerlì  poeticamente-.come 
quando  li  fan  tanti  Dei  del  Sonno, della 
Fama  , della  Vendetta  , e d'  altre  natu- 
fali  e morali  cole.  Vedi  Dm. 

Quindi  è,  che  le  Mufc  fono  di  tutti  ì 
fecoli,  di  tutti  i paelt,  ed  anche  di  tutte 
le  Religioni.  Vi  fon  delle  Mufe  Crillia- 
oe,  e delle  Mu/i  Pagane;  delle  Mu/i  La- 
tine, Greche,  Inglcli,  Francefi,  Italiane, 
ec.  Vi  fono  delle  Mujt  nuovr,  che  compa- 
iono ogni  di  in  favore  di  quelli,che  sde- 
gnando le  cofe  troppo  volgari  e trite  , 
vogliono  battere  nuova  llrada. 

Quando  Virgilio  fcriOé  le  fue  Eglo- 
ghe, invocò  le  Muft  Siciliane,perchè  imi- 
tava Teocrito  ; ed  avendo  il  poeta  Sici- 
liano tiufcito,  il  Romano  direlTe  le  fue 
preghiere  ad  un  genio  così  felice  come 
era  flato  quello  dell’  Egloghilla  Ifolano. 

Le  Mufi  del  poeta  Lucrezio  non  ave- 
an  mai  infpirato  alcuno  prima  di  lui. 
Egli  è chiaro  dalla  dottrina  del  poema 
Lucreziano,  quale  fpezìe  di  Divinità  fìa 
quella  eh’  egli  invocò.  Ei  ricorre  a Ve- 
nere; ma  nel  medelimo  tempo  ci  dice, 
che  niun  degli  Deis'  ingerifee  nelle  cofe 
umane.  Le  fue  Mufi  adunque  non  puoono 
altro  elTere  che  pure  allegorie 

MUSEO  , Muscum  , njtì>ev»t  origi- 
nalmente lì  prefe  a lìgniheare  un  luo- 
go nel  palazzo  d’  AlelTandria,  che  com- 
prendea  almeno  una  quarta  parte  della 
Città;  cosi  chiamato,  come  dellinato  per 
le  , o per  le  Scienze.  Vedi  Muse. 

Quivi  dimorava  , e n manteneva  un 
gran  numero  d'uomini  dotti, i quali  eran 
divifi  in  Compagnie,  o Collegi  fecondo 
CkanU,  Tom,  XII, 
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le  feienze  o Sette,  delle  quali  erano  prò- 
felTori.  — E ad  ogni  Cafa  o Collegio 
era  appellata  una  bella  rendita. — Que- 
Aa  fondazione  viene  attribuita  a Tholo- 
meo  Filadelfo,che  ivi  pofe  la  fua  biblio- 
teca. V'edi  BiBiiorECA. 

Museo,  Museum,  di  qui  è pafTato  ia 
una  denominazione  generale;  e adetfo  lì 
applica  ad  ogni  luogo  feparato,  e deAi- 
nato  come  ricettacolo  e ferbatoio  per  co. 
fe  che  hanno  qualche  relazione  imme- 
diata alle  arti,  o alle  mufe.VcdiREPO- 
SITORIO,  Ga  BINETTO  , ec.  . 

11  M u s Eo  </'  O tjbrd,  eh  iamato  il  mufi» 
jtihmolcano,  è un  nobile  e grande  edifi- 
cio eretto  a fpefe  dell’  Ur.irerfità  , per 
avvanzare  e promuovere  diverfe  parti  di 
curiofa  e utile  erudizione.  — Fu  pria, 
cipiato  nel  1679,  e finito  nel  168;; 
nel  qual  tempo  una  collezione  affai  pre. 
gevole  diraritadi  fu  prefentaia  all'  Uni- 
verlltà  dal  C.  Elia  Ashmole:  e nell'  i Aef. 
fo  giorno  ivi  fu  depofitata,  e pofeia  di- 
gerita e ordinata  dal  Dottor  Pioti,  Il 
quale  fu  Aabilito  il  primo  Confervatoro 
o CuAodedel  Mufio. 

Diverfe  aggiunte  confìderabili  fona 
Aate  da  poi  fatte  al  Mufio  \ come  di  ge^ 
roglifici,  e d’  altre  antichità  Egizie  , dal 
Dottor  Huntingdon  : e di  una  mummia 
intera,  daM.  Goodyear;  di  un  gabinetto 
di  rarità  naturali,  dal  Dottor  Li  Aer  : ia 
oltre  di  diverfe  antichità  Romane,  come 
Altari,  Medaglie,  Lampade,  ec. 

Sopra  r Ingrelfo  del  mufio  v’  è quella 
Infcrizione.-  MUSEUM  ASHMOLF.A- 
NUM.SCHOLA  NATURA  US  HI- 
STORI.-E,  OFFICINA  CHIMICA. 

MUSICA  , la  feien/a  del  fuo- 
no,  confidcrato  come  capace  di  pro- 
durre melodia,  od  armonìa:  ovvero  , 1’ 
arte  di  dìfporre  e di  governare  i fuoni: 
Mm  1 
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confiderati  erme  grave,  eJ  acuto*,  e di  variamenre  porre  iufietne  in  fucceflion» 
propofzionaili  f.a  cit*,  c fepararli  per  via  ed  inconrut.an£a,cosichecorrifporvdaa{ 

' di  giiiHi  intervalli  grati  all'  orecchia,  line  propoli). 

.Vedi  Suono.  E quella  noi  la  chiam'ramo  I*  arte  dj 

• il  p.7rota  p credi  ori ^iasSmentt  firma-  Compam,  o della  Camp-jf:(ient^  eli’  è pro- 
ra rfi  mula; /ripponeei/o/i  chili  mufe  priamente  r arte  pratica  della  Ve'  ^ 

I Bi  peno  flati  li  infermici.  KircHero  di  Con  pusuioN  E.  ' 

Bulla Jimtno  vuole  ehi  tlta  aiiia  e!  fu»  Alcuni  v’ aggiungono  un  terrò- ramo, 

..  Home  da  una  parola  Entità,  pitocchi  cioè  la  Mapea  i^rumentatif  o lacognizid-  j 

. credi  cheti  ripuramnio  de  anaial  ar.  Rc  degl’ liill.u'ncnti:  ma  poiché  quella  ’ 

te  dap»  il  diluvio  evi pep  cominciata,  a dipende  non  meii  dalla  prima,  ed  è folo 

• . eagio/t  dilli  canne,  ic. falle  rive  del  tanto  un' applicarione  od  cfprclfioné  di 

Nilo.  — Epcheo  dece,  e'ie  gli  .iiente^  ella,  non  può  regolarmente  venire  lotto 

• davano  il  no-ne  <l<  .Muòca,  id  la  deliitiiione,  e pier  confeguenza  non  à 

ogni  erte,  parte  della  divifiune  della  Scienza.  ' 

*•  Il  Sig.  .\5alcolm  defìnirce  la  Mupea  , Il  pe/reo  ramo, che  èia  parte  coiTitera»  ' 

ana  feien/a  che  inlegna  , come  fi  polla  piativa,  fi  divide  in  quelli  due  , cioè  , la 

produrre  l'tratù  lotto  certe  mil'urc  di  tuo-  cugnirione  delle  < delle  mifurt 

no  e di  tempo,  e si  ordInarK,  o dilporli^  del  tuono-,  e la  doirnn-a  del  letnpo. 

cheo  in  canlonanra,  o in  fuccelfinne,  o i.a  pvima  è propriameiKC  quella  eh* 

nell' un  c nell’ altro  eccitino  gradevcU  gli  amichi  chiamunaémvnij/>/c;i,  u la  dot- 

fenfa/inni.  trina  dcirAr-monia  ne'tuonr,  come  quel-  ^ 

■ La  .Uu/leu  naturalmente  li  divide  in  lachecoiKiene  una  fpiegarione  de'  fon- 

Jfp-  culativa  c pratica.  dzmcnt-i , Culle  varie  milute  c gradi  del- 

a La  MusiCAd’prfu/flft'vtf  è la  cognr/.ii»-  la  convenienza  o concordanza  de' fuoni,. 

«e  della  materia  trupea , o tkl  modo  dà  in  riguardo-ai  turo  tuono.  V.  A li  noK  tea. 
produr  Tuoni  con  tai  relazioni  di  tuoni  e L' altra,  o fiala  J-irvnna  del  tempo , i 
di  tempo,  che  piacciano  nella  cunTunan-  qucllachee  clitamaruno  rhyrhmica,pet- 
ka,  o nella  ruccelfione,  c in  entrami»®.  ehè  tratta  dei  numeri  de'  luoid  , coni* 

I Per  la  qual  cofa  noi  non  intendiamo  rifpettoal-iempo,econ',ici:Cunnl(tega- 
la  produzione  attuale  di  quelli  Tuoni  me-  ajone  delle  niifutedel  lungo,  e del  bre* 
diantc  un  iiltumento  od  una  voce,  lo  che  ve,  o- del  veloce  c del  lento,  nella  luc- 
ri meramente  la  parte  meccanica  od  ef-  cellione  de'  Tueiii.  Vedi  HiimicA.  » 
ftftiiva:  ma  la  cognizione  delle  varie  re-  Jiyri-cnJi^ratno.olapartcpraticaJel- 
lazioni  del  tuono,  e del  tempo,  che  To-  K Alupca  del  pari  ratoralmcnie  divra  i 

•no  i principi,  donde  il  piacere  cercato  deli  in  due  parti,  cotrilpoodenti  alle  par- 
diriva.  Vedi  Tuono.  ti  del  primo. 

. A1usi-ca  P.-.m/Vj- è quella  che  mollra  Quella  che  corrìTponde  alTAume/jfe^r, 

«ome  quelli  principi  s' abbiano  da  ap-  gli  antichi  h chiamarono  »ir/up»z/e,  per- 
plicare;  o come  i Tuoni,  nelle  retazioni  che  contiene  le  regole  di  fare  canz.or,i  o 
'che  hannoalla  jWo/cd  (determinate  nella  Tuonate,  perrifpeitoal  tuono,  cd  all'  ar- 
’-parta  I^i4culativa],fi  polfaaio  ordànarei  c naoula  de' tuoni:  abbeuchè  nonii  ha 
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^tandì  pcnfare  che  gli  antichi  avcfrero 
quel  che  propriamente  noi  cliiamiamo 
fompofiiont  m pani. 

Quella  che  carrii’ponJc  alla  ritmica, 
e’  la  chiamano  rhythmopji.ì,  che  contie- 
ne regole  neri'  applicazione  de' nutneil 
• del  tempo.  Vedi  K H r t h.mocoei  a. 

Trovali  una  enorme  dive*  fità  negli  an- 
tichi Scrittori,  in  quanto  alla  natura,  all’ 
otlzio  , all’  ampiezza,  alla  iiviftone,  ec. 
della  Mufica. 

t Ermete  Tril'megillo  definifce  la  Mu- 
fci,  la  cognizione  dell’  ordine  di  . tutte 
Jc  Cole;  elicè  pur  la  dottrina  della  fcuo- 
JaPiltagorica,  e de'  Platonici,  i quali  in- 
tffgnar.o che  ogni  cofa  nell’  Univerfo  è 
Mujice.  — Confuttnemente  al  qual  am- 
f)io  lenfo  alcuni  dividono  la  Mujica  io  di- 
vina , e mondiate. 

Musica  divinaè  quella, che  riguarda 
r ordine,  e l'armoaia  che  han  luogo  tra 
Xe  intelligenze  Celnlli. 

I Musica  .W.i/id/a/z,  o ilfovdu/ii; è quella 
che  riguarda  le  relazioni  c I'  ordine  d’ 
'ogni  altra  cofa  dell'  Unìverro,  < 

- Abbcnchè  Platone,  per  Mufica  Divina 
intenda  quella  che  eliiìc  nella  niente  di- 
vina: cioè  quelle  idee  archetipe  dell’  or- 
.dine  e delia  fimmeuia,  leL-oudo  le  quali 
Dio  ha  fotrtiate  tutte  le  cofe. — Ed  in 
Zjuantoquell’  ordine  efille  nelle  creature 
mondane,  ei  la  chiama  Alufica  mondiale. 
( Qaell’altima  fpczie  lì  Suddivideva  da- 

.gli  antichi  in  quattro,  cioè: 

Musica  Eleveniarc,  o i armonia  de- 
gli elementi  delle  cole. 

Musica  Celejte,  o la  Mafca  delje  ifire; 
«he  comprende  P ordine  e le  propetzio- 
.ui  nelle  magnitudini,  nelle  diilanze,  e 
.«e'moti  de’ corpi  cclefti.e  l'armonia  de’ 
iuonirituUance  da  quelli  moti, 
c , Musica.  Vmana^  che  ptiacipalmeate 
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confi/le  nell'  armonia  delle  facoftà  della 
mente  umana,  e delle  varie  fue  palTioni: 
ed  è a.'whe  conlìderata  nella  proporzio- 
ne , nel  temperamento  , e nella  mutua 
dipendenza  delle  pani  del  coipo.  — Fi- 
nalmente. 

Musica,  propriamente  coti  detta,  la 
quale  ha  per  fuo  oggetto  il  moto  , coht 
fiderato  come  lotto  certe  regolari  inifure 
e proporzioni,  ond’  egli  alletta  i lerifi 
una  dolce  e grata  maniera.  Vedi  Moto. 

Ora  appartenendo  il  moto  ai  corpi,  ed 
elTendo  il  Tuono  I’  effetto  del  moto,  nè 
potendo  cITcre  fenza  di  luij,  ma  ogni  mo- 
to perù  non  producenJe  Tuono:  di  qui  è 
che  quell’ ultimo  ramo  della  jI/o/iVu  ul- 
teriormente è Tuddivifo.  — Quando  iJ 
moto  è lenza  Tuono,  oqnand'  è Tolo  og- 
getto della  viUa^chiamalì  dflgli  anticlù 
,AIu/;Va  orcftejlii:a,ojjltatoria,ciìc  contiene 
le  regole  per  li  moti  regolari  del  ballo. 
— O Mujica  hypacntica,  che  riguarda  il 
moto  ed  igeili  de' pantomimi.  V.  Bai- 
lo, e Pan  TOXI.UU.  Quando  il  muco  è Tq- 
lo  atctlTo  e percepito  dall' orecchia,  cioè 
quando  il  hiono  è T oggetto  della  A/uj?- 
c.i,  vy  n’ erano  tre  fpezie  : cioè  T/r.-y- 
/noa/cu,  che  conlideia  le  differenze  e le 
proporzioni  in  riguardo  al  giave  ed  ad'' 
acuto.  RJiythmica  , che  riguarda  la  pro- 
porzione de'  Tuoni  quanto  al  tempo  ,.  _o 
alla  veluciù,. e la  lentezza  delie  !or  fuc- 
ceinoni.  E Metrica,  la  quale  appartiene 
propriamente  ai  poeti,, e riguarda  1’  arte 
dd  far  verli.  Vedi  H a k mon  ic a , ec- ■ 

Arillide  Quintiliano  Bacchio  ed 
alcuni  aliti  Scritturi  antichi  dehniTcono 
la  mufica,  la  cDg.uizione  del  cauto,  o del- 
le coTe  che  v’appartengono:  Io  che 
fpiegano  pe'  movimenti  della  voce  e del 
corpo  : come  fe  il  cantare  confiftelTe  fo- 
lamence  ne’  divetG  tuoni  ddla.vuce-,  Y» 
Canto» 
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Il  medefimo  Arillìde  ; confiJerando 
hmuficj  nel  pììi  ampio  fenfo  della  paro- 
Ja  , la  divide  in  cenumplaUva  , ed  aiiiva. 
La  prima  , egli  dice  , è o naturate  o arte- 
filiale. — La  naturali  è o aritmetica  , che 
confiderà  la  ptoporaione  de’  numeri , o 
fifiej  , eh’  elauuna  l’ordine  delle  cofe 
della  natura. 

L*  arcibziale  egli  la  divide , come  fo* 
pra,  in  armonica  , rkytmica  , t metrica. 

L’attiva , eh’  è l’ applicazione  deirur- 
tifi(iale , è o enuniiativa  ( come  nell'  Ora- 
toria : ) organica  ( o efecuzione  indru- 
mentale,  cioè  per  via  di  (Irumen'.i)  oJica 
I per  la  voce  e perii  canto;  ) hypocritica, 
ne'  moti  de'Pantomimi.  Alle  quali  alcu- 
ni aggiungono  1’  hydrauUca  , abbenchè 
qaeda  in  realtà  non  (la  che  una  fpezie 
dell’  organica  : in  cui  t’  ufa  1’  acqua  per 
prodarre  o modiheare  il  fuono.  Vedi 
Idraulica. 

PorErio  fa  an’  altra  divifione  della 
mufica  : prendendola  nel  fenfo  limitato , 
come  quella  che  ha  per  fuo  oggetto  il 
moto  , e muto , e fonoro;  e fenza  diflin- 
guere  la  fpeculativae  la  pratica , ei  ne 
fa  quefte  fei  pani  : Rhythmica  , per  li 
moti  del  ballo  ; mttrita , per  la  cadenra 
c per  la  recitazione  : organica  , per  la 
pratica  degli  flrnmentì;  poetica  per  li  nu- 
merile per  li  piedi  de’  verfi;  hypocritica, 
per  li  gefli  de’pantomimi;  ed  Aarmonica, 
per  cantare. 

Lx  facoltà  maJieali,come  Ic  chiamano, 
fono  la  melopoeia,  che  dà  regole  per  li 
tuoni  della  voce  o dello  Arumento;  la 
rhythmopoeia , per  li  movimenti  ; • la 
potf.t  , per  far  verfi.  Vedi  Portica. 

- Sembra  che  la  mufica  fia  Aata  un'  arte 
delle  più  antiche:  ma  di  tutte  1 altre,  la 
mufica  vocale  deve  indubitatamente  effere 
Aaia  la  prima  fpezie.  Imperocché  V uo- 
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mo  avea  non  folamentc  i varj  ruoni  del^ 
la  Aia  voce  , onde  potervi  fare  le  Aie  of- 
fcrvazioni  , avanci  che  fi  folte  trovata 
alce’  arte  , od  iArumento  ; ma  avea  inol- 
tre i vaij  canti  , od  arie  naturali  degli 
uccelli , onde  pigliar  motivo  ed  occafio-» 
ne  di  perfezionare  la  fua  propria  voce,  e 
le  modulazioni  de’fuoni,  de’ quali  eli* 
era  capace.  Vedi  VocALB.  i 

Dimoiti  antichi  Autori,  che  in  que- 
Aa  cengetrura  t’  accordano , noi  non  fa- 
rem  menzione  che  di  Lucrezio,  il  quals 
dice  : 

udt  liquidai  avium  vocet  imitarìer  era 
date  flit  multo  quam  tenia  carminm 
canta, 

Conceleirare  Aominet  pojfent,  aurei fqa% 
juvare. 

La  prima  invenzione  degli  Arnmen- 
ti  a corde  , l’ iAeflb  poeta  I’  aferive  allf 
oAervazione  de’  venti  che  fifebiavano 
nelle  canne. 

Quanto  alle  altre  fpezie  di  Arnmenti 
ve  n’ erano  tante occafioni  ,c  tanti  cen- 
ni , che  non  potè  troppo  a lungo  dorar 
r uomo  fenzaoAervare  i loro  varj  fuoni, 
che  potean  far  nafeere  o formare  iAtu- 
men'iacorde.  Vedi  Corda. 

£ quanto  agli  Arumenti  polfatili,  co- 
me camburri,  e cembali , ebber  forfè  il 
loro  cenno  e la  loro  origine  dal  cupo 
mormorio  de’  corpi  concavi.  Vedi  T A m- 

BU  R RO  , CeMB  A LO  , CC. 

Plutarco  in  un  luogo  aferive  la  primi 
invenzione  della  mufitea  al  Dio  Apollo,  e 
in  un  altro  ad  Ambone  , figliuolo  di 
Giove  ,ed’  Antiope.  QueA’  ultimo  tuo 
tavulta  fi  crede  generalmente  che  fia  fia- 
to il  primo  che  recò  la  mufica  nella  Cro- 
cia , e l’ inveurore  della  Lira.  11  tempo 
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del  Tuo  fiorire  , non  è ben  fifi!i:to.  Vedi 
Lira. 

Alni  fucceJette  Chirone  , il  femi- 
dco  , Demodoco  , ErineteTrismegifto, 
Oiympo,  Orfeo,  ctii  alcuni  fanno  il  pri- 
mo introduttore  della  Mufica  nella  Gre- 
cia , e r inventore  della  lira  -,  z cui  ag- 
giungono Pernio  , e Terpandro  , che  fu 
contemporaneo  di  Licurgo  , e raife  le 
fue  leggi  in  Mujica.  A lui  atirihuifcono 
alcuni  la  prima  invenrione  de’ modi  /nu- 
fcali,  e l’inveozion  della  lira  r Final- 
mente .Talete,  e Tamiri  , che  dicefi 
eflere  fiato  il  primo  inventore  della  Ku- 
/-•fl  ifirumentale  , fenzail  canto. 

Quelli  furono  i jMufici  eccellenti  e 
famuli , avanti  il  tempo  d Omero.  Altri 
di  età  polleriore,  furono  Lafo  Hermio- 
«enfe,  Melnippide,  Filolfeno,  Timo- 
teo , Phrynnis  , Epigoni©  , Lifandro, 
Simmico  , e Diodoro  : che  tutti  furono 
promotori  confiderabili  della  Mufica. 
Lafo  fi  dice  che  fra  fiato  il  primo  Autore, 
che  fcriiTe  della  Mufica  nel  tempo  di 
Dario  Hyftafpes:  Epigoni©  inventò  uno 
flromento  di  40  curde  , chiamato  l’ r/u- 
/a/iirm:  Simmics  pure  inventò  uno  firu. 
mento  .chiamato  fimmìdam , à\  55  cor- 
de : Diodoro  perfezionò- l»'t/A/a  , con 
aggiugnervi  nuovi  fori  : e Timoteo  la 
lira, con  aggiugnervt  una  nuova  corda: 
per  lo  che  fu  da'  Lacedemoni  condanna- 
to ad  una  multa  ,0  penat 

Siccome  lenotizie  che  abbiamo  degl’ 
hiventuri  degli  ftrumenti  mafi.cali  tra  gli 
antichi  fono  molto  ofcure  : cosi  pur  lo 
fono  le  notizieintorno  allaqualitàdì  co- 
tcfti  firumenti  : appena-  rapendone  noi 
altro  più  che  il  mero  nome  di  eHÌ< 

La  divifione  generale  degli  firuinen- 
ti,  fi  è in  (ìruminii  da  corde,  e piumcnti  dà' 
fiato  ;je  \zfpt\it palfatilt.  Fra  gli firumtati 
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da  cordi , fon  commemerati  la  /yra , o c/- 
ihara , il  pfalttrium  , trìgonum  ,pecln, ma- 
gas  , barbitoron  , ufiudo,  tpigontum,  fimmi. 
cium  ,e  panJorna  , che  tutti  fi  percuote- 
vano o pizzicavano  colla  mano  , o con  un 
plicJrw»  : ed  i quali  vegganfi  ne’Joro  luo. 
ghi.  Lira  , Cithara  , ec. 

Fra  gli  firumenti  da  fiato  , fi  legge- 
delia  r/i/d, della  fiftaia  , o canna  degli  or- 
geni  hydraulici  , delle  tubir  , dei  corni,  e 
dc\  lituus.  Vedi  Fistu  LA,  FtAUTo,ec, 
Gl'  iftrumenti  pulfaiili  furono  il  tympa- 
num  , il  cymbatum  , il  crtpitacalam  , iF 
tintinaia/um  , il  crotalum  , ed  il  fijlrum,- 
V.TvMPANUM,  CvMBALUM,ec. 

La  Mufica  (0  Tempre  in  altilllma  fiima; 
in  tutti  i tempi  e fra  tutti  i popoli.  Nò‘ 
poteron  gli  Autori  efprimere  la  lor  opi- 
nione fublime  intorno  ad  elTa  con  tanta> 
forza  , quanto  coll'  inculcarci  , eh’  ella; 
fi  ufava  nel  cielo , ed  era  uno  de'  princi- 
pali folazai  e piaceri  degli  Dei,  e delio- 
anime  de’  Beati-. 

Gli  effetti  aferitti  ad  elTa  dagli  antichi' 
fono  prelTo  che  miracololì  : col  mezzo- 
di  elfa  , dicefi  che  venilfer  curate  dello* 
malattie  ; venilfe  corretta  l’ immodefiia; 
e r impudicizia  , fcdatelefedizioni,  ec- 
citate e calmare  le  pafiioni , e fin  caufata- 
la  pazzia.  — Ateneo  ci  afiicura,  che  an- 
cicamence  tutte  1^  leggi  divine  e civili  ^ 
tutte  r eruttazioni  alla  virt-ù  , là  cogni- 
zionedelle  cofe  divine  ed  umane , le  vi- 
te e le  azioni  degli  uomini  ìllufiri  , fu-- 
rono  fcritte  in  vetlo  , e pubhlicamenio* 
cantate  da  un  coro  al  Tuono  degl'  infiru- 
menti  ; che  fu  trovato  elfere  un  mezzo- 
elficacifsimo  per  imprimere  fnll’  animo* 
Umorale  , ed  un  diritto feniiroecuo  de’’ 
propri  doveri. 

La  .Mufica  fece  una  potìlnma  partedel-- 
Udifcipliua  degli  amichi  Fiiugoiìciy.O.' 
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fu  da  elTì  adoperata  per  incitare  la  mente 
ad  arionì  lodevoli , e per  ingerirvi  un 
amore  appalTionato  della  virtù  : Fra  dot- 
trina loro  , che  1'  anima  lietra  confifteire 
d'  armonia  : e perciò  pretendevano  colla 
ravvivare  e rifufeitarc  l'artno- 
nia  primitiva  delle  fue  facoUadi. — Per 
quella  arrnonia  primitiva  , imefero  quel- 
lo , che  fecondo  il  lor  dogma  , era  nell’ 
anima  nel  di  lei  llaco  di  preclìdenra  nel 
cielo.  Vedi  PirxASORici,  e Pheesi- 

STENZA. 

Il  Dottor  Wallis  G è lludiacodi  ten- 
der ragione  de’ forprendenti  effetti,  at- 
tribuiti alla  Muftea  antica  ; e li  rifonde 
principalmente  fulla  novità  dell’  arte, e 
su  le  iperboli  degli  antichi  fcritturi:  N> 
dubita  egli  che  la  Mupea  moderna  , ex- 
terts  paribut  , farebbe  atra  a produrre 
gli  llellì  effetti , almen  tanto  confidera- 
bili , quanto  quei  degli  aniivhi.  — La 
verità  è , che  noi  poftiam  trovare  nelle 
florie  moderne  degli  efompj  da  conira- 
porre  alla  maggior  parte  degli  antichi. 
Se  Timoteo  fluzzicò  e molfe  la  furia  d’ 
AlefTandro  col  modo  Frigio,  e lo  follecicù 
e lo  ridulfe  all'  indolenza  col  Lidio:  dì 
un  àMufico  più  moderno  G dice,  che  ab- 
bia fpinto  Enrico  Re  di  Danimarca  in 
tanta  rabbia  e furore  , cheuccifei  foci 
fervi  migliori.  Il  Dottor  Niewentiit  ci 
racconta  di  un  Italiano  , il  quale  col  va- 
riar la  fua  Mu/ìea  da  viva  e lieta  , alla 
grave  , alla  Grepitofa  e folenne  , e wc* 
vrt/n,  fapea  muovere  1’  anima  , Gn  a ca- 
gionare aflra/ìnne  , frencfia,  c patria. 
E il  Dottor  Souc  ha  fondato  il  fuu  Poe- 
ma , intitulaco  Mupea incantìn$,  fopra  un 
efempioa  lui  noto  della  cofa  meJeGma. 

Ala  non  Gilamente  trovali  ,che  la  Muli 
cit  difpiega  la  fua  forza  fopra  gli  affetti 
dcjl'  aniiso  I eia  la  difpiega  eziandio 
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falle  parti  del  corpo;  leGimonio  il  Ci> 
valier  Guafeone,  mentovato  dal  Boyle, 
che  non  potea  contenere  I’  urina  al  fuo- 
no  di  una  piva  ; la  donna  mentovata  dai 
tnedofitno  Autore,  che  prorompeva  ia 
lacrime  ai  fentire  una  cere' aria  o canzo- 
ne, da  cui  gii  altri  nòn  eran  punto  o po- 
co muin.  — Per  non  dir  nulla  della  llo- 
ria  già  ima  della  tarantola:  Abbiamo 
un  cicmpio  nella  Scoria  dcU'Accade.'niR 
delle  Scicn/e,  delPeflere  fiato  un  MuG- 
co  da  una  febbre  violenta  curato , per 
via  di  un  piccolo  concerto,  fuonato  nel- 
la fua  caiTiCi  a.  Vedi  Taraniula.  - 
Ne  dai  Aloni  ricevono  imptelGonefo- 
Jameme  gli  animi  c i corpi  noftri  ; ma 
tin  li  corpi 'inaniri:aci.  — Kirchern  ci 
racconta  d’  una  gran  pietra , la  quale 
tremo  al  fuono  d’  una  canna  d’  organo 
particolare; c Murhofiìo  fcrtve  di  un  cer- 
to Pietro  , Olandefe,  il  quale  rompea  i 
bicchieri  u pecchcri  col  tuono  della  Aia 
voce.  Merfenno  pure  ci  racconta  d’  una 
certa  parte  d’  un  pavimento,  che  A fcuo« 
tea  c tremava  , come  Ce  s’apriffe  la  ter- 
ra , quando  fuonavan  gli  organi.  Il  Sig. 
Boyle  aggiugne,  che  i fcdili  tremano  al 
fuono  degli  organi  j ch'egli  ha  fentiio 
tremare  fono  la  fua  mano  il  Aio  cappel- 
lo , a certe  note  e d’ organi , e di  voce; 
e che  fapea  da  buon  fonte  , che  ogni 
volta  o arcata  ben  coll'urta  rifpondea  a 
qualche  determinata  nota.  ,i 

Vi  è grande  controverfia  fra  i dotti, 
fe  gli  antichi  meglio  intendeffero  e pra- 
licafTero  la  Mupea  , o pure  i moderni  f 
Alcuni  foftengono,che  l'arte  antica  del- 
la Mupea  , da  cui  erano  prodotti  cosi 
Aupendi  effetti,  Ga  affatto  perduta:  cd 
altri  che  la  vera  feien/a  dell’  armonia  è 
in  oggi  arrivata  a mollo  maggior  per- 
fezione, di  quel  che  foGe  noto  o pKr.. 
cicalo  appo  gli  aaiichi. 
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Tare  ctie  quello  punto  non  (i  polTa  in 
altra  maniera  determinare , che  parago- 
nando i principi  e la  pratica  degli  uni 
con  quelli  degli  altri.  — Quanto  alla 
teorìa  od  ai  principi  dell’  armonica,  egli 
è certo  che  noi  gl'  intenditmo  meglio 
che  gli  antichi  ; perchè  fappiam  tutto 
quelle  che  fapevan  clE  , e abbiamo  mol- 
to aggiunto  ai  lor  fondamenti.  La  gran 
difputa  adunque  verte  intorno  alla  pra- 
tica ; in  riguardo  a che  li  può  olTetvare, 
che  tra  gli  antichi  la  Mufea  nel  più  li- 
mitato fenló  della  voce  , inchiudea  l'nr- 
monia  , il  rhythmus  , ed  il  vtrfo  ; c celia- 
va di  vetfi  cantati  da  una  o più  voci  al- 
ternamente , od  in  cori,  ora  col  Tuono 
degli  Illrumenti,  ed  ora  colle  veci  fo- 
lamente.  Le  loro  facoltadi  mulicali  era- 
no , ficcome  abbiamo  olTervato,  la  mt- 
Icpocia  , la  rhythmopoeia  , e la potfis.  La 
prima  delle  quali  può  eflere  confiderata 
{ceto  due  capi,  cioè,  mctbdia , e pn/ònia. 
Quanto  all'ultima,  pare  che  non  con- 
tenga altro,  fé  non  ciò  che  riguarda  la 
condotta  d' una  voce  fola,  o faccia  quel- 
lo cioè  che  noi  chiamiamo  mtlodia.  Non 
appar  che  gli  antichi  avelTero  mai  pen- 
feto  intorno  al  concerto , od  all’  armo- 
nia delle  parti  ; eh’  è una  invenzio- 
ne moderna  di  cui  liam  debitori  a Gui- 
do Aretino  , Monaco  di  San  Bene- 
detto. 

Non  (ì  prenda  però  l’ intendimento 
noflro  così,  quajì  ci  fiam  prnpotlo  di  dire 
che  gli  antichi  non  unirono  mai  più  vo- 
ci'od  iArumenti , che  una  iniìeme  nella 
medelima  finfunìa  ; ma  bensì  , che  non 
unirono  mai  diverfe  voci  così,  che  cia- 
scuna avelTe  una  melodia  propria  e di>- 
ftinta.,  che  facelTe  fra  eflfe  una  fuccef- 
fione  di  varie  concordanze,  e non  folTe 
Knìfooa  in  ogni  nota  , od  alla  Acila  di- 
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flanza  l' nna  dall'  altra  che  le  ottave. 
Quell’  ultima  per  verità  fi  conforma  al- 
la definizione  generale  della  voce'fi  m- 
pAonia-i  mi  è chiaro  nondimeno  che  in 
tai  cali,  non  vi  è che  un’  aria  o canto 
foto,  e tutte  le  voci  efeguifeono  la lleT- 
là  individuale  melodia.  — Ma  quando 
le  parti  differifeono,  non  per  la  tenlìo- 
nedel  tutto  , ma  perde  differenti  rela- 
zioni delle  note  fucceAive , quell’è  l’arte 
moderna  , che  ricerca  un  genio  cosi  pe- 
culiare, e per  Io  qual  capo  la  modern» 
Mufica  fembra  di  gran  lunga  fuperioro 
air  antica.  Per  eflere  più  appieno  infor- 
mati fu  quella  materia,  vegganG  Kir- 
cberc  , Perrault , il  Dr.  Wallis,M.Mal- 
colm , il  Gefuita  Cerceau  , ed  altri  ; i- 
quali  convengono  , che  dopo  tutta  lai 
pena  che  G han  data  per  conofeere  il  ve- 
ro flato  della MuGca antica, non  fepper 
trovare  la  menoma  ragione  di  crederer 
che  in  qac’  tempi  vi  fofle  la  vera  MuG- 
ca con  parti.  Vedi  Sinvonia  , Synau- 
XI A , Armonia  , ec. 

Le  note  antiche  muGcali  fono  molcor 
intricace , e mìflerìofe:  Boezio  e S. Gre- 
gorio il  Grande  furono  i primi  a met- 
terle in  un  più  facile  ed  ovvio  metodo- 
Nell’anno  1204.  Guido  Aretino  Bene'* 
dittino  d"  Arezzo  in  Tofeana,  primo  in- 
trodulTe  l'ufo  di  un  baflonecon  cinque- 
righe,  Tulle  quali  con  gli  fpazj  ei  legna- 
va le  Tue  note,  mettendo  un  punto  fu  c 
giù  fopra  di  effe  per  dinotare  1’  alzar  e 
il  cader  della  voce:  abbenchè  paia  al 
Kirchero  che  tale  artìGzio  folle  in  ufo- 
anche  avanti  il  tempo  di  Guido.  Vedi: 
Nota,  ec. 

Un’altra  invenzione  ed  un  altro  a> 
tiHzio  di  Guido  , fi  fu  1’  applicare  le  Tei' 
fillabe  mulicali , ut,  re,  mi,  fa,  fl>l,.laj, 
eh’  ei  prefe  dall’ Inno  Latino-- 
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UT  futant  lazit  VtV.foitn  fibrit 

Mlfj  gcjiorum  FA//iu/<  tuorum 

SOLi'f  pollati  L.A^(/  rtatum 

O Pater  alme. 

Oltre  le  fue  nore  di  mulica  , per  le 
quali,  fecondo  Kircberu,ei  dillinfe  i 
tuoni  o modi , e le  fedi  de'  femicuoni, 
egli  inventò  parimenti  la  (cala,  e diverfi 
ìlrumenti  mulicali , chiamaii^i>/j/>/<dri>, 
come  fpinette,  ed  arpe.  Vedi  Nota, 
Gamut  ec. 

L’aumento  o miglioramento  confidera- 
btle  dopo  quello  li  fu  nel  1330,  quando 
Joanais  Maria  o dt  Maria  Dot.  Parigino 
( o come  Baieo  c Gefnero  vogliono , di 
Nazione  Inglefe  ) inventò  le  diflerenti 
figure  di  note  , che  efprimono  i tempi 
o la  lunghezza  d'  ogni  nota,  almeno  le 
loro  vere  proporzioni  relative , I’  una 
vetfo  deir  altra,  chiamate  in  oggi,  lun- 
ghe , brevi , femibrevi , minime,  femi- 
minime  ec.  Vedi  Carattere. 

Il  più  antico  Scrittore  di  mufica,  ab* 
biamo  già  olTervato  che  fu  Lafo  Her- 
znionenfe,  ma  la  fua  opera,  egualmente 
che  quelle  di  molti  altri  sì  Greci,  come 
Romani , (i  è perduta.  AriHolTeno,  di- 
scepolo d*  Arinotele , h il  più  vecchio 
Autore  di  cui  elillano  ferirti  fopra  la 
mulica:  dopo  lui  h venuto  Euclide,  An> 
tore  degli  Elementi  : Arillide  Quinti- 
liano fcrifledopo  il  temOP  di  Cicerone. 
Alypio  fuccedetrein  appKlTo  ; dopo  lui 
Gaudenzio  il  Filofofo  , e Nicomaco  il 
Pictagorico,  e Bacchio  — Dei  quali 
fette  Autori  noi  abbiamo  una  bella  edi- 
zione , con  traduzion  e note  di  Mei* 
bornio. 

Tolomeo  il  celebre  Matematico  fcrif. 

(a)  In  Notit  ad  Eaclidtm  TniroduS.  Ma- 
fc.p.  f I . (b)^.  i.Edit.  Meibom. (c^ Dt 
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fé  in  Greco  de'  principi  dell’ Armonica,' 
cicca  il  tempo  dell’ Imperadore  Anio-« 
nino  Piu.  Quell'  Autore  tiene  un  mez« 
zo  tra  i Piuagorici  e gli  Arillolfeniani^ 
A luì,  ma  con  un  intervallo  non  piccolo 
fucccJecte  iManuele  Bryennio.  > 

Dei  Latini  abbiamo  Buethio,  il  qna.« 
le  fcriUe  nel  tempo  di  Teodorico  Re 
de’ Goti  ; e Calliodoro  circa  il  medeli- 
mo  tempo  : Marziano  , e S.  Agodiuo 
non  guari  lontani. 

Tra  i Moderni  vi  fono  Zarlino  , Sa> 
linate , Vincenzo  Galileo  , Doni,  Kìr-« 
cheto,  Merfenno,  Paran,  de  Caux,  Per» 
rault  , Wallis,  Des  Cartel , Holder  , 
Malcolm  ec. 

Musica  Diatomica  : di  recitativo.  Ve» 
di  Diatonico,  Recitativo. 

jlcadentia  di  Musica.  Vedi  Acaob-» 
VIA. 

Caratteri  della  Musica.  V.  Carat* 

TBRI. 

g."  ■■  " ' ■=» 

SurtLamattro. 

MUSICA.  La  voce  Mufica  preflb  I 
buoni  Antichi  veniva  prefa  in  un  lìgni* 
ficaie  multo  più  ellefo  di  quello  pren- 
danla  i moderni:  dal  Meibonio  , (ii)cho 
prefela  da  Porifirio , vengono  noverate 
le  fue  parti  per  mezzo  dei  nomi  Armar 
mica.  Ritmica,  Metrica^  Organica,  Poiticéf 
ed  Ipocritica.  < 

L’  Alipio  {b)  fimigliantemente , ed  il 
VolGo  (c)  fanno , che  l' armonica,  la  rit- 
mica, e la  metrica  fieno  alttettaate  par* 
ti  della  mufica.  AriHuiTeno(d)poi  v'  ag- 
giugne  l’Organica.  Il  Vollio  medefimo 
alle  tre  Spezie  della  mufica  pratica , ar-r 

A 

feitne.  Mathtm.  c.  XXII.  (d^  TiQta  tvt 
mfentid»  ir  KÌ7<rirwi« 
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nomea , cioè  organica , ed  idranlica 
aggiagne  nna  quarta, cioè  1'  orcheftria, 
e fìa  Danzante.  Arididc  Quintiliano  de- 
finifee  la  mufica  la  cognizione  di  ciò, 
che  è graziofo , ed  avvenente  nei  fuoni, 

• nei  moti,  (r)  Quello  che  da  noi  vico 
detto  feienza  mulicale,  gli  Antichi  ama- 
tono  meglio  appellare  malica  Armonica. 

Musica.  Cromatica.  Servoofi  gl’  Ita» 
liani  di  quella  erpredlone  per  (igniiìcare 
quella  fpezie  di  mufica , in  cui  bannovi 
parecchi  fegni  cromatici , come  piani, 
ed  acuti , ed  intervalli , e fomiglianti. 
Vegg.  r Artic.  Cromatico. 

-ViusicA  Diatonica.  Veg. Diatonico. 
Musica  Dida&ica.  É quella  quella 
parte  di  mufica  fpeculativa  , dalla  quale 
vicn  foltanto  confideiata  la  quantità,  le 
proporzioni  , e le  qualità  digerenti  dei 
fuoni. 

Musica  drammatica, /cinica,  TiatraU. 
Tutte  quelle  efprellioni  vengono  ufate 
dai  prodi  Italiani  per  dinotare  quelle  tali 
Gompofizioni  di  mufica,  le  quali  fono 
particolarmente  fatte,  ed  adattate  al  tea- 
tro. Vegg.  r Art.  Recitativo. 

Musica  Enarmonica.  Vegg.  1'  Artlo. 

£n  ARMONICO. 

' Musica  Enunciativa  od  Enarrativa. 
Vien  prefa  quella  per  la  cofa  medelìma, 
e nello  IlelTo  fer.ro,che  prendefi  l'efpref- 
fione  mu/tea  fignatoria.  Veg.  1'  Art.  Mu- 
sica pgnatoria  , qui  apptelTo. 

Musica  figurata  , figurale  ,ocolorata. 
La  mufica  figurata,  figurale,  ec.  è quella 
in  cui  le  note  fono  dì  valore  dilTerente, 

• di  moti  o movimenti  varj , ora  lenti,, 
era  vivaci  e fomiglianti. 

-■  Musica  Ar-monica.  Prefin  gl’  Italiani 
vien  ufata  quella  efprersione  per  ligni- 
ficare alcuni  pezzi  di  mufica  confidenti. 
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di  parecchie  parti,  le  quali  tuttoché  fie- 
no in  frase  totalmente  differenti , allor- 
ché vengono  fuonatc,  o cantate  , od  efe- 
gaiie  tuuc  ìnlicme, compongono  ur  foa- 
vilsimo  e guHufirsimo  tutto.  Quella  da 
noi  altri  Inglelì  addiroandafi  Mufica  im 
Earti. 

Musica  Iporchtmatica.  L’efprefsìone- 
di  mufica  Iporchematica  , ovvero  cho- 
taica  , viene  ufata  da  alcuni  Autori  dà 
quelle  materie  per  una  fpezie  particola- 
re di  mufica  accoocia , ed  adattata  per 
i balli  ec. 

Musica  J/Trumentate.  UTafi  quella  ef- 
prefsione  per  dinotare  quei  Componi- 
menci  muficali  fatti  per  elfere  fultant» 
efeguiti  dagli  llrumenti , come  finfunie^ 
e fimiglianii. 

Musica  milicmatica,  ovvero  Melodica-,- 
Servonfi  di  quella  appellazione  per  dino- 
tare no  fuono , od  una  fola  , e femplice 
parte  compolla  unicamente , o per  una= 
voce,  o per  un’  idrumento.  V.  Brofiari, 
Veggafi  di  patii'  Artic.  MELoniA.ee.. 

Musica  M</z>/>s(/rcd.  É quella  la  feien- 
za , o per  piò  adeguatamente  efprimercr 
1 arte  d’  ordinare , e di  difporrc  i fuoor 
in  concorde  fuccefsione  in  una  maniera,, 
che  dia  piacere  : oppure,  che  è lo  flelTo,. 
r arte  di  comporre  la  Melodia.  Vegg.. 
gli  Articoli  Melodia,  e Mglopobja.. 

Musica  m/yùraia.  Predo  gli  Autori'. 
Italiani  è queda  una  fpezie  di  mufica,  le- 
noce  della  quale  fono  difuguali.  Que- 
da é contraria  a quella  mufica  , che  ad- 
dimandafi  mufica  pièna,  o mufica  corale. 

Musica  Metabolica-.  Queda  predo  gl'' 
Icalìani'impurta  veracemente,  e propria- 
mente la  mufica  tiafportata,  comequan» 
do  la  compufizione  vien  fuori  del  fuo- 
naturai  tono  ,.o  modo  , e palla  in  altro- 


{ji)  Veggafi  fEallii  Appcndix  ad Ptoiomari  Harmoniam  p,  I fj.  Vegg.  AfiMOKlCA^ 
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tralportato  , aflìne  di  meglio  erprimere 
le  voci , oppure  per  rilevare,  e perdi- 
llinguere  alcun  caiiibiamento  nell' azio- 
se  , nella  pafsioue  , c nel  movimento, 
e /omiglianci. 

Musica  nutrica.  Servonlì  gli  Autori 
Italiani  per  dinotare  per  fimigliante  ef- 
pcefsìone  le  cadenze  della  voce  armoui* 
ca  , udite  , allorché  alcuno  declina  o re- 
cita dei  verli  : oppure  un'  arietta  cooi- 
poAa  io  verfi. 

Musica  moJtma.  Vegg.  Moderno. 

Musica  modulatoria.  Importa  quella 
prelTo  degl’  Italiani , quella  parte  della 
mulica  , che  infegua , od  addeAra  altrui 
a comporre,  od  a mndulare,  vale  a dire, 
che  GITa,  e Aabilifce  le  Regole  peri’  ufo 
dei  modi , o toni , e che  ammaeAra,  od 
a beo  cantare  , od  a ben  Tuonare.  Veg. 
gli  Artic.  Modo,  e Modulazione. 

Musica  Od/eo. Suona  preAo  gl'  Ita- 
liani lo  AeAo,  che  mulica  iporchematica 
Q choraica.  Vegg.  qui  fopra. 

Musica  Organica.  Ulano  gl’  Italiani 
quella  acconcifsima  erpiefsione  per  li- 
gniticare  delle  compoAzioni  di  mulica, 
che  fon  deAinate  per  eAere  efeguite 
foltantodagl’  InArumenti  di  queA’arie. 

Musica  Palifica.  Ella  é qucAa  una 
muftca  muovente,  e toccante  l'anima,  la 
quale  cagiona , e produce  nella  medeli- 
ma  dei  movimenti , o d’  amore  , o di 
triAezza,o  di  compafsione. 

Musica  pottica.  É qucAa  alcuna  Ca- 
ia ufata  per  efprimer  l’arre  d’ inventare 
dei  Tuoni , e di  modulare  voci  concordi 
e difcordi  infìeme  con  diletto  e piacere 
dicbi  ode;  e di  far  ciò , che  da  noi  ad- 
dimandali  Compolizione,  e fomiglianii. 

Mu  s ICA  rtcitativa  f /etnica  , o dram~ 
aittica.  É queAa una  fpezie  di  mu Aca  pra- 
ticata nelle  Opere  teatrali,  e fomiglianti, 


MUS 

irregolare  in  rapporto  al  tempo  ; altro 
in  Toilanza  non  eflendo  , che  un  decla- 
mare cantando  per  viemaggiorments 
efprimere  le  paAìoni.  Dall’  eAer  queAa 
Mulica  cosi  nel  Tuo  tempo  irregolare, 
aliai  Tovente  gl’  Italiani  Tcrivono  , o le- 
gnano tempo  giuAo  allorché  termina  il 
Recitativo,  e ne  feguita  un’aria,  una 
cavata  , o cantata  Tomigliante  ; e ciò 
per  moArare  , che  allora  dee  edere  ri. 
goroTamentee  Arettameote  odetvato  il 
tempo. 

Musica  Ritmica. Ci  Terviamodi  que- 
Aa TraTe  per  eTprimere  l’ armonia  , o die 
la  vogliamo  la  cadenza  delle  voci  in  pro- 
là , oppure  un  Tuono  compoAo  per  le 
voci  in  proTa.  Vegg.  Broffard. 

Musica  Setnica.  Importa  Io  AeAb, 
che  muAca  recitativa. Veg.  qui  innanzi. 

Musica  Signatoria.  Viene  uTata  Af- 
fatta  eTprelsione  per  dinotare  quella  par- 
te della  muAca , che  ammaeAra , e dà 
la  cognizione  dei  caratteri , delle  note, 
delle  Agore,  delle  pauTe,  e di  tutti  gli 
altri  Tegni , e cifre , quali  eder  A voglia- 
no, che  vengono  praticate  nella  muAca. 

Musica  IntendeA  quella  tal 

data  compoGzione,  o pezzo  di  muAca 
coiHpoAa  per  lavoce,inoppoAzione  alla 
muAca  organicao  dir  la  vogliamo  iAru- 
mentale , che  é deAinata  per  eder  fol- 
tanto  efeguita , e fuonata  dagl’  InAra- 
menri. 

MUSICALE , Namtri  mufctli.  I nu- 
meri muAcali  Tono  a.  3.  e 5.  inAeme 
con  i loro  numeri  cumpoAi.  Vengono 
queAi  cosi  denominaci , perché  ogni  e 
qualunque  intervallo  di  mulica  eder  può 
eTpredo  per  mezzo  di  numeri  Tomiglian- 
ti.  VedaA  l' artic.  Intervallo. 

Qu  Aodi  preicnte viene generalmen* 
te  amaeflb , e conceduto  dai  MuAci 
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Tobrettci  (<>).  Sembra , che  Mr.  Eulcr 
fupponga , che  potrebbe  elTere  eziandio 
introdotto  il  7,  oppure  altre  prime:  ma 
«gli  ragiona  di  quella  faccenda  non  al- 
tramente che  di  una  materia  dubbiofa,  e 
diiScultefìdima  (4). 

Dee  edere  odervato  , come  il  2.  cor- 
rifponde  ali’  Ottava , il  3 • alla  quinta,  o 
piuttodo  alla  Duodecima  , ed  il  5.  alla 
Terza  maggiore  o piuttodo  alla  Deci- 
mafettima  ( c ) ; Da  quedi  eder  podono 
rinvenuti  gli  altri  intervalli  tutti  (<i). 

g— ■ ■ 

MUSICALI  Faesiti  , Kotc  , Prefar- 
fione,  Suono  , Cerda,  Vedi  Musica, No- 
ia , cc. 

^ MUSSELBURG  , Mufeltargum, 
città  di  Scozia,  nella  Lothiana,  fui  da- 
me Furth  , 2 leghe  difeoda  da  Edim- 
burgo , 100  al  N.  da  Londra.  Qui  gl' 
Ingleii  vinfero  una  battaglia  contro  agli 
Scozzeli  fotto  il  Regno  d'Odoardo  VI, 
Re  d' Inghilterra,  long.  I lat. 56.  t 2. 

• MUSSOLINA  ( in  France- 

fe^  una  forte  fina  di  tela,  tutta  di  bam- 
bagia , coti  detta  perchè  non  è rafa  o 
nuda , ma  ha  quali  un  pelame  cottonofo 
fulla  fua  fupetSzie,  chefomiglia  al  mo- 
feo,  chei  Franceli  chiamano  mouji. 

Vi  Iòno  varie  fpezie  di  mugoline,  che 
ci  vengono  portate  dall'  Indie  orienta-' 
li , e principalmente  da  Bengala  : i loro 
nomi  Ibno,  betelle,  turnatani,  n^ulmul, 
tanjeeb , terrindam,  doreas , ehv.  \ 

. MUSSULMANO.  VediMu>iV-L- 

BANO.  \ 

MUTA,  nella Gramatica  , una  let- 
tera, che  non  lì  fuona,  o non  li  fonte 
> Ckamt.  Tom.  XII. 

■ (a)  Vtgg.  Euler. , Teutam.  Nov.  Tke». 
nujlc.  pug.  62.  t6}.  Veggafi  di  pari  tl 
^r.  pepufeh  ^ atUt  .Tranf.  filoj^. 
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nella  pronuncia:  ovvero  unalettenche 
non  dà  fuono  da  sè  e fenza  vocale.  Vedi 
Lettera. 

Le  confonanti  fono  ordinar’tamente' 
di  di  nte  io  mutt  e liquide , o finuvacali. 
Vedi  Consonante  , Liquida,  ec. 

Le  mute  nell’  alfabeto  Inglefe  fon»' 
ondici , cioè  , B , C,  D,  F,  G,  J , K,  P, 
Q,  T,  V.  Sono  chiamate  mute  , perchè 
una  liquida  non  può  edere  pronunziata 
nella  deda  lillaba  avanti  di  elTe;  ma  una 
muta  d può  pronunziare  nella  deda  ftll*> 
ba  avanti  nna  liquida  , come  prò. 

MUTABILITÀ’.  Vedi  l’Articolo 
Immutabilità’ 

MUTARE  Arma.  Vedi  l’ Artieoi* 
Arma.  • 

MUTAZIONE,!’  atto  di  cambiare;» 
qualche  volta  il  cambio  dello.  Vedi 
Cambio,  Permutazione,  cTrasmu- 
tazione. 

E'  una  legge  della  natura  , che  la  ma- 
taqiont  del  moto  da  fempre  proporzionalo 
alla  forza  iraprelTa  movente.  Vedi  Na- 
tura e Moto. 

MUTAZIONE,  nella  Mndca antica, 
s’  applica  ai  cambiamenti,  od  alle  alte- 
razioni che  fuccedono  nell'  ordine  de* 
Aloni,  che  compongono  la  melodia.  Ve- 
di Musica. 

AridolTeno  rapptefenta  la  mutaiioma 
come  una  fpezie  di  padione  nell’  ordine' 
della  melodia.  Vedi  Melodia. 

1 Cambiamenti  fono,  1 °.  nei  genera; 
quando r aria co.mincia  tnunocome  nel' 
genere  cromatico,  «pafìTa  in  un  altro.  Co- 
me nel  diatonico. 2“.  Nel  ddema,come 
quando  l’ariao  la  cantata  trapalTa  od  efee 
da  uii  tetracordo;  come  mtfin,  in  un  al- 
N n 

n.  48  1 . p.  267.  (b)  Pulir  ilfìdtm  p.lófd 
(c)  Tran/i{.  filofef,  ibid.  (d)  £o- 

ler , & Pepufeh  loc,  tit. 
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tro,  come  Jh{<usmci;on  i o più  general- 
mente, quando  p.i(Ta  d.i  un  luogo  alio 
della  fcaìa  ad  un  più  balfo  , od  in  contra- 
rio; cioó  una  parte  di  ella  fi  canta  alto, 
ed  una  parte  balTo.  3°.  Nel  modo  , o 
tuono,  come  quando  la  cantata  od  aria 
comincia  in  uno,  v.  gr.  nel  Dorico;  e paf- 
fa  in  un  altro,  e.  ^r.  il  Lidio.  4°.  Nella 
inilcpoda,  cioè  quando  1'  aria  cambia  I* 
andamento,  o la  maniera,  così  che  da  ab 
legra,  e fpiritofa,  diventi  molle  e langui- 
da : o da  una  maniera  efprimente  una 
padlooe  od  un  foggetto  , all’  erprelhone 
di  qiiakh’ altro. 

MUTEZZA,  c MxtTOLEzzA,  lo  fla- 
to di  una  pcrfuna  , priva  dell’  ufo  natu- 
rale della  favella.  Vedi  Fa vF.iLA. 

1 fordi  nati,  diconfi-effere  tutii  natu- 
talmente /TU//,  perchè  non  polfono  udire 
e imparatele  parole.  Vedi  Sordità-’. 

La  rtur/ffu  è qualclie  volta  l'effetto 
della  priva/ion  della  lingua,  o della  fua 
naia  conformazione.  --  Nonoflante,  nel 
terzo  Tomo  dell' Crrmae.  ab-, 
biamo  la  relazione  di  un  libro,  intitola- 
to Jac.  Roland!  Aglofi.pomegrajia  , five 
Dcfcriptio  Otis  fine  lingua,  quod  pei  fe- 
tte loquitur,  cc.  Vedi  Liscu  a,  e M«  TO. 

MUTILATA  Cotnict.  Vedi  l’Arti- 
colo Co  rnmce.  j 

Muiilate  MtdcglU..  VeA\  Y ktih 
colp  Medaglia. 

Mutilato ntta.V. T Articolo  Te tto, 

MUTILAZIONE,  il  levar  via  o ra- 
gliate un  membro  del  corpo.  Vedi  Mem^ 
^co,  cc. 

L’  ufo  della  parola  s’  eflcnde  anco  al- 
le flatue,  cd  agli  edifìzj,  dove  una  parte- 
vi  manca,  o pur  è rotta  la  projettura  di 
qualche  membro,  come  una  cornice, .od' 
Hn’  importa.  Vedi  Statua,  cc. 

Muiil  asionc,  qualche  voluR  ulà. 
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in  una  maniera  più  immediata  per 
{/Iter.  Vedi  Castrazione. 

MUTO,  o .Mutolo,  dinota  una  per-- 
fona  che  non  può  parlare,  o non  bai’  ufo- 
della  favella.  Vedi  Mutezza. 

1 mun,  ed  i nani  fan  la  loro  fortuna- 
nel  Serraglio  del  Gran  Signore.  I muti 
fervono  di  carnefici,  per  tot  lavitaa  per- 
fune  del  primo  ordine. 

Muto,  nella  Legge,  è quegli  che  fu 
ne  rta  fenza  parlare,  quando  dovrebbe 
rifpondere,  o difender  fit 

Un  prigioniere  può  ftar  muto  in  due* 
modi:  I °.  Quando  ei  non  parla  punto: 
nel  qualcafo  fi  cerca,  fe  egli  fia  muioper 
malizia,  o per  atto  di  Dio:  Se  per  quefL' 
ultimo,  allora  il  giudice  , tr  officio,  dee- 
inquirere.lc  fia,  o nò  T ifteffa  perfona:  e- 
cercar  di  tutte  ledifefe,  che  averebbe- 
potute  fare  fenon  forte  flato  muto-,  i®.. 
Quando  egli  fi  difende,  o rifponde  non* 
direttamente,  o non  cofrifponde  nè  fi‘ 
prefenca  alle  inchielle,  che  fi  fanno  per 
giudicarlo.  — Il  gaftigo  dello  rtarrauro^ 
fiè,  Tinfiftere  co’ tormenti,  anche  fin  al- 
la morte.  Vedi  Paine  fon,  & duri, 

MUTOLEZZA.  Vedi  NIutezza,- 

MUTULO^Mutulus,  nell’ Archi- 
tettura, una  fpezie  di  modiglione  qua- 
dro, nel  fregio  Dorico.  V.Modiglione.. 

La<  Principal  differenza  tra  mutalo  c 
modiglione  confirte in- querto,  che  il  pei-, 
mo  6 afa  parlando  dell’  ordine  Oorico:, 
ed  il  fecondo  ,.nei  Corintia  , ec.  Vedi- 
Dorico,  ec..  . , 

. lanutuli  nel. Dorico  corrifpondono  ai: 
triglifi,  che  fono  fotto  d’  erti:  donde  al- 
cuni fan  perdere  le  gutte,  o legoccie.% 
Vedi  Gutt.«. 

MUTUO,  termine  relativo , che  di- 
nota qualche  cofa  che  è reciproca  traduca 
opiù  petfone.  Vedi  Raciraoco». 
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Così  dìcìama  mutua,  a'pfldiia , mutua 
avirjiant , ec.  Vi  fono  de’  doveri  e degli 
•Utìzii  mutui  , o reciprochi  cc.  tra  fu- 
periori  ed  inferiori:  il  Re,  ed  i Tuoi 
i^udditi  : il  padrone,  ed  i Tuoi  fervidoti. 

Vaugelas  fa  una  didinzione  tra  mutuo 
« rtciproco.  Mutuo,  fecondo  luì,  s’ intende 
di  cièche  è tra  due  folamente:  encipro- 
■co  di  ciò  che  è tra  più  di  due;  Ma  quella 
decilìone  è poco  avvertita  nell’  ufo  co* 
anune. 

Mutuo  Teftamtato,  e t\\xiWo,  fatto  da 
due  perfine  che  lafciano  i loro  efletti  re- 
«iprocameniea  quel  che  di  edì  fopravive. 

iMUTUUM,  nella  legge  civile,  è un 
preftito  fcmplicemente  cosi  detto  : ov- 
vero uà  contratto  introdotto  dalia  legge 
delle  Genti,  col  quale  una  cola  , conlt- 
Rente  in  pefo,  come  fipponiam  una  ver- 
ga di  metallo;  io  numero,  come  mo- 
nete: od  in  mìfura,  come  fermento,  le- 
gname, vino,  ec.  dalli  ad  un  altro  , con 
patto  eh’  egli  reflituifca  un’  altra  cofa 
cleir  ìftelfa  quantità,  natura,  e valore,  al- 
la prima  inchieda. 

Quello  dunque  è un  contratto  fenza 
mercede  o rìcompeofa;  Così  che , dove 
oe  forge  ufo,  od  intérelTe,  vi  debb’  elTere 
qualche  particolar  articolo  nel  contrae  • 
to,  su  coi  n fondi  quell’  ufo  o quell’  in- 
terelTe.  Vedi  Intbrsssb. 

^ MUZACRA,  Mu'-^rs,  Città,  e por- 
XO  di  Spagna  nel  Regno  di  Granata,licua- 
ta  fui  Mediterraneo  è dìfcolla  1 1 . leghe 
«la  Almetìaal  N.  E.  e a;,  al  S.  O,  da 
Cartagena.  long.  1 6.  i8.  latit.  ;6.  ^4. 

5 MUZON,  piccola  Città  d'  Unghe- 
ria, Capitale  di  una  Contea  del  fuo  no- 
me, fui  Danubio. 

MY.  - Prr  Mv  fir  rea/.  V.  Per  ray. 

5 MYCONE,  o fia  Micouli,  Myco- 
Vola  dell’  Arcipelago,  1’  una  delle 
Càamt.  Tom,  XII, 
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Cidadi,  la  quale  ha  1 1 leghe  di  ciicuì- 
10,  ed  èdifcolla  10  leghe  da  Nafcia. 
Ella  è fercilìlFima  d’  eccellente  vino  , e 
d’ottimi  frutti.  Le  pernici,  le  quaglie, 
e le  beccacele  vi  l'uno  a buunirsinio  pat- 
to. Gli  IngleG  ed  Olandcli  vi  hanno  un 
Confole.  Il  foggioroo  di  quell’  llola  rie- 
fee  molto  dilettevole  a'  forallieri.  Noo 
v'  è altro  eh’  un  CaJi  ambulante  de’  Tur- 
chi. 1 Marinari  di  Myeune  fononimati-i 
migliori  dpir  Arcipelago,  long.  4;.  a6, 
latit.  57.  28.  > 

* 1 MYCDONIA  Provincia  dell’ 

Alla  nella  Mefopotamia,  ch'ebbe  quello 
nome  dal  fiume  Mygdoniiis  come  fcrive 
Teodureio:  ovvero  fecondo  Plinio  lib. 
6.  cap.  I 2,  da'Mygdooianì  di  Macedo- 
nia di  cui  era  Hata  Colonia.  * 1 

* MYLA, fiume  di  Sicilia  fra  Slracufa 
e Leontìum  fecondo  Liv.  lib.  24.  cap. 
30:  ma  come  vi  fono  in  quella  parte  piiil 
fiumi,  non  li  fa  quello  ch’ebbe  tal  nome. 
‘Alcuni  vogliono  (ìa  oggi  il  Marcellino; 
altri  S.  Giuliano.  * 

* 5 MveA,  Città  dì  Sicilia  fecondo 

Plin.  e Sirab.  che  numera  1 000  palli  da 
quella  a Pylorus,  e il  Periple  di  Scilax 
dice  (la  una  Città  Greca  con  porto.  Pa- 
tercol.  1.  2.  c.  79,  Sueton.  in  Aug.  nar- 
ra che  Agrippa  riporrò  una  vittoria  fu 
Pompeo  vicino  a quella  Città.  • .. 

MY  LOG LOSSjU  .M,  nell'  Anatomia, 
un  paio  dì  mnfctili , cosi  chiamati,  per- 
chè fpuntano  o cominciano  vicino  allo 
parte  di  dietro  dei  denti  molari,  e s' ìo- 
ferifeono  nel  ligamento  della  lingua; 
eglino  ajutano  a fpignerla  o tirarla  verfiu 
all’  insù.  Vedi  Lingua. 

Quelli  fono  gli  HelTi,  che  il  pajo  chia- 
mato da  Compero  ftyloglojfum.  Vedi 
St  VtOGLOSSUS. 

MI  LOH  YOl  DEUM.ncir  Anatomia, 
Nn  a 
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Bn  largo  ma  cerio  tnulco!o.  die  fi  fla  inv 
anediaiamente  forco  i]  mufcolo  biveiure 
, della  tnafcella,  c che  fpuntariio  dal  mar* 
gine  inferiore,  di  qua  e di  là  , della  ma- 
Icelladi  fouo,  s' inferìfee  nella  bafe  dell' 
•s  hyoiJes.  Vedi  Hvoidcs. 

Ohrc  r ufo  comune  attribuito  a que- 
fi*  inulcolo,  che  è di  movere  rhyeides, 
la  lingua , e la  laringe  all'  insù , in  dert- 
tro,  e latcralmeme,  la  Tua  ferie  di  Ebrc 
rrasverlàli  ha  un'  altro  aio  quando  egli 
è in  quiete  ; ed  è comprimere  le  glan> 
'dule  lotto  la  lingua,  e con  quelle  mea* 
izoajutare  il  difcarico  delta  faliva  nella 
bocca  da  i dotti  fdlivali  inferiori.  Dun- 
,de  è , che  noi  ci  lèiviamo  di  quello 
mufculo  , quando  ci  abbifogna  la  faiiva 
■ella  bocca 

MYOCEPHALON  *,  «ella  .Mrdi- 
.cina,  una  picciola  pane  della  tunica  uvea 
fiefa  o slungsea  fopra  la  pupilla  dell’ 
.occhio^  a cagion  di  qualche  ulccrar.ione 
, della  parte  : cose  detta,  perché  fomiglia 
allaicHadi  una  mofaa.  Vedi  Uvea. 

, ♦ La  noeti  Crtet,  formata  da 

I Mv<a  , inoj^ca  , t , trjtj, 

MYOLOUIA*,  nell'  Anatomia,  una 
deferizione  de'  mulcoli , o la  cognizio- 
-ne di  ciò  che  riguardai  mufcoli  del  cor- 
,po  umano.  Vedi  Tao,  Anat.  ( Myol.  ) V. 
anco  Muscolo. 

^ * Za  voce  i fomcta  da  ttat , /ui/*t  , un 

mufiolo  , t Asyvc  , difeorfo, 

MYOMANTIA,  una  fpeziedi  divi- 
aaziono,  o ar.  metodo  rupcrfliziofo  di 
■predire  gli  eventi  futuri  , col  mezza 
de'  forci.  Vedi  Dt vih aziour. 

Alcuni  Autori  tengono  la  myomantia 
■ ana  delle  più  antiche  fpezie  della  Oi- 
. Binazione;- « credono,  che  per  tal  ca- 
gione Ifaia  , LEVI.  17.  noveri  i forci 
colie  abbomioabili  degl' Idolatri. 
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Ma  oltre  che  non  è certo  che  la  parola 
Ebrea  che  adopera  il  Profeta,  li* 
gniRchi  uno  forcio;egIiè  evidente  che 
in  quello  luogo  non  R parla  di  divina- 
zione per  mezzo  di  quell’  animale  ( qua- 
lunque egli  Ita  ) ma  del  mangiarlo. 

MYOfS»  , .Mvopis,  una  pcrfonache 
è di  corta  Villa.  Vedi  Visi  A. 

♦ La  parola  / Grt:ì , «i'wt , compojla  da 
Mv(  ,/àrcia,  t uL  occAio  : a cagiona, 
crtd’  io,  chi  la fltjfa  corformaxìont  dtlf 
occhia  dt  myopi,p  o^'erna  ntll'  oecJiio 

dP  tapi, 

I njjo^ri  fono  propriamente  quelli  che 
vedono  gli  oggetti  lontani  cor.fufamen- 
te,,eJ  i vicini didintamcnce.V.  Mropiar. 

Quelli  che  pattltiono  il  difetto  con- 
trario , fono  chiamali  prtiiytst.  Vedi 

Pkes  B YT  A Il  difetto  de'  myopts  non 

è nel  nervo  epcico’,  nelta  pupilla  , o (t- 
mili;  ma  nella  forma  del  crillallino o 
nella  diflanza  della  retina  dall'  iflelTa. 
EITcndo  il  crillallino  più  rotondo,  o più 
Convelfo  dell'ordinario,  i raggi  vengo- 
no a rendei  fi  più  convergenti  che  al  fo- 
lito,  pafTando  per  eflb  (,V.  Refkazio- 
WE  ) ; perciò  fon  recati  a concorfo  , alla 
mìnima  dillanza  ddl  crillallino  ; di  mai- 
niera  che  fe  la  retina  è alla  ruaconfue- 
ta  dillanza  , concorreranno,  avanti  che 
la  raggiungano.  La  troppo  grande  vioà- 
nanza,  adunque,  delU  retina  al  crillalli- 
no  , è quel  che  colUtuifee  la  myopta.  V\ 
Cristallino,  Retin ai  ecv 

MYOPIA,o  MvoriAs , romfpedH 
pipa-,  una  confuiione  od  ofeurità  di  villa, 

. quando  dirigeR  ad  oggetti  lontani.  V. 
Mtops  , VisioNB  , Vista  ec. 

L,imyopia  pioviene  dalla  troppogran-' 
de  convefsirà  della  balla  dell'occhio,, 
e particolarmente  del  criflalHno,  don- 
. de  fuccede  che  i raggi  vifuaii  concnt^ 


Digilized  by  Google 


M Y R. 

t0ifo  ivanti  cho  arrivino  alla  retina.  Per 
quella  ragione  , atHn  di  vedere  un  og- 
getto dillincamence , o debbono  i myo* 
pi  applicarlo  vicino  all’  occhio  , o Ter- 
virlidiun  vetro  concavo.  Vedi  Conca- 
vo. La  myapia  fi  toglie  col  tempo  , di- 
ventando r occhio  Tempre  più  piatto, 
fecondo  che  la  perTona  invecchia.  Vedi 
Occhio. 

. MYOTOMIA  , una  diflceione  ana- 
tomica , o dimollratione  de’  muTcoli. 
Vedi  Muscolo. 

■ MYRI A DE,  il  numero  di  dieci  mi- 
la. — Donde  myriarcAa , un  capitano,  o 
comandante  di  dieci  mila  uomini. 

MYRMECIA,  nella  Medicina,  una 
fperie  di  vtrracd , che  gli  Tcrittori  Lati- 
si  chiamano  fòrmica.  Vedi  Fo  a mica. 

MYRMIDONES,  nell’  Antichità,- 
un  popolo  della  Telfaglia,  il  quale  favo- 
leggiali che  folTe  nato  da  formiche, 
ad  una  preghiera  che  per  tal  uopo  fece 
il  Re  Eaco  a Giove,  dopo  che  il  fuo 
i^egno  s’ era  fpopolato  per  una  fiera  pe- 

fiilen/a In  Omero  e Virgilio,  iMyr. 

midonì  fono  i foldati  d’  Achille. 

, MYRMILLONES ♦,  unafpcziedi 
gladiatori  in  Roma  antica;  chiamati  an- 
co murmu/ro/ies.  Vedi  Gladiatore. 

♦ Taratio  diriva  il  nomi  da  myrmì- 
. dones. 

. MYROBALANI  * , una  fpezie  di 
Crntto  medicinale,  che  recafi  dall'  Indie; 
molto  più  ufato  nella  Farmacia  Arabica, 
che  nella  Greca,-  e più  tra  gli  antichi, 
che  tra  i moderni  ; e più  ancora  fuori, 
che  nell'  Inghilterra. 

La  vocti  dirìvata  dal  Greco  /u-po*,  on- 
« guento  ; t iSaAa»c , ghianda;  tfftndo 
5 I myroialani , quaji_  come  ghiande, 
nella  forma;  t fi  ufano  nella  me-, 
dicina. 
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Vi  fono  cinqne  fpeaie  di  myroiaiani, 

0 di  fafine  Indiane  purganti  ; i primi- 
fono  chiamaci  citrini  , di  un  rofl'o  gial-- 
liccio  , duri  , bislunghi  , e della  mule 
di  un’  oliva.  — 1 fecondi  chiamaci  my- 
roialani neri  0 Indiani  , della  grolTez- 
za  di  una  ghianda,  rugofi,  fenza  olTo. — i* 

1 terzi  fono  , i myroialani  chtiali  , della 
grolFez/.a  di  un  dattero  , di  un  bruno 
gialliccio  , aguzzi  nell’  eliremità.  — 
La  quarta  fpezie  è quella  degli  emUìcii 
i quali  fono  rotondi  , afpri,  della  mole 
di  una  gallozza,  di  un  bruno  feuro.-— . 
L’  ultima  è de  myroialani  iellerici  , che’ 
fon  duri  , gialli , rotondi  , della  mole 
di  un  ordinario  prugno  , meno  angolari 
degli  altri.  — 1 myroialani  di  ogni  fpe- 
zre  fono  leggiermente  purgativi  , ei 
alltingenti. 


SuttlSUtHT».  '■ 

MYROBOLANI.Ellaècofaevideit- 
tilllma  dalle  Scritture  degli  antichi  Gre-' 
ci,  che  ciò  che  noi  di  prefence  dillingnia* 
mo  col  termine  myrr  bolani , non  erir 
noto  agli  antichi  medefimi  Tutto  quello' 
nome  ; e per  avventura  ciò  che  dilliti- 
guevali  da  elfi  con  tal  denominazione, 
a noi  di  prefence  non  è noto  : elfendoi 
nollri  myrobolani  o marobolani  una  fpe>' 
eie  di  prugno  , o fufina  , ed  il  loro  lic«- 
come  fi  era  un  frutto  afeiutto  , o piut-< 
collo  un  frutto  delia  f|'ccic  delle  ncci,t. 
così  i loro  venivano  ufati  negli  unguen-' 
ti  profumati  , ed  in  altre  compolìzio-- 
ni , per  dar  loro  un  alito  odorofo.  Que-; 
Ha  variazione  dal  fenfo  originale  della 
voce,  non  è nuova  tuttavia  , e gli  An-i 
ceri  , che  cominciarono  a far  ciò  , fono 
rii  datasi  lontana,  che fenibra cHcic HatOf. 
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un  errore  di  pari  antico  , che  la  ftèffa 
foftanza  di  quefia  fpecie. 


MYSTES.  Vedi  HyoROKYSTEs. 


MYTULUS.  Cosi  addiroandafi  dai 
Katuralifti  un  genere  di  pefee  teftaceo, 
j caratteri  del  quale  fono  gli  appreilo; 

quella  una  fpezie  d'  olliìca  bival- 
va , o da  due  gufei  o nicchi,  di  una 
forma  bislunga,  tertriinante  in  una  pati- 
ta , ed  avente  le  fue  due  ellremità  ugua- 
li : Quello  Tellaceo  alcuna  fiata  è lilcio, 
alcun'  altra  poi  è ruvido.  In  alcune  fpe- 
«ie  egli  è piatto  , in  altre  rialzato,  ed 
in  altre  ha  la  bocca  prominente.  La  Tel- 
lina di  mare  non  meno,  che  la  Piana 
marina  , di  cadauno  dei  quali  pefei  han- 
Bovi  parecchie  fpezic  , fono  propria- 
Deote  del  genere  del  Mytulus  o Mu- 
fcolo. 

Le  tre  diverfillime  voci  di  Mytulus, 
ìiujculus,  e Tillina  , pullòno  nulladime- 
Bo  fervire  al  Naturalilla  di  grandiflimo 
ufo  nelle  fuddiftinzioni  de)  genere  divi- 
fato  in  certe  date  ferie. 

In  quello  fenfu  adunque  la  voce  My- 
tulus  può  efprimere  tutti  i mulculi  grof- 
fi  , quale  appunto  fi  è quel  Tellaceo  ap. 
pellaio  Pinna  marina  , cd  altri  tsufcoli, 
i quali  fune  alTai  confiderabilrocnie  ele- 
vati o rialzati  nella  loro  configurazione, 
cd  hanno  delle  bocche  puntute  , od  a- 
guzze. 

La  voce  mufculus  poi  elTer  può  ufata 
per  fignificare  quei  tali  mufcoli,  i quali 
fono  piò  piccioli  e piò  piatti  : e final- 
aciite  la  voce  Tellina  per  efprimere. 
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liccòme  generalmente,  o per  lo  piK 
nogli  Autori,  un  tellaceo  o conchìglia 
bivalva  della  fpezie  del  raufcolo  , ma 
aliai  più  fottiie  , e più  tenera,  e di  una 
figura  bislunga,  ma  non  terminante  in 
una  punta- 
li cardine  di  quelli  tellacelnon  ò net 
centro  del  nicchio,  ma  verfo  una  dello 
fue  cHremità , e quelli  hanno  comune- 
mente  in  quella  data  parte  una  fpezie  di 
picciolo  becco. 

Le  Telline  rimangono  attaccate  at 
loro  gufei  o nìcchi , per  mezzo  di  due 
ligamentì  ; dove  per  lo  contrario  i mu- 
fculi  rimanguBvi  uniti  per  un  ligamenti> 
fu  lo. 

La  fpezie  più  groflTa  del  Mytalu^ 
che  a noi  fia  nota  , li  è la  Pinna  manna; 
del  qual  tellaceo  poi  ne  abbiamo  tre  fpe- 
vie  , una  più  gr»)ira  delle  altre  due,  che 
dentro  è rotta.  Quella  Conciriglia  o mu- 
fcolo  aliai  fpelTo  produce  c genera  delle 
perle  , ma  quelle  fono  a un  dì  ptelfo  del 
medelìtne  colore  rofficcio  dell'  interne 
incamiciatura  del  mufcolo  tnedefimo. 
Noi  abbiamo  trovato  dei  tellacei  di  que- 
Aa  fpezie  cosi  grò  Ili , che  i due  gufei  o 
nicchi  dei  medelimi  fon  giunti  a pefare 
quelle  buone  quindici  libbre.  La  Piana' 
picciola  , e la  Pinna  ruvida  Echinata 
hanno  i loro  gufei  o nicchi  pù  fatticci  e 
più  grolt)  vicino  all' orlo  o contorno, ove 
apronfi,  di  quello  abbianli  nel  loro  cardi-' 
ne.  Hanno  queAe  Pinne  marine  una  fpe- 
zie  di  filamenti  ufeenti  dal  corpo  del 
pefee,  cd  attaccaniilì  alle  pietre,  oppu- 
re ad  altre  foflanze,  quali  ellerfi  Voglia^- 
no.  QueAe  fila  dagli  Antichi  addìman- 
davanfi  Byfus  , e venivano  lavorate  , e 
fattine  de' guanti,  ed  altre  comodità  e 
manifaiiure  di  qticAa  fpezie  ,ed  in  al- 
cuni luoghi , come  a cagioa  d' efempio 
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In  Tarlato , in  Brindili,  e per  altri  paefi 
di  quella  Italiana  Clarini  fallene  anche 
a'  dì  nodri  1’  ufo  medefinio.  1 mafcoli 
comuni  polfi-ggono  la  proprietà  mede- 
fima  di  produrre  c formare  quelle  fila; 
e da  quella  mcdeltina  proprietà  il  Lille- 
ro  addiinanduiU  non  Icnaa  dicevoler/.a 
CpniÀie  La  l’età  di  quelli  mu- 

fcolì  comuni  è di  lunga  inano  inferiore 
a quella  della  Piana  marina  , fe  fi  con- 
fiJcri  la  finea/a  non  meno  , che  la  bel- 
lezza. l mufcoli  fudentanfi  nei  luoghi 
tnedefimì  fomigliantemcnce  per  mesto 
delle  loro  fila.  La  Pinna  marina  caccia  la 
fua  aguzza eUremità  entro  lameima  o 
fabbiune,  : tutto  il  rimanente  del  cor- 
po della  conchiglia  rimatifi  in  libertà  di 
aprirfi  nell'  acqua.  I funi  filamenti , i 
quali  vengono  ad  eflere  propagati  dal 
mezzo  del  fuo  corpo,  fervono  a tirare 
intorno  a fe  la  melma  od  il  labbrone,  in 
evento  che  accaggia  di  difenderfi  dal 
pioto  dell’  acqua  nelle  marine  tempclle. 

Le  fpczie  dei  mufeulì  di  prefence 
Conufeiute,  fono  le  apprelTo  : Della  fpe- 
sie  piatta  o comprelfa  , che  in  una  del- 
le fue  ellremirà  termina  in  un'acuta  pun- 
ta , noi  ne  abbiamo  le  feguenti  , cioè, 
I . Mufcolo  magellanico  grande  fcannel- 
lato.  2.  Mufcolo  magellanico  minoie 
fcannellato.  Mufcolo  magellanico  mi 
Dorè  variamente  macchiato.  4.  Mufco- 
lo lifeìu.  Mufcolo  gola  dì  topo.  6. 
Mufcolo  Dattero.  7.  Mufcolo  grolfo  ru- 
vido. Quello  vien  comunemente  trova- 
to tutto  coperto  di  balani  o nicchi  cen- 
tro. 8.  Mufcolo  ruvido  minute.  Quello 
vien  trovato  bene  fpellb  coperto  di  ver- 
mi marmi.  9.  Mufcolo  azzurro  fcannel- 
lato  in  vicinanza  del  ^ fondo  : È quello 
un  tellaceo  in  ellremò  raro.  1 o.  Mufco- 
lo color  di  rufa  variamente  macchiato. 
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1 1 . Mufcolo  bigio  fcannellato.  1 2. Mu- 
fcolo grande  della  nuova  Terra.  1 
Mufcolo  grande  del  Canadà. 

Di  quelli  poicomunemenceconofciu- 
ti  nei  Mufei  ibeto  la  denominazione  di 
Pinne  marine  , noi  abbiamo  i feguenti: 

I.  Pinna  grande  comune  macchiata 
in  varie  fogge  di  grigio  e di  rolfo.  a. 
Pinna  marina  minore  bianchiccia  gnor» 
nita  d'  aculeo.  ;.  Pinna  marina  piccola 
guarnita  d’  aculeo  ru!liccia.  4.  Pinna 
marina  della  forma  di  un  prefciucco,  ap- 
pellata comunemente  Pinna  garetto. 
Pinna  prefeiuteo.  5.  Pinna  più  grolTa 
filante,  appellata  Pinna  fetacea,  a moti- 
vo delia  copia  abbondevole  di  feta,  che 
ella  fila.  6.  Pinna  marina  minore,  deno- 
minata dal  Rondeiczio  Pinna  Tridacna, 
7.  Pinnafilace  , Pinnophylax,  É quella 
una  grolTa  fpezie  di  Pinna  marina,  cosi 
denominata  dal  Rumlio  , dal  fummini- 
Urar  eh'  ella  fa  bene  fpelTo  abitazione 
ad  un  picciol  granchio.  8.  Pinna  mari- 
na becco  d’ anatra. 

Di  quei  mytuli  poi , che  fono  di  una 
figura  più  rialzata , ed  equilatera  , noi 
abbiamo  ì feguenti  : 

I.  Mufcolo  tenero  bianco.  Quello 
poiché  lia  ridotto  a pulimento,  confer- 
vafi  nelle  raccolte  o .Mufei  dei  curiolt 
fotto  il  nomedi  nicchio  o conchiglia 
argentina.  2.  iMufcolo  Folace  nero.  j. 
Mufcolo  Folace  giallo.  4.  Mufcolo  leg- 
giero e fottile  , aperto  per  ogni  e qua- 
lunque verfo,  od  in  ciafeuna  parte , con 
un  tronco.  5.  Mafculomcno  aperto  con 
un  tronco.  6.  Mufcolo  di  colare  bujo 
ofeuro  , proveniente  dall’  Ifola  di  Pafo.' 
Quella  conchiglia  , allorché  ne  é Hata 
tolta  vìa  la  fuperficie  od  incamiciatura 
prima  elleriorc  , fa  una  vaghillima  md- 
ilta,  e vìcn  dentro  trovato  tuttg  divcr-^ 
N n 4 


Digitized  by  Google 


^8  W Y T 

£ficato,  rd  ornato  dilienJe  o fafcébro* 
Ite  e paoiia/zcue,  cd  in  quello  liuto  è 
uno  dei  più  belli  cd  apparifcenii  r.ictlii 
che  fi  vegliano.  Vegg^fi  la  Tavola  dei 
nicchi,  n.  19.  Delle  telline,  le  quali 
fono  biólunglie,  ed  hanno- i gufei  o nic. 
chi  piatti  con  ellieniìtà  uguali  , noi  ne 
«bbiamo  la  feguenti  l'pezie  : 1.  Tellina 
d.i  color  di  viola  mammola.  2.  Tellina 
violacea  con  quattro  zone  o fufee  biaiv 
C,ha.  3.  Tellina  lifeia  , vaghiirimamcnto 
dillinta,  e divcrfificata  con  zone,  o falce 
fjoflTe  pallide  , c bianche.  4.  Tellina  pe- 
gola o capelluta  del  mare  mediterraneo, 
j.  Tellina  pelofa  o eapcllu'a  più  grolla 
d, eli"  Oceano.  6.  Tellina  del  Canada  .7. 
Tellina  delle  Ifole  Azoridi.  S.  Tellina 
grande  del  nuovo  mondo.  9.  Tellina 
picciola-del  Cana-ià,  1.0.  Tellina  di- San 
3i»vigniaiio.  Quell’  ultima  Tellina  in. 
contrafi  con  molta  frequenza  ridoira  a 
puiimenco  nelle  nufl-rs  raccolte  o mufei 
di  cofc; naturali  , cJ  in- tale  (lato  com- 
parilce  vaghifsimainemc  dillir.ta  e di- 
vcrIì.Scat-a  di  ct»lor  di  rofa  , e di  un  color 
bianco  argentino.. Sono  quelle  tutte  le 
Telline  finora,  note  , aventi  edremità 
Vgualiv 

Di  quelle  poi-,  che  hanno  le  li>ro  due 
efltemiiìi  diifimili,  e diluguall , noi  ne 
abbiamo  L»  apprelTo-lpczie  : 1.  Tellina 
lollrara-  roniccia  , fomiglìr.otiirima  alle 
/orbici  di  un  Ctrufico.  2.  Tellina  for- 
.biciaia  giallogncla.  5.  Talllna  della  for- 
pia  di  un  coltello.  4.  Tellina  del  becco 
« revrtro  lungo.  5. Tellina  ruvida,  appelr 
datai  Tellina  lingue  di  gatta.  6.  Tellina 
color  di  rofa  fafeiata  , e-  raggiata.  7. 
Tcllirz.  color  di  arancia  raddoppiata  {.a 
,ano  de'  Tuoi  lati  , e dentata  nell'  orlo. 
.1.  Tellina  foglia  : Queda  conchiglia 
gQutnigjiad  grandemente,  ad  una  foglia 
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Ji  on  albero.  5.  Tellina  bianca  grsPef^ 
lofa.  IO.  Tellina  rolliccìa  irafvetfalmcc»* 
ce  fcar.ncllaia.  1 1 . Tcliina  piana  e tron.- 
caia,  j 2.  Tellina  del  color  della  viol« 
mammola  con  apice  fcannellato.  13^ 
Tellina  giallognola  con  apice  feanneU 
lata.  I 4.  Teìli.na  rolficcia.  E’  quedo  uà. 
vaghilfima  nicclrio  , tutto  eh:  poco  dt- 
verfiHcaio.  Vcggafi  Hiduire  i>acurclle> 
Eclaircie , pag.  3 26.  / 

Il  mufcolo  marino  comune  dall’  edcp 
fempremai  trovato  attaccato  agli  fcogliv 
è dato  da  parecchi  fuppodo  inticramen* 
te  incapace  di  raovitnent»  progreffivo^ 
ma  quella  è un'  opinione  manifelbmenu 
te  erronea.  Egli  fi  è un  ufo  cunauniirìmot 
in  Francia  in  quelle  date  ftegioni  dell' 
an.TO,  le  quali  non  danno  tanto  fole,  cha 
badi  per  fare  il  fale  , 1' andare  in  cerca 
dc’comuni  mufccli  marini.,  che  dai  pe< 
datoti  vengono  trovati  intorno  alle  co-» 
ftiere  , entro  le  buche  della  brina;  corro 
edi,  dicono.  Coloro  poetano  opitvioncj 
che  quedcrfollc  di  acqua.rcndano  le  loro 
carni  più  tenere  e più  delicate,  ficcorna 
r acqua;  che  vico  giù-dal  cido  in  queds 
date  ftagioni  rende  le  fviìTc  modefima 
molto  menu  falaie  di  quello  fucciall  I3 
comune  acciua  del  mare.  In  que.da.  (if» 
fatta  ocoa'.ione  i tr.ufi:c»li  vengono  quivi 
antro  gìttati  dai  pefcacori- alla  itnfufa^ 
e fenza  cura-in  varie  pa.-ti  tjua  e là  della 
folfa  da  (ale  : nulladimeno  però  , quali 
fienofi  date  mai  le  didairze  nelle^  quali 
coloro  ve  gli  hanno  depprima  gittatf 
dentro  , ogni  e qualunque  volta  , -che:», 
pefeatori-  medefimi<  pcrtanfi  alla- folfa'- 
per  trarneli  fuori , fempre  e codantc» 
mente  trovanvdi  tutti' inficme- in  ui»i 
luogo  medefimo -ammucchiati  ; e-ficco-» 
me  in  qcelledue  fode  da  Tale  iron  bavvà; 
la  menumiiiiiQa  cozreoce  di  acqua  ,,  ai.- 
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vfira,  qiulonqiic  immaginar  tT  pdfsa  , 
facoltà  di  muto  , la  quale  polla  aver 
ridotti  r roufcoli  , dapprima  qua  e là 
fparpanatt , httìcmc;  cosi  ella  fcmbra 
cofa  più  clic  evidente  , che  di  necelTità 
à mufcoli  omytuliinedciimi  volontaria- 
mente, e di  per  scabbiano  fatto  viaggio, 
e colà  lìenofi  di  conferva  portati , ove 
fon  trovati  ammucchiati  in  una  fola 
mallà.  Quello  movimento  progredivo 
• iene  ad  elTere  totalmente  c pianamente 
•flettuato  per  mezzo  di  quella  tal  cofa, 
ed  organo  , cui  noi  addimandiamo  la 
lingua  del  mufcolo  , dalla  Tua  configura- 
«ione  ; ma  dal  fuo  ufo  in  diTaito  calo- 
egli  apparifee  che  fc  le  addica  anzi  la 
denominazione  di  zampa,  odi  braccio, 
come  quello  che  li  forregge  da  qualfi- 
vogl'a  difliitta  foflanza,  e quindi  con- 
traendo  vivncidimamente  fe  ftelTo’'  dà 
nuovo  , lo  tira  lungo  tutto  H corpo  del 
pefee  : la  parte  medefima,  poiché  ha 
tnoùo  r animale  ad  un  acconcio  luogo, 
ferve  di  pari  per  filfarvelo  , clTendo 
Tergano,  pel  quale  il  mufcolo  compone 
e hia  i fuoi  lilamen: i ,che  da  noi  , (ìc. 
corno  anche  da  altre  Nazioni,  addiman-* 
dafi  la  fua barba,  dalla  quale  vien  tenuto 
« conicfvato  afuiro  allo  feogfio,  oppure 
ad  un  altro  mufcolo-  Il  movimento  del 
mufcolo  per-  mezzo  delladivifata  parte, 
è a capello  il  meJefnro  , che  quello  di 
anuomolleno  piattofopra  la  fua  pancia^ 
A che  vorrebbe  trarli  e fcagliarlì  per  Io 
lungo  col  tenere  aiTerrata  alcuna  cofa 
jcolia  mano  , e pofeia  fcagliandofi  alla 
medefima.  Vedanlì  Memoires'Acadetm 
Boy  . Selene.  Farif.  ann.  1701. 

E’  cofa  ottimamente  eonofcrD:a,.che 
Tmufcoli  hanno  la  forza,  e facol-à  di 
attaccarfi  ftabiliirimamcnre,  e fortifsim.n 
«teate-cd  alle  gietre  ,.0  {cogli  ,, oppure. 
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ad  altri  mufcoli  in  una  maniera  grande- • 
mente  gagliarda  ma  il  come  efsi  li  clTct»- 
tuino,  ed  efeguifeano  quella  faccenda, 
non  arrivafi  a ben' intendere  , o per  me- 
glio elprimerci  , non  venne  mai  bene 
intefo  , fc  non  fe  dopo  le  OlTervazioni 
in  edremo  accurate  del  tanto  benemeti-  , 
to  delle  cofe  naturali  hlonlieur  Reau- 
mur,  il  quale  ce  lo  appianò  egregiamem 
tc.  Vegganfene  Meraoircs  Acad.  Roy.- 
Scienc.  Parif.  , 

Chicchefia,  il  quale  apra,  e facciali-; 
ad  efaminare  un  mufcolo  comune  , ero- v 
vera,  che  nel  mezzo  di  quello  ptfee  tro*’ 
vafi  piantato  un  picciol  corpo  nericcio,; 
o brunallro , che  nella  fua  forma afTomi- 
gliafi  aduna  lingu-i.  Quello  ctvrpicciolo- 
nei  mufcoli  alTai  grofsi  è della- lunghez- 
za a un  di  prelTo  di  mezzo  dito , edel-j 
la  larghezza  poco  più  della  feda  parte  dL 
un  dito,  ed  è piti  llretto  nella  fua  ori» 
ginc,  odove  trovali  radicato,  di  quelltv 
fialo  nella  fua  eflremità.  Dalla  radica 
di  rpueda  fpezie  dì  lingua , o fia  quella, 
parte  della. medefima  , che  trovafi  ade- 
rente al  corpo  del  pefee-,  vengonfi  al- 
produrre  feiie,  o congerie  grandi  di  6-, 
la,  le  quali  , allorché  irovanfi  attaccate» 
ad  alcuna  foiìanza  folida  , mantengono 
il  pefee  fermo,  ed  imm;>bì!e  , quafi dil- 
li nel  fuo  lungo.  Quelle  fila  fogliono  di 
ordirtario  elTere  lunghe  da  urv  dito  all«‘ 
due  dita-,. e della  grolfezza  di  una  delle 
ferole  più  fottili  di  un  irajale.  Quelle 
fila  fcappan  fuori  deì.Tcftaceo  in  quelll'- 
parie  ove  naturalmente é aperto,  ed  at- 
taccanfi  ad  ogni  e qualunque  fofianza-pa*-- 
lifi  loro  dinanzi , .come  a cagion  di  efem* 
pio, alle  pietre,  a framnjenti  di  nicchi*, 
or  conchiglie , oppure , lo  che  accadecor' 
mun-iHimamente,..ai  gufei,  o -nicchi  di  aU- 
tTÌ-tDuf:oli,je  quindi  è-apj>,uiuo 
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£ii  (reqnentenience  vcngoa  trovati  dei 
tnacclij  di  mufcoii  aicaccati  inGeme. 
Quede  Bla  vanno  TpandenduG  , edifToa* 
dendoll  per  ogni  e qualunque  vcrfo  , e 
fono  comunemente  numerofiliime  , av- 
vegnjchèè  (lato  trovato  ufcirne  fuori  da 
un  folo  di  quedi  Tedacei  per  fino  cento 
cinquania.  Fanno  quede  fila  egregiamen* 
te  bene  1'  ufirio  di  altrettanti  canapi , o 
gomene  , e cadauna  di  elTe  elercitando 
la  propria  tenfìone  nella  Tua  adeguata  di- 
rezione, vengono  tutte  inlìeme  a conler. 
vate  ed  a mantenere  il  mitulo  aHtiTo  con- 
tro a qualfivogtia  forza,  che  fe  gli  polfa 
prefentare , da  ogni  e qualunque  parte 
qaeda  fi  venga.  1 filamenti  fono  ottima 
mente  noti  a tutti  coloro  , che  fi  cibano 
di  quedi  mufcoii,  i quali  con  fomma  di- 
ligenza li  difgiungoDodaeiri,  e li  chia> 
mano  la  loro  barba  : ed  è dato  rinvenu- 
to dal  prode  Monfieut  Reaumur  , che 
mentre  l' animale  trovali  vivente  nel  ma- 
n,  fequedi  filamenti  vengon  tutti  tron- 
caci via  da  alcuno  accidente,  la  creatura 
podiede  benifsimo  la  facoltà  di  rinnovar- 
li, e di  produrne  de*  novelli , io  luogo 
di  quei  perduti.  Trovò  quedo  Valentuo- 
mo, che  fe  una  data  quantità  di  tnufcoli 
venivano  ftaccaci , e difgiunci  I'  uno  dall’ 
altro , e podi  entro  un  vafo  di  qualfivo- 
glia  fpezìe , e dentro  edb  vafa  medelimo 
«dbndaci  entro  il  mare  , quedi  in  tratta 
brevifjimo  di  tempo,  quedi  medefimi 
cranfi  attaccati  non  meno  ai  lati  del  va- 
io , ma  eziandio  infra  fe  medefimi , fic- 
come  prima  trovavanfi,  gli  uni  agli  altri. 
In  quedo  cafo  1'  edremità  dì  cadaun  fi- 
lamento fembrava,  che  venifTe  a fervire 
non  altramente  che  una  mano  per  affer- 
rare qualfivogliacofa,  alla  quale  voleffo 
•ctaccarfi  ; e 1’  alcra  parte , che  era  piò 
dàlegiae,  piu  foctìle , e piò  picciola , 1’ 
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ufizio  facene  di  braccio  per  gnidarft. 

Per  rilevare  la  maniera  , onde  il  ma- 
fcolo  conduce  a fine  fimigliante  opera-» 
zione , quedo  doctifsimo,  e fommamen- 
ce  diligente  Odervacore  collocò  alcuni 
mufcoii  , o mycnii  in  un  vafo  entro  U 
propria  fua  camera , e li  ricoperfe  con 
dell’  acquamarina:  Avvìrofti , e conob» 
be  il  V alentuomo  benifiìmo  come  quedi 
animali  incontanente  cominciarono  ad 
aprire  i loro  nicchi  , e cadaun  di  efsi  a 
por  fuori  fubite  dopo  quel  picciolo  cor- 
picciolo  da  noi  poc*  anzi  dclcricco,  che 
airoraigliali  irella  fua  forma  ad  una  lin- 
gua. nella  radice  della  quale  vengon  fa 
quede  fila  , e propaganfi  : quedi  animali 
allungarono  , eJ  accorciarono  più  e piò 
fiate  quedalofo  parte  mcJelìma,  e cac- 
ciaronla  fuori  per  ogni  e qualunque 
vcrfo  , bene  fpeffo  allungandola  niente 
meno  di  quelle  due  buone  dita  , e ten- 
tando e fperimeotando  innanzi,  indie- 
tro , ed  in  cadauna  direzione  colla  me- 
delìma,  per  conofeere  quali  fodero  i luo- 
ghi entro  il  vafo  i piò  acconci  per  fidarvi 
le  loro  fila.  Fatte  che  ebbero  le  divifate 
prove , e cimenti , ritennero  ferma  per 
alcun  tratto  di  tempo  la  lingua  fu  quello 
fpiazzo  , che  ef$i  eranfi  fcelti  per  tal* 
imprefa,  e ciò  fatto  tirandola  con  gran» 
diftima  prontezza  , e fveltezza  indietro 
di  nuovo  entro  i Tuoi  nicchi,  fu  cofaage* 
volìfsima  il  vedere,  cheimulcoli  trova- 
vanli  allora  attaccati  ed  affifii  per  mezzo 
di  uno  di  quedi  filamenti  allo  fpiazzo 
medefimo  , che  avevano  prima  toccato, 
e fopra  del  quale  eranfi  rimafi  fermi  per 
alquanti  minuti  : e ripetendo  quedi  ani- 
mali la  faccenda  medefima,  le  fila  ven- 
nero a crefeer  di  numero,  ma  non  piò  di 
uno  per  volta  in  ogni  opera/io.ie , e ve- 
neodo  a riomete  alfide  quelle  fila  io  la» 
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gli!  differenti , venivano  a fofténtare  H 
pefce , e mantenerlo  fermo,  ed  immo- 
bile contro  qualftvuglia  forza  comune. 

Venne  trovato  , come  le  parecchie  fi- 
la etano  fommamente  diffe.-enti  infra  sè 
1'  una  dall'  altra  : concioinachè  quelle, 
che  venivano  formate  di  nuovo , compa- 
riffcro  fempre  più  bianche  , f iù  lolite, 
e molto  più  trafparcnti  delle  altre;  e fot- 
to  una  elattilTima,  e ftreita  difamina  ap- 
parve ,comc  non  era,  ficcome  molto  na- 
turalmente farebl’vlj  potuto  altri  fuppor- 
re  , ufizio  della  divifaia  lingua  il  con- 
durre le  nuove  fila  ad  unaad  una  ai  nuo- 
vi luoghi , ove  di  prefenie  dovevano  ef- 
fere  affilfc,  ma  che  ella  lingua  in  tale  la- 
vorio diventava  totalmente  inutile , e di 
pluno  ufo  , e che  cadano  filamento  di 
quelli  , che  noi  veggiamo  di  prefeote 
formati , è un  lìlamcnio  nuovo  formato, 
e fatto  appunto  in  quello  dato  tempo,- ed 
ultimamente  , che  la  Natura  ha  dato  ad 
alcuni  marini  pefei,  non  altramente  che 
a parecchi  infetti  Aanzianti  nella  terra, 
una  facoltà  di  hlatf)  , e produrfi  le  loro 
fila  per  gli  ufi  tutti  lor  necelTar),  e per 
confcivamento,e  fulfillenta  loro  : e che 
i mufculi  , o muAuli  fono  futt'  acqua, 
ciò  , che  fono  fopra  la  Terra  le  rughe  , i 
langhi,ec.  ed  iragnateli.  Ma  per  bene, 
eviemaggiormente  allicuratfi  della  vera- 
cità di  queAu  fatto,  T incomparabile  va- 
lentuomo Monf.  Beaumur  troncò  via 
tutte  le  barbe,  o hlamenii  di  un  mufeo- 
lo  il  più  ferratanaente  , e rafenie  , che 
potè  mai , fenza  però  intaccare,  o dan- 
ÉìEcare  la  parte  ad  efsi  Mamentì  aderen- 
te ; e la  prova  della  opinione  del  loro  fi- 
hrfi  novelle  fila  a loro  piacimento,  é 
talento,  venne  allora  ridotta  a queAa 
agevolifsima  efperienza  , e cimento, 
fis  quelli  moicoJi  per  lipiigliaat^  guU 
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fa  fpogliati  dei  loro  primi , o vecchi 
filamenti , poteffero  filfarfi  tuAochè  ne< 
avellerò  gittati  de'  nuovi  ,e  fe  poteffero 
ffigner  fuori  qucAe  medcfime  novelle 
fila  a diAanze  confiderabili.  L’ efpcrlen- 
za  ebbe  a provare  la  veracità  della  con- 
gettura; cunciofilachè  quei  mnfcoli,  le 
barbe,  o vecchie  fila  dei  quali  furono 
troncate  , atcaccaronlì  culla  roedeAma 
prontezza,  culla  quale  attaccaronfì  già 
altri , nei  quali  Aate  erano  le  fila  lafcia- 
te  intatte,  e gittarono  , ed  allungirono 
le  loto  novelle  fila  ad  unadiAanza  ugual- 
mente grande  per  ogni  e per  qualunque 
verfo,  e direziune. 

Poiché  nella  maniera  divifata  venne 
ad  effere  beo  comprefu  , e cooofeiuto  il 
meccanifmodi  fimigliante  manifattura^ 
divenne  un  defid*rio  nataralifsimo  l’ in- 
veAigare  la  natura  di  quella  parte,  per 
mezzo  della  quale  la  manifattura  mede-^ 
fima  veniva  effettuata.  QueA’  organo,  da 
noi  poc'anzi  elactamente  defcricto  , ò- 
Aato  finora  efpreffo  dai  NaturaliAi  fotto 
la  denumìnaziune  di  lingua  , a motivo 
di  fua  configurazione  fomigliantifsima  a 
quella  di  una  litrgua  : ma  ella  fi  è queAa 
anziché  la  lingua , veracemente  il  brac- 
cia di  queAo  pefce  ed  in  eremo  , che 
qveAo  pefce  medefimo  per  qualfivogliai 
accidente  rimanga  difgiuaco,  efeparato 
dalla  fua  compagnia  , o cheitovifi  affif. 
fi>  ad  un  luogo  difacconcio , ferve  alf  a- 
nimale  per  iArafcinare  tutto  il  fuo  corpo* 
per  lo  lungo  a fuo  piacimento  , e ad  ef- 
fettuare tutti  i fuoi  var)  movimenti. Que- 
Ao fi  ffa  fi  adaJcun'corpo  Colido  ,e  pofeia 
concraendo  gagliardamente  la  fua  lun- 
ghezza , ferz'  è , che  lutto  il  pefce  di 
necefaità  lo  feguiti  f e venga  ad  effere 
(pioto  verfo  quel  dato  luogo  , ove  ttoa 
va£  fil£ato..£gli  $ è potò  queAo  un  uA>| 
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sielfu  in  opera  dal  pcfce  cosi  di  rado, che 
non  fembracofa  propria  per  quello  folo 
che  debba  eder  riputato  una  zampa  ,od 
imbraccio;  ma  fecondo  il  Tuo  impiego 
più  frequente  , potreóbcli  molto  meglio 
e con  aliai  maggior  proprietà  denomina- 
PC  r Organo  , per  mezzo  del  quale  le 
fila  ve.igoiio  filate,  e prodotte.  • 

. Tuttoché  quello  corpo  lia  piatto  nella 
itaaniera  appunto  di  una  lingua  per  la 
mafsima  parte  , o tratto  di  fua  lunghez- 
28  , egli  è però  tondeggiato  , o dire  lo 
vogliamo  cilindrico  intorno  intorno  alla 
bafe,  o fia  inferzione  , ed  è molto  più 
picciolo  in  quella  , che  in  qualunque  al- 
tra parte  ; hannovi  parecchi  ligamenti 
Viulcolari  al  medefimo  attaccati,  intorno 
alla  radice  , o lia  bafe,  che  fodentanlo 
validamente  , e fortifsimamente  di  con- 
tro il  mezzo  del  dorfo  della  Conchiglia 
ogufcio  dell’animale:  di  quelli  ligaraen- 
ti  ve  ne  ha  quattro  , i quali  fono  parti- 
colarmente olfervabili,  e che  fervono  a 
muovere  il  corpo  in  ogni  , e quallivo- 
glia  direzione.  Scorre  tutto  per  lo  lungo 
di  quello  corpo  una fpaccarura,  o fcre- 
polojil  quale  penetra  affai  profonda- 
mente entro  la  fua  follanza,  e dividonla, 
per  così  efprimerci  , in  due  fezioni  lon- 
gitudinali. Équedo,  a propriamente  par- 
bre  , un  canale  , e lunghelTo  quello  ca- 
nale viene  fcagliaco  il  liquore,  che  ferve 
alla  formazione  delle  diviface  6la , ed  in 
qaedo  canale  appunto  o fpaccatura  le  fi- 
la medefiroe  vengono  lavorate  nella  loro 
forma  ,non  altramente,  che  una  candela 
entro  una  canna  o forma  o cofa  forni- 
glianie.  Rifguardandofi  quello  eAerna-. 
mence  , altro  non  comparifce,  che  uno 
(crepolo  , fpaccatura  , o condotto  pie. 
ciolifsimo  , conciofsiachè  le  due  fezioni 
fsroofe  delle  parti  vengooo  quali  ad  in-. 
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contrarli  ^ ed  a cuopri  rio  : ma  verace^: 
mente  egli  lì  è tondeggiato  al  di  deutre 
ed  è tute’  all'  incorno  guernico  di  fibra 
circolari.  Quello  canale  adunque  vienvi 
regolarmente  condotto  dalla  punta  della 
lingua , liccome  addimandanla,  alla  bafe 
dì  quella,  ove  appunto  diviene  cilindri* 
co;  altro  non  elfendo  il  cilindro  in  quella 
parte  , che  un  tubo  , o cannello  ferrato, 
in  cui  viene  a terminare  quello  canale 
aperto  , o fpaccato.  Il  tubo  cilindrico 
contiene  dentro  di  sé  un  corpo  tondo 
bislongo  , della  natura  medefima  delle 
fila  , falvo  che  quello  è affai  di  quelle 
più  fatticcio,  e più  grolfo,  e dairellre- 
miiàdi  quello  corpo  vengono  prodotte 
tutte  le  fila  , fervendo  quello  non  altra* 
mente  che  una  grolfa  gomena,  o canapo^ 
al  quale  fono  attaccate  , ed  atfiffe  tutte 
le  altre  picciole  corde  difperfe  qua  , e 
là  verfo  parti  differenti. Quello  tubo,  o 
cannello  , in  cui  trovali  Hanziaro  quello 
graffo  filo,  fembraìl  ferbaioio  del  liquor 
te  , del  quale  formate  fono  le  altre  filat 
avvegnaché  tutta  la  fua  fuperficie  inte- 
riore lia  guernita  di  glandule  per  la  fua 
fecrezione.  Vegganfi  Memoircs  Acad< 
Roy.  Scienc.  Parif.  ano.  t7i  I. 

Il  mufcolo,noh  altrimente  che  parec- 
chi altri  marini  pefei , abbonda  di  limi- 
gliance  liquore:  e fein  quallivoglia  tem- 
po facciali  altri  a toccare  con  un  dico  la 
bafe  di  quell’organo  filante  , ne  ritirerà 
feco  il  dito  medelimo  inzavardato  di  un 
liquore  attaccaticcio  , e vifeofo  ,in  for- 
ma di  parecchie  fila  fimigliantìfsime  a 
quelle  dei  langlrì  , od  altri  vermi  , dei 
ragnatelì , e d’  altri  animali  terrellri  fi-< 
lanti , o producenci  fila.  Attaccanfi  , e li 
filfano  le  filamedefime  con  uguale  age-i' 
volezza  a'  corpi  o follante  foromameote 
lifcie,  e luUte , che  ai  'corpi  e iblbpze 
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pili  af^3re,  e più  ruvide;  Se  i imifcoirveo* 
ganu  confervari  in  giare , o vati  di  verro 
ripieni  d'  acqua  marina , colla  medefima 
agilità  , e con  eguale  energia  e forza  ac- 
taccherannoli  al  vetro,  ocridallo  , che 
a qualdvogiia  altro  corpo. 

1 mufcoli  , lìenofi  anche  tenerir$imì, 
e di  frefeo  nati , pofTeggono  quella  pro- 
prietà medelima  di  Alare  : e per  fimi- 
gliance  mezzo  attaccanfi  in  vailifsime 
congerie  a qualfivoglia  foftanza  , nella 
quale  s'  imbattono  per  entro  il  mare. 
Alorfieur  KeaumurhaveJutoqoefli  ani- 
mali allorché  non  erano  più  grofsi  d’un 
granello  di  miglio  , Alare  abbondevol- 
mente  , tuttoché  le  loro  Ala  proporzio. 
nate  al  proprio  loro  pefo  ^ Aenn  aliai  più 
fine,  e più  picciole  di  quelle  dei  mufcoli 
più  grofsi. 

Ella  li  è una  quellione  tortora indeter- 
iTiinata,  fe  il  mufcolo  poffegga  una  facol- 
tà di  rompere  , od  altramente  gitear  da 
un  laro  le  proprie  Ala  , in  evento  , che 
gli  accadadi  dilungaifida  quel  datoluo- 
gu  , nel  quale  AaA  uni  volta  attaccato 
per  mezzodellc  mcJrftme  : ma  fembra 
aliai  probabile  , ch'ei  non  la  pollegga,  e 
che  in  quel  darò  lungo , ove  nafi  dappri.. 
maattaccato  , gli  Aa giuoco  forza  il'ri- 
manerA,  tuttoché  la  lor  diftruzione  Aa 
la  confeguenza  di  ciò.  MonAeur  Reau-* 
iDur  tentò  quefìa  Aia  efperienza  nelle  Are 
giare  : dopo  che  quelli  mufcoli  frironR  ^ 
ben  ben  Atlati  ai  lati  delle  giare,  verfov- 
vi  entro  porzione  d'acqua  falla,  di  modo 
eh’  era  d' interelle  dei  pefei  il  lafciare  i 
loro  foAegni , ed  attaccature , e portatA 
più  balTo,  ove  l’acqua  a loro  connaturale 
trovavaA  ; ma  parve  che  non  poHedef- 
ferola  facoicà  di  ciò  efeguire.  Veggarfì 
Memoir.  Acad.  Roy.  parif.  an.  : 7 1 1 . 

XI mufcolo  comune fomminillta  al  ctt<- 


fiofo  oflferiratore  un  piacevolifsimo  fog- 
getto  di  difamioa  per  via  del  microfeo- 
pio.  Qnella  membrana  pellucida  , che 
fafsi  vedere  immediatamente  nell’  aper- 
tura del  nicchio  , moAra  evidentemente 
lacircolazioucdel  fangue  per  un  lungo 
tratto  di  tempo  continuato  per  un  nu- 
mero forprcndentifsimodi  vaA.  Ed  Ìl  eu- 
riofifsimo  Levenoechio  in  parecchi'  di 
quelli  aniaiali  da  elio  aperti , ed  anaco- 
mizzaci,  rinvenne  delle  congerie  d’ uova, 
od  embrioni  di  mufcoli  nell' ovaja, com- 
parendogli così  evidentemente,  come  fe 
oflcrvati  gli  aveAe  coll'  occhio  nudo  , e 
tutti  di.^'polli  colle  loro  aguzze  cAremii» 
attaccate  alla  fafeia  , o naAro  dei  vaA, 
dal  qu_ali  venjvano  a ricevere  il  nutri- 
mento. Le  minutifsime  uova,  o mufcoli 
in  embrione  vengono  dai  genitori  pian- 
tati in  un  dovuto  ordine,  ed  iA  uoa  di- 
fpoAzione  ellremamenie  unita  e ferrata; 
Aipra  l'eùerior  Iato  della  Aia  conchiglia,, 
o gufeio  , che  per  mezzo  di  certa  mate- 
ria collofa  rimangono  tenacifsimamente' 
attaccati  , e vanno  continuamente  cre- 
feendo  in  grolTezza  non  meno  , che  in' 
forza  finché  divenendo  perfcttifsimi' 
mufcoli  , cadon  giù,  e s’ ind'uAriano  per 
sé  mcdeAmi,  lafciando  dietro  a sé  i fori,, 
dove  trovavanfi  piantati  dapprima. Veg- 
gaA  Szlrr,  Microfeopio  ,pag.  242. 

L' abbondanza  fomma  de  i figliuoletti' 
del  mufcolo  fa  vedere  fe  ftella  evidentif- 
Amamente  , allorché  èollervata  col  rai- 
crofeopio  , ed  alcuna  fiata  in  un  folo  nic- 
chio trovanfene  fino  in  due,  ed  anch'o 
tre  mila;  ma  ella  non  è cofa  certa  , che 
tutti  fieno  ivi  fiati  Aliati  dentro  dal  mu- 
fcolo medefimo  ; cunciofsiaché  quelli' 
pefei  nfando  di  flarfi  in  ferie  e congerie 
grandifsime  ìnAemel’  uno  all'altro  vici- 
co  e cootigoo,  aOai  foveote  gli  embrioni- 
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d’  uno  fooo  attaccati  ed  affiTs!  al  nlccliia 
di  un  altro.  L’  orlo,  • contorno  frangiato 
del  mufcolo  , che  dal  Levenoechio  vico 
denominato  barba,  ha  in  cadauna  tninu- 
tifsima  parte  di  sé  tale  e tanta  varietà  di 
movimenti,  che  non  è concepibile:  con- 
.ciofsìachè  ciTendo  compollo  di  hbrc  lun- 
^hifiime  , cadauna  d'  elTe  £bre  ha  ad 
ambedue  i Tuoi  lati  un  immenfo  numero 
di  particelle  femoventi.  Vegg.  Lewen> 
Jioelt , Arcana  Natura, 
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MYURUS  *,  nella  Medìdnff 
un  polfo  che  di  continuo  va  indebolin» 
doli  per  gradi  iofenfìbili;  così  che  il  fe> 
condo  battimento  è più  tenue  del  pri- 
mo; il  terzo  del  fecondo,  ec.  V.  Polso. 
Za  parola  / eompnfia  di  fcut  , farcia, 
tu  fa  coda  ; la  dìminu{iont  del  polf» 
fupponendofi  fimile  a quella  della  coda 
di  queft'  animale  , che  fi  va  minora»-, 
do  dalla  radice  firn  alla  fuma. 


PINE  DEL  TOMO  p U O D E C I M O. 
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